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CAPITOLO  I. 

La  Sardegna  dopo  IN'ovara 


ChrzanowBki  e  Ramorino;  qaest'nltimo  viene  moschettato  in  Torino.  — 
Pratdche  di  pace;  il  6  ago6to  la  pace  ô  fennata  tra  la  Sardegna 
e  l'Anstria.  —  Parole  del  re  Yittorio  Emanaele  alla  solenne  inau* 
gnrazione  délia  terza  legislatora.  —  Il  re  Carlo  Alberto  mnore  in 
Oporto  di  Portogallo.  —  Discnssione  nel  Parlamento  Subalpino  sol 
trattato  di  pace.  Manifesto  di  Moncalieri.  —  MiBsione  di  Siccardi 
a  Portici.  Inangurazione  délia  quarta  legislatora.  Depatati  e  Sena- 
tori  approvano  il  trattato  di  pace.  —  La  legge  Siocardi;  resistenze 
délia  €azione  cléricale;  monsignor  FranzonL  —  Morte  di  Pietio 
Santarosa.  PinelH  a  Roma.  Camillo  Cavonr  nella  consulta  délia 
Corona.  —  La  legge  su  la  stampa.  Tomnlti  nell'isola  di  Sardegna. 
—  La  legge  sul  matrimonio  civile.  D  conte  di  Cavonr  présidente 
dei  MinistrL 


In  condizioni  assai  gravi  e  difflcili  era  venuta  la  Sar- 
degna dopo  il  disastro  toccato  aile  sue  armi  nella  giornata 
di  Novara.  I  duri  patti  délie  tregue  imposti  dal  vincitore, 
la  soUevazione  di  Genova  e  il  violento  restaararyisi  délia 
potestà  regia,  il  premere  minaccioso  degli  Austriaci  — 
baldi  délia  vittoria  ottenuta  —  su  le  popolazioni  délia  con- 
trada  occupata  tra  la  Sesia  e  il  Ticino,  tenevano  agitatis- 
simo  e  in  grande  commozione  il  paese,  già  tanto  oppresse 
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dal  dolore  d'aver  perduto  —  in  una  guerra  di  tre  giorni 
appena  —  le  lîete  speranze  poco  innanzi  concepite  del 
sno  ayvonire.  Délia  fallita  prova  délie  armi  nella  seconda 
riscossa  esso  a  ragione  incolpava  la  insipienza  di  Chrza- 
nowski  e  il  malvolere  di  alcuni  pochi  che  tenevano  ait! 
carichl  nelle  amministrazioni  civili  e  militari  dello  Stato  ; 
e  del  disfacimento,  di  buona  parte  almeno,  deiresercito  a 
buon  diritto  accusava  quella  fazione,  la  quale,  nimicissima 
a  libertà  e  in  Corte  del  Re  tuttavia  potente,  innanzi  il 
rompere  délia  nuova  guerra  aveva  con  mala  arte  gettata 
la  sâducia  e  seminata  la  discordia  tra  i  soldati.  Era  per- 
tanto  giustizia  soddisfare  aile  popolazioni  chiedenti  si  avesse 
a  far  luce  su  gli  avyenimenti  délia  passata  guerra  e  a 
chiarire  le  cause  dell'esito  disastroso  toccatole;  ciô  vole- 
vasi  eziandio  daU'onore  deiresercito,  il  quale  non  doveva 
per  la  imperizia  del  supremo  suo  comandante  e  la  disob- 
bedienza  e  peggio  d'altri  offlciali  portare  Tonta  délia  scon- 
fitta  di  Novara.  A  taie  scopo  il  3  aprile  Vittorio  Emanuele 
eleggeva  una  Commissione  (1),  la  quale  avesse  a  esaminare 
minutamente  le  condizioni  in  cui  erasi  trovato  l'esercito 
al  suo  uscire  alla  campagna;  a  sindacare  con  esattezza 
Toperato  del  générale  Ghrzanowski  e  de'  suoi  luogotenenti; 
in  fine,  a  scoprire  se  inettitudine  o  malizia,  inflngardag- 
gine  0  viltà  fossero  state  le  cause  di  quegli  errori,  che 
avevano  condotte  Tarmi  sabaude  a  rovina  e  il  paese  a  u- 
milianti  tregue.  I  Commissari,  wrivati  a  un  certo  punto 
délie  loro  ricerche,  non  vollero  in  queste  proseguire  più 
oltre;  e  i  Ministri  —  corne  scrissi  di  già  —  niegarono  di  far 
sapere  i  risultamenti  di  esse  ai  rappresentanti  délia  na- 
zione,  che  istantemente  avevano  domandato  di  conoscerli. 
Ghrzanowski  —  sul  quale  avea  riposata  tutta  la  somma  del- 
Timpresa  per  esserne  stato  il  généralissime  —  giustificè 


(1)  Commissari  erano  i  generali  Salozzo  e  Dabormids,  i  colonneUi 
Lisio  e  Pastore,  gli  ex-Deputati  al  Parlamento  subalpino  Lanza,  MoUard 
e  JostI,  il  consigliere  di  Stato  Ravina  e  ringegnere  Carlo  Promis. 
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sè  calunniando  il  soldato.  La  sua  relazione  —  piena  di  in- 
giuste  censure  contra  ai  Ministri  che,  lui  annuente,  ave- 
vano  inditta  la  seconda  guerra,  e  piena  altresi  di  assur- 
dità  e  di  menzogne  —  creduta  sincera,  e  ritenuta  leale 
nella  esposizione  dei  fatti,  dalla  Gommissione  gli  valse  la 
più  ampia  assoluzione  ;  ma  non  lo  assolse  la  Storia,  la  quale 
in  sue  pagine  eterne  affermô  lui  cagione  prima  délia  ca- 
ta^trofe  di  Novara  (1).  I  molti  errori  commessi  in  quella 
brevissima  guerra,  che  tornarono  si  funesti  all'Italia  tutta, 
domandavanô  una  espiazione  ;  e  de*  colpevoli  fu  certamente 
il  meno  colpevole  la  vittima  che  li  espiô.  Il  générale  Ra- 
morino,  che  noi  lasciammo  in  Novara  il  mattino  del  23 
marzo  aile  stanze  di  Chrzanowski,  non  potendo  per  volere 
di  Carlo  Alberto  prendere  parte  alla  pugna,  allora  cbe 
seppe  délia  disfatta  dei  régi  usciva  dalla  città  e  in  mezzo 
a  numerose  soldatesche  di  fanti,  d^artiglieri  e  di  cavalli 
confusamente  indietreggianti  camminava  verso  Arona;  ar- 
rivatovi  nel  mattino  del  di  appresso  veniva  arbitraria- 
mente  arrestato  dalle  Guardie  nazionali,  tradotto  a  Romeo 
Manno  —  ove  trovavasi  il  Quartier  générale  deiresercito 
—  poscia  alla  cittadella  di  Torino.  Dal  carcere  suo  il  29 
marzo  scriveva  al  Ministre  sopra  le  armi  protestando  con- 
tra Tatto  in  verità  arbitrario  délie  Guardie  nazionali  di 
Arona,  atto  che  offendeva  in  lui  un  rappresentante  délia 
nazione;  in  oltre  lamentavasi  dei  rigori  di  cui  era  fatto 
segno;  nel  medesimo  tempo,  allô  scopo  di  illumînare  la  sua 
gitùstizia,  la  religione  sua^  trasmettevagli  la  narrazione 
del  suo  operato  in  quei  giorni,  sicuro  che  il  Ministre  non 
vi  troverebbe  motivo  di  rimprovero;  in  fine,  chiedevagli 
d'essere  lasciato  libero  nella  cittadella,  sino  a  che  la  Gom- 
missione scrutatrice  de'  gesti  suoi  in  quella  guerra  di  No- 
vara avesselo  giudicato.  —  Ma  in  luogo  di  una  Gommis- 


(1)  Nel  loglio  di  qnell'aimo  1849  alla  relazione  di  Chrzanowski  rispo- 
sero  vittoriosamente  Chiodo,  Cadorna  e  TeccMo,  membri  del  Governo  che 
il  12  mano  aveva  disdette  le  trogne  di  Milano. 
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sione,  un  tribunale  militare  doveva  sentenziare  di  lui  e 
délie  opère  sue  !  —  Incolpavasi  Ramorino  dHwoere  sciente- 
mente  ommesso  di  prendere  nel  mattino  del  20  marzo  con 
la  sua  divisione  —  la  Lombarda  —  una  forte  postura  alla 
Cava  e  su  la  sinistra  del  Po,  corne  eragli  stato  prescritto 
dal  générale  maggiore;  ommissione  tornata  di  danno  aile 
militari  operazioni  delVesercitOy  e  costiticente,  in  tempo  di 
guerra,  un  crimine  che  il  codice  pénale  per  la  milizia  pu- 
nisce  di  morte;  onde  il  tribunale  condannava  lo  imputato 
al  supplizio  estremo,  non  ostante  avessoro  i  suoi  difensori 
luminosamente  provato,  che  il  cattivo  esito  sortito  alla 
guerra  era  stato  la  logica  conseguenza  degli  errori  stra- 
tegici  di  Ohrzanowski,  e  che  la  non  giusta  interpretazioae 
degli  ordini  dati  dal  généralissime  a  Ramorino  avea  di- 
penduto  dai  termini  oscuri  o  poco  esatti,  e  forse  anche 
contradditorii,  usati  nel  dettare  quegli  ordini.  Contra  taie 
sentenza,  reputata  non  solamente  severa,  ma  altresi  ingiu- 
stissima,  il  condannato  appellossi  al  suprême  Magistrato 
di  Cassazione;  il  quaie  la  confermô,  sebbene  i  difensori 
avessero  sostenuto  qtiella  sentenza  essere  nulla,  perché  pro- 
nunziata  da  giudid  non  competenti,  gravativa  per  a^buso 
di  potere,  arbitraria  per  violazione  di  diritii  sacri  ;  in 
oltre  che  qicella  sentenza  contaminerebbe  la  terra  di  san- 
gue  innocente.  Nella  clemenza  del  Re  stava  allora  Tultima 
speranza  di  sainte  per  queirinfelice  ;  egli  la  chiedeva,  ma 
invano!  per  lui  supplichevole  e  lagrimosa  Timplorava  la 
madré  ottuagenaria  alla  Regina,  ma  invano  sempre  !  —  E- 
rano  le  sei  del  mattino  22  maggio  di  quelFanno  1849, 
quando  il  luogotenente  générale  Gerolamo  Ramorino  at- 
traversava  il  campo  di  Marte  di  Torino  con  passe  non  di 
uomo  che  va  a  morire,  ma  di  capitano  che  far  debba  ras- 
segna  di  soldatesche;  le  quali,  schierate  su  quel  campo, 
rendevangli  gli  onori  militari,  cui  egli  con  militare  saluto 
rispondeva.  Giunto  sul  luogo  del  supplizio,  ai  soldati  che 
devono  moschettarlo,  parla  queste  parole  :  «  lo  muoio  vit- 
iima  del  mio  troppo  amore  dipatria;  il  tempo  e  la  Sioria 
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mi  gitistificheranno  :  viva  Vltalia!  ciô  detto  comanda  il 
fttoco;  i  moschetti  lo  fulminano,  ed  egli  cade  morto  (1). 
Nella  tomba,  entro  la  quale  posaronsi  le  ossa  di  quel  sol- 
date  yalorosissimo  délia  indipendenza  polacca,  alla  oui  me- 
moria  insoltô  allora  una  gente  abbietta,  in  qaella  tomba, 
io  dico,  non  fu  sepolta  la  veritàf  Yelata  in  quei  giorni 
dalle  passioni  umane,  essa  renne  alla  luce  quando,  quie- 
tate  e  composte  le  cose,  rieduta  aile  popolazioni  la  tran- 
quillité usata,  e  dalla  lealtà  del  Principe  rassicurato  il 
paese  sopra  la  sua  sorte  avvenire,  la  Storia,  narratrice 
imparziale  dei  fatti  e  indagatrice  accurata  e  paziente  délie 
cause  e  ragioni  loro,  degli  effetti  e  délie  circostanze  che 
li  accompagnano,  scoverse  le  vere  dell'infortunio  di  No- 
Tara;  le  quali  furono  da  noi  avyertite  nelle  considerazioni 
su  la  guerra  e  la  giornata  finale  del  23  marzo  1849  (2). 
«  Dell*infelice  Ramorino,  cosi  Yincenzo  Gioberti  nel  Rin^- 
novamento  civile  cCltaliOy  fu  chiarita  l'inubbidienza,  non 
già  il  tradimento,  e  tuttavia  non  fu  graziato  ;  dove  che  di 
altri  simili  falli  —  e  forse  maggiori  —  cbe  cooperarono 
alla  rotta  di  Novara,  non  si  fece  parola  in  giustizia.  »  £ 
a  proval*e  che  ciô  sia  vero,  e  che  proprio  di  falli  mag- 
giori d'assai  sieno  stati  puniti  di  lieve  pena,  basti  ricor- 
dare  Lissa  e  Tammiraglio  Persane!  taie  la  giustizia  umana! 

Gli  eletti  dal  re  Vittorio  Emanuele  dopo  la  cata^trofe  di 
Novara  a  reggere  la  cosa  pubblica,  appena  assunti  al  po- 


(1)  Fa  detto  e  scritto  allora,  che  il  générale  Ramorino  era  stato  pro- 
posto  e  raccomanclato  dalla  Consulta  lombarda  al  Minîstro  sopra  la  gnerra 
per  fiirgli  daie  il  comando  délia  diyijnone  lombarda.  Nnlla  di  più  in- 
esatto  diciô;  ayyegnachô  al  goyemo  di  essa  Tenisse  assonto  il  générale 
Ramorino  contra  la  volontà  délia  stessa  Consulta.  Perô  Cesare  Correnti 
ne'  suoi  Bolîettini  delVemigrazione  il  80  novembre  1848  scriveva  cosi: 
u  La  rimonone  dell'abbominato  Olivieri  e  la  nomina  del  générale  Ra- 
morino al  comando  délia  diyisione  lombarda  furono  una  fortuna.  n 

(3)  Yedi  Tolume  seconde,  capitolo  vi  di  queste  istorie. 
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tere  supremo,  volgevano  lor  cure  a  negoziare  col  uimico 
una  pace  onorevole.  Siccome  aile  pratiche  par  questa  do- 
vevano  servira  di  base  i  patti  duri  e  gravi  délie  tregue 
fermate  a  Yignale,  e  siccome  nelle  imperiose  nécessita 
d*allora  era  stato  consentito  a  Radetzky  il  temporaneo  pre- 
sidiare  d'Alessandria  —  ciô  che  avea,  oltre  ogni  credere, 
ofifeso  il  sentimento  nazionale  —  cosi  a  circa  mezzo  aprile 
il  Re  deputava  a  De  Bruck,  di  quel  giorni  in  Milano,  Carlo 
Boncompagni  e  il  générale  Dabormida  per  trovar  modo 
di  moderare  le  eccessive  esorbitanze  deU'Austria  o  tem- 
perarne  le  asprezze,  soprammodo  poi  per  indurre  il  Mini- 
stro  impériale  a  rinunziare  ad  Alessandria.  «  Questa  oc- 
cupazione,  aveva  già  scritto  De  Launay  al  générale  Hess, 
non  potrebbe  aver  luogo  senza  offendere  profondamente 
Tamor  proprio  nazionale,  senza  irritare  tutti  i  partiti  po- 
lltici  e  senza  mettere  il  potere  in  una  posizione  délie  piii 
difflcili,  e  che  lo  renderebbe  inetto  a  fare  il  bene.  >  I  Oom- 
missari  régi  venuti  a  De  Bruck  chiedevano  le  condizioni 
aile  quali  il  Govemo  di  Vienna  sottoscrlverebbe  la  pace 
con  la  Sardegna;  e  il  plenipotenziario  austriaco  a  quelli: 
=  Anzi  tutto  volere  che,  durante  le  pratiche  pef  gli  ac- 
cordi,  Alessandria  e  sua  cittadella  fossero  tenute  da  pre- 
sidio  austro-sardo  ;  che  rispetto  al  territorio  si  avesse  per 
base  la  restaurazione  dello  statu  quo  ante  hélium;  che  a 
risarciniento  délie  spese  di  guerra  si  pagassero  dalla  Sar- 
degna airAustria  ducentodieci  milioni  di  lire,  ai  ducati  di 
Parma  e  Modena  una  somma  da  determinarsi  poi  ;  in  fine, 
venti  milioni  ai  danneggiati  di  Lombardia.  =  A  tanta  smo- 
deratezza  di  pretensioni  De  Launay,  per  mezzo  degli  in- 
viati  suoi  al  Ministro  impériale,  rispondeva  cosi:  =  Non 
potere  accettare  quelle  condizioni,  perché  ingiuste;  il  da- 
naro  richiesto  essere  talmente  sproporzionato  aile  spese 
délia  guerra  sostenuta  daU'Austria  da  doversi  ritenere  non 
quale  risarcimento  aile  medesime,  ma  come  una  ammenda 
contraria  agli  usi  dei  Governi  civili.  =  Tali  sennate  ri- 
mostranze  non  valendo  a  rimuovere  il  plenipotenziario  au- 
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striaco  dalle  sue  risoluzioni,  De  Launay  volgevasi  agli  ora- 
ton  di  Francia  e  d'Inghilterra  ;  cui  dopo  avère  signiflcato 
di  non  poter  trattare  di  pace  a  condizioni  offensive  alla 
dignita  délia  nazione,  chiedeva  loro  i  buoni  offlci  degli 
Stati  che  essi  rappresentavano;  di  ci6  senza  por  tempo  in 
mezzo  awisava  1  Gommissari,  i  quali  affrettavansl  a  Infor- 
marne  il  De  Bruck.  E  il  Ministre  impériale  a  loro:  =  Le 
disposizioni  del  Governo  sardo  non  parendogli  potere  age- 
volare  la  soluzione  délia  quistione,  e  d'altra  parte  TAustria 
non  accettando  mediazione  alcuna,  egli  farebbe  tosto  ri* 
torno  a  Vienna.  =  Avvertiti  i  consiglieri  di  Vittorio  Ema- 
nnele  dal  générale  Hess,  che,  giusta  i  patti  délie  tregue  di 
Novara,  il  24  di  quel  raese  d'aprile  gli  Austriaci  presidie- 
rebbero  Alessandria,  richiamavano  a  loro  i  Commessari  e 
tutta  la  legazione  sarda:  le  pratiche  per  gli  accordi  veni- 
vano  allora  sospese.  —  A  quietare  l'agitazione  prodotta  nel 
paese  dalla  occupazione  nlmica  délia  cittadella  d* Alessan- 
dria, il  25  aprile  i  Ministri  del  Re  notiflcavano  per  le 
stampe  alla  nazione  il  contegno  tenuto  a  fronte  délie  esor- 
bitanti  condizioni  deirAustria  messe  innanzi  nelle  tratta- 
tive  di  pace.  «  Eseguitisi  per  noi  fedelmente  i  patti  délie 
tregue,  cosi  scrivevano,  iniziavansi  le  negoziazioni  per  la 
pace;  ma  le  proposte  del  Governo  di  Vienna  furono  tali, 
che  noi,  reputando  non  potessero  comportarsi  dall'onore  e 

interesse  del  paese,  le  ricusammo Nelle  pretensioni  del 

generali  austriaci  di  voler  fare  entrare  in  calcolo  del  pre- 
sidio  sardo  le  Guardie  nazionali  —  a  meno  del  disarma- 
mento  suo  —  vedemmo  Tuso  di  quella  preponderanza  che 
le  circostanze  del  momento  accordano  al  nimico.  Tuttavia, 
se  costretti  dagli  obblighi  di  una  tregua  sottoscritta  dal 
gênerai  maggiore,  per  legge  solo  mallevadore  délia  guerra, 
comprendemmo  di  non  poterne  ricusare  lo  eseguimento  fin 
dove  la  lettera  si  portava  ;  e  ci  opponemmo  fermamente  a 
ogni  estensione;  e  mantenemmo  che  nel  computo  del  pre- 
sidio  sardo  non  entrasse  la  milizia  nazlonale,  e  non  venis- 
sero  a  questa  tolte  le  armi.  Nel  tempo  stesso  ordinammo 
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ai  nostri  Gommessari  per  le  trattative  di  pace  di  lasciare 
immediatamente  Milano,  afflnchè  Teseouzione  di  taie  patto 
délie  tregue  non  paresse  confermata  corne  preliminare  di 
pace  dalla  presenza  di  quelli  che  ne  seguivano  le  nego- 

ziazioni Noi  vogliamo  la  pace,  ma  taie  che  salvi  Tonore 

e  l'intéresse  del  paese....  se  perô  Tinsistere  del  Governo 
mutasse  Tindugio  di  paciâche  negoziazioni  in  quelle  d*una 
tregua,  noi  confidiamo  nello  spirito  nazionale,  mentre  dal 
canto  nostro  non  tralasceremo  cura  per  metterci  in  grade 
di  difendere  la  indipendenza.  »  Le  parole  oneste  e  franche 
dei  Mlnistri  non  valsero  perô  a  tranquillare  gli  anlmi 
délie  popolazioni  per  Toccupazione  d*Alessandria,  le  quali 
erano  anzi  venute  in  maggiori  incertezze  su  ravvenire  del 
paese.  Yincenzo  Gioberti,  oratore  di  Sardegna  presse  la 
Repubblica  francese,  studiavasi  allora  di  indurne  il  Prési- 
dente e  i  Ministri  ad  appoggiare  il  disegno  del  Governo 
del  Re  d'annettere  allô  Stato  Parma  e  Piacenza  mediante 
equo  compense  al  Duca;  in  oltre,  di  invitare  laFranciaa 
sostenere  la  Sardegna,  che  TAustria  con  sue  esorbitanti 
pretensioni  mirava  a  porre  sotte  la  sua  dipendenza.  Il  Buo- 
naparte,  respinto  il  disegno  d*annessione  di  quel  ducati,  of- 
friva  a  Ylttorio  Emanuele  Tassistenza  sua,  non  d'aiuto 
d'armi  nel  caso  di  nuovaguerra,  sibbene  di  militari  pre- 
sidi  in  Savoia,  in  Nizza  e  anche  in  Genova,  se  cosi  pia- 
cessegli,  contra  le  minaccie  deirimperio.  n  Re  e  i  consi- 
glieri  suoi  —  cui  già  troppo  doleva  vedere  una  délie  piîi 
belle  provincie  in  mano  di  une  Stato  straniero  e  nimicis- 
simo,  quale  guarentigia  temporanea  délie  tregue  di  Yignale 
—  non  potevano  in  lor  dignità  farsi  chiamatôri  di  un  altro 
straniero  non  per  aiuto  in  guerresca  impresa,  ma  sola- 
mente  allô  scopo  di  rendere,  con  la  presenza  nella  pri- 
maria  fortezza  dello  Stato,  inefflcaci  le  sinistre  mire  del- 
TAustria:  ond'essi  rifiutavano  taie  proposta  sotto  ogni  ri- 
spetto  pericolosissima.  <  L'intervento  armato  di  Franôia, 
scrivea  De  Launay  al  senatore  Stefano  Gallina  di  quel 
giorni  in  Parigi  a  sollecitare  la  mediazione  délia  Repub- 
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blica,  doversi  accettare  soltantoairultimaestremità  e  quando 
nuovi  rovesci  fossero  toccati  in  guerra  aU'esercito  nostro; 
nel  qnale  caso  converrebbe  far  presidiare  dalle  armi  al- 
leate  non  Genova,  ma  una  città  vicina  alla  metropoli,  con- 
tra la  quale  certamente  sarebbe  il  nimico  per  rivolgere  lo 
sforzo  sno  »  (1). 

Non  il  sospendersi  délie  negoziazioni  dl  pace,  sibbene  la 
militare  austriaca  occupazione  di  Alessandria  e  délia  sua 
cittadella  avea  cresciuti  i  mali  umori  nelle  popolazioni,  le 
quali  per  essa  vedevano  offeso  ciô  che  sopra  ogni  cosa  stava 
loro  piii  a  cuore,  Tonore  nazionale.  E  siccome  sapevasi 
essere  De  Launay  délie  libère  istituzioni  non  amantissimo, 
cosi,  se  a  lui  non  addebitossi  quella  tanto  malaugurata 
occupazione,  gli  si  diede  perô  carico  di  non  averla  saputa 
evitare:  ond*egli,  informato  deU'uniyersale  lamento  contra 
l'operato  suo,  faceva  rinuncia  aU'offlcio di  ministre;  al  quale 
siibito  chiamavasi  dal  Re,  plaudenti  gli  ordini  tutti  dei  cit- 
tadini,  Massimo  d'Azeglio;  lo  che  aweniva  a  di  7  mag- 
gio.  La  elezione  di  quest'uomo  onorandissimo  al  suprême 
potere  nello  Stato  fece  assai  piii  su  Tanimo  délie  popolazioni, 
che  fatto  non  avovano  le  parole  ad  esse  rivolte  dai  Ministri 
dopo  l'entrata  degli  Austriaci  nella  cittadella  d'Alessandria; 
la  nota  sua  devozione  alla  causa  italiana,  cui  aveva  conse- 
crato  la  valente  sua  penna  e  la  valorosa  sua  spada,  era 
guarentigia  di  sainte  e  d*onore  alla  patria  (2).  Ferme  nei 
propositi  fatti,  nei  consigli  saviamente  audace,  di  carattere 
lealissimo,  délia  dignità  nazionale  e  délia  libertà  oltre  ogni 


(1)  Lettera  del  4  maggio  1849;  Vincenzo  Gioberti  faceva  allora  ri- 
nimzia  all'officio  che  teneva  presse  il  Groyerao  délia  Repnbblica  francese. 

(2)  b  Sa  la  massima  délie  nostre  qnistioni,  qnella  délia  gnerra,  cre- 
diamo  degno  délia  Nazione  e  di  noi  parlar  franco  e  aperto,  e  non  lasin- 
garla  con  Tanti  fallaci.  Le  syentnre  e  gli  errori  passati  hanno  resa 
imposaibile  la  gnerra;  ma  per  la  Nazione,  pel  Re,  per  noi,  lo  acola- 
ndamo  in  fiEusda  al  monde,  sarà  sempre  egnalmente  impossibUe  il  diso- 
noie.  n  Cosi  D'Azeglio  U  10  maggio  1849  a'  suoi  elettori. 
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dire  geloso,  Massimo  d'Azeglio  era  Tuorno  voluto  dai  diffl- 
cili  tempi  che  allora  correvano;  in  lui  la  parte  libérale  e 
quanti  cittadini  onesti  contava  il  paese  arevano,  e  a  buona 
ragione,  riposte  tutte  le  loro  speranze.  Appena  entrato 
nella  Consulta  délia  Gorona  egli  davasi  a  studiare  il  modo 
di  riprendere  le  pratiche  di  pace  sia  direttamente  con 
TAustria,  sia  coi  buoni  offlci  di  Stati  amici,  avvegnachè 
reputasse  impossiMle  una  guerra,  del  pari  che  impossi- 
bile  il  disonore;  le  quali  parole  franche  e  piene  di  verità 
suscitavano  le  ire  dei  più  arrabbiati  in  politica  contra  lui, 
che  pur  sapendo  di  perdere  per  esse  non  poco  di  quel  favore 
popolare  si  meritamente  acquistato,  nmidimeno  le  bandiva  e 
con  fermezza  le  sosteneva  (1),  «  Mi  si  accusa,  cosi  scrivea 
al  senatore  Gallina  in  Parigi,  di  aver  fatto  troppo  cono- 
scere  il  mio  pensiero  su   la  guerra;   ma  di   ciô  non  mi 

pento Or  fa  un  anno  io   incoraggiai  con  tutte  le  mie 

forze  il  paese  a  romperla,  nella  certezza  d*esito  felice;  la 
lezione  deirinfortunio,  che  venue  di  poi^  non  andô  perduta 
per  me.  »  —  In  quel  torno  di  tempo  i  Gk)verni  di  Francia 
e  d'Inghilterra  invitavano  i  Ministri  di  Vienna  a  moderare 
lor  pretensioni  verso  la  Sardegna:  «  La  Francia,  cosi 
Drouyn  de  Lhuys,  non  permetterebbe  mai  che  uno  Stato 
come  la  Sardegna  fosse,  non  estante  i  suoi  errori  e  le  sue 
colpe,  ridotto  quasi  al  suo  annientamento;  ben  lungi  di 
voler  turbare  la  pace  d'Europa,  la  Repubblica  francese  ve- 
glierebbe  sempre,  le  armi  in  mano^  alla  conservazione  de- 
gli  interessi  e  dei  diritti  del  regno  subalpine.  »  —  In  sul 
cadere  di  maggio  venuto  a  Londra,  Gallina  soUecito  recar 
vasi  da  Palmerston  per  invocarne  lo  appoggio  ;  e  questi  a 
lui:  =  Approvare  il  contegno  del  Governo  del  Re  verso 


(1)  Yittorio  Emannele  deputava  allora  Cesare  Baibo  al  Pontefice  in 
Gaeta,  per  esortarlo  a  mantenere  nello  Stato  sno  gli  ordini  costitozio- 
nali  ;  esortazione  che  doveva  pur  fare  al  Grandnca  di  Toscana  e  al  Be 
di  Napoli,  che  stavansi  presse  il  Papa;  il  quale  savio  consiglio  fa  da 
quel  Principi  in  loro  snperbia  respinto. 
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TAustria;  avvertirlo  perô,  avère  i  Ministri  deirimperatore 
allora manifestate  pretensioni  meno  esorbitanti  dalle  prime: 
potersi  quindi  rinnoyare  con  essi  le  pratiche  di  pace.  = 
Montre  Gallina  portavasi  a  Londra,  il  barone  De  Brenner 
giugneva  in  Torino  con  lettera  di  De  Bruck,  nella  quale 
il  Ministre  austriaco  pregava  Massimo  d*Azeglio  a  fargli 
conoscere  se  il  Qoyerno  sardo  riprenderebbe  il  negoziare 
sospeso  per  colpa  dei  consiglieri  del  Re.  E  D*Azeglio,  re- 
spinta  l'accasa  mossa  ai  colleghi  suoi,  affermava  airinviato 
austriaco:  =  Le  cause  vere  deiravrenuta  sospensione  délie 
trattatiye  di  pace  essore  stato  le  demande  eccessiye  del- 
l'Austria  e  la  brusca  militare  occupazione  d*Alessandria; 
assicnrarlo,  che  il  Goyerno  sardo  ripiglierebbe  il  negoziare 
délia  pace,  qualora  a  base  di  esso  si  accettasse  Tofierta  di 
cinquanta  milloni  di  lire,  quale  risarcimento  délie  spese 
di  guerra,  e  lo  sgombro  délia  cittadella  d*Alessandria.  = 
Replicaya  siibito  De  Bruck  :  =  Taie  sgombro  avrebbe  luogo 
il  giorno  stesso  in  cui  i  Gommissari  sardi  giugnerebbero 
in  Milano  a  trattare  su  la  base  di  settantacinque  milioni. 
=  E  sollecito  d'Azeglio  a  lui  :  =  A  proyare  il  suo  desiderio 
sincerissimo  di  yenire  a  pace,  essere  egli  pronto  a  inyiar- 
gli  Dabormida  e  Boncompagni  a  negoziare  su  la  base  di 
sessanta  milioni  di  lire,  a  patto  che  Tarmi  impérial!  la- 
sciassero  Alessandria.  =  Le  reciproche  concessioni  fattesi 
allora  dai  Goyerni  di  Torino  e  di  Vienna  proyavano  chia- 
ramente  che  la  Sardegna,  per  le  tristi  condizioni  in  cui 
troyayasi,  non  poteya  tentare  una  nuoya  riscossa;  e  che 
l'Austria,  yittoriosa  a  Noyara,  ma  vinta  sul  Danubio,  su  la 
Theiss  e  su  la  yeneta  laguna,  ayeya  bisogno  estremo  di 
danaro  e  di  soldati  per  la  guerra  d'Ungaria  e  lo  assedio 
di  Yenezîa;  la  pace  con  la  Sardegna  poteva  restaurarle 
Terario  esausto  e  concederle  di  ridurre  a  minori  forze  i 
presidi  di  Lombardia  por  ingrossare  Tesercito  combattente 
contra  i  Magiari  e  quelle  campeggiante  Mestre:  per  le 
quali  grayi  nécessita  la  pace  era  egualmente  desiderata  a 
Vienna  ceme  a  Torino.  Francia  e  Inghilterra  vivamente 
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instando  per  la  conchiusione  délia  pace,  d'Azeglio  portava 
a  settanta  milioni  di  lire  il  compenso  délie  spese  di  guerra 
airAustria,  a  patto  d'un  perdôno  pieno  e  intiero  ai  Lom- 
bardi  e  ai  Yeneti  che  aveano  preso  parte  aile  soUevazioni 
e  aile  guerre  passate;  in  oltre,  che  nel  trattato  di  pace  si 
inserisse  un  articolo  valevole  a  guarentire  i  principi  na- 
zionali  deiritalia.  —  Accettate  tali  proposte,  gli  Austriaci 
lasciavano  Alessandria,  e  Dabormida  e  Boncompagni  il  18 
giugno  riedevano  a  Milano  con  tutta  la  legazione  sarda. 
Ripreso  il  negoziare,  De  Bruck  metteva  ancora  innanzi  le 
antiche  pretensioni  sul  compenso  pecuniario  ai  Duchi  di 
Parma  e  Modena;  ei  voleva,  avessero  questi  a  entrare  nella 
pace  comune  e  riservato  a  loro  e  ai  sudditi  —  corne  per 
quelli  deirimperatore  —  il  diritto  di  risarcimento  ai  danni 
patiti  durante  la  guerra;  in  fine,  pretendeva  scioltainfa- 
vore  dell'Austria  la  quistione,  da  un  secolo  controversa, 
dei  Con  fini  lungo  il  Gravellone  davanti  a  Pavia  (1).  D'A- 


(1)  Nel  trattato  di  Wonns  del  13  settembre  1743  sta  scritto  :  u  S.  M.  la 
Regina  d'Ungaria  e  di  Boemia  —  Maria  Teresa  —  e  il  Re  di  Sardegna 
—  Carlo  Emannele  III  —  cède  e  trasferisce  da  oggi  e  per  sempre,  per 
essere  nnito  agli  altri  snoi  Stati,  la  parte  del  Pavese  che  glace  tra  il 
Po  e  il  Ticino,  in  modo  che  il  Ticino  separi  d'ora  in  poi  col  9uo  mezzo  e 
limiti  i  dne  Stati  da  nna  parte  e  dall'altra,  dal  lago  Maggiore  sin  dove 
gettasi  nel  Po,  solamente  eccettnata  l'isola  formata  dal  canale  che  sta 
rimpetto  a  Pavia,  la  quale  isola  sarà  conservata  a  S.  M.  la  Regina, 
a  condizione  che  U  Re  avrà  libéra  la  comonicazione  del  Ticino  stesso 
per  lo  passaggio  délie  barche  senza  che  abbiano  ad  esservi  arrestate, 
nô  yisitate,  né  assoggettate  al  pagamento  di  yenm  diritto,  e  che  il  detto 

canale  non  sia  mai  colmato  e  serra  qui  di  confine In  avyenire  le 

frontière  tra  gli  Stati  del  Re  di  Sardegna  e  quelli  délia  Regina  di 
Ungaria  saranno  contînuamente  fissate  da  una  linea  tirata  dai  confini 
svizzeri  nel  mezzo  del  lago  Maggiore  e  in  tutta  sua  lunghezza  sîno 
alla  imboccatura  del  Ticino,  che  di  là  segue  in  mezzo  al  corso  di  questo 
fiume  sino  al  suo  metter  foce  sul  Po,  eccettuata  la  fronte  dcU'isola 
suddetta  davanti  a  Pavia.....  »  —  H  Gravellone,  che  in  virtù  del  trat- 
tato di  Worms  doveva  appartenere  in  tutta  sua  integrità  alla  Sardegna, 
veniva  a  questa  di  11  a  poco  contestato  dall'Austria,  la  quale  rimetteva 
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zeglio  nlegava  aU'Austria  il  diritio  di  trattare  per  quel 
Duchi  :  «  Si  parla  di  pace  a  fare  con  essi,  scriveva  ai  Com- 
missari  sardi  il  22  giugno,  di  compense  a  pagar  loro»  corne 
se  li  avessimo  guerreggiati.  Prima  che  Sardegna  la  rom- 
pesse  con  Timperio,  Parma  e  Modena  trovavansi  in  piena 
sollevazione  e  la  signoria  ducale  eravi  affatto  cessata..... 
Siccome  Carlo  Alberto  nel  1848  aveva  pubblicamente  fatto 
conoscere  d'uscire  a  guerra  contra  rAustria  per  aiutare  i 
Lombardi  a  togllersi  al  giogo  straniero,  con  intendimento 
perô  di  rispettare  i  ducati,  cosi  al  Pontefice  e  al  Re  sardo 
dal  Signore  di  Parma  fu  rimesso  il  suo  ayTenire,  e  il  cul 
figliuolo   chiese  allora  d*entrare   neiresercito  regio  com- 

battente  gli  imperiali L'armi  di  Sardegna  presidiarono 

di  poi  i  ducati,  chiamatevi  dai  Governi  temporanei  che  11 

reggevano »  —  De  Bruck,  respinta  la  proposta  dei  Mi- 

nistri  del  Re,  la  quale  toccava  al  perdôno  dei  Lombardo- 
Yeneti  e  quella  altresi  che  riferivasi  ai  principi  nazionali, 
significava  ai  Commissari  sardi:  «  L'Imperatore  accordera 
certamente  a'suoi  popoli  d'Italia  il  perdôno  di  lor  ribel- 
lione  e  sarà  largo  di  istituzioni  liberali;  ma  volendo  che 
tali  concessioni  procedano  dalla  libéra  espressione  délia 
sovrana  sua  volontà,  cosi  non  permetterà  mai  che  gli  sieno 
imposte  da  chicchessia.  >  —  I  savi  e  leali  consigli  di  Fran- 
cia  e  d'Inghilterra  al  Governo  del  Re  e  i  loro  buoni  offlci 
presse  Tlmperatore  in  favor  délia  Sardegna  condussero  i 
negozi  délia  pace  al  porto  sosplrato.  L*opera  di  quelli  Stati 
contribui  non  poco  ad  appianare  gli  ostacoli  che  Impedi- 
vano  gli  accordi;  il  moderarsi  délie  pretensioni  dell'Au- 
stria  e  le  piii  larghe  concessioni  del  Governo  di  Torino 
resero  piii  agevole  la  mlssione  de'  Commissari  régi  e  del 
plenipotenziario  impériale.  Composte  al  fine  le  faccende  e 
tolte  le  differenze  maggiori,  fu  cosa  facile  Taccordarsi  an- 


bmanzi  sue  ingioste  pretensioni,  senza  poterie  risolyere  mai,  qnando  la 
Saxdegna  in  YirtA  del  trattato  di  Vienna  del  1815  acquistaya  il  possesso 
diquel  canale. 

8  —  YoL  UL  Maeuvx  —  Storia  poL  •  mO, 
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che  su  le  minori;  tanto  che  il  24  luglio  i  Gommissari 
sardi  (1)  dichiaravano  per  iscritto:  =  Avère  autorità  dal 
loro  Governo  di  sottoscrivero  il  trattato  di  pace  e  gli  arti- 
coli  aggiunti,  tosto  che  un  atto  del  (Governo  impériale 
guarentisse  la  vita  e  gli  averi  ai  sudditi  del  Lombardo-Ve- 
neto  che  hanno  preso  parte  alla  soUeyazione  e  alla  guerra 
passata,  o  ch'essi  trovinsi  in  paese  o  sien  fuorusciti.  = 
A  questa  dichiarazione  de*  Gommissari  régi,  portata  a 
Vienna  dal  signore  di  Metzburg,  Tlmperatore  rispondeva 
col  perdôno  a'  stulditi  traviati  di  Lombardia  e  délie  Ve- 
nezie  caldamente  richiesto  dalla  Sardegna,  la  quale  erasi 
fatto  di  esso  un  debito  (fonore  e  un  dovere  di  coscienza. 
Il  2  agosto  De  Bruck  anaunziava  a  que*  Gommissari  Tatto 
délia  sovrana  clemenza;  il  quale  perôdoveasi,  nella  forma, 
emanare  dal  maresciallo  Radetzky  e  venir  pubblicato  in 
modo  da  parère  non  imposte,  ma  précédente  dalla  libéra 
volontà  deirimperatore  ;  onde  bandivasi  nel  tempo  corso 
dal  fermarsi  al  ratificarsi  del  trattato  di  pace,  il  quale  se- 
gnavasi  aile  10  di  sera  del  6  agosto.  In  esso  pienamente 
confermavansi  i  trattati  e  le  convenzioni  esistenti  al  primo 
marzo  1848  tra  la  Sardegna  e  l'Austria,  salve  sempre  le 
derogazioni  che  toccassero  al  trattato  di  pace  che  allora 
fermavasi.  I  confini  degli  Stati  sardi  dalla  parte  del  Po  e 
del  Ticino  dovevano  essere  quelli  determinati  nell'atto  fi- 
nale del  Gongresso  di  Vienna  del  9  giugno  1815  e  che  esi- 
stevano  prima  délia  guerra  del  1848.  Il  Re  faceva  rinunzia 
per  se,  per  gli  eredi  e  successori  suoi  a  ogni  pretensione 
sui  paesi  posti  al  di  là  dei  confini  fissati  nelFatto  su  ci- 
tato;  conservava  perô  il  diritto  di  riversibilità  sul  ducato 
di  Piacenza.  I  Duchi  di  Modena  e  Parma  sarebbero  poi  in- 


(1)  A  Dabormida  e  a  Boncompag^  era  stato  pochi  g^iorni  innanzi 
asBOciato  il  conte  Pralormo;  il  quale  aveva  per  officio  di  trattare  la  qni- 
stione  del  GravelLone,  da  lui  molto  conoscinta,  e  l'altra  ancora  del 
rinnoyamento  délia  convenzione  del  18S4  sul  reprimento  del  oontiab- 
bando. 
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Titati  ad  accedere  al  trattato  di  pace,  la  cui  ratificazione 
e  accettazione  doveva  farsi  nel  termine  di  quattordici 
giorni  al  più.  —  A  taie  trattato  erano  stati  aggiunti  i  se- 
gaenti  articoli:  l^  U  Re  di  Sardegna  obbligarsi  a  pagare 
aU'Imperatore  d'Austria  settantacinque  milioni  di  franchi, 
quale  compenso  di  spese  di  guerra  e  di  danni  sofferti  dal 
€k>yerno  austriaco,  da*sudditi  e  corpi  morali  e  dai  Duchi 
di  Modena  e  Parma.  2^  Il  pagamento  di  quel  danaro  do- 
versi  effettuare  cosi:  quindici  milioni  al  finir  delFottobre 
prossimo  senza  interesse  veruno;  gli  altri  sessanta  milioni 
di  lire,  per  rate  di  due  mesi  con  l'intéresse  del  cinque  per 
cento;  a  guarentigia  del  pagamento  délia  quale  somma  il 
Governo  sardo  obbligarsi  a  dare  sessanta  inscrizioni,  cia- 
scuna  d*un  mîlione  di  lire,  che  gli  verrebbero  rose  dal 
Governo  impériale  al  ricevere  del  danaro.  3«  Sgombrarsi 
dall'armi  imperiali  gli  Stati  Sardi  dopo  la  ratificazione  del 
trattato  di  pace  nel  termine  di  otto  giorni.  4°  La  corrente 
del  canale  Gravellone  dover  determinare  il  confine  dinnanzi 
a  PaTîa,  e  a  comuni  spese  costruirsi  su  quelle  un  ponte  im- 
mune  di  pedaggio  (1).  5»  AUo  intento  d'allargare  i  trafflci 
loro,  Sardegna  ed  Austria  obbligarsi  di  negoziare  un  trattato 
di  navigazione  e  commercio  ;  e  per  vie  più  favoreggiarli  esse 
rinnoveranno  di  due  in  due  anni  la  convenzione  del  4  di- 
cembre  1834  sul  reprimento  del  contrabbando,  e  ciô  a  prin- 
cipiare  dal  prossimo  ottobre.  6°  Dal  Governo  austriaco,  a 
compenso  dei  vantaggi  che  taie  convenzione  arreca  ai 
commerci  suoi,  annullarsi  quella  deiril    marzo    1751  fer- 


(1)  Nella  contesa  sol  possesso  dei  Gravellone  dnrata  un  secolo  circa, 
rÂnstria  pretendeya,  s'avesse  a  costrorre  sn  quel  canale  a  spesa  co- 
mone  un  ponte  di  pietra  o  di  mattoni  col  pedaggio,  il  cm  frntto  in- 
tendeva  divideie  in  parti  egnali  con  la  Sardegna.  Ma  il  Governo  sardo 
s'oppose  sempre  a  taie  accomodamenio,  che  distrnggeya  ildiritto  sno; 
e  fa  solo  nel  1841,  che,  per  farla  finita,  consentiva  alla  costrnzione 
d'un  ponte  in  legno  immune  di  pedaggio  ;  la  quale  proposta  veniva  re- 
spinta  dall' Austria, 
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mata  tra  la  Sardegna  e  la  Lombardia  (1)  e  riyocarsi  il  de- 
creto  deiraumento  di  tassa  posto,  nel  maggio  1846,  sui  vini 
sardi.  T^  Tali  articoli  dover  avère  la  stessa  forza  e  lo  stesso 
valore  di  quelli  del  trattato  di  pace;  e  doversi  ratiâcare 
e  scambiare  nel  medesimo  tempo.  —  Da  Yittorio  Emanuele 
nel  reale  castello  di  Moncalieri  il  12,  da  Francesco  Gin- 
seppe  neirimperiale  Vienna  il  14  agosto  di  queiranno  1840, 
primo  del  regno  d'entrambi,  venivano  accettati,  approvati, 
ratiâcati  e  confermati  il  trattato  di  pace  e  gli  articoli 
aggiunti.  Nell'atto  di  ratificazione  Vittorio  Emanuele  pro- 
metteva  su  la  fede  e  parola  di  Re,  d'osservarli  e  di  farli 
inviolaUlmente  osservare  senza  mai  contrawenirvi,  ne 
permettere  che  ad  essi  si  contrawenîsse  direttamente  o 
indirettamente  per  qualsiasi  causa  o  pretesto  ;  e  Fran- 
cesco Giuseppe,  veduti  tutti  e  ciascuno  degli  articoli  sopra 

cennati  nel  suo  atto   di  ratificazione,  scriyeva:  < illos 

omnes  ratos  gratosque  habere  hisce  declaramus,  verbo  no- 
stro  cœsareo-regio  adpromittente,  Nos  ea  omnia  quae  in 
illis  continentur  fldeliter  executioni  mandatures  esse.  » 
Quanto  tempo  avesse  a  durare  la  pace  per  sempre  giu- 
rata,  Vamicizia  e  il  Jmon  accordo  tra  il  Re  di  Sardegna 
e  Vimperatore  d'Austria  —  cosi  neirarticolo  primo  del 
trattato  =  e  per  quanto  tempo  ne  venisse  rispettata  Tin- 
violabilità  vedremo  tra  brève.  Il  perdôno  a' Lombardo-Ve- 
neti,  patteggiato  dai  Gommissari  régi  e  dal  Ministre  im- 
périale e  bandito  da  Radetzky  il  12  agosto,  non  fu  pieno, 
ne  universale;  avvegnachè  venissero  esclusi  da  esso  ot- 
tantasei  ciltadini,  tra'  quali  i  più  degni  a  notarsi  erano  : 
Gabrio  Casati,  Cesare  Correnti,  Antonio  e  Giulio  Litta, 
Vitaliano  Borromeo,  Giorgio  Raimondi,  Pietro  Maestri,  Au- 
relio  Blanchi  Giovin',  Gaspare  Rosales,  Cristina  Triulzio 
Belgioioso,  Enrico  Oernuschi,  Giorgio  Pallavicini,  Pietro 
Nessi,  Cesare  Strigelli,  Gabriele  e  Battista   Gamozzi,   Fer- 


(1)  Vedi  volame  primo,  oapitolo  i  di  qneste  istorie. 
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rante  Aporti^  Giuseppe  Martinengo,  Luigi  Gontratti,  An- 
selmo  Guerrieri,  Cristoforo  Negri,  Sebastiano  Tecchio,  Pran- 
cesco  Dair  Ongaro,  Gustavo  Modena;  Yenezia  poi  e  sue 
dipendenze,  per  essere  tuttavia  in  istato  di  ribellione. 

n  3  luglio  Yittorio  Emanuele,  nel  riprendere  le  redini 
dello  Stato  —  in  sua  grave  malattia,  di  que'  giorni  sofferta, 
fidate  al  Duca  di  Genoya  —  metteva  fuora  un  manifeste 
alla  nazione;  e'mirava  con  esso  farle  conoscere  la  néces- 
sita d'eleggere  nei  Gomizi,  che  doveansi  raccogliere  il  15 
di  quel  mese,  uomini  di  pensar  temperato;  i  quali  avessero 
ad  aiutarlo  a  reggere  le  libère  istituzioni  del  paese  nei 
difflcili  momenti  d'allora,  tanto  pieno  di  pericoli.  «  L'Eu- 
ropa  minacciata  nella  sua  esistenza  sociale,  diceva  egli,  è 
costretta  oramai  a  scegliere  flra  questa  e  la  libertà.  L'una  e 
Taltra  potrebbero  esistere  unité  non  solamente,  ma  aiutarsi 
a  vicenda,  oye  fosse  negli  uomini  operar  giusto  e  temperato 
pensare.....  Noi  vediamo  in  piii  luoghi  la  società,  scalzata 
ne'suoi  fondamenti  dagli  eccessi  délia  libertà,  volgersi 
sbigottita  a  clii  la  salvi,  anche  a  costo  di  perdere  i  bene- 
fici  d'una  libertà  vera  e  onesta.  Sta  in  yoi,  nel  vostro 
senne  presenrarvi  da  questi  estremi,  non  rendere  la  li- 
bertà impossibile,  ne  impraticabile  lo  Statuto Gli  ordini 

politici,  la  costituzione,  gli  statuti  non  li  stabilisce,  ne  li 
rende  adatti  ai  veri  bisogni  di  un  popolo  il  decreto  che  li 
promulga,  bensi  il  senno  che  li  corregge  e  il  tempo  che  il 
matura  :  e  questo  lavoro  dal  quale  solo  puô  sorgere  la  po- 
tenza,  la  félicita  d'une  Stato,  si  conduce  con  l'azione  calma 
e  perdurante  del  raziocinio,  non  con  l'urto  délie  passioni; 
si  conduce  procedendo  a  gradi  per  le  vie  del  possibile,  e 
non  gettandosi  a  slanci  inconsiderati  per  sentieri  che  la 
esperienza  da  secoli  ha  dimostrato  impraticabili.  Una  pace, 
che  non  potrà  essere  se  non  onorata  e  degna  di  noi,  darà 
campo,  lo  spero,  al  senno  del  popolo  e  de'  suoi  legislatori 
affine  di  riparare  aile  ingiurie  délia  fortuna  e  coUocare 
questo  regno  in  quel  grade  che  gli  compete  fra  gli  Stati 
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liberi  e  civili.  La  mia  Casa  unita  da  secoli  aile  pubbliclie 
venture,  a  parte  in  ogni  tempo  dei  lutti  corne  délie  alle- 
grezze  comuni,  è  ora,  mercè  il  re  Carlo  Alberto,  stretta 
con  un  nuovo  vincolo  a  questa  nobile  parte  d'Italia.  Solo 
pegno  de*miei  desidèri,  solo  scopo  délie  mie  parole  è  il 
render  questo  vincolo  indissolubile,  e  restaurare  con  esso 
la  forza,  la  dignità  e  le  fortune  dello  Stato.  Con  l'aiuto 
délia  Provviden^a,  col  concorso  franco  e  operoso  deiruni- 
versale,  non  sarà  vana  la  mia  promessa,  ne  tradita  la  spe- 
ranza  d'un  avvenire   che  cancelli  la  memoria  délie  sof- 

ferte  sventure »  Al  sennato  consiglio  e  aile  oneste  e 

leali  parole  del  Re,  il  paese  rispose  nei  Gomizi  rieleggendo 
la  massima  parte  de*  suoi  rappresentanti,  che  ayevano  sie- 
duto  nel  Parlamento  délia  seconda  legislatura,  licenziato 
dopo  il  disastro  di  Novara,  tra  i  quali  anche  i  più  awersi 
alla  politica  del  Governo;  cui,  se  tôrnaron  vani  gli  sforzi 
vôlti  ad  arrestare  Topera  pacificatrice  e  riordinatrice  dei 
Ministri,  riesci  perô  a  renderne  vie  più  disagiato  il  già 
aspro  cammino  col  creare  nuovi  ostacoli  e  nuove  difficoltà. 
—  Il  30  luglio,  giorno  délia  solenne  inaugurazione  délia 
terza  legislatura,  ai  Senatori  e  ai  rappresentanti  délia  na- 
zione  riuniti  a  Parlamento  Vittorio  Emanuele  parlava  que- 
ste  parole:  «  L*opera  alla  quale  vi  chiama  lo  Stato  in 
questa  nuova  sessione  è  grave  e  difficile,  ma  perciô  ap- 
punto  è  sovra  ogni  altra  onorevole.  Nel  compierla  con 
fortezza  e  prudenza  acquisterete  validi  titoli  alla  ricono* 
scenza  del  Paese,  che  tanto  aspetta  da  voi.  Le  prove  délia 
fortuna,  che  per  gli  animi  rimessi  e  volgari  si  risolvono 
in  pretto  danno,  possono  per  li  cuori  animosi  volgersi  in  bé- 
néficie e  profitto.  Un  popolo  forte  si  matura  alla  scuola 
délie  awersità;  gli  sforzi  che  esso  fa  per  uscire  da  una 
difficile  posizione  gli  insegnano  a  distinguere  la  realtà 
dalle  illusion!,  l'informano  délia  più  rara  come  délia  più 
féconda  fra  le  virtù  délia  vita  pubblica,  la  perduranza.  lo 
vi  invite  a  mostrarla,  ed  io  stesso,  gutdato  dai  grandi  e- 
sempi   paterni,  primo  saprô  darne  prova.  Io  v'invito  a 
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mostrare  insieme  quella  serena  e  illuminata  fermezza  che 
ba  salvato  tanti  popoli  generosi.  È  délia  essenza  dei  Go- 
verni  rappresentativi,  che  vi  siano  opinioni  e  partit!  dl- 
versi  ;  ma  vi  sono  quistioni  talmente  vitali,  vi  sono  qui- 
stioni  nelle  quali  è  talmente  urgente  il  pericolo  délia  cosa 
pubblica,  che  soltanto  neirobblio  délie  passioni  di  parte  e 
délie  gare  personali  è  possibile  aspettare  sainte.  Taie  è 
Toccasione  présente  ;  i  negoziati  con  TAustria  sembrano 
presse  al  loro  termine;  quando  saranno  conchiusi,  il  Par- 
lamento  ne  riceverà  dai  nostri  Ministri  comunicazione  e 
délibérera  su  la  parte  che  lo  Statuto  lo  chiama  a  esami- 
nare.  lo  vi  invite,  o  signori,  a  porre  in  questa  delibera- 
zione  quella  sapienza  pratica  che  viene  Imposta  dallo  Stato 
dltalia  e  d'Europa.  Essa  è  onorevole  cosa  per  chi  si  com- 
mette alla  fortuna  saperne  virilmente  accettare  i  giudici. 
Le  nostre  attlnenze  con  gli  Stati  esteri  sono  gênerai- 
mente  amichevoli  o  in  via  di  divenirle.  Alla  Francia  e  al- 
ringhilterra,  che  ci  accordarono  Tappoggio  délia  loro  po- 
tente  parola,  è  dover  nostro  esprimere  gratitudine.  Non 
meno  délia  quistione  esterna  avrà  ad  occuparvi  l'interna, 
a  fine  di  riparare  ai  danni  délie  passate  vicende.  Ordine, 
miglioramenti  ed  economia  sono  gli  efifetti  cui  tendono  le 
leggi  che  verranno  sottoposte  al  vostro  esame.  Esse  a- 
vranno  per  oggetto  gli  ordini  militari,  allô  scopo  di  cor- 
reggere  quei  difetti  resi  evidenti  da  una  dura  esperienza» 
il  riordinamento  del  Consiglio  di  Stato,  la  riforma  di  al- 
cune  parti  dei  nostri  Godici  civile  e  pénale  per  renderli 
più  consentanei  aile  nostre  politiche  istituzioni,  e  ridurre 
a  effetto  quella  uguaglianza  légale  e  politica  acclamata 
dallo  Statuto.  Sarete  pure  chiamati  a  deliberare  su  alcune 
altre  proposizioni  dirette  a  introdurre  nei  vari  rami  délia 
cosa  pubblica  i  miglioramenti  dai  tempi  richiesti.  lo  rac^ 
comando  specialmente  alla  vostra  soUecitudine  quelle  che 
hanno  per  iscopo  di  soddisfare  al  più  alto  e  urgente  bi- 
sogno  délia  nostra  epoca,  reducazione  popolare.  La  condi- 
zione  délie  rendite  dello  Stato  richiede  la  massima  vostra 
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cura.  £  forza  provvedere  aile  gravi  nécessita  presenti  e  a 
un  tempo  stabilire  un  sistema  di  rendite  che  yalga  a  man- 
tenere  inconcusso  qucU'alto  crédite  di  cui  il  Piemonte  ha 
sempre  mai  goduto.  lo  confiido  che  il  mio  Governo,  mercè 
l'efficace  vostro  concorso,  potrà,  con  lo  introdurre  in  ogni 
ramo  del  pubblico  servizio  tutti  i  miglloramenti  possibili, 
raggiungere  questo  doppio  scopo  senza  soverchiamente  gra- 
vare  i  nostri  popoli.  Se  le  norme  délia  piii  severçi  econo- 
mia  ci  sono  imposte  dalle  presenti  nostre  condizioni,  esse 
non  debbono  estendersi  aile  grandi  opère  di  pubblica  uti- 
lità,  che  col  fecondare  i  proventi  dello  Stato  danno  frutti 
senza  paragone  maggiori  dei  sacri&zi  ch'esse  richieggono. 
Quindi  non  giudicherete  inopportune  le  proposte  che  vi 
verranno  fatte  per  condurre  a  compimento  Tincominciata 
rete  di  strade  ferrate,  dalle  quali  ridondare  devono  infi- 
niti  vantaggi  materiali,  e  quelle  morale  non  meno  impor- 
tante di  rendere  ognor  più  stretti  i  legami  di  simpatia  e 
d'intéressé  che  unlscono  fra  loro  le  provincie  dello  Stato. 
lo  son  certo  che  vi  mostrerete  solleciti  ad  assecondare 
il  veto  più  caro  del  mio  cuore,  quelle  cioè  di  promuovere 
efflcacemente  il  miglioramento  délia  condizione  fisica  e 
morale  délia  classe  più  numerosa  e  meno  agiata.  Gon  l'e- 
stendere  vie  maggiormente  i  benefici  délia  civiltà,  col  fare 
in  modo  che  allô  svolgimento  délie  istituzioni  politiche 
corrispondano  veri  progressi  sociali,  adempiremo  non  solo 
a  un  sacro  dovere  di  umanità,  ma  renderemo  altresi  più 
salde  e  inconcusse  le  basi  su  le  quali  riposa  il  moderno 
incivilimento,  la  famiglia  e  la  propriété.  » 

«  SiGNORi  Senatori,  Signori  Deputatii  II  Piemonte,  raf- 
fermando  quelle  istituzioni  che  sole  possono  darci  vera  e 
stabile  libertà,  acquisterà  il  rare  vanto  d'essersi  saputo 
guardare  dagli  eccessi  d'anarchla,  corne  di  riazione»  che 
turbano  le  altre  parti  d'Europa.  Se  la  nostra  parte  è  tra- 
vagliosa  e  difficile,  essa  è  pure  confortata  da  moite  spe- 
ranze.  Dopo  quelle  che  vi  porge  la  fiducia  nella  Provvi- 
denza,  la  maggiore  è  nella  vostra  virtù,  nell'amor  patrie. 
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nella  saviezza  vostra,  e  ia  essa  conûda  lo  Stato  e  io  pie- 
namente  confido.  » 

Le  parole  del  Re,  annuncianti  essere  i  negoziati  di  pace 
con  VAitëtria  vicini  al  loro  termine,  suonarono  ingratis- 
sime  ai  piii  ardenti  délia  parte  libérale;  1  quali,  non  osfcante 
le  ripetute  aflTermazioni  del  Governo,  ch*e*  non  lascereb- 
besi  imporre  mai  dal  nimico  patti  o/fensivi  alVonore  na- 
zioncUe,  temevano  nondimeno  che  la  dura  nécessita  dei 
tempi  d'allora  e  il  trovarsi  solo  a  fronte  delfAustria  — 
avyegnachè  Tappoggio  di  Francia  e  dlnghilterra  consi- 
stesse  tutto  in  buoni  offici  diplomatici  —  Tavessero  co* 
stretto,  pur  suo  malgrado,  a  fermare  una  pace  gravosa 
troppo,  e  fors*anche  poco  dignitosa;  onde,  se  taie  fosse» 
Toientieri  ritenterebbero  la  prova  deirarmi,  non  calendosi 
d^arventurare  il  paese  in  una  nuova  guerra.  Questi  so- 
spetti  profondamente  turbando  le  popolazioni,  riaccende- 
yano  gli  odi  appena  sopiti,  ridestavano  le  passioni  e,  quella 
ch*era  la  cosa  peggiore,  tornavano  a  vita  le  antiche  ac- 
cuse; le  quali  siibito  dopo  ia  giornata  di  Novara  avean 
ragione  di  essere,  allora  non  più;  perô  che  nuovi  Ministri 
reggessero  lo  Stato  ;  gli  errori  délia  passata  guerra,  Tim- 
perizia  del  générale  suprême  e  la  viltà  d*alcuni  offlciali 
fossero  stati  espiati  da  una  vittima  innocente  ;  in  âne  un 
Re  scontasse  in  terra  d*esilio  la  pena  di  colpe  non  sue. 

In  questo  mezzo  una  tristissima  novella  —  perrenuta  in 
Torino  1*8  agosto  —  immergeva  neirafflizione  e  nel  lutto 
i  popoli  di  Sardegna:  Garlo  Alberto  nonerapiii!  Giànar- 
rammo  com'egli,  con  passaporto  avuto  da  Teodoro  Santa- 
rosa  sotto  il  tltolo  di  conte  di  Barge,  il  26  marzo  fosse 
passato  in  Francia.  Raggiunto  in  Tolosa,  città  di  Spagna, 
dal  marchese  Carlo  Ferrero  di  Lamarmora,  principe  di 
Masserano,  e  dal  conte  Gustave  Ponza  di  San  Martine,  il 
3  aprile  innanzi  ad  essi  e  nella  casa  del  notaio  Giovanni 
Fermin  di  Furumdarena  confermava  e  rati/îcava  di  stM 
propria  e  libéra  volontà  Vatto  verbale  da  lui  fatto  la 
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sera  del  23  scorso  marzo  in  Nwara,  in  virtù  del  quale 
aveva  àbdicato  alla  corona  di  Sardegna  e  dei  domini 
dipendenti  in  favore  del  primogenito  suo  Vittorio  Etna" 
nuele  di  Savoia.  —  Poco  dopo  il  suo  arrivare  in  Oporto 
di  Portogallo,  Garlo  Alberto  riceyeva  gli  omaggi  del 
paese,  portatigii  dagli  inviati  délie  due  Camere  del  Par- 
lamento  subalpino;  i  quali,  nel  lamentare  le  cause  che 
avevano  spinto  lui  ad  esulare  e  nello  attestargli  la  gra- 
titudine  de'  popoli  suoi  per  quanto  aveva  operato  per 
la  libertà  d'Italia,  esprimevangll  il  desiderio  di  vederlo, 
in  çpoca  non  lontana,  tornato  in  patria.  Ed  egli  con  voce 
commossa  rispondeva  loro:  =  Essere  oltremodo  grato  al 
paese  di  quella  prova  d'affetto;  primissimo  dei  desidèri 
suoi  essere  stato  sempre  il  trionfo  dalla  causa  italiana,  per 
ottenere  il  quale  avea  ne*  diciotto  anni  del  suo  regno  volte 
tutte  le  cure  al  miglioramento  degli  ordini  e  délie  istitu- 
zioni  degli  âtati  suoi.  L'impresa  giusta  e  santa  del  1848 
avère  tentata  per  volontà  délia  nazione;  quella  delFanno 
appresso  non  doversi  ritenere  arrischiata  ne  temeraria, 
avvegnachè  sarebbele  sortita  esito  felice,  se  Tarmi  sue 
avessero  combattuto  a  Novara,  corne  Tanno  innanzi  aveano 
fatto  a  Pastrengo,  a  Goito^  a  Peschiera,  a  Sommacampagna 
e  a  Oustoza.  Vinto  a  Novara,  egli  avrebbe  voluto  chiu- 
dersi  in  Alessandria  e  in  Genova  allô  intente  di  conti- 
nuare  le  resistenze  ;  ma  opponendosi  a  ciô  i  generali  suoi 
—  perché  reputavano  inutile  il  resistere  più  oltre  —  ab- 
dicava  al  trono  per  non  sottoscrivere  condizioni  di  pace  of- 
fensive al  proprio  onore.  Non  voler  tornare  in  patria,  nel 
timoré  che  la  presenza  sua  potesse  rendere  difficile  al  Re 
il  governo  dello  Stato;  qualora  perô  lAustria  si  trovasse 
in  nuova  guerra,  egli  la  combatterebbe  nelle  file  de'  ni- 
mici  suoi.  Rattristarlo  oltre  ogni  credere  le  sventure  dei 
Lombardi,  soprammodo  gli  eccidi  di  Brescia  e  di  Bergamo. 
Grato  al  Parlamento  del  monumento  decretato  alla  me- 
moria  sua,  pregavalo  perô  di  rinunciare  ad  esso  per  le 
gravezze  che  già  tanto  pesavano  sul  Paese,  non  volendo 
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che  per  amor  suo  anche  di  picciola  spesa  quelle  si  accre- 
seessero.  =:  Finito  cosi  il  suo  dire,  licenziava  cortesemente 
gli  inviati  a  lui  di  Sardegua;  i  quali  riedevano  tosto  a  To- 
rino.  —  La  quiète  di  Oporto  non  valse  a  mitigare  i  dolori 
dell'esule  illustre,  che  non  doveva  aver  piii  pace  e  riposo 
se  non  nella  tomba!  Certo  le  memorie  d'un  passato,  qualche 
Yolta  yituperato  più  per  colpa  d*insani  consiglieri  che  non 
per  colpa  propria,  di  continue  turbavangli  lo  spirito  e  Tan- 
gustiavano  ;  ci6  che  tornava  a  danno  gravissimo  délia  salute, 
la  quale,  già  da  parecchi  anni  malferma,  era  stata  negli 
uitimi  mesi  del  regnar  suo  sovente  dolorosamente  scossa.  Tra 
le  moite  afflizioni  che  contristarono  i  giorni  del  suo  esilio, 
il  più  forte  fu  il  ricordo  delFabbandono  a  Novara  deireser- 
cito,  deirabbandono  del  generali  da  lui  tanto  beneficati  e 
colmi  d*onori  ;  e  questo  ci  è  affermato  dalle  parole  ch'egli 
ebbe  rivolto  al  Vescovo  d'Oporto  poco  prima  di  morire: 
=  Volere  che  alVesequie  sue^  se  avesser  Itwgo  in  pairia^ 
intervenisse  solo  la  Guardia  Nazionale  (1).  AUora  che  Vit- 
torio  Emanuele  seppe  del  fatal  morbo  che  minacciaya  la 
Tita  airaugusto  genitore,  soUecito  mandava  a  lui  il  principe 
di  Carignano  e  il  medico  Riberi.  Nel  luglio  le  notizie  giu- 
gnevano  in  Corte  di  Torino  ora  promettitrici  di  guarigione, 
ora  disperanti  di  sainte;  e  verso  il  cader  di  quel  mese  an- 
nuncianti  non  lontano  il  fine  del  Monarca  infelice!  Garlo 
Alberto,  sentendosi  vicina  l'ora  estrema,  dopo  aver  prote- 
stato  innanzi  a'  famigliari,  che  stavangli  dattorno,  di  per- 
donare  a  chi  avevalo  ofifeso  e  domandar  perdôno  a  chi  egli 
aveva  recato  ingiuria  o  maie,  chiedeva  i  sacramenti  e  i 
soccorsi  délia   religione,  i  quali  venivangli  amministrati 


(1)  La  spoglia  mortale  di  Carlo  Alberto,  per  la  via  di  mare  traspor- 
tata  da  Oporto  a  Genova,  e  da  qaesta  città  a  Torino,  il  14  ottobre  di 
quell'aimo  1849  veniva  deposta  nelle  tombe  dei  Reali  di  Sa  vola  sul 
colle  di  Superga,  che  signoreggia  la  metropoli  sabalpina.  Accompagna- 
ronla  aU'nltima  dimora  i  maggiorenti  della  magistratnra  e  deU'esercito, 
alcmii  Depvtati  e  Senatori,  e  moltitadine  innamerevole  di  popolo. 
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dallo  stesso  Vescovo  d'Oporto,  che,  confortatolo  alla  solenue 
dipartita,  l'assistette  poi  in  sua  brève  e  tranquilla  agonia:  il 
28  di  quel  mese  di  luglio  rese  al  Greatore  Tanima  immortale! 
—  Carlo  Alberto  molti  errori  commise;  moite  colpe  pesa- 
rono  su  lui.  Sebbene  nimicissimo  aU'Austria,  perché  sape- 
yala  nimicissima  airitalia,  nonpertanto  qualche  volta  le  si 
accostô  e  quasi  parye  s*appoggiasse  ad  essa.  Il  matrimonio 
del  figliuol  suo  Vittorio  Emanuele,  Terede  al  trono,  con  la 
figlia  d*un  arciduca  austriaco,  in  vero  non  fu  atto  di  ito* 
liana  politica;  il  quale  atto  allontanogli  l'animo  di  quanti 
in  Carlo  Alberto,  non  estante  il  niegato  aiuto  alla  solle- 
vazione  nazionale  del  1821,  vedevano  per6  sempre  un  amico 
délia  indipendenza  patria.  Ma  tali  errori  e  tali  colpe  — 
non  ultime  poi  le  sevizie  compiute,  lui  annuente,  ne*  primi 
anni  di  sua  signoria  —  largamente  espiô  col  yolontario 
esilio  in  terra  straniera.  Il  popolo  suo  soprannomoUo  Ma- 
gnanimo;  e  la  Storia  il  pose  tra  i  màrtiri  più  illustri  e 
più  grandi  deirindipendenza  italiana  (1). 

La  novella  délia  morte  di  Carlo  Alberto  ' —  corne  sopra 
4icemmo,  giunta  in  Torino  1*8  agosto  —  veniva  siibito  fatta 
conoscere  ai  rappresentanti  délia  nazione  e  ai  Senatori  nella 
sera  di  quelle  stesso  di  ;  i  quali,  a  pubblica  manifestazione 
del  dolore  per  l'irreparabile  perdita  del  grande  soldato 
délia  patria  libertà,  deliberavano  di  vestire  a  lutto  per 
quindici  giorni,  e  prorogare  di  tre  i  loro  parlamenti.  Fu 
in  taie  occasione  che  il  Senato,  giusta  la  proposta  del  suo 
présidente,  il  barone  Manno,  diede  al  Re  defunto  il  sopran- 
nome  di  Magnanimo.  —  I  rappresentanti  délia  nazione, 
appena  tornati  ai  lavori  parlamentari,  chiamavano  a  pre- 
siederli  Lorenzo  Pareto,  genovese,  uomo  di  sensi  liberalis- 
simi  e,  se  non  avverso,  certo  poco  fayorevole  alla  politica 


(1)  tt  Pochi  Principi,  scriyeya  due  anni  dopo  Vincenzo  Qioberti  nel 
Bihmovafnento  civile  d'Italta^  ftuono  yiyi  cosi  lacerati,  e  morti  cosi 
>«8altati  dai  medesimi  nomini,  corne  il  re  Carlo  Alberto,  n 
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di  Massimo  d'Azeglio  ;  e  con  taie  elezione  intendevano  quelli 
a  far  eonoscere  lor  poca  âducia  nel  Governo  per  la  pace  da 
esso  formata  :  onde  Topera  sua  rendeyasi  ognor  più  spinosa 
e  difficile.  E  la  guerra  contra  i  Ministri,  in  su  le  prime  la- 
tente, il  10  settembre  scoppiava  aperta  e  furiosa,  causa  Tar- 
resto  del  générale  Garibaldi  ;  il  quale,  come  narrammo  già, 
scampato  miracolosamente  aile  persecuzioni  degli  Austriaci 
dopo  il  licenziamento  di  sue  genti  a  San  Marine,  per  To- 
scana  yenuto  al  mare  e  su  naye  mercatantesca  a  Ghiayari, 
al  sno  scendere  a  terra  era  fatto  prigione  e  condotto  a  Ge- 
noya  (1).  Taie  atto  di  insana  yiolenza  —  che  tanto  feriya  i 
diritti  e  le  franchigie  dello  Statuto  —  tentayasi  dal  Pinelli 
giustificare  pretessendo  il  militare  seryizio  prestato  dal  gé- 
nérale alla  repubblica  romana  senza  il  consentimento  del 
Goyerno  del  Re  ;  per  la  quale  cosa  ei  doyeya  allontanarsi 
dalle  Stato.  Molti  deputati,  tra  cui  Rattazzi,  Lanza  e  Tec- 
cbio,  difesero  strenuamente  il  Garibaldi;  e  il  Parlamento, 
dopo  ayer  gettato  fiero  biasimo  e  grayi  censure  su  Topera 
arbitraria  delTinconsulto  Ministre,  sentenziaya  cosi:  = 
L*arresto  del  générale  e  il  bando  minacciatogli  offendere 
i  diritti  statutari,  quei  di  sua  cittadinanza  sarda  e  la  gloria 
stessa  d'Italia.  =  Liberato  di  prigionia  Garibaldi  lasciaya 
il  reame;  e  pochi  giorni  dopo  —  il  20  settembre  —  i  Mi- 
nistri,  temendo  che  la  tempesta  d*ire  e  di  odii,  ogni  di  più 
ingrossantesi  sul  Pinelli,  ayesse  a  trarli  tutti  a  ruina,  pre- 
gayano  il  coUega  a  lasciare  Tofflcio  suo  al  Galyagno,  e  a 
quelle  de'Layori  Pubblici,  lasciato  allora  dal  Galyagno, 
chiamayano  il  Mathieu  ;  cui  per  sùbita  rinunzia,  succedeya 
Piètre  Santarosa,  e  fu  il  23  ottobre.  Anche  il  Ministre  sopra 
le  armi  era  stato  mutato;  Eusebie  Baya,  générale  di  buena 
fama  e  care  alTesercite,  ayeya,  sine  dal  7  di  quel  mese  di 
settembre,  surrogato  il  générale  Morozzo  délia  Rocca.  Egli 
perô,  il  Baya,  deyea  tenere  per  breye  tempe  quel  carico  ; 


(1)  016  accadde  il  6  settembre. 
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discordaado  coi  coUeghi  intorno  il  riordinamento  dell'eser- 
cito,  in  sul  cadere  deirottobre  lo  rinanziaya  al  générale  Al- 
fonso  Lamarmora. 

Si  fatti  romori  turbavano  il  Parlamento  subalpine,  quando 
i  Gommessari,  incaricati  d*esaminare  il  trattato  di  pace  con 
rAustria  e  i  documenti  uniti  ad  esso,  presentavansi  a*  col- 
leghi  per  dirne  il  valore  e  il  giudizio:  correva  allora  il 
21  settembre.  Affermavano  quelli  innanzi  tutto:  =  Essere 
il  nimico  uscito  vittorioso  a  Novara  non  per  virtîi  d'armi, 
sibbene  per  la  tradigione  di  pochi  e  il  malvolere  di  molti 
de'  loro  ;  non  doversi  quindi  disperare  délia  patria.  L'amore 
di  questa  perô  consigliarli  a  non  ritornare  sul  passato,  ma 
a  protestare  col  silenzio  contra  il  trattato;  protestavano 
eziandio  vivamente  contra  le  parole  scritte  in  un  docu- 
mento,  che  Taccompagnava,  dai  negoziatori  sardî  délia 
pace,  parole  che  suonavan  cosi  :  la  guerra  di  indipendenza 
ne  Carlo  Alberto,  ne  la  Nazione  averla  voluta,  sibbene 
essere  stata  quasi  imposta  da  una  fazione  violenta^  a^i^' 
tatrice  e  promovitrice  di  disordini.  Siccome  poi  reputa- 
vano  dura  nécessita,  ma  nécessita  che  il  trattato  avesse 
a  mandarsi  a  effetto,  cosi  invitavano  i  colleghi  ad  appro- 
varlo.  Quattro  giorni  di  poi,  il  25  settembre,  allora  che 
stavasi  per  discuterlo,  Cesare  Balbo,  allô  intente  d'impe- 
dire  che  s'avesse  a  ritornare  sui  tristi  casi  del  marzo, 
proponeva  d'accettarlo  con  la  sola  protesta  di  un  digni- 
toso  silenzio.  Se  non  che,  Tessersi  posto  innanzi  la  legge 
per  li  settantacinque  milioni  da  pagarsi  all'Austria  —  ri- 
sarcimento  convenuto  per  le  spese  di  guerra  —  chieden- 
dosi  da  parecchi  deputati  di  conoscere  alcuni  documenti 
dai  Ministri  non  présentât!,  il  consiglio  prudentissimo  di 
Cesare  Balbo  —  che  in  su  le  prime  aveva  incontrato  il 
favore  dei  più  — -  veniva  respinto;  deliberata  la  discussione, 
questa  prorogavasi  al  13  del  prossimo  novembre.  Nel  quale 
giorno^  dopo  che  il  Balbo  ebbe  nuovamente  posto  innanzi 
l'accettazione   del    trattato   senza   discuterlo,    Domenico 
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BufiEst  leyavasi  a  dire  :  =  Non  potersi  esso  nemmeno  met- 
tere  a  partito,  perché  già  ratificato  dal  Re,  ginsta  il  diritto 
concessogli  dallo  Statuto  fondamentale  dello  Stato  ;  doyendo 
quindi  il  Parlamento  curarne  l'adempimento  pieno  e  in- 
tiero,  invitayalo  a  proyyedere  con  legge  ai  settantacinque 
milioni  da  pagarsi  airAustria.  —  Contra  il  Buffa  parlar 
yano  poscia  uomini  di  parte  moderata  e  libérale,  rimpro- 
yerando  ai  Ministri  d*ayere  alla  rati&cazione  del  Re  pospo- 
sta  la  sanzione  del  Parlamento  al  trattato,  il  quale  portaya 
nuoye  grayezze  al  paese.  Soggiungeya  il  Buffa:  =  La  né- 
cessita dei  tempi  scusare  il  Goyerno  del  suo  operato;  ay- 
yegnachè  se  i  giorni  fissati  alla  ratificazione  fossero  tra- 
scorsi  senza  compierla,  yinta  in  quel  mezzo  TUngaria  per 
yirtù  deirarmi  russe,  TAustria  certamente  ayrebbe  messo  in- 
nanzi  più  forti  pretensîoni.  :=  n  di  appresso,  il  14  novembre, 
Amedeo  Ravina  moveva  aspra  censura  al  générale  Da- 
bormida  e  a  Boncompagni  per  le  parole  che  offendevano 
Carlo  Alberto,  aile  quali  sopra  cennammo;  e  accusando 
altresi  il  Governo  di  dappoccaggine  e  di  pusillanimità  nel 
condurre  le  pratiche  di  pace  e  nel  non  sapere  resistere 
aile  esorbitanze  dell'Austria.  Si  difesero  validamente  i  ne- 
goziatori  del  trattato  dalle  accuse  del  Ravina;  e,  non  nie- 
gando  d'avere  essi  asserito  allora,  corne  già  prima,  che  la 
Sardegna  era  uscita  impreparata  alla  guerra,  assicuravano 
il  Parlamento  di  non  essersi  associati  mai  aile  afferma- 
zioni  del  Ministre  plenipotenziario  deirimperio,  il  quale  at- 
tribuiva  la  seconda  guerra  agli  intrighi  e  ai  rigiri  d'una 
fazione  inquiéta  e  perturbatrice  deU'ordine.  Terminata  la 
discussione  générale,  il  Mellana  chiedeva,  si  avessero 
a  concedere  i  diritti  civili  e  politici  agli  Italiani  délie 
proyincie,  le  quali  con  suffragio  universale  eransi  l'anno 
innanzi  annesse  alla  Sardegna,  e  avevano  fissata  lor  di- 
mora  negli  Stati  del  Re.  Bopo  un  disputare  lungo  e 
appassionato ,  in  cui  a  vive  obbiezioni  avevano  tenuto 
dietro  più  vive  risposte,  il  Parlamento  deliberava  di  so- 
spendere  Tesamo  e  la  discussione  del  trattato,  sino  a  che 
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non  fossero  per  legge  —  allora  promessa  dal  ministro  Gal- 
vagno  —  ordinati  in  modo  rispondente  alVonore  delpaese 
i  diritti  di  cittadinanza  a  favore  degli  usciti  dalle  provin- 
cie  nel  1848  unitesi  alla  Sardegna.  Con  la  quale  giusta  e 
prudente  legge  intendeyasi  provvedere  alla  sicurezza  dei 
profughi  ;  avvegnachè  senza  taie  legge  il  Governo  del  Re 
ayrebbeli  potuto  cacciare  dallo  Stato  o  consegnarli  alFAu- 
stria,  se  a  questa  fosse  piaciuto  d*allontanarli  da*  suoi  con- 
fini  o  di  averli  in  sua  mano.  —  Tre  giorni  di  poi  cosi 
importante  deliberazione  la  sessione  parlamentare  veniva 
prorogata;  e  siccome  i  Ministri  reputavano,  che  il  far 
dipendere  Vapprovazione  del  trattato  di  pace  da  qvtella 
d'una  legge  per  parte  del  Senato  non  solo  scemasse  Tau- 
torità  loro,  ma  offendesse  altresi  le  potestà  costituzionali 
dello  Stato,  consigliavano  al  Re  di  licenziare  il  Parlai 
mento  allô  scopo  di  nuovamente  consultare  la  Nazione: 
ciô  ch'  ei  faceva  con  décrète  del  20  di  quel  mese  di  no- 
vembre. Nel  quale  giorno,  in  un  manifeste  bandito  dal  suo 
castello  di  Moncalieri  a'popoli  suoi,  parlava  in  questi  ter- 
mini  :  «  Nella  gravita  délie  circostanze  presenti  la  lealtà,  che 
io  credo  aver  dimostrata  sinora  nelle  parole  e  negli  atti, 
dovrebbe  forse  bastare  ad  allontanare  dagli  animi  ogni  in- 
certezza.  Sento  ciô  non  estante,  se  non  la  nécessita,  il  de- 
siderio  di  volgere  a'miei  popoli  parole  che  sieno  nuovo 
pegno  di  sicurezza  ed  espressione  al  tempo  stesso  di  giu- 
stizia  e  di  verità.  Per  la  dissoluzione  délia  Caméra  dei  De- 
putati  le  liber  ta  del  paese  non  corrono  rischio  veruno; 
esse  sono  tutelate  dalla  venerata  memoria  del  re  Carlo 
Alberto  mio  padre,  sono  affidate  all'onore  di  Casa  di  Sa- 
voia,  sono  protette  dalla  religione  de'miei  giuramenti;  chi 
oserebbe  temere  per  loro  ?  Prima  di  radunare  il  Parla- 
mento  volsi  alla  Nazione  e  più  agli  elettori  franche  parole; 
nel  mio  manifeste  del  3  luglio  1849,  io  li  ammoniva  atener 
tali  modi  che  non  si  rendesse  impossibile  Io  Statuto;  ma 
soltanto  un  terzo  o  poco  più  di  essi  concorreva  aile  ele- 
zioni.  n  rimanente  trascurava  quel  diritto,  che  è  insieme 
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stretto  dOTere  di  ognuno  in  un  libero  Stato;  io  aveva  a- 
dempito  il  dover  mio;  perché  essi  non  adempirono  alloro? 
Nel  discorso  délia  Oorona  io  faceya  conoscere  —  e  non 
c'era  pur  troppo  bisogno  —  le  tristi  condizioni  dello  Stato. 
Io  mostraya  la  nécessita  di  dar  tregua  a  ogni  passione  di 
part6>  e  risolvere  prontamente  le  ritali  quistioni  che  te- 
nevano  in  forse  la  cosa  pubblica;  le  mie  parole  erano 
mosse  da  profondo  amor  patrie  e  da  .intemerata  lealtà. 
Qaal  frutto  ottennero?  I  primi  atti  délia  Caméra  furono 
ostili  alla  Gorona  ;  la  Caméra  us6  di  un  suo  diritto  ;  ma 
se  io  aveva  dimenticato,  essa  non  doveva  dimenticare. 
Taccio  délia  guerra  fuor  di  ragione  mossa  dairopposizione 
a  quella  politica  che  i  miei  Ministri  lealmente  seguivano 
e  che  era  la  sola  possibile.  Taccio  degli  assalti  mossi  a 
detrimento  di  quella  prerogativa  che  mi  accorda  la  legge 
dello  Stato  ;  ma  bene  ho  ragione  di  chiedere  sevoro  conto 
alla  Caméra  degli  ultimi  suol  atti,  e  ne  appelle,  sicuro,  al 
giudizio  d*Italia  e  d*Europa.  Io  sottoscriveva  un  trattato  con 
l'Austria  onorevole  e  non  ruinoso  ;  cosi  voleva  il  bene  pub- 
blico.  L'onore  del  Paese,  la  religione  del  mio  giuramento  vo- 
levano  insieme  che  venisse  fedelmente  eseguito  senza  dop- 
piezza  o  cavilli.  I  miei  Ministri  ne  chiedevano  Tassenso  alla 
Caméra,  che,  apponendo  una  condizione,  rendeva  taie  assenso 
inaccettabile  poichè  distruggeva  la  reciproca  indipendenza 
dei  tre  Poteri  e  violava  cosi  Io  Statuto  del  regno.  Io  ho 
giurato  mantenere  in  esso  giustizia,  libertà  nel  suo  diritto 
a  ognuno.  Ho  promesse  salvare  la  Nazione  dalla  tirannia 
dei  partiti,  qualunque  siasi  il  nome,  Io  scopo,  il  grade  degli 
uomini  che  li  compongono.  Quoste  promesse,  questi  giu- 
ramenti  li  adempio  disciogliendo  una  Caméra  diventata  im- 
possibile;  li  adempio  convocandone  un'altra  immediata- 
mente;  ma  se  il  Paese,  se  gli  Elettori  mi  negano  il  loro 
concorso,  non  su  me  ricadrà  oramai  la  malleveria  del 
future;  e  ne'  disordini  che  potessero  avvenire,  nonavranno 
a  dolersi  di  me,  ma  avranno  a  dolersi  di  loro.  Se  io  cre- 
detti  dover  mio  di  far  udire  in  questa   occasione    parole 

3  —  Vol.  m.  Mabiani  —  Storia  poU  e  miL 
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severe,  mi  conâdo  che  11  senao,  la  giustizla  pubblica  co- 
nosca  che  esse  sono  impresse  al  tempo  stesso  di  un  pro- 
fonde amore  dei  miei  popoli  e  dei  loro  veri  vantaggi»  che 
sorgono  dalla  mia  ferma  volontà  di  mantenere  le  loro  li- 
bertà  e  di  difenderle  dagli  esterni  corne  dagli  interni  ni- 
mici.  Giammai  sin  qui  la  Casa  di  Savoia  non  ricorse  in- 
vano  alla  fede,  al  senno,  ail*  amore  de'  suoi  popoli.  Ho  dun- 
que  il  diritto  di  conâdare  in  loro  neiroccasione  présente 
e  di  tener  per  ferme  che  uniti  potremo  salvar  lo  Statuto 
e  il  Paese  dai  pericoli  che  lo  minacciano.  » 

In  vero  il  bando  reale,  minacciosamente  imperioso,  of- 
fendeva  le  forme  cosUtuzîonali;  esso  mostrava  ad  evi- 
denza  Tintendimento  suo  d'essere  pronto  a  sospendere  le 
libertà,  se  gli  elettori.ayessero  mandate  al  Parlamento  uo- 
mini  non  ciecamente  devoti  al  Governo.  I  tempi  difflcilis- 
simi  e  le  tristi  nécessita  d*allora,  se  non  iscusavano  affatto» 
temperavano  perô  alquanto  Tasprezza  di  quel  bando;  do- 
veva  quindi  avère,  come  ebbe  in  fatto,  biasimo  e  Iode.  Lo 
censurarono  gravemente  gli  oppositori  più  arrabbiati  délia 
parte  libérale  e  délia  parte  amante  di  signoria  despotica; 
i  primi  per  desiderio  irrefrenabile  di  libertà  sconfinata: 
gli  altri  per  troppo  amore  ad  un  passato  morto  per  sempre  ; 
allô  incontro  lodarono  il  manifeste  dei  Re  quanti  vedeanvi 
una  guarentigia  di  sainte  per  Ja  patria  e  di  conservazione 
délie  costituzionali  franchigie.  E  cosi  Tintese  la  maggiore 
parte  degli  elettori,  i  quali  il  10  dicembre  riuniti  ne' loro 
Comizi  chiamarono  a  rappresentarli  in  Parlamento  uomini 
di  sensi  liberali  e  favorevoli  alla  politica  dei  Governo, 
come  quella  che  doveva  rendere  meno  difficile  il  reggi- 
mento  délia  cosa  pubblica  e  il  riordinamento  délie  ammi- 
nistrazioni,  e  dare  allô  Stato  quelle  civili  riforme,  tante 
sospirate  dai  popoli,  le  quali  avessero  ad  accrescerne  non 
soltanto  la  forza  ma  eziandio  Tautorità  in  faccia  agli  Stati 
d'Europa,  di  cui  moltissimi  mostravansi  tuttavia  nimici 
alla  Sardegna,  tutti  poi  pieni  di  diffldenze  verso  di  essa.  — 
AUo  scopo  di  rendersi  favorevoli  gli  animi  degli  elettori 
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e,  se  vuolsi,  anche  a  provare  Tonestà  degli  intendimenti 
suoi,  il  ministro  D*AzegIio  alcuni  giorni  innanzi  il  racco- 
gliersi  dei  Comizi,  chiedeva  e  otteneva  da  Vittorio  Ema- 
nuele  la  naturalità  sarda  par  gli  Italiani  délie  provincie, 
che  nel  1848  avevano  associate  le  loro  sorti  a  quelle  del 
principato  Sàbatùdo  in  un  comune  vincolo  di  fratellanza; 
e  il  décrète  régie  che  conferiva  ai  profughi  i  diritti  civili 
e  politici  ei  metteva  fuorâ  il  4  di  quel  mese  di  dicembre. 
Questo  atto  di  sottile  e  buona  arte  di  governo,  mentre  as- 
sicurava  rawenire  di  quegli  infelici  i  quali,  costretti  ad 
esulare  dalla  loro  terra  natale,  avevano  cercato  rifugio  e 
protezione  negli  Statl  del  Re,  poneva  in  bella  luce  il  car 
rattere  di  Vittorio  Emanuele;  che,  pur  di  mantenersi  fe- 
dele  aile  tradizioni  di  sua  famiglia,  osava  affrontare  una 
grave  quistione  di  diritto  internazionale  e  sûdare  le  ire 
deirAustria.  €  In  casa  del  Re  di  Sardegna  comando  io  e 
non  altri,  »  egli  ebbe  a  dire  poco  di  poi  a  chi  facevagli 
osservare  non  essere  cosa  convenevole  invitare  profughi 
italiani  al  ballo,  che  il  Re  intendeva  dare  a  Stupinigi  per 
li3  nozze  del  Duca  di  Genova,  al  quale  sarebbero  interve- 
nuti  î  rappresentanti  degli  altri  principati  délia  peni- 
sola  (1). 

In  quel  mezzo  era  tornato  di  sua  missione  a  Portici  il 
conte  Giuseppe  Siccardi.  Fatta  deliberazione  d*acconciarsi 
con  la  potestà  papale  intorno  tutto  ciô  che  toccava  aile 
quistioni  chiesastiche,  D'Azeglio,  annuente  il  Re,  ed  eziandio 
per  appagare  i  desidéri  dei  piii  timorati,  aveva  deputato 
al  Pontefice  —  allora  con  sua  Corte  in  Portici  —  quel 
magistrato,  nel  quale  alla  non  comune  dottrina  s'accom- 
pagnavano  la  onestà  più  provata  e  un  carattere  intero.  A 


(1)  Ferdinando  di  Savoia,  Dnca  di  Gtenova,  neiraprile  di  qnell'anno 
erasi  sposato  in  Dresda  a  Maria  Eliâabetta,  figlia  a  Giovanni  re  di 
Sawonia. 
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Pio  IX,  che  benignamente  lo  ricevette,  Tinviato  sardo 
espose  francamente  lo  scopo  di  sua  missione  ;  ma  non  toiv 
nandogli  possibile  di  nulla  ottenere  da  Lui,  accordo  o  patto 
nessuno  dal  cardinale  Antonelli  col  quale  ebbe  a  conferire 
più  volte,  riedeva  a  Torino.  Vittorio  Emanuele  e  i  suoi 
consiglieri  aveyano  compiuto  un  atto  di  sommissione  rerso 
la  Santa  Sede,  e,  tentando  accomodare  le  differenze  ecclesia- 
stiche,  aveyano  fatto  opéra  buona  e  saggia;  il  Pontefice  e  il 
Cardinale,  suo  segretario,  non  tenendo  conto  di  quell'atto  ri- 
spettoso,  ne  volendo  sapere  d'accordi,  avevano  con  poca 
prudenza  e  minor  seuno  operato.  Se  questi,  niegando  di 
venire  a  conciliazione  e  a  concordia  col  Governo  sardo, 
furono  logicî,  avvegnachè  il  loro  operare  fosse  proprio 
giusta  le  tradizioni  délia  romana  Ouria,  il  Re  e  i  Ministri 
suoi  mostrarono  animo  altamente  retto,  quando,  di  li  a 
non  molto,  abolivano  il  Foro  ecclesiastico,  avvegnachè  con 
taie  atto  di  grande  giustizia  mostrassero  di  volere  in  tutta 
sua  pienezza  mandato  a  effetto  lo  Statuto  fondamentale 
dello  Stato,  in  virtii  del  quale,  tolti  i  privilegi  di  casta 
—  le  ultime  reliquie  délie  feudalità  medioevali  —  i  citta- 
dini  hanno  ad  essere  uguali  dinnanzi  alla  legge  che  tutti 
nello  stesso  modo  difende  e  protegge.  La  fermezza  di  Vit- 
torio Emanuele  nel  volere  abolite  le  giurisdizioni  eccle- 
siastiche  e  le  franchigie  d'asilo,  richieste  dalla  nuova  ci- 
viltà,  fu  dai  cattivi  e  dagli  ignoranti  assai  censurata;  ma 
dai  buoni  e  da  quanti  aveano  senno  in  mente  e  giustizia 
in  cuore  —  ed  erano  i  più  —  venue  lodatissima. 

Gorreva  il  20  dicembre,  quando  con  grande  solennità 
inauguravasi  la  quarta  legislatura  dal  Re  ;  il  quale,  dopo 
aver  fatto  conoscere  ai  Senatori  ed  ai  rappresentanti  délia 
nazione  le  gravi  condizioni  di  quattro  mesi  innanzi  non 
essere  mutate  dimolto,  e  le  più  importanti  quistioni  in- 
terne  ed  esterne  essere  tuttavia  non  risolute,  raccoman- 
davane  alla  prudenza  loro  un  pronto  giudizio.  €  A  raf- 
forzare  gli  ordini  politici  istituiti  dal  re  Carlo  Alberto,  di- 
ceva  egli,  feci  quanto  era  in  poter  mio.  Ma  a  volere  che  essi 
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gettino  profonde  radlci  nei  cuori  e  nella  volontà  deiruni- 
versale  non  basta  volontà  o  decreto  di  Re,  se  non  si  ag- 
giunge  la  prova  che  li  dimostri  util!  veramente  e  beneâci 
nella  loro  pratica  applicazione.  Questa  indispensabile  san- 
zione  è  ormai  affldata  alla  vostra  virtù.  lo  vi  rammento 
che  giammai  maggiore  occasione  non  si  offerse  di  usarla  ; 
e  in  nome  di  questa  Patria  che  tutti  abbiamo  cotanto  ad- 
dentro  nel  cuore,  io  vi  chiedo  che,  posto  in  disparte  ogni 
altro  pensiero,  abbiate  quel  solo  che  pu6  rimarginare  le 
sue  ferite  e  arrecarle  onore  e  sainte.  »  —  Aile  parole 
del  Principe  tennero  dietro  applausi  pieni  d'entusiasmo 
dei  Senatori  e  dei  rappresentanti  la  nazione  e  di  quanti 
assisteyano  alla  inaugurazione  del  nuovo  Parlamento  ;  e  il 
popolOy  che  in  folla  accalcavasi  nella  piazza  e  nelle  vie  cir- 
costanti  al  palazzo,  sede  di  quelle,  confermava  quegli  ap- 
plausi con  altri  più  fragorosi  e  salutava  con  profonde  af- 
fetto  il  Re  nel  tornare  alla  reggia.  Le  sue  parole  ayeyano 
fatto  rinascere  nelle  popolazioni  le  speranze  d*un  lieto 
arvenire  e  rinfrancata  la  fede  in  Lui,  dai  tristi  casi  del 
marzo  e  dal  governare  incerto  dei  Ministri  invero  scossa 
dimolto.  Negli  animi  loro  era  tornata  la  tranquillità,  la  quale 
dovea  ogni  di  piii  afiermarsi,  non  estante  l'agitarsi  di 
quelle  parti,  che,  o  per  odio  aile  libertà  costituzionali,  o 
per  desiderio  di  più  larghe  libertà,  miravano  a  commuo- 
vere  il  paese  e  a  sconvolgerlo:  gli  uni,  per  poterie  ricon- 
durre  aU'antica  signoria  despotica;  gli  altri,  allô  scopodi 
mutarne  radîcalmente  le  forme  di  reggimento;  ma  per 
quelli  il  loro  tempo  era  passato  per  sempre  ;  per  questi, 
il  tempo  desiderato  non  era  ancor  giunto.  —  Col  nuovo 
Parlamento  —  che  era  quale  l'aveva  volute  D'Azeglio,  e, 
diciamolo  in  omaggio  alla  verità,  eziandio  quale  volevasi 
dalle  imperiose  nécessita  del  momento  —  non  fù  impresa 
difficile  al  Gorerno  far  riconoscere  il  trattato  di  pace; 
che  posto  innanzi  ai  Deputati  da  Gesare  Balbo  il  5  gen- 
naio  dell'anno  appresso  —  il  1850  —  e  di  poi  al  giorno  9 
preso  da  quelli  a  disaminare  e  a  largamente  discutere, 
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messo  a  partito  veniva  approvato,  dopo  perô  essere  stato 
dai  Ministri  affermato,  che  nessun  patto  segreto  esisteva 
con  VAustriay  e  se  fosse  esistito  dovevasi  ritenere  irrita 
e  nullo;  che  la  espulsione  stipulata  non  estendevasi  agli 
imputatt  di  crimini  poliUci;  promettevano  in  oltre  i  Mi- 
nistri, che  si  studierebbero  di  ammegliorare  le  conven- 
zioni  che  toccavano  i  traffîci  fermate  con  Vimperio  nel 
1834;  e  se  cià  non  fosse  lor  dato  di  ottenere,  giunte  al 
termine  stabilito  le  disdirebbero.  Pochi  giorni  appresso  il 
trattato  di  pace  ottenne  anche  nel  Senato  sua  piena  sanzione. 

L'alto  clero  del  regno  o  gli  ultrorcattolici  —  i  quali, 
divenuti  in  séguito  turbolenti  settari,  ebbero  nome  di  cleri- 
cali  (1)  —  eransi  chiariti  contrari  allô  innovarsi  délie  civili 
istituzioni  e  persino  avversi  aile  riforme  papali  e  al  per- 
dôno  conceduto  da  Pio  IX  ai  rei  di  crimini  politici;  la 
quale  contrarietà  all'operato  generoso  del  Somme  Ponte- 
flce,  mostrando  loro  poca  soggezione  e  riverenza  al  su- 
prême Gerarca,  scandalizzô  fortemente  i  buoni  credenti.  E 
allora  che  quelli  si  accorsero  essere  lo  Statulo  per  togliere 
alla  casta  ecclesiastica  i  privilegi  e  le  immunità  veramente 
medioevali,  di  cui  tuttavia  godeva;  e  quando  s'avvidero 
che  la  loro  potenza  quasi  sconfinata  —  awegnachè  impe- 
rassero  su  le  coscienze  —  sarebbe  presto  sbassata  dimolto, 
ed  essi,  costretti  ad  obbedire  aile  leggi  dello  Stato,  trove- 
rebbersi  uguali  aile  altre  classi  dei  cittadini,  diedersi  ad 
avversare  la  libertà  (2)  e  combatterla  con  armi  qualche 


(1)  Chiamo  aetta  o  fazione  eîeHeale  la  parte  non  huona  délia  casta 
ecclesiastica  ;  questa  rispettabilissima,  ma  la  setta  da  faggirsi  sempre, 
perchô  non  rare  yolte  con  la  religione  tenta  onestare  sne  ambizioni  di 
soTranità  temporale;  e  non  corandosi  dei  precetti  del  divino  Maestro 
e  degli  esempi  di  coloro  che  fnrono  grandi  nella  Chiesa,  per  fini  mon- 
dani  osteggia  la  libertà,  che  ô  il  somme  dei  béni  venntici  da  Dio. 

(2)  u  n  sacerdozio  fn  riverito  qnando  sorse  a  difesa  délia  ciyiltà  e 
dei  liberi  ordini;  e  tomerà  aU'antico  qnando  si  rimetta  con  sincero 
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TOlta  sleali  c  soventi  non  oneste.  L'esito  infelice  toccato 
alla  gaerra  di  Lombardia  nel  1848,  mentre  gittava  l'Italia 
tutta  nella  massima  costernazione,  incoraggiva  la  fazione 
cléricale  a  tentare  il  riacquisto  dalla  perduta  autorità  tem- 
porale e  nel  reame  di  Sardegna  maneggiavasi  aperta- 
mente  a  creare  ostacoli  e  difficoltà  a  Carlo  Alberto  e  ai 
snoi  consiglieri  per  rendere  impossibile  una  seconda  guerra, 
la  gaerra  di  riscossa,  voluta  dal  Re  e  desiderata  dalle  popo- 
lazioni.  Al  quale  intente  coi  più  bassi  raggirî  queste  agi- 
tava  ;  e  risvegliando  le  ire  antiche,  da  carità  di  patria  già 
sopite  da  un  pezzo,  e  seminando  discordia  e  spargendo  so- 
spetti  maligni  nell'esercito,  preparava  con  arti  perverse 
la  rovina  délia  nuova  impresa  di  îndipendenza  nazionale. 
n  disastro  di  Novara,  in  grandissima  parte  opéra  di  quella 
setta,  accrebbe  oltre  ogni  dire  la  baldanza  dei  clericali, 
tanto  che  alzata  la  bandiera  délia  ribellione  al  Qoyerno 
del  Re  presero  ad  apertamente  osteggiarlo.  Li  capitana- 
vano  nella  lotta  i  Gesuiti,  nimici  implacabili  d'ogni  libertà 
e  che  noi  troviamo  sempre  là  doye  a  danno  di  essa  si 
combatte  ;  lor  capo  suprême  era  l'Arcivescovo  di  Torino, 
monsignor  Luigi  Franzoni;  uomo  di  scarso  ingegno  e  po- 
vero  di  dottrina.  Che  il  suo  clero  non  fosse  osservatore 
rigidisslmo  del  Yangelo,  il  quale  comanda  Tamore  e  la 
carità;  che  esso  per  soavità  e  mitezza  d*animo,  per  bontà 
di  costumi  e  cristiane  virtù  non  potesse  sempre  servire 
d'esempio,  all'Arcivescovo  non  molto  importava  ;  solamente 
bastayagli  d'averlo  obbediente  e  cieco  strumento  a'suoi 
voleri  (1).  —  A  porre  fine  alla  preponderanza  délia  casta 


zelo  alla  santissima  opéra,  qoando,  scostandosi  afbtto  dai  nimici  di  Dio 
e  del  génère  omano,  si  stringerà  in  santo  nodo  di  fratellanza  coi  popoli.  » 
— GiasKPPB  La  Fabrya,  Seritti  poUtiei,  tomo  i,  cart  160.  Milano,  1870. 
(1)  M  ...appena  la  legge  fa  promnlgata,  monsignor  Franzoni,  dichiarando 
che  la  legge  civile  nan  pud  dispensare  il  clero  dagli  obblighi  speciali 
che  a  lui  impongono  le  leggi  délia  Chiesa,  ordinaya:  che  yenendo  i 
chierid  chiamati  a  deporre  corne  testimoni  innanzi  al   gindice  laico, 
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ecclesiastica  ed  eziandio  a  frenare  le  esorbitanze  di  lui 
che,  messa  da  parte  sua  missioae  di  pace,  voleva  allora 
per  mondana  ambizione  di  potestà  travolgere  i  credenti  in 
una  guerra  civile,  i  Ministri  di  Vittorio  Emanuele  delibe- 
rarono  di  presentare  al  Parlamento  Naziouale  una  ri  forma 
ecclesiastica  ;  la  quale,  rispettando  i  dommi  e  le  discipline 
délia  religione,  mantenendo  in  tutta  sua  integrità  la  giu- 
risdizione  délia  Ghiesa  e  salvando  la  dignità  del  sacer- 
dozio^  rivendicasse  perô  allô  Stato  tutti  i  diritti  délia 
civile  giurisdizione.  Abolire  il  privilégie  del  foro  e  le  fran- 
cblgie  d*asilo  —  da  lunga  pezza  non  piii  esistenti  negli 
altri  paesi  non  soltanto  d'Italia,  ma  d'Europa  altresi  —  era 
un  atto  di  grande  giustizia,  che  il  Governo  del  Re  voile 
e  seppe  compiere  con  dignità  e  fermezza  degne  proprio 
di  chi  lo  presiedeva.  11  25  febbraio  il  conte  Siccardi  —  al 
ritorno  di  sua  missione  a  Portici,  entrato  Ministre  sopra 
la  grazia  e  la  giustizia  nella  consulta  délia  Gorona  in  sur- 
rogazione  di  Demargherita  (1)  —  metteva  innanzi  all'As- 
semblea  legislativa  le  studiate  riforme  ecclesiastiche  (2). 
Dopo  avère  dette  brevemente  su  la  nécessita  délia  egua- 


dovessero,  corne  per  lo  passato,  ottenerae  il  consenso  dalla  Curia  yesoo- 
vile;  che  yenendo  citati  davanti  al  tiibimale  laico  per  quelle  cause 
civili,  che  flecondo  i  concoidati  Bpettavano  aile  curie  yescovili,  doves- 
sero  ricorrere  al  Y escoyo  e  regolarai  a  norma  de'  suoi  comandamenti  ; 
che  procedendosi  criminalmente  contra  loro  dai  tribunali  laici^  oppo- 
nessero  l'incompetenza  del  foro  e  non  cedessero  che  costretti  da  né- 
cessita, e  protestando  che  non  intendono  recare  pregiadizio  al  diritto 

délie  inununità  personali;  ecc; Questo  era  atto  di  yera  ribellione...  » 

~  GjâsBPPB  La  Fauina,  Scritti poUtici,  tomo  i,  cart  342.  Milano,  1870. 

(1)  Ciô  avvenne  il  18  dicembre  1849. 

(2)  u  ...  con  questa  legge  non  chiedevasi  niente  di  più,  ma  molto  di 
meno  di  quella  iadipendenza  che  gode  la  podestà  civile,  non  diciamo 
in  Toscana,  nel  Lombardo-Veneto,  in  Napoli  e  in  Sicilia,  ma  a  Parma 
e  Modena;  meno  di  quanto  si  godette  nell'istesso  Piemonte  dall'anno 
1800  al  1814.  n  —  GiusBPPE  La  Farina,  Scritti  politici,  tomo  j, 
cart  341.  Milano,  1870. 
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gliauza  di  tutti  i  cittadini  âavaati  aile  leggi  dello  Stato  — 
eguaglianza  altamente  richiesta  dalFuniversale  e  che  lo 
Staiuto  fondamentale  del  regno  voleva  —  e  accennato  al 
bisc^no  di  abolire  ogni  privilegio  di  persona  e  di  luogo, 
e  di  ridurre  il  numéro  délie  feste  —  che  per  essere  allora 
eccessivo  tornava  di  grave  danno  ai  poveri  opérai  —  e  in 
oltre  di  ordinare  lo  stato  civile  dei  cittadini  separandone 
gli  effetti  giuridici  dal  vincolo  imposto  dalla  credenza 
reHçfosOj  proponeva:  €  l^  La  abolizione  dei  tribunali  ec- 
clesiastici;  le  caisse  civili  e  penali  dei  scxerdoti  e  i  diritti 
di  nomina  ai  beTie/îzi,  sottoponendoli  alla  giurisdizione 
civile;  salva  perd  aile  autorità  sacerdotali  la  prerogativa 
di  infliggere  le  pêne  spirituali  giusta  il  dU^tto  canonico. 
2*  Vàbrogazione  délie  immunité  di  asilo  nelle  chiese  e 
nei  luoghi  sacri.  S"  Una  limitazione  délia  sanzione  pé- 
nale délia  legge  civile  per  la  inosservanza  délie  feste  re- 
ligiose  aile  sole  domeniche  easei  designate  solennità  per 
anno,  4''  Il  divieto  agli  isUtuti  e  corpi  morali  ecclesia- 
stici  0  laicali  d'acquistare  e  conseguire  béni  staMli  per 
donazione  tra  vivi  e  disposizioni  testam^ntarie  senza  aver 
prima  ottenuta  facolià  solenne  dal  Re,  e  Vawiso  del 
Consigne  di  Stato,  5*  Commettersi  al  Oovemo  la  presen- 
iazione  al  Parlamento  d'una  legge  regolatrice  del  wa- 
triTHonio  con  la  legge  civile.  La  pluralità  dei  Deputati 
nello  accogliere  plaudente  lo  schéma  di  legge  del  Sic- 
cardi»  mostrossi  oltremodo  lieta  di  vedere  i  Ministri  farsi 
propugnatori  di  quelle  riforme  tanto  richieste  dalla  civiltà 
dei  nuovi  tempi;  e  che  nel  1847  Garlo  Alberto  erasi  pro- 
posto  di  maudare  a  eifetto  se  intorno  ad  esse  fosse  riescito 
ad  accordarsi  col  Ponteflce  (1).  Come  era  a  prevedersi  la 


(1)  L'aboLLzione  del  foro  ecclesiastico  nel  1847  combattata  dalla  Caria 
pontificia,  sei  anni  innanzi,  cioô  nel  1841,  era  stata  dalla  medesima 
accordata  al  Govemo  sardo,  a  patto  che  le  venisse  da  questo  concedata 
ranumnistrazione  dei  béni  dell'economato  ecclesiastico,  la  elezione  libéra 
dei  Vescovi  e  un  tribato  annuo  di  due  milioni  di  lire. 
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discussione  su  lo  schéma  di  legge  fu  vivissima  e  splendida 
per  la  valentia  oratoria  e  la  molta  dottriaa  di  coloro  che 
la  sostennero  o  la  combatterono  ;  gli  oppositori  poi  furono 
validamente  soccorsi  dalla  setta  cléricale  e  dai  curiali  di 
Roma,  i  quali,  lamentando  la  perduta  religione,  la  nessuna 
reverenza  al  suo  Capo  supremo  e  la  guerra  mossa  allora 
alla  Chiesa  di  Cristo,  turbavano  le  coscienze  timorate  e 
commovevano  il  paese.  Il  primo  levatosi  a  oppugnarla  chie- 
deva  ai  Ministri,  se  per  quella  legge  avessero  chiesta  e 
ottenuta  la  sanzioae  pontiflcia;  e  Siccardi  gli  rispondeva  : 
=  Essere  tomate  vane  le  pratiche  per  farla  riconoscere  dalla 
Santa  Sede;  che  perô,  avendo  lo  Statuto,  rinnovatore  del 
diritto  dello  Stato,  gridato  il  principio  civilissimo  délia 
uguaglianza,  la  giustizia  civile  e  pénale  dovea  di  néces- 
sita nelle  medesime  condizioni  e  sotto  le  stesse  franchigie  a 
tutti  i  cittadini  amministrarsi  soltanto  dai  Magistrati,  la  cui 
autorità  e  giurisdizione  in  virtù  dello  Statuto  emanano  dai 
Re.  =  Replicavano  altii  Deputati,  che  la  legge  proposta,  col 
togliere  alla  Chiesa  antichi  suoi  privllegi,  violava  Tarti- 
colo  primo  dello  Statuto  e  la  fede  dei  concordati  fermatisi 
da  tempo  dalla  Casa  di  Savoia  con  la  Sedia  Apostolica;  e 
mentre  ofTendeva  la  maestà  del  Somme  Pontefice  e  la  di- 
gnità  sacerdotale,  ledeva  il  diritto  venuto  al  clero  dai  lungo 
possesso  di  quoi  privilegi.  Cesare  Balbo  e  Ottavio  Revel, 
i  quali  meglio  dei  loro  fanatici  colleghi  conoscevano  i 
tempi,  le  cose  e  il  paese,  limitavansi  a  chiedere,  perô  con 
molta  insistenza,  si  differisse  la  discussione  sino  a  che,  ri- 
prese  le  pratiche  con  Roma,  si  potessero  quelle  ri  forme 
rimettere  innanzi  al  Parlamento  con  la  sanzione  papale. 
Ai  due  forti  oratori  di  parte  moderata  rispondeva  vitto- 
riosamente  lo  strenuissimo  Angelo  BroflTerio  di  parte  libé- 
rale. Dopo  avère  esso  combattuta  l'accusa  mossa  alla  legge 
di  oflendere  il  supremo  Gerarca  délia  Chiesa  e  di  violare 
lo  Statuto  e  la  fede  dei  concordati,  dimostrava  luminosa- 
mente  come  il  preponderare  del  clero  —  in  virtù  de'  suoi 
secolari  privilegi  e  délie  antiche  sue  prérogative  —  tornasse 
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a  danno  délia  dignità  dello  Stato  e  ne  scemasse  Tautorîtà  ; 
in  oltre,  provava  il  domma  cattolico  nulla  aver  di  comun© 
col  fopo  ecclesiastico  e  coi  materiali  interessi  dei  sacer- 
doti.  In  fine,  ricordava  agli  oppositori,  che  tutti  gli  Stati 
cattolici  d'Europa  eransi  già  da  tempo  liberati  da  ogni  vin- 
colo  ecclesiastico,  pur  tenendosi  devoti  alla  Santa  Sede,  la 
quale  ricambiava  loro  devozione  di  sua  protezione  :  onde  a 
torto  la  Corte  romana  niegava  allora  alla  Sardegna  quanto 
ave  va  già  concesso  agli  al  tri  Stati;  e  a  torto  il  clero  osteg- 
giava  il  Governo,  perché  richiamaya  a  se  quel  diritti  tem- 
poraneamente  ceduti  alla  casta  sacerdotale,  quando  le  leggi 
civili  erano  impotenti  a  tutelar  le  ragioni  délie  plebi  contra 
le  prepotenze  dei  signori.  —  Aile  focose  argomentazioni  di 
Brofferio  tenevano  dietro  quelle  tranquille,  ma  non  meno 
eloquenti,  di  Carlo  Boncompagni;  il  quale  provava  ad  evi- 
denza,  come  lo  Statuto  non  dalla  legge  proposta  venisse 
violato,  sibbene  da  quoi  privilegi  che  il  clero,  ne'soli  in- 
teressi mondani  di  sua  casta,  voleva  mantenuti  ;  avvegnachè 
ledessero  l'^eguaglianza  dei  cittadini  bandita  dallo  Statuto 
e  la  giustizia  che  émana  dal  Re.  Affermava  quindi  Bon- 
compagni :  =  La  legge  rispettare  il  domma  cattolico  e  la  giu- 
risdizione  spirituale  ;  il  chiamare  dinnanzi  un  tribunale  ci- 
vile un  sacerdote  colpevole  di  delitti,  non  ofTendere  la 
dignità  chiesastica;  che  se  un  giorno  per  le  condizioni 
dei  civile  consorzio  fu  ottimo  consiglio  concedere  agli  ec- 
clesiastici  privilegi  e  immunità  di  persona  e  di  luogo,  ora 
che  lo  Statuto  aveva  a  tutti  accordato  larghissime  libertà 
civili  e  gridata  Tuguaglianza  universale  dinnanzi  alla  legge, 
dovevano  cessare  quoi  privilegi  e  quelle  franchigie  per  le 
quali  un  giorno  il  clero  erasi  levato  potente  a  sostegno 
dei  debole  contra  l'insolentire  dei  forti.  —  A  propugnare 
le  riforme  siccardiane  alzavasi,  dopo  il  Boncompagni,  Ga- 
millo  Oavour.  Dimostrato  con  chiara  parola  favorevole  a 
quelle  correre  il  tempo  —  che,  per  essere  bastantemente 
tranquillo,  dava  sicurezza  di  poterie  mandare  ad  effetto 
con  piena  maturità  di  consiglio  —  montre  lodava  il  Go- 
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verno  deiratto  di  riverente  deferenza  compiuto  verso  il 
Pontefice  nella  cercata  sua  sanzione  alla  legge,  aoa  voleva 
perô  che  da  esso  si  riteatassero  le  vie  degli  accord!,  e  ci6 
per  non  esporsi  a  un  seconde  rifluto.  Ricordava  poi  ai 
nimicl  di  quella  d*avere  présente  quanto  era  toccato  di 
que'tempi  a  Germania  e  a  Francia,  ove  le  riforme  dai  mo- 
derati  respinte,  perché  credute  inopportune,  erano  state 
di  poi  con  la  violenza  strappate  agli  oppositori:  onde  per 
guerra  civile  insanguinaronsi  quelle  contrade.  —  Ultime 
a  parlare  fu  il  ministre  Siccardi,  che  fece,  eziandio  in 
nome  de'coUeghi,  solenne  dichiarazione  di  non  volere  ne 
per  tempo  determinato,  ne  per  tempo  indeânito  differire 
di  mettere  a  partito  la  legge;  la  quale  usciva  vittoriosa 
dalla  prova,  avendo  per  essa  suffragata  la  grande  maggio- 
ranza  dei  Deputati.  E  pochi  giorni  dopo  vinceva  il  partito 
in  Senato  —  e  fu  1*8  aprile  —  non  estante  lo  intrigare, 
audacemente  insistente,  délia  fazione  cléricale,  che  per  le 
moite  sue  aderenze  tenevasi  sicura  di  abbattere  nella  Ca- 
méra vitalizia  Topera  del  (ïoverno  e  riguadagnarvi  il  ter- 
reno  perduto  in  Parlamento;  onde  costretti  i  Ministri  a 
rinunziare  al  loro  ufficio,  la  legge  verrebbe  messa  in  dis- 
parte 0  rimandata  a  tempo  indeterminato.  Ma  stava  scritto 
che  gli  sforzi  de'settari  —  invero  nononesti^  perché  con- 
trari  a  giustizia  —  avessero  non  solo  a  cadere,  ma  ben 
anche  a  rendere  più  splendida  la  vittoria  délia  parte  li- 
bérale; vittoria,  che  doveva  tornare  di  somme  vantaggio 
agli  interessi  morali  e  materiali  del  paese.  A  Dio  quelle 
che  è  di  Dio,  a  Cesare  e  al  popolo  quelle  che  è  di  Cesare 
e  del  popolo!  Grande  la  missione  del  sacerdozio,  di  gran- 
dezza  perô  tutta  spirituale!  Al  tempo  dei  privilegi  e  délie 
immunità,  morte  per  non  sorgere  più,  era  allora  suben- 
trato  quelle  délia  eguaglianza  ;  una  dunque  doveva  e  dovrà 
sempre  essere  per  tutti  la  giustizia,  una  la  libertà.  —  Scon- 
fitta,  ma  non  domata,  la  fazione  cléricale  con  armi,  poco 
degne  dei  banditori  di  una  religione  tutta  amore  e  pace, 
senza  per  tempo  in  mezzo  muoveva  aspra  guerra  alla  legge 
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siccardiana,  che,  approvata  dai  due  Parlamenti  e  sancita 
dal  Re,  veniva  subito  dai  Ministri  mandata  a  effetto.  L*ar- 
civescovo  Franzoni  ordinava  allora  una  lotta  di  resistenza 
e  di  coatraati,  lotta  ch'egli  stesso  iatendeya  governare. 
Con  lettera  circolare  raccomaudava  ai  sacerdoti  délia  dio- 
cesi  torinese,  non  avessero,  se  citati,  a  presentarsi  dinnanzi 
i  tribunal!  cirili  se  non  con  licenza  délia  Curia  ;  protestas- 
sero,  se  costrettivi  dalla  forza  ;  era  dunque  la  disobbe- 
dienza  alla  legge  ch*ei  loro  imponeya.  I  Ministri  del  Re, 
ayyisati  di  quella  lettera  sediziosa,  ne  mettevano  in  glu- 
dizio  Tautore  ;  il  quale  voile  andar  prigioniero  nella  Gitta- 
della  di  Torino,  piuttosto  che  comparire  avanti  11  tribu- 
nale  o  lasciare  la  sedia  arcivescovile  e  uscire  dal  regno, 
sino  che  fosse  composta  la  quistione,  prudente  consiglio 
qnesto  datogli  dal  Governo,  desideroso  di  evitare  uno  scan- 
dale (1).  Contra  sua  prigionia  —  atto  di  giustizia  che  tanto 
onorô  i  Ministri  —  protestô  monsignor  Pranzoni;  e  pro- 
testarono  altresi  i  settari  clérical!,  che,  inneggiando  al 
marUre  del  dcfoere^  sforzavansi  commuovere  le  moltitu- 
dini  e  spingerle  a  rimostranze  â*affetto  a  luU  e  a  rimo- 
stranze  ostili  a*suoi  persécuter  i.  Ma  taie  intente  non  po- 
terono  raggiungere  par  la  saviezza  e  prudenza  del  popolo  ; 
il  quale,  ben  sapendo  essersi  l'Arcivescovo  ribellato  aile 
leggi  dello  Stato,  non  lasciossi  traviare  dalle  turbolenti 
arti  di  quoi  fazlosi  settari  :  T  opinione  pubblica  chiarivasi 
qulndi  tutta  fayorerole  aU'operato  del  Governo.  Il  Somme 
Ponteflce,  che  dope  la  promulgazione  délie  riforme  siccar- 
diane  aveva  chiamato  a  se  il  nunzio  apostolico  in  Corte 
del  Re  (2),  saputa  la  prigionia  del  metropolita  torinese, 


(1)  Il  4  maggio  Vittorio  Emanuele  scriveya  cosi  al  conte  di  San  Har- 
tino,  MiBiBtro  sopra  le  faecende  interne  :  «  La  notizia  di  Moneignore  ô 
yeramente  un  poco  ftmesta,  e  fra  brève  va  ad  attirarmi  procelle  di  fa- 
miglia;  cosa  fÎEtrci?  Ho  un  pessimo  mestlere  fra  le  mani;  ma  la  giustizia 
prima  di  tutto,  a  eiascheduno  quello  ehe  si  mérita,  n 

(2)  Era  monsignore  Antonncci;  il  Govemo  sardo  perô  non  richlamava 
a  se  l'orator  sno  in  Corte  del  Ponteflce,  il  marchese  Spinola. 
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chiedeva  imperiosamente  fosse  tornato  a  libertà;  e  il  Tri- 
bunale  d'appello  rispondevagli,  coa  sentenza  del  23  maggio, 
condannando  monsîgnor  Franzoni  ad  un  mese  di  carcere 
e  a  ciaquecento  lire  d'ammenda:  la  nuova  legge  —  espres- 
sione  fedele  del  diritto  d'eguaglianza  —  riceveva  cosi  la 
sua  prima  applicazione;  e  poco  dovea  tardare  ad  averne 
altre  di  non  minore  importanza  a  due  grandi  prelati  del 
regno.  Intendo  parlare  di  monsignor  Varesini,  Vescovo  di 
Sassari,  dannato  a  un  mese  di  prigionia  per  eccitazione 
e  resistenze  rlbelli  aile  leggi;  e  intendo  eziandio  parlare 
di  monsignor  Marongiîi-Nurra,  Metropolita  di  Cagliari;  il 
quale,  al  Governo  richiedente  la  descrizione  délie  rendite 
ecclesiastiche  dell'isola,  per  ripartirvele  equamente  fra  il 
clero  e  poter  quindi  abolire  le  décime,  non  solo  gliela  ne- 
gava,  ma  eziandio  scomunicava  autori,  cooperatori  e  ordi- 
natori  di  quell'atto  di  vera  giustizia:  con  ciô  volera  col- 
pire  i  Ministri,  il  Parlamento  e  il  Re.  Respinto  Tinvito  del 
Tribunale  d*appello  di  ritrarre  la  scomunica,  eî  veniva 
bandito  dallo  Stato:  lo  che  accadeva  in  sul  ânire  del  set- 
tembre.  Dirô  ancora  deirimpudico  monsignor  Artico  di 
Asti;  il  quale,  ostentando  una  devozione  alla  Ghiesa  che 
in  cuor  non  aveva,  mentre  gridava  contra  i  Ministri  con- 
culcatori  dei  mondant  diritti  délia  chieresia,  vituperavasi 
del  piîi  infâme  dei  delitti,  che  la  penna  rifugge  dal  nomi- 
nare.  Gacciato  dalla  città,  quasi  a  furia  di  popolo,  quel 
Vescovo  macchiato  di  carnali  brutture,  e  perciô  indegno 
dell'officio  ch'  ei  teneva,  non  fece  piii  mai  ritorno  alla  sua 
sedia.  La  condanna  di  monsignor  Franzoni  mosse  nuove 
proteste  de'  curialisti  romani  e  d'alcuni  Vescovi  del  regno 
e  vie  più  esasperô  Tire  e  gli  odi  délia  setta  cléricale.  La- 
mentossi  il  Ponteflce  délia  promulgazione  di  leggi,  che  of- 
fendevano  i  concordati  e  délia  carcerazione  del  Metropolita 
torinese;  il  quale,  nelle  difficili  circostanze,  in  cui  ave- 
vanlo  posto  i  Ministri  del  Re  con  loro  ingiuste  riforme, 
erasi  governato  seconde  la  coscienza  propria;  in  fine,  per 
dolersi   délia   poca  pietà  religiosa   di  Vittorio  Emanuele 
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ricordè  l'nsata  pietà  de'Reali  di  Savoia.  —  Rispondevagli 
dignitosamente  D'Azeglio  :  =  Potere  uno  Stato,  nello  in- 
teresse de*  popoli,  mutare  gli  ordinameati  suoi,  fare  nuove 
leggi  e  modiâcare  le  antiche  senza  rapprovazione  délia 
Corte  papale.  11  re  Vittorio  Emanuele,  osservatore  religioso 
de*  giuramenti,  essere  deliberato  a  compiere  con  giustizia 
e  lealtà  quanto  aveva  promesse  ai  sudditi.  =  Il  Ministre 
intendeva  con  ci6  accennare  a  Ferdinando  di  Napoli,  che, 
sebbene  più  volte  spergiuro,  era  tuttavia  carissimo  al  Pon- 
tefice. 

I  mali  umori  tra  Roma  e  Sardegna  in  quel  mezzo  mag- 
giormente  inasprivansi  per  le  disorbitanze  clérical!.  Gor- 
reya  il  maggio,  quando  il  ministro  Pietro  Santarosa,  venuto 
per  grave  malore  quasi  allô  estremo  di  vita,  cercava  i 
confort!  délia  religione  al  padre  Pittavino,  dell'ordine  de! 
Servi  ;  il  quale,  richiesta  al  malato  Tabiurazione  délie  leggi 
siccardiane  e  avendogli  il  Santarosa  risposto  :  L'opéra  sua 
essere  stata  sempre  secondo  coscienza,  il  sacerdote  mini- 
stravagli  il  viatico.  Recuperata  la  salute,  avvertito  al  ri- 
prendere  deirofficio  corne  i  clérical!  avessero  sparsa  la 
voce,  che  egli,  nella  paura  di  morire,  avesse  sconfessata 
Topera  sua,  faceva  pubblicamente  conoscere  la  falsità  di 
quelle  affei*mazioni.  Di  li  a  poco  nuovamente  infermatosi, 
e  negatigli  allora,  per  comando  deirArcivescovo,  dal  par- 
roco  Pittavino  i  sacramenti,  se  non  facesse  prima  sole  une 
ritrattazione  del  suo  operato,  l'infermo  rispondevagli  :  Non 
poter  mentire  a  se  stesso;  se  avesse  mancato,  rimettevasi 
al  giudizio  délia  Chiesa;  lo  confortasse  con  le  benedizioni 
délia  religione,  nella  quale  era  nato  e  vissuto  ohhediente 
a'suùi  precetti,  11  supplicar  pietoso  del  moribonde,  délia 
moglie  e  del  pio  suo  confessore,  il  sacerdote  Ghiringhello, 
-  non  valse  a  rimuovere  il  frate  Pittavino  da'  suoi  anticri- 
stiani  rifiuti  :  onde  il  Santarosa,  recitando  di  per  se  le 
preghiere  dei  morituri,  rendeva  a  Dio  l'anima  immortale. 
Alla  novella  di  si  triste  case  tutta  la  popolazione  si  com- 
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mosse  e  si  turbô  ;  e  quando  seppesi  niegarsi  dal  parroco 
Pittavino  i  funebri  al  Santarosa,  ritenendolo  fuora  délia 
comunione  cattolica  perché  morte  senza  i  sacramenti  — 
benchè  confessato  —  i  cittadini  si  accesero  di  tanta  ira 
contra  il  frate  —  ia  sua  superbia  arrogantesi  di  giudicare 
la  coscienza  umana,  che  Dio  solo  in  sua  giustizia  pesa  e 
giudica  —  che  l'orgoglioso  servita  arrebbe  patito  ingiurie, 
se  il  Governo  non  fosse  intervenuto  per  salvarlo  e  impe- 
dire  uno  scandale  ;  scandale  perô  che  sarebbe  tomate  tutto 
a  danno  deirautorità  sacerdotale.  Il  mattino  deirs  agosto 
le  spoglie  mortali  del  Santarosa  erano  portate  alla  chiesa 
di  San  Carlo  con  grande  e  numeroso  accompagnamento 
di  popolo,  di  Senatori  e  Deputati,  di  Ministri  di  Stati 
stranieri,  del  Maestrato  suprême  délia  città,  di  mol- 
tissimi  rappresentanti  délie  Magistrature,  deirunirersità, 
di  scuole  e  coUegi,  e  délia  milizia  nazionale.  Allora  che  ap- 
parve  il  Pittavino,  la  moltitudine  dei  cittadini  —  schierata 
quasi  ad  onore  lungo  le  vie  che  dal  feretro  dovevansi  per- 
correre  —  proruppe  in  gridi  sdegnosi  e  in  imprecazioni, 
e  se  non  fosse  stato  de*  buoni  offici  di  alcune  persone  sa- 
vie  e  prudenti,  le  quali  pregaronla  di  quietarsi  per  rispetto 
al  morte  e  rispetto  altresi  a  quella  religione  dal  pio 
défunte  in  sua  morte  invocata,  certamente  avrebbe  il 
Pittavino  avuto  a  soffrire  oltraggi  e  sfregi.  Il  procédere 
del  clero  in  quella  luttuosa  circostanza  —  oltre  ogni  dire 
provocatore  di  tumulti  —  non  doveva  rimanere  impunito. 
In  fatto,  il  Governo,  senza  por  tempo  in  mezzo,  cacciava 
di  Torino  i  frati  Serviti;  e  informato  che  monsignor 
Franzoni  aveva  per  iscritto  comandato  al  Pittavino  di  nie- 
gare  î  sacramenti  al  Santarosa,  qualora  solennemente  non  si 
ritrattasse,  invitavalo  a  rinunziare  alla  sedia  arcivescovile  ; 
riâutatosi  di  accondiscendere  a  taie  invite,  mandavalo  a 
Fenestrelle  ;  e  dope  due  mesi  di  prigionia  il  Tribunale  di 
appelle  condannavalo  aU'esilio  :  le  che  avveniva  il  27  set- 
tembre.  Lo  sfratto  dei  Serviti  e  il  nuovo  imprigionarsi  del 
Metropolita  resero  furiosa  la   fazione  cléricale  contra  i 
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Ministri  tanto  odiati  ;  e  maie  dicendo  alla  persecuzione  che 
feriva  ne'  snoi  capi  tutta  la  casta  sacerdotale,  lamentava 
le  offese  recate  alla  religione  e  il  vilipendersi  dei  diritti 
chiesiastici.  Perô,  quando  seppe  deiresilio  di  monsignor 
Fraii2oai,  essa,  che  per  lo  innanzi  aveya  disprezzato  lo 
Statuto  e  non  osservatolo  mai,  allora  rinvocava,  e  a  rar 
gione,  perché  da  questo  erano  state  abolite  le  antiche  co- 
stituzioni  dal  Magistrato  d* Appelle  seguite  per  giudicare 
TArcivescoTo;  e  in  questa  gaerra  ai  Ministri  univasi  alla 
parte  repubblicana  che  parimenti  censurava  il  loro  pro- 
cedere  contra  il  Franzoni  ;  procedere  il  quale  violava  lo 
Statuto  :  invero  connubio  vergognoso  quelle  de'  clericali 
coi  repubblicani  !  —  D'Azeglio,  cui  Francia  e  Inghilterra 
ayevano  di  que'  giorni  consigliato  di  non  romperla  con 
Roma,  in  sul  unir  di  agosto  deputava  al  Ponteflce  il  Pi- 
nelli,  per  trovar  di  comporre  con  lui  le  differenze  esistenti 
tra  i  due  Stati  ;  importavagli  eziandio  di  quietare  gli  animi 
délie  popolazioni,  da  tanto  tempo  turbati  e  commossi,  a  fine 
di  peter  attendere  con  piena  tranquillità  al  riordinamento 
délie  amministrazioni  pubbliche,  dar  loro  un  buono  assetto 
e  maggiormente  affermare  le  civili  libertà.  Ricevuto  cor- 
tesemente  da  Pio  ni  e  dal  cardinale  Antonelli,  l'inyiato 
sardo  facevasi  a  chiedere,  che  dalla  romana  Curia  non  ve- 
nissero  più  combattute  le  leggi  siccardiane  e  si  concedesse 
il  compimento  délie  riforme  chiesiastiche  interne  al  ma- 
trimonio  ciyile,  a  una  giusta  circoscrizlone  délie  diocesi 
e  a  una  diminuzione  degli  ordini  monastici.  E  il  Papa  do- 
mandava  che,  prima  di  trattare  d'accordi,  s*ayessero  a  re- 
stituire  liberi  aile  loro  sedi  gli  arciyescoyi  Franzoni  e 
Marongiu-Nurra,  di  quoi  giorni  dinnanzi  ai  Tribunali.  Se 
su  taie  base  sarebbe  stato  assai  difficile  di  arriyare  a  una 
conciliazione  per  ambe  le  parti  onoreyole,  la  condanna  di 
que'  prelati  la  rose  impossibile  :  onde  il  Pinelli,  dopo  quasi 
due  mesi  di  pratiche  disperando  di  riescire  agli  accordi, 
riedeya  a  Torino  col  Tonello,  un  professore  di  diritto  ca- 
nonico  datogli  a  compagne  nell'ardua  missione.  Le  grayi 

4  —  yol.  m.  MARiiin  —  Storxa  t^.  t  mH 
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contrarietà  patite  dai  Ministri  ia    questi   ultimi   mesi    di 
reggimento  —  onesto  si,  ma  talvolta  flacco,  ne  quale   ri- 
chiedevanlo  i  difficili  momenti  d*allora  —  avevaao  scosso 
dimolto  l'autorità  loro  e  segnatamente  fatto  scapitare  non 
poco  neiropinione   pubblica  il  D*Azeglio,  che  invero  non 
aveva  date  prove  di  possédera  ancora  le  forti   virtii  d*nn 
tempo;  awegnachè  in  alcune  circostanze  si  fosse  mostrato 
timoroso  deirAnstria;  e   in   altre,  troppo  inchinevole  ai 
consigli  del  Buonaparte,  reggente  la  repubblica  lEtancese. 
Ëra  dunque  di  somma  nécessita  chiamare  al  Governo   un 
nomo  che  yalesse  a  dargli  forza  e  operosità  efficace,   di 
cui  tanto  abbisognava  ;  e  quest'uomo  fu  Oavour,  che  aveva 
già  validamente  appoggiato  D*Azeglio  nella  lotta  sostenuta 
in  Parlamento  per  l'approvazione  del  trattato  di  pace,  e 
che  vedemmo  poscia  strenuamente  propugnare  le  leggi  e 
le  riforme  siccardiane.  Il  10  ottobre  Cavour  entrava   nel 
Consiglio  délia  Oorona  quale  Ministro  sopra  Tagricoltura 
e  il  commercio,  ofQcio  tenuto  dal  Santarosa;  e  un   mese 
appresso  quelle  sopra  la  istruzione   pubblica   assumevasi, 
per  rinunzia  di   Gristoforo  Mameli,   dal   senatore  Pietro 
Gioia,  esule  piacentino,  giureconsulto   in    grande  estlma- 
zione  appo  Tuniversale.  Oosi  ricostituitosi  e  aflforzatosi   il 
Governo  chiudeva,  il  18  novembre,  la  prima  sessione  délia 
quarta  Legislatura;  e  cinque  giorni  di  poi  Vittorio  Ema- 
nuele  inaugurava  la  seconda  sessione  parlamentare.  Il  Re, 
dopo  aver  dette  ai  Senatori  e  ai   Deputati   raccolti   din- 
nanzi  a  lui,  che  le  liberali  istituzioni   del   paese  ogni    di 
più  s'affermavano  ;  e  dopo  averli   esortati  a  perseverare 
neiropera  loro  afflnchè  si  provasse   al  monde,  come   in 
Italia  con  senno  si  distrugge  e  con  pari  senno  si   edifica 
quanto  è  volute  dalla  nuova  civiltà,  faceva  ad  essi  cono- 
scere  :  Norma  degli  atU  e  délie  praHche  usate  verso  la 
Santa  Sede  essere  stata  quella  costante  riverenza,  che 
tutu  le  professanOy  unita  al  ferma  proposito   di   mante- 
nere  inviolata  la  indipendenza  délia  patria  legislazione. 
Conchiudeva  quindi  il  sue  parlare  cosi  :  Forti,  perché  con- 
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cordi,  trapasseremo  incolumi  le  gravi  condizioni  presenti, 
e  ci  condurremo  a  quella  sicura   e  onorevole  stabilità, 
che  pud  derivare  soltanto  dalla  fiducia  dei  popoli,  fon- 
data  su  la  fede  dei  princlpi  e  su  la  prdbità  dei  Governû 
—  In  gravi  condizioni  il  Principe  aveva  detto  trovarsi  il 
paese  ;  e  per  verità  erano  gravi  dentro  e  fuora  di  esso  ; 
avvegnachè  sia  per  odio  a  suo  libertà  e  a  suoi  ordini  co- 
stitazionali  o  per  poca  fede  nella  sapienza  dei  reggitori  e 
nella  saviezza  dei  governati;  sia  anche  per  tema  dell'am- 
bizione  dei  giovane  Re,  gli  Stati  d'Europa  —  eccetto  quei 
di  Francia  e  dlnghilterra  —  fossero  avversi  alla  Sardegna, 
awersissimi  poi  i  principati  dltalia.  Ed  eziandio  non  po- 
tevano  i  Ministri  far  sicnro  fondamento  su  Tamicizia  dei 
Governi  di  Parigi    e  di   Londra;   il   primo,   sollecitatore 
quasi  importuno  degli  accordi  con  Roma;    Taltro,   consi- 
gliatore  esagerato  di  temperanza  e  di  prudenza.  Non  meno 
dolorose  erano  le  condizioni  interne;  esausto  Terario;    le 
spese  deiramministrazione  pubblica  maggiori  délie  entrate; 
povero  il  commercio  per  le  industrie  illanguidite  ;  i  settari 
clericali,  a  istigazione  di  Roma,  maneggiantisi  sempre  per 
creare  nuovi  ostacoli  al  Governo;  in  fine,  la  parte    re- 
pubbllcana  e  i  piii  ardenti   tra  î  fuorusciti,   ignorando   o 
fingendo  ignorare  le  difficoltà  dei  tempi,  agitanti  le   po- 
polazioni  per  amore  di  novità.  E  quasi  che  ciô  non  bastasse 
a  incagliare  Topera  dei  Ministri,   levavansi  in    Senato   il 
maresciallo  Délia  Torre  e  Luigi   CoUegno  a  rimproverar 
loro  le  controversie  con  la  Curia  romana   e   invitarli  a 
quegli  accordi  che  valessero  a  quietare  le  coscienze  tur- 
bate  dei  cattolici.  Tali  rimproveri  muovevansi  daqueiSe- 
natori  con  vera  m*ala  fede;  perô  che  ad   essi   fosse   noto, 
quelle  controversie  essere  provenute  dalle  ingiuste  preten- 
sioni  dei  clericali,  che  volevano  sottrarsi  allô  imperio  délie 
leggi  civili  dello  Stato.  Respinte  le  insane  accuse  dl  Gollegno 
e  dei  vecchio  Délia  Torre  con  le  ragioni  con  le  quali  avea 
già  vittoriosamente  sostenute  ne*  due  Parlamenti   le  leggi 
siccardiane,  il  Governo  dava  fede  di  rinnovare  le  pratiche 
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d'accordo  con  Roma,  quando  la  Guria  pontiûcia  si  chiarisse 
informata  a  più  miti  consigli.  Esso  ebbe  di  li  a  poco  a 
combattere  fiera  lotta  in  difesa  délie  auove  tasse,  e  d'un 
trattato  di  commercio  con  Francia,  a  questa,  assai  più  che 
alla  Sardegna»  per  condizioni  e  patti  favorevole.  —  Erano 
le  prime  imperiosamente  richieste  dalle  nécessita  del  mé- 
mento —  tra  cui  principalissima  quella  di  soddisfare  aile 
spese  délie  passate  guerre  —  e  dai  bisogni  futuri  —  non 
ultimi  de*  quali  il  rifacimento  deiresercito  e  Taccresci- 
mento  deU'armata.  Era  il  seconde  —  il  trattato  di  com- 
mercio —  Yoluto  da  una  grave  nécessita  politica;  perô 
che  Francia  avesse  segretamente  fatto  sapere  ai  Ministri, 
che  accorderebbe  sua  amicizia  e  protezione  alla  Sardegna, 
se  in  quel  negozio  le  fossero  toccati  gli  utili  maggiori  ;  e 
questa  opéra  era  tutta  del  Buonaparte,  il  quale  mirava 
rendere  con  materiali  vantaggi  a  lui  benevolo  il  paese, 
che  non  molto  dopo  doveva  riempire  di  morti,  di  sangue, 
di  lutti,  e  prirare  del  massimo  dei  béni,  la  libertà. 

Nel  febbraio  1851  il  ministre  Siccardi,  pretessendo  la  mal- 
ferma sua  sainte,  lasciava  Tofflcio  a  Giovanni  De-Foresta(l); 
ma  s'ei  ritraevasi  allora  a  vita  privata  non  era  per  essere 
cagionoso,  sibbene  per  le  continue  censure  di  cui  nei  Par- 
lamenti  facevanlo  segno  gli  oppositori  al  Governo  ;  i  quali 
Tolevano,  che  nelle  riforme  chiesastiche  avessero  i  Mini- 
stri  a  camminare  piii  speditamente  e  con  maggiore  riso- 
lutezza.  Anche  Nigra,  Ministre  sopra  le  rendite  dello  Stato, 
usclva  dal  Gonsiglio  délia  Gorona,  e  fu  neU'aprile;  e  Ga- 
vour,  airofficio  di  Ministre  sopra  l'agricoltura  e  il  com- 
merciez che  già  teneva,  aggiugneva  allora  quelle  lasciato 
da  Nigra.  Nô  certamente  poteva  venire  in  mano  migliore 
di  lui  che,  grande  propugnatore  délie  dottrine  del  libère 


(1)  L'ofGLcio  del  Siccardi  fa  da  prima  temporaneamente  dato  a  Gai- 
yagno,  Ministro  sopra  gli  affari  dell'intemo. 
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scambio  e  primo  a  bandirle  e  aostenerle  in  Italia^  aperti, 
con  opportuni  trattati,  aile  industrie  paesane  e  aile  pro- 
dimoni  agricole  i  mercati  di  Svezia,  del  Belgio,  délia 
Danimarca,  delllnghilterra,  délia  Francia  e  di  11  a  non 
molto  persino  quoi  deirAustria^  doveya  reggere  con  quella 
sagacia  e  forza,  che  erano  tutte  proprie  deirardimentoso 
sno  genio.  Altro  mutamento  ayveniya  neirottobre  di  quel- 
l'anno  nella  Consulta  délia  Gorona  per  la  rinunzia  di  Pie- 
tro  Qioia  airofQcio  di  Ministre  sopra  Tistrazione  pubblica. 
Nella  tema  di  non  sapere  vittoriosamente  combattere  i 
fautori  délia  fazione  cléricale  —  non  numerosi,  ma  forti 
nei  due  Parlamenti  —  protestanti  contra  lo  inframmettersi 
del  Governo  nelle  scuole  vescovili,  ove  perô  i  docenti 
erano  in  tutto  o  in  parte  al  solde  dello  Stato,  il  Gioia  la- 
sciava  Tofficio  a  Luigi  Farini,  un  esule  délia  MarcaAnco- 
nitana.  —  Eransi  appena  quietate  le  cose,  e  Tire  de'  set- 
tari  clericali,  se  non  affatto  posavano,  areano  perô  alquanto 
diminuito  d'intensità,  forse  per  ritare  le  forze  o  in  aspet- 
tamento  di  giorni  piii  opportuni  a  nuovi  assalti,  allora  che 
un  funeste  awenimento  —  quelle  del  2  dicembre  che  spe- 
gneva  in  Francia  la  libertà  —  riempiva  di  doloroso  stu- 
pore  i  popoli  d'Europa  e  profondamente  turbavali;  non 
perô  i  regnanti  despotici,  avvegnachè  Topera  parri- 
cida  del  Buonaparte  li  rinfrancasse  su'loro  troni,  scossi 
non  poco  dai  moti  popolari  del  1848.  In  mezzo  alla  univer- 
sale  commozione  si  mantenevano  tranquilli  un  Re  e  un 
popolo,  intendo  parlare  di  Vittorio  Emanuele  e  délie  genti 
subalpine;  queste,  perché  piene  di  fede  nella  lealtà  del 
principe,  erano  secure  che  pericolo  veruno  si  corresse 
dalle  costituzionali  libertà; 'e  il  giovane  Monarca,  perché 
forte  dell'amore  de*  sudditi  suoi  nulla  avesse  a  temere  dai 
mutamenti  o  sconvolgimenti  d'oltr'Alpe.  Se  nei  paesi  di  si- 
gnoria  despotica  la  stampa,  frenata  da  leggi  severis- 
sime,  non  poté  stimmatizzare  la  vituperevole  trama  del 
2  dicembre,  o  ne  parlé  assai  sommessamente,  la  stampa 
délia  libéra  Bretagna  e  di  Sardegna  la  riprese  e*la  giudicô, 
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corne  si  era  meritata.  £  beasi  rero  che  i  Gk>yerni  tiraa- 
nici  rallegraronsi  col  Buonaparte  corne  di  santa  impresa 
compiuta,  e  Pio  TK.  benedi  queU'opera  di  sangue  ;  ma  è  pur 
vero  altresi  che  gli  onesti  lui  condannarono  e  il  popolo 
suo  il  maledisse!  Dio  non  paga  il  sabbato,  ma  paga;  eDio, 
non  molti  anni  di  poi,  puniva  a  Sédaa  l'assassinio  del  2 
dicembre.  Luigi  Napoleone,  troppo  virameate  ferito  dalle 
giuste  censure  délia  stampa  democratica  di  Sardegna,  per 
mezzo  del  suo  oratore  ia  Corte  di  Torino,  consigliava  al- 
lora  con  modi  quasi  imperiosi  ai  Ministri  del  Re,  avessero 
da  quella  a  far  rispettati  i  Monarchi  e  i  Gapi  dei  Governi 
stranieri  :  mirava  egli  a  restringerne  la  libertà.  D*Az8glio 
sia  che  presentisse  la  fatura  potenza  del  terzo  Napoleone,  sia 
che  reputasse  necessario  moderare  alcuni  diarii,  mostratisi 
sovente  poco  temperati  nel  sindacare  Topera  de'  coUeghi 
airinterno  e  la  sua  che  toccara  aile  facende  esterne,  af- 
frettavasi  a  compiacere  al  Buonaparte  e  a  soddisfare  aciô  che 
egli  stimava  un  vero  bisogno  délia  sua  amministrazione 
politica,  facendo  proporre  al  Parlamento  dal  ministre  De 
Foresta  una  legge,  con  la  quale  toglievasi  ai  Giurati,  per 
conferirlo  ai  Tribunali  ordinari,  rofflcio  di  giudicare  e 
sentenziare  le  ingiurie  recate  dalla  stampa  ai  Sovrani  e 
ai  Gapi  délie  nazioni  straniere.  Questa  legge,  messa  fuora 
il  17  dicembre  di  quelTanno  1851,  suscitô  forti  malumori 
nel  popolo  e  ne'  suoi  rappresentanti,  i  quali  per  essa  ve- 
devano  gravemente  ofiesi  i  propri  diritti  e  la  dignità  na- 
zionale;  awegnachè  la  si  sapesse  fatta  in  obbedienza  ai 
consigli,  quasi  imperatorii,  di  chi  allora  già  con  potestà 
assoluta  reggeva  la  Francia.  Vivissima  opposizione  incon- 
trô  essa  nel  Parlamento  ;  ne  per  quanto  D'Azeglio  si  inge- 
gnasse  di  provare,  quella  legge  tendere  soltanto  a  reprimere 
le  esorbitanze  délia  stampa,  non  di  rado  cagioni  di  popo- 
lari  turbamenti,  non  sarebbe  riuscito  mai  a  farla  accettare, 
se  non  l'avesse  soccorso  Urbano  Rattazzi;  il  quale,  pur 
mostrandost  contrario  alla  legge,  chiarivasi  perô  inchino 
ad  appoggiare  il  Governo  coi  Deputati  del  centra  sinistre 
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della  Caméra,  da  lui  capitanato.  Gavour,  indovinate  le  mire 
che  Tambizioso  depntato  voleva  conseguire,  e  conoscendo 
di  quanto  presidio  dovesse  tornare  ai  Ministri  in  quella 
bidogna  Tamicizia  di  lui,  per  lo  innanzi  ad  essi  terribile 
ayyersario,  gli  si  strinse  in  lega;  e,  toltosi  cosi  alla  parte 
ostinatamente  conservativa  per  unirsi  a  quelle  e  agli  ade- 
renti  suoi,  formaya  un  terzo  partito,  il  partito  dei  liberali 
progressivi:  taie  Torigine  del  celebrato  connubio  di  Car 
Tour  con  Rattazzi,  cioè  della  parte  temperata  della  sini- 
stra  parlamentare  con  la  libérale  della  destra.  In  Tirtii  di 
si  fatta  unione  —  che  grandemente  afforzô  la  maggioranza 
govemativa  nella  Assemblea  dei  Deputati,  la  legge  su  la 
stampa,  tante  combattuta  in  nome  della  dignità  nazionale, 
tanto  difesa  in  nome  deiropportunità  e  délie  circostanze 
del  momento,  venue  nei  due  Parlamenti  approvata.  AUora 
ebbe  fine  la  sessione  legislativa  —  e  fu  il  27  febbraio  1852  — 
e  sei  giorni  appresso  riunivasi  la  nuova;  davanti  alla  quale 
presentavasi  il  Gk>verno  modificato  cosi:  in  luogo  di  De 
Foresta,  il  Galyagno;  in  luogo  del  Galvagno,  nell*  officie 
délie  faccende  interne,  Alessandro  Pernati;  aboliti  quelli 
sopra  la  marineria  da  guerra,  su  Tagricoltura  e  il  com- 
mercio,  e  gli  affari  di  essi  scompartiti  negli  offlci  d*altri 
Ministri  (1). 

La  quiète,  di  cul  questi  abbisognavano  Iper   mandare   a 
effetto  negli  ordini  amministrativi  le  riformagioni  appro- 


(1)  Poco  dopo  il  mezzogiorno  del  21  aprile  ndivasi  in  Torino  nna 
spayentosa  detonazione  prodotta  dallo  accendersi  délie  polveri  di  gneira 
della  fitbbrica  di  Borgo  Dora,  la  quale  Beppelliya  sotto  le  sue  rorine 
eniquantasei  layoratori,  di  cni  yentuno  morti,  gli  altri  feritL  II  disastio 
sarebbe  stato  maggiore  d'assai,  se  certo  Faolo  Sacchi,  un  sergente 
nelle  artiglierie,  non  fosse  ginnto  in  tempo  a  ritrarre  alcnne  trayi  ar- 
dent! presso  nn  barile  di  polyere.  Tra'  primi  a  correre  snl  Inogo  del 
disastro  fa  il  Dnca  di  Genoya;  e  il  Be,  allora  in  Moncalieri,  dal  tre- 
mendo  firacasao  ayyertito  di  tanto  danno,  salito  a  cayallo,  yenne  con  la 
célerità  del  lampo  a  Torino. 
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yate  dai  Parlamenti,  quiète  ehe  pareva  loro  assicurata 
dalla  récente  vittoria  su  la  legge  délia  stampa,  siibito  tur- 
bavasi  per  li  tumulti  in  quel  mezzo  awenuti  neirisola  di 
Sardegna.  Lo  accrescersi  délie  imposte  —  richiesto,  corne 
dicemmo,  da  ineluttabili  bisogni  —  ne  aveva  oltre  ogni 
credere  peggiorate  le  già  dolorose  condizioni,  le  quali 
erano  naturali  conseguenze  non  solo  del  mal  governo  che 
di  essa  sempre  avevano  fatto  i  suoi  reggitori^  ma  eziandio 
délia  plgrizia  al  lavoro,  délia  nessuna  operosità  aile  indu- 
strie e,  oso  affermare,  deirignavia  altresi  de*  suoi  abita- 
tori:  onde  venivano  in  poyerlssimo  stato,  non  estante  la 
fertilità  prodigiosa  del  suolo.  Contribuirono  non  poco  ad 
aumentare  la  miseria  degli  isolani,  soprammodo  di  quei 
délie  campagne,  i  pregiudizi  di  oui  erano  imbevuti,  e  la 
ignoranza  proprio  da  medio  evo  ;  in  oltre  i.  tributi,  le  de- 
cime  e  moite  altre  angherie,  tuttora  esistenti  a  danno  del 
popolo  e  a  yantaggio  dei  signori.  Gli  isolani^  i  quali  délia 
nuoya  civiltà  ancor  non  godevano  i  benefici  come  i  loro 
concittadini  délia  terraferma,  stanchi  di  sopportarne  le  gra- 
yezze  rose  insopportabili  dal  caro  délie  vettovaglie,  da 
prima  commuoveyansi  e  s'agitavano,  sperando  che  i  Mini- 
stri  prowederebbero  a  rendere  meno  penoso  il  viver  loro  ; 
di  poi  per  vani  e  futili  pretesti  in  moite  terre  prorompe- 
yano  a  tumulti,  in  altre  leyayansi  a  ribellione;  e  resistendo 
airarmi  régie,  che  sforzayansi  a  ricondurli  alla  quiète  e 
alla  obbedienza  délie  leggi,  non  poche  di  quelle  brutta- 
yansi  di  sangue  cittadino.  Il  Ooyerno,  tosto  che  seppe  dei 
moti  sediziosi  dell' isola,  yi  mandaya  il  générale  Giovanni 
Durando  con  buona  mano  di  soldatesche  ;  il  quale,  sospese 
le  libertà  costituzionali  e  posta  Tisola  sotto  Timperio  délie 
leggi  militari,  in  brevi  giorni  la  riconduceya  alla  tranquillità 
usata.  Quanti  in  Parlamento  erano  ayyersi  ai  Ministri, 
leyaronsi  ad  accusarli  di  ayere  oltrepassati  i  limiti  délia 
potestà  esecutiya,  col  dare  a  Durando  la  piii  larga  facoltà 
nelle  proyyidenze  a  prendere  per  la  restaurazione  dell'or- 
dine;  facoltà  dal  générale  usatasi  con  lodeyole  modéra- 
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zione.  Sebbene  a  D'Azeglio  e  al  coUeghi  suoi  riescîsse  di 
provare  ehiaramente  la  giustizia  del  loro  operato  e  che  i 
modi  di  reprimere  i  tumuiti  degli  isolani  fossero  stati 
temperatissimi,  onde  délie  accuse  mosse  contra  loro  po- 
terono  a  pieno  scolparsi,  stette  perô  in  tutta  sua  interezza 
la  censura  di  non  aver  saputo  prevedere  la  ribellione  aile 
leggi  0  almeno  di  spegnerla  al  suo  nascere.  —  Dopo  i  cas! 
deirisola  vennero  non  molto  di  poi  a  turbare  la  quiète  del 
Govemo  le  fortificazioni  di  Casale,  che  furono  causa  di 
severo  biasimo  a  Lamarmora,  Ministre  sopra  le  armi,  il 
quale  aveya  date  mano  ad  esse,  prima  che  venissero  con- 
sentite  dai  Parlamenti  (1).  Se  ragioni  strategiche  volevano 
si  fortificasse  quella  militare  postura,  il  rispetto  aile  leggi 
statutarie  e  la  sommissione  dovuta  al  Senato  e  alla  nazîo- 
nale  rappresentanza  imponevano  al  Ministre  délie  armi  di 
metter  loro  innanzi  il  disegno  di  munire  Casale,  'e,  pro- 
Tatane  la  nécessita,  domandarne  la  sanzione  ;  Lamarmora, 
imprendendo  a  far  ciô  arbitrariamente,  attirô  sopra  di  se 
e  sopra  i  collegM  censure  aspre,  ma  meritate.  Dopo  una 
calorosa  discussione,  nella  quale  uomini  reputati  in  cose  di 
guerra  peritissimi,  che  in  verità  poi  non  erano,  combatte- 
rono  l'opère  proposte  —  da  alcuni  affermandosi  inutili  e 
da  altri  ritenendosi  insufflcienti  —  mandate  quelle  a  par- 
tito,  venivano  nei  due  Parlamenti  approvate  a  picciola  mag* 
gioranza  di  voci:  onde  il  Lamarmora  intristissi  non  poco. 
Questa  volta  lo  intristirsi  del  Ministre  aveva  proprio  ra- 
gione  di  essere,  awegnachè  ei  ben  sapesse,  gli  oppositori 


(1)  Lamannora  ayeya  fatto  conoscere  i  suoi  disegni  alla  Assemblea  dei 
Depntati  racoolta,  per  invito  suo,  in  eomitato  segreto.  u  In  qaella  rin- 
nione,  cosi-  Brofferio  nella  Storia  del  Parlamento  subalpine,  i  rappre- 
flentanti  délia  Nazione  ascoltarono  bensi  i  propositi  e  i  ragionamenti 
del  MinistTO,  ma  non  presero  alcnna  deliberazione.  E  il  Lamarmora 
si  tenne  pago  di  qnesto:  anzi  bastô  a  loi  il  silenzio  deUa  Caméra  per 
crederd  antorizzato  a  cominciare  i  layori.  E  li  cominciô  la  £a.tti.  » 
Vol.  V, 
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suoi  aver  voluto  a  bello  studio  fraiatendere  il  concetta 
suo;  in  fatto,  con  le  disegnate  fortifîcazioni  egli  non  inten- 
deva  già  mutar  Casale  in  nna  grande  fortezza»  sibbene,. 
munendola  d'alquante  difese,  mirava  a  metterla  in  istato 
di  resistere  a  improwisi  assalti;  e  con  lo  impedire  ivi, 
mediante  l'opère  proposte,  a  nimico  invaditore  il  passaggio 
del  flume  Po  —  su  cui  quella  terra  trovasi  a  cavalière  — 
lo  assicurava  all'armi  sarde.  —  Per  la  morte  di  Pier  Dio- 
nigi  Pinelli,  Présidente  délia  Caméra  legislativa,  avvenuta 
neiraprile,  morte  da  tutti,  amici  e  avversari  dolorosamente 
sentita  (1),  mediante  Tappoggio  délia  sinistra  parlamentare 
e  i  segreti  maneggi  di  Gavour,  1*11  maggio  saliva  al  seggio 
presidenziale  di  quella  Urbano  Rattazzi,  superando  di  moite 
voci  Carlo  Boncompagni  messo  innanzi  dal  D*Azeglio  e  fa- 
voreggiato  dai  Beputati  délia  destra  del  Parlamento.  Taie 
elezione,  con  la  quale  Cavour  mirava  a  chiarire  gli  in- 
tendimenti  suoi,  di  stringere  cioè  vie  più  il  connubio  già 
si  felicemente  auspicato,  fu  causa  del  disfarsi  délia  Con- 
sulta délia  Corona;  awegnachè  D'Azeglio,  indovinate  le 
mire  giustamente  ambiziose  deiremulo  —  il  quale  per  ar- 
ditezza  di  concetti  governativi  lui  sopravanzava  dimolto 
e  che  ogni  di  più  cresceva  nella  estimazione  e  nel  favore 
del  popolo  —  e  vedutosi  neirimpossibilità  di  reggere  con 
le  sue  idée  conservative  la  cosa  pubblica  sino  a  che  Ca- 
mille Cavour,  grande  amatore  di  novità,  siedesse  nel  Qo- 
verno,  rinunciasse  aU'offlcio,  e  con  esso  lui  tutti  i  colleghi. 
Incaricato  dal  Re  di  comporre  una  nuova  amministrazione, 


(1)  u  Fa  sablime  la  gara  di  tutti  nell'onoiarlo  estinto.  Soleime  testi- 
monio  e  memorabile  docnmento  di  pnbblica  stima  e  affetto,  ammîrevole 
esempio  di  modestia  e  carità  cittadîna  poiseio  i  Piemontesi  di  tutti  gU 
ordini,  di  tutte  le  opinioni,  dimostrando  corne  appo  gli  animi  generosi 
e  gentili  sappiano  tacersi  le  voci  di  parte  al  piô  d'una  baïa.  »  Gasti- 
GLiONi,  Cenni  biografiei  di  Pinelli,  Torino,  1852. 

Non  ultime  délie  cause  délia  morte  sua  forono  le  accuse  mossegli  da 
Gioberti  nell'opera  II  Binnovamento  civile  italiano. 


LA  SABDXGNA  DOPO  FOTÀBA  59 

D*Az^lio,  ritenuto  per  se  Tofflcio  usato,  il  22  maggio  pro- 
IK>neTagli  Boncompagni,  Cibrario»  Pernati,  Lamarmora  e 
Paleocapa  (1)»  la  quale  proposta  otteneva  la  sovrana  san- 
zione;  cosi  facendo  ei  credeva  aver  rimesso  nel  (Joverno 
il  giusto  contrappeso  délie  sue  forze;  ma  s'ingannava,  perô 
elle  pendessero  in  grande  parte  verso  lui,  corne  prima  ave- 
Tano  inclinato  verso  Cavour.  Il  quale  allora  portavasi  a 
Parigi  per  conoscervi  il  vero  stato  délia  cosa  pubblica» 
dal  2  dicembre  tanto  mutata,  e  studiare  da  vicino  la  po- 
litica  di  Luigi  Napoleone,  che  tendeva  apertamente  alla 
restaurazione  deirimperio.  Recavasi  quindi  a  Londra  allô 
scopo  di  esaminare  gli  ordini  sociali  délia  libéra  Inghll- 
terra,  la  civiltà,  lo  spirito  pubblico  e  del  Governo,  stu- 
dlame  le  istituzloni  e,  ciô  che  piîi  importavagli,  i  modi  di 
usarle,  già  in  altri  tempi  stati  Toggetto  degli  studi  suoi. 

Mentre  Cavour  correva  la  Francia  e  T  Inghilterra , 
ovunque  accolto  con  segni  di  stima  dagli  uomini  di  Stato, 
il  ministre  Boncompagni  presentava  al  Parlamento  un  di- 
segno  di  legge  sul  matrimonio  civile;  il  quale,  nell'ordi- 
narlo  a  contratto  o  a  patto  légale,  lasciava  piena  e  intera 
libertà  di  celebrarlo  anche  coi  riti  religiosi.  Non  estante 
la  molta  temperanza  usata  dal  Ministre  nel  dettare  quella 
^egge;  e  non  estante  la  savia  moderazione,  cui  la  relazione 
—  che  Taccompagnava  —  era  stata  informata,  la  fazione 
cléricale  —  nimica  sempre  d'ogni  riforma  libérale  —  le- 
vossi  a  combatterla,  corne  offensiva  alla  religione  e  ai  di- 
ritti  chiesastici.  Il  Governo,  il  quale,  nel  voler  rispettati 
que*  dello  Stato  e  soddisfatti  i  giusti  desidèri  délie  popo- 
lazioni,  amava  altresl  vedere  la  legge  proposta,  se  non  so- 
lennemente  accettata  dalla  Corte  romana,   almeno  tacita- 


(I)  tt  Incaricato  dal  Re  di  costitaiie  ana  nnova  Amministrazione,  io 
la  feci  esclndendone  Cavour  e  Farini  n  UAzeglio  a  Eugenio  Rendu 
a  Farigi,  kttera  del  24  maggio  185S. 
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mente  consontita  o  non  osteggiata,  aveva,  poco  prima  di 
metterla  innanzi  al  Parlamento,  indotto  il  Re  a  tentare 
per  lettera  Tanimo  del  Pontefice.  Vittorio  Emanuele, 
mentre  con  essa  rivendicava  allô  Stato  il  diritto  di  rego- 
lare  e  tutelare  gli  interessi  civili  del  matrimonio,  provara 
la  nuova  legge  non  ledere  aile  prérogative  délia  Ghiesa. 
Inutile  tentative  di  accorde!  La  Guria  papale,  appoggiando 
con  tutta  sua  autorità  il  protestare  deir  episcopato  sardo 
contra  quella  legge,  facevasi  promovitrice  di  querele  e  tur- 
bava  le  coscienze,  non  dirô  timorate,  ma  timide,  quasi  che 
in  forza  di  essa  si  vietassero  al  matrimonio  i  riti  sacri  e 
la  benedizione  délia  Ghiesa,  combattesse  un  domma  e  pec- 
casse  quindi  d*eresia.  Se  gli  sforzi  dei  clericali  cadevano 
a  vuoto  neirAssemblea  dei  Deputati  —  che,  dopo  brève  di- 
scussione,  Tapprovavano  —  doveano  perô  trionfare  in  Se- 
nato,  ove  contavano  molti  aderenti  e  partigiani;  se  non 
che  il  Governo,  avvedutosi  dello  intrigare  di  quei  faziosi, 
prorogava  sino  airautunno  i  Parlamenti,  sperando  che  il 
tempo  avrebbe  condotto  i  Senatori  a  consiglio  prudente  e 
sennato  e  a  suffragare  quella  legge  civilissima,  avversata 
da  pochi  per  interessi  di  casta  e  voluta  dalla  grande  mag- 
gioranza  del  paese  per  interesse  di  tutti.  In  quai  modo  ri- 
spondesse  il  Senato  aile  speranze  dei  Ministri  e  ai  desi- 
dèri  délia  nazione  diremo  tra  brève, 

Girca  mezzo  l'ottobre  riedeva  Gavour  in  patria  dopo  tre 
mesi  di  peregrinazione  in  Francia  e  in  Inghilterra;  nel  quai 
tempo  i  Ministri  vissero  una  vita  tribolatissima;  perô  che  la 
Guria  pontiflcia  avesse  cercato  di  intimidire  l'animo  del  Re, 
facendo  correr  voce  di  scomunica,  qualora  dèsse  sua  san- 
zione  alla  legge  tanto  osteggiata;  in  oltre  il  Buonaparte, 
che  per  le  sue  imperiali  ambizioni  voleva  a  ogni  costo 
ingraziarsi  il  clero,  con  modi  da  disgradare  il  piii  arrab- 
biato  settario  cléricale,  avesse  consigliato  al  Governo  di 
sommettersi  ai  voleri  di  Roma;  in  âne,  il  signore  di  Bu- 
tenval,  oratore  di  Francia  in  Gorte  di  Sardegna,  bene  in- 
ierpretando  i  desidèri  del  padrone  suo,  si  fosse  permesso 
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di  ammOfUre  con  taie  e  tanta  insolenza  D*Azeglio,  da  spia- 
gere  qaesti  a  sfidarlo  (1).  —  La  guerra  sleale  e  disonesta, 
mossa  da  avrersari  disonestissimi,  a  queiruomo  senza 
macchia  e  senza  paura^  disgustollo  si  fattamente  da  fargli 
riûonziare  airofficio  suo,  con  lui  pur  riouuciandolo  i  col- 
leghi;  e  siccome  proprio  in  quel  mezzo  era  tornato  alla 
sua  Torino  Gamillo  Oavour,  B'Azeglio  —  cosi  corse  allora 
la  fama  —  consigliava  al  Re  di  âdare  airantico  emulo  suo 
il  carico  di  formare  la  nuova  amministrazione  (2).  Il  gio- 
vane  Monarca,  il  quale,  allô  intento  di  quietare  le  timide 
coscienze  e  dar  pace  a  tutti,  desiderava  conciliarsi  col  Pon- 
tefîce,  eziandio  a  ciô  spinto  dalla  pia  madré  e  dalla  non 
meno  pia  consorte,  chiamato  a  se  il  Cavour  pregavalo  a 
indettarsi  con  monsignor  Gharvaz,  Arcivescovo  di  Genova, 
allora  allora  venuto  da  Roma,  per  trovar  modo  di  met* 
tare  fine  alla  controversia  religiosa.  Quel  prelato,  di  oui 
erano  note  la  pietà  e  la  moderazione»  francamente  con- 
fessavagli:  essere  vana  impresa  ritentare  gli  accordi  con 
la  Guria  papale,  se  non  s*  abolissero  prima  le  leggi  toc- 
canti  aile  prérogative  cliiesastiche  ;  in  oltre,  che  essa  li 
tratterebbe  soltanto  con  un  Governo  cui  stesse  a  capo  Ce- 
sare  Balbo,  non  già  Camille  Cavour.  H  quale,  ito  subito 
al  Re,  gli  parlava  in  questi  termini:  =  Le  cose  essere  a 
tal  punto,  che  bisognava  romperla  risolutamente  e  piena- 
mente  con  Roma,  o  dare  a  Balbo  il  carico  di  comporre  il 
nuovo  Consiglio.   =  Per  quanti  sforzi  facessero  Balbo  e 


(1)  Corse  il  cartello,  ma  non  la  sfida  peT  intromissione  d'amici  ;  un 
duello,  qualnnqae  l'esito,  sarebbe  tornato  tutto  di  danno  alla  repnta- 
zione  dell'oratore  di  Franda. 

(2)  Nella  notte  del  26  ottobre  era  improvyisamente  morto  in  Paiigi 
il  prête  Vincenzo  Gioberti,  gran  pensatore,  gran  filosofo  ;  d'animo  bnono, 
ma  spesso  iroso;  d'opinioni  religiose,  tollerante;  di  politiche,  non  sempre  ; 
e  quelle  e  queste  egli  mutô  più  volte;  le  affermô  e  le  contraddisse  ; 
sciittore  potente  e  finissimo,  ma  critico  talyolta  aspro  e  ingiusto;  ebbe 
fede  nei  destini  d'Italia,  che  amô  d'immenso  affetto  e  molto  pati  per  essa. 
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Revel,  disperando  di  trovare  dei  coUeghi,  causa  le  gravi 
condizioni  in  cui  stava  lo  Stato  e  le  difflcoltà  del  mo- 
mento,  deponevano  nelle  mani  del  Re  il  carico  da  lui 
avuto:  ond'egli,  memore  délie  promesse  fatte  a*sudditi  e 
ricordevole  de'  paterni  esempi,  richiamato  Camillo  Cavour, 
accordavagli  ampia  potestà  di  comporre  un  Governo  con 
uomini  che  tutta  godessero  la  ûducia  délia  Nazione»  e  ai 
quali  ei  dovea  presiedere.  In  sul  cominciare  del  novembre 
Cavour,  Ministre  sopra  le  rendite  dello  Stato,  sopra  l'agri- 
coltura  e  il  commercio,  venuto  alla  Caméra  dei  Deputati 
coi  coUeghi  délia  nuova  amministrazione  (1),  metteva  in 
sua  vera  luce,  senza  reticenze  e  con  l'abituale  franchezza, 
le  auguste  condizioni  del  paese,  fatte  maggiori  dai  sempre 
crescenti  bisogni  dei  nuovi  ordinamenti  oconomici,  deire- 
sercito  e  délia  marineria  di  guerra;  con  taie  esposizione 
egli  intendeva  preparare  la  nazione  ad  altri  sacriflzi,  da 
nécessita  politiche  imperiosamente  richiesti  —  Di  quoi 
giorni  compivasi  in  Francia  un  radicale  cambiamento 
degli  ordini  politici:  la  repubblica,  già  daU'attentato  del 
2  dicembre  deiranno  avanti  scossa  dalle  sue  basi,  veniva 
allora  totalmente  rovinata,  e  sopra  le  sue  rovine  erasi  ai- 
zato  rimperio.  Il  Buonaparte,  inaugurando  nel  marzo  la 
Assemblea  legislativa,  aveva  pronunciato  parole  di  minaccia 
alla  parte  repubblicana;  pochi  mesi  di  poi  —  nel  novem- 
bre —  aflTermava  in  Senato  Vimperio  essere  desiderata  dalla 
nazione.  Ossequenti  al  volere  del  loro  Signore^  i  Senatori, 
senza  por  tempo  in  mezzo,  ne  proponevano  la  restaura- 
zione;  e  non  molti  giorni  appresso  i  Francesi,  riuniti  nei 
loro  Comizi,  con  quasi  otto  milioni  di  voci  gridavano  Na- 
poleone  Buonaparte  imperatore,  Nella  storia  di  Francia  noi 


(1)  Erano:  il  générale  Dabormida  sopra  gli  aflari  estemi,  Ponzadi 
San  Martino  sopra  gli  intemi,  Cibrario  sopra  Tistrazione  pubblica,  La- 
marmora  sopra  le  armi,  Boncempagnl  sopra  la  gnuda  e  la  ginstizia 
Paleocapa  sopra  i  layon  pubblicL 
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vedlamo  alla  tanto  sanguinosa  tragedîa  del  2  dicembre  1851 
fare  riscontro  la  brutta  commedia  del  2  dicembre  1852,  e 
a  queste  due  pagine  vituperevoli   stare  di  fronte  il  disa- 
stro  di  Sédaa,  inevitabile  conseguenza  di  quelle  due  maie 
azioni  o,  dirô  meglio,  di  que' turpissimi  delitti!  —  Se  per 
lo  cadere  délia  repubblica  francese  TEuropa  vedeva  affer- 
mata  la  pace  e  i  principi  despotici  potevano  tenersi  se- 
curi  su'  loro  troni,  per  quella  caduta  riempivansi  di  dolore 
i  popoli  tutti,  soprammodo  i  Subalpini  verso  i  quali  e  per- 
sino  Terso  il  loro  Re  il  Buonaparte  mostravasi  allora  si 
freddamente  riservato  da  farne  temere  perduta  l'amicizia. 
Forse  taie  contegno  eragli  stato  imposto  dal  riguardo  do- 
Tuto  per  gratitudine  ai  clericali,   senza  11  cui  appoggio 
non  sarebbe   certamente  riescito  a  ottenere  la  tanto  am- 
bita  dignità  impériale.  La  restaurazione  dell'imperio  na- 
poleonico  rendette  più  audaci  i  clericali  piemontesi,  che 
allora  diedersi  a  osteggiare  apertamente  il  Governo  e  a 
troyar  modo  di  umiliarlo;  al  quale  intente  sibene  maneg- 
giaronsi  di  fare  che  il  Senato  respingesse  la  legge  sul  ma- 
trimonio  civile,   messagli   innanzi  a  mezzo  dicembre  per 
discuteria  e  sancirla:  onde  i  Mlnistri  avvedendosl  che,  pur 
modiflcata,  i  Senatori  avrebberla  sempre  ripudiata,  la  ri- 
tirarono  per  riproporla  a  tempo  piii  propizio.  Taie  delibe- 
razione  destô  grave   malcontento  nella  Assemblea  dei  Dé- 
putât! e  nelle  popolazioni,  che  aspettavano  ansiose  quella 
riforma  eminentemente  civile  e  libérale.  Gosi  una  legge, 
che  nella  cattolica  Francia,  nel  cattolicissimo  Belgio  e  per- 
sino  nel  reame  di  Napoli,  tanto  devoto  alla  romana  Gorte, 
da  lunga  pezza  aveva  vita  e  piena  applicazione  senza  con- 
traste, in  Sardegna,  per  li  intrighi  d'una  setta,  veniva  re- 
spinta! 


V^A^W^^AA/SA•V^/V^A^AA/^^^^AAA^AAAAA^AA^^^^^^/V 


CAPITOLO  D. 

Il  riombctrdo-Veneto  dopo  "NTovara. 


n  18  agosto  1849  a  Hilaiio;  Badetzky  e  il  nnoYO  oïdinamento  del 
Lombardo-Veneto;  il  decreto  del  Maresciallo  del  12  settembre  e 
qnello  dell'imperatore  Francesco  Gioseppe  del  29   dicembre  1850. 

—  Anstria  e  Pnissia  nella  qaistione  dello  Schleswig  e  dell'Holstei]!. 

—  Mazzini  e  il  Camitaio  NazionaU  Italiano;  il  prettito  naeio- 
nale;  viaggio  di  Francesco  Giuseppe  neUe  Venezie  e  in  Lombaidia; 
il  campo  di  Somma  nel  settembre  1861,  —  Nel  febbraio  1862  ridi- 
scende  nelle  Venezie;  naofragio  délia  Marianna;  condanne  di 
morte  in  Mantova.  —  Il  6  febbraio  1853  a  Milano  ;  Gioseppe  Maz- 
zini ed  Emilio  Visconti  Venosta.  —  L'attentato  del  18  febbraio 
1858  a  Vienna  contra  Flmperatore;  nnoye  condanne  di  morte  a 
Mantoya  e  a  Ferrara. 


Spenti  nel  sangue  1  moti  di  Como,  di  Bergamo  e  di 
Brescia,  Radetzky  e  tutta  la  fazioae  soldatesca,  usurpata 
Tautorità  civile  —  durando  tuttavia  l'assedio  di  Venezia  — 
prendevano  a  spadroneggiare  il  Lombardo-Veneto;  e  non 
estante  la  fede  data  ai  commessari  di  Sardegna  nelle  pra- 
tiche  di  pace,  fede  di  umano  reggimento  e  di  perdôno  a 
colore  che  avevano  preso  parte  aile  sollevazioni  del  1848, 
pure  qnello  Stato  gravavano  d'esorbitanti  tasse.  Il  vecchio 
Maresciallo,  irridendosi  délie  franchigie  costituzionali  con- 
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cesse  nel  marzo  di  queiranno  dairimperatore  aile  provincie 
italiane  a  lui  soggette  —  franchigie  sospese  soltanto  per  la 
guerra  —  ferocemeate  tempestava  su  le  misère  popola- 
zioni;  e  mettendo  coa  Tusata  violenza  le  mani  ne*loro 
averî  ne  prendeva  per  se  e  lasciava  ne  prendessero  al- 
tresi  i  luogotenenti  e  ufflciali  suoi,  corne  avevano  fatto 
Tanno  innanzi,  senza  che  il  patrimonio  o  Terario  dello 
Stato  si  avvantaggiasse  (1).  E  tali  voracissime  ruberie 
vennero  confermate  dallo  stesso  ministre  Kraus;  il  quale, 
parlando  de' moltissimi  milioni  estorti  dal  Governo  mili- 
tare  ai  sudditi  del  Lombardo-Veneto  per  multe  e  imposi- 
zioni  di  guerra,  ebbe  a  confessare,  che  non  un  soldo  era 
eatrato  nelle  casse  delVimperio.  —  Correva  il  mattino  del 
7  agosto,  quando  il  cannone  anaunziava  a  Milano  la  no- 
vella  délia  pace  fermata  tra  la  Sardegna  e  l'Austria  (2). 
Sebbene  da  lunghi  giorni  attesa,  pure  il  bandirsi  di  quella 
profondamente  commosse  i  Lombardo-Veneti,  che  per  essa 
vedevansi  ricacciati  sotto  la  tirannide  délia  aborrita  casa 
d'Absburgo;  ma  non  estante  il  presentire  di  una  nuova  il- 
liade  di  dolori  e  di  mali  non  si  scoraggiarono,  o  si  disanima- 
rono;anzi  dalla  stessa  sventura,  che  li  colpiva  duramente, 
seppero  trarre  tanta  virtii  e  taie  forza  da  potere  resistere, 
direi  quasi  vittoriosamente,  aU'oppressore  straniero:  onde 
allora  e  sempre  chiaro  apparve  quanto  fosse  viva  la  loro 
fede  neiravvenire  délia  patria,  e  forte  la  coscienza  del 
proprio  diritto.  L*odio  contra  la  dominazione  austriaca 
andô  sempre  crescendo;  ne  valse  a  mitigarla  Tamnistia 
pubblicata  il  12  di  quel  mese  d'agosto,  la  quale  accordava 


(1)  A  cinqnanta  milioni  di  lire  allô  rncirca  sommarono  le  taglie  messe 
allora  dalFayido  MaTesciallo  su  quelli  che  ayeyano  favoreggiata  la  sol- 
levazione  delFanno  innanzi  e  i  moti  del  1849;  e  peso  persino  su  TOpere 
pie  di  beneficenza,  con  qnanta  giostizia  poi  !  ne  lasciamo  il  giudizio  ai 
leggitoii  nostri 

(2)  Corne  sopra  nairammo,  i  commessari  sardi  e  il  Ministre  impériale 
ayeyanla  segnata  aile  ore  10  pomeridiane  del  6  agosto  in  Milano. 

5  —  Vol.  UI.  Mabiaxi  —  Storia  pcL  e  miL 
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agli  usciti  lombard!  e  veneti  di  riedere  con  piena  sicu- 
rezza  ai  domestici  focolari  (I);  e  a  uuUa  pur  valse  Taltra 
mesaa  fuora  sei  giorni  di  poi  per  festeggiare  Tanniversario 
délia  nascita  di  Francesco  Giuseppe,  in  virtù  délia  quale 
tornavansi  a  libertà  quanti  stavano  in  carcere  o  sotto  pro- 
cesso  in  causa  dei  passati  rivolgimenti.  E  qui  dobbiamo 
dire  d*un  brutto  caso  allora  avyenuto  in  Milano,  clie  prova 
essere  il  governo  militare  barbaro  sempre,  e  bestialmente 
vile  quando  abusa  délia  forza:  ciô  che  pur  troppo  di  so- 
vente  accade.  n  18  agosto  —  giorno  in  cui  Radetzky  per 
volere  deirimperatore  pubblicava  il  bando,  cui  sopra  ac- 
cennammo  —  certa  Annetta  Olivari,  guantaia,  una  favo- 
rita  dagli  uffiziali  austriaci,  da  una  finestra  délia  sua  abi- 
tazione,  posta  in  vicinanza  del  Duomo,  metteva  fuora  un 
drappo  coi  colori  e  con  lo  stemma  deirimperio,  da  quelli 
salutato  con  applausi,  con  fischi  insultato  dal  popolo,  che 
dairoiivari,  donna  di  fama  perduta,  ritenevasi  a  ragione 
offeso.  Irati  dal  vedere  il  loro  applaudire  soffocato  dai  fi- 
schi, gli  ufflziali,  chiamati  in  aiuto  non  pochi  soldati,  si 
fanno  a  provocare  i  cittadini  inermi,  obbligandoli  a  sco- 
prire  il  capo  dinanzi  airaquila  impériale.  Il  resistere  del 
popolo  airinsolenza  austriaca  è  causa  di  tumulte;  e  nel 
tumulte  parecchi  cadono  a  terra  feriti  o  malconci,  e  un 
vecchio  muore  sofibcato;  e  da  trenta  sono  arrestati.  Ginque 
giorni  appersso  —  il  23  —  in  su  la  piazza  del  castello  di- 
ciassette  di  essi,  tra  cui  due  giovanette,  Tuna  di  venti  e 
Taltra  di  diciotto  anni,  vengono  fiagellate  con  verghe  o 
con  bastoni  in  mezzo  a  grande  moltitudine  d*inverecondi 
ufflziali  irridenti  al  loro  supplizio.  Si  fatte  ribalderie,  che 
gettano  il  vituperio  su  tutti,  ma  soprammodo  su  chi  veste 
la  militare  assisa,  commettevansi  allora  dai  soldati  délia 
civilissima  Austria;  altre  e  più  feroci  dovevano  commet- 


(1)  Di  qnesta  amnistia  e  degli  esclnsi  da  essa  facemmo  parola  nel 
capitolo  précédente 
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terne  di  poi.  Al  martirio  di  quegli  infelici  teneva  dietro  un 
oitraggio  alla  città;  ayvegnachè  il  vecchio  Maresciallo  si 
facesse  rimborsare  dal  Gomune  le  spese  t&tteper  la  corn- 
pera  dei  bastoni^  delVaceto,  del  ghiacdo,  délie  fasdature, 
e  persino  il  compenso  data  ai  soldait  infennieri  che  aye- 
yano  assistito  i  flagellati  (I);  in  oltre,  comandasse  al  Mu- 
nicipio  di  pagare  trenta  mila  lire  alla  Oliyari,  la  mala 
femmina,  causa  di  qaell'opera  nefanda:  questa  laclemenza 
impériale!   —  Le  ribalderie  délia  potestà  militare  di  Ra- 
detzky  ayeyano  a  compagne  le  ruberie  délia  potestà  ci- 
yile  del  Ministre  di  Stato  e  Gommessario  plenipotenziario 
conte  Montecuccoli;   il  quale,  dopo  ayer  fatto  su  le  pro- 
yincie  lombardo-yenete  una  imposizione  di  sei  milioni  di 
lire  al  mese  per  lo  intrattenimento  deiresercito,  nel  set- 
tembre  accresceya  d*un  cinquanta  per  cento  la  imposta 
prediale;  prometteya  perô  di  farla  Ûnita  con  le  contribu- 
zioni,  che  ad  ogni  momento  il  maresciallo  ad  arbitrio  suo 
o  de'  suoi  uffiziali  grayaya  i  Comuni  e  1  cittadini;  promet- 
teya altresi  il  Montecuccoli  di  risarcire   ai    danni   sof- 
ferti  da  essi  nolle  passate  guerre,  giusta  il  conyenuto  nel 
trattato  di  pace  con  la  Sardegna.  Se  non  che,  come  per 
lo  addietro,  il  Goyerno  austriaco  era  stato  largo  sempre 
di  promesse  e  cortissimo  nello  attendere,  cosi  allora  molto 
prometteya  senza  nulla  mantenere  ;  ayyegnachè  la  insazia- 
bile  yoracità  soldatesca  continuasse  sue  inique  estorsioni, 
senza  che  mai  ai  danneggiati  per  li  casi  di  guerra  nulla 
si  compensasse,  anzi  le  gray ezze  ogni  di  plu  s*  aumentas- 
sero.  n  lamentarsi  del  sudditi  italiani  per  si  yiolento  e  in- 
giusto.manomettere  de*loro  ayeri  Induceya  Felice  Schwar- 
zenberg  —  di  que'  tempi  capo  del  Goyerno  impériale  — 


(1)  Degm  del  vecchio  Badetsky  erano  i  snoi  laogotenenti,  specie 
THaynan  :  il  qnale  alla  generosa  Brescia,  da  lui  tahto  insangninata, 
ayeva  con  l'usata  impndenza  soldatesca  chiesto  dodiei  mila  lire  per 
proeesti  e  impiceagioni/ 
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a  trovai'  modo  di.  por.flae  a  si  brutti  abusi  e  dare  un  as- 

setto  stabile  e  tutto  civile  al  Lombard o-Veneto,  riducendo 

altresi  a  giuste  proporzioni  il  potere  militare.  Ma  Tastuto 

,Maresciallo   — .  il  quale,   per  ragioni  facili  a  iadovinarsi, 

-non  yoleva  abdicare  alla  suprema  autorità  —  tanto  fece  e 

-si  bene  maneggiossi  da  mandare  a  vuoto  con  V  appoggio 

:della  fazione  soldatesca,  tanto  potente  in  Corte,  i  sennati 

proposîti.del  principe  Ministre;   e  a  Vienna,   ov'erasi  iu 

quel  mezzo  recato,   otteneva  l'alto  officie  di  Governatore 

-suprême  civile  e  militare  dei  regni  di  Lombardia  e  délie 

.Venezie,   ai.quali  con  décrète  impériale  del  25  ottobre  di 

quell-anno  1849  aveyasi  prQvyeduto  mediante  un  organa- 

\menio  temporaneo  e  dire!  quasi  di  prova.  «  Se  la  condi- 

-zione  délie  cose,  cosi  stavascritto  nel  décrète  stesso,  esige 

imperiosamente:  in  Italia  la  riunione  del   potere  governa- 

.tiyo  in  una  sola  mano,  la  pace  ristabilita  ingiunge  d'altra 

,pa,r,te  al  Goyerno  l'obbligo  di  sotte porre  Tamministrazione 

,  civile  dei  regni  di  Lombardia  e  di  Venezia  a  un   riordi- 

.namento  rispondente  ai  principi  deirimperio  e  ai  bisogni 

di  quei  paesi.  »  Radetzky  appena  giunto   in   Verona,    sua 

.nuoya  stanza  -rr  e  fu  il  28  ottobre   —   metteva  fuora  un 

manifeste  ai  popoli  del  Lombardo-Veneto  in  cui,  dope  aver 

.  faite  ad  essi  conoscere  tener  egli  per  la  sovrana  volontà 

.in  sua  mano  i  poteri  civili  e  militari,  e  ricordato  come  la 

non  osseryanza  délie  leggi  conduca  alla  anarchia  e   alla 

;rpyina,  esortayali  çtd.  essere  un  anello  délia,  grande. ca- 

Jena  che  unisce  le  genti  délia  monarchia,  le  cui  libérait 

Jstiiuzioni  assiquravano  gli  interessi  e  lanaturalità  loro 

^conciliabile  con  la  prospérité  diciascuno  edi  tuifi.  Con- 

.  çhiudeva  quindi  in.  questi  termini:  «  Abitanti  del  regno 

Lombardo-Veneto!  Lunge  dai  vostri  cueri  la  diffldenza  ri- 

spetto  alla  sincerità  e  purezza  délie,  intenzioni  del  vostro 

Governo;  diffldenza  che  molti  di  voi  ancora  padroneggia. 

Egli  è  desidèrio  e  volontà  deirimperatore,  nostro  Signore, 

'  di  vedere  il  Lombardo-Veneto   felice  e  contente    sotte  il 

suo  scettro  ;  e  io  sono  superbe  d'essere  stato  eletto  ad  or- 
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gano  délia  sua  volontà.  S*io  ebbi  pure  ad  essere  fatto  segno 
di  qualche  immeritata  ihgluria,  nel  mio  cuore  né  è  spenta 
ogni  rimembranza.  Perdôno  e  obblio  del  passato,  è  la  mia 
divisa.  lo  conto  su  la  vostra  cooperazione,  su  lavostra  fl- 
ducia;  io  ne  abbisogno  per  dar  vita  ai  propohimenti  che 
mi  animano  pel  beue  di  un  paese  per  lungo  soggiorno  dî-: 
venuto  a  me  caro,  e  in  cui  amo  la  mia  seconda  patria.  >  —  • 
A  fianco  del  Maresciallo,  governatore  siipremd  dei -regrti,- 
o,  dirô  meglio,  délie  luogotenenze  diLombardià  e  dellà 
Venezia,  ponevansi  dair  Imperatore,  per  le  faccénde  iniii- 
tari,  il  Montecuccoli  e  Michèle  Strassoldo;  e  per  le  fac- 
cénde civili  il  principe  Carlo  Schwarzehberg  —  cugino- 
al  Ministro  —  e  il  générale  Puchher,  in  qiialità  di  luogch 
tenentty  il  primo  in  Milano,  il  secbhdo  in  Venezia  ;  quiello 
in  fama  di  onesto  e  mite;  l'àltro,  di  non  cattivo  ma  nullo> 
tutti  e  due  poi  avrersi  agliltaliani,  perché  da  essi  ritenuti 
vera  e  sola  cagione  dei  mali  che  in  quel  due  aiini  dêl  1848  e 
1849  erano  toccati  alla  monarchia  ;  giudicandoli  cosi,  mostra-: 
vanodi  aver  già'dimeriticatô  lo  sgover  no  fatto  da  Vienna  per' 
sette  lustri  delLombardo-Veneto,  che  nel  1814  conringanno  é 
il  tradimento  aveva  annesso  all'imperio.Nel  corisorvare  sôtto 
loro  immediata  dipendenzà  le  rendite  délie  proVincie  ita-. 
liane,  i  ministri  di  Francesco  Giùseppe,  a  metter  fine  allé 
lamentate  riiberié  dègli  ùomihi  militari,  con  saria  delibe- 
razione  scioglievano  la  proyveditoria  dell'esercito  d'Italia, 
a  câpo  délia  quale  durava  tuttavia  il  conte  Pachta,  uomo 
tristamente  famioso  pèr  tante  e  violehti*  estoi*sioni  di  dà- 
naro,  di  cui  hoti  sempré  avrebbe  potuto  dar  ragione  del- 
Fuso.Lâ  fazione  soldiBitesca,  a  vendicarsi  di  taie  provvêdi- 
mento  —  dalla  giustizia  altamente  invocato  e  che,  se  non 
del  tutto,  valevà  perô  a  frenarla  alquanto  in  sue  concus- 
sioni  e  rapine  —  sempre  piii  insolentiva  contra  la  gente 
sôggetta,  à' cui  diritti.  irridendo,  ad  arbitrio  suo  man- 
dava  a  effetto  le  sentenze  date  seconde  le  leggi  :  erano 
giorni  tristissimi  quelli  che  allora  e  per  molto  di  poi  do- 
vevano  correre,  avvegnachè  il  governo   inilitare  facesse 
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sempre  lecito  il  libito!  Per  si  licenzioso  e  incivile  reggi- 
mento  soffrivano  i  popoli  di  Lombardia  e  di  Venezia;  ma 
beiie  indovinàndo  essi  tanta  piena  di  miseria  e  mali   un 
giorno  avrebbe  âne  e  trionfata  la  buona  causa,  sopporta- 
vanli  con  dignitosa  flerezza.  L'odio  contra  l'Austria  — che 
gli  Italiani  succhiavano  allora  col  latte  materne,  porô  che 
di  là  e  da  secoli  fosser  loro  venute  le  più   dure  oppres- 
sloni  —  andô  ogni  giorno  più  crescendo;  e  gU  Austriaci 
—  che  di  pari  odio  li  ricambiavano  —  quell'odio  de' loro 
nimici  facevano  scontare  con  le  morti  e  le  prigionie;   le 
quali  non  valsero  perô  mai  a  intimidire,  ne  a  scoraggiare 
Tanimo  forte  délie  popolazioni  soggette,  ma  non  sommesse, 
ne  a  rimuoverle  dalla  loro  dignitosa  resistenza.   Se  col 
nuoYO  ordinamento  del  Lombardo-Veneto  eransi  frenate  le 
ruberie  del  vecchio  Maresciallo  e  de' suoi  luogotenenti — i 
quali,  abusando  di  loro  forza  e  délia  altrui  debolezza,  ave- 
vano  per  lo  innanzi  depredata,  non  amministrata  la  cosa 
pubblica  —  il  Governo  di  Vienna,  bisognoso  di  danaro, 
dopo  avère  estorto  aile  provincie  italiane  da  cento  milioni 
di  lire,  con  promessa  di  restituzione  perô  non  tenuia  mai, 
neU'aprile  del  vegnente  anno,  il   1860,   metteva  fuora  an 
prestito  volontario  di  centoventi  milioni,  minacclando  di 
mutarlo  in  prestito  forzato  qualora  il  paese  non  rispon- 
desse  degnamente  aile  henewle  intenzioni  delVImperatore^ 
che  intendeva  annuUare  con  quelle  le  cedole  o  i  pagherd 
del  tesoro  —  emessi  poco  prima  —  assumere  la  costru- 
zione  délie  vie  ferrate  e  portarle  a  compimento.  Ma  sic- 
come  proprio  il  paese  disconobbe  le  imperiali  bénévole  in- 
tenzioni, cosi  il  prestito  da  volontario  venne  cambiato  in 
forzato,  e  con  certa  misura  e  norma  gravati  i  Gomuni,  il 
censo  fondiario,  le  industrie,  i  trafflci.  Se  non  che,  es- 
sendosi  potuto  a  mala  pena  esigere  ottantun  mllione  di 
lire,  il  Governo  austriaco,  tenuto  per  se  quel  danaro  (1), 


(1)  n  prestito  volontario  aveva  frattato  da  tredid  milioni  di  lire,  di 
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obbligava  il  'Manie  LombarcUhVeneto  a  restituire  il  pre- 
stito  e  a  pagare  le  cedoledel  tesoro,  che  proprio  il  Govemo 
erasi  obbligato  di  riscattare.  Bene  è  vero  che  il  principe 
Ministro,  per  gratificarsi  in  qualche  modo  gli  animi  délie 
popolazioni,  chiamava  allora  a  Vienna  alcuni  cittadini  di 
Lombardia  o  délie  Venezie  per  consiglio  intomo  alcune 
ri  forme  politiche  ed  economiche,  tra  cui  la  legge  comu- 
nale  e  la  provinciale;  ma  dopo  averli  ritenuti  alquanto 
tempo  presso  di  se,  rimandavali  senz*  altro  aile  lor  case. 
Le  riformagioni  promesse  a'  sudditi  italiani  erano  le  lustre 
tante  Tolte  usate  per  amicarseli  ;  erano  i  soliti  inflngi- 
menti  liberali,  coi  quali  volevasi  far  credere  alFEuropa, 
essere  llmperatore  sollecito  sempre  del  bene  délia  monar- 
chia,  persino  di  quelle  provincie  che  gli  si  mantenevano 
nimiche,  eziandio  dopo  avère  ad  esse  perdonata  la  solle- 
vazione  armata  contro  lui  e  le  guerre  rubelli  mossegli  per 
due  volte,  e  dopo  avère  altresi  accordato  agli  usciti  libero 
e  sicuro  il  ritorno  in  patria.  Ma  proprio  in  quel  mezzo  in 
cui  i  suoi  Ministri  parlavano  di  larghe  riforme  per  sod- 
disfare  a*  nuovi  bisogni  de*  popoli  soggetti,  Francesco  Giu- 
seppe»  stanco  di  sua  clemenza  verso  i  profughi  e  repu* 
tando  che  ogni  atto  di  grazia  dovesse  avère  un  limite^ 
ordinava  il  séquestra  de*  béni  mabili  e  immoblli  di  quelli 
i  quali  non  avevano  voluto  saper  di  perd6no,  ne  chiesto 
e  ottenuto  dal  suo  Govemo  la  légale  licenza  di  emigrare 
dagli  Stati  suoi.  L'impériale  parola  fu  bandita  da  Ra- 
detzky  il  12  marzo  in  un  manifeste,  in  cui  rendeva  noto 
aver  egli  decretata  la  perdita  dei  diritti  di  cittadinanza 
ai  profughi,  i  quali,  non  esclusi  dall' amnistia,  tenevansi 
tuttora  lontani  dalla  patria;  in  oltre  il  séquestre  d*ogni 
bene,  sequestro  che  doveva  anche  gravare    su  quelli  cui 


coi  meta  in  pagherb  del  tesoro  ;  il  prestito  forzato  faceva  salire  qnella 
somma  a  ottantaqnattro  milioni;  da'  qnali  tolti  i  tre  promesâ  ai  soncrit- 
ton  nmanevano  soltanto  ottantnno,  di  coi  Tentnno  ia  pagherb  del  tesoro^ 
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per  quâlsiasi  ragione  noa  fosse  stata  concessa*  la  doman- 
data  licenza  di  emigrare  ;  "in  fine,  che  riterrebbersi  nalli  e 
corne  non  ayvenuti  tutti  i  contratti  e  i  vincoli  fatti  o  im- 
posti  da  quel  di  in  poi  su  gli  averi  degli  usciti.  —  Il  ma- 
nifeste del  Maresciallo,  pieno  di  soldatesca  insolenza  e  oltre 
ogni  dire  sconveniente,  fu  giustamente  riprovato  dai  Mi- 
nistri  imperiali;  i  quali,  non  avendo  allora  potuto  farlo 
ritrattare  —  che  sarebbe  pur  stata  onorevole  cosa,  ne 
punto  disdicevole  alla  più  altéra  fermezza  —  tanto  adope- 
raronsi  e  si  maneggiarono  di  poi  da  indurre  Francesco 
Giuseppe  a  decretare,  in  sul  cadere  di  queiranno  1850» 
sciolti  i  profughi  dal  vincolo  delta  sudditanza  austriaca 
e  da  tenersi  tutti  corne  legalmente  emigrati  dagli  Stati 
austriaci.  Il  séquestre  de'  loro  béni  venivà  quindi  ad  an- 
nuUarsi  da  taie  atto  di  giustizia  e  di  clemenza,  che  tor- 
nava  a  onor  sommo  del  Monarca  e  de'  suoi  consiglieri. 

L'Austria,  balda  per  le  vittorie  di  Novara  e  di  Venezia, 
e  superba  persino  di  quelle  che  tornavanb  a  sua  vergogna 
—  intendo  dire  délie  vittorie  dei  Russî  su  li  tTngaresi, 
che  essa  era  stata  impotente  a  domare  —  voltavasi  allora 
minacciosa  contra  la  Sublime  Porta,  la  quale  aveva  niegato 
di  consegnarle  i  profughi  Magiari,  dai  tribunali  militari 
già  condannati  al  supplizio  estremo  (1).  Sdegnato  dl  taie 
diniegô  —  tanto  nobile  e  genèroso  —Francesco  Gius9ppe 
chiama  a  se  l'ambasciator  suo  in  Gorte  del  Soldano  e  ri- 
chiama  altresi  il  suo  lo  czar  Niccolô,  in  quella  si  ingiusta 
pretensione  associatosi  aU'Imperatore  ;  non  per  ciô  la  Porta 
Ottomana  si  sgomenta  e  cède  ;  auzi,  deliberata  a  difendere 
i  propri  diritti  e  la  propria  indipendenza,  si  dà  a  prepa- 
rare  le  resistenze.  Il  contegno  ferme  e  risoluto  délia  Tur- 


(1)  Tra  queati  yogliam  ricordati  Lnigi  Kossnth,  Casimiro  Batthyàay , 
i  général!  Bem,  Meszaros,  Stein,  Emetj,  e  il  colonnello  Monti,  italiano 
di  Brescia. 
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chia  impensierisce  Don  poco  lo  Gzar  e  Tlmperatore,  i  quali 
non  osando  piii  uscire  contr'essa  alla  guerra,  eziandio 
per  tema  di  trovarsi  di  fronte  aile  armi  di  Praiicia  e  di 
Bretagna,  fatta  di  nécessita  virtii,  scendono  a  più  mlto 
consiglio;  e,  awisato  il  Gran  Signore  come  lo  abitarede- 
gli  usciti  Ungaresi  presso  i  conflni  délie  provincie  au- 
striache  possa  in  queste  cagionare  nuovi  commovimenti  e 
nuove  sollevazioni,  domandano  e  ottengono  da  lui,  che  ab- 
biano  quelli  a  portarsi  in  più  lontane  terre  délia  signoria 
turchesca.  —  Le  armi,  posate  sui  Tifeino,  sul  Danubio  e 
su  la  Theiss,  romoroggiavano  tuttavia  nelValta  Germania  ; 
la  quale,  poco  mancô  avesse  allora  ad  ardere  tutta  del 
fuoco  di  guerra  a  cagione  dello  Elettorato  d*Assia  Gassel 
e  dei  Ducati  dell'Elba  —  Schleswig  e  Holstein  —  che  coi 
loro  moti  econ  le  generose  loro  aspirazioni  ayevanorldestate 
le  anticbe  mal  sopite  gelosie  tra  i  du?  maggiori  Stati  di 
Gtormania,  Austria  e  Prussia,  pep  lo  primato,  già  tante 
volte  conteso,  sopra  la  Federazione  Alemanna.  Dira  som- 
mariamente  dei  casi  del  primo  e  délie  resistenze  armate 
degli  altri.  —  Il  principe  d'Assia,  nulla  curante  délia  fede 
giarata,  aveva  tentato  di  abolire  la  legge  fondamentale 
dello  Stato,  due  anni  Innanzi  concessa  ai  sudditi,  a  taie 
parricida  impresa  confortato  dai  Ministri  suoi/forse  peg- 
giori  di  lui,  indubitabilmente  poi  cattivi  consiglieri.  Allora 
gli  Assiani  niegano  pagar  le  tasse  e  le  imposte;  i  magi- 
strati  rifiutansi  di  costringerli  :  e  le  soldatesche  non  rispon- 
dono  aU'appello  del  Governo;  onde  TElettore  è  costretto 
a  lasciare  lo  Stato.  A  restaurarne  la  potestà  assoluta  e  a 
tornarne  i  sudditi  all'obbedienza  usata,  F  Austria  offre  sue 
armi  ;  ma  la  Prussia,  che  vuole  in  Germania  abbâissare  là 
rivale,  eziandio  col  sacriflcio  di  quel  principi  di  libertà 
poco  innanzi  da  essa  acclamati  e  difesi  —  intervenendo 
sollecita  nelle  faccende  deirAssia,  vi  ristabilisce  Tantico 
reggimento  e  Tautorità  assoluta  del  principe  spergiuro. 
Di  più  grave  momento  fu  Timpresa  dei  Ducati  deirElba, 
e  per  questa  reputo  necessario  accennare  —  sempre  con 
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brève  parola  —  aile  cause  antiche  generatrici  délia  qui- 
stione  Dano-Germanica,  che  per  lunghi  anni  fortemente 
agitô  e  commosse  la  gente  tedesca;  quistione  che,  accre- 
scendo  sempre  più  la  rivalità  tra  due  maggiori  Stati  di 
Lamagna  per  Tacquisto  delfambito  primate,  doveva  scio- 
gliersi  cou  le  armi  sui  campi  di  Sadowa,  e  con  la  cacciata 
deirAustria  dalla  Goufederazione.  —  Allargarsi  a  spese  délia 
rivale^  unire  in  un  grande  Stato  le  membra  sparte  délia 
patria  d*Arminio,  condurla  alla  sua  unità  e  ridurne  a  vita 
complessiva  la  gente  a  tanti  e  divers!  principi  soggetta  : 
questo,  puossi  affermare,  essere  il  testamento  del  gran  Fe- 
derico; questa  la  missione  storica  délia  Prussia  in  Ger- 
mania  da  poco  tempo  cou  molto  senno  e  valore  compiuta  da 
re  Guglielmo.  —  Nel  1814  la  Danimarca,  in  compenso  délia 
Norvegia  da  essa  ceduta  alla  Svezia,  aveva  ottenuto  il  du- 
cato  di  Lauenburg,  il  quaie  con  THolsteinese  entrava  al- 
lora  a  far  parte  délia  Goufederazione  Alemanna.  Non  molto 
di  poi  lo  Schleswig  e  THolstein,  al  rifiuto  del  Sire  danese 
di  reggersi  con  leggi  proprie,  voltavansi  alla  Dieta  tede- 
sca di  Francoforte;  cui,  in  virtù  del  trattato  di  Vienna 
del  1815,  presiedeva  solo  il  rappresentante  deirAustria, 
sebbene  nelle  deliberazioni  di  quella  il  rappresentante 
prussiano  avesse  egual  numéro  di  voci  dell'austriaco  :  di 
li  il  preponderare  delFimperio  e  il  suo  prlmeggiare  nella 
Goufederazione;  preponderanza  e  primate  che  a  buon  di- 
ritto  spettavansi  alla  Prussia.  Inutile  tentativo  fu  quello 
dei  Ducati  deirElba,  avvegnachà  a  lor  giusta  demanda  la 
Dieta  niegativamente  rispondesse;  e  del  pari  inutile  la 
prova  del  1830  di  unirsi  in  une  Stato  indipendente,  salva 
sempre  Tautorità  délia  dinastia  régnante  in  Danimarca; 
perô,  nel  vegnente  anno,  il  Re  —  al  certo  impaurito  dalle 
famose  giornate  del  luglio,  che  avevano  in  Francia  rove- 
sciato  il  trono  borbonico  —  accordava  loro  la  costituzione 
da  tempo  promessa.  Nel  1844  il  Signore  d*Augustenburg, 
mettendo  innanzi  i  suoi  diritti  a  quel  ducati  —  che  affer- 
mava  a  lui  spettarsi,  se  re  Gristiano,  ottavo  di  tal  nome. 
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avesse  a  spegnersi  senza  eredi  —  promuove  agitazioni  e 
tamulti  nello  Schleswig-Holstein,  che  da  tempo  abitano 
insieme  Danesi  e  Tedeschi,  senza  affiratellarsi  mai.  Il  Go- 
verno  di  Ck)peaagheQ  tenta  calmare  e  conciliarne  gii  animi  ; 
ma  indamo,  ayvegnachè  nessuna  forza  possa  condurre  a 
unità  politica  genti  per  lingua,  costumi  e  indole  diverse. 
Cosi  fa  di  quelle  dei  Ducati  Elbani;  le  quali  genti,  non 
volendo  assolutamente  saper  d'nnione  scandinava,  tenta- 
vano  e  ritentavano  sempre  di  ricongiungersi  a  Qermania, 
dalla  quale  an  tempo  erano  state  separate.  Nel  gennaio 
1848  a  Cristiano  di  Danimarca,  morto  senza  figliaoli,  suc- 
cedeva  Federico  d*Assia,  nato  da  una  sorella  sua;  che, 
appena  assunto  alla  regale  sedia,  faceva  contenti  i  suoi  po- 
poli  con  una  cosUtuzione  libérale  ;  ma  di  11  a  poco  la  sol- 
levazione  di  Parigi  e  l'acclamarvisi  délia  repubblica  — 
che  fu  il  24  febbraio  —  Tagitarsi  délia  Germania  e  so- 
prammodo  poi  i  moti  di  Berlino  incoraggiavano  lo  Schles- 
wig  e  THolstein  a  rlnnovare  l'impresa  di  loro  indipen- 
denza.  É  il  23  marzo:  gli  Holsteinesi,  levatisi  In  su  l'arme, 
istituiscono  in  Kiel  un  governo  proprio  ;  e  il  di  appresso, 
dopo  essersi  impadroniti  di  Rendsburg,  duce  il  principe  di 
Noer,  fratello  al  duca  d'Augustenburg,  entrano  nello  Schles- 
wig.  A  sedare  la  ribellione  Tesercito  danese  muove  soUecito 
a  combattere  i  sollevati;  e  la  Prussia,  il  4  aprlle,  invade 
con  sue  armi  rHolstein,in  apparenza  per  difendere  l'integrità 
dalla  Danimarca^  in  verità  poi  allô  scopo  di  sostenere  i  dl- 
rit<ide*naturali  tedeschi;  e  per  soddisfare  aile  giuste  aspira- 
zioni  dalla  patria  alemanna  chiede  Tannessione  dollo  Schles- 
wig  aU'Holstein  in  un  ducato  indipendente  sotto  la  sovra- 
nità  del  Sire  danese.  Contra  lo  interrenire  armato  délia 
Prussia  il  re  Federico  vivamente  protesta  ;  ma  il  Governo 
di  Berlino  —  cui  la  Dieta  di  Francoforte  ha  dato  il  carico  di 
mandare  a  effetto  la  annessione  propostale  —  al  prote- 
stare  di  quel  Monarca  risponde  con  lo  spedire  nello  Schle»- 
wlg  yentisette  mila  uomini  di  milizie  federali.  Li  guida 
Wrangel,  che  a  Donnawerke  affronta  e  rompe  l'esercito 
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regio  ;  nella  quale  gioraata,  se  ai  Germani  sorti  la  fortuna 
di  vincere,  ai  Danesi  toccô  la  gloria  di  una  resistenza 
strenuissima  ;  awagnachè,  sebbeiie  questi  si  contassero 
solamente  dodici  mila  e  1  nimici  fossero  due  volte  tanto, 
nondimeno  a  si  grande  prepoaderare  di  forze  federali  i  régi 
per  ben  nove  ore  resistessero  con  raro  valore.  Donna- 
werke  perô  non  fu  giornata  finale;  i  Danesi,  non  dispe- 
rando  délia  causa  loro,  continuarono  la  guerra;  la  quale 
fu  tutta  di  trattenimento,  perô  che,  trovandosi  essi  non  di 
cqraggio  ma  di  numéro  d'assai  inferiori  aU'oste  tedesca, 
intendessero  a  stancheggiar  questa,  e  a  combatter  quella 
con  leggeri  badalucchi;  industriandosi  altresi  di  tempo- 
reggiarla  per  aver  campo  d'apprestare  nuovi  sussidi.  Se 
non  che,  venuto  il  luglio  e  il  re  Federico,  vistosi  neU'im- 
possibilità  di  durarla  piii  a  lungo,  domandô  e  ottenne  una 
sospensione  d*armi.  L*anno.appresso,  il  1849,  la  guerra 
per  la  seconda  volta  roropevasi  tra  Danimarca  e  Lamagna; 
nella  quale  i  Danesi,  a  B*redericia,  compiutamente  sbara- 
gliavano  in  una  giornata  campale  resercito  fédérale.  Allora 
nuove  tregue  sono  messe  innanzi  e  accettate  dai  guerreg- 
gianti,  e  accettate  del  pari  le  proposte  di  pace  deiringhil- 
terra,  nel  luglio  1850  sottoscritta  in  Berline.  Ma  gli  Holstei- 
nesi  —  i  quali  tenevansi  tuttavîa  gagliardi  in  su  Tarme  — 
non  curandosi  di  quella  pace  poco  rispondente  aile  speranze 
tanto  e  da  lunga  pezza  accarezzate,  invadono  di  bel  nuovo* 
lo  Schleswig;  sconfitti  a  Idsted,  riparansi  a  Rendsburg.  La 
Danimarca  —  che  a  Berlino  aveva  patteggiàta  la  sômmis-. 
sione  piena  e  intiera  dei  Ducati  —  chiede  allora  alla  Die  ta 
Germanica  abbiaa  restaûrarvi  la  autorità  regia.  L'Austria, 
cui  le  mire  di  territoriale  ingrandimento  di  qùei  tempi 
chiarite  dal  Goyerno  prussiano  turbavànoi  sonni,  sollecita 
spediva  sue  genti  neli-Holstein  per  rimettère  i  sudditi  ri- 
belli  all'obbedienza  usata:  grave  insulte  alla  rivale  fu  que-: 
sto,  che  di  li  a  non  molto  g'iielo  fece  a  caro.  prezzo  i)agare, 
càcciandola,  dopô  guerra  sanguinosissimâ,  dalla  Gônfedera- 
zione  Alèmanna.La  Prussia,  che  avrebbe   volùto.  far   da' 
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sola  Timpresa  —  inyero  ingiusta,  perché  contraria  ai  più 
sacri  principi  di  natùratità  per  lo  innanzi  da  èssa  soste- 
nuti  —  iûviava  a  quélla  grossa  schiéra  di  sue  genti;  le 
quali  sarebbersi- certameate  poi  rivoite  contra  le  austria- 
che,  se  la  buona  opéra  di  Governi'amici  non  fosse  riuscita, 
non  a  disperdere,  ma  almeno  ad  âllontanare  la  tempesta, 
che  ruggendo  si  avanzava.  Somméssi  i  ribelli  e  restaurata 
Tautorità  del  re  Federico  nelï'Holstein,  Tesercito  fédérale 
usci  dal  ducato  soltanto  allora  ch'ebbe  costretto  il  Governo 
di  Copenaghon  arimettervi,  per  quanto  era  possibile,  gli  or- 
dini  antichi;  duro  comando  questo,  che  offese  Tindipen- 
denza  sua,  ma  al  quale  fu  nécessita  obbedire  per  non  avère 
armi  bastevoli  adifendere  i  propri  diritti.  Figli  degnissimi 
délia  forte  razza  da  cui  discendono  —  la  razza  normanna 
—  i  Danesi  ebbero  allora  gloriosamente  combattuta  quella 
guerra  contra  i  due  più  grandi  Stati  délia  Oonfederazione, 
che  li  vinsero  piii  che  col  valore,  col  numéro  deirarmi 
loro.  Siccome  per  la  tranquillità  d'Europa  bisognava  con- 
servare  la  integrità  délia  Danimarca,  cosi  veniva  questa 
aflfermata  nei  trattati  conchiusi  dai  guerreggianti,  sacrifi- 
candosi  ad  essa  lo  Schleswig  e  THolstein,  per  la  cui  in- 
dipendenza  la  federazione  alemanna  aveva  preso  le  armi. 
Allora  fu  pace  in  Europa  :  pace  non  tranquilla,  ma  torbida 
e  piena  sempre  di  minaccie  ;  avvegnachè  la  quistione  dei 
Ducati  dell'Elba,  non  risoluta  giusta  le  aspirazioni  dei  po- 
poli,  dovesse  di  li  a  non  molti  anni  ridestare  nuova  guerra  ; 
e  le  gelosie  tra  Prussia  ed  Austria,  ognor  più  crescendo, 
avessero  poco  dopo  la  seconda  guerra  danese  a  condurre 
a  tenzone  sanguinosissima  quel  due  maggiori  Stati  délia 
Oonfederazione;  le  quali  contese  e  guerre  narreremo  a 
tempo  e  luogo. 

Nel  luglio  di  quell'anno  1850  il  grande  agitatore  d'Italia, 
Giuseppe  Mazzini,  allô  intente  di  ordinare  in  una  sola  as- 
sociazione  tutti  gli  uomini  délia  parte  democratica  mili- 
tante d'Europa,  istituiva  in  Londra  un  Gomitato,  il  quale, 
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per  essere  composto  da  individui  rappresentanti  ogni  po- 
polo,  chiamossi  Europeo.  Primi  a  formarlo  furono  Maszini 
per  ritalia,  Ledru-Rollin  per  la  Francia,  Arnaldo  Ruge 
per  la  Germania  e  Darasz  per  la  Polonia.  Esso  a'anauaciô 
con  un  manifesto  ai  popoli»  nel  quale,  lodate  la  potenza  e 
rimmensità  délie  forze  délia  Democrazia^  mettevasi  in- 
nanzi  lo  scopo  cui  mira  va,  cioè  di  dar  vita  a  uaa  alleanza 
dei  popoli,  senza  la  quale  V  Umanità  non  è  che  un  nome, 
e  che  puà  vincere  la  lega  dei  Re.  —  <  A  fronte  d'una  ria- 
zione— cosiinquel  manifesto — che  sifortificaaogniistante 
e  per  ogni  dove,  tra  i  patimenti  dei  popoli  e  rinsoleutire 
dei  padroni,  sotto  il  peso  délia  vergogua  che  segue  ogiii 
yiolazione  dei  diritto  sistematicamente  subita,  il  dovere  di 
tutti  coloro  che  han  dato  il  loro  nome  alla  bandiera  dei 
progresse  nel  Yero,  è  oggi  quelle  d'accertare  il  ter- 
reno  conquistato  dairUmanità  e  le  tendenze  generali  che 
contrassegnano  TEpoca,  per  ordinarci,  sceglierci  capi^  e 
innoltrare  concordemente  rovescjando  gli  ostacoli  e  schiu- 
dendo  quanto  piii  rapidamente  ô  possibile  al  Popolo,  solo 
onnipotente  a  tradurre  in  atti  il  penaiero,  la  strada  allô 
intente...  Noi  non  possiamo  aver  combattuto  per  tutto  un 
secolo  sotto  la  bandiera  dei  Progresse  intravyeduto  corne 
legge  di  vita  airumanità,  senz'aver  conquistato  una  série 
di  verità  sufAcienti  a  stabilire  per  noi  tutti  un  segno  co- 
mune,  un  battesimo  di  fratellanza,  una  base  d*ordina- 
mento...  Noi  crediamo  in  un  ordinamento  générale  che 
porrà  Die  e  la  sua  legge  al  verticc,  TUmanità,  Tuniver- 
salità  délie  nazioni,  libère  ed  eguali,  alla  base,  il  progresse 
comune  ad  intente,  l'alleanza  a  mezzo,  Tesempio  dei  po- 
poli più  potenti  d'amore  e  di  sagriflzi  a  sprone  e  conforte 
su  la  via  da  corrersi...  Noi  vogliamo  costituire  la  Demo- 
crazia  europea,  fondare  11  tesoro,  la  cassa  dei  popoli  ;  or- 
dinare  Tesercito  degli  iniziatori.  I  popoli  emancipati  com- 
piranno  il  lavoro.  Noi  siamo  oggi,  per  essi  e  nel  loro  nome, 
su  la  breccia  (sic).  Stringiamo  le  destre  e  pensiamo  a  combat- 
tere.  »  —  Non  molto  di  poi,  e  precisamente  Totto  settembre. 
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Mazzini  costituiva,  pure  in  Londra,  un  Comitato  Italiano, 
e  a  reggerlo  con  lui  chiamava  Aurelio  Saffl,  Saliceti,  Sir- 
tori  e  Mattia  Montecchi.  Egli  intendeva   richiamare   con 
esso  a  yita  quello  costituito  il  4  luglio  delFanno    innanzi 
da  alcuni  rappresentanti  del  popolo  nella  città  eterna   in 
mezzo  aile  armi  straniere,  Tarmi  di  Francia,  le  quali  ave- 
vano  spenta  la  repubblica  romana.  £i  voleva  far  conver- 
gere  a  un  centro  solo  le  sparse  forze  del  partito  nazionale, 
par  lanciarle  tutte  alla  grande  impresa  délia  indipendenza, 
libertà  e  unificazione  patria,  impresa  da  compiersi  con  la 
guerra  e  la  costituente  italiana.  Mazzini,  che  aveva  alzato 
la  bandiera  di  concordia,  speranza  délie  nazioni  oppresse 
da  tirannide,  invocava  la  concordia  e  il  flne  cCogni  dis- 
sidio;  egli  invitava  tutti  i  suoi  concittadini,  che  volevano 
conquistare  la  patria,  a  raccogliersi,  a   ordinarsi  ;  in  ciô 
ponendo,  e  a  ragione,  il  segreto  délia  vittoria;  perd  che 
i  nimici  si  contassero  a  migliaia;  gliltalianiy  a  milioni. 
—  Per  provvedere  le  armi  necessarie  airimpresa  abbiso- 
goando   danaro  dimolto,  il  Comitato,  in  vlrtii  del    potere 
conferitogli  il  4  luglio  1849   al   suo   primo   costituirsi  in 
Roma,  apriva  nel  settembre  1850  un  prestito  di  dieci  mi- 
lioni di  Ure  con  gli  utili  del  sei  per   cento   airanno,    del 
cui  uso  prometteva  dar  ragione  a  quel  Governo  nazionale 
che  venisse  poi  a  crearsi  in  Italia.  In  brève  ora  per  opéra 
di  Gomitati  costituitisi  e  ordinatisi  nelle  provincie  nostre  si 
sparsero  per  la  penisola  le  cartelle  del  prestito  nazionale 
con  alcuni  scritti  di  Mazzini,  il  cui  intente  era  di  prepa- 
rare  le  moltitudini  airimpresa  di  indipendenza   e  d*unifi- 
cazione  da  quel  grande  agitatore  sempre  coraggiosamente 
propugnata.  Di  quanti  mali  e  di  quali  lutti  dovessero   gli 
scritti  mazziniani  e  le  cartelle  del  suo  prestito  esser  car 
gione,  diremo  tra  poco.  —  Il  Comitato  Nazionale  Italiano 
incontrô  molto  fayore  e  appoggio  ;  la  parte  virtuosamente 
libérale,  sebbene  non  credesse  per  sollevazioni  e  sola  guerra 
di  popolo  potersi  condurre  la  patria   a   indipendenza,   li- 
bertà e  unità,  ne  volesse  sapere  di  bandiera  o  di  simbolo 
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repubblicano»  nonpertanto,  avendo  fede  neU'oaestà  degli 
uomini  che  il  componevano  e  bene  indovinando  che  a  far 
ritalia  era  indispensabile  servirsi  di  tutte  le  forze  vive 
del  paese,  allora  gli  s'accostô.  I  disastri  sanguinosi  del 
1848  avevano  insegnato  corne  aU'impresa  patria  —  si  fe- 
licemente  iniziata  dal  popolo  —fosse  sortito  esito  infelice 
per  mancanza  di  coacordia  sincera  e  leale.  Si,  Tltalia  a- 
vrebbe  potuto  in  queU'aiino  far  da  se,  se  coa  le  armi  di 
quel  principe,  che  ave  va  gridato  tali  parole,  fossero  accorse 
tutte  le  forze  nostre  a  combattere  sui  campi  di  Lombardia 
e  délie  Venezie  la  lotta  nazionale,  e  se  in  que'  giorni  si 
fosse  parlato  soltanto  délia  guerra  e  a  questa  unicamente  da 
noi  rivolte  tutte  Topere  nostre;  da  noi,  che  proprio  allora 
possedevamo  potenza  di  vittoria. 

Contra  gli  amici  e  gli  aderenti  di  Mazzini,  che  allora 
andavano  spargendo  per  tutta  Italia  gli  scritti  suoi  e  ven- 
dendo  le  cartelle  del  prestito  nazionale,  Radetzky  bestial- 
mente  infuriava;  e  invero  il  poteva  con  piena  sicurezza 
e  impunità,  avvegnachè  nella  luogotenenza  délia  Lombardia 
allô  Schwarzenberg  —  il  quale  aveva  lasciato  Tofficio  per 
le  soverchierie  e  le  insolenze  délia  fazione  soldatesca  — 
fosse  succeduto  Michèle  Strassoldo,  parente  al  Maresciallo, 
che  vedeva  e  lasciava  fare  ;  e  in  quella  di  Venezia  il  Puch- 
ner  fosse  stato  surrogato  da  Giorgio  di  Toggemburg,  il 
quale  gli  eccessi  degli  uomini  militari  non  frenava,  ma 
per  la  nécessita  de'  tempi  lasciava  passare  e  scusava.  Il  21 
febbraio  1851  in  un  manifeste  contra  gli  scritti  eccitanti 
a  ribellione  e  a  soUevazione,  Radetzky  avvertiva,  maute- 
ner  tuttavia  il  décrète  10  marzo  1849  :  onde  dovevano  pu- 
nirsi  del  supplizio  estremo  i  propagatori  di  essi  ;  e  del 
carcere  dure  fine  a  cinque  anni  chi,  possedendone,  non  li 
avesse  immediatamente  consegnati  alla  più  vicina  auto- 
rità  politica  o  persona  d'ufficiOy  fosse  pure  un  gendarme; 
e  queste  son  sue  parole.  Ne  page  di  ciô  il  disonesto  Ma- 
resciallo faceva  tentare  con  cartelle  del  prestito  nazionale 
non  pochi  cittadini,  al  féroce  intente  di  poterli    dannare 
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a  morte  o  a  prigioaia  !  quel  vecchio  soldato  convertendo 
la  sua  spada  in  pugaale  d'assassine  vituperava  se  stesso  e 
Tasslsa  che  portava.  Narrerô  qui  due  sanguinosi  casi,  che 
riempirono  Miiano  di  orrore  e  sdegno.  Certo  medico  Gae- 
taao  Ciceri,  accusato  d'aver  fatto  compra  di  cartelle  maz- 
zinlane,  veniva  condotto  davanti  il  tribunale  militare;  se 
non  che  i  giudici,  prova  nessuna  avendo  ricevuto  dal  de- 
latore,  avrebberlo  mandate  assolto,  se  non  fosse  stato  délia 
Corte  suprema  di  Vlenna,  la  quale  condannava  queirin- 
nocente  a  dieci  anni  di  prigionia  per  delitto  d'alto  tradi- 
mento,  perô  non  provato.  Pochi  giorni  dopo  il  protomedico 
Vandoni  —  Tinfame  delatore  dell'incolpevole  Ciceri  —  era 
morto  da  due  pugnalate  presse  la  sua  casa:  deirucciditore 
nulla  si  seppe,  per  quante  accurate  ricerche  di  lui  si  fa- 
cessero.  —  Un  taie  Antonio  Sciesa,  operaio  tappezziere,  la 
nette  del  30  al  31  luglio  sorpreso  da'  soldati  nello  afûggere 
stampati  incendiari  (sic),  veniva  dal  tribunale  militare 
condannato  alla  pena  capitale.  Con  promessa  délia  vita 
tentato  a  rivelare  il  nome  di  colore  che  aveangli  dati  quoi 
fogli,  con  animo  forte  rifiutavasi  d'accusare  alcuno  ;  e  a  chi 
cercava  rimuoverlo  dal  sue  fiero  proposito  mettendogli  in- 
nanzi  la  miseria,  che,  lui  morte,  sarebbe  toccata  alla  fa- 
jniglia  :  «  A  questa,  rispondeva,  provvederà  Die.  >  Il  2  ago- 
sto,  non  potendo  egii  essere  appiccato  per  mancanza  del 
boia  —  "Cosi  nella  sentenza  —  veniva  moschettato.  Inutile 
il  dire  quanto  tali  atti  di  ferocia  inasprissero  le  popola- 
zioni  contra  la  signoria  straniera  !  quali  poi  fossero  1  sen- 
timenti  loro  verso  la  dinastia  imperante  mostrarônli  le 
fredde  accoglienze  délie  nostre  città  al  Monarca,  quandp 
per  visitarle  era  disceso  nelle  Venezie  e  a  Lombardia;  la 
quale  visita  eragli  stata  consigliata  da'Ministri  suoi,  che 
tenevansi  securi  di  potere  coi  benefizi  di  essa  —  fatti  da 
loro  credere  larghissimi  —  se  non  di  ingraziargli  isud-, 
dlti  italiani,  almeno  di  calmare  gli  animi,  sommamente 
esulcerati  dalle  violenze  soldatesche.  Il  27  marzo  di  quel-^ 
Tanne  1851  Francesco  Giuseppe   entrava  in  Venezla;   cul 

6  —  Vol.  m.  Vabiani  —  Storia  poL  e  mil 
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restituiva  bensi  il  porto  franco,  ma  le  niegava  la  sede  del 
comando  supremo  délia  marineria  di  guerra.  Quella  misera 
concessione  —  miser issima  anzi  per  essere  ristretta  al- 
l'isola  di  San  Giorgio  --  allontanô  da  lui  i  pochi  cittadini, 
che,  per  aver  posto  fede  aile  parole  de'  Ministri  imperiali, 
da  prima  gli  si  erano  rivolti  pieni  di  speranze  in  sua  ge- 
nerosita,  in  sua  bontà  :  onde  Francesco  Giuseppe,  non  veg- 
gendosi  attorno  che  uomini  militari,  e  dei  Veneziani  sol- 
tanto  coloro  i  quali  por  ragione  d'ufflcio  erano  obbligati 
d'andare  in  Gorte  sua,  scornato  lasciava  la  città,  il  2  aprile, 
per  la  via  di  Trieste  risalendo  alla  sua  Vienna-  Più  grave 
fu  Tumillazione  patita  in  Lombardia  da  lui  corsa  nel  set^ 
t  embre  di  quell'anno  medesimo.  Si  disse  allora  esservi  di- 
sceso  per  assister  e  ai  consueti  esercizi  militari  del  campo 
di  pace  a  Somma;  ma  in  verità,  perché  tenevasi  securo 
di  trovare  in  Milano  taie  festa,  che  dovesse  largamente 
compensarlo  délie  brutte  accoglienze  di  Venezia.  Ingan- 
nossi  perô  da  se  stesso;  avvegnachè  s'egli  aveva  incontrato 
su  le  Lagune  la  massima  freddezza,  nella  metropoli  lom- 
barda  Taspettasse  un  silenzio  quasi  sepolcrale.  Poco  dopo 
il  suo  giungere  in  Milano  —  e  f u  il  21  settembre  —  il 
supremo  Maestrato  dei  cittadini  presentavagli  un  memo- 
riale  dignitosamente  severo,  nel  quale  gli  parlava  dei  do- 
lori  délie  famiglie,  i  cui  parenti  gemevano  nelle  carceri 
0  menavano  dura  vita  neiresilio;  dei  danni  che  soflfriva 
la  città  per  trovarsi  da  tanto  tempo  sotto  Timperio  délie 
leggi  militari;  délie  eccessive  imposte  che  la  ammiseri- 
vano  :  parlavagli  altresi  délia  mallevadoria  —  terribile  in 
sue  conseguenze  —  che  pesava  sui  Comuni,  in  forza  délia 
quale  dovevano  scontare  la  pena  dei  traviamenti  di  qual- 
che  cittadino;  in  fine,  chiedevagli  pace  e  giustizia.  —  A 
si  grave  lamentare  di  sofferenze  e  mali  Francesco  Giu- 
seppe rispondeva  con  la  remissione  délia  pena  ai  condan- 
nati  per  un  anno  nelle  fortezze  î  più  che  una  sovrana 
grazia  era  questa  una  crudelissima  ironia  aile  miserie  in- 
finité, da  cui  erano  già  da  lunga  pezza  affiitte  le   popola- 
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zioni  italiane  a  lui  soggette.  Da  Milano  portossi  a  Monza(l), 
indi  a  Como;  il  cui  Municipale  Gonsiglio  di  H  a  pochi 
giorni  veniva  da  Radetzky  licenziato  per  essersi,  con  pre- 
tesH  tanto  frivoli  quanto  ingiurîosi,  sottratto  alVomaggio 
dovuto  alVlmperatore  ;  cosi  nel  suo  decreto  del  9  ottobre  ; 
col  quale  l'iroso  Maresciallo  dava  a  certo  Fontana  il  carîco 
di  comporre  il  nuovo  Gonsiglio  di  sudditi  fedeli  e  leali, 
Ne  pago  di  ciô,  a  vie  più  vendicarsi  di  quella  italianis- 
sima  città  due  giorni  dopo  mandava  a  morte  in  Venezîa 
Luigi  Dottesio,  un  tempo  segretariadel  Municipio  comense, 
sin  dal  gennaio  di  quell'anno  incarcerato  per  avère  ven- 
dute  alcune  cartelle  del  prestito  mazziniano  e  spacciati 
annunzi  d'opere  storiche  délia  tipografla  Elvetica  di  Ca- 
polago.  Brève  fu  la  dimora  di  Francesco  Giuseppe  nel 
campo  militare  di  Somma;  dal  quale  —  ridicola  cosa,  ma 
vera  !  —  fuggiva  si  improwisamente  e  con  tanta  furia,  da 
fap  credere  fossero  state  cola  ordite  congiure  contra  lui, 
il  già  fuggitivo  di  Goito  e  di  Komorn  (2)  ;  e  non  fu  allora, 
che  una  paurosa  apprensione  di  pioggie  torrenziali  e  di 
qualche  confusione  negli  ordini  del  campo  cagionata  da 
coraandi  mal  dati  e  peggio  eseguiti  ;  —  il  2  ottobre  Tlm- 


(1)  In  Monza  ricevette  il  dnca  Vivaldi  Pasqua,  inviato  dal  Be  di 
Sardegna  a  osseqniarlo  in  nome  sno;  e  Tinvitô  a  recarsi  con  lui  al 
campo  di  Somma.  —  Il  16  settembre  Yittorio  Emannele  al  marchese 
ViUamarina,  orator  eno  in  Corte  di  Firenze,  scriveva  cosi:  a  lo  con- 
tinao  la  mia  strada,  sempre  fermo  e  impavido  ad  ogni  evento.  Saprà  la 
riunione  di  Somma,  ove  vaii  piincipi  italiani  vanne  a  prestare  omaggio. 
lo  lo  presto  con  una  riunione  di  trenta  battaglioni,  quattordici  batterie 
di  cannoni,  sei  reggimenti  di  cavalleiia  e  quattro  battaglioni  di  bersa- 
glieri  a  Marengo.  Dicono  che  il  mondo  è  bello  per  la  diversità  dei  gusti. 
Fanno  correre  voci  curiose  su  l'Imperatore  e  su  questo  paese.  Vedremo!  n 

(2)  L'Imperatore  fuggi  dal  campo  di  Somma  aile  6  del  mattino  29  set- 
tembre, lasciando  in  sua  rapida  corsa  dietro  di  se  le  carrozze  délia 
Corte  sua.  A  notte  entrava  in  Yenezia,  e  aUe  3  pomeridiane  del  ve- 
gnente  sul  piroscafo  délia  marineria  di  guerra,  la  Mariannay  portavasi 
a  Trieste;  il  2  ottobre  giugneva  al  suo  palazzo  di  Schdnbrunn. 
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peratore  era  di  ritorno  alla  sua  Vienna.  Prigionie  e  morti 
furoao  le  conseguenze  di  sua  calata  in  Lombardia  ;  chè  cl- 
tre  il  Dottesio  veniva  condannato  al  supplizio  estremo  il 
sacerdote  Giovanni  Grioli,  mantovano,  coadiutore  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Cerese,  per  aver  posseduto  scritti 
incendiari  e  sedotti  alcuni  soldait  a  disertare  dalle  ban- 
diere  austriache:  non  colpevole  perô  di  taie  delilio,  avvegna- 
chè  tre  di  quelli  dicendosi  deliberati  a  fUggire  gli  si  erano 
volti  per  aiuto,  e  lo  tradivan  poscia  per  guadagnarsi  il 
danaro  promesse  ai  denunziatori.  E  tali  opère  di  sangue 
il  31  dicembre  coronavansi  daU'Imperatore  con  la  abroga- 
zione  dei  Diritti  fondaraentali  dello  Stato  e  dt^U'Atto  co- 
stituzionale  da  lui  banditi  il  marzo  1849  (1). 

In  sul  finire  del  febbraio  1852  Francesco  Giuseppe  scen- 
deva  a  Venezia  a  visitare  il  granduca  Costantino  di  Russia, 
ospite  suo,  il  quale  da  piii  mesi  abitava  quella  città.  Il  suo 
entrare  nelle  Lagune  veniva  annunciato  dal  suonare  a  di- 
stesa  délie  campane  e  dal  trarre  fragoroso  délie  artiglierie, 
che  insieme  romoreggiando  facevano  una  spaventevole 
gazzarra.  Al  cadere  del  primo  marzo  portavasi  a  Verona, 
e  il  di  appresso,  anniversario  délia  morte  di  Francesco  I, 
assisteva  nella  cattedrale  alla  messa  di  requie.  Il  mattino  del 
3  col  granduca  Costantino,  la  sera  innanzi  giunto  in  Verona, 
passava  in  rassegna  il  presidio  délia  città  e  dei  forti  ;  po- 
che ore  dopo  riedeva  a  Venezia  e  aile  sette  antimeridiane 
del  vegnente  saliva  a  bordo  délia  corvetta  a  vapore  il 
Volta,  per  far  ritorno  a  Trieste.  Venuto  a  Malamocco,  ore 


(1)  u  L'Atto  costituzionale  —  cosi  nel  décrète  di  motu  proprio  del- 
llmperatore  —  non  addimostrasi  né  adatto  nelle  sue  basi  aile  circo- 
stanze  deirimperio  anstriaco,  nô  praticabile  nel  complesso  délie  sue 
disposizioni,  dopo  accarata  disamina  di  tntti  i  motivi,  ci  troviamo  dal 
nostro  doyere  di  Sovrano  indotto  a  dichiarare  con  la  présente  privi 
di  forza  e  di  eiFetto  légale  il  summentovato  Atto  costituzionale  del 
4  marzo  1849 » 
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erano  i  piroscafi  MariannUy  Lucia,  Vulcano'  e  Seemôve 
che  dovevano  scortarlo  in  suo  viaggio,  il  veccliio  pilota 
del  porto  sconsigliavagli  la  partenza,  per  essere  il  tempo 
gravido  di  procelle  ;  ma  Tlmperatore,  rigettando  il  pru- 
dente avviso  deU'esperto  marinaio,  comand6  di  entrare  in 
mare.  Appena  allontaoatosi  da  Malamocco,  levossi  tempesta 
si  furiosa,  cho  la  Marianna  miseramente  perdettesi  e  il 
Volta  a  fatica  potô  raggiungere  Rovigno,  su  la  costa  di 
Istria,  aile  otto  del  mattino  del  5;  un*ora  di  poi,  per  la  via 
di  terra,  incamminossi  verso  Trieste.  I  cortigiani,  adulatori 
sempre,  portarono  a  cielo  il  coraggio  dell'Imperatore  ;  ma 
gli  uomini  onesti  mossergli,  a  ragione,  gravi  censure  per 
sua  disennata  ostinazione,  ch*  ebbe  allora  immerso  nel  lutto 
tante  famiglie  (1).  Cinque  giorni  stette  in  Trieste  ;  durante 
i  quali  visitô  e  passô  in  rassegna  la  squadra,  che  sorgeva 
in  su  ràncore  in  val  di  Muggia.  Dopo  avère  risalutato  il 
granduca  Costantino,  recatosi  a  Trieste  per  rendergli  la 
visita  a  lui  fatta  da  Francesco  Giuseppe  in  Venezia,  il  10 
di  quel  mese  di  marzo  partiva  alla  volta  di  Vienna.  —  Il 
5  aprile  spegnevasl  per  morte  improwisa  il  maresciallo 
principe  Felice  Schwarzenberg,  Présidente  del  Consiglio 
deî  Ministri;  uomo  di  cuore  gagliardo  e  di  piii  gagliarda 
mente,  il  salvatore  délia  casa  d'Absburgo.  L'opéra  sua  del 
riordinamento  dell'imperio  —  alla  quale  da  lunga  pezza 
aveva  date  mano  —  veniva  di  li  a  non  molto  condotta  a 
termine  dal  conte  De  Buol  Schauenstein,  continuatore  délia 
politica  di  governo  del  principe  Ministre  (2).  Taie  riordi- 


(1)  La  Marianna  aveva  a  bordo  settanta  persone. 

(2)  Intento  délia  politica  di  Schwarzenberg  fa  quello  di  rialzare 
TABstria  dal  basso  stato  in  cui  avevala  gettata  la  rovinosa  politica 
di  lui,  che  eon  barbara  ironia  aveva  gridato  :  —  Dopo  di  me  il  diltwio, 
—  Gli  aforzi  di  Schwarzenberg  erano  stati  volti  altresi  a  riordinare  la 
Oonfederazione  germanica  su  basi  tali  da  renderla  forte  e  compatta  allô 
intemo,  più  lispettata  allô  estemo;  e  volti  in  oltre  a  unire  con  saldi 
legami  Anstria  e  Prassia  e  far  che  qnesti  maggiori  Stati  délia  fede- 
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namento  —  con  cui  lo  Schwarzenberg  aveva  voluto  tor- 
nar  Timperio  alla  sua  tradiziouale  missione  —  non  basato 
sopra  un  sistema  cosiituzionale  di  Parlamenti,  mi- 
rava  soltanto  a  impedire  che  TAustria  avesse  a  cadere  in 
balia  di  governo  arbitrario;  il  diritto  di  emanar  leggi  e 
il  potere  supremo  dovevano  trovarsi  indimsi  sempre  nelle 
mani  del  capo  dello  Stato:  questo  aveva  preteso  per  se 
rimperatore,  e  i  consiglieri  suoi,  ossequenti  alla  volontà 
impériale,  avevanglielo  conceduto.  --  Nel  giugno  e  luglio  ei 
visitava  l'Ungaria  e  la  Transilvania.  I  diari  austriaci  dis- 
sero  spontanei  i  festeggiamenti  délie  popolazioni,  piene  di 
entusiasmo  le  accoglienze;  magnificarono  gli  atti  di  ge- 
nerosità  e  di  clemenza  compiuti  dal  Monarca  in  quel  viag- 
gio  trionfale;  affermarono,  che  la  presenza  sua  provava 
la  forza  del  principio  monarchico,  perô  che  tornassero 
allora  airamicizia  TAustria  e  TUngaria,  dalla  soUevazione 
armata  del  1848  e  dalla  guerra  civile  deiranno  appresso 
inimicate  Tuna  aU'altra.  I  Magiari  col  ricevere  festosa- 
mente  il  loro  Re  diedero  a  conoscere  i  sentimenti  di  fe- 
delta  e  divozione,  la  loro  iaducia  e  obbedienza  alla  impé- 
riale casa  di  Absburgo  ;  e  mostraronsi  raweduU  e  pentiti 
—  cosi  in  quel  diari  —  délia  passata  ribellione.  E  Fran- 
cesco  Giuseppe,  in  riconosconza  di  tante  manifestazioni  di 
aflfetto,  doveva  poi  togliere  alFUngaria  la  vecchia  sua  co- 
stituzione  —  che  era  tutto  a  beneûcio  délia  nobiltà  e  del 
clero  —  e  sottrarla  al  giogo  feudale  che  sopra  le  pesava 
da  oltre  mille  an  ni:  donde  Tuguaglianza  innanzi  alla  legge; 
in  fine,  doveva  con  sapienti  riformagioni  darle  il  benes- 
sere  e  la  civiltà  di  cui  godevano  già  le    altre   provincie 


razione  alemanna  avessero  a  camminar  sempre  dî  bnon  accoido  per 
ottenere  voce  prépondérante  nei  grandi  Consigli  d'Europa.  Parve  allora 
temere  che,  senza  nnove  aifermazioni  dei  vincoli  dell'amicizia  antiea  e 
senza  naovi  legami  d'interessi  morali  e  materiali,  Austria  e  Pnusia 
avesser  presto  a  trovarsi  di  fronte  per  contendersi  il  primato  germa- 
nico:  lo  che  avvenne  nel  1866. 
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deirimperio:  questi  i  vantaggi  morali  e   materiali  venuti 
a  quel  paese  dal  viaggio  del  giovane  Monarca.  —  A  mezzo 
dicembre  l'Imperatore,  lasciata  improvvisamente  Vienna, 
per  la  via  di  Praga  e  Dresda  recavasi  a  visitare  nella  ré- 
gale sua  stanza  il  Sire  di  Prussia.   Condurre  a  buon    ter- 
mine le  pratiche  délia  Lega  Doganale  fra  i  due  Stati  non 
era  il  solo  scopo  dell'andata  di  Francesco  Giuseppe  a  Ber- 
line; altro  e  non  meno  importante  quello  di  stringere  in 
piîi  saldi  vincoli  d'amicizia  le  due  corone  e  i    due    paesi, 
ciô  voluto  dal  grande  mutamento  di  que'  giorni  compiutosi 
in  Prancia  —  sebbene  già  da'lunga  pezza   aspettato  —  la 
restaurazione  deirimperio  napoleonico.  Vunîone  dCAustria 
e  di  Prussia,  gridavasi  allora,  è  Vunione  di  tutta  la  Oer- 
mania,  che  nessun  nimico  interno  o  esterno  non  potrà 
mai  rompere.  LAustria  ha  sempre  riconosciuto  il  molto 
fatto  dalla  Prussia  per  la  patria  alemanna;   la   causa 
délia  Oermania  è  la  causa  delVAustria;  se  per   lo  ad- 
dietro  si  dissero  parole  alquanio  irritate,  si  fu  perché  la 
forma  d'accordo  non  era  stata  ancora  trovata.  L'alleanza 
conchiusa  a  Berlino  il  17   dicembre  sperderà  Vincanto 
di   quelle  rimembranze   che  sono   congiunte  al   2  di- 
cembre!  —  Quanto    s'ingannassero    i   lodatori  di  quella 
unione  cel  dicono  Sadowa  e  Kônigràtz;  le   quali  provano 
altresi,  la  causa  tedesca  non  essere  la  causa  dell'Austria. 
Con  nuove  condanne  di  morte  e  di  prigionia  si  chiuse 
il  1852;  furono  le  vittime  délia  Oorte  militaredi  giustizia, 
la  quale,  dopo  averle  con  le  piii  crudeli  torture  costrette 
a  dirsl  ree  di  colpe  non  commesse,  le  mandava  al  patibolo 
o  a  gemere  in  duro  carcere  per  la  salute  deirimperio.  La 
Corte  e  il  processo  —  che  dalla  città  in  cui  si  tenue   fu 
dette  di  Mantova  —  hanno   soltanto   degni    riscontri  nei 
Tribunali  deUlnquisizione  spagnuola;  e  i  soldati   dell'Au- 
stria,  che  in  quella  siedettero  e  sentenziarono,  non  furono 
in  ferocia  —  ragione  fatta  ai  tempi  —  da  meno  dei   se- 
guaci  di  san  Domenico  di  Guzman.  Diremo  qui  brevemente 
del  processo.  Nel  novembre   dell'anno   innanzi  alcuni    di 
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parte  libérale,  oltremodo  impazienti  di  scuotere  il  giogo 
fltraniero,  davansi  a  studiare  i  modi  di  preparare  il  paese 
a  una  seconda  sollevazione  e  aflfrettarne,  piû  che  possibil 
fosse,  la  presa  délie  armi.  Tra  i  piîi  ardenti  e  i  piîi  an- 
daci  orditori  délia  congiura  trovavansi  il  sacerdote  Enrico 
Tazzoli  e  il  medico  Carlo  Poma,  che  istituivano  in  Mantova 
un  Comitato,  cui  avevano  a  far  capo  gli  altri,  i  quali  con 
lo  allargarsi  délia  congiura  sarebbersi  formati  nelle  città 
del  Lombardo-Veneto.  I|^  poco  tempo  ai  promovitori  délia 
impresa  accostavansi  cittadini  prestantissimi  d'ogni  ordine 
e  i  Comitati  mazziniani  di  Sardegna  e  Svizzera,  e  lo  stesso 
Mazzini  che  da  Londra  voleva  cospirare  con  essi  ;  ma  il 
poco  suo  prudente  maneggiarsi  in  si  dilicata  faccenda  — 
alla  cui  buona  riuscita  era  indispensabile  la  massiraa  se- 
gretezza  —  destava  i  sospetti  delFAustria.  La  quale  perô 
sebbene  con  occhio  vigile  spiasse  gli  andamenti  di  lui  e  i 
lavori  suoi,  non  sarebbe  pervonuta  a  scoprire  si  presto  la 
trama,  se  non  fosse  stata  aiutata  dal  caso  ;  avvegnachè 
nel  fare  ricerca  di  falsiflcatori  di  cartelle  del  prestito  dello 
Stato  nel  Mantovano  le  venisse  a  mano  una  del  prestito 
nazionale;  e  siccome  il  possessore  di  essa  affermava  di 
averla  avuta  da  un  prête,  il  Magistrato  civile  di  Mantova 
imprigionava  il  sacerdote  Tazzoli  del  seminario  di  quella 
città,  i  cui  sentimenti  italianissimi  erano  noti  a  tutti.  Ne 
invero  sarebbe  giunto  a  scoprir  la  congiura,chè  il  prête  tanto 
sagace  era  riescito  a  volgere  altrove,  e  proprio  là  dove 
nulla  aveasi  a  temere,  i  sospetti  deirinquisitore,  se  uno 
scritto  in  cifre,  diretto  a  certo  Oastellazzi  e  che  nascosto 
in  sue  vesti  il  Tazzoli  mandava  alla  famiglia,  non  fosse 
per  mala  ventura  caduto  in  potere  del  Magistrato.  Il  Ca- 
^tellazzi  da  prima  niegô  saper  leggere  quelle  cifre  ;  ma  be- 
stialmente  battuto  per  tre  giorni,  non  sapendo  sacriflcare 
se  stesso  per  gli  amici  e  per  la  causa  délia  patria,  tradiva 
poscia  il  segreto.  In  brève  ora,  quanti  in  Lombardia  e  nelle 
yenezie  trovavansi  a  parte    délia  cospirazione,   venivano 
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tradotti  innanzi  la  Corte  militare  senza  por  tempo  in  mezzo 
raccolta  in  Mantova  da  Radetzky,  che  con  pronto  giudizio 
e  prestissima  ^unizione  intendeva  incutere  terrore  aile 
popolazioni  :  questi  i  modi  di  governo  del  civilissimo  Ma- 
resciallo!  Narrare  partitamente  di  quel  processo  e  dei 
crudeli  trattamenti  sofferti  dai  prigionieri  è  troppo  ingrato 
ufâcio  per  chi  scrive,  e  certo  tornerebbe  doloroso  troppo 
a  chi  legge:  onde  passiamo  oltre,  eziandio  convinti  non 
essere  taie  narrazione  necessaria  jilla  istoria  nostra;  dirô 
solo  che  la  Corte  militare  di  Mantova  si  condusse  allora 
come  fu  sempre  costume  anche  dei  tribunali  civili,  ogni 
volta  che  trattossi  di  Stato,  cioè  segretamente  e  non  solo 
niegando  agit  acctcsati  Vassîstenza  delVawocatOy  ma  per- 
sino  il  citare  testimoni  a  difesa  prouva!  —  Il  mattino 
del  7  dicembre  presse  il  forte  di  Belfiore  compivasi  l'or- 
renda  tragedia;  Enrico  Tazzoli,  Angelo  Scarsellini,  Ber- 
nardo  De  Canel,  Giovanni  Zambelli  e  Carlo  Poma  mena- 
vansi  aile  forche,  dalle  quali  pendettero  sino  al  tramontare 
di  quel  di,  in  cui  la  sevizie  austriaca  aggiunse  cinque 
vittime  alla  lunga  schiera  da  essa  sacriflcata  a  sfogo  di  fé- 
roce vendetta,  e  che  veggiamo  scritta  nelle  pagine  gloriose 
del  martirologio  italiano.  Il  buon  prête  —  degradato  per 
comando  di  Roma,  sebbene  i  canoni  chiesastici  infligges- 
sero  taie  pena  soltanto  ai  colpevoli  di  delitti  infamanti  — 
memore  dell'antico  ministerio,  di  cui  era  degnissimo,  voile 
salire  ultime  il  patibolo  per  infondere  coraggio  ai  com- 
pagni  con  Tesempio  di  sua  cristiana  rassegnazione  e  reli- 
giosamente  confortarli  alla  suprema  dipartita.  Il  Mare- 
sciallo,  nel  confermare  per  quelli  la  sentenza  di  morte, 
mutavala  per  altri  cinque  a  diversi  anni  d'ergastolo,  chè 
la  Corte  militare  avevane  in  quel  processo  condannati 
dieci  alla  pena  capitale.  Patiboli,  prigionie  ed  esilii,  queste 
le  fatali  conseguenze  del  cospirare  inconsulto,  talvolta  anche 
imprudente,  di  Mazzini;  <  cospirare,  che  non  era  per  lui 
un  principio,  ma  un  tristissimo  fatto,  un  derivato  d'una 
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condizione  di  cose  che  lo  rendeva  indispensabile  »  (1).  Da 
quel  giorni  sino  al  febbraio  1853  il  Comitato  Nazionale 
fu  assai  autorevole  e  potente  in  Italia,  non  estante  la  in- 
felice  riuscita  délia  congiura  di  Mantova;  lodevoli  erano 
gli  intenti  suoi,  ch'ei  voleva  mettere  alVinterno  le  basi 
delVunità  del  partito  libérale  e  raccogliere  le  forze  allô 
scopo  comune;  in  oitre,  mirava  fondare  in  Europa  Vunità 
délia  democrazia  e  porre  le  basi  delValleanza  futura  del 
popoli.  Se  non  che  il  cattivo  esito  toccato  al  moto  del  feb- 
braio 1853  l'esautorava  dimolto  e  faceva  perdere  ogni 
prestigio  alla  bandiera  repubblicana,  uscita  di  Roma  ricca 
di  tante  glorie  e  di  tanti  onori.  «  Gli  Italiani  devono  le- 
varsi  pronti  a  morire,  quando  le  probabilità  stanno 
per  la  vittoria;  >  queste  parole  ei  volgeva  agli  Italiani 
nel  marzo  1853;  ma  esisteva  forse  qualche  probabilità  di 
buona  riuscita  al  moto  del  febbraio  di  quell'anno?  Noi 
osiamo  aflfermare  di  no.  Tener  vive  nelle  moltitudini  le 
speranze  d'un  migliore  avvenire  era  santa  cosa,  avvegnachè 
si  impedisse  con  ciô  alla  violenta  oppressione  straniera 
di  raggiungere  lo  scopo  suo,  di  portar  cioè  Vabbatti- 
mento  nel  popolo  ;  tener  vive  le  speranze  di  un  vicino  ri- 
scatto,  valeva  incoraggiarlo  alla  resistenza,  dargli  lena 
d'operare,  e  far  che  avesse  a  riconoscere  se  stesso  e  le 
forze  proprie.  Ma  era  foUia,  anzi  era  congiurare  contra 
rimpresa  d'indipendenza  spingere  gli  Italiani  aile  armi, 
allora  che  le  nazioni  tutte  d'Europa,  trovandosi  in  condi- 
zioni  oltre  ogni  dire  servili,  non  potevano  secondarli  e 
aiutarli.  Le  stragi  di  Mantova  non  valsero  a  distogliere  i 
Mazziniani  dal  cospirare  e  dai  loro  disegni  di  aperta  lotta 
contra  il  nimico  dltalia  ;  che  anzi,  da  quelle  stragi  vie  più 
inaspriti  non  molto  dopo  deliberavano  il  moto  del  feb- 
braio, il  quale  doveva  principiare  in  Milano,  ove,  più  che 
altrove,  Mazzini  contava  amici  e  aderenti. 


(1)  Lettera  del  16  luglio  1847  al  Montanelli. 
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Siûo  dall'anno  innanzi  —  il  1852  —  erasi  costituita  aella 
metropoli  lombarda  una  numerosa  associazione  segreta  di 
uomini  del  popolo  —  tutti  di  fede  repubblicana  —  la  quale, 
risoluta  di  farla  ânita  con  lo  straaiero,  aveva  mandato  a 
Mazzini  per  aiuto  d^armi,  di  danaro  e  di  un  capo  che  avesse 
a  governare  Timpresa.  In  su  le  prime  ei  mostrossi  a  questa 
poco  favorevole,  per  essersi  di  que'  giorni  la  parte  sua 
stremata  di  forze,  causa  il  cadere  délia  repubblica  francese, 
donde  il  disciogliersi  del  Comitato  Europeo  e  il  raflfred- 
darsi  di  coloro,  che  ogni  speranza  dl  sainte  patria  avevan 
riposte  su  Francia;  se  non  che,  conosciuti  gli  ordinamenti 
e  la  Tirtii  di  quella  associazione  popolare  e  dai  più  ardenti 
incoraggiato  alla  lotta,  spedi  danaro  quanto  più  potè,  non 
armi  per  tema  rivelassero,  se  scoperte,  il  disegno  ;  pensava 
poi  glustamente,  che  nelle  soUevazioni  il  popolo  puô  con- 
quistarle  sul  nimico  e  per  conquistarle  bastassero  anima 
delïberato  e  coltelUz.  Fissato  il  6  febbraio  1853,  ultima 
domenica  di  carnevale,  per  l'impresa  —  invero  piii  te- 
meraria  che  audace  —  Mazzini  e  Aurelio  Saffl  in  sul 
cominciare  di  quel  mese  chiamavano  i  fratelli  italiani 
aile  armi  col  seguente  bando:  <  La  missione  del  Co- 
mitato nazionale  è  compita:  la  vostra  comincia.  L'ul- 
tima  parola  che  oggi  i  vostri  fratelli  vi  mandano  è  in- 
surrezione:  domani,  frammisti  al  popolo,  saranno  a  soste- 
nerla  con  voi.  Insurrezione  !  Il  momento  per  tre  lunghi 
anni  maturato,  invocato,  è  giunto.  Bisogna  aflTerrarlo.  Non 
guardate  aile  apparenze  ;  non  vi  lasciate  sviare  dai  soâsmi 
codardi  dei  tiepidi.  La  superficie  deirEuropa,  dalla  Spagna 
a  noi,  dalla  Grecia  alla  santa  Polonia,  è  crosta  vulcanica: 
dorme  al  di  sotto  una  leva  che  si  aprirà  il  varco  a  tor- 
rent! alla  scossa  dellltalia.  Airinsurrezione  di  Sicilia  ten- 
nero  dietro,  or  son  quattro  anni,  dieci  rivoluzioni  ;  venti 
terranno  dietro  alla  vostra,  e  tutte  strette  a  un  patto,  a 
un  disegno  fraterno,  giurato.  Abbiamo  amici  nelle  file  degli 
eserciti  che  ci  stan  sopra:  popoli  che  risponderanno  con  la 
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loro  alla  vostra  campana  a  stormo.  Le  democrazie  nazio- 
nali  formano  un  campo  ordinato;  vanguardia  del  grande 
esercito  popolare,  non  temete  Tisolamento;  Tiniziativa 
d'Italia  è  iniziativa  d'Europa.  Insurrezione  !  Sacra  come  il 
pensiero  di  patria,  che  la  benedirà,  come  il  fine  di  giustizia, 
di  mlglioramento  per  tutti  e  di  libéra  vita  fraterna,  che 
essa  deve  proporsi,  sorga  potente  di  volontà,  e  cangi  il 
martirio  in  vittoria.  Migliaia  di  vittime  cadute  col  nome 
santo  d'Italia  sul  labbro  l'hanno  meritata  per  noi;  sia  tre- 
menda  come  la  tempesta  dei  nostri  mari  ;  sia  tenace,  irre- 
movibile  come  TAlpi  che  vi  fan  cerchio.  Tra  TAlpi  e  l'ul- 
timo  mare  di  Sicilia  stanno  venticinque  milioni  d'uomini 
nostri  e  centomila  stranieri;  è  lotta  solo  d'un  momento, 
sol  che  vogliate.  Insurrezione!  Di  città  in  città,  di  borgo 
in  borgo,  di  villaggio  in  villaggio,  guizzi,  come  corrente  elet- 
trica,  l'immensa  parola;  sommova,  sollevi,  susciti  afebbre 
di  crociata  quanti  hanno  cuore  italiano,  braccio  italiano.  Ri- 
cordate  al  popolo  l'ingiusta  miseria,  i  diritti  negati,  l'an- 
tica  potenza,  il  casto  avvenire  di  libertà,  di  prosperità,  di 
educazione,  d'eguaglianza  che  puô  conquistarsi  in  un  balzo. 
Ricordate  aile  donne,  le  madri,  le  sorelle,  le  amiche  per- 
dute  in  pianto,  senza  conforte,  dietro  i  loro  cari  esuli, 
imprigionati,  scannati,  perché  non  avevano  e  volevano 
patria.  Ricordate  ai  giovani  intelletti  il  pensiero  violato  e 
conteso:  la  grande  tradizione  italiana  che  essi  non  possono 
ricominciare  se  non  con  Tazione  ;  la  nullità  in  che  si  gia- 
ciono  essi,  eredi  degli  uomini  che  diedero  due  volte  inci- 
vilimento  all'Europa.  Ricordate  ai  soldati  italiani  il  diso- 
nore  di  un'assisa  serva,  disprezzata  dallo  straniero,  l'ossa 
seminate  dai  padri  vostri  per  l'onore  d'Italia  nei  campi  di 
battaglia  europei,  la  bella  gloria  che  incorona  il  guerrier© 
del  diritto,  délia  giustizia,  délia  nazione.  Soldati,  donne, 
giovani  intelletti  e  popolo,  non  abbiamo  per  un  istante  se 
non  un  cuore,  un  pensiero,  un  palpite,  un  veto  nell'anima, 
un  grido  sul  labbro:  Vogliamo  una  patria,  vogliamo 
un'Italia,  e  la  patria  italiana  sarà.  Assaltate,   spezzate  su 
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tutti  i  punti  lalunga  e  debolelinea  dei  nîmici;  impeditene» 
spegnendo,  sperdendo  il  soldato,  rovinando  i  ponti  e  le 
strade,  il  raccogliersi  di  quelli;  disordinateli  mirando  ai 
capi  ;  inseguite  senza  posa  i  fuggenti,  sia  guerra  a  coltello. 
Pâte  armi  délie  ardesie  dei  vostri  tetti,  délie  selci  dei  pa- 
vimenti,  dei  legno  dei  vostri  arnesi,  dei  ferro  délie  vostre 
croci;  atterrite  coi  fuochi  accesi  per  ogni  dove  sui  vostri 
gioghi  ;  da  un  punto  aU'altro  dltalia  la  campana  dei  popolo 
suoni  Tagonia  dei  nimico.  Dovunque  vincete,  movete  rapidi 
in  aiuto  dei  luogo  vicino  a  voi;  Tinsurrezione  si  faccia 
valanga;  dovunque  i  casi  ritornino  avversi,  affrettatevi  ai 
varchi,  ai  monti,  aile  fortezze  che  la  natura  vi  ha  dato. 
Per  tutto  si  combatterà:  per  tutto  troverete  fratelli  e,  forti 
dalla  vittoria  riportata  altrove,  ridiscenderete  il  di  dopo. 
Sia  una  sola  la  vostra  bandiera  :  la  nazionale  ;  scrivete 
sovr'essa,  pegno  délia  fraterna  unita,  le  parole  Dio  e  il 
popolo  soli  potenti  a  vincere,  soli  che  non  tradiscono.  È 
la  bandiera  repubblicana  che  salvô  nel  1848  e  1849  l'onore 
dltalia;  è  la  bandiera  deU'antica  Venezia,  è  la  bandiera 
di  Roma,  deU'eterna  Roma,  délia  metropoli  santa  dei  tempio 
d'Italia  e  dei  monde.  Purifîcatevi  combattendo  sotto  quella 
bandiera;  sia  il  popolo  italiano  che  sorge  degno  di  Dio, 
che  lo  guida,  Sia  sacra  la  donna  ;  sacro  il  vecchio  e  il 
fanciullo;  sacra  la  propriété.  Punite,  come  il  nimico, 
il  furto.  Serbate  air  insurrezione  Tarmi,  le  polveri,  le 
asssise  tolte  al  soldato  straniero.  Air  armi!  air  armi! 
Quest'ultima  nostra  è  parola  di  battaglia;  gli  uomini  che 
sceglierete  a  guidarvi  diano  domani  all'Europa  parola  délia 
prima  vittoria.  »  —  L'impresa  era  stata  disegnata  cosi. 
Aile  ore  cinque  pomeridiane  dei  6  febbraio  i  sollevati  do- 
vevano  assaltare  e  ad  ogni  costo  recarsi  in  mano  il  palazzo 
dei  Oomando  militare,  la  Grande  Guardia  e  il  Gastello; 
col  primo  sarebbero  venuti  in  loro  potere  il  Governatore, 
i  generali  e  molti  ufflziali  superiori  dei  presidio,  che  in 
queirora  eran  soliti  a  riunirsi  a  hanche tto;  con  la  seconda 
avrebbero  tenuto  il  luogo  strategicamente  più  importante 
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délia  città;  e  col  Castello,  il  luogo  più  forte  e  rarmamen- 
tario,  che,  dicevasi,  contenesse  dodici  mila  schioppl.  Se 
condotta  con  risolutezza  e  yigore,  e  fatta  con  buono  sforzo 
di  genti,  Timpresa  avrebbe  messo  i  soUevati  in  signoria  di 
Milano  e  costretto  il  presidio  a  posare  le  armi,  perché 
senza  capi  e  senza  direzione  sarebbe  stato  incapace  a  re- 
sistenza  ordinata  ed  efficace;  gli  ufflciali  poi  e  i  soldati 
sparsi  per  le  vie  délia  città  doveyano  essere  uccisi.  Dalle 
accuse  mosse  a  Mazzini  per  si  fatta  strage  ei  si  di  fende 
cosi:  «  Era  un  Vespro;  e  gli  scribacchiatori  moderati  ci 
accusarono  d'avere  preparate  armi  non  generose.  Ma  chi,  da 
Dante  a  noi,  non  aveva  registrato  fra  le  glorie  italiane  il 
Vespro  di  Sicilia  ?  Chi  fra  gripocriti,  ai  quali  alludo,  non 
avrebbe  acclamato  al  tentative  deî  popolani  lombardi,  se 
coronato  dalla  vittoria?  A  emancipare  la  patria  dalla  tiran- 
nide  dello  straniero  ogni  arme  —  se  lunga  o  brève  non 
monta  —  è  santa  ;  e  se  l'arbitre  sospettoso  di  uomini,  che 
a  proteggere  Tusurpazione  di  terre  non  loro  si  giovano 
deirarme  infâme  del  patibolo,  non  lascia  ai  cittadini  altro 
ferro  che  quelle  délie  loro  croci,  benedetto  sia  chi,  a  sal- 
vare  la  libertà  dei  corpi  e  délie  anime,  svelle  e  aguzza 
ad  oflfesa  quel  fert-o  !  »  Altri  e  buoni  provvedimenti  erano 
stati  presi  dal  suprême  ordinatore  délia  sollevazione;  tra 
i  quali  primissimo  l'asserragliarsi  délia  città,  se  il  resistere 
del  nimico  in  qualche  parte  di  essa  avesse  costretto  i  sol- 
levati  a  combattere;  e  siccome  non  pochi  sottufflciali  un- 
garesi  del  presidio  avevano  promesse  aiuto  nella  lotta, 
cosi  il  générale  Klapka,  di  quel  giorni  sceso  di  Ginevra  a 
Lugano,  qui  teneasi  pronto  a  correr  sopra  Milano  al  primo 
romoreggiare  délie  armi  per  mettersi  alla  testa  de'  suoi 
concittadini,  i  quali,  lasciata  la  bandiera  austriaca,  avreb- 
bero  fatta  causa  comune  coi  soUevati  (1).  Il  6  febbraio  al- 


(1)  Costretto  dalVassoluta  nécessita  deî  segreto  su  la  natura  del 
disegnOj  cosi  Mazzini,  il  Comitato  limitossi  ad   avyisare  l'altre  città 
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Tora  fissatâ  scoppiava  la  sommossa;  il  martellare  délie 
campane  chiamava  i  congiurati  ;  ma  di  questi  —  che  da  tre 
mila  contavansi  —  soltanto  picciol  numéro  correva  all'im- 
presa.  Fu  scritto,  non  avère  essi  sommato  a  cinquecento  e 
maie  armati,  perô  che  portassero  appena  alcune  pistole, 
pochi  pugnali,  vecchie  sciabole  e  chiodi  innastati  a  modo 
di  pugnali;  ed  eziandio  dei  capi  —  che  dovevano  gover- 
nare  il  moto  e  le  offese  —  i  piii  mancaronoairitrovi(l); 
onde  a  quella  sorti  esito  infelice.  Il  Castello  fu  invaso; 
ma  gli  invaditori,  non  bene  guidati,  venivano  dal  presidio 
morti  0  fatti  prigioni;  la  Grande  Guardia  vigorosamente 
assaltata  cadde  in  mano  dei  sollevati  ;  ma  da  questi  lasciata 
per  correre  le  vie  délia  città  in  cerca  dei  nimici,  siibito 
si  perdette;  il  palazzo  reale  presto  occupato  da  picciol 
mano  di  giovani  audacissimi  —  i  quali  con  assalto  tanto 
improvviso  quanto  furîoso  aveano  fugata  la  compagnia  di 
granatieri  che  lo  custodiva  —  fu  pure  prestamente  lor 
tolto  da  molti  offlciali  trattivi  dal  romore  délie  armi  ;  rac- 
colti  i  granatieri  sbandati  e  fatto  impeto  con  essi  contra 
i  sollevati  —  da  venti  aU'incirca  —  li  uccisero  o  li  ebbero 
prigionieri.  I  cittadini,  che  pur  d'una  congiura  sospettando, 
credevanla  perô  lontana,  onde  non  erano  preparati  ad 
essa,  turbati  da  quel  romore  e  pieni  di  confusione  non  ap- 
poggiarono  la  sommossa;  e  le  potestà  civili  e  militari  di 
nuUa  temendo,  sebbene  se  ne  fosse  da  alcuni  giorni  par- 
lato,  non  riescirono  a  spegnerla  nel  primo  suo  scoppiare. 
Fuvvi  chi  scrisse,  non  solamente  i  disegni  di  Mazzini  essere 


di  Lombardia  di  tenersi  pieparate  ad  appoggiare  la  sollevazione  di 
Hilano,  che  facevasi  presentir  vicina.  Piû  stretti  accordi  aveva  con  gli 
stndenti  dell^Università  di  Pavia,  che  doveyano  correre  a  Milano  all'ap- 
pariie  di  segnali  di  fiamma  sn  Talto  dei  Duomo. 

(1)  u  Unico,  0  quasi,  délie  classi  medie  che  si  mostrasse  in  quelle 
ore  fd  un  Bianchi  Piolti,  eccellente  giovane,  allora  in  contatto  con  me, 
oggi,  se  non  erro,  deputato,  par  sempre  onesto  e  libérale  nelle  tendenze.  » 
Mazzwi,  Scritti  editi  e  inediti^  vol.  vin,  cart.  226  ;  Milano  1871. 
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stati  noti  al  Governo  austriaco,  ma  avère  eziandio  lo  stesso 
Governo  provocato  quel  moto  a  fine  di  trame  nuove  ven- 
dette.  Non  credo  potersi  ciô  afifermare;  siccome  poca  for- 
villa  sovente  grande  fiamma  seconda,  cosi  la  piii  picciola 
sommossa  basta  talvolta  a  destare  grave  soUevazione  ;  nô 
TAustria  avrebbe  voluto  correre  tanto  pericolo  al  solo 
scopo  di  punir  di  séquestre  i  fuorusciti  e  mettere  per  la 
seconda  volta  il  Lombardo-Veneto  sotto  Timperio  délie 
leggi  militari,  che  tosto  o  tardi  non  le  sarebbero  mancati 
dei  pretesti  per  ciô  fare.  Il  capo  del  magistrato  civile,  co- 
lonnello  François,  cui  in  gennaio  eran  giunte  aU'orecchio 
voci  di  trame  mazziniane,  aveva  awertito  il  Comando  gé- 
nérale deUe  armi  di  tenersi  in  su  le  difese;  ma  il  Mare- 
sciallo,  sprezzando  taie  prudente  consiglio,  stette  sempre 
a  mala  guardia  e  venne  improvvisamente  assalito.  Fu 
grande  ventura  per  lui  che  airimpresa  —  con  molta  se- 
gretezza  ordita  —  proprio  alFora  suprema  mancassero  i 
capi  che  dovevano  governarla,  onde  cadeva  a  vuoto;  che 
se  tutti  avessero  tenuta  la  fede  data,  certo  danno  gravis- 
simo  sarebbegli  toccato.  Corso  il  presidio  aile  armi,  al  calar 
délia  notte  la  sommossa  era  spenta  ;.  i  sollevati,  dopo  avère 
in  parecchi  luoghi  délia  città  fatto  prova  di  valor  dispe- 
rato,  oppressi  dal  numéro  furono  vinti;  non  pochi  di  essi 
i  morti,  i  feriti  e  i  prigionieri;  numerosa  la  schiera  dei 
soldati  uccisi.  —  Il  giorno  appresso  Milano  veniva  posta 
sotto  le  leggi  délia  guerra;  per  ogni  dove  cercavansi  i  pro- 
movitori  délia  ribellione;  i  cittadini,  sui  quali  cadeva  anche 
un  lontano  sospetto  di  complicità  mandavansi  aile  carceri 
per  essere  giudicati  dalle  Corti  militari:  onde  la  terra 
tutta  riempivasi  di  spavento  e  di  terrore.  E  n'avea  ben 
donde;  perô  che  i  tribunali  militari,  sentenziando  con 
Tusata  ferocia,  condannassero  a  morte  i  cittadini  senza  di- 
fesa  e  per  la  soia  testimonianza  dei  soldati  che  affermas- 
sero  d'averli  veduti  nella  lotta.  Sebbene  il  maresciallo 
Strassoldo  ripetutamente  assicurasse  ne'  suoi  bandi  del 
7  febbraio  e  Radetzky  in  quelle  del  9,  la  quiète  non  essere 
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stata  turbata  nelle  promncie,  non  pertanto  i  rigori  furono 
in  tutte  le  città  del  Lombardo-Veneto;  più  gravi  per6 
qaelli  che  afflissero  Milano,  la  quale  yedeyasi  persino  con- 
dannata  al  sostentamento  a  vita  dei  feriU  délie  famiglie 
degli  uccisi  e  a  pagare  un  contributo  al  presidio  sino  a 
che  non  fossero  stati  presi  e  puniH  i  promovitori  délia 
sommossa;  da  taie  gravezza  esentandosi  gli  individui 
noti  per  la  loro  devozione  al  Oovemo.  —  Che  tait  Iode- 
voli  eccezioni  fosser  poche  ebbe  a  confessarlo  lo  stesso 
Radetzky  nel  manifeste  aile  popolazioni  lombarde  e  venete 
deiril  fcbbraio,  nel  quale  minacciava  il  seqiiestro  dei  béni 
di  coloro  che  si  rendessero  complid  di  conati  d'alto  tra- 

dimento e  cià  allô  scopo  di  risarcire  il  pubblico  tesoro 

dalle  spese  straordinarie  derivanti  dai  continui  sforzi 
sowertitori.  —  Anche  su  gli  Svlzzeri  dimoranti  in  Milano 
sfogô  sue  ire  il  vecchio  Maresclallo  ;  il  quale,  scoverte  le 
pratiche  de'  Mazziniani  col  Canton  Ticino,  cacciavali  di 
Lombardia  —  ed  eran  più  di  sei  mila  —  asserragliandone 
il  confine  co'  suoi  battaglioni.  In  breyi  giorni  molti  citta- 
dini  perdettero  la  vita  sul  patibolo,  moltissimi  andarono  a 
popolare  le  prigioni  di  Comorn,  di  Olmûtz,  di  Temeswar  : 
questa  Topera  délia  Corte  militare  ;  e  poco  di  poi,  il  18  feb- 
braio,  baadivasi  da  Verona  il  decreto  di  séquestre  dei  béni 
mobili  e  immobili  ai  fuoncsciii  lombardo^eneti  di  cui 
aflTermavasi  manifesta  la  compartecipazione  al  moto  di 
Milano:  il  quale  decreto  era  Topera  delTImperatore,  che, 
non  vergognandosi  di  rompere  la  fede  giurata  mesi  ad- 
dietro,  intendeva  con  esso  vendicarsi  non  solo  di  quegli  an- 
tichi  suoi  sudditi,  ma  eziandio  del  Governo  sardo  che  li 
aveva  ospitati  (1).  —  Tali  le  conseguenze  funeste  del  ten- 


(1)  S.  M.  rimperatore  con  SQvrana  risoluzione  13  febbraio  corrente, 
si  é  degnata  di  ordinare  qnanto  segue: 

«  Considerato  quanta  sia  manifesta  la  compartecipazione  dei  pro- 
f^hi  politiei  del  regno  Lombardo-Veneto  agli  nltimi  fatti  accadnti 
in  Milano,  trovo  di  decretare  : 

7  —  Vol.  UL  UiBum  —  Storia  poh  e  mil 
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tativo  di  febbraio!  AUora  Mazzini,  tradito  nelle  sue  spe- 
ranze  e  abbandoaato  da  quelli  che  a  lui  poco  prima  ami- 
cissimi  eransi  rifiutati  d*aiutarlo  neirimpresa^  scioglievâ 
il  Comitato  Nazionale  Italiano,  la  cui  ultima  parola  fu 
un  grido  d'azione.  «  lo  mi  separo  per  sempre  —  e  Dio 
sa  con  quai  dolore  io  lo  dica,  dacchè  tra  quelli  dai  quali 
io  mi  svelgo,  conto  amici  di  quindici  e  di  dieci  anni  — 
dalla  cospirazione  o/fîciale,  dal  lavoro  ozioso,  indeflnito,  e 
nondimeno  origine  di  persecuzioni,  prigionie  e  patiboli  ai 
buoni  ;  dagli  uomini  che  non  sono  abbastanza  freddi  e  calco- 
latori  per  rassegnarsi  ai  codardi  conforti  délia  schiavitii,  ne 
abbastanza  devoti  e  sapientemente  audaci  per  intendere 
che  essi  hanno  la  sainte  délia  patria  in  pugno.  Due  partiti 
soli  io  riconosco  oggi  in  Italia:  il  partito  passive,  partito 
dei  tiepidi  con  qualunque  nome  si  chiamino,  partit©  d'uo- 
mini  che  aspettano  la  libertà  dalla  Francia,  dalle  ambi- 
zioni  monarchiche,  da  guerre  ipotetiche,  da  smembramenti 
in  Oriente,  da  cagioni  insomma  estrinseche  alla  terra  nostra; 
e  il  partito  d'azione,  partito  d'uomini  che  intendono  a 


a  lo  Tutti  i  béni  mobili  e  immobili  di  ragione  dei  profrighi  poli- 
tid  dei  regno  Lombardo-Veneto  sitnati  in  qnesti  paesî  sono  da  consi- 
deiarsi,  a  datare  dal  giorno  d'oggi,  corne  posti  sotto  sequestro; 

tt  2*^  AUa  classe  dei  profagbi  politici  dei  regno  Lombardo-Yeneto 
appartengono  non  soltanto  qnegli  indiyidm  che  fnrono  dichiarati  emi- 
grati  con  la  mia  risolnzione  dei  29  dicembre  1650,  in  qnanto  che  essi  non 
abbiano,  d'allora  in  poi,  riacquistata  nei  modi  prescritti  la  cittadinanza 
anstriaca,  ma  anche  ed  in  ispecialità  quelli  che  fnrono  esclnsi  dalla 
amnistia,  senza  distinzione  se  abbiano  o  meno  ottennto  il  permesso  di 
emigrare; 

«  3°  n  seqnestro  sar&  da  porsi  immediatamente  per  parte  degli 
officiali  pubblici  délia  amministrazione,  e  in  ciô  non  saià  assolntamente 
lecito  d'ayere  alcun  riguardo  a  contratti  o  altri  affari  di  diritto  conchinsi 
da  oggi  in  poi; 

«  4**  H  mio  Ministre  delFinterno  viene  incaricato  di  cnrare  Tesegni- 
mento  délia  présente  ordinanza  di  concerto  col  mio  maresciallo  di  campo, 
conte  Badetzky,  e  io  attendo  le  nlteriori  proposlzioni  circa  Timpiego 
dei  béni  seqnestrati.  » 
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conquJstarsi  la  libertà  in  nome  e  con  le  forze  délia  Nazione; 
partito  d'Italiani  che  credono  in  Dio,  sorgente  prima  di 
doveri  e  diritti,  e  hanno  fede  nel  Popolo,  potenza  yiva  per 
interpretarli  e  compirli;  partito  di  iniziatori  che  sentono 
Tenuta  l'ora,  e  sanno  che  l'Italia  è  matura  alevarsi  e  vin- 
cere  per  se  e  per  altrui  »  (1).  —  Gon  lettera  del  5  aprile 
di  quell'anno  1863,  diretta  a  Emilio  Visconti  Venosta,  pren- 
deva  Giuseppe  Mazzini  commiato  dai  giovani  milanesi,  nel 
1848  già  uniti  con  lui  sotto  la  bandiera  levata  in  alto  dalla 
Italîa  del  Popolo;  prominenti  fra  quelli  Antonio  AUievi 
ed  Emilio  Visconti  Venosta,  e  queste  son  sue  parole. 
Nella  quale  lettera  Tagitatore  genovese  risponde  bensi 
vittoriosamente  a  moite  accuse  mossegli  dagli  avversari 
suoi  senza  perô  giugnere  a  scusarsi  del  tentative  del  6  feb- 
braio,  fatto  in  tempo  non  opportune  e  con  armi  impari 
airimpresa  da  lui  disegnata. 

Mentre  Radetzky  in  vendette  di  sangue  sfogava  le  sue 
ire  brutali,  e  di  arbitri  e  violenze  riempiva  le  provincie 
fidate  al  suo  governo,  uomini  di  cui  non  saprei  dire 
86  maggiore  fosse  Tabiettezza  dei  sentimenti  o  la  servi- 
lità  deU'animo,  correvano  a  lui  e  a  Giulay,  suo  luogote- 
nente,  per  salutarli  salvatori  dello  Stato  e  confermare  i 
sensi  di  lor  devozione  e  obbedienza  alla  signoria  straniera. 
n  18  febbraio  era  giunto  a  mezzo  il  suo  corso,  quando 
certo  Giovanni  Libeny  —  un  ungarese  di  Ozakvar  —  fe- 
riva  proditoriamente  di  coltello  airoccipite  Tlmperatore, 
che  passeggiava  sul  bastione  di  Garinzia  délia  suaYienna 
in  compagnia  del  conte  O'  Donnel  ;  e  una  seconda  ferita 
avrebbegli  l'assassine  arrecato,  se  0'  Donnel  con  Tuna  mano 
sguainata  la  spada  e  con  Taltra  agguantato  l'assalitore  non 
avesselogettatoaterraedisarmatodel  ferro  omicida  (2).  La 


(1)  Mazzini,  Del  Comitato  Nazionale  edel  Q  febbraio;  parole  vol  te 
aglltaliani  il  5  marzo  1853. 

(2)  La  punta  del  coltello  attraversata  la  pistagna  deil'assisa  di  us- 
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novella  del  turpe  attentato  propagossi  velocissima  per  tutto 
l'imperio  ;  i  popoli  n'ebbero  spavento  e  si  commossero,  ma 
la  quiète  non  venne  turbata.  Prancesco  Qiuseppe  —  ne 
perlcolosamente,  ne  gravemente  offeso  —  il  12  marzo  a 
pieno  ristabilito  in  sainte  portavasi  in  santo  Stefano,  il 
maggior  tempio  délia  città,  a  ringraziare  Dio  d'avergli 
salva  la  vita  minacciatagli  da  un  vile  assassino,  che  il 
26  febbraio  aveva  col  supplizio  estremo  scontato  il  suo 
delitto  (1).  Appena  seppesi  dell'attentato,  provincie,  muni- 
cipii,  università,  accademie  e  clero  e  persino  la  classe 
mercatantesca  di  Lombardia  e  di  Yenezia  deputarono  rap- 
presentanti  a  Vienna  per  deporre  ai  piedi  del  trono  in 
nome  délie  popolazioni  del  regno  le  felicitazioni  per  Vot- 
tenuia  incolumità  dei  giorni  preziosi  delV Imperatore  e  i 
sensi  di  lor  fedeltà  e  devozione.  Ne  quasi  ciô  bastasse  a 
provare  tanta  umilissima  servitù,  che  deputavano  altri  cit- 
tadini  al  vecchio  Maresciallo  e  persino  a  Giulay  per  rin- 
novare  i  sentimenti  di  sudditanza  e  oflfrire  il  loro  franco 
e  leale  concorso  ai  pràwidi  partiti  —  ch'eran  le  forche 
e  le  prigionie!  —  di  chi  li  reggeva,  contra  i  perpetui  ni- 
mici  delVordine,  che  pochi  giorni  innanzi  avevano  atter- 
rita  Milano.  De'  cittadini,  che  firmarono  i  memoriali  adu- 
latori  a  Francesco  Giuseppe,  a  Radetzky  e  a  Giulaj^ 
voglionsi  scusare  quelli,  che  ragioni   d'ufflcio  costrinsero 


saro,  che  rimperatore  indossaya,  e  rottasl  su  la  iibbia  délia  goletta, 
penetraya  obbliqnamente  nel  coUo. 

(I)  Gioyanni  Libeny,  nato  Totto  dicembre  1831  in  Czakyar  —  terra 
del  Comitato  d'Alba  Beale  in  Ungaria  —  dorante  la  gnerra  délia  sol- 
leyazione  magiara  ayeya  layorato  da  sarto  presso  la  Commissione  mil]- 
litare  di  Arad.  Dopo  la  resa  di  Yillàgos  recossi  a  Pest,  oye,  yennto 
nell'amidzia  dei  molti  malcontenti,  pare  concepisse  il  disegno  d'uccidere 
rimperatore  per  yendicarsi  del  dnro  goyemo  che  faceya  délia  patria 
sua.  Nel  marzo  1851  recayasi  a  Vienna  per  mandare  a  effetto  quel 
yitapereyole  disegno  ;  e  qnando  dopo  quasi  dne  anni  seppe  che  rimpe- 
ratore era  solito  passeggiare  snl  merîggio  sopra  i  bastioni  délia  città, 
canto  lo  spi6,  andacemente  Fassalse  e  lo  ferî. 
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a  ciô;  non  perô  gli  al  tri,  che  nobiltà  di  famiglia  e  rie- 
chezza  di  censo  rendevano  affatto  indipendenti  dal  Gk)y6rno. 
Invero,  per  riprovare  e  condannare  Tattentato  delLibeny 
non  faccia  mestieri  commettere  bassezze!  Se  essi  poi  mi- 
ravano  dare  con  ciô  prova  di  devozione  profonda  alla  do- 
minazione  straniera  e  di  afifetto  all'oppressore  délia  patria, 
perché  accettarono  in  sèguito  titoli  di  nobiltà,  onorificenze 
e  carichi  da  Yittorio  Emanuele,  il  quale  per  la  libertà 
dltalia  mosse  le  armi  contra  il  bene  amato  loro  monarca 
Francesco  Otuseppe?  Noi  vedemmo  e  vediamo  tuttavia 
siedere  in  alti  offlci  dello  Stato  uomini,  che  per  adulare 
il  Sire  absburghese  imprecarono  ai  generosi  popolani  del 
6  febbraio,  ne  vergognaronsi  di  gridare  pràwidi  i  patiboli 
da*  quali  pendettero  tante  vittime  délia  rabbia  soldatesca! 
e  li  vedemmo  e  li  vediamo  tuttora  persino  correre  superbi 
le  sale  di  quella  reggia,  nella  quale  un  di,  sudditi  fedelis- 
simi  deirAustria,  ebbero  inchinato  al  nimico  d'Italia  (1). 


H)  A  dare  tm  saggio  dei  memoriali  mandati  a  Gialay  riferiamo  quello 
del  23  marzo  e  sottoscritto  in  Milano  da  dugentotrentasei  cittadim: 
"  Eccellenza!  L'annnnzio  del  proditorio  e  ne&ndo  attentato  aUa  pie- 
ziosa  Yita  di  S.  M.  l'angnsto  nostro  soyrano  Francesco  Ginseppe  I  ha 
postoil  colmo  aile  già  esecrate  scelleraggîni,  commesse  anche  nella  nostra 
atterrita  Milano  dai  perpetni  nimici  deU'ordine,  e  ha  destato  l'univer- 
sale  mdignazione  e  il  più  alto  cordoglio  in  qnesta  popolazione.  Gnai 
se  il  delitto  fosse  stato  compinto  !  Ma  la  divina  Provyidenza,  che  veglia 
soi  Monarchi  e  sxd  popoli,  ha  stomato  il  compimento  deirorrendo  mis- 
fatto;  e  perô  grazieben  ginstamente  sirendono  all'onnipossente  Iddio, 
che  ha  serhato  il  giovane  Monaica  aUe  speranze,  aU'amore  e  ai  voti 
dei  snoi  sudditL  Qnesti  sentimenti  dettati  dal  cnore  dei  Milanesi,  che 
trepidarono  pel  pericolo  corso  dall'angnsto  loro  Monaroa,  degnisi  TE.  V« 
£Eur  conoscere  a  S.  £.  il  signer  conte  Radetzky,  govematore  générale 
del  regno  Lomhardo-Veneto,  e  umiliarli  eziandio  ai  piedi  del  trono  in- 
Bieme  aUe  proteste  di  fedele  sndditanza  e  di  nn  franco  e  leale  concorso 
di  qnesta  popolazione  nel  corrispondere  con  la  propria  cooperazione  aile 
proTYide  misure  --  intendi  patiboli  eprigioni/  --  di  chi  regge  qnesto 
paese  tanto  bramoso  di  qnell'ordine  e  di  quella  tranquillita,  che  soli 
possono  ritomarlo  a  prosperiti  e  floridezza.  Fiduciosi  che  V.  E.  vorrà 


102  OAPiTOiiO  n 


—  Mentre  si  brutte  adulazîoni  e  si  vergogaose  prostituzioni 
commettevansi  in  Lombardia  e  nella  Venezia  da  anime  vil- 
mente  cortigiane,  la  Corte  militare  di  Mantora  sempre  piii 
inferociva,  il  3  marzo  mandando  al  supplizio  estremo,  rei  di 
delitto  d'alto  tradimento,  Tito  Speri  di  Brescia,  Bartolomeo 
Grazioli  arciprete  di  Révère  e  Carlo  Montanari  patrizio 
veronese,  e  a  prigionia  diversa  altri  ventitrè  colpevoli 
dello  stesso  crimine:  tra  questi,  due  Ungaresi  e  un  Transil- 
vano,  che  militavano  sotto  Tinsegne  imperiali.  Tredici 
giorni  di  poi  altre  condanne  di  morte  e  di  prigionia  sen- 
tenziavansi  da  quel  tribunale  :  era  Pietro  Frattini  di  Le- 
gnago,  che  saliva  il  patibolo  per  delitto  di  lésa  Maestà  ;  erano 
Francesco  Rossetti  di  Milano  e  Francesco  Tartaroti  di  Ve- 
rona,  che  andavano  a  scontare  in  una  fortezza  la  pena  di 
loro  complicità.  AU'opera  di  sangue,  la  quale  aveva  tanto 
fùnestata  Mantova,  teneva  dietro  quella  délia  Gorte  di  Fer- 
rara;  ove  la  potestà  militare  austriaca,  annuente  il  Papa, 
chiamava  avanti  a  se  in  giudizio  dodici  cittadini  pontifici 
imputati  di  cospirazione  contra  il  Governo  legittlmo  délia 
Santa  Sede,  e  il  16  di  quel  mese  di  marzo  ne  condannava 
tre  alla  pena  capitale  e  gli  altri  ai  lavori  forzati  nella 
galera  (1).  —  Soddisfatta  al  fine  la  giustizia  impériale, 
Tumanissimo  Monarca  comandava  di  sciogliere  la  Corte 
militare  di  Mantova  e  far  cessare  il  processo  d'alto  tradi- 


prendere  in  benigna  considerazione  qnesti  sentimenti,  e  otteneie  a  Mi- 
lano da  S.  M.  I.  R.  A.  la  sovrana  sua  grazia,  omilmente  si  sottoscri- 
vono.  »  —  Vedi:  Atteniato  del  fébh'oio  1868  contra  Francesco  Oiu- 
teppe  I,  Imperatore  d^Austria,  del  dottore  Albssanobo  Yolpi,  cart  184; 
Padova,  1853. 

Non  credo  mancare  all'officio  di  storico  tacendo  i  nomi  di  colore  che 
Boscrissero  il  memoriale  qui  citato;  a  far  cid  mi  invita  carità  di  patria; 
awegnachô  moltissimi  di  qnelli  dopo  il  1859  gieno  divenuti  Italianij 
almeno  più  di  qnanto  allora  non  mostrarono  d^esserlo, 

(1)  In  mancanza  di  camefice  venivano  moschettati  Giacomo  Sncci, 
Domenico  Malagntti  e  Lnigi  Parmeggiani,  tntti  e  tre  di  Ferrara. 
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mento,  tornando  a  libertà  gli  impatati  sui  quali  tuttavia 
pendeva  il  giudizio,  eccettuati  perô  da  tal  perdôno  i  fuo- 
rusciti  e  i  contuiuaci.  I  leggitori  nostri  comprenderanno 
facilmente  tutta  la  grandezza  délia  sovrana  clemenza, 
quando  sapranno  essere  stata  tanta  grazia  conceduta,  allora 
che  i  capi  e  i  pib  colpevoli  délie  passate  congiure  e  ribel- 
lioni  avean  già  con  la  vita  pagato  il  deliito  loro,  o  stor 
vano  scontandone  la  pena  in  dura  carcere!  cosi  Ra- 
detzky  nei  suo  bando  del  19  marzo  1853. 


vvv^/sA/v^AAA/SAAA/vv^<^^v\^^/^A^^^A/v^/vvvv^/vs/^^ 


CAPITOLO  ni. 

Xja  Sardegna  nella  ^uerra  di  Gritaea. 


Il  GoYorno  sardo  protesta  contra  il  séquestre  dei  béni  mobili  e  immo- 
bili  posseduti  in  Lombardia  dai  profughL  —  Vittorio  Emanaele 
corre  pericolo  di  nanfragare  ;  tomulto  in  Torino  ;  Battazzi  tra  i  con- 
siglieri  délia  Corona;  il  Re  inaugura  la  quinta  legislatura;  moto  di 
Val  d'Aosta.  —  Quistione  tnrco-mssa;  Lega  anglo-francese  ;  la 
Sardegna  entra  nella  Lega.  Morte  dello  czar  Niccold.  —  Lutti  in 
Gorte  di  Torino.  La  legge  sopra  le  comunità  monastiche.  —  Par- 
tenza  de'  Sardi  per  la  Crimea;  Sebastopoli  assediata;  spedizione 
del  mar  d'Azof.  Assalto  e  presa  del  Foggio  Ter  de;  il  18  giugno 
i  Eussi  respingono  Francesi  e  Inglesi,  che  hanno  tentato  Malakoff 
e  il  Ghran  Dente.  —  H  16  agosto  i  Bussi  assaltano  i  campi  délia 
Lega  su  la  Tschemaia  e  sono  sconfitti  dai  confederati  ;  considerar 
zioni  su  la  giomata  délia  Tschemaia.  —  L'8  settembre  Tesercito 
délia  Lega  espugna  Malakof;  i  Bussi  lasciano  la  parte  méridio- 
nale di  Sebastopoli.  —  Fatti  d'armi  presso  Eupatoria;  presa  di 
Einbum;  presa  di  Sweaborg.  —  Il  re  Vittorio  Emanuele  recasi  a 
Parigi  e  a  Londra.  —  Congresso  di  Parigi;  il  80  marzo  1856  é  ban- 
ditala  pace;  la  Quistione  italiana;  sdegni  deirAustria;  memoriale 
dei  pienipotenziari  sardi  a  Walewski  e  a  Clarendon.  —  Discussion: 
8ul  Congresso  di  Parigi  ne'  due  Parlamenti  subalpini;  Tesercito 
sardo  toma  di  Grimea  in  patiia.  —  Gonsiderazioni  su  la  guerrt 
di  Grimea. 

Mentre  tali  casi  succedevaiisi  in  Lombardia  e  per  questa 
tanto  infelice  paese  i  giorni  correvan  pieni  di  lutti,  di 
tristezze  e  d'angoscie,  in  Sardegna  le  istituzioni  costituzio- 
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aali,  poco  innanzi  pericolanti,  andavano  ogni  di  più  afifer- 
mandosi  mercè  Topera  savia  e   prudentemente  audace  di 
Cavour,  che  sin   d'allora  metteva  i  fondamenti  di  quella 
grandezza,  cui  Tltalia  in  brève  volger  di  anni   dovea  sa- 
lira. Deliberato,  non  solo  di  conservare,   ma  d^allargare 
altresi  le  civili  liberté,  délie  quali  godeva  il  regno  sabaudo, 
quando  fu  securo  deil'appoggio  délia  parte  costituzionalr 
mente  libérale,  cui  erasi  unito  con  Tusata  franchezza  e  in 
modo  apertissimo,  il  gran  Ministre  mostrossi,  allô  interne, 
rïsoluto  di  frenare  a  ogni  costo  le  intemperanze  clericali 
e  de'  più-  awentati  délia   parte   repubblicana  —  i  quali 
tutti  sebbene  con  fini  opposti  continuavano  ad   agitare  il 
paese  —  e,  aU'esterno,  di  resistere  aile  esorbitanti  preten- 
sioni  di  Roma,  di  tenere  alta  la  bandiera  nazionale  di 
fronie  aU'Austria,  altéra  sempre  di    sue  yittorie,  e  di 
procacciarsi  con  reggimento  sennato  e  dignitoso  Tamicizia 
dei  Governi  e  dei  regnanti  plii  potentl  d'Europa,  per  rag- 
giungere  —  corne  in   fatto  splendidamente  raggiunse  — 
rindipendenza  patria.  Di  tutto  e  di  tutti  giovandosi,  con 
molta  accortezza  chiamô  a  se  i  piii  chiari  per  ingegno  e 
i  più  pratici  délie  faccende  pubbliche  dei  fuorusciti  lom- 
bardo-veneti,  cui  la  Sardegna  era  stata  larga  d*ospitalità, 
e  dovea  di  li  a  poco  esser  loro   generosa   d*aiuti:    in  tal 
modo  Cavour  venue  in  fama  di  uomo  schiettameiite   libé- 
rale. Con  lo  staggire  i  béni   mobili  e  immobili  dei   pro- 
fughi  politici  di  Lombardia  e  délie  Venezie  Francesco  Giu- 
seppe  aveva  inteso  non  soltanto  punir  questi  délia  corn- 
partecipazione  —  non  provata  perô  —  al  tentativo  dei 
6  fébbraio,  ma  eziandio  vendicarsi  di  chi  avevali  ospitati. 
Mosso  a  sdegno  contra  l'Imperatore,  violatore  délia  fede 
giurata  e  dei   diritto  délie  genti   a  danno  di  tanti,  che^ 
prosciolti  dai  vincoli  délia  cittadinanza  austriaca,  aveano 
ottonuta  la  naturalit&  sarda,  il  Governo  dei  Re,  per  mezzo 
deirorator  sue  in  Corte  di  Vienna,  il  conte  di  Revel,  pro- 
testava  davanti  il  Governo  impériale  contra  quel  décrète 
offensivo  al  diritto  délie  genti.  Il  ministre  De  Buol,  per  la 
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intromessione  del  conte  Appony,  oratore  austriaco  in  Corte 
di  Torino,  il  9  marzo  a  quella  protesta  rispondeva  cosi: 
=  Nella  pienezza  di  sua  potestà  aver  l'Imperatore  decre- 
tato  il  sequestro,  altameiite  domandato  dalla  sicurezza  pub- 
blica  e  dalla  conservazione  délia  monarchia;  avvegnachè 
i  fuorusciti  avessero  usate  le  rendite  de'  loro  béni  di  Lom- 
bardia  per  mantenere  quivi  il  malcontento  e  l'agitazione, 
per  secondare  il  congiurar  di  Mazzini  e  le  soUevazioni 
popolari.  Ohiedere  egli  ai  ministri  del  Re  cosa  aveano  fatto 
per  impedire  i  criminosi  tentativi  degli  usciti  lombard!  a 
danno  deirAustria,  e  quai  freno  imposto  alla  stampa  ec- 
citatrice  di  ribellioni?  E  siccome  ei  sapeva  essersi  tra 
loro  i  profughi  obbligati  in  solide,  cosi  non  poteva  am- 
mettere  di  essi  distinzione  veruna.  =  Speciose,  non  giuste, 
le  ragioni  di  Buol,  aile  quali  dal  Governo  sardo  il  20  marzo 
replicavasi  in  questi  termini:  =z  II  proscioglimento  délia 
cittadinanza  austriaca  essendo  stato  acconsentito  dal  trat- 
tato  di  pace  dell'agosto  1849  a  tutti  i  profughi,  e  accon- 
sentito altresi  dal  décrète  impériale  del  dicembre  1850  a 
chi  non  ayevalo  richiesto,  dovevansi  considerare  legittimi 
sudditi  del  Re  quelli  i  quali,  dopo  essere  stati  sciolti  da 
ogni  dovere  verso  l'Austria,  avevano  ottenuta  la  naturalità 
sarda.  Il  trattato  di  commercio  del  1851  concedendo  loro 
la  facoltà  di  possedere  in  Lombardia  béni  mobili  e  immo- 
bili,  non  potevansi  questi  staggire  se  non  in  forza  di  un 
processo  e  d'una  condanna.  Essere  ingiusta  Taccusa  mos- 
sagli  di  non  arer  saputo  cogliere  il  ôlo  della  congiura 
ordita  dai  rifugiati,  mentre  TAustria  stessa  Taveva  cono- 
sciuta  solamente  quando  scoppiava  a  Milano.  L'avere  impedito 
a  non  pochi  di  essi  di  passar  la  frontiera  nei  giorni  degli 
ultimi  casi  del  febbraio  e  Tespulsione  di  chi  aveva  abusato 
deirospitalità  ricevuta,  erano  prove  chiarissime  del  suo 
buon  volere.  Gonsegnare  gli  incolpati  di  crimine  d'alta 
tradigione,  come  l'Austria  aller  pretendeva  in  virtîi  del 
trattato  di  pace,  non  essere  piii  degli  odierni  costumi  ci- 
vili;  e  il  non  avère  essa  protestato  contra  l'interpretazione 
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del  Parlamento  subalpfao,  dal  ministro  d'Azeglio  richiesto 
su  ciô,  mostrava  implicitamente  d'averla  accettata.  Se  poi 
nel  sequestro  fosse  anche  uno  scopo  d'inimicizia  verso  il 
Governo  del  Re,  ei  non  saprebbe  con  quali  ragioni  plau- 
sibili  potrebbesi  allora  giustificare.  =  Il  7  aprile  il  Mi- 
nistre impériale  rispondeva:  =  Gonsiderare  ribelli  i  pro- 
fughi  esclusi  dal  perdôno  a  molti  accordato,  e  quelli 
eziandio  che  non  aveano  profittato  di  esso;  il  prosciogli- 
mento  délia  sudditanza  austriaca  a  tanti  conceduto  non 
assolvendoli  dal  delitto  di  lésa  Maestà,  non  potrebbero  tor- 
nare  a  Lombardia  senza  arrischiare  d'essere  tratti  davanti 
al  tribunale.  Il  Governo  del  Re  dando  loro  la  naturalità 
sarda  accettava  tutte  le  conseguenze  di  taie  atto;  preferire 
l'esilio  al  sommettersi,  respingendo  11  perdôno  offerto,  es- 
sere  prova  irrefragabile  de*  loro  sentimenti  ostili  all'Au- 
stria,  che  giustificavano  i  sospetti  di  lor  complicità  nella 
conginra  del  6  febbraio.  Nessun  rimprovero  di  partecipa- 
ziône  a  questa  muovere  egli  al  Governo  del  Re;  ma  la 
niegatagli  consegna  degli  imputati  di  quella  congiura2>er 
non  esserpiù  ne'  costumi  cCoggidi,  averlo  costretto  a  stag- 
girne  le  rendite  per  impedirne  l'uso  a  danno  deirimperio. 
=  I  mlnlstri  del  Re,  indovinando  che  soddisfacimento  nes- 
suno  alla  loro  giusta  protesta  sarebbero  per  ottenere  mai, 
richlamavano  da  Vienna  il  conte  di  Revel,  e  nel  tempo 
stesso  mandavano  a  Parigi  e  a  Londra,  per  Drouyn  de 
Lhuys  e  Olarendon,  un  mémorandum;  nel  quale,  dopo 
aver  fatte  conoscere  le  pratiche  tentate  col  Governo  im- 
périale per  risolvere  onorevolmente  la  vertenza  del  sé- 
questra, violazione  vituperevolissima  dei  diritti  délie  genti  ; 
dopo  aver  difese  la  causa  degli  usciti  lombardi  e  le  li- 
bertà  costituzionali  dello  Stato,  e  difeso  altresi  il  Governo 
del  Re  contra  l'ingiuste  accuse  lanciategli  da  De  Buol, 
învocavano  i  huoni  offici  dei  Sovrani  alleati  e  amici,  — 
Francia  e  Inghilterra,  bene  apprezzando  il  memoriale  dei 
ministri  sardi,  studiaronsi  di  comporre  la  contesa  in  modo 
che  senza  venire  a  vera  pace,  omai  impossibile  tra  Sar- 
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degna  ed  Austria,  questa  soddisfacesse  aile  oaeste  domande 
deiraltra  senza  oflfeadere  la  dignità  propria.  Gli  sforzi  pero 
non  approdarono  a  Vienna,  non  approdarono  a  Pietroborgo, 
ove  avevanli  pur  volti  nella  speranza  che  lo  Czar  —  la 
cui  voce  dopo  Timpresa  d*Dngaria  era  divenuta  autore- 
volissima  in  Corte  di  Vienna  —  avesse  voluto  Interporre 
sua  mediazione.  Ma  Niccolô  tenevasl  per  l'Austria;  la  quale 
a  Francia  e  a  Inghilterra,  prementi  sempre,  rispondeva 
in  questi  termini  :  =  Di  séquestre  soltanto,  non  di  conflsca, 
voler  puniti  allora  tutti  i  profughi  ;  reintegrerebbe  ne'  suoi 
béni  cM  dalle  Gorti,  chiamate  a  indagare  la  complicità 
dei  profughi  nella  ribellione  del  6  febbraio,  venisse  chia- 
rito  innocente.  =  Al  mémorandum  inviato  a  Parigi  e  a 
Londra  nulla  replicô;  tanto,  perché  non  poievano  essere 
oggetto  di  negoziazioni  i  prowedimenti  presi  entra  la 
sovranità  territoriale  dello  Stato  a  tutela  dei  cittadini; 
quanta,  perché  i  motivi  posti  innanzi  cantr'essi  erano 
già  stati  bastevalmente  discicssi  e  validamente  impugnatû 
—  Gosi  avea  fine  quella  contesa  di  vergogna  per  TAustria, 
di  dolore  per  la  Sardegna.  A  tanta  ingiustizia  e  a  si  basâo 
insulte  delllmperatore  —  awegnachè  quel  séquestre,  corne 
sopra  vederarao,  fosse  tutta  opéra 'sua  —  il  re  Vittorio 
Emanuele  rispondeva  facendo  chiedere  in  nome  sue  da 
Cavour  e  ottenendo  dai  Parlamenti  subalplni  quattrocento 
mila  lire  a  sussidio  dei  profughi  politici  divenuti  sudditi 
sardi. 

Di  que'  giorni  gravi  e  moltissime  erano  le  nécessita  del 
paese;  l'esercito  abbisognava  d'armi;  l'armata,  di  navi;  lo 
Stato,  di  difese;  il  trafficare,  allora  cresciuto  dimolto,  di 
vie  ferrate  ;  in  fine,  le  tasse  prediali,  con  non  giusta  egua- 
glianza  ripartite  su  le  varie  provincie,  domandavano  un 
altro  catasto.  A  soddisfare  a  si  imperiose  nécessita  Gavour, 
dopo  averle  fatte  conoscere  ai  rappresentanti  délia  nazîone, 
cercava  nuovi  sacrifizi,  nel  medesimo  tempo  assicurandoli, 
che  lo  aumentarsi  délie  industrie  cittadine  e  lo  allargarsi 
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dei  trafflci  presto  li  compenserebbero  e  largamente.  Otte- 
nuto  da  quelli  e  dal  Senato  quanto  aveva  richiesto,  il  Mi- 
nistro  dava  mano  aile  riformagioni  interne  del  regno,   le 
quali  dovevano  avvantaggiarlo  moralmeute  e  materialmente; 
con  Taiuto  suo  le  industrie  e  Tagricoltura  si  ammegliora- 
vano,  e  il  mercanteggiare  s'allargava  assai  rapidamente  ; 
e  le  forze  del  paese,  aumentandosi  in  virtii  del  principio 
d*associazione  da  lui  caldamente  sostenuto,    producevano 
maggiori  ricchezze  con  grande  proQtto  deirerario:  di  taie 
maniera  le  riforme  economiche  di  Cavour  raggiungevano 
lo  scopo  ch'ei  s'era  preflsso.   La  Sardegna   viveva  allora 
di  una  vita  nuova  ed  efficace;  per  l'operosità  instancabile 
de*  suoi  reggitori,  vedeva  le  sue  contrade  corse  in   ogni 
parte  da  vie  ferrate;  le  sue  navi  a  vapore  solcare  tutti  i 
mari  e  portar  le  industrie  paesane  nelle  loniane  Americhe  ; 
vedeva  rinnovarsi  Tesercito  —   presidio  e  decoro  suo  — 
munirsi  Casale  di  opère  fortificatorie,  restaurarsi  le  difese 
d'Alessandria;  vedeva  in  fine  stringersi   vie  più  i  vincoli 
d'amicizia  con  Francia  e  con  Bretagna:  ciôchele  promet- 
teva  un  avvenire  felice  e  proprio  quale  era  nei  voti  suoi. 
—  n  30  luglio  Vittorlo  Emanuele  nel  riedere,  a  bordo  del 
Gùoemolo,  dalle  caccie  dell'isola  di  Maddalena,  perlcolava 
di  naufragare,  non  per  fortuna  di  mare,  sibbene  per  Tim- 
perizia  del  conte  Persane,  comandante  quel  legno  a  vapore. 
Grinnto  presse  gli  scogli  di  Santa  Maria,  il  Duca  di  Geuova, 
che  viaggiava  col  Re,  dal  color  verdastro  del  fonde  indo- 
vinando  trovarsi  il  Oovernolo  in  basse  acque,  ne  avvertiva 
il  Persane;  il  quale  non  curandosi  di  ciô  continuava  tran- 
quille la  sua  via;  poco  di  poi  il  legno  con  terribile  urto 
dava  in  secco.  Dope  un  lavoro  pronto  e  spedito  délie  trombe 
idrauliche  e  gli  sforzi  poderosi  dei  marinai   veniva  tolto 
di  là;  se  non  che,  navigando  esso  a  malo  stento,  il  Re  pas- 
sava  sul  Tripoli.  Tradotto  innanzi  il  tribunale  di  guerra, 
i  giudici,  ritenendo  il  Persane  colpevole  di  imprudenza  e 
di  non  osservanza  dei  regolamenti  marittimi,  non  perô  di 
imperizia  e  negligenza,  condannavanlo  alla  rétrocessions 


110  CAPITOLO     III 


di  un  grado  per  sei  mesi;  la  quale  sentenza  anuuUavasi 
poscia  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Genova  cou  lo  affer- 
mare:  essere  il  fatto  del  Persano  non  puniMle  da  legge 
umana. 

n  caro  del  pane  —  conseguenza  délia  somma  penuria 
dei  grani,  che  di  qiiei  giorni  affliggeva  tutta  Europa  — 
turbava  allora  la  quiète  délie  popolazioni  subalpine;  le 
quali,  se  avevano  generosamente  risposto  ai  sacriflzi  lor 
chiesti  da'  ministri  per  le  urgenti  nécessita  del  paese, 
credendo  quella  opéra  dei  ricercatori  di  grano  —  mala 
razza  di  gente  che  suole  trafflcar  su  la  famé  —  in  moite 
città  e  in  non  poche  campagne  muovevansi  a  romore.  Il 
Governo,  tosto  ch'ebbe  frenati  i  moti  sediziosi,  diminuiva 
il  dazio  d'entrata  dei  grani;  savia  provvidenza,  che  sarebbe 
riescita  efflcacissima  a  quietare  le  moltitudini,  se  i  nimici 
a  Cavour  —  non  ultimi  i  clericali  —  sofflando  nel  fuoco 
del  popolare  raalcontento  non  le  avessero  eccitate  a  nuovi 
tumulti.  Correva  la  sera  del  18  ottobre,  allora  che  turbe 
confuse  di  popolani  guidate  da  uomini  di  cattivo  affare 
portavansi  alla  casa  di  Cavour,  e  imprecando  a  lui  —  ri- 
tenuto  ammassatore  di  grani  e  perciô  cagion  vera  deU'uni- 
versale  miseria  —'  atterratane  la  porta,  quella  invadevano; 
e  se  buona  mano  di  soldati  non  vi  fosse  soUecitamente 
accorsa,  avrebbero  fatta  irruzione  nelle  stanze  di  lui,  certo 
con  sinistre  fine.  In  su  le  prime  i  tumultuanti  niegavano 
obbedire  airintimazioni  di  sperdersi;  ma  quando  i  soldati 
cominciarono  a  far  uso  délie  armi,  in  brevi  momentl  si 
sbandarono,  non  senza  perô  lasciare  parecchi  de'  loro  fe- 
riti  e  prigionieri.  Cessarono  i  tumulti,  non  i  malumori;  e 
le  moltitudini,  facili  ognora  a  commuoversi  e  ad  agitarsi, 
aizzate  da  certi  giornali  che  AHmparziale  avevano  soltanto 
il  nome,  seguitavano  ne'  lamenti  usati  e  in  loro  ingiuste  ac- 
cuse contra  il  Ministre;  il  quale  con  passe  risoluto  e  sicuro 
prosegui  la  via  da  lui  stesso  tracciatasi,  che  doveva  fargli 
raggiungere  lo  scopo  tanto  sosplrato  da  tutti;  e  il  popolo 
—  facilmente  voltabile  si,  ma  generoso  sempre  —  presto  l'ire 
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peso  e,  rivoltosi  a  lui,  ebbelo  di  poi  in  grande  estimazione  e 
in  non  meno  grande  amore.  L'impresa  sua  era  difficile;  ma 
saldo  sostenitoree  appoggio  ei  s^aveain  Yittorio  Emanuele, 
Bel  quale  lealtà  e  valor  soldatesco  accompagnavansi  alla 
fede  nei  destini  délia  patria  e  al  desiderio  ardente  di  le- 
varia  a  grandezza.  AU'aiuto  del  principe,  certo  potentis- 
simo,  aggiugnevasi  quelle  délia  parte  monarchico-liberaley 
in  tutta  Sardegna  assai  prépondérante,  e  dei  cittadini 
d'ogni  provincia  délia  penisola,  che  amavano  Tindipendenza 
dltalia;  ed  ë  facile  comprendere  corne  sebbene  lontani 
potessero  coadiuvare  airopera  del  grande  Ministro  del  re 
Vittorio  Emanuele.  Aderivano  parimenti  a  Cavour  i  repub- 
blicani  onesti,  i  quali,  non  facendo  quistione  di  forma  di 
reggimento,  ponevano  al  di  sopra  di  tutte  cose  quel  su- 
prême dei  béni"  che  è  la  libertà.  Non  mancavano  perô  a 
lui  forti  oppositori  e  detrattori  non  pochi  ;  ed  erano  i  set- 
tari  clericali  e  i  piii  arrabbiati  délia  parte  repubblicana, 
che,  sebbene  con  intente  diversissimo,  camminavano  d'ac- 
cordo  nel  cembattere  il  Oeverno  ;  invero  connubie  vergo- 
gnoso!  Fu  allera  che  a  vie  piii  guadagnarsi  Taura  popolare 
Cavour  chiamava  tra  i  consiglieri  délia  Corona  Urbano  Rat- 
tazzi,  giureconsulto  eminente  non  solo  in  Sardegna,  ma  in 
tutta  Italia;  oratore  abilissimo;  in  politica  audacemente 
accorto  e  al  bisogno  sottilmente  artiflzioso  ;  alla  monarchia 
sabauda  affezionato;  non  difficile  a  piegarsi  ai  potenti,  coi 
quali  a  tempo  sapeva  esser  franco,  a  tempo  dissimulare  ;  di 
carattere  non  sempre  ferme  e  si  cure;  mutabile  al  mutare 
délie  circostanze;  per  li  principi  professati,  in  fama  di  li- 
bérale; differiva  da  Cavour  anche  in  ciô  che,  mentre  questi 
avrebbe  con  entusiasmo  sacrificato  ogni  cosa  per  Yidea 
ilaliana,  egli  —  il  Rattazzi  —  avrebbe  volute  salvare  ogni 
cosa  a  furia  di  maneggi  e  anche  d'intrighi,  talvolta  poco 
onesti.  La  novella  del  sue  entrare  tra  i  ministri  in  surro- 
gazione  di  Boncompagni,  che  stava  sopra  la  giustizia,  venne 
accolta  con  favore  dai  Deputati  délia  Sînistra  parlamen- 
tare,  ch'egli  capitanava,  i  più  de'  quali  accostavansi  allera 
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a  Cavour:  onde  il  Groverno  s'afForzava  dimolto.  Ma  se  TAs- 
semblea  dei  rappresentanti  délia  nazione  mostravasi  bene 
disposta  ad  appoggiarlo  in  sue  riforme,  il  Senato  chiarivasi 
a  lui  avversissimo  ;  e  quando  poco  di  poi  metteva  innanzi 
ad  esso  il  disegno  di  legge  tendente  ad  affldare  Tofflcio 
délia  Tesoreria  alla  Banca  Sarda^  vedeva  reietta  la  sua 
proposta.  Taie  rifiuto  non  isgomenta  Cavour;  il  quale, 
fermo  ne'  suoi  forti  propositi  e  risoluto  altresi  di  combat- 
tere  il  niraico  con  l'arma  potente  dell'opinione  pubblica, 
il  20  novembre  di  quell'anno  1853  licenzia  l'Assemblea  le- 
gislativa  e  con  le  elezioni  generali  iuterroga  la  nazione  (1); 
la  quale  ne'  comizi  dell'll  dicembre  risponde  degnamente 
a  chi  le  si  è  francamente  appellato.  Otto  giorni  dopo  il  re 
Vittorio  Emanuele,  ai  due  Parlamenti  riuniti  per  la  so- 
lenne  inaugurazione  délia  quinta  legislatura,  parlava  in 
questi  termini  :  «  Nel  dar  principio  ad  una  nuova  legisla- 
tura  io  rammento  con  giusto  orgoglio  come  è  presse  a 
compiersi  il  sesto  anno,  dacchè  Taugusto  mio  Genitore 
inaugurava  in  questa  antica  Monarchia  le  libertà  œstita- 
zîonali.  La  Nazione  le  accolse  con  esultanza,  ne  usô  con 
saviezza,  e,  camminando  in  istretta  confidente  unione  col 
suo  Re,  si  mostrô  conscia  de'  suoi  veri  interessi,  degna 
de'  suoi  destini.  A  questa  indissolubile  unione,   resa    piii 


(1)  u  Sire  !  —  cosi  Cavour  al  Re  —  Alcune  voci  contrarie  aile  pro- 
poste del  Govemo,  emesse  nel  corso  di  qnesta  sessione  legislativa  del 
Senato  del  BegnO;  hanno  fatto  nascere  il  dnbbio  che  il  Ministero  più 
non  ne  goda  la  fiducia.  Trattandosi  d'una  Assemblea  sostanzialmente 
conservatrice  e  composta  d'nomini  gravi,  nn  tal  fatto  non  potrebbe 
fondarsi  fuorchè  su  l'opinione  da  molti  di  loro  per  avventnra  concepita, 
che  il  Ministero,  sebbene  appoggiato  dalla  grande  maggioranza  délia 
Caméra  elettiva,  in  realtà  più  non  goda  la  confidenza  délia  maggio- 
ranza délia  Nazione:  in  taie  condizione  ci  sembra  rigoroso  dovere  dei 
MinistrL..  che  hanno  nécessita  di  sentirsi  forti  délia  simpatia  del  paese 
e  del  sicnro  concorso  dei  due  Parlamenti,  di  proporre  rispettosamente 
a  V.  M.,  che  voglia  interrogare,  per  via  di  nuove  elezioni,  il  libero 
voto  délia  Nazione.  » 
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spleadida  dal  nobile  contegno  del  Paese,  è  dovuta  la  cre- 
sceate  simpatia  dei  popoli  piii  civili,  Tognora  piii  stretta 
amicizia  dei  Governi  più  illuminati  d'Europa.  In  questa 
unione  il  mio  Governo  trov6  forza  bastante  per  mantenere 
incolume,  in  circostanze  dolorose  e  difflcili,  la  dignità  nar 
zionale,  per  preserrare  da  ogni  insulto  il  nobile  principio 
d'indipendenza,  che  sta  in  cima  de*  miei  e  de*  vostri  affetti. 
La  Caméra  eletta  nel  1349  aveva  già  in  corso  una  lunga 
e  faticosa  carriera:  chiamata  a  riparare  aile  conseguenze 
di  gravi  e  non  meritati  disastri,  aveva  compiuto,  col  con- 
corso  deiraltro  ramo  del  Parlamento,  la  sua  penosa  mis- 
sione,  consentendo  quelle  tasse,  che  inevitabile  nécessita 
forzava  il  mio  Governo  a  domandare.  Ma  essa  approvô  a 
un  tempo  giuste  riforme  economiche,  rinforzô  e  accelerô 
il  moto  industriale  e  commerciale,  inaugurô  l'apertura  di 
quella  grande  rete  di  vie  ferrate,  che  riunisce  fin  d*ora  i 
Liguri  ai  Subalpini,  e  starà  monumento  délia  potenza  e 
grandezza  del  genio  italiano.  Al  Parlamento,  che  vengo 
quest*oggi  ad  aprire,  spetterà  un  mandate  non  meno  im- 
portante. Recato  a  compimento  Tedlâzio  del  quasi  restaiù^ 
rato  erario,  procédera  alacremente  nella  via  délie  riforme 
economiche,  fatta  omai  sicura  dai  lumi  di  non  dubbie  espe- 
rienze;  ed  estendendo  ai  prodotti  del  suolo  i  principi  fe- 
condi  del  libero  scambio,  fornirà  ai  proprietari  largo  com- 
pense con  la  riforma  del  catasto  e  con  istituzioni  di  crédite, 
innanzi  aile  quali  verra  a  dileguarsi  l'usura.  Assicurata 
l'indipendenza  del  potere  civile,  esso  proseguirà  nel  limite 
deirazione  che  gli  compote  Topera  délie  imprese  riforme, 
intese  queste  ad  accrescere,  non  a  menomare  Taffetto  e  la 
riverenza  dei  popoli  per  la  Religione  degli  avi  nostri,  a 
rendere  più  efficace,  non  ad  infievolire  la  sua  salutare 
azione.  Dovrà  provvedere  afflnchè  meglio  si  conformino 
coi  nuovi  ordini  il  reggimento  e  Tamministrazione  dei 
Comuni  e  délie  Provincie,  si  compia  la  riforma  dei  Oodici, 
si  tuteli  la  pubblica  sicurezza,  si  costituisca  la  Magist ra- 
tura, si  riformino  le  varie  parti  dçl  pubblico  insegnamento- 

g  _  Vol.  m.  Mabuhi  —  Storia  pol-  e  miL 
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Il  valoroso  nostro  esercito,  che  si  va  continuamente  se- 

gnalando  per  nuovo  ppogresso,  sarà  eziandio  oggetto  délie 

vostre  soUecitudinî.  Signori    Senatori,  signori  Deputati: 

nel  compiere  questa  missîone  io  confido  in  Dio,  nella  sa- 

Yiezza  e  concordia  dei  grandi  poteri  dello  Stato,  nel  buoa 

senso  e  amor  patrio  di  cui  la  Nazione  ha  dato  si  nobilie 

si  recenti  prove.  Fidate  voi  in  me,  e  uniti  coroneremo  il 

grande  edifizio  che  la  mano  di  mio  Padre  innalzava,  e  clie 

la  mia  saprà  difendere  e  conservare.  »  Le  parole  del  Re 

che  parlavan  d'unione  e  di  concordia,  ed  erano  prometti- 

trici  di  nuove  riforme,  venivano  con  sinceri  applausi  sa- 

lutate  da  quel  nobile  consesso;  e  gli  applausi  di  dentro 

ebbero  eco  fragorosa  al  di  fuora,  perô  che  la  moltitudine 

i  nnumerevole  di  popolo,  accalcantesi  su  la  piazza  e  nelle  vie 

che  menavano  alla  reggia,  al  passare  di  Vittorio  Emanuele 

con  festosissime  grida  lo  acclamavano.  —  Pochi  giorni  in- 

nanzi  il  cadere  deiranno  gli  abitatori  d'alcune  terre  di 

Val  d'Aosta  levavansi  a-  romore  per  eccitazione  dei  noti  set- 

tari  clericali,  che,  awersissimi  al  nuovo  ordine   di  cose, 

spingevano  quelle  genti  senza  malizia  e  d'ogni  cosa  igno- 

ranti  ad  aperta  ribellione  contra  il  Governo,  cui  davan 

colpa,  per  suggestione  di  quel  tristi,  del  penuriare  dei  vi- 

veri.  Raccoltisi  in   armi  nei  dintorni  di  Verres,  il  mattino 

del  27  dicembre  i  rivoltosi  occupavano  da  prima   questa 

terra,  di  poi  Chatillon  gridando:  won i>m  costituzione,  non 

più  imposte,  ma  soltanto  viva  il  Re.  Ingrossati  da  moite 

bande  di  montanari  calate  dalle  loro  montagne  allô  stre- 

pito  délia  sollevazione  —  da  esse  aspettata  —  camminavano 

contra  Aosta  per  impadronirsene,  allora  che,  non  lungi  di 

questa  città,  assaliti  da  forte  mano  di  soldatesche  venute 

d'Ivrea,  cadevano  prigioni  ed  eran  fugati.  Dal  processo  — 

che  fu  lungo  tanto  da  perdere  ogni  efflcacia  —  si  conobbero 

i  promovitori  di  quel  moto;  il  Qoverno,  usando  di  savia  mo- 

derazione,  voile  che  i  giudici  sentenziassero  con  [mitezza 

i  rivoltosi;  e  fece  bene;  e  il  Re  da^parte  sua" voile  tem- 

perar  tanto  con  Tusata  sua  bontà  le  miti  sentenze  dei  Tri- 
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bunali,  che  i  condannati  tornayano  presto  a  libertà;  e  il 
Re  fece  beaissimo  (1). 

m  ,ne>  ^  un.  ^rmÙ  ^^  ..ddens.™  ^ 
rEuropa,  minacciaado  trarla  tutta  in  grossa  guerra;  la 
quale  poi,  se  arse  soltanto  sul  Danubio  e  nella  Tauride,  e 
se  VEuropa  fu  salva  da  rovina,  lo  si  deve  alla  saggezza 
del  sapremi  reggitori  di  Francia  e  dlnghilterra;  che,  seb- 
bene  intervenissero  con  le  armi  nella  lotta  turco-russa, 
seppero  nondimeno  contenerla  nei  giusti,  nei  naturali  suoi 
confini.  Il  protettorato  de*  Luoglii  Santi  di  Gerusalemme 
6  quelle  altresi  délia  Chiesa  Greca  neirimperio  ottomane 
ftirono  per  lo  Czar  il  pretesto  di  romperla  con  la  Tur- 
chia  (2);  ma  le  cause  vere  farono  la  secolare  ambizione 
dei  successori  di  Pietro  il  Grande  e  la  libidine  di  maggiore 
signoria  di  Niccolô,  e  fu  eziandio  la  conquista  d'Istamboul 
t&nto  agognata  da  lui,  che  sino  dal  1844  ayeva  contato  i 
giorni  deU'imperio  turchesco  in  Europa,  ch'egli  chiamava: 
un  uomo  gravemente  malato  e  quasi  cadavere.  Vedemmo 
più  sopra  con  quanta  dignità  e  fermezza  la  Sublime  Porta 
si  governasse  in  si  difficile  quistione;  per  non  venire 
aile  armi  essa  faceva  da  prima  alcune  concessioni  alla 


(1)  n  processo  ebbe  fine  il  12  marzo  1855  ;  dei  settantacinqne  impu- 
tât! di  libellione,  nove  yenivano  condannati  a  prigionia  diversa;  gli  altri 
recaperavano  piena  la  libertà,  tra  qnesti  tre  parroci 

(2)  Maometto  U,  il  conquistatore  di  Costantinopoli,  ayeva  data  facolt& 
&1  patriarca  Geradios  di  ordinare  la  Chiesa  Greca  seconde  le  antiche 
sue  leggL  H  Soldano  dei  Turchi  aveva  trovate  giustissime  le  parole 
(li  qnel  patriarca,  cioô  che  il  Corano  non  dev'eaaere  giudice  del  Van- 
gelOj  ne  il  Vangelo  giudice  del  Corano;  che  Cristiani  e  Mu8ulmani 
àovtnano  per  conseguenza  avère  Uggi  e  giudiei  propri.  —  Cosi  fu  da 
piincipio;  ma  Tintolleranza  più  barbara  e  Tinginstizia  vennero  subito 
ad  affliggere  la  Chiesa;  perô  che  un  Cristiano  non  potesse  deporre  in 
giudizio  contra  un  Turco,  né  ottener  ragione,  se  non  presentando  due 
testimoni  Turchi;  non  erano  dunque  i  Cristiani  protetti  da  legge 
Temna. 
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Russia  (1);  ma  quando  lo  Czar  voile  importe  umilianti 
condizioni  di  pace,  dopo  avère  invaso  con  gli  eserciti  suoi 
Moldavia  e  Valacchia  pur  sempre  affermando  di  volera 
mantenuta  la  pace,  il  Soldano  indicevagli  la  guerra;  e, 
gridatala  santa,  faceva  sventolare  su  la  moschea  di  Santa 
Sofia  la  baadiera  del  Profeta  ;  bandiera  di  sangue  la  quale» 
se  iu  altn  tempi  e  giusta  il  comaadamento  del  Gorano, 
sarebbe  stata  segnale  d'esterminio  dei  gîaurri,  doveta  di 
quel  giorni  esserto  solo  dei  Russi:  ciô  era  naturale  cosa, 
contando  allora  la  Turchia  tra  gli  alleati  suoi  genti  cri- 
stiane;  perô  che  Prancia  e  Inghilterra  le  avessero  pro- 
messe appoggio  d*armi  e  d*armati;  al  quale,  in  tempo  vi- 
cinissimo,  dovevasi  aggiugnere  altresi  Taiuto  délia  bellicosa 
Sardegna.  ^ 

Correva  il  febbraio  1854,  quando  dal  re  Vittorio  Ema- 
nuele  e  dalla  Gorte  sua  inauguravasi  solennemente  la  via 
ferrata,  che  uni  va  le  due  maggion  città  delregno,  Torino 
e  Genova;  opéra  veramente  grande  per  se  stessa  e  gran- 
dissima  eziandio  per  li  vantaggi  che  doveva  arrecare  ai 
traffici  e  aile  industrie  del  paese;  cui,  altri  benefici  e  di 
altissimo  momento  sarebbero  per  venire  da  quella,  già 
prossima  a  compiersi,  di  Torino  a  Novara.  I  Genovesi  ri- 
cevettero  Vittorio  Emanuele  assai  festosamente  e  con  sin- 
cère rimostranze  d'affetto;  le  accoglîenze  da  essi  fatte  ai 
ministri  furono  liete  e  cortesi,  e  piene  d'entusiasmo  e, 
direi  quasi,  trionfali  a  Gavour;  il  quale  aveva  già  risoluto 
la  via  attraverso  il  Genisio.  —  I  nimici  del  grande  Ministre, 
attenti  sempre  ad  afierrare  anche  la  più  picciola  occasione 
per  vendicarsi  di  lui,  che  tante  volte  aveali  confusi,  gri- 
davangli  la  croce  addosso  quando^  dopo  il  tentative  maz- 


(1)  Maometto  n  e  tntti  i  successori  suoî,  non  ostante  la  fede  data, 
violarono  sempre  i  diritti  concessi  alla  Chiesa  Greca  a'  tempi  délia  con- 
qnista  di  CostantinopolL  Lo  czar  Niccol6,  che  voleva  fosser  quel  diritti 
tomati  in  onore,  rispettati  e  mantenuti  in  tntta  loro  pienezza,  doman- 
dava  allora  che  venissero  gnarentiti  da  nn  trattato  intemagùmah. 
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ziniano  del  maggio  presso  la  Spezia  —  il  cui  intento  di 
levare  a  ribellione  la  Lunigiana  era  fallito  per  la  vigilanza 
oltre  ogni  credere  soUecita  e  persévérante  del  Governo 
—  egli  aveva  imbarcato  per  le  Americlie  i  più  audaci  co- 
spiratori,  che  di  continue  agitavano  le  popolazioni;  Gavour, 
permettendo  a*  suoi  detrattori  di  gridare  quanto  più  a 
loro  paresse  e  piacesse,  proseguiva  la  sua  yia,  pronto  perô 
a  sventare  le  macchinazioni  deiragitator  genovese,  tena- 
cissimo  sempre  de'  suoi  fieri  propositi  (1).  —  L'anno  1854 
Tolgeya  al  suo  fine,  quaudo  Francia  e  Bretagna,  nella  spe- 
ranza  che  l'intervenire  dell'Austria  avrebbe  presto  indotto 
la  Russla  a  fermare  la  pace,  facevano  istanze  vivissime  a 
Francesco  Giuseppe,  perché  avesse  a  entrare  con  sue  armi 
nella  guerra.  Il  Sire  absburghese  che,  se  non  voleva  ini- 
micarsi  con  un  rifiuto  quegli  Stati  potentissimi,  non  in- 
tendeva  perô  guastarsi  con  lo  Czar,  il  2  dicembre  segnava 
coi  Governi  di  Parigi  e  di  Londra  un  trattato,  in  virtii 
del  quale  obbligavasi  a  non  accordarsi  con  la  Gorte  di 
Pietroborgo  innanzi  aver  deliberato  in  comune  con  essi  ; 
e  di  proteggere  Moldavia  e  Valacchia  —  già  occupate  dagli 
eserciti  suoi  —  contra  il  ritorno  dei  Russi,  afflnchè  l'armi 
dei  confederati  potessero,  al  bisogno,  recarsi  tutte  sul  ter- 
ritorio  nimioo.  Dal  canto  loro  Francia  e  Inghilterra  pro- 
mettevano  soccorrere  airAustria,  se  venisse  assaltata  dalla 
Russia;  di  deliberare  senza  ritardo  intorno  1  mezzi  più 
efflcaci  a  ottenere  la  pace  ;  e  di  invitare  la  Prussia  ad  ao- 
.  cedere  alla  Lega.  Invero,  se  1* Austria  si  fosse  a  questa  sin- 


(1)  Nel  settembie  del  1853  Felice  Orsini  doyeva  maoyer  da  Saizaua 
contra  i  dncati  estensi  per  soUevarli;  ma  innanzi  dar  principio  alla 
impresa,  egli  era  arrestato  e  tradotto  a  Genova,  oye  pati  due  mesi  di 
prigioma.  Nel  maggio  del  1864  Mazzini,  deliberato  di  ribellar  Sioilia  e 
Limigiaiia,  of&iya  il  goyemo  délie  spedizioni  a  Garibaldi  e  a  Medici; 
nou  aecettandolo  questd,  Felice  Oraini  assmneya  il  carico  di  goidare  la 
spedizione  di  Lnnigiana;  che  par  falli,  corne  dicemmo,  per  la  yigilanza 
del  Govemo  sardo. 
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ceramente  accostata  e  avesse  preso  parte  alla  guerra,  la 
Prussia  certo  non  avrebbe  tardato  a  seguirne  Tesempio; 
e  lo  Gzar,  trovandosi  per  taie  intervento  nella  ixapossibîlîtà 
di  resistere  allô  sforzo  armato  di  tutti  i  grandi  Stati  d*Eu- 
ropa,  sarebbe  calato  agli  accordi,  concedendo  alla  Turchia 
quanto  da  prima  aveale  niegato,  e  dando  alla  Lega  le  gaa- 
rentigie,  ch'ebbe  poi  chieste  a  Gortschakoff,  in  sul  cadere 
dell'anno  venuto  a  Vienna  per  domandare  in  nome  del 
suo  Signore,  ai  confederati  le  basi  dei  futuri  negoziati  (1). 


(1)  Nel  mémorandum,  presentato  il  28  dicembre  a  Gortschakoff,  j^vl- 
stria,  Francia  e  Inghilterra  facevan  conoscere  alla  Rnssia  :  1*^  I  cinque 
grandi  Stati  d'Europa  dover  essere  mallevadori  dei  privilegi  accordât! 
dai  Soldani  dei  TorcM  alla  Serbia,  aUa  Moidavia  e  alla  Valacchia; 
ritenersi  qnindi  abolite  le  convenzioni  antecedentemente  fermate  tra 
la  Bussia  e  la  Porta;  2°  libéra,  per  quanto  possibile,  la  navigazione 
del  basse  Dannbio,  e  la  ginrisdizione  territoriale,  esistente  in  virtû  del 
terzo  articolo  del  trattato  di  Adrianopoli,  doversi  snrrogare  da  un  sin- 
dacato,  il  qnale  abbia  a  distruggere,  ci6  che  chiude  gli  sbocchi  di  quel 
iinme;  3^  il  trattato  del  13  luglio  1841  dovere  modificarsi  in  modo  che 
Fimperio  ottomane  abbia  proprio  a  far  parte  del  contrappeso  degli  Stati 
d'Eoropa^  e  che  la  Enssia  non  sia  più  prépondérante  nel  mar  Nero; 
A°  la  Bussia,  rinunciando  al  protettorato  dei  cristiani,  di  rito  orientale, 
sudditi  alla  Turchia,  dover  parimenti  rinunciare  aile  convenzioni  dei 
trattati  antichi,  specie  di  quel  di  Eoutchouk-Kaïnardji,  la  cui  mala  in* 
terpretazione  ô  stata  la  cagion  prima  délia  présente  guerra.  —  Lo  Czar, 
appena  gli  furon  note  le  guarentigie  a  lui  chieste  dalla  Lega  —  gua- 
lentigie  allora  chiamate  i  quattro  punti,  e  che  Nesselrode  affermava 
non  potersi  accettare,  perchô  offendevano  Tonor  délia  Bussia  —  metteva 
fnora  un  manifeste  aUa  nazione,  col  quale  chiariva  gli  intendimenti 
suoi.  u  Pénétrât!  dal  nostro  dovere  di  cristiani,  ei  diceva,  noi  non  pos- 
siamo  desiderare  la  continuazione  délia  guerra;  non  respingeremo  quindi 
le  proposte  di  pace  e  le  condizioni  di  questa  se  non  feriscono  la  digniti 
dell'imperio  e  il  benessere  de'  sudditi.  Ma  un  altro  sacro  dovere  ci  or- 
dina  in  questa  lotta  ostinata  a  tenerci  pronti  a  tutti  gli  sforzi  e  sacrlâzi^ 
che  esigonsi  daUa  grandezza  délie  imprese  fàtte  contra  noi.  Se  vi  saril 
il  bisogno,  noi  tutti  faremo  &onte  ai  nostri  nimici  gridando:  La  spada 
in  mano,  la  eroee  sul  cuore  per  difendere  que!  béni,  che  sono  i  più 
preziosi  suUa  terra:  la  sicurezza  e  Vonor  délia patria,  »  Queste  parole 
certo  non  suonavano  pace,  ma  resistenza  sino  allô  estremo;  ed  erano 
degne  di  lui  che  le  aveva  pronunziate. 
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Ma  rAustria,  la  quale,  per  avère  sempre  menato  vanto  de! 
siu>  grande  amore  alla  pace,  era  stata  costretta  a  entrare 
nella  Lega,  coq  Tusate  sue  arti  conducendosi  aelle  confe- 
renze  —  in  quel  mezzo  apertesi  e  che  duraron  sino  al 
maggio  1855  —  fece  si  che  queste  a  nulla  approdassero; 
cosi,  ne  allora,  ne  poi  Tarmi  austriache  trovaronsi  di  fronte 
aile  legioni  moscovite.  Il  trattato  del  2  dicembre,  che  aveva 
fatto  sperare  in  un  mutamento  délia  politica  europea  —  mu* 
tamento  tutto  in  favore  délia  pace  —  lasciava  le  cose  pro- 
prlo  corne  aveale  trovate  (1);  awegnachè  l'Austria,  sebbene 
in  apparenza  inchinevole  ai  grandi  Stati  occidentali,  non 
avesse  voluto  rompere  la  catena  délia  Santa  AUeanza  del 
1815»  ne  allontanarsi  dalla  Russia.  Perô,  con  Tabbandonare 
a  se  stessa  quella  nazione,  che  quattro  anni  innanzl  ebbe 
salvata  in  Ungaria  la  pericolante  sovranità  absburghese, 
commetteva  un  atto  sleale,  una  vituperevole  ingratitu- 
dine;  con  l'occupazione  poi  de' Principati  danubiani  —  la 
quale,  piii  che  a  proteggere  da  quella  parte  gli  eserciti 
confederati,  tendeva  ad  assicurare  contra  ogni  offesa  le 
armi  russe»  dagli  ultimi  casi  délia  guerra  costrette  a  ripa- 
rarsi  dietro  il  Pruth  —  TAustria  aveva  avuto  per  intento 
di  far  cambiare  ai  Francesi  e  agli  Inglesi  i  primi  disegni 
di  guerra  (2),  e  impedire  loro  cosi  d'invadere  da  quella 
parte  Timperio  moscovita  e  d*awlcinarsi  alla  Polonla,  in- 
quiéta sempre  ;  ci6  che  dovea  tornare,  corne  in  fatto  tornô, 
a  pieno  bénéficie  délia  Russia.  —  Il  Governo   britannico» 


(1)  L'imperatore  Napoleone,  per  incoraggiare  Francesco  Ginseppe  aUa 
guerra  contra  la  Busaia,  prometteva  aUora  di  goarentirgli  il  possesso 
délie  sue  provincie  italiane  e  Tintogrità  délia  Toscana  e  dei  dncati 
padani;  in  oltre,  assicnravalo  cbe  la  Sardegna  darebbe  armi  aUaLega 
0  lascerebbe  presidiare  Alessandria  da  soldatesche  austriache. 

(2)  In  difesa  délia  sna  politica,  oltre  ogni  dire  inflda^  l'Austria  di- 
ceya:  :x=Sée8sere  stata  sempre  conservatrice^  e  ciô  perla  sna  postnra 
geografica  in  Enropa,  deUa  qnale  aveva  ognora  protetti  e  difesi  gli 
interessi. 
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già  da  qualche  tempo  venuto  ia  sospetto  délie  pratiche  in- 
timissime  che  passavansi  tra  le  Corti  di  Parigi  e  di  Vienna, 
aveva  sin  dal  novembre  cercato  di  trarre  la  Sardegna  nella 
Lega,  fermata  con  Francia  il  10  aprile  di  quelFanno  1854; 
e  siccome  erangli  note  le  gravi  strettezze  in  cui  essa  trova- 
vasi,  cosi  proponevale  di  condurre  agli  stipendi  suoi  quante 
soldatesche  avrebbe  potuto  dare  alla  guerra  d'Orienté,  Ma 
Cavour,  il  qtiale  attento  spiava  Toccasione  propizia  per  le- 
vare  in  alto  stato  la  patria  sua  e  ridare  all'armi  sabaude 
Tantico  prestigio  —  caduto,  non  per  loro  colpa,  a  Novara 
—  dovessero  pur  quelle  combattere  a  flanco  deiraustrîacbe 
confederate  a  Bretagna  e  a  Francia,  Cavour,  io  dico,  re- 
spinta  la  proposta  del  Governo  inglese  (1),  dicevasi  pronto 
a  entrare  nella  Lega;  e  il  re  Vittorio  Emanuele,  sposate 
le  idée  del  suo  grande  Ministro,  dopo  aver  fatto  adesione 
al  trattato  di  Londra  deiraprile  1854,  fermava  il  26  gen- 
naio  1855  una  convenzione  militare  con  l'Imperatore  dei 
Francesi  e  la  Regina  d'Inghilterra,  in  forza  délia  quale 
egli  obbligavasi  di  fornire  il  più  presto  possibile  alla 
guerra  d'Orienté  un  corpo  d'esercito  di  quindici  mila  uo- 
mini,  ordinati  in  cinque  brigate,  in  gîuste  proporzioni  di 
fanti,  cavalli  e  artiglierie,  e  provvedendolo  di  soldo  e  di 
viveri.  Dal  canto  loro  l'Imperatore  e  la  Regina  guarentivano 
al  Re  di  Sardegna  l'integrità  degli  Stati  suoi,  in  pari  tempo 
promettendogli  di  difenderli  contra  ogni  assalto  esterno  du- 
rante quella  guerra  (2).  —  Una  convenzione  spéciale  fer- 


(1)  CayonT;  che  a  nessim  conto  voleva  rimanersi  nentrale  in  qnella 
guerra,  mostrossi  da  prima  inchineyole  alla  proposta  del  Goyenio  in- 
glese: ma  opponendosegli  sempre  Lamarmora,  ministro  sopra  le  armi, 
e  il  générale  Dabormida,  ministre  sopra  le  faccende  esteme,  affermando 
che  la  Sardegna  non  potrtbbe  mai  in  nessuna  eircostanza  prestare  i 
8%Mi  soldati,  ma  darli  perd  eome  alleata,  Cavour  indnsse  Francia  e 
Bretagna  a  riceverla  corne  taie  nella  gnerra  d'Orienté. 

(2)  In  taie  convenzione  militare  era  stato  pure  stipolato  che  il 
corpo  d'esercito  sardo  doveya  essore  tenuto  sempre  a  numéro. 
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rnavasi  altresi  da  Gavour  e  da  Hudson,  Toratore  inglese 
ia  Corte  del  Re,  in  virtii  délia  quale  la  Bretagna  doveva 
dare  a  prestito  alla  Sardegna  uq  milione  dl  lire  sterline; 
un  altro  milione  poi,  se  dopo  un  anno  dal  pagamento  del 
primo  le  armi  ancor  non  posassero;  in  oltre,  assumevasi 
il  carico  di  trasportare  a  proprie  spese  in  Grimea  Tesercito 
di  spedizione.  Il  Miuistro  di  Yittorio  Emanuele  avea  pur 
chiesto  a  Inghilterra  e  a  Francia,  che  si  studiassero  di 
iadurre  TAustria  a  togliere  il  sequestro  ai  béni  degli  usciti 
di  Lombardia  e  délie  Venezie  ;  se  non  che,  avvertito  essere 
il  Governo  di  Vienna  risoluto  a  nulla  concedere,  recedette 
di  sua  domanda  per  non  mettere  a  repentaglio  quell'al- 
leanza,  nella  quale  egli,  a  buon  diritto,  avea  riposto  tante 
speranze  per  la  patria.  Il  di  stesso  in  oui  segnavasi  in  To- 
rino  la  convenzione  militare  tra  Sardegna,  Francia  e  Bre- 
tagna —  e  fu,  corne  abbiam  detto,  il  26  gennaio  1855  (1) 
—  Cavour,  nel  metterla  innanzi  al  Parlamento  dei  rappre- 
sentanti  délia  nazione,  parlava  in  queste  sentenze  :  €  La 
guerra  d'Orienté,  chiamando  a  conflitto  sul  campo  délia 
politica  nnovi  interessi,  ha  resi  indispensabili  altresi  nuove 
aUeanze.  n  corso  délie  antiche  tradizionl  diplomatiche 
venne  a  un  tratto  interrotto;  e  nell'attenta  considerazione 
d'un  présente  gravissimo  e  d'un  futuro  del  quale  una  somma 
pmdenza  puô  solo  antivenire  i  pericoli,  fu  chiaro  ad  ogni 
Governo  che,  a  fronte  di  complicazioni  cosi  inaspettate  su 
la  scena  del  mondo,  era  da  cercarsi  un  sistema  che  pro- 
cacciasse  forza,  appoggi  e  rimedi  atti  a  prowedere  aile 
mutate  circostanze.  L'Inghilterra  e  la  Francia  diedero 
prime  al  mondo  il  generoso  esempio  del  plii  compiuto  obblio 
di  loro  gare  secolari,  scendendo  unité  sul  campo  ove  si 
combatte  la  guerra  délia  giustizia  e  del  diritto  comune 


(1)  Ebbero  segnata  quella  convenzione  Cayoar,  per  Yittorio  Ema- 
nuele; Gniche,  per  l'Imperatore  dei  Francesi;  Hndson,  per  la  Begina 
d'Inghilterra. 
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délie  aazioni.  Gli  altrî  Governi  intenti  al  rapide  volo  degli 
eveati,  tutti  si  dispongono  a  prendervi  quella  parte  che 
richiedono  la  nécessita  o  la  conveaieiiza  délia  loro  politica. 
In  cosl  série  coasiderazioni  e  in  mezzo  ad  apparecchi 
tanto  generali,  il  Governo  del  Re  avrebbe  gravemente  fal- 
lito  ai  suoi  doveri  se  non  avesse  attentamente  considerato 
esso  pure  quai  fosse  il  miglior  partito  da  scegliersi  pel 
bene  del  Re  e  dello  Stato  e  se,  âssata  la  scelta,  non  Tavesse 
rlsolutamente  mandata  a  effetto.  I  partit!  erano  due: 
Neutralité,  vale  a  dire  isolamento;  alleanza  con  gli  Stati 
occidentali.  La  neutralità,  talvolta  possibile  ai  grandi 
Stati,  lo  è  rare  yolte  agli  Stati  secondari,  ove  sieno  col- 
locati  in  circostanze  politiche  e  geograficbe  speciaii.  La 
storia  perô  raramente  ci  mostra  felice  la  neutralité,  il 
cui  men  tristo  frutto  è  farvi  in  ultime  bersaglio  ai  so- 
spetti  0  agli  sdegni  d'ambe  le  parti.  Al  Piemonte  poi,  cui 
r  alto  cuore  de'  suoi  Re  impresse  in  ogni  tempo  una 
politica  risoluta,  giovarono  assai  piii  le  alleanze.  Il  Pie- 
monte  è  giunto  a  farsi  tenere  in  conto  aU'Europa  piîi  che 
non  sembrerebbe  chiederlo  la  sua  limitata  estensione, 
perché  al  giorno  del  comune  pericolo  seppe  sempre  aCTron- 
tare  la  sorte  comune  :  come  altresi  perché  nei  tempi  tran- 
quilli  fu  nei  principi  di  Savoia  la  rara  sapienza  di  venir 
passe  passe  informando  le  leggi  politiche  e  civili  ai  nuovi 
desidéri,  ai  nuovi  bisogni,  naturale  conseguenza  délie  in- 
cessanti  conquiste  délia  civiltà.  Poté,  é  vero,  a  quando  a 
quando  venir  per  poco  travolto  dalla  furia  degli  eventi; 
ma,  se  cadde,  risorse;  non  fu  mai  tenuto  in  dispregio  o 
poste  da  canto,  non  mai  sprezzato  il  vincolo  che  lo  lega 
a'  suoi  Re,  e  trovô  sempre  la  sua  salute  nella  fiducia  e 
nella  stima  che  aveva  saputo  ispirare.  Nuovo  attestato 
d'ambedue  fu  la  proposta  d'un'alleanza  venuta  al  Governo 
di  S.  M.  per  parte  di  quelli  di  S.  M.  la  regina  Vittoria  e 
deirimperatore  dei  Prancesi.  Gli  esempi  délia  storia,  Tan- 
tiveggenza  del  future,  le  nobili  tradizioni  délia  casa  di  Sa- 
voia, tutto  s'univa  a  scostare  il  Governo  da  una  politica  ti- 
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mida,  neghittosa,  e  condarlo  invece  per  Tantica  via  seguita 
dai  nostri  padri,  i  quali  conobbero  la  vera  pnidenza  stare 
neironore  d'esser  partecipe  ai  sacrifizi  e  ai  pericoli  incon- 
trati  per  la  giustizia,  affine  d'essere  a  parte  poi  délia  cre- 
sciuta  riputazione,  owero  del  bénéficie  dope  la  vittoria. 
D'ordine  del  Re^  che  in  questa  occasione  corne  sempre  si 
mostrè  pari  alla  grandezza  degli  eventi  e  alla  virtù  délia 
sua  casa,  yenne  fatta  formale  accessione  al  trattato  del 
10  aprile  1854,  e  insieme  furono  strette  due  convenzioni 
dirette  a  regolare  il  modo  di  concorso  da  prestarsi  dalla 
Sardegna,  in  dipendenza  di  queiratto.  Yeniamo  ora  a  sot- 
toporla  alla  vostra  approvazione.  Frutto  d'nna  prudenza 
che  tende  alFardito  e  al  generoso,  confidiamo  che  questo 
trattato  possa  ottenere  il  vostro  assenso,  assaî  meglio  che 
non  Tavrebbe  se  fosse  invece  suggerito  da  una  prudenza  ti- 
mida  e  calcolatrice.  Voi,  eletti  di  un  popolo  che  ebbe  sempre 
un  cuor  solo  co*  suoî  principi,  quando  trattossi  di  seguirlî 
su  la  yia  del  sacriflcio  e  dell'onore,  non  potete  avère  cuore 
diverse  di  quel  popolo.  Alla  croce  di  Savoia,  corne  a  quella 
di  Genova,  son  note  le  vie  deirOriente.  Ambedue  si  spie- 
garono  vittoriose  in  quoi  campi,  che  rivedono  oggi  rifuse 
in  una  sola  sui  colori  délia  nostra  bandiera.  Posta  ora  fra 
i  gloriosi  stendardi  d'Inghilterra  e  di  Francia,  saprà  mo- 
strarsi  degna  di  cosi  alta  compagnia,  e  la  benedirà  quel 
Dio  che  resse  da  otto  secoli  la  fortezza  e  la  fede  délia  di- 
nastia  di  Savoia.  >  —  Gavour,  il  quale  aveva  durata  somma 
fatica  a  vincere  i  dubbi  e  le  esitazioni  dei  ministri  col- 
leghi  —  da  prima  contrari  alla  guerra,  di  cui  credevano 
certi  i  danni,  e  incerti  i  benefizi  (1)  —  ebbe  a  durare  non 
minore  fatica  per  rendere  accetta  ai  due  Parlamenti  la 


(1)  n  générale  Dabormida,  allora  ministro  sopra  le  faccende  esteme, 
al  quale  troppo  ripngnaya  quella  gnerra,  rassegnava  Tofficio  suo,  che 
veniva  aasunto  da  Cavonr;  onde  i  ministri  ridaceyansi«  cinqne:  CaTOor, 
Battazzi,  Lamarmora,  Cibrario  e  Paleocapa. 


124  OAPITOLO     III 


convenzione  militare,  da  lui  già  fermata  in  nome  de!  Re 
con  Francia  e  con  Bretagna  (1).  Strenuissimi  erano  gli  op- 
positori,  gravi  le  ragioni  messe  innanzi  per  combatterla! 
clericalie  conservatori  osteggiavano  laLega  contra  lo  Gzar, 
ohe  in  Europa  rappresentava  Tautorità  despotica,  sotto  la 
quale  essi  avrebbero  voluto  ricondurre  il  paese;  awersa- 
vala  la  parte  moderata  a  cagione  délie  nuove  gravezze  che 
per  la  guerra  sarebbersi  dovute  imporre  alla  nazione;  délia 
parte  libérale  alcuni  erano  contrari  alla  politica  di  Cavour, 
ma  i  piii,  che  ne  aveano  indovinata  la  mente,  rappoggiavano 
e  la  difendevano.  —  Il  3  febbraio  neU'Assemblea  dei  rappre- 
sentanti  del  popolo  la  discussione  fu  vivissima;  si  videro 
allora  i  capi  délie  parti  estreme  —  Sineo  e  Valérie,  La  Mar- 
gherita  e  Menabrea  —  sebbene  con  diverse  intente,  stare 
insieme  contra  la  Lega,  che  sostenevanla  poi  con  forti  ar- 
gomenti  Farini  e  Correnti,  e  con  più  forti  ancora  il  gé- 
nérale Giacomo  Durando.  Prese  questi  a  disaminare  la 
quistione  sotto  tutti  i  punti  di  vista,  e,  dissipati  i  dubbi 
e  i  timori  di  molti  su  Tesito  deirimpresa,  rinft*ancati  gli 
incerti  o  i  timidi,  rispondea  valorosamente  a  chi  gli  aveva 
domandato:  Cosa  andiamo  noi  a  fare  in  Oriente  e  qtMli 
principi  a  difendervi?  Sono  forse  in  pericolo  Vindipen- 
denza  nazionale  e  le  nostre  istituzioni  ?  --  €  La  guerra,  cui 
siamo  chiamati  a  partecipare,  cosi  Durando,  è  guerra  di 
indipendenza  e  di  libertà,  e  non  contraddice  alla  politica  tra- 
dizionale  che  noi  da  più  di  tre  secoli  seguiamo.  »  Dopo  avère 
accennato  aile  antiche  preponderanze  di  Francia,  di  Spagna 
e  d'Austria,  cagioni  di  tant!  danni  alla  patria,   e  a  quelia 


(1)  n  primo  del  gennaio  1855  Yittorio  Emanuele,  ai  Depntati  dei 
due  Parlamenti  inviati  a  lui  per  ossequiarlo,  parlava  queste  parole: 
«  Abbiamo  passato  nn  anno  di  prove  dolorose,  nô  quello  che  ora  prin- 
cipia  si  présenta  sotto  migliori  auspici  e  forse  noi  pure  saremo  chia- 
mati a  prendere  parte  ai  grandi  fatti  che  stanno  per  compiersi  in 
Europa;  ma  forte  del  vostro  costante  appoggio  io  aspetto  con  fidacia 
rawenire.  i» 
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del  primo  dei  Napoleoaidi,  parlava  délia  preponderanza 
russa  sorta  da  poco  e  di  grave  pericolo  aU'Europa.  «  Con- 
viene  rifare  ciô  che  maie  si  face  nel  1815,  proseguiva  Fora- 
tore;  conviene  costituire  una  auova  federazione  europea 
contraria  affatto  a  quel  principio,   virtualmente  inchiuso 

nel  trattato  di  Yienna; come  vi  saremo  noiammessi,  se 

ora,  che  il  pericolo  incalza,  stiamo  neghittosi?  se  quando 
FEuropa  ci  chiama  in  aiuto,  noi  le  rifiutiamo  il  nostro 
aiato?  L'Europa  ci  dira:  voi  siete  uno  Stato  inutile;  vi 
abbandoniamo  quindi  alla  sorte  degli  Stati  inutili  alla  sal- 
vezza  comune.  »  Ricordato  poscia  con  brevissime  parole 
come  il  vecchio  Piemonte  si  fosse  costituito  seguendo  non 
già  la  grande  politica,  ma  la  transitoria  con  guerre  anche 
poetiche,  diceva,  aver  esso  mutata  la  sua  politica  transal- 
pina  in  subalpina  dopo  le  aggregazioni  di  Saluzzo,  Asti  e 
Yercelli;  e,  dopo  quelle  fortunatissime  di  Sicilia,  délie  terre 
che  il  conducevano  al  Ticino  e  délia  Liguria,  avère  mutata 
la  politica  subalpina  in  politica  tutta  italiana.  Starsi  neu- 
trali  nella  coniesa  per  valersi  pot  delValleanza  russa 
come  di  patente  aiuto  al  risorgimento  italiano  essere  og- 
gidi  una  utopia;  trionfatrice  délia  Lega  lo  Czar  certo 
sarébbe  per  volgersi  alVOriente,  ove  è  la  via  segnaia 
da  Pietro  il  Grande  e  da  Caterina.  Lasciar  che  VAustria 
aibhia  a  consumare  sue  forze  nella  présente  guerra  per 
prendere  quindi  il  partito  più  conveniente  agli  interessi 
nostri,  o  volere  attendere  che  più  grossa  diventi  la  guerra 
per  trattare  con  Francia  e  B'çetagna  a  migliori  patti  il 
nostro  intervento  armato,  dô  non  ci  verra  concesso  mai. 
«  Approvate,  cosi  conchiudeva  Durando  il  suo  dire,  o  si- 
gnori,  questo  trattato  con  flducia,  con  ardore  ;  pensate  che 
se  in  tanto  movimento  di  tutta  l'Europa,  quando  essa  vi 
âpre  le  braccia  voi  la  respingete  ;  se  inoperosi  rimanete  ; 
se  acclamate  una  politica  di  neutralità,  a  cui  nessuno 
presterà  fede,  voi  forse  politicamente  vivrete  ;  ma  i  vostri 
fîgli  0  i  âgli  dei  figli  vostri  moriranno  inonorati  ai  piedi 
délie  Alpi,  e  con  essi  saranno  sepolte  Tultime  speranze 
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d'Italia.  »  —  NeirAssemblea  del  6  febbraio  Cavour  vitto- 
riosamente  confutava  le  obbiezioai  degli  oppositori,  e  met- 
tendo  iunaazi  le  ragioni  che  aveyano  indotto  il  Gk)yemo 
del  Re  ad  accostarsi  e  a  entrar  nella  Lega,  ne  difendeva 
Toperato.  «  Una  cosa  è  iacontestabile,  cosi  parlava  egli; 
se  Russia  trionfa,  se  Tarmi  sue  occupano  Costantinopoli, 
essa  diventa  Irresistibilmente  prépondérante  in  Europa  e 
acquista  il  predominio  assoluto  nel  Méditerranée,  esizialis- 
simo  agli  interessi  nostri  e  deiritalia;  le  libère  istituzioni, 
di  cul  godiamo,  correrebbero  allora  grave  pericolo.....  In 
Germania  gli  uomini  rimasti  fedeli  aile  idée  del  1848  e 
1849  caldeggiano  la  guerra;  la  parte  libérale  di  tutta  Eu- 
ropa yiyamente  la  sostiene; se  noi,  proprio  contra  gli 

interessi  nostri,  riûutiamo  di  prenderyi  parte,  ora  che 
fummo  ad  essa  inyitati,  perderemo  non  poco  délia  stima, 
che  nutrono  per  noi  gli  uomini  più  chiari,  e  molto  eziandio 
scapiteremo  neiropinione  pubblica,  questa  signera  del  mondo 

che  ora  spira  a  noi  favoreyole £  poichô  la  neutralità 

ha  conseguenze  funestissime  per  noi,  Talleanza  ci  ]è  indi- 
spensabile.  Certo  noi  doyremo  grayare  il  paese  di  nuove 
imposizioni;  ma  le  condizioni  economiche  in  cui  esso  si 
troya,  non  possono  farci  disperare  dell'ayyenire  ;  ne  i  traf- 
flci  nostri  in  Oriente  soffriranno  per  la  guerra,  che  da  noi 
si  imprenderà,  danni  maggiori  di  quelli  che  ora  patiscono; 
per6  che  gli  Stati  délia  Lega  abbiano  già  chiusi  i  porti 
del  mar  Nero  e  del  mar  d'Azof  ;  e  lo  Gzar  abbia  bandito 
sino  dal  rompere  di  quella,  ch'e'  rispetterebbe  i  béni  e  le 
persone  soggette  ai  guerreggianti.  Si  aflTerma  essere  TAu- 
stria  altresi  entrata  nella  Lega  ;  e  quando  ciô  fosse,  sarebbe 
segno  dei  mutati  suoi  princîpi;  montre  noi  entreremo  in 
essa  con  tutti  i  nostri  sentimenti,  con  tutti  i  nostri  prin- 
cipi  senza  niegare  il  nostro  passato  e  tenendo  alta  e  spie- 
gata  la  bandiera  nazionale.  Con  lo  associarsi  a  Francia  e 
a  Bretagna  noi  diamo  proya  chiarissima  che  Tltalia  ha 
tanta  sapienza  ciyile  da  potersi  governare  con  libertà,  e 
che  in  essa  il  yalor  militare  è  lo   stesso  del  tempo  dei 
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nostri  anteaati.  £  siccome  già  da  sette  anni  mostriamo 
che  gli  Italiani  sanno  reggersi  con  prudenza,  lealtà  e  sa- 
viezza,  cosi  è  necessario  nuovamente  provare  lor  valeatia 
in  gaerra;  più  assai  del  declamare  gioverà  airavyenire 
d'Italia  la  gloria  che  i  nostri  soldati  riporteranno  dai  lidi 
d'Orienté.  »  —  Il  10  febbraio  nel  Parlamento  dei  rappre- 
sentanti  del  popolo  il  trattato  d*alleanza^  messo  a  partito^ 
vinceva  la  prova  con  cento  e  una  voce  favorevole  e  ses- 
santa  contrarie;  e  il  3  marzo  in  Senato,  dopo  fiero  con- 
trasto,  otteneva  sessantatrè  voci  favorevoli  e  ventisette  con- 
trarie (1).  Cavour,  il  quale  aveva  vinti  i  dubbi  dei  collegbi 
con  lo  appoggio  del  Re,  trionfô  allora  splendidamente  nei 
Parlamenti  con  Taiuto  dcU'opinione  pubblica!  La  Sardegna 
era  entrata  nella  Lega  con  tutta  lealtà;  non  cosi  l'Austria,  che 
in  apparenza  stava  per  Francia,  stava  per  Bretagna,  ma  in 
verità  per  Russia.  Se  Francesco  Giuseppe  fosse  uscito  alla 
campagna,  la  quistione  d'Orienté  sarebbesi  siibito  mutata 
in  quistione  europea;  ed  egli  avrebbe  avnto  allora  non  piii 
a  combattere  per  Timperio  degli  Osmanli,  ne  per  difendere 
i  diritti  délia  Chiesa  Greca  in  Turchia,  sibbene  per  la 
conservazione  del  contrappeso  degli  Stati  d'Europa  al- 
TAustria  tanto  necessario.  A  impedire  una  conflagrazione 
universale,  pericolosa  alla  integrità  délia  sua  monarchia, 
il  Sire  absburghese  occupava  —  come  sopra  narrammo  — 
con  esercito  poderoso  Moldavia  e  Valacchia  e  ciô  con  van- 
taggio  proprio  e  dello  Czar;  avvegnachè  per  taie  occupa- 
zione  la  guerra  venisse  ad  allontanarsi  dai  confini  deirim- 
perio,  e  ad  allontanarsi  altresi  dai  Pruth  e  dalla  vicina 


(1)  In  snl  finire  del  mar  zo  nno  scritto  di  Mazzini  correya  per  Genova 
e  per  Torino;  in  qnello  Tindomito  agitatore  d'Italia  riprendeva  con  dure 
parole  Tentrar  di  Sardegna  neUa  Lega  occidentale  e  la  gaerra  da  essa 
inditta  alla  Bnssia;  in  oltre,  egli  eccitava  il  soldato  a  disobbedire,  a 
disertare  dalla  bandiera.  Atto  vituperevole  —  che  macchia  il  carattere 
di  qneirnomo  sotto  tanti  rispetti  benemerito  délia  patria  —  spingere 
il  soldato  a  disonorarsi  ;  châ  disonorato  è  chi  fagge  la  nazionale  bandiera  ! 
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Polonia  russa  —  non  quieta  mai  —  costringendo  la  Lega 
a  portare  le  sue  armi  nella  lontana  Grimea.  Il  partecipare 
délia  Sardegna  aU'impresa  â*Oriente  panse  al  vivo  il  Go- 
verno  di  Vienna,  il  quale,  per  mezzo  de*  suoi  diari  sfogava 
sua  rabbia  dicendo:  =  I  piccioli  Stati,  cui  non  toccano 
mai  le  grandi  quistioni,  esistendo  solo  in  virtù  del  diritto 
pubblico,  non  già  per  la  forza  propria,  essere  in  obbligo 
di  cercare  lor  sicurezza  nel  rispetto  dei  diritti  altrui;  ne 
dover  quindi  essi  minacciare  alcuno,  per  non  venire  mi- 
nacciati  mai.  —  Dopo  averle  rimproverata  il  troppo  fonda- 
mento  su  Tappoggio  d'Inghilterra,  ravvertiva,  che  questo 
Stato  la  proteggerebbe  sino  a  quando  il  proteggerla  fosse 
negli  interessi  suoi  ;  e  che  Tabbandonerebbe  alla  sua  sorte, 
allora  che  ciô  tornasse  utile  aile  sue  mire.  Il  Governo  di 
Pietroborgo  —  il  quale,  vigilantissimo  sempre,  aveya  da 
tempo  sapute  le  pratiche  di  Francia  e  di  Bretagna  per 
attirar  nella  lega  la  Sardegna,  e  indovinato  altresi  cbe 
questa  le  si  sarebbe  accostata  —  sin  dal  17  febbraio  in  una 
lettera  circolare  a  tutti  i  suoi  rappresentanti  presso  le 
Gorti  d*£uropa  aveVa  mosso  aspra  bensi,  ma  non  affatto 
ingiusta  censura  al  Governo  di  Vittorio  Emanuele,  che 
senza  indir  la  guerra  stava  per  romperla  a  uno  Stato 
amico,  dal  quale  in  momenti  difflcili  aveva  ricevuto  im- 
portanti  beneâzi.  Ricordatogli  come  un  giorno  Varmi  di 
Russia  avevano  valiche  le  Alpi  per  difendere  la  Sardegna 
e  che  allô  czar  Alessandro,  di  gloriosa  memoria^  ath 
dava  qtiella  deMtrice  di  stm  indipendenza  e  la  casa 
di  Savoia  del  riacquisto  del  trono  avito,  proseguiva  cosi: 
«  È  d'uopo  in  oltre  rammentare,  che  se  Genova  venne 
riunita  al  regno  sabaudo,  lo  fu  perché  il  Governo  di  Russia 
aveva  riconosciuta  la  nécessita  d'assicurare  al  medesimo 
tempo  la  prosperità  e  la  grandezza  del  paese,  che  lo  Gzar 
aveva  potentemente  concorso  a  liberare  dalla  signoria  stra- 

niera Spetterà  soprattutto  agli  Stati  délia  Lega  di  giu- 

dicare  il  contegno  délia  Gorte  di  Torino,  che  volge  le  armi 
contra  noi  nel  momento  stesso  in  cui  a  Yienna  entriamo 
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in  ana  deliberazione,  che  deve  schiudere  la  via  alla  pace. 
I  voti  che  tendono  a  questa  sono  stati  ora  disconosciuti 
in  modo  straao  dal  Governo  sardo;  avvegnachè,  montre  i 
grandi  Stati  deirEuropa  di  mezzo  vietano  il  soldarsi  in 
essi  di  legloni  per  la  guerra  allô  intento  di  far  rispettate 
lor  neutralità  e  indipendenza,  la  Sardegna  meno  avara  del 
sangue  d'Italia,  si  prepari  a  versarlo  per  causa  estranea 
a'  suoi  interessi  politici  e  religiosi.  »  —  Alla  lettera  cir- 
colare  di  Nesselrode,  con  cui  intimava  guerra  alla  Sar- 
degna, rispondeva  Cavour  col  manifeste  del  4  marzo;  col 
quale,  dopo  avère  respinte  se  non  tut  te,  certo  per  la  mag- 
giore  parte  le  gravi  censure  del  Ministre  di  Niccolô,  ban- 
diva  la  guerra  alla  Russia.  «  Da  gran  tempo,  cosi  Cavour, 
TEuropa  guarda  con  giusto  e  geloso  sospetto  nel  continue 
ingrandirsi  délia  Russia  in  Oriente  la  progressiva  appli- 
cazione  di  quel  sistema  che,  inaugurato  da  Pietro  il  Grande, 
maturato  nella  nazione  più  forse  ancora  che  nei  Sovrani 
Moscoviti,  tende  con  tutte  le  forze  occulte  e  palesi  alla 
conquista  di  Gostantinopoli,  non  corne  a  scopo  finale,  ma 
corne  a  principio  e  scala  di  nuove  e  piii  smisurate  ambi- 
zioni.  Questi  disegni  délia  Russia  sovversivi  del  contrap- 
peso  degli  Stati  d*£uropa,  minacciosi  per  la  libertà  dei 
popoli  e  r  indipendenza  délie  nazioni,  non  si  rivelarono 
forse  mai  con  tanta  evidenza  quanto  neiringiusta  invasione 
dei  Principati  Danubiani,  e  negli  atti  diplomatici  che  la 
precedettero  e  seguitarono.  Ond'è  che  a  buon  diritto  la 
Francia  e  Tlnghilterra,  dopo  un  lungo  e  inutile  esperi- 
mento  dei  mezzi  di  conciliazione,  ricorsero  aile  armi,  e 
pigliarono  a  sostenere  Timperio  ottomane  contra  Tassaltare 
del  suo  prepotente  vicino.  Dalla  risoluzione  délia  quistione 
d'Orienté  pendono  i  destin!  non  immediati,  ma  prevedibili 
d*£uropa  e  d'Asia,  e  più  direttamente  e  prossimamente 
quelli  degli  Stati  contermini  al  mare  Mediterraneo,  i  quali 
perciô  non  possono  rimanersi  spettatori  indiflTerenti  di  una 
lotta,  in  cui  s*agitano  i  loro  più  vitali  interessi,  cui  si 
contende  per  sapere  se  rimarranno  liberi  e  indipendenti» 

9  —  Vol.  in.  Mariahi  —  Storia  pol*  e  mi7. 
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oppure  vassalli,  se  non  di  nome,  almeno  di  fatto,  del  co- 
lossale imperio  russo.  La  giustizia  délia  causa  propugnata 
dai  generosi  difensori  délia  Sublime  Porta,  le  considera- 
zioni  si  potenti  sempre  sul  cuore  del  Re,  délia  dignità  e 
indipendenza  nazionale  hanno  determinato  S.  M.  il  Re 
di  Sardegna,  dopo  il  formale  invito  che  ne  ha  ricevuto 
dai  due  grandi  Stati  occidentall,  ad  accedere,  per  atto  del 
12  dello  scorso  gennaio,  al  trattato  d'alleanza  ofTensiva  e 
difensiva,  stipulai»  il  10  aprile  1854,  tra  le  LL.  MM.  l'Im- 
peratore  de'  Francesi  e  la  Regina  del  regno  unito  délia 
Grande  Bretagna  e  Manda.  Ma  assai  prima  che  taie  atto 
ricevesse  Tindispensabile  suo  légale  compimento  mercè  il 
cambio  délie  ratiâcazioni,  prima  perciô  che  potesse  avère 
un  princîpio  qualunque  (fesecuzione,  l'imperatore  Niccolô 
lagnandosi  con  linguaggio  non  senza  amarezza  che  da  noi 
sia  stato  oflfeso  il  diritto  délie  genti,  nell'essersi,  corne  egli 
suppone,  senza  prima  dichiarare  la  guerra,  fatta  una  spe- 
dizione  contra  la  Crimea;  accusando  in  oltre  il  Re  Q'in- 
gratitudine  per  aver  dimenticate  antiche  prove  d'amicizia 
e  di  simpatia  date  dalla  Russia  alla  Sardegna,  s'affrettava 
a  dichiararci  egli  stesso  la  guerra.  Senza  arrestarci  alla 
supposta  violazione  del  diritto  délie  genti,  che  non  puô 
essere  che  un  errore  délia  cancelleria,  osserveremo  che 
nelle  antiche  memorie  d'amichevoli  corrispondenze  passate 
tra  i  predecessori  di  S.  M.  I.  e  quelli  di  S.  M.  Sarda,  l'im- 
peratore avrebbe  potuto  contrapporre  altre  memorie  più 
recenti  e  personali  sul  contegno  che  egli  tenue  da  otto 
anni  in  qua  verso  i  re  Carlo  Alberto  e  Vittorio  Emanuele  H. 
Ma  prima  di  tutto  avrebbe  dovuto  persuadersi  che  S.  M. 
si  è  accostata  a  questa  alleanza  non  per  dimenticanza  di 
antiche  amicizie,  ne  per  risentimento  di  recenti  oflfese, 
ma  per  ferma  convinzione  d'esservi  spinta  imperiosamente 
dagli  interessi  generali  d'Europa  e  dai  particolari  délia 
nazione,  di  cui  la  divina  Prowidenza  le  ha  affldato  i  de- 
stin! Ed  è  perciô  che  nel  pigliare  parte  a  una  gravissima 
guerra  il  Re  punto  non  dubita  che  rispondano  al  suo  ap- 
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pello  con  Tantica  fede  gli  amati  suoi  popoli,  i  prodi  suoi 
soldati;  confidando,  corne  egli  confida,  nella  protezione  di 
quel  Dio  che  nel  corso  di  oltre  otto  secoli  ha  tante  volte 
sorretto  fra  duri  cimenti  e  guidato  a  gloriosi  eventi  la 
monarchia  di  Savoia,  S.  M.  è  sicura  nella  coscienza  d^avere 
adempiuto  un  dovere;  ne  per  quanto  lo  travaglino  cru- 
deli  afQizloni  sarà  meno  risoluto  e  costante  nel  difendere 
con  tutte  le  sue  forze  contra  qualunque  assalto  i  sacri  in- 
teressi  dei  popoli,  i  diritti  imprescrittibili  délia  corona. 
Montre  il  Re  fa  voti  a  che  si  rendano  fruttuose  le  trattar 
tive  di  pace  pur  testé  iniziate  nella  città  di  Yienna,  adem- 
piendo  intanto  gli  obblighi  contratti  verso  la  Francia, 
ringhilterra  e  la  Turchia,  ha  ordinato  al  Ministre  sotto- 
scritto  di  dichiarare  corne  in  virtù  dell'atto  d*accessione 
prementovato  le  sue  forze  armate  di  terra  e  di  mare  sono 
inistato  di  guerra  nell'imperio  russe.  Il  sottoscritto  di- 
chiara  in  oltre  d'ordine  di  S.  M.  Vexequatur  accordato 
ai  dbnsoli  russi  dei  régi  Stati  rivocato;  che  le  proprietà  e 
le  persone  dei  sudditi  russi  saranno  nondimeno  scrupolo- 
samente  rispettate,  e  che  si  concédera  aile  navi  russe  il 
tempo  necessario  a  lasciare  gli  Stati  sardi.  »  —  In  quella 
che  Russia  e  Sardegna  indicevansl  vicendevolmente  la 
gvLevTBLy  caso  gravissimo  seguiva  in  Pietroborgo.  Il  2  marzo 
Niccolô  —  la  mente  più  vasta  délia  Russia  e  nella  quale 
da  quasi  trent*anni  agitavansi  le  tradizioni  gloriose  di 
Pietro  il  Grande  e  di  Caterina  —  era  disceso  nella  tomba! 
A  caso  tanto  inaspettato,  quanto  grave,  TEuropa  si  com- 
mosse  ;  i  cuori  di  tutti  aprironsi  a  nuove  speranze  di  pace, 
le  quali  perô  dovevano  siibito  svanire  ;  avvegnachè  Ales- 
sandro  U,  fatta  sua  quella  grandezza  storica,  che  tanto 
ammiravasi  nel  padre  suo,  intieramente  si  volgesse  alla 
guerra.  Ben  è  vero  che  in  su  le  prime  la  voce  pubblica 
dicevalo  partigiano  délia  giovane  Russia,  perciô  inchine- 
vole  a  pace  ;  e  di  natura  mite^  conciliativa,  onde  facile  cosa 
accordarsi  con  lui;  ma  le  parole  ch*ei  pronunciô  al  suo 
salire  al  trono  e  i  primi  atti  dei  suo  governo  chiarironlo 
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un  principe  risoluto  a  mandare  a  effetto  i  disegni  di  Pietro, 
di  Caterina  e  del  suo  genitore  ;  non  a  sconfessare,  sibbene 
a  segiiire  la  politica  de*  suoi  grandi  avi,  ne  ad  abdicare 
alla  secolare  tradizione  de*  suoi  antecessori.  Al  carattere 
puramente  nazionale  délia  guerra,  Alessandro  aggiunse 
quello  altresi  di  una  crociata;  essa  ebbe  quindi  il  carat- 
tere eminentemente  civile  de'  nostri  tempi  ed  eminente- 
mente  religioso  del  medio  evo  ;  per  la  quale  cosa,  se  il  suo 
fuoco  era  di  quel  giorni  già  tremendo,  di  li  a  non  molto 
doveva  ancor  piti  fortemente  divarapare.  L*ardore  per  la 
guerra  diventô  universale  nella  nazione;  avealo  eccitato 
il  Sacro  Sinodo  con  un  manifeste  ai  fedeli  délia  Chiesa 
ortodossa,  manifeste  che  fu  un  appello  aile  armi  per  con- 
durre  a  buon  fine  l'impresa,  alla  quale  erano  stati  chia- 
mati  AnXVunto  del  Signore,  che  abitava  nelle  regioni  ce- 
lesti,  da  Niccold  :  santa  era  dunque  la  guerra  che  i  Russi 
dovevano  combattere  per  compiere  la  loro  missione. 

In  questo  torno  di  tempo  la  morte  aveva  mietuto  tre 
vite,  a  tutti  carissime,  rierapiendo  di  lutti  la  Corte  di  To- 
rino  e  immergendo  neU'afflizione  i  popoli  délia  Sardegna! 
La  buona  Maria  Teresa  di  Toscana,  la  vedova  del  martire 
d'Oporto,  il  22  gennaio  di  quell'anno  erasi  spenta  ;  otto 
giorni  dopo  seguita  nella  tomba  da  Maria  Adélaïde  d*Austria, 
la  gentile  consorte  del  reVittorio  Emanuele;  la  quale,  aile 
tante  cristiane  virtù  di  cui  andava  adorna,  mirabilmente 
unîva  quelle  di  sposa  e  di  madré.  Pochi  di  appresso,  voglio 
dire  nella  notte  del  10  all'll  febbraio,  spirava  la  grande 
anima  sua  Ferdinando  di  Savoia,  Duca  di  Genova,  il  sol- 
dato  strenuissimo  di  Sommacampagna  e  di  Custoza  (1),  il 
capitano  sapiente  e  audace  di  Novara.  In  brevissimo  giro 
di  tempo  i  sepolcri  di  Superga  tre  volte  eransi  aperti 
con  indicibile  strazio  del  cuore  di  Vittorio   Emanuele;   e 


(1)  Le  giomate  del  24  e  25  Inglio  1848. 
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quasi  non  bastassero  perdite  si  crudeli  a  martoriarlo,  la  fa- 
zioae  cléricale  gli  si  motteva  d'attoriio  per  dirgli:  essere 
quelle  ire  morti  un  castigo  di  Dio,  che  cosi  punivalo  délie 
leggi  da  lui  sancite  a  danno  dei  diritti  délia  Chiesa  ro- 
mancu  Se  non  che  Dio  —  il  quale  punisce  soltanto  gli  sper- 
giuri,  non  chi  mantiene  fede  ai  giuramenti  fatti  innanzi 
a  Lui  —  rendevalo  di  poi  felice  con  Tamore  de*  popoli 
suoi;  onde  per  questi  potè  condurre  la  patria  alla  unità 
sospirata.  I  mali  umori  tra  la  Curia  papale  e  il  Governo 
di  Torino,  che  da  qualche  tempo  aveano  fatto  tregua,  di 
quel  giorni  risvegliavansi  e  facevansi  vivi  piii  che  mai;  i 
ministri  del  Re  sarebbero  venuti  volontieri  agli  accordi 
cou  alcune  concessioni,  salvi  perô  sempre  i  diritti  e  la  di- 
gaità  délia  nazione;  ma  Roma,  la  quale  voleva  recuperar 
tutto,  senza  cedere  in  cosa  veruna,  mirava  a  mutare  la 
quistione  religiosa  in  politica,  a  turbare  il  paese  con 
iscandali  e  a  inimicare  il  popolo  a'  supremi  reggitori 
suoi  allô  intente  di  offendere  le  libertà  costituzionali.  A 
far  conoscere  in  tutta  sua  pienezza  la  ingiustizia  de*  cu- 
rlali  pontifici,  basti  il  dire,  avère  essi  allora  niegato  a 
Sâfdegna  quella  indipendenza  già  da  lunga  pezza  goduta 
dagh  altri  Stati  dltalia,  e  persino  quella  di  cui  la  Sardegna 
stessa  aveya  fruito  dall'anno  1800  al  1814.  La  legge  per 
Tabolizione  degli  ordini  religiosi»  eccetto  perô  quelli  che 
son  consecrati  alla  predicazione,  aireducazione  o  airassi- 
stenza  dei  malati  —  di  quel  giorni  messa  in  campo  —  ac- 
cendeva  nuove  ire  in  Corte  di  Roma  ed  eccitava  il  clero 
di  Sardegna  a  guerra  aperta  contra  i  ministri  di  Vittorio 
Emanuele.  Già  il  Somme  Ponteflce  nel  Concistorio  segreto 
del  22  gennaio  ave  va  condannato  quella  legge,  la  quale 
o/Tendeva  la  Chiesa  e  Vautorità  suprema  délia  Santa 
Sede  ed  era  répugnante  al  diritto  naturale,  divino  e  so- 
ciale, e  avversa  al  bene  delVumanità  ;  in  oltre  Pio  IX  aveva 
allora  minacciate  le  pêne  e  le  censure  stabilité  dalle  co- 
stituzioni  apostoliche  e  dai  canoni  dei  sacri  Conciliy  specie 
del  TridentinOf  a  quanti  fossero  per  fawreggiare,  appro- 
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vare  e  sandre  la  legge  (1).  —  Nei  giorni  corsi  da  quello 
délia  presentazione  délia  legge  per  l'abolizione  di  alcune 
società  moaastiche  al  Parlamento  subalpine  —  e  fu  il 
26  dicembre  1854  —  al  di  fissato  per  la  discassîone  di  essa 
—  ed  era  il  9  gennaio  del  1855  —  parecchi  monaci  di  or- 
dini  diversi  chiedevano  ai  rappresentanti  délia  nazione 
Tabolizicae  de*  loro  monisteri;  cou  taie  demanda  antici- 
pavano  il  protestare  degli  avversari  alla  legge,  da  questi 
chiamata  ingiustissima  spogliazione.  Se  il  Governo  del 
Re  sapeva,  che  per  mandarla  a  eflTetto  avrebbe  dovuto  supe- 
rare  seril  ostacoli  messigli  innanzi  dal  clero  maggiore  (2), 
sapevasi  perô-  d'altra  parte  confortato  non  solainente 
dall'opinione  pubblica,  chiaritasi  a  lui  favorevole,  ma  altresi 
da  non  pochi  del  clero  inferiore,  cul  la  nuova  legge  dovea 
tornare  utile;  avvognachè  ai  molti  parrochi  meschi- 
namente  retribuiti  si  provvedesse  da  quella  in  mododegno: 
ciô  era  seconde  giustizia.  A  difendere  e  sostenere  la  legge, 
Oavour  trovavasi  spinto  anche  dalle  nécessita  deU'erario, 
il  quale  per  essa  sarebbe  siibito  sgravato  dal  peso  di  quasi 
un  milione  di  lire,  annuo  sussidio  al  clero  povero.  Lo 
incameramento  poi  dei  béni  posseduti  dalle  comunità  reli- 
giose,  che  dovevansi  abolire,  era  eziandio  per  arrecare 
notevolissimi  vantaggi  economici  al  paese;  perô  che  di- 
venterebbero  assai  più  produttivi  nelle  mani  de*  cittadini, 
cui  perverrebbero  in  virtii  délia  vendita  di  essi.  La  discus- 
sione  su  la  legge  tanto  controversa,  sospesa  a  mezzo  gen- 


(1)  n  Goyemo  del  Re,  conosciata  l'allociizione  di  Pio  IX,  con  saa 
letterarcircolare  del  4  febbndo  prescriyeya  ai  capi  délie  proyincie  del 
Regno  d'impedire,  che  del  monitorio  papale  si  ayesse  dal  clero  a  far 
tema  di  predicazione. 

(2)  Monsignor  Franzoni,  appena  seppe  del  promulgarsi  délia  legge 
sni  conyenti,  pnbblicô  un  manifeste  al  clero  délia  sua  diocesi,  col  qnale 
comandayagH  d'impedire,  in  qoanto  gli  fosse  posaibile,  il  mandarsi  a 
eifetto  di  quella;  onde  rAiciyescovo  di  Torino  yeniya  allora  procès- 
sato  per  eeeitamento  alla  disobbedienza  délie  leggi  dello  8tato. 
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naio  a  cagione  dei  lutti  délia  famiglia  reale,  ripigliavasi 
il  16  fekbraio.  La  disputa  fu  viva,  fa  calorosa  ;  la  combat- 
terono  o  Tappoggiarono  i  pib  savi  oratori  del  Parlameato; 
ira  questi  Gamillo  Gavour,  il  quale  ebbe  allora  luminosa- 
mente  provato,  che  gli  ordini  religiosi  —  nella  loro  ori- 
gine rispondenti  a  un  bisogno  sociale  —  essendo  rimasti 
immobili  sempre  in  mezzo  al  mondo,  che  sempre  avanzava, 
erano  divenuti  contrari  agli  intendimenti  de*  loro  istitu- 
tori  e  d'ostacolo  al  progredire  délia  Società.  Se  dopo  le 
itwasioni  dei  Barbari,  cosi  il  Ministre^  net  loro  sacri  asili 
e  sotto  la  protezione  délia  croce  essi  avevano  potuto  con- 
servare  le  scienze  e  le  arii  délia  civiltà  romana,  oggidi, 
per  essere  troppo  legati  al  culto  délie  tradizioni  antichey 
non  più  cooperando  al  perfezionamento  di  quelle^  aveano 
cessato  d'essere  benemeriti  délia  società  civile  e  délia  re- 
ligione  stessa  (1).  A  lunga  discussione  tenue  dietro  pur 
lungo  dibattimento,  non  sempre  tranquille,  non  sempre  pa- 
cato,  come  avviene  in  tutto  ciô  che  tocca  al  sentimento 
religioso;  e  quando  si  reputô  bastantemente  chiarita  la 
quistione,  la  legge  mandata  a  partito  —  e  f u  sui  primi 
del  marzo  —  vinse  la  prova  cou  pluralità  di  voci.  Se  i 
ministri  del  Re  aveyano  incontrato  dure  resistenze  nel  Par- 
lamento  dei  rappresentanti  délia  nazione,  d'assai  più  dure  e 
più  difflcili  a  superare  doveyano  essi  incontrare  in  quelle 
de*  Senatori  ;  e  la  lotta  fu  si  aspra  e  si  gravi  gli  ostacoli 
alzati  dagli  ayyersari  contra  la  legge,  che  fu  forza  ai  mi- 
nistri di  lasciare  i  loro  offlci  ;  per  brève  tempo  perô,  av- 
Tognachè  li  riprendessero  richiamativi  dal  Re,  come  or 
narreremo.  Aile  violenti  accuse  e  aile  oltraggiose  parole 
volte  dai  Senatori  délia  fazione  cléricale  ai  consiglieri  di 
Vittorio  Emanuele  seguiva  la  condanna  délia  legge,  gri- 
data  nimica  alla  religione  e  violatrice  del  diritto  di  pro- 
prietà  e  dei  patti  un  giorno  solennemente  fermati  tra  la 


(1)  Bianione  del  Parlamento  dei  Depntati  del  17  febbraio  1856. 
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Ohiesa  e  la  Sardegna.  Trovavasi  la  discussione  nel  mo- 
mento  suo  più  vivo,  quando  monsignor  Oalabiaaa,  vescoYO 
di  Casale,  in  nome  deirEpiscopato  sardo  e  consenziente  il 
Pontefice,  offriva  di  lasciare  a  favore  dello  Stato  le  nove- 
centoventotto  mlla  lire,  che  esso  pagava  annualmente  ai 
parrochi  bisognosi  in  virtii  del  concordato  del  1828  tra 
la  Chiesa  e  la  Sardegna;  in  oltre,  di  sgravar  quello  da 
ogni  spesa  di  culto,  pur  che  rinnnciasse  ai  redditi  dei  be- 
nefizi  vacanti  e  rispettasse  gli  ordini  monastici.  Sorpreso 
da  proposta  si  inaspettata,  Gavour  domandava  e  otteneva 
dal  Senato  di  sospendere  la  discussione  per  potere  disa- 
minare  roflferta  fattagli  coi  coUeghi  suoi,  cui  egli  stavaa 
capo;  i  quali,  reputando  toccare  essala  dignità  dello  Stato 
—  come  quella  che  tendeva  farne  mercato  dei  diritti  — 
e  avvertiti  che  il  Re,  oppresso  dalle  tante  o  dolorose  per- 
dite  poco  innanzi  patite,  cedendo  al  premere  di  chi  ripe- 
toagli  di  continue  le  morti  de'  suoi  cari  essere  una  pur 
nizione  di  Dio,  mostravasi  allora  inchinevole  alla  proposta 
del  Vescovo  di  Casale  per  togliersi  aile  scomu  niche  minao- 
ciategli  dal  Vaticano,  i  ministri,  io  dico,  rinunziavano  al  loro 
offlcio  (1).  Per  la  quale  cosa  Vittorio  Emanuele  fldavail  ca- 
rico  di  comporre  una  nuova  amministrazione  al  générale 
Giacomo  Durando,  di  quoi  giorni  eletto  Ministre  sopra  le 
armi  per  Tandata  a  Grimea  d*Alfonso  Lamarmora.  Ma  per 
quanto  ei  s'adoperasse  e  per  quante  pratiche  tentasse  cou 
uomini  d'autorità  e  senno,  non  gli  riesci  di  trovar  chi  vo- 
lesse  mettere  in  non  cale  sua  dignità  e  quella  délia  nazione 
altresi  per  soddisfare  aile  esigenze,  invero  ingiuste,  délia 
romana  Guria  a  danno  di  ri  forma  civilissima  dai  tempi  im- 
periosamente  richiesta,  E  siccome  il  ritirarsi  di  Gavour  per 
le  contrarietà,  o,  dirô  meglio,  per  li  cattivi  umori  del  Senato, 
aveva  profondamente  commosso  il  paese,  tenuto  eziandio 
in  forte  agitazione  dalle  irresolutezze  del  Principe,  cosi  fu 


(1)  Fa  il  28  aprile. 
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nécessita  al  Re  di  rivolgersi  ancora  a  Cavour:  Topinione 
pubblica  ebbe  allora  trionfato  di  tutti  e  di  tutto.  Securo  del- 
rappoggio  del  suo  sovrano  —  che  Tusata  fortezza  delFanimo 
rendeva  siibito  allora  e  manteneva  di  poi  e  sempre  tetra- 
gono  aile  avversità  del  fortunoso  suo  regnare  —  il  conte 
Ministro,  tornato  alla  lotta,  combatteva  e  vittoriava;  la 
legge,  alquanto  mitigata  nel  suo  rigore,  il  25  maggio  In 
Senato  vinceva  il  partito,  e  quattra  giorni  appresso  pub- 
blicavasi  il  decreto  regio,  in  virtii  del  quale  trentaquattro 
ordinl  religiosi  cessavano  d'esistere  giuridicamente  (1). 
Oon  la  legge  su  le  comunità  monastiche  —  la  quale  invero, 
che  che  dire  si  voglia  a  sua  scusa,  ledeva  il  diritto  di  pro- 
prietà  —  i  ministri  di  Vittorio  Emanuele  aveansi  compiu- 
tamente  inimicati  i  curiali  romani  e  chiusa  ogni  via  anche 


(1)  u  Gli  ordini  religiosi,  le  cui  case  yengono  colpite  dall'articolo 
primo  délia  legge  suddetta,  sono  gU  infraindicati  :  Ordini  religiosi  di 
wmini  ;  Agostiniani  calzati  e  dcalzi  ;  Canonici  Lateranensi  e  i  regolari  di 
sant'Egidio;  Cannelltani  ealzati  e  scalzi;  Certosini;  Monaci  Benedettûd 
Casained;  Ciâteicensi;  OliTetani;  Minimi;  Minori  GonTentaali,  Osser- 
Tanti,  Riformati,  Cappaccini;  Oblati  di  santa  Maria;  Pascâonisti;  Dôme- 
nicani;  Mercedàri;  Servi  di  Maria;  PP.  dell' Oratorio  o  Filippini  Ordini 
religiosi  di  donne;  Chiarisse ;  Benedettine  Oassinesi ;  Canonichesse  La- 
teranensi; Carmelitane  scalze  e  calzate;  Cistercensi;  Crocifisse  Bene- 
dettine;  Domenicane;  Terziarie;  Francescane;  Celestine  o  Tnrchine; 
Battifltbie. 

u  Ordiniamo  che  il  présente  decreto,  mnnito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  Baccolta  degli  Atti  del  Goyemo,  mandando  a  chinn- 
qvifi  spetti  d'osservarlo  e  farlo  osseryare. 
tt  Torino,  29  maggio  1856. 

«  ViTTOBIO  EmANUILX.    » 

Nel  reame  di  Sardegna  troyayansi  allora  seicentoqnattro  case  di  re- 
ligione  con  ottomila  cinqnecentosessantatré  nomini  e  donne;  la  legge  su 
le  comnnità  monastiche  faceya  chindere  trecentotrentnna  casa;  i  cni 
ârati  e  le  cni  monache  —  in  nnmero  di  qnattromila  cinqnecentoqna- 
rantatré  —  poteyano  tomare  aile  loro  famiglie  o  yivere  nel  religioso 
consorzio  sino  al  finir  de'  loro  giond. 
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di  lontano  accordo  con  la  Santa  Sede  (1)  ;  e  dal  canto  suo 
il  Ponteflce,  per  romperla  affatto  cou  Torino  e  la  sua  Corte, 
il  22  luglio  in  concistorio  segreto  fulminava  le  censure  e 
le  pêne  ecclesiastiche  agU  autori,  favoreggiatori  ed  esecu- 
tori  di  quella  legge.  Avvertito  délia  scomunica  papale  il 
Governo  del  Re  soUecito  invitava  i  reggitori  délie  pro- 
vincie  ad  attenersi  aile  prescrizioni  délia  sua  lettera  cir- 
colare  del  4  passato  febbraio.  Il  clero  maggiore  bene  a- 
vrebbe  voluto  costringere  il  clero  inferiore  a  nuUa  accet- 
tare  dal  Governo  regio;  ma  siccome  il  Pontefice  avevalo 
lasciato  pienamente  libero,  cosi  i  chierici  non  isdegnarono 
di  ricevere  i  sussidi,  di  cui  proprio  abbisognavano. 

Correva  il  14  aprile,  allora  che  Vittorio  Emanuele  con- 
segnava  ai  reggimenti  temporanei  délia  spedizione  di  Crl- 
mea  —  raccolti  in  Alessandria  —  le  bandiere  benedette 
dal  Yicarîo  capitolare  délia  città;  nella  quale  solenne  oc- 
casione  il  Ministre  sopra  le  armi,  générale  Durando,  in 
nome  del  Re  parlava  loro  queste  parole:  «  Una  guerra 
giusta,  dalla  quale  dipendono  la  tranquillità  deirEuropa 
e  le  sorti  del  nostro  paese,  vi  chiama  in  Oriente.  Vedrete 
lontane  terre,  dove  la  Croce  di  Savoia  non  è  ignota;  ve- 
drete popoli  ed  eserciti  valorosi,  la  cui  fama  riempie  il 
mondo.  Yi  sia  di  stimolo  il  loro  esempio,  e  mostrate  a 
tutti,  come  in  voi  non  sia  venuto  meno  il  valore  de'  nostri 
padri.  lo  vi  condussi  altre  volte  sul  campo  deironore,  e, 
lo  rammento  con  orgoglio,  divisi  con  voi  perigli  e  fati- 
che.  Dolente  di  separarmi  da  voi  per  qualche  tempo,  il  mio 
pensiero  vi  seguirà  dappertutto,  e  sarà  un  giorno  felice 


(1)  n  81  mftggio  ramministrazione  dello  Stato  eraed  modificata  cm!  : 
Cavonr,  Présidente  e  Ministro  sopra  le  rendite  dello  Stato;  Olbrario, 
sopra  le  faccende  esteme;  Battazzi,  sopra  le  interne;  Deforesta,  sopra 
la  grazia  e  la  giostizia;  Lanza,  sopra  Tistnizione  pabblica;  Dnrando, 
sopra  le  armi;  e  Paleocapa,  sopra  i  lavori  pabblici. 
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per  me  quelle  in  cui  mi  verra  dato  di  riunirmi  a  voi. 
Soldati!  eccovi  le  vostre  bandiere!  generosamente  spie- 
gate  dal  Magnanime  Carie  Alberto,  vi  ricerdine  la  patria 
lontana  e  otte  seceli  di  nobili  tradizieni.  Sappiate  difen- 
derle;  riportatele  cerenate  di  nueva  gleria,  e  i  vestri  sa- 
crifizi  saranno  benedetti  dalle  presenti  e  dalle  future  ge- 
nerazieni  >  (1).  —  Il  cerpe  d'esercite  di  Crimea  contava 
venti  battaglieni  di  fanti  d'ordinanza  (2),  costituenti  dieci 
reggimenti  temporanei;  cinque  battaglieni  di  veliti  e  ber^ 
saglieri;  un  reggimente  di  cavalleggierî  di  cinque  squa- 
droni;  sei  batterie  di  canneni  da  campe  (3);  quattre  cem- 
pagnie  d*artiglieri  di  fertezza;  e  un  battagliene  di  seldati 
degli  ingegneri  militari;  tutte  le  quali  armi  erane  erdi- 
nate  in  due  divisieni  militari  e  in  una  brigata  di  riscessa. 
Ogai  divisione  censtava  di  due  brigate  —  ciascuna  di  queste, 
di  due  reggimenti  di  fanti  —  di  un  battagliene  di  bersa- 
glieri,  di  due  batterie  d*artiglierie  e  d'une  squadrene  di 
cavalli;  e  la  brigata  di  riscessa  cempenevasi  d*un  reggi- 
mente di  fanti,  d'un  battagliene  di  bersaglieri,  di  due  bat- 
terie di  canneni  e  d*une  squadrene  di  cavalli.  Généralis- 
sime délia  spediziene  era  Alfense  Lamarmera;  cape  délie 
State  maggier  générale  il  celennelle  Petitti;  Gievanni  Du- 
raude  e  Alessandre  Lamarmera ,  luegetenenti  generali , 
stavane  al  geverne  délie  due  divisieni;  1ère  brigadieri  il 
maggier  générale  Fanti  e  i  celennelli  Oialdini,  Mentevecchie, 
MoUard  ;  il  maggier  générale  Ansaldi  cemandava  la  brigata 
di  riscessa;  i  celennelli  Valfrè,  Stagliene,  Sanpietre  e  Sa- 
Toiroux  tenevane  il  comande  suprême  délie  artiglierie,  de- 


(1)  Allô  intento,  inveio  lodevolissimo,  di  far  si  che  tatti  i  reggimenti 
dell'esercito  ayessero  a  prender  parte  alla  gaerra,  se  ne  ordinarono  di 
ien^poranei  con  nn  battagliene  di  ciaschedono  di  qaelli.  In  modo  ana- 
logo  formaronsi  le  brigate  deUe  artiglierie,  il  reggimento  di  cavaUeg- 
gieri  e  il  battaglione  di  soldati  degli  ingegneri  militari. 

(2)  Erano  stati  tolti  ai  venlÂ  reggimenti  deU'esercito  stanziale. 

(3)  Ogni  batteria  constava  di  sei  cannoni. 
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gli  ingegneri  militari,  de*  bersaglieri  e  dei  cavalleggieri  (1). 
Lasciata  Alessandria  Tosercito  raccoglievasi  in  Genova,  nel 
cui  porto  il  20  aprile,  per  un  ponte  di  barche  allora  allora 
costrutto  al  Passo  Nuovo  sotto  la  Porta  Lanterna,  cemin- 
ciava  a  imbarcarsi  su  navi  nazionali  e  inglesi;  le  quali, 
man  mano  che  avevano  a  bordo  quanto  doveano  traspor- 
tare  d*uomini  e  cavalli,  di  salmerie  e  carri,  entravano  in 
mare.  Gravissima  disgrazia  funestô  le  prime  partenze!  Il 
24  aprile  il  Creso,  legno  a  vapore  di  grave  mole,  sul  quale, 
oltre.  i  marinai,  trovavansi  dugento  ottantasette  soldati  e 
copia  grandissima  di  vettoyaglie,  un*ora  e  mezzo  dopo  sua 
uscita  dal  porto  prendeva  fuoco  —  e  f u  dette  per  troppo 
calore  délia  tromba  —  che  in  brevi  istanti  talmente  allar- 
gossi  da  non  potersi  più  spegnere;  onde  il  comandante  di 
essa  dirigevala  verso  il  seno  di  San  Fruttuoso,  che  sta  ai 
piedi  di  Portofino,  e  vi  dava  in  secco  (2).  La  nave,  le  vet- 
tovaglie  e  quante  cose  portava  furono  consunte  dalle  âamme 
o  affondarono;  i  marinai  e  i  soldati  salvaronsi,  tranne  al- 
cuni  di  questi  ultimi,  i  quali  s'eran  gettati  in  mare  prima 
che  il  Creso  avesse  a  giugnere  su  la  secca.  n  29  aprile 
Alfonso  Lamarmora,  lasciata  Genova^  a  bordo  del  Gover- 
nolo  camminava  verso  la  Tauride^  su*  cui  lidi,  e  a  Bala* 
klava,  la  sera  deirs  maggio  scendeva  con  quattro  mila  dei 
suoi.  A  maggiore  chiarezza  deiristoria  nostra,  giova  qui 
riassumere  con  brevissime  parole  le  imprese  di  guerra 
compiute  in  Oriente  dalle  armi  délia  Lega  contra  la  Russia 
dal  rompersi  di  quella  sino  al  giugnere  a  Orimea  dell'eser- 


(1)  L'esercito  sardo  di  Orimea  snperava  dimolto  la  potenza  di  mi- 
lisda  patteggiata  con  Francia  e  InghiLteiTa  nella  convenzione  militare 
del  26  gennaio  di  quell'aimo  ;  ayvegnaché  contasse  diciottomila  soldati, 
mentre  sna  parte  contingente  all'esercito  délia  Lega  doveva  essere  di 
qoindici  mila,  corne  già  sopra  dicemmo. 

(2)  n  comandante  del  Creao  —  nave  inglese  —  qnando  vide  di  non 
poter  domare  l'incendio,  fece  tagliare  le  gomene  con  le  qnali  rimorchiava 
il  Fedestriamj  su  cui  stavano  soldati  e  munijsioni  da  guerra. 


LA  SABDBGNA  NBLLA  OUERKA  DI  CBIMEA        141 

cito  sardo,  imprese  da  noi  con  bastevole  larghezza  narrate 
al  capitolo  decimo  del  volume  secondo  di  queste  istorie. 

Fatta  secura  del  validissimo  presidio  di  Francia  e  d*In- 
ghilterra  la  Sublime  Porta  era  animosamente  uscita  alla 
campagna  contra  gli  eserciti  invaditori  di  Russia;  la  quale 
doveya  sostenere  da  sola  tutto  il  peso  d*una  lotta  gigante- 
sca,  e  che  invero  sostenne  cou  animo  invitto  e  grande; 
awegnachè  Austria  e  Prussia  avessero  deliberato  di  ser- 
barsi  neutrali  nella  contesa«  Se  la  Turchia  combatte  sul 
Danubio  la  guerra  santa  col  furore  religioso  degli  antichi 
Osmanli,  la  Russia  combatte  in  Grimea  la  guerra  nazio- 
nale  con  l'entusiasmo  de'  vecchi  Moscoviti,  e  la  seppe  con- 
durre  sempre  con  onore.  —  Contra  la  yiolazione  del  suo 
territorio  il  Sultano  aveva  altamente  protestato  e  minac- 
ciato  la  guerra  allô  Ozar,  qualora  entre  quindici  giorni 
non  si  ritirassero  dai  Principati.  Francia  e  Bretagna,  Au- 
stria e  Prussia,  temendo  avesse  a  uscire  da  quella  una  con- 
flagrazione  europea,  pregata  la  Turchia  a  sospendere  per 
alcun  poco  ancora  le  armi  sue,  volgevansi  a  Niccolô  per 
tentarne  l'animo  e  menarlo  a  consiglio  plu  mite,  piii  savio; 
se  non  che  respinte  a  Pietroborgo  lor  proposte  di  accorde, 
a  mezzo  ottobre  di  queiranno  1853  la  guerra  rompevasi 
in  Ëuropa,  rompevasi  in  Asia.  Sul  Danubio,  a  Turtokoi,  a 
Kalafat,  dinnanzi  a  Yidino,  e  su  le  frontière  asiatiche  a 
San  Nicola  i  Turchi  vittoriavano  ;  ma  in  sul  cadere  del 
novembre  nel  Transcaucaso,  ad  Akhaltzik  e  a  Basch-Kadyk- 
Lar  erano  vinti  dai  Russi,  i  quali  sul  mar  Nero  a  Sinope, 
il  30  di  quel  mese,  distruggevano  compiutamente  Tarmata 
ottomana.  La  rovina  di  Sinope  —  il  6  gennaio  1854  ven- 
dicata  da  Orner  Pachà  a  Citate  —  induceva  Francia  e  In- 
ghilterra  a  soccorrere  Timperio  turchesco,  la  cui  caduta, 
tornando  allora  tutta  a  vantaggio  délia  Russia,  romperebbe 
il  contrappeso  degli  Stati  in  Europa.  La  squadra  anglo- 
francese  —  da  tempo  in  su  Tàncore  nelle  acque  di  Besica 
e  di  Therapia  —  in  sui  primi  di  quel  mese  entrava  nel 
mar  Nero;  e  dopo  averlo  corso  senza  incontrare  la  nimioa^ 
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il  22  gennaio  riedeva  al  Bosforo.  I  Governi  di  Parigi  e  di 
Londra,  stretta  nel  marzo  una  lega  col  Soldano,  intima- 
vano  allô  Czar  lo  sgombraménto  dei  Principati  Daaubiani  ; 
e  lo  Czar  —  che  aveva  già  gridato  contra  lo  iaterveair 
loro  in  quella  contesa  che  non  li  toccava  —  rispondeva 
indicendo  ad  essi  la  guerra.  AUora  Francia  e  Bretagna  sol- 
lecite  inviavano  loro  armi  in  Oriente  contra  i  Russi  in- 
vaditori  di  Turchia;  i  quali  allô  appressarsi  délie  genti 
délia  Lega  toglievansi  giù  dall'assedio  di  Silistria  e  riva- 
licavano  il  Danubio.  Gon  forze  poderose  seguivali  Orner 
Pachà,  il  quale  giugneva  a  Bukarest  proprio  in  quella  che 
TAustria,  accostatasi  alla  Lega,  invadeva  con  gli  eserciti 
suoi  i  Principati  Danubiani.  Il  quale  interyento  —  in  ap- 
parenza,  corne  dissi  più  sopra,  a  danno,  in  verità  poi  a 
vantaggio  délia  Russia,  assicurando  a  questa  la  frontiera 
del  Pruth  —  costringeva  i  confederati  a  portare  la  guerra 
in  Crimea  contra  Sebastopoli,  obbietto  primo  délia  nuova 
impresa.  Levati  i  campi  di  Varna  entravano  essi  in  mare 
e  il  14  settembre  scendevano  sui  lidi  incontrastati  d*£upa- 
toria;  il  20  combattevano  e  sbaragliavano  il  nimico  cam- 
peggiante  le  alture  delVAlma;  indi  portavansi  a  Balaklava 
per  tentare  Sebastopoli  con  assalto  improwlso;  se  non  che, 
riconosciuta  l'impossibilità  d'ayerla  per  sorpresa,  délibéra- 
vano  di  recarsela  in  mano  per  assedio  formale.  Il  17  otto- 
bre  i  confederati  prendevano  a  fulminarla  con  loro  arti- 
glierie,  cui  rispondeva  il  nimico  assai  vivamente,  recando 
non  lievi  danni  aile  offese  degli  assedianti  e  aile  navi  délie 
loro  armate,  le  quali  dalla  baia  di  Streleska,  ov'eransi  an- 
corate,  battevano  i  forti  del  Lazzeretto,  à*Alessai^dro  e 
le  picciole  opère  di  Costanttno  e  del  Telegrafo,  che  pro- 
teggdvano  l'entrata  délia  grande  rada  di  Sebastopoli. 

Giace  Sebastopoli  su  la  marina  occidentale  délia  Grimea 
presse  il  capo  Chersoneso,  e  sopra  le  due  rive  d'una  baia 
profonda,  che  apresi  a  mezzogiorno  del  vasto  suo  porto  (I).  A 


(1)  Vedi  TAtlante. 
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quella  città  fanno  capo  tre  grandi  vie,  per  le  quali  essa  cornu- 
nica  con  l'interno  délia  penisola  e  con  le  provincie  deirim- 
perio.  La  prima,  correndo  lungo  la  baia,  conduce  a  Bakchi- 
Sarai  e  a  Simferopoli,  da  dove  volgendo  alquanto  a  sinistra 
sale  a  Perekop;  la  seconda  mena  da  Sebastopoli  a  Bakchi- 
Sarai,  e  da  qui  voltandosi  a  sinistra  va  ad  Eupatoria  ;  po- 
scia  piegando  verso  settentrione  raggiunge  ad  Aibar  la  via 
di  Simferopoli  aU'istmo  di  Perekop  (1);  la  terza  in  fine  — 
chiamata  di  Woronzoff —  è  quella  di  Balaklava;  e  per 
Baidar,  awicinandosi  alla  spiaggia  méridionale  délia  Tau- 
ride,  questa  percorre  sino  ad  Alupka  e  ad  Alushta;  e  da 
Alushta  per  l'alto  monte  del  Chatir-Dagh  —  o  Tent  —  scende 
nella  valle  del  Selgir  e  va  a  Simferopoli.  Numerosi  forti, 
muniti  di  cannoni  di  grosso  calibre,  difendevano  Tentrata 
del  porto  di  Sebastopoli  (2);  la  quale  città,  in  sul  comin- 
ciare  delFassedio  per  la  majore  parte  protetta  da  semplice 
cinta,  dovea  poi  diventare  fortezza  formidabilissima  per 
virtù  di  Totleben,  offlciale  nel  corpo  degli  ingegneri  mili- 
tari, in  modo  spéciale  gik  segnalatosi  aU'assedio  di  Silistria. 
In  brève  tempo  e  nei  luoghi  piii  importanti  a  tenersi  egli 
faceva  costruire  opère  forti  flcatorie  chiuse;  alzava  batterie, 
bastioni,  lunette;  il  tutto  legando  in  valide  sistema  di  di- 
fesa  e  munendo  con  l'artiglierie  délia  marineria  di  guerra, 
di  oui  alcune  navi  erano  state  colate  a  fonde  all'entrata 
del  porto  per  chiuderla  aile  armate  nimiche  (3).  Dal  capo 


(1)  I  Tartan  di  Ciimea  chiamano  l'istmo  di  Perekop  Orkapu^  cioè 
porta  â^oro. 

(2)  I  forti  di  Sebastopoli  chiamavansi  cosi  :  del  Lazzeretto  ;  Alessan- 
^ro;  toire  Massimiliana;  Nieeolb;  Faolo  ;  Caterina;  Costantino  o 
del  Settentrione. 

(3)  I  ridotti  estenii  di  Kamchatka  —  o  del  Foggio  Verde  —  di 
Selegmnsk,  di  Wolinski  e  il  fronte  bastionato  orientale  che  corre  dal 
burrone  del  Laboratorio  al  gran  porto  presse  la  baia  di  Kilene  o  del 
Carenaggio,  fnrono  costratti  durante  lo  investimento  e  Tassedio  di 
Sebastopoli 
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Ohersoneso  —  posto  all*angolo  austro-ponente  délia  peni- 
sola  taurica.  —  steadesi  verso  la  Tscheraaia  un  altipiano 
triangolare  ;  la  cui  base  s'appoggia  al  mare  e  corre  dal 
capo  Ohersoneso  a  Balaklava  ;  e  i  due  lati,  formati  a  destra 
dai  monti  che  elevansi  dinnanzi  la  Tschernaia  e  a  sinistra 
dal  mare,  congiungonsi  in  Sebastopoli,  vertice  di  questo 
yastissimo  triangolo.  Se  il  grande  preponderare  délie  forze 
navali  di  Francia  e  d'Inghilterra  su  quelle  dei  Russi  im- 
pedi  sempre  a  questi  d'offendere  gli  assedianti  dalla  parte 
del  mare,  la  Tschernaia  rendette  a  Menschikoff  ardua  Tim- 
presa  di  tentare  i  campi  degli  alleati  dalla  parte  di  terra; 
ayyegnachô  quel  âume,  che  da  Baidar  scende  alla  baia  di 
Sebastopoli,  entre  cui  mette  foce,  corra  ai  piedi  di  monta- 
gne dirupate:  onde  sue  riye  riescono  oltremodo  malagevoli 
a  superarsi.  Tre  ponti  stavano  allora  a  cavalière  délia 
Tschernaia;  il  primo  nella  valle  di  Baidar  al  passe  délia 
via  Woronzoffy  o  di  Balaklava  ad  Alushta;  a  valle  di  esso 
quelle  di  Traktir^  al  passe  délia  via  che  da  Balaklava  con- 
duce  a  Makensie  e  a  Simferopoli  ;  il  terzo  ponte,  non  lungi 
dalla  foce  délia  Tschernaia  in  su  la  grande  baia  di  Seba- 
stopoli e  presse  Inkermann,  ove  passa  la  via  la  quale  per 
Bakchi-Sarai  e  Simferopoli  mena  a  Perekop.  Il  terreno, 
che  stendesi  davanti  a  Sebastopoli,  s'éleva  gradatamente 
ai  piedi  dell'alta  catena  de*  monti,  la  quale  va  da  Balaklava 
sine  aU'amplissima  baia  di  Kaffa  (1),  poco  scostandosi  dalla 
spiaggia  méridionale  délia  penisola.  Esso  è  disuguale,  va- 
riato  e  attraversato  da  burroni  e  in  moite  parti  diviso  da 
baie;  awegnachè,  oltre  la  grande  di  Sebastopoli  e  quella 
del  porto  di  guerra  —  su  le  cui  rive,  come  già  dicemmo, 
siede  la  città  —  altre  minori  spingonsi  entre  terra,  e  sono 
le  baie  àeWArsenale,  del  Carenaggio  —  o  di  Kilene  —  a 
destra  délia  città;  e  a  sinistra,  le  baie  del  LazzereilOy  di 
Strelesha,  di  Peschana,  di  Kamiesch  e  di  Kazatch  presse 


(1)  L'antica  Teodosia, 
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il  Capo  Chersoneso.  Il  quai  terreno,  che  fu  sede  délia 
gaerra  combattuta  dalle  armi  délia  Lega  contra  gli  eser- 
citi  di  Russia,  è  diviso  in  due  zone  —  orientale  e  occiden- 
tale —  dal  burrone  detto  il  Làbaratorto,  che  dalla  estre- 
mità  délia  baia  porto  milUare  di  Sebastopoli  corre  sin 
presse  i  monti  di  Balaklava. 

Stava  Tesercito  délia  Lega  intente  a*  suoi  lavori  d'assedio, 
allora  che  il  mattino  del  25  ottobre  il  générale  Liprandy 
con  ventidue  mila  Russi  cadeva  improvvisamente  su  la 
destra  del  campi  inglesi  a  Balaklava  e  la  rompeva;  nella 
quale  giornata  la  cavalleria  leggera  inglese,  da  lord  Raglan 
con  insano  consiglio  lanciata  contra  le  batterie  d'artiglierie 
russe,  veniva  quasi  distrutta.  Il  5  novembre  Menschikoff 
pativa  a  Inkermann  danni  gravissimi  da  quel  nimico,  che 
pochi  di  innanzi  egli  aveva  oppresse,  ma  non  vinto  a 
Balaklava.  Romperne  Tala  destra  per  impadronirsi  délie 
posture  occupate  dagli  Inglesi  e  fortiflcarsi,  questo  Tob- 
bietto  deirimpresa  sua;  alla  quale  non  sorti  esito  felice, 
cause  li  mali  ordini  del  générale  russe,  le  strenue  resi- 
stenze  degli  assaliti  e  l'appoggio  validissimo  date  a  questi 
dalla  divisione  francese  di  Bosquet.  —  Dalla  sanguinosa 
giornata  di  Inkermann  del  5  novembre  1854,  nella  quale 
Russi  e  Inglesi  fecero  prova  di  disperato  valore,  sino  a 
mezzo  il  maggio  deU'anno  appresso  non  ebbero  luogo  com- 
battimenti  o  grossi  affronti  tra'  guerreggianti,  ma  furono 
senza  tregua  i  badalucchi  e  le  notturne  uscite  dei  Russi 
per  rovinare  o  sconciare  i  lavori  d'assedio,  che  avanza- 
vano,  lentamente  si,  qia  securi  contra  la  fortezza,  la  cui 
cerchia  di  fuoco  per  que'  lavori  ogni  di  piii  si  stringeva. 
Obbietto  primissimo  délie  militari  operazioni  dei  confede- 
rati  era  la  terre  di  Malakoff  e  il  suo  bastione  elevantisi 
circa  a  meta  délie  difese  orientali  di  Sebastopoli  e  da- 
vanti  al  sobborgo  di  Karabelnaia;  onde  obbietto  primis- 
simo dei  Russi  doveva  essere,  corne  in  fatto  lo  fu,  il  man- 
tenersi  forti  in  quella  terre  e  in  quel  bastione,  dal  cui 
possesso  pendeva  la  salvezza  délia  città  e  fors*anche  Tesito 

10  —  VoL  UL  Mariaki  —  Storia  pol»  e  mH 
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délia  guerra.  Egli  è  per  ciô,  che  Totleben,  il  genio  délia 
difesa,  sapientemente  acconciandosi  alla  natura  del  sito, 
aveva  dl  opère  si  bene  aflTorzata  Malakoflf  e  le  posture  at- 
torno  ad  essa,  da  renderle  formidabili  e  atte  a  vigorose  ed 
efficaci  resistenze.  —  Sorgeva  Talba  del  17  febbraio  di  quel- 
Tanno  1855  quando  ventimila  Russi  —  non  awertiti,  non 
visti  —  assaltavano  improvvisamente  Eupatoria,  alla  quale 
in  sul  flnire  del  gennaio  Orner  Pachà  era  venuto  da*  suoi 
campi  del  Danubio  con  quasi  trenta  mila  TurcW.  Fu  brève 
la  pugna;  perô  che,  proflttando  d'un  momento  d'irresolu- 
tezza  degli  assalitori  cagionata  da  un  ostacolo  non  preve- 
duto,  i  difensori,  fatto  impeto  sovr'essi,  ne  rompessero  gli 
ordini  e  U  scompigliassero.  Non  ostante  gli  sforzi  piii  ga- 
gliardi  per  restaurare  il  combattimento,  i  Russi  —  cui  le 
artiglierie  délie  fortificazioni  d*Eupatoria  e  le  poderosissime 
délie  navi,  che  sorgevano  in  su  Tàncore  nella  vicina  rada, 
avevano  fatto  patire  gravi  perdite  —  erano  costretti  a 
togliersi  giù  daU'impresa.  —  Giugnevano  intanto  ai  con- 
federati  validi  sussidi  di  armi  e  di  armati  ;  Francia  aveali 
chiamati  d'Algeria;  Bretagna,  dalle  Indie,  tutti  d'uomini 
provati  aile  fatiche,  aile  privazioni,  ai  pericoli  délia  guerra; 
la  Sardegna  poi,  in  quel  mezzo  entrata  nella  Lega,  aveva 
inviato  a  Crimea  un  esercito  florltissimo  di  diciassette  mila 
e  piii  de'  suoi  soldati  ;  de'  quali,  corne  dicemmo  già,  quattro 
mila  con  Alfonso  Lamarmora  la  sera  dell'S  maggio  erano 
discesi  a  Balaklava;  dove  parimenti  gli  altri  a  brevi  inter- 
valli  di  tempo  prendevano  terra.  Essi  andavano  subito  a 
campeggiare  Kadikoi^  posiura  importantissima  ;  avvegnachè 
da  essa  il  nimico  con  lieve  sforzo  potesse  cacciarsi  tra  i 
campi  dei  confederati;  postura  sino  a  quel  di  impruden- 
temente  negletta,  e  la  cui  difesa,  perché  difficile  e  arri- 
schiata,  il  généralissime  dei  Sardi  chiedeva  per  se,  per 
sue  genti;  e  quel  de'  Francesi  assai  di  buon  grade  affida- 
vala  a  lui,  capitano  vigilante  e  infaticabile,  e  nel  quale 
prudenza  e  audacia  mirabilmente  s'accompagnavano. 
Pélissier,  appena  assunto  alla  capitananza  suprema  del- 
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Tesercito  confederato  (1),  senza  por  tempo  in  mezzo  chia- 
rnavalo  a  vigorose,  a  forti  imprese;  e  prima  fa  la  spedi- 
zione  del  mare  d*Àzof:  iatento  di  questa,  lo  impadronirsi 
di  Eertoh  e  di  Yenikalé  —  città  signoreggianti  lo  stretto 
che  di  Kertch  ha  il  nome  (2)  —  e  cosi  togliere  ai  Rassi  la 
via  a  quel  mare,  dal  quale  traevano  copia  grandissima  di 
vettoyaglie  per  gli  eserciti  loro  e  per  Sebastopoli.  Risoluta 
da  Ganrobert  e  caldeggiata  da  Raglan,  poscia  non  carata 
piii  da  clii  Taveva  disegnata,  riprendeyasi  allora  da  Pé- 
lissier.  Nella  notte  del  21  al  22  le  soldatesche  chiamate 
airimpresa  imbarcavansi  su  le  squadre  riunite  di  Francia 
e  d'Inghilterra,  ancorate  nella  rada  di  Kamiesch;  il  con- 
tr'ammiraglio  Bruat,  francese,  aveva  di  queste  il  comando 
supremo;  sotto  di  lui  il  contr'ammiraglio  Lyons  governava 
la  britanna.  Trovayansi  a  bordo  di  esse  le  genti  del  géné- 
rale D*Autemarre,  da  otto  mila  uomini  ;  il  générale  inglese 
Brown  con  tre  mila;  e  un  de*  luogotenenti  d'Omer  Pachà 
con  quattro  mila  Turchi.  Aile  otto  pomeridiane  del  22  mag- 
gio  metteyansi  per  via,  le  prore  volte  yerso  Kaffa;  poco 
innanzi  il  mezzogiorno  del  24  giugnevano  nelle  acque 
di  Kamish-Burun,  che  sta  a  dieci  chilometri  da  Kertch. 
Protetti  dai  cannoni  délie  squadre,  i  soldati  vi  prendevano 
terra  senza  incontrare  resistenza,  e  il  di  appresso  porta- 
vansi  su  Kertch.  I  presidi  russi  —  i  quali  contavano  poco 
piii  di  cinque  mila  uomini  (3)  —  non  préparât!  aile  difese 
e  sbigottiti  dallo  improvviso  apparire  di  tante  armi  nimi- 
che,  si  partirono  di  là,  dopo  perô  avère  rovinate  le  forti- 
ficazîoni,  distrutte  lor  riposte  di  vettovaglie,  dato  fuoco 
aile  polveri  e  a  quattro  navi  da  guerra  :  Kertch  e  Yeni- 
kalé, incontrastate,  venivano  allora  a  mano  de*  confederati 


(1)  Fn  il  19  maggio;  vedi  yolame  ii,  capitolo  x,  cart  661  di  qaeste 
istorie. 

(2)  È  Tantico  Bosforo  Cimmerio, 

(3)  Erano  comandati  dal  générale  Wrangel. 
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con  moite  artiglierie.  Il  mattino  del  primo  giugno  i  legni 
più  leggeri  délie  squadre  —  quelli  clie  poco  immergevansi 
nell'acqua  —  lasciata  Yenikalé  muovevano  verso  il  mare 
d'Azof  ;  il  di  vegnente,  superato  felicemente  lo  stretto,  en- 
travano  in  quelle;  e  il  3  s'ancoravano  a  brevissima  di- 
stanza  da  Taganrok,  citta  importantissima  per  li  trafflci  di 
granaglie,  che  troyasi  a  venti  miglia  daU'imboccatura  del 
Don  nel  mar  d'Azof  (1).  Fatta  la  chiamata  e  niegando  essa 
d'arrendersi,  i  confederati  prendevano  a  fulminarla  con  le 
artiglierie,  in  brève  ora  distruggendo  le  grandi  riposte  di 
vettovaglie  e  di  vestimenta  là  raccolte  dalla  provveditoria 
russa  per  Tesercito  di  Crimea.  Compiuta  Topera  di  distru- 
zione,  i  legni  anglo-francesi  il  giorno  appresso  rifacevan 
la  via;  giunti  davanti  a  Marionpol,  già  dal  presidio  russe 
abbandonata,  sostavano  ;  e  avendo  i  cittadini  il  mattino  del 
5  alzata  bandiera  bianca,  i  confederati  scendevano  a  terra; 
rovinati  gli  edifizi  e  i  magazzini  del  nimico  risalivano  su 
loro  navi  e  riedevano  a  Kertch  (2).  Raggiunto  cosi  lo  scopo 
propostosi  —  scopo  di  saccheggio  e  d'esterminio  !  —  la  spe- 
dizione,  presidiata  Yenikalé  di  Turcbi,  di  Francesi  e  In- 
glesi  e  lasciate  alcune  navi  a  vapore  a  guardia  dello  stretto 
di  Kertcb,  riedeva  là  dond'era  pochi  giorni  innanzî  par- 
tita:  il  14  e  il  15  di  quel  mese  di  giugno  le  genti  di  Brown 
e  di  D'Autemarre  tornavano  ai  loro  campi  sotto  Sebasto- 
poli.  —  Neirimpresa  del  mar  d'Azof  i  soldati  di  Bretagna 
0  di  Francia  commisero  atti  délia  piîi  crudele  barbarie 
contra  gli  abitatori  di  terre,  che  non  avevano  ad  essi  op- 


(1)  Costruita  nel  1706  da  Pietro  il  Grande,  Taganrok  veniva  diatrutta 
in  forza  del  trattato  di  Prnth  conchinso  da  qaello  con  la  Tnrchia,  ed 
era  poi  riedificata  nel  1769.  All'epoca,  di  cni  naniamo  i  casi,  Taganiok 
contava  venti  mila  abitanti  all'incirca. 

(2)  Nel  dnbbio  che  il  nimico  avesse  a  impadronirsi  di  Sonjak  e  di 
Anapa,  terre  fortificate  délia  costa  circassa,  i  Bnssi  le  smantellavano; 
in  quelle  perdevano  gli  ultimi  loro  appoggi  fortificati  su  la  marina  di 
Circassia. 
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posto  resistenza  veruna.  A*  piii  osceni  delitti,  ai  più  turpi 
oltraggi  fecero  seguire  i  più  feroci  assassinii  !  ai  saccheggi, 
le  più  yandaliche  devastazioni  !  Fu  allora  che  nel  Parla* 
mento  inglese^  alla  voce  di  Olarendon  protestante  contra 
le  stragi  di  Hongô  fece  eco  quella  chiedente  ragione  a 
Palmerston  dei  misfatti  di  Orimea;  e  fu  allora  che  in 
Londra  si  scrisse  generosamente  cosi:  «  Tra  gli  eccessi 
del  saccheggio  il  piii  deplorevole  è  certamente  la  distru- 
zione  del  Museo  di  Kertch,  ove  il  Governo  rasso  teneva 
raccolte  tatte  le  antichità  di  quel  paese,  célèbre  nella 
storia  antica  da  Toante  e  Ifigenia  sino  a  Mitridate,  ultimo 
de'  suoi  re...  Su  la  porta  di  quelle  sale,  messe  a  ruba,  lo 
sdegno  di  un  Francese  o  di  un  Russo  ha  scritto  le  seguenti 
p?role:  =Nello  entrare  in  questo  tempio,  in  cui  riposano 
le  memorie  dei  secoli  passati,  ho  riconosciuto  le  traccie  di 
una  invasione  di  Yandali.  Àhimô!  Francesi  e  Inglesi,  fate 
la  guerra  alla  posterità,  non  alla  storia;  e  se  avete  l'or- 
goglio  d'essere  nazioni  civili,  non  fate  la  guerra  da  Bar- 
bari!  >  (1). 

La  notte  stessa  in  cui  le  squadre  confederate  lasciavano 
la  rada  di  Kamiesch  per  Timpresa  del  mar  d'Azof  —  e  fu 
la  notte  del  22  maggio  —  Pélissier,  deliberato  di  recarsi 
in  mano  il  forte  vallo,  di  que'  giorni  alzato  dal  nimico  per 
congiungere  il  bastione  di  mezzo  aU'estremità  délia  baia 
del  Lazzeretto  e  al  lato  maggiore  del  cimitero,  facevalo 
assaltare  dal  générale  De  Salles*  Impetuosi  e  gagliardi  fu- 
rono  gli  assalti  dei  Francesi;  tenaci  e  gagliarde  le  resi- 
stenze  dei  Russi,  e  altresi  ferocissimo  d'ambe  le  parti  il 
combattere.  Battuti  per  cortina  dalle  artiglierie  del  ba- 
stione di  mezzo,  i  Francesi  dovettero  da  quella  parte  ab- 
bandonare  il  vallo,  di  cui  s'erano  in  su  le  prime  impadro- 
niti;  ma  fu  lor  dato  di  mantenersi  in  quella  vicino  al 
cimitero  e  aile  fortiflcazioni  del  Lazzeretto.    Siccome  as- 


(1)  n  Times. 
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saissimo  importava  toglierlo  compiutamente  al  aimico, 
awegnachô  dietro  ad  esso  —  che  formava  un  vasto  trin- 
cerone  —  ei  potesse  ordinare  in  tutta  securità  le  sue 
schiere  per  uscir  poscia  aile  offese  contra  gli  assediatori, 
cosi  nella  vegnente  notte  De  Salles  tornava  agli  assalti, 
ai  quali  sortira  esito  pienamente  felice  ;  venuto  tutto  a 
mano  dei  Francesi  il  vallo,  dai  vincitori  si  voltava  contra 
coloro  stessi  che  Taveano  costruito.  Gravi  perdite  tocca- 
rono  aJPélissier  in  questi  due  notturni  combattimenti; 
gravissime  quelle  patite  dai  Russi  ;  i  quali  lasciarono  nu- 
méro si  grande  di  morti  sul  terreno  d'essere  costretti,  per 
seppellirli,  a  chiedere  una  sospensione  d'armi.  Ad  allargare, 
alla  destra  de*suoi  campi,  le  ofiTese  contra  Sebastopoli  e 
proflttare  dei  grassi  pascoli  deU'ubertosa  valle  délia  Tscher- 
naia,  Pélissier  deliberava,  con  una  vigorosa  mossa  verso 
quel  âume,  di  cacciare  da  quella  il  nimico  e  rendersi  pa- 
drone  délie  belle  posture  ch'ivi  teneva;  alla  quale  impresa 
mandava  le  divisioni  Ganrobert  e  Brunet  di  fanti,  la  eavai- 
leria  di  Morris  e  d'AUonville,  e  le  brigate  Fanti  e  Ansaldi 
di  fanterie  sarde,  che  il  25  maggio  compivanla  cosi.  Men- 
ire  i  Francesi  awicinavansi  al  ponte  di  Traktir  su  la 
Tschernaia,  Lamarmora  con  quelle  brigate  per  la  via  di 
Tschorgoun  procedeva  soUecito  per  assalire  i  Russi  aile 
spalle;  i  quali  appena  videro  li  squadroni  francesi  valicare 
il  ponte,  e  saputo  Tavanzarsi  minaccioso  dei  Sardi,  lascia- 
vano  senza  contraste  le  loro  posture  indietreggiando  verso 
Mackensie.  Ne  pago  di  ciô  Pélissier,  a  vie  meglio  assicu- 
rarsi  il  possesso  délia  sinistra  délia  Tschernaia,  il  3  giugao 
faceva  occupare  dai  générale  Morris  le  valli  di  Vornoutcha 
e  di  Baidar;  la  quale  mossa  —  che  non  trovô  contrasto 
veruno  —  venue  appoggiata  da  buona  mano  di  Sardi,  di 
Inglesi,  di  Turchi.  Mentre  i  confederati  con  operosità  mi- 
rabile  spingevano  innanzi  i  lavori  d'assedio,  a  premunirsi 
contra  un  disastro,  che  sebbene  difflcilmente  avrebbero  perô 
potuto  soffrire  sotto  le  mura  di  Sebastopoli,  avevano  in  quel 
mezzo  chiusa  Kamiesch  —  lor  base  di  militari  operazioni 
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—  con  una  fossa  e  aflforzata  eziandio  di  sette  ridotti.  In 
guerra,  chi  opéra  prudentemente  ma  coq  yigore,  ben  di 
rado  soccombe  a  un  disastro,  le  cui  conseguenze  sono  sem* 
pre  attenaate  dimolto  da  quel  capitano  che  sa  antivederle. 
«  La  sicurezza,  scrisse  Federico  di  Prussia  (1),  è  sempre 
pericolosa  in  guerra,  e  vale  meglio  prendere  délie  pre* 
cauzioni  superflue,  che  negligentare  le  necessarie.  » 

I  fortunati  assalti  del  22  e  23  maggîo  e  la  militare  ope- 
razione  felicemente  allora  allora  compiutasi  su  la  Tscher- 
naia  accrescendo  vie  più  Tardore  guerrière  di  Pélissier 

—  capitano  animosissimo,  nel  quale  lo  ardire  toccô  non 
di  rado  la  temerità,  onde  non  fu  sempre  a  lodarsi  —  in- 
ducevanlo  a  tentare  con  sue  genti  la  lunetta  Karnschatka, 
situata  sul  Poggio  Verde  rimpetto  a  Malakoff,  e  a  recarsi 
in  mano  le  Opère  Bianche,  o  bastione  Volinia,  posto  alla 
sinistra  di  quella  lunetta  presse  la  rada  maggiore  di  Se- 
bastopoli;  in  oltre,  a  dare  agli  Inglesi  il  carico  dlmpa- 
dronirsi  délie  difese  che  trovayansi  dinnanzi  al  Oran  Bente, 
fortificazione  questa  di  grave  momento,  che  stava  alla 
destra  délia  torre  di  Malakoff  e  appoggiavasi  al  burrone 
del  Laboratorio.  Airalbeggiare  del  7  giugno  e  al  trarre 
Tivissimo  délie  artiglierie  assediatrici,  il  générale  Bosquet 

—  che  da  Pélissier  avea  ricevuto  il  governo  di  quella 
impresa  —  procedeva  agli  assalti  con  le  fanterie  délie  di- 
yisioni  Mayran,  Camou,  Dulac  e  Brunet.  I  Russi,  i  quali 
nette  e  giorno  attentissimi  vegliavano  sui  campi  nimici, 
prendevano  subito  a  fulminarle  coi  loro  cannoni  e  loro 
moschetti;  ciô  non  estante  quelle  schiere  di  prodi  avan- 
zavano  imperterrite,  e,  con  l'impeto  usato  ogni  ostacolo  e 
ogni  resistenza  superando,  giugnevano  a  occupare  il  ba- 
stione Volinia  e  la  lunetta  Kamschatha;  ne  di  ciôpaghi 
a  destra  i  fanti  di  Mayran,  spingendosi  audacemente  in- 
nanzi,  toglievano  al  nimico  una  forte  batteria;  e  al  centre 


(1)  Histoire  de  la  guerre  de  sept  ans,  1767. 
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quelli  di  Oamou,  nella  foga  d'incalzare  i  fuggitivi,  arriva- 
vano  sin  presso  le  difese  di  Malakoff  e  quivi  combattevano 
per  entrarvi  coi  Russi;  se  non  che  le  poderose  riscosse 
di  questi,  d'ogni  parte  accorse  a  rinfrescare  la  pugna,  fai- 
cevano  indietreggiare  i  troppo  audaci  assalitori.  Venato 
aile  Opère  Blanche  —  il  bastione  Volinia  —  Mayran,  dopo 
fiera  resistenza,  vi  fermava  il  piede  ;  ma  le  genti  di  Camou, 
oppresse  dal  numéro  dei  nimici,  perdevano  il  Poggio 
Verde,  poco  prima  conquistato,  e  continuavano  a  retroce- 
dere,  sempre  perô  combattendo;  e  quando  vidersi  appog- 
giate  dalla  divisione  del  générale  Brunet  —  mandata  in 
loro  aiuto  da  Bosquet,  che  ad  ogni  costo  voleva  com- 
piere  Timpresa  affldatagli  —  rifattesi,  tornavano  all'as- 
salto  e  riprendevano  la  lunetta  Kamschatha  per  non  piii 
lasciarla.  Gli  Inglesi,  i  quali  eransi  dopo  duro  contrasto 
impadroniti  délie  opère  esteriori  al  Gran  Dente^  allora 
che  seppero  trovarsi  i  Francesi  presso  Malakoff,  avanza- 
vansi  contra  quelle  per  tentare  di  recarselo  in  mano;ma 
non  potendo  vincere  la  resistenza  dei  Russi,  che  in  gran 
numéro  stavano  in  quella  fortisslma  opéra,  tornarono 
aile  difese,  poco  innanzi  tolte  al  nimico.  Ebbe  fine  cosi 
la  giornata  del  7  giugno,  tanto  gloriosa  per  le  armi  di 
Francia  e  d'Inghilterra  e  di  somme  vantaggio  agli  eserciti 
affaticantisi  con  abnegazione  nobilissima  in  quel  memora- 
bile  assedio!  I  disegni,  bene  ideati  da  Pélissier,  avevano 
avuto  compimento  pieno  e  intiero,  mercè  la  singolare  pe- 
rizia  di  Bosquet  e  la  strenuità  dei  generali  e  soldat!  che 
avevano  fatto  Timpresa.  Aile  gravi  perdite  sofferte  dai 
combattenti  in  quel  di  stesso  altra  s'aggiunse  gravissima, 
irreparabile,  la  quale  tutti  afflisse  e  centriste  la  vittoria: 
Alessandro  Lamarmora,  nel  suo  campo  di  Kadikoi,  era  pas- 
sato  di  vita!  (1);  l'aveva  spento  quel  morbo  terribile  — 


(1)  Egli  era  nato  il  27  marzo  1799.  Entrato  neiresercito  il  28  laglio 
1814  faceva  le  sue  prime  armi  nella  gnerra  contra  Napoleone,  il  qaale, 
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il  choiera  —  già  da  qualche  tempo  serpeggiante  nei  campi 
dei  Sardi  e  che  doreva  mietervi  namero  grandissimo  di 
vittime!  (1).  —  Col  possesso  del  Poggio  Verde  e  del  ba- 
stione  Volinia,  frutti  délia  vittoria  del  7  giugno,  l'esercito 
délia  Lega  trovossi  awicinato  dimolto  aile  difese  orientali 
di  Sebastopolî,  di  cai  Malakoff  era  la  formidabile  chiave. 
Contra  di  esso  Pélissier  diedesi  allora  a  spingere  piii  che 
mai  i  lavori  d*assediOy  risoluto  di  presto  assaltarlo,  bene 
a  ragione  tenendosi  securo  che,  padrone  di  quella  postura, 
la  città  sarebbe  siibito  caduta  in  sue  rnaai^  e  i  forti  ele- 
vantisi  su  la  destra  délia  grande  rada,  venendo  per  ciô  a 
loro  stessi  abbandonati,  non  avrebbero  potuto  più  resi- 
stergli,  quando  col  grosso  di  sue  armi  ei  si  fosse  posto  a 
cayallere  délie  vie  di  comunicazione  di  quelli  con  Perekop  : 
il  quai  disegno  da  lui  già  ideato  fu  eseguito  felicemente 
di  poi.  L'impresa  di  Malakoff,  ûdata  al  générale  Régnault 
de  SaintnJean  d'Angely,  di  que'  giorni  arrivato  di  Francla, 
era  stata  da  Pélissier  ordinata  cosi:  Airalbeggiare  del 
18  giugno  la  prima  brigata  délia  divlsione  Mayran  doveya 
assaltare  il  Picciolo  Dente  e  la  seconda  volgersi  a  si- 
nistra  per  fare  spalla  aile  divisioni  di  Brunet  e  D'Aute- 
marre,  le  quali  in  due  schiere  serrate  —  ciascuna  con  la 
prima  brigata  in  testa  —  doYevano  assaltare  il  bastione  di 
Malakoff;  una  divisione  délia  Guardia  impériale  costituiva 
la  loro  riscossa;  due  reggimenti  di  volatori  —  o  veliti  — 
pur  délia  Guardia,  componevano  quella  di  Mayran.  Il  géné- 
rale Brown  con  tre  divisioni  doveva  tentare  il  Ghran  Dente, 
Eû^land,  con  la  sua,  impadronirsi  délie  difese  russe  situate 
alla  estremità  délia  baia  méridionale  e  presse   il  burrone 


%gito  di  sua  prigionia  dell'Elba,  ayeya  ripreso  la  corona  impériale 
ai  Francia.  Alessandro  Lamaimora  fa  il  creatore  del  Corpo  dei  Ber- 
saglieri  —  soldati  leggieri,  che  salirono  in  grande  fama  nelle  guerre 
di  indipendenza  nostra  —  e  armolli  d'ona  carabina  da  Ini  stesso  inyen- 
^ta;  il  decreto  d'istitazione  di  quel  Corpo  ha  la  data  del  18  giugno  1836. 
(1)  Pin  di  mille  nello  spazio  di  breyi  giorni. 
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del  Laboratorio;  la  riscossa  —  una  divisioae  —  doveva 
collocarsi  entro  le  trincee.  A  proteggere  la  destra  dei 
campi  francesi  contra  qualunque  tentativo  de*  nimici,  i 
Sardi  —  i  quali  pochi  dî  innanzi  avevano  occupato  il  vil- 
laggio  di  Alzu-Diamù,  non  lungi  dal  torrente  Suaja,  e  co- 
strutto  un  ponte  su  la  Tschernaia  —  il  17  con  tre  brigaie 
di  fanti  per  le  alture  di  Chorguna  portavansi  sopra  Sciuliii. 
Questa  mossa  degli  Italiani  e  il  trarre  vivissimo  délie  ar- 
tiglierie  assediatrici,  con  le  quali  per  tutto  quel  giorno 
era  stata  dai  confederati  battuta  Sebastopoli,  ayevano  so- 
prammodo  chiamata  la  yigilanza  dei  Russi  sui  campi  délia 
Lega,  che,  prevedendo  vicino  un  assalto,  nella  notte  stes&a 
metteyansi  in  su  l'arme  e  molto  innanzi  il  levarsi  del 
nuovo  di  uscivano  numerosi  alla  campagna  per  esplorare 
gli  andamenti  del  nimico  dalla  parte  del  burrone  del  Ca- 
renaggio,  Guidati  dal  générale  Kronleff  i  Russi,  dopo  brave 
cammino,  urtavano  forte  sopra  le  prime  ascolte  délia  di- 
visione  di  Mayran;  la  quale  con  le  altre  tutte  che  dovevano 
fare  Timpresa  trovavansi  già  da  tempo  a  lor  posti  di  com- 
battimento  (1).  Al  grido  di  a  Varme  dato  dalle  scolte, 
Mayran  va  soUecito  con  sue  genti  sopra  il  nimico,  che, 
sorpreso  di  trovare  i  Francesi  preparati  alla  pugna,  presto 
rifà  la  via  percorsa  ed  entro  sue  difese  si  ripara.  Gli  tien 
dietro  Mayran  ;  ma  dal  suo  ardore  guerrière  spinto  troppo 
vicino  a  quelle,  vede  in  brevi  istanti  assottigliate  dimolto 
le  file  délia  sua  divisione  dalle  artiglierie  nimiche,  le  quali, 
dai  bastioni  délia  fortezza  e  da  alcune  navi  ancorate  presso 
la  baia  del  Oarenaggio,  orribilmento  la  feriscono  di  fronte 
e  per  fianco.  Quella  divisione,  che  non  ha  indietreggiato 
con  Mayran,  ferito  a  morte  il  suo  générale,  rétrocède  con 
de  Failly;  il  quale,  veggendo   di   nulla  poter  tentare  da 


(1)  L'assalto  doveva  cominciare  aile  tre  del  mattino.  I  Russi  erano 
nsciti  fnora  aile  due  e  mezzo;  un  quarto  d'ora  dopo  scontravansi  con 
le  ascolte  francesi. 
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solo  contra  i  nimici,  che  da  lor  formidabili  difese  e  cou 
lieve  lor  danno  menano  orrendo  strazio  di  sua  gente,  riti- 
rasi,  saTiamente  prend  endo  vantaggio  del  terreno  che  gli 
sta  dietro;  e  ivi  la  riordina  e  Tafforza  di  quattro  batta- 
glioni  di  volatori  délia  Guardîa  impériale  délia  sua  ri- 
scossa,  accorsi  a  lui  al  cominciare  délia  pugna.  Pélissier 
al  primo  romoreggiare  del  cannone  bene  indorinando  il 
pericolo  in  cui  trovavasi  Majnran,  con  razzi  di  fuoco  dà  a 
tutte  le  divisioni  il  segnale  di  procedere  aU'assalto  ;  le  quali 
con  celere  passo  e  con  risolutezza  avanzansi  sotto  una 
tempesta  di  palle,  che  più  d*ogni  altra  percuote  la  schiera 
di  Brunet,  avvegnachè  i  Russi,  ributtate  le  genti  di  Mayran, 
abbiano  contra  quella  volte  anche  le  artiglierie  del  Pic- 
ciolo  Dente.  Ferito  a  morte,  Brunet  lascia  il  comando  délia 
sua  diyisione  al  générale  La  Font  de  Villiers  ;  che  non  po- 
tendo  dar  la  scalata  alla  cortina,  che  unîsce  il  bastione  di 
MalakofT  al  Picciolo  Dente^  indietreggîa  sin  dove  per  l'ine- 
guaglianza  del  terreno  i  suoi  soldati  trovansi  al  securo 
délie  offese  nimiche.  D*Autemarre,  il  quale,  impadronitosi 
délia  batteria  Oervais  —  situata  in  vicinanza  del  cimitero 
ove  principia  il  burrone  di  Karabelnaia  —  erasi  in  questo 
mezzo  audacemente  cacciato  entre  le'  difese  dei  Russi  e  a 
destra  e  sinistra  allagatele  délie  sue  soldatesche,  trovasi  d*un 
tratto  oppresse  da  Kronleff ;  il  quale,  respinto  Brunet,  eragli 
andato  sopra  con  battaglioni  poderosi.  D*Autemarre,  dopo 
sforzi  eroici,  vedutosi  neirimpossibilità  di  resisterglî  con 
Tantaggio,  non  trovandosi  spalleggiato  dagli  Inglesi,  lascia 
il  terreno  poco  prima  conquistato;  e  postosi  dietro  un 
vecehio  riparo  del  nimico  continua  il  combattere.  Montre 
cosi  valorosamente,  ma  tanto  infelicemente  pugnavasi  dai 
soldati  di  Francia,  gli  Inglesi,  vittoriosi  da  prima,  veni- 
vano  ributtati  di  poi  dal  Oran  Dente  ch'essi  avevano  ten- 
tato;  aflforzato  délie  sue  riscosse  Brown  rinnoyava  gli  as- 
salti;  invano  perô,  avvegnachè  i  Russi,  che  avevano  già 
trionfato  di  Mayran,  di  Brunet  e  D'Autemarre,  costrin- 
geasero  a  indietreggiare  lui  pure,  colpevole  in  parte  del 
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disastro  di  quella  giornata  —  tanto  infelice,  quanto  gloriosa 
per  la  strenuità  mostrata  dai  Francesi  —  per  essere  egli 
venuto  con  tardo  passo  aile  offese  e  non  aver  qulndi  po- 
tuto  fare  spalla  alla  divisione  D'Autemarre,  allora  che  vit- 
toriosamente  avanzavasi  entro  la  batteria  Oeroais.  La 
giornata  del  18  giugno,  nella  quale  gli  eserciti  di  Francia 
e  dlnghilterra  versarono  copia  grandissima  di  generoso 
sangue,  non  profittô  agli  assediati,  ne  agli  assediatori.  La 
sorpresa,  disegnata  da  Pélissier,  venne  meno  per  lo  invi- 
gilare  diligente  dei  Russi,  che  a  buona  ragione  temendola, 
erano  usciti,  corne  dicemmo,  per  tempissimo  dalla  fortezza 
a  spiare  le  mosse  dei  nimici  e  aveyanli  troyati  in  su  l'arme 
Riesciti  a  vuoto  gli  assalti,  Francesi  e  Inglesi  tornavano 
ai  loro  campi  ;  e  Kronleff,  pago  d'averli  malconci  e  respinti 
dalle  mura  di  Sebastopoli,  non  li  molestava  in  loro  ritratta; 
che  se  vigorosamente  avesseli  perseguiti,  certo  non  sareb- 
begli  tornato  difficile  impresa  togliere  ai  nimici  i  frutti 
délia  vittoria  dell'S  giugno  e  rovinare  i  lavori  d'assedio, 
1  quali  ogni  di  piii  facevansi  minacciosi  alla  fortezza  as- 
sediata. 

Montre  in  Grimea  camminavano  cosi  le  faccende  délia 
guerra,  il  4  giugno  chiudevansi  le  conferenze  di  Vienna, 
senza  che  ai  plenipotenziari  délia  Lega  dopo  il  maneggiarsi 
di  tanti  e  tanti  mesi  fosse  dato  di  rendere  bene  accetta 
allô  Gzar  la  terza  délie  quattro  guarentigie,  di  cui  già  so- 
pra  parlammo  (1),  a  lui  richieste  dai  grandi  Stati  per  la 
pace  d'Europa.  E  invero,  se  quelle  non  ferivano  il  senti- 
mento  nazionale  e  Tonor  militare  deirimperio  moscovita, 
toccavanli  perô  si  da  presse,  che  la  vecchia  e  la  giovane 
Russia  non  avrebbero  potuto  sopportarle  mai.  La  quistione 
dei  Luoghi  Santi  era  stata  per  Niccolô  il  pretesto  di  rom- 


(1)  Le  quattro  gnarentigie  —  o  i  famosi  qf*aUro  punti  —  troyansi 
nella  nota  a  cart.  118  del  présente  yolame. 
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perla  con  la  Turchia;  e  allora  che  fu  quella  accomodata, 
lo  Czar,  il  quale  voleva  ad  ogni  costo  aprirsi  Tentrata  nel 
Bosforo  allô  intento  dî  spadroneggiare  in  Oostantinopoli, 
mutando  la  quistione  d'Orienté  di  religiosa  in  politica,  ebbe 
nuovi  pretesti  alla  guerra  turchesca.  Francia  e  Bretagna, 
a'  oui  interessi  il  preponderare  di  Russia  sn  Oostantinopoli 
e  sul  Mediterraneo  portava  gravissima  ofTesa,  avevan  da 
tempo  chiesto  allô  Ozar  di  limitare  sue  forze  navali  nel 
mar  Nero  e  di  modificare  il  trattato  da  lui  formate  con  la 
Sublime  Porta  il  13  luglio  1841,  afflnchè  la  Turchia  avesse 
a  prender  sua  parte  nel  contrappeso  degli  Stati  d'Europa. 
Su  questo  punto  d*altissimo  momento  non  essendo  stato 
possibile  di  venire  agli  *accordi,  le  conferenze  di  Vienna  si 
chiusero;  e,  corne  sempre  accade,  del  fallito  negoziar  di 
pace  gli  Stati  délia  Lega  gettarono  la  colpa  tutta  su  le 
ambizioni  smodate  délia  Oorte  di  Pietroborgo  ;  e  la  Russia 
la  gettô  sopra  il  mal  volere  délie  Oorti  di  Parigi  e  di  Lon- 
dra.  —  Francia  e  Bretagna,  omai  secure  di  dover  combat- 
tere  una  guerra  mortale  e  sapendo  come  lo  Ozar  avesse 
con  nuove  levé  portati  a  numéro  e  accresciuti  gli  eserciti 
suol,  si  volsero  per  aiuti  aU'Austria;  e  Francesco  Giuseppe 
da  Lemberg  il  24  giugno  metteva  fuora  un  décrète,  nel 
quale  leggevansi  queste  parole:  4c  Oon  gioia  colgo  il  primo 
momento  possibile  per  rimandare  ai  loro  focolari  e  aile 
loro  famiglie  i  chiamati  un  giorno  su  l'arme  per  portare 
a  numéro  il  mio  terzo  e  il  mio  quarto  corpo  d'esercîto.  » 
Ecco  in  quai  modo  l'Austria,  Talleata  del  2  dicembre,  ri- 
spondeva  alla  aspettazione  degli  Stati  d'Occidente!  i  quali 
su  le  coste  délia  Tauride  versavano  il  sangue  de'  loro  sol- 
dati  e  profondevano  tesori  per  conquistare  la  pace  all'Eu- 
ropa.  Col  licenziar  parte  delVesercito  VAustria,  cosî  scri- 
vevano  le  penne  ad  essa  vendute,  mentre  economicamente 
si  awantaçgia,  dà  al  mondo  tutto  la  più  bella  arra  di 
pace,  La  sua  maniera  di  gaœrnarsi  nelle  fa^cende  d'O- 
inte—alla  quale  pur  s'accosta  la  Federazione  Germa- 
nîca  —  ha  m^orta  e  per  sempre  la  Santa  Alleanza,  che 
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fu  per  VEuropa  di  mezzo  il  sacri/îcio  di  molti  interessi 
speciali;  sacri/îcio  generosamente  compiuto  per  salvare 
Vesistenza  degli  Stati  minacciata  dalle  idée  di  conqtUsta 
e  di  poliUche  sollevazioni  f  —  Alla  slealtà  de' non  mante- 
nuti  accordi  TAustria  aggiungeva  allora  un  oltraggioso 
scherno  !  In  apparenza  vincolato  con  la  Lega,  Prancesco 
Giuseppe  era  in  verità  amico  alla  Russia  e  in  certo  quai 
modo  la  favoreggiava;  perô  che,  col  licenziare  buona  parte 
deiresercito  suo,  ei  permettesse  allô  Ozar  di  mandare 
alla  guerra  di  Orimea  i  presidi  che  teneva  in  Polonia  e 
lungo  i  conflni  deirAustria. 

Il  fatal  morbo,  che  aveva  già  assottigliate  dimolto  le  file 
degli  eserciti  confederati,  il  29  di  quel  mese  di  giugno  to- 
glieva  di  vita  lord  Raglan,  il  générale  suprême  deirarmi 
inglesi  in  Grimea:  era  un  veterano  di  Waterloo,  nella  quale 
memorabile  giornata  avea  perduto  un  braccio.  <  L'eroico 
suo  coraggio,  cosi  parlava  allora  a'  suoi  soldat!  Alfonso 
Lamarmora^  e  Tesemplare  costanza  con  la  quale  sopporto 
col  suo  esercito  le  dure  prove  e  gli  stenti  d'una  guerra 
d'inverno,  rendono  la  sua  perdita  una  grave  sventura... 
Oompiangiamone  la  morte  e  veneriamone  la  memorla.  » 
Brevi  giorni  di  poi  il  campo  de*  Sardi  riempivasi  di  dolore 
e  di  lutto:  il  générale  Ansaldi,  colto  dal  morbo  asiatico, 
dopo  orribili  soflTerenze  il  2  luglio  spirava  l'anima  immor- 
tale!  Sebbene  innoltrato  d'assai  negli  anni,  Lamarmora,  che 
sommamente  stimavalo,  chiamatolo  all'impresa  di  Crimes, 
aveagli  dato  il  comando  délia  brigata  di  riscossa.  Al  choiera, 
che  sempre  infieriva  menando  orrenda  strage  di  soldati, 
altre  e  non  meno  gravi  malattie  s'aggiunsero  ;  erano  la 
dissenteria  e  il  tifo,  conseguenze  dei  calori  infocati  del 
giorno  e  del  freddo  umido  délia  notte;  e  quasi  che  esse 
non  bastassero  ad  affliggere  quella  gente,  i  tanti  patimenti, 
che  con  animo  forte  sopportava,  venivano  ad  accrescersi 
dalla  cecità  nottuma.  —  Pélissier,  dopo  Tinfelice  giornata 
del  18  giugno  —  la  quale  aveagli  rivelata  tutta  la  potenza 
délie  fortificazioni  di  Sebastopoli  —  davasi  alacremente  a 
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stringere  vie  piii  con  nuove  opère  lo  assedio;  e  mentre 
rimpetto  a  Malakoff  apriva  la  quinta  parallela,  le  già  co- 
strutte  batterie  afforzava  ed  altre  ergeva  munendole  di 
cannoni  poderosi.  Bal  canto  suo  il  générale  James  Simpson 
—  che  per  la  morte  di  Raglan  avéra  assunto  il  gorerno 
supremo  dell'armi  d'Inghilterra  in  Orimea  —  con  non  mi- 
nore alacrità  spingeva  innanzi  le  sue  offese  contra  il  Gran 
Dente.  Alla  sicnrezza  dei  campi  anglo-francesi  e  a  proteg- 
gerne  i  lavori  d'assedio  vegliavano  pure  î  Turchi,  i  quali 
tenevano  le  valli  di  Varnoutka  e  di  Baidar;  e  vigilava 
eziandio  Alfonso  Lamarmora,  capitano  diligentissimo  e  ac- 
corto,  che  dalla  destra  délia  Tschernaia  mandava  di  con- 
tinuo  de'  stracorridori  suoi  a  esplorare  il  terreno  sino  aile 
strette  di  Chiuliù  e  di  Makensie,  e  pigliar  lingua  del  ni- 
inico.  La  novella  délia  vittoria  di  Malakoff,  corsa  velocis- 
simà  dalla  Tauride  per  tutto  l'imperio  moscovita,  e  gli 
osanna  di  quella  gridati  dagli  strenui  difensori  di  Seba- 
stopoli,  avevano  fatto  piii  baldo  il  giovane  Imperatore, 
insuperbita  la  casta  militare  —  potentissima  in  Corte  — 
rialzati  gli  animi  de'  Russi  e  aperto  11  cuore  di  tutti  alla 
speranza  di  maggiori  e  piîi  splendide  vittorie.  Fu  allora 
che  lo  Czar  inviava  a  Gortchakoff  il  générale  Wreswski 
per  invitarlo  ad  assaltare  con  lo  sforzo  di  sue  armi  i  campi 
délia  Lega^  a  fine  di  liberare  la  città  dall'assedio»  che  già 
tanto  la  serrava  da  presse,  o .  almeno  di  rovinarne  i  la- 
vori ;e  operando  cosi  egli  avrebbe  mutato  l'assedio  in  ossi- 
dione  ed  eziandio  potuto  rifornire  Sebastopoli  di  vettova- 
glie,  di  cui  grandemente  penuriava,  e  prolungare  dimolto 
e  con  vantaggio  le  resistenze;  tenendosi  securo  che  all'av- 
vicinarsi  délia  stagione  invernale  i  nimici  toglierebbersi  glù 
da  quell'impresa  e  darebbero  un'altra  direzione  alla  guerra, 
qualora  si  ostinassero  a  continuarla.  —  Sino  dai  primi 
glorni  dell'agosto  alcune  prese  di  soldati  franco-sardi,  man- 
date fuora  a  speculare  la  contrada,  avevano  riferito  che 
Tesercito  moscovita  attendato  sopra  le  alture  di  Makensie 
ogni  di  più  si  ingrossava;  che  ne'  suoi  campi  régna  va  una 
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operoâità  insolita  e  forti  vi  si  facevano  gli  apprestamenti  di 
armi;  le  qualî  relazioni  degli  esploratori,  sempre  a  pieno 
confermate  dai  disertori  russi,  aanunciando  viciaissimo  un 
assalto  del  nimico  su  la  Tschernaia,  obbligarono  Pélissier 
e  Lamarmora  a  far  più  diligenti  guai^die  per  non  venire 
côlti  airimprovviso.  Il  générale  Herbillon,  cui  Pélissier 
aveva  fidata  la  difesa  délia  Tschernaîa»  con  la  sua  e  le 
division!  di  Faucheux  e  Camou  occupava  due  poggi  —  noti 
sotto  il  nome  di  monti  Fediuhhine  —  che  innalzansi  su 
la  sinistra  di  quel  âume  e  in  mezzo  a*  quali  passa  la  grande 
via  di  Balaklava  a  Simferopoli  (1).  La  prima  brigata  di  Fau- 
cheux stava  attendata  sul  poggio  di  destra  ;  la  seconda,  su 
quel  di  sinistra;  cui  seguivano  le  due  di  Camou  quasi  rim- 
petto  al  ponte  di  Traktir.  Una  brigata  délia  divisione  Her- 
billon con  cinque  batterie  di  cannoni  tenevasi  in  seconda 
ordinanza  alla  riscossa;  l'altra  erasi  coUocata  a  meta  al- 
tezza  dell'altipiano  d'Inkermann.  n  générale  Morris  cam- 
peggiava  co'  suoi  quattro  reggimenti  di.cavalli  —  i  caccia- 
tori  d'Africa  —  dietro  la  destra  e  ai  piedi  di  quel  colli. 
Lamarmora  con  Tesercito  sardo  trovavasi  raccolto  nei 
campi  fortificati  di  Kamara,  che  scendevano  sino  alla 
Tschernaia;  esso  aveva  posto  le  prime  sue  guardie  sopra 
il  colle,  dette  Zig-zag,  che  si  éleva  alla  destra  del  fiume 
dinnanzi  a  Ohorgùn,  e  dal  quale  correvano  a  scemere 
lontan  lontano  gli  andamenti  del  nimico  (2).  Dalla  sini- 
stra délia  Tschernaia  e  quasi  dirimpetto  alla  focs  del 
Ghiuliù  esce  un  canale,  che,  dopo  aver  bagnato  il  piede 
orientale  dei  colli  Fediùkhine^  porta  sue  acque  in  picciolo 


(1)  Vedi  rAtlante. 

(2)  Una  brigata  di  fanteria  mnsnlmana  trovavasi  a  destra  di  Eamara; 
un'altra  su  le  altnre  di  Alsn  diananzi  ai  gaado  délia  Tschernaia,  il 
gnado  di  Kntcka;  nna  terza  in  fine  sn  la  vecchia  strada  di  Baidar,  non 
Inngi  dalla  divisione  di  cavalleria  di  D'AIlonvilIe. 
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lago  posto  tra  questi  colli  e  il  monte  Sapoun  (1).  La  via, 
che  mena  da  Balaklava  a  Simferopoli,  attraversa  sopra 
ponti  di  pietra  il  canale  e  la  Tschernaia  al  villaggio  di 
Traktir  (2),  che  tre  mesi  innanzi  i  Francesi  avevano  for- 
tificato  e  manito  di  presidio  a  difesa  délia  destra  de*  loro 
campi;  difesa  fatta  piii  forte  da  un  canale  —  non  largo, 
ma  profonde  —  il  quale,  uscito  dalla  Tschernaia  dinnanzi 
il  campo  de'  Sardi  e  alquanti  chilometri  a  monte  di  Traktir, 
vi  rientrava  alcuni  chilometri  a  valle  di  quel  villaggio,  che 
trovavasi  cosi  neirisolotto  stretto  e  lungo  formate  dal  fiume 
e  dal  canale.  Il  générale  D'Allonville  —  che  con  la  sua  di- 
vislone  di  cavalleria  da  tempo  stava  ad  este  nella  valle  di 
Baidar  col  carico  di  spiare  da  quella  parte  il  nimico  —  il 
15  agosto  awertiva  Herbillon  essere  vicinissimo  un  assalto 
de'  Russi,  di  cui  grosse  schiere  di  fanti  —  giusta  il  riferire 
de*  suoi  speculatori  —  muovevano  sopra  Ozenbask,  e  moite 
di  cavalleria  camminavano  verso  Gardonabel  ;  il  quale  av- 
viso,  sebbene  di  poche  ore  precedesse  Tassalto,  bastô  non- 
dimeno  a  impedire  la  sorpresa.  Nel  silenzio  délia  notte  del 
15  al  16  agosto  —  oscurissima  per  nebbia  grave  e  fltta  che 
copriva  la  valle  délia  Tschernaia  —  Gortchakoff  con  l'eser- 
cito  ordinato  in  due  schiere  —  che  insieme  contavano  sel 
divisioni  di  fanti,  centottanta  cannoni  e  da  sessanta  squa- 
droni  di  cavalleria  —  calava  dalle  alture  di  Makensie  verso 
quel  fiume  e  il  Ghiuliii  (3).  La  quinta,  la  settima  e  la  do- 
dicesima  divisione  formavano  la  schiera  di  destra  capita- 
nata  dal  générale  Read;  da  Liprandy  quella  di  sinistra, 
composta  dalla  quarta,  sesta  e  diciassettesima.  In  su  le 


(1)  Qaesto  canale  portava  un  tempo  le  acqne  délia  Tschernaia  a 
Sebastopoli. 

(^)  Traktir  ê  nome  russo  che  significa  Locanda,  A  Traktir  il  finme 
e  il  canale  distano  cento  metri  airincirca.. 

(3)  GorCchakoff  condnceva  all'assalto  de'  campi  francesi  e  sardi  sn  la 
Tschernaia  da  dnqnanta  mila  fanti  e  sei  BÛla  cavalli  con  più  di  venti 
batterie  di  cannoni 
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quattro  del  mattino  quarantamila  uomini  airincirca  eran 
calati  al  piano,  Read  già  fronteggiando  i  coUi  di  Fediukhine 
e  Liprandy  quelli  di  Chorgùn.  Al  romoreggiare  del  cannone 
nimico  i  confederati  corsero  ad  attelarsi  a*  loro  posti  di 
combattimento  ;  il  quale  cominciô  primamente  a  trarre  con- 
tra la  difesa  del  colle  Zig-zag,  un  debole  riparo  di  terra, 
che  trecento  Sardi  per  tre  quarti  d'ora  strenuamente  con- 
trastarono  agli  sforzi  d'una  intera  divisione  nimica  —  la 
dlciassettesima  —  e  che  lasciarono  solamente  quando  vidersi 
quasi  attorniati  dagli  assalitori  ;  î  quall,  superato  il  riparo 
col  mezzo  di   scale,  eranvl   discesi  numerosissimi  minac- 
ciando  togliere  a'  dîfensori  la  via  alla  ritratta.  Appoggiati 
da  un  battaglione  di  bersaglieri,  loro  inviato  da  Lamar  mora 
per  aiutarli  nella  difesa  délia  postura  occupata,  i  Sardi  nello 
indietreggiare  verso  la  Tschernaia  seppero  tenere  testa  ai 
RuBsi  tanto  da  frenarne  l'impeto  e  il  gagliardo  incalzare. 
Venuti  quelli  alla  seconda  difesa  —  un  vallo  costrutto  sopra 
un  poggio  elevantesi  presso  il  fiume  —  entro  si  raccolsero 
e  coi  pochi,  che  il  presidiavano,  rattennero  il  nimico  — 
che  mirava  a  valicar  la  Tsohernaia  —  tanto  tempo  quanto 
ne  bisognava  aile   artiglierie  sarde  e  aile  ottomane,  che 
stavano  ad  Alsu,  per  coUocarsi  ne'  luoghi  opportuni  a  con- 
trabbattere  assai  vantaggiosamente  di  fronte  e  per  cortina 
le  poderose  batterie  russe,  le  quali  dalle  alture  di  Ohorgiin 
recavano  grave  molestia  ai  difensori  délia  Tschernaia.  La 
sesta  divisione  russa,  avanzatasi  in  questo  mezzo  sin  presso 
il  fiume,  erasi   coUocata  davanti  aile  posture  dei  Sardi 
senza  trarre  contr'esse  ne  con  le  artiglierie,  ne  coi  mo- 
schetti;  per  muovere  aile  offese   aspettava  di  conoscere 
Tesito  degli  assalti  di  Read  ai  campi  francesi.  Rotti  gli  or- 
dini  e  assottigliate  sue  file  per  le  perdite  patite  in  una 
brève,  ma  accanita  zufla,  la  settima  divisione  riparasi  sotto 
la  protezione  délia  batteria  Bilboquet^  che  i  Russi  avevano 
costruita  non  lungi  di  Traktir  su  la  via  di  Makensie.  In 
questo  mezzo  il   générale  Read  assaltava  il   ponte  délia 
Tschernaia  con  la  dodicesima  divisione  spalleggiata  dalla 
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qoiûta,  che  a  sinistra  di  quella  erasi  ordinata  in  iscaglioni. 
I  fuochi  délie  batterie  Arancesi  collocate  in  modo  da  incro- 
cicchiarsi  dinnanzi  al  villaggio  di  Traktir  non  bastavano  a 
rattenere  il  nimico,  il  quale,  appoggiato  da  numerose  ar- 
tiglierie,  veniva  al  fiume,  e  valicatolo  a  monte  e  a  valle 
del  ponte,  superava  con  leggero  contraste  anche  il  canale 
mediante  taroloni  seco  portati;  indi,  rospinti  i  presidi 
francesl,  che  non  estante  la  loro  pochezza  sforzavansi  di 
arrestarne  l'avanzarsi,  saliva  il  poggio  campeggiato  da 
Faucheax.  Erano  le  sette  del  mattino:  Lamarmora  che,  per 
lo  aizarsl  délia  nebbia,  avea  scorto  la  diclassettesima  divi- 
slone  dei  Rossi  calar  dalle  alture  di  Ghorgùn,  indi  superare 
la  Tschernaia  non  lungi  da'  suoi  campi  e  procedere  contra 
i'estrema  destra  dell'ordinanza  francese,  già  di  fronte  aile 
mani  col  nimico,  Lamarmora,  dico,  comandava  al  générale 
Trotti  —  allora  con  sua  divisione  postato  sul  canale  —  di  col- 
locare  rartiglierie  sue  in  modo  da  battere  per  fiance  i  Russi  e 
spedire  quanto  più  poteva  di  sue  genti  in  aiuto  a  Faucheux, 
n  quale,  allora  che  vide  la  dodicesima  divisione  salire  il 
poggio  da  lui  tenuto,  con  De  Failly  —  un  de'  suoi  gene- 
rali  di  brlgata  —  senza  por  tempo  in  mezzo  mosse  ad 
afirontarla;  e  montre  quegli  urtava  di  fronte  la  schiera 
assalitrice  e  rovinosamente  la  percuoteva,  l'altro  la  feriva 
di  fiance  ;  e  insieme  poi  respingevanla  al  di  là  del  ponte. 
E  quando  rifatti  gll  ordinl,  ritentato  Traktir  e  riconquista- 
tone  il  ponte,  stava  per  rivalicare  la  Tschernaia  con  la 
qulnta  divisione  corsa  in  suo  aiuto,  De  Failly  cadeva  lor 
sopra  con  tanto  impeto  da  ricacciarla  in  brevi  momenti 
al  di  là  del  fiume;  e  fulminata  poi  furiosamente  dai  can- 
noni  di  sette  batterie,  che  il  générale  Herbillon  aveva  fatto 
avanzare,  esse  dovettero  togliersi  giù  dall'impresa  e  indie- 
treggiare.  Aveva  Faucheux  appena  respinto  i  nimici  di 
fronte,  quando  vedeva  d'improvviso  alla  sua  destra  appa- 
rire  minacciosa  la  diclassettesima  divisione  dei  Russi;  la 
quale,  superata  la  Tschernaia,  saliva  arditamente  il  suo 
poggio.  Rattenuta  essa  per  un  istante  in  suo  avanzare  da 
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un  battaglione  francese,  allora  che  veane  afforzata  d'an 
altro  reggimento  di  fanti  corso  ad  appoggiarla,  riprese  il 
salire.  Grave  pericolo  soprasta  a  Faucheux  !  Se  ai  nimici 
non  ô  dato  di  vincerlo  in  valore,  puô  facilmente  perô  op- 
primerlo  col  numéro  !  Assottigliate  dalla  potenza  delFarmi 
russe»  le  file  deU'ordinanza  di  Faucheux  stavano  per  rom- 
persi,  quando  la  brigata  di  riscossa,  guidata  dal  générale 
Gler,  giugneva  a  rinCrancarla  e  a  mutare  la  difesa  in  offesa 
vigorosa  e  gagliarda,  in  questa  aiutata  validamente  dalle  ar- 
tiglierie  sarde  e  inglesi  (1),  da  una  brigata  di  fanti  e  dai  ber- 
saglieri  del  générale  Trotti,  che  con  fuoco  vivo  e  incessante 
fulminavano  per  fianco  le  schiere  assalitrici  dei  Russi.  — 
Ricacciata  anche  la  diciassetteslma  divisione  al  di  là  délia 
Tschernaia ,  Gortchakoff  —  avrisato  dello  arrivare  di  una 
poderosa  riscossa  francese,  le  divisioni  Levaillant  e  Dulac» 
e  la  Guardia  impériale,  al  cominciar  délia  pugna  avanza* 
tesi  yerso  i  menti  Fediukhine  —  comandava  a  sue  genti 
di  indietreggiare  e  portarsi  sopra  Makensie  (2);  le  quali, 
protette  dalle  loro  artiglierie  e  da  numéros!  squadroni  di 
cavalli  ordinatisi  nel  piano,  compivano  la  ritratta  senza 
patir  molestie  dai  yincitori.  Lamarmora,  cui  ardore  di 
guerra  e  foga  di  combattere  eran  cresciuti  pugnando, 
avrebbe  voluto  tener  dietro  ai  nimici;  ma  glielo  impediva 
Pélissier,  che  veggendo  quanto  Tavrersario,  sebbene  scon- 
fitto,  fosse  tuttavia  potente  su  Tarme,  non  yolle,  per  quai- 
che  presa  di  prigioneri,  arrischiare  di  perdere  il  frutto  di 
quella  giornata,  la  quale  avevalo  a  pieno  vendicaio  del 
fallito  aesalto  del  18  giugno  a  Malakoff.  E  qui  dobbiam 
dire  che  Pélissier  nonmostrô  allora  Tusata  audacia  ;  avre- 
gnachè  egli  avrebbe  dovuto  spingere  contra  le  divisioni  dei 
Russi  i  gênerait  Morris  e  Scarlett,  i  quali  con  la  loro  ca* 


(1)  Erano  gli  obici  d'mia  batteria  coUooati  presso  quelle  délia  âiyi- 
done  Trotti. 
(9)  Makensie  era  un  khntor  —  o  fattoria  —  fortificata 
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▼alleria  trovayansi  ai  piedi  de'  poggi  di  Fediukhine  e  di 
Kamara  pronti  sin  dal  principiare  délia  pngna  a  correre 
sopra  il  nimico  alla  chiamata  di  Herbillon,  invaao  attesa 
sempre.  —  Gravissime  perdite  toooarono  ai  Russi,  cul  molto 
ebbero  nuociato  le  troppo  grosse  schiere  traite  a  combat- 
tere  sopra  terreno,  ohe  non  concedeva  loro  di  muoversi 
liberamente  e  di  bene  ordinarsi  agli  assalti.  Sui  campi 
délia  Tschernaia  Gortchakoff  vide  morti  da  tremila  tre- 
cento  de'  suoi  coi  generali  Read,  Wreswski  e  di  Weiman, 
e  feriti  più  di  due  mila,  de'  quali  millesecento  venire  a  mano 
de'Francesi;  quattrocento  poi  cadere  prigionleri  durante 
la  zoffa,  Herbillon  ebbe  dugento  morti  e  mille  feriti;  e  La- 
marmora,  trentasei  morti  e  censettanta  leriti;  tra  questi  il 
générale  Montevecchio,  il  quale  spegnevasi  il  12  ottobre 
nelFospedale  di  Balaklava  (1).  —  La  mossa  di  Gortchakoff 
nella  valle  délia  Tschernaia  e  gli  assalti  da  lui  dati  aile 
posture  occupate  dai  Francesi  e  dai  Sardi  su  la  slnistra 
di  quel  ûume  avevano  avuto  per  intente  —  corne  già 
dissi  —  di  guastare  i  lavori  d'offesa  dei  nimici  e  mutar 
l'assedio  in  ossidione.  Yittorioso  a  Traktir  sarebbegli  stata 
facile  l'impresa  di  separare  i  Sardi  dai  loro  alleati,  e,  por* 
tandosi  sopra  Balaklava,  minacciare  fortemente  a  tergo  i 
campi  degli  assediatori.  Non  estante  il  combattere  strenuo 
6  gagliardo  dei  Russi,  non  estante  la  forza  poderosa  délie 
armi  con  le  quali  urtarono  i  nimici,  essi  furono  vinti  e 
floffrirono  immense  perdite  per  avère  le  loro  divisioni  as- 
saltate  le  posture  di  Herbillon  e  di  Lamarmora  non  Insieme, 
ma  suocessivamente:  l'errore  commesso  da  Pélissier  il  18 
giugno  airimpresa  di  Malakoff,  era  stato  ripetuto  da  Gort- 
chakoff a  quella  délia  Tschernaia.  Vincitore,  questi  avrebbe 
potnto  prolungare   dimolto   le  resistenze  di  Sebastopoli; 


(1)  Pélissier  e  Gortchakoff  fermarono  subito  nna  sospensione  d'armi 
per  quarantotto  ore,  allô  scopo  di  dar  sepoltora  ai  caduti  sol  campo.  I 
Koasi  seppellirono  de'  loro  milledagento  soltanto,  perù  che  i  Francesi 
ATessero  gîi  sotteirati  di  esai  duemila  centoventinove. 
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vinto,  i  giorni  del  propagaacolo  russo  nel  mar  Nero  fùrono 
contati.  —  La  vittoria  di  Traktir  —  la  cui  novella  corse 
rapidamente  tutta  Europa  levando  di  se  fama  romorosa  — 
yenne  ingrandita,  anzi  magnificata  dimolto  oltre  il  vero  suo 
merito;  avregnachè  per  essa  le  condizioni  degli  assedia- 
tori  e  degli  assediati  ne  avvantaggiaroao,  ne  peggiorarono 
le  difflcoltà  deiroffesa  e  délia  difesa.  Securi  ornai  dell'esito  i 
confederati,  cui  sommamente  importava  insignorirsi  di  Se- 
bastopoli  innanzi  il  giugnere  délia  stagione  autunnale,  die- 
dersi  a  layorare  con  la  alacrità  massima  aile  opère  d'as- 
sedio  ;  e  slccome  il  possesso  délia  torre  di  Malakoff,  chiave 
fortlssima  alla  guardia  délia  città»  abbisognava  airim- 
presa,  cosi  contra  di  essa  volsero  i  maggiori  loro  sforzi. 
—  Il  modo  col  quale  i  Sardi  comportaronsi  nella  gloriosa 
giornata  del  16  agosto  destô  taie  e  tanta  ammirazione  che 
i  Prancesi,  non  sempre  larghi  lodatori  del  valore  altmi, 
farono  questa  volta  pur  essi  nei  loro  diari  generosi  di  en- 
comi.  E  Pélissier  ebbe  a  parlare  a  Lamarmora  cosi:  «  n 
Yostro  esercito  fu  veramente  ammirabile;  ei  bene  so- 
stenne  l'antica  sua  fama;  io  mi  congratulo  d'avervi  per 
alleati;  l'Imperatore  e  la  Francia  sapranno  il  bel  contegno 
délie  soldatesche  sarde  alla  giornata  délia  Tschernaia.  »  E 
il  générale  Simpson,  nel  suo  ordine  del  giorno  -17  all'eser- 
cito,  ebbe  a  scrivere  In  questi  termini:  «  I  nostri  corag- 
giosi  alleati  con  la  loro  intrepidezza  e  audacia  hanno  ac- 
cresciuto  splendore  aile  nostre  armi;  e  i  Sardi  in  questa 
giornata,  nella  quale  per  la  prima  volta  hanno  affrontato 
il  nimico,  si  sono  dimostrati  degni  di  combattere  a  fiance 
délia  più  grande  nazione  militare  d'Ëuropa.  » 

Montre  gli  alleati  andavano  ogni  ora  piii  avricinandosi 
alla  temuta  torre  di  Malakoff  e  le  moltiplicate  offese  di 
potentissime  artiglierie  munivano  (1),  i  Russi  con  operosità 


(1)  Tra  esse  troyayaiisi  i  poderoai  cannoni  Lanea$ter  degli  IngiesL 
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sorprendente  accrescevano  le  loro  difese  e  di  numerosis- 
slmi  mortai  le  prowedevano;  onde  il  trarre  di  quelle  e 
il  rispondere  di  questi  —  che  dalla  giornata  di  Traktir 
falminavansi  a  vicenda  senza  posar  mai  —  riempivano  di 
morti  e  di  feriti  i  campi  degli  assediatori  e  la  città  asse- 
diata.  Nella  notte  del  23  al  24  agosto  i  Francesi  impadro- 
nivansi  di  alcune  imboscate  russe  faite  su  gli  spalti  di 
Malakoff  (1)  ;  dalle  quali  feritori  yalenti,  senza  temere  ni- 
mico  insulte,  uccidevano  gli  artiglieri  délie  battei^e  asse- 
diatrici.  Gortchakoff,  bene  indovinando  avrebbe  presto  a 
sostenere  un  assalto  générale»  del  cui  esito  a  ragione  di- 
sperava,  per  assicurare  una  via  di  ritratta  aile  sue  armi 
presidîanti  la  parte  méridionale  délia  città,  gettava  un 
ponte  galleggiante  di  sessanta  barche  attraverso  il  golfo 
di  Sebastopoli,  il  quale  correva  dal  forte  San  Paolo  al  capo 
délia  Sawernaja  misurando  settecentocinquanta  metri  in 
lunghezza.  Giunti  il  3  settembre  con  Tultime  offese  dai 
trenta  ai  sessanta  metri  airincirca  a  sinistra  dal  bastione 
Centrale  e  da  quello  AAVAWerOy  a  destra  da  Malakoff  e 
dal  Picdolo  Dente,  e  dai  cencinquanta  ai  dugento  dal  Oran 
Dente,  i  generali  délia  Lega  deliberavano  d*assaltare  le 
difese  dei  Russi  con  lo  sforzo  dell'armi  loro;  obbietto  pri- 
missimo  di  Pélissier,  il  conquisto  di  Malakoff;  di  Simpson, 
quello  del  Gran  Dente  (2).  A  preparare  l'impresa  —  che 
dovevasi  fare  1*8  di  quel  mese  di  settembre  —  il  capitano 
suprême  dei  Francesi  ordinava  che  le  artiglierie  di  tutte 


(1)  Imboscate  nel  yero  signiflcato  délia  parola  non  erano  qneste  dei 
KiUBi;  i  qnali  ayeyano,  esteriormente  aile  fortificazioni  eiimpetto  aile 
batterie  nimiche,  scayate  délie  bûche,  entro  coi  i  feritori  nascondeyaasi 
per  trarre  contra  gli  artiglieri  di  quelle. 

(2)  H  générale  Niel  Bcrisse  allora,  che  gli  approcci  de'  Franoeai  erano 
&  quaranta  metri  dal  bcutione  Centrale,  a  trenta  da  qnello  àeWAlbero, 
a  Tentidnqae  da  Malakoff  e  dal  Fieciolo  Dente;  qnei  degli  Inglesi  a 
dugento  dal  Gran  Dente  per  le  difficoltà  del  terreno. 
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le  batterie  d'assedio  (1)  il  mattino  del  5  preadessero  a 
fulminare  vivamente  quelle  del  nimico;  il  fuoco  di  esse 
cesserebbe  a  intervalll,  ch'egli  fisserebbe  di  per  di  allô 
scopo  di  iagannare  Gortchakoflf  intorno  il  vero  giorno  e 
l'ora  vera  dello  assalto:  e  fu  proprio  cosî,  che  i  Ruasi 
diedero  nella  rete  lor  tesa.  La  bombardata  durô  tre  di  con 
orrendo  fracasse  e  cou  gravissimo  danno  délie  difese  di 
Sebastopoli;  il  5  un  vascello  a  tre  ponti,  ancorato  nella 
rada,  arse  per  una  bomba  in  mezzo  al  quale  era  cadata; 
il  6  il  fuoco  mantennesi  d'ambe  le  parti  con  eguale  forza 
e  vivacità;  in  fine,  il  7  le  artiglierie  francesi  guastarono 
irreparabilmente  i  ridotti  diMalakoflfe  del  Picciolo  Dente, 
ed  entre  lo  stesso  Malakoff  e  in  una  ft'egata  altresi  desta- 
rono  nella  notte  un  incendie.  AU'albeggiare  dell'S  —  il 
giorno  deirassalto  générale  —  sine  aile  nove  del  mattino 
tutte  le  artiglierie  d'assedio  fulminarono  con  grande  furia 
le  batterie  nimiche,  soprammodo  di  Malakoff  e  del  Dente. 
Aile  undici  e  tre  quarti  ripresero  il  fuoco  ;  quelle  che  ti- 
ravano  contra  le  batterie  délie  prime  difese  lo  sospesero 
di  bel  nuoYo  al  mezzodi,  l'ora  flssata  alla  impresa;  le  altre 
artiglierie  lo  continuarono,  per  sospenderlo  allora  soltanto 
che  corressero  pericolo  d'offendere  le  schiere  assalitrici. 
Le  quali  sotto  il  comando  di  Bosquet,  Oodrington  e  De 
Salles  trovavansi,  poco  innanzi  il  mezzogiorno,  entre  le 
ultime  parallèle,*  pronte  a  uscir  fuora  contra  il  nimico  al 
segnale  che  lor  darebbe  Pélissier  dal  Poggio  Verde,  ove 
erasi  postato  per  governare  Timpresa  da  lui  ordinata  cosL 
A  destra  il  générale  Bosquet  doveva  assaltare  il  Picciolo 
Dente,  la  cortina  che  questo  legava  al  bastione  Malakoff 


(1)  Nei  loro  campi  di  destra  e  sinistra  i  Francesi  ayeyano  costmtte 
ottantatrô  batterie,  mnnite  di  cinqnecentonoyantanoye  cannoni  e  morui, 
tra  i  qnali  centoyenti  délia  sqnadra  coi  marinai-artiglieri;  gli  Inglesi 
nel  loro  campo,  che  staya  in  mezzo  ai  dne  dei  Francesi,  ayeyano  oo- 
fltmite  trentadne  batterie,  armate  di  dngentoqnattro  artiglierie,  tra  cm 
i  poderosi  cannoni  Lanccuter, 
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e  la  tarre  di  Malakotf  coq  la  divisions  Dulac  —  brigate 
Saint-Pol  e  Bisson  —  cpn  la  divisione  La  Motterouge  — 
brigate  Boarbaki  e  Picard  -—  e  quelia  di  Mac-Mahon  — 
brigate  Decaen  e  Vinoy  —  ;  dietro  ad  esse  stavano  alla  ri- 
scossa  la  brigata  De  MaroUes  coq  uq  battaglione  di  faQti 
leggeri  délia  Guardia  Impériale;  la  divisione  Mellinet  pur 
délia  Guardia  —  brigate  Poutevès  e  De  Failly  —  ;  iQ  fine, 
la  brigata  Wimpffen  e  due  battaglioni  di  Zuavi,  e  quelia 
e  questi  parimenti  délia  Guardia.  Al  ceatro,  il  générale 
C!odrington,  allora  che  il  bastione  Malahoff  fosse  venuto 
a  mano  de'  Francesi,  doveva  tentare  e  impadronirsi  del 
Qran  Dente  con  una  divisione  di  fanti  leggeri  e  una  di 
fanti  d'ordinanza.  A  sinistra  poi,  De  Salles,  al  comando  di 
Pélissier  e,  corne  Oodrington,  quando  Malakoflf  fosse  espu- 
gnato,  doveva  assaltare  da  prima  il  bastione  Centrale  con 
la  divisione  Levaillant  —  brigate  Couston  e  Trochu  —, 
indi  il  bastione  delVAlbero  (1)  con  la  divisione  D'Autemarre 
—  brigate  Niol  e  Breton  —  e  la  brigata  sarda  del  géné- 
rale Cialdini.  Le  divisioni  di  Bouat  e  Pâté  —  la  prima 
composta  délie  brigate  Lefèvre  e  De  la  Roquette  —  com- 
ponevano  la  riscossa  di  De  Salles;  il  quale,  a  proteggere  il 
fianco  sinistre  délie  sue  schiere  d*assalto,  coUocava  non 
luQgi  dai  fort!  del  Lazzeretto  due  reggimenti  d'ordinanza 
venuti  a  lui  dal  presidio  di  Kamiesch.  A  vie  meglio  assi- 
curarsi  dai  pericoli  d'improvvisa  uscita  del  nimico,  Pé- 
lissier afforzava  i  flanchi  délie  sue  oflfese  con  quattro  bat- 
terie di  cannoni  da  campagna  a  destra  e  altrettante  a 
sinistra  di  quelle;  in  oltre,  poneva  a  guardia  délia  via  di 
Iakermann  una  brigata  di  fanti;  chiamava  dalla  valle  di 
Baidar  al  ponte  di  Kreutzen  la  cavalleria  del  générale 


(1)  Qaesto  bastione  ebbe  nome  da  on  grande  albero,  che  nn  giorno 
portava  la  bandiera  impériale  £  Bnsna.  In  tempo  di  gnerra  la  bandiera 
TeidTa  BOiTogata  da  nna  specie  di  gabbia,  entro  la  qnale  nn  soldato 
Btaya  continnamente  alla  guardia  del  campo  nimico. 
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D'Allonville;  ingiugneva  a  Herbillon  di  attelare  le  sue  genti 
ai  loro  postî  di  combattimento  su  la  Tschernaia  ;  in  fine, 
nel  far  conoscere  a  Lamarmora  gli  ordinamenti  dell'impresa 
e  il  modo  da  lui  disegnato  per  condurla,  invitavalo  ad 
apparecchiare  Toste  sua  alla  pugna.  Suonava  il  mezzogioma 
quando  il  colonnello  Decaen  cou  la  prima  brigata  délia 
divisione  Mac-Mahon^  superato  il  vallo  dietro  cui  erasi  or- 
dinato,  correva  sopra  la  faccia  sinistra  dell'aagolo  sialstro 
del  bastioue  Malakoff.  Primo  ad  azzuffarsi  col  nimico  è  il 
primo  reggimento  dei  Zuavi  —  che  cammina  alla  testa 
délia  schiera  assaltatrice  —  il  quale  velocissimo  scende  nel 
fosso,  sale  imperterrito  sui  parapetti  senza  curarsi  délia 
tempesta  di  palle  che  piove  sovr'esso  e  assottiglia  sue  file, 
e  da  quelli  si  précipita  per  mescolarsi  coi  difensori  che 
d'ogni  parte  vi  accorrono.  AU'urto  impetuoso  di  quoi  sol- 
dati  cedono  le  falangi  moscovite  (1),  e  sono  in  brevi  istanti 
rovesclate  e  poste  in  fuga:  la  bandiera  francese  sventola 
allora  su  la  postura  conquistata.  Il  rimanente  délia  bri- 
gata Decaen  —  il  settimo  reggimento  di  fanti  d'ordinanza 
—  avanzatosi  per  girare  a  sinistra  la  torre  di  Malakofl, 
scalati  i  parapetti,  scende  nel  ridotto  e  vittoriosamente 
yi  combatte;  ma  ne  sarebbe  poi  stato  cacciato  da  una  po- 
derosa  schiera  di  sussidio  russe,  venutavi  a  ristorare  la 
pugna,  se  Vinoy  con  la  sua  brigata  ^  la  seconda  délia 
divisione  Mac-Mahon  —  non  fosse  accorso  ad  appoggiare 


(1)  I  Zuavif  0  Zuaves,  abitano  il  paese  di  Znavia  nelle  montagne 
del  Giurg^ara,  provincia  di  Costantina.  Uomini  yalorosissimi,  yennero 
dagli  Stati  Barbareschi  dell'Africa  settentrionale  soldat!  ne'  loro  eserciti. 
I  Francesi  troyaronli  in  Algeri  al  tempo  délia  conqnista  e  li  condussero 
ai  loro  Btipendi  allo  scopo  di  ayyicinarsi  i  natnrali  del  paese  e  di  ami- 
carseli.  Nel  1830  il  générale  Clansel  istitni  due  battaglioni  di  Znayi, 
mettendo  in  essi  Algerini  e  Francesi;  U  armô,  li  esercitô  negli  ordini 
délia  milizia  enropea,  ma  11  vestl  alla  tnrca.  Non  molto  di  poi  sépara 
gli  Algerini  dai  Francesi  formando  di  qnelli  e  di  qnesti  compagne  spé- 
cial!; a  poco  a  poco  Tindigeno  scomparye,  ed  ora  i  battaglioni  di  Zoayi 
constano  per  la  massima  parte  di  soldati  francesi. 
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i  soldati  di  Decaen.  Entrato  nel  ridotto  dopo  sforzi  inau- 
diti,  egli  deve  sostenere  una  zuffa  ferocissima  ;  avvegQa- 
chè  i  Rnssi,  yeggendo  dover  cadere  al  gagliardo  assaltare 
del  nimico,  intendessero  far  pagare  ad  assai  caro  prezzo 
l'acquisto  di  Malakoff»  resistendogli  siao  allô  estremo.  Sem- 
pre  ingrossati  di  nuovi  sussidi,  tre  volte  tentarono  di 
ricuperare  quella  formidabile  postura  —  la  quale,  corne 
già  dicemmo,  era  la  chiave  délie  fortiâcazioni  di  Sebasto- 
poli  —  e  tre  volte  vennero  respiati  con  gravi  perdite  :  la 
bandiera  piantatavi  dai  soldati  di  Francia  non  doveva  più 
discendere  dl  là.  —  Mentre  cosi  combattevasi  al  bastione 
Malakoff,  la  brigata  del  colonnello  Picard  —  délia  divi- 
sions La  Motterouge  —  assaltava  la  grande  cortina  che 
unira  il  Picciolo  Dente  a  quel  bastione,  e  dopo  contraste 
sanguinoso  se  ne  impadroniva,  nel  momento  stesso  in  cui 
il  générale  Saint-Pol  con  la  sua  conquistava  il  Picciolo 
Dente.  Spinti  dallo  ardor  di  combattere,  il  focoso  Picard  e 
raudacissimo  Saint-Pol  cacciansi  innanzi  per  insignorirsi 
délie  seconde  difese;  se  non  che  fulminati  in  loro  avan- 
zarsi  dalle  batterie  russe,  sono  costretti  a  indietreggiare. 
Picard,  sostenuto  dal  générale  Mellinet,  accorso  a  lui  con 
due  reggimenti  di  granatierl  délia  Quardia,  al  giugnere  su 
la  cortina  volgesi  al  nimico,  lo  combatte;  ributtatolo  Ion- 
tano  da  se  ferma  su  quella  il  piede;  ma  Saint-Pol,  non 
^Ppoggiato  dalla  riscossa,  deve  rifugiarsi  entro  le  sue  trin- 
cee;  rifattosi,  torna  all'assalto,  riacquista  il  Picciolo  Dente^ 
ma  perde  la  vita;  oppressa  dalla  piena  de'  nimici  la  sua 
brigata  nuovamente  indietreggia,  per  riedere  perô  subito 
airoflfese  e  riprendere  quelle  per  la  terza  volta.  Al  giu- 
gnere degli  aiuti  tanto  sospirati,  il  générale  Dulac  rin- 
nova  la  pugna;  ma  per  quanti  e  vigorosi  sforzi  ei  faccia 
non  puô  riescire  nell'impresa  per  la  potenza  stragrande 
deirarmi  awersarie  (1);  onde  si  riconduce  entro  le  sue 


(1)  Le  geati  di  Dulac  erano  fente  altresi  per  fianco  dalle  artiglierie 
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trincee,  mettendovisi  a  buona  guardia  contra  i  Rassi;  i 
quali  sarebbero  certamente  usciti  alla  campagna,  se  le  ga- 
gliarde  loro  resistenze  al  bastione  di  Malakoff  avessero  sn- 
perato  l'impetuoso  assaltare  dei  Fraacesi.  —  La  dirisione 
de*  vellti  di  Godrington,  appeaa  vide  sventolare  su  Talto 
del  ridotto  di  Malakoff  Tinsegna  di  Francia,  mosse  dalle 
sue  trincee  ad  assaltare  il  Oran  Dente;  e  sebbene  fiera- 
mente  percossa  dalle  artiglierie  del  forte»  pure  con  passo 
franco  camminô  per  cencinquanta  metri,  che  tanti  corre- 
vano  dairultima  sua  parallela  all'angolo  sporgente  di 
quelle.  Calati  nel  fosso  i  veliti,  con  le  scale  seco  portate, 
salivano  sui  parapetti  non  estante  lo  spesso  grandinare 
d'archibugiate  russe  ed  entravano  nelle  difese  nimiche,  in- 
tanto  che  il  colonnello  Windhamm  con  parte  d*una  divi- 
sione  di  fanti  d'ordinanza  giugneva  sul  parapetto  délia 
faccia  sinistra  delFangolo  sporgente  del  Oran  Dente.  Il 
quale  dopo  ferocissima  zuffa  veniva  a  mano  degli  Inglesi; 
cui  perô  subito  toglievanlo  i  Russi,  accorsi  in  grosse 
schiere  ad  assalire  gli  assalitori  e  a  opprimere  col  nu- 
méro, chi  poco  innanzi  aveya  trionfato  col  yalore  délia 
propria  persona;  ributtati  da  quelle,  riparavansi  entre  le 
loro  parallèle.  Bene  avrebbesi  volute  rinnovare  Tassalto 
con  la  rlscossa  —  gli  Scozzesi  di  Colin  Gampbell  —  e  la 
divisione  del  générale  Eyre  ;  ma  non  fti  possibile  ordinarlo, 
causa  la  tanta  confusione  che  regnava  nelle  trincee.  — 
De  Salles,  avuto  il  segnale  délia  presa  di  Malakofi;  faceva 
immantinente  assaltare  il  bastione  Centrale  dalla  brigata 
Trochu,  e  da  quella  di  Gouston  la  lunetta  che  troyavasi 
alla  sinistra  di  esso.  I  Russi,  già  apparecchiati  aile  difese, 
teste  che  le  yidero  uscir  fuora  dall'ultima  parallela,  si  Ai- 
riosamente  tempestaronle^  con  Tartiglierie  e  coi  moschetti, 


deUe  navi  da  gneira  ancorate  nella  grande  rada  di  Sebastopoli,  e  che 
alloia  eransi  acoostate  aUa  baia  di  Eilene,  o  del  Carenaggio,  per  bat- 
tere  con  maggioie  efficacia  gli  assaltatori  del  Picciolo  Dente. 
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che  la  via  percorsa  dagli  assalitori  per  giugnere  ai  piedi 
délie  fortificazioni  nimiche  —  ed  era  di  cento  metri  — 
fa  coperta  di  morti  e  feriti.  Superati  i  parapettî  e  calati 
nella  lunetta  e  nel  bastioae,  in  brevi  momeati  i  Prancesi 
con  la  baionetta  spazzavaao  quella  e  questo  dai  difea* 
sori,  costringendoli  a  cereare  salvezza  dietro  alcune  tra- 
verse saTiamente  erette  per  aocrescervi  la  resistenza.  Af- 
forzati  di  sussidi  poderosi  ne  uscivaao  poco  di  poi  contra 
gU  assaltatori;  i  qaali,  mal  reggendo  alla  piena  dei  nimici, 
piombata  loro  addosso  d'improyyiso»  e  oflfési  per  fianco 
dalle  artiglierie  russe»  ohe  tiravano  a  soaglia,  vedevansi 
costretti  a  lasciare  quei  luoghi  conquistati  brève  ora  avanti 
COQ  molta  uccisione  di  loro  (1).  Il  générale  De  Salles,  de- 
liberato  di  ritentare  Timpresa,  chiama  allora  a  se  la  di- 
Tisione  D'Autemarre;  ma  nel  momento  in  cni  staperget- 
tarsi  all'assalto,  riceve  ordine  da  Pélissier  di  sospendere 
le  armi  e  rientrare  con  sue  genti  nelle  trincee  e  la  bri- 
gâta  sarda  di  Gialdini,  che  doveva  assaltare  il  hasUone 
deWAlbero;  la  quale  tornava  il  dimani  a'  suoi  campi  (2). 
Aile  cinque  del  pomeriggio  le  offese  erano  posate;  ma  le 
artiglierie  d'assedio  —  ridottesi  appena  le  schiere  assalta^ 
trici  dietro  i  loro  yalli  e  nelle  parallèle  —  ripigliavano 
il  fuoco  contra  Sebastopoli,  oui  debolmente  rispondevano 
da  prima  e  poco  appresso  tacevano  l'artiglierie  dei  niinici; 
ci6  che  rivelava  in  questi  Tintenzione  di  ritirarsi  dalla 
città.  In  fatto  il  generalissimo  dei  Russi,  perduta  Malakoff 
—  la  maggiore  délie  difese  di  Sebastopoli,  dalla  quale  si- 
gnoreggiavansi  Taltre  tutte  e  potevasi  distruggere  il  ponte 
di  barche,  gettato,  come  sopra  dicemmo,  su  la  grande  rada. 


(1)  All'analto  del  baatùme  Centrale  fturono  nccisi  i  generali  Bivet  e 
Breton;  feriti,  i  geneiali  Trochn  e  Coiuton  ;  feriti  parimenti  il  maggiore 
GoYone,  il  eapitano  Piola  e  il  Inogotenoite  Galli  deil'esercito  sardo,  che 
aceompagBayano  allora  il  générale  De  Sallesu 

(2)  Fn  nella  s^ra  del  9  che  Gialdini  riedeya  a'  suoi  campi  di  Eamara. 
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la  sola  via  di  ritratta  del  presidio  ai  forti  délia  parte  set- 
tentpionale  délia  città  —  aveva  risoluto  di  portare  tutte 
le  sue  forze  armate  in  quelli  per  resistere  agli  invaditori 
sino  allô  estremo.  Al  quale  intento  e  senza  por  tempo  in 
mezzo  comandaya,  che  durante  la  notte  si  distruggessero 
le  opère  dal  nimico  assediate  col  dar  fuoco  aile  polveri  ri- 
poste nei  cuniculi  già  préparât!  ;  che  si  incendiasse  la  città 
e  si  mandassero  a  picco  le  navida  guerra(l)y  che  tuttavia 
nel  golfo  sorgevano  su  Tàncore.  In  snl  cadere  del  giorno 
per  lo  accendersi,  a  intervalli,  délie  polveri  disfacevansi 
con  orrendi  scoppi  le  difese  dei  Russi,  arrecando  gravi  danni 
ai  Francesi  ;  avvegnachè  spinti  dalla  naturale  lor  ftiria — che 
li  rende  insoflTerenti  sempre  di  indugio  —  si  fossero  troppo 
presto  avvicinati  a  quelle  per  occuparle.  Sul  far  délia  notte 
due  divisioni  di  fautif  una  d'Inglesi  e  Taltra  di  Francesi, 
entravano  nel  borgo  di  Karabelnaja  e  in  Sebastopoli  non  * 
senza  combattere,  perô  che  gli  ultimi  retroguardi  del  ni- 
mico ne  corressero  ancora  le  vie.  A  mezzanotte  Tarmi  po- 
savano  ;  Topera  di  distruzione  era  continuata  solo  dal  fuoco, 
il  quale  illuminava  di  tristissima  luce  rovine  sanguinose 
e  una  delle  più  orribili  scène  che  la  storia  di  città  as- 
sediate ricordi.  In  quattro  ore  di  quella  pugna  ferocissima 
e  proprio  gigantesca  —  nella  quale  assaltatori  e  assaliti 
mostraronsi  eguali  in  valore  —  caddero  morti  o  feriti  da 
ventimila  uomini;  dei  quali  settemila  cinquecento  Fran- 
cesi (2);  due  mila  Inglesi;  diecimila  e  cinquecento  Russi; 
da  quaranta  Sardi  (3).  Il  10  settembro  la  bandiera  bianca 


(1)  Le  ultime  navi  délia  grande  annata  del  mai  Nero  venneio  in- 
cendiate  il  12  di  quel  mese  di  settembre. 

(2)  Tra  i  morti,  i  generali  SaintrPol,  De  MaroUes,  De  Pontevés, 
Breton  e  Bivet;  tra  i  feriti,  i  generali  Bosquet,  De  la  Motteronge, 
Biflgon,  Boorbaki,  Trocbn  e  Conston. 

(8)  L'armata  anglo-franceae  degli  ammiragli  Ljons  e  Bmat  doveva 
in  qnella  giomata  portarsi  dinnanzi  il  forte  délia  Quarantma,  il  forte 
Alessandro  e  avanzarsi  entre  la  grande  rada  allô  scopo  di  divertire  da 


LA   SABDSONA   NELLA   OUEBBA   DI   CBIMEA  175 

sTentolaya  su  la  torre  di  Malakoff  e  sul  maggiore  dei  forti 
del  nimîco,  il  forte  a  Stella  o  la  cittadella;  il  cannone  ta- 
ceva  e  silenziosi  erano  i  campi  dei  guerreggianti,  perô 
che  Gortchakoff  ayesse  chiesto  e  ottenuto  da  Pélissier  una 
brave  sospensione  d*armi. 

Padroni  di  Malakoff  (1)  e  délia  parte  méridionale  di 
Sebastopoliy  che  far  doyevano  i  generali  délia  Lega?  due 
partiti  presentayansi  ad  essi:  insignorirsi  de'  forti  setten- 
trionali  di  quella  città  e  délia  penisola  taurica,  o  riportare 
la  gaerra  sul  basse  Danubio,  che  non  avrebbero  dovuto 
lasciar  mai:  di  que*  due  al  peggiore  s'appigliarono.  Pé- 
lissier da  prima  disegnaya  di  conquistare  la  Grimea,  che 
egli  intendeva  correre  con  cento  mila  uomini  ;  di  poi,  mu- 
tato  consiglio,  volgevasi  alFespugnazione  de'  forti  di  Se- 
bastopoli.  E  al  généralissime  de'  Russi,  perduta  Malakoff, 
pur  due  partiti  si  paravano  dinnanzi  :  difendersi  sino  allô 
estremo  in  que'  forti,  o  uscire  alla  campagna  contra  Teser* 
cito  inyaditore  con  tutta  la  sua  gente  da  piedi  e  da  ca- 
Tallo  a  contrastargli  la  Grimea.  Gortchakoff,  che  non  yolea 
arrischiare  tutta  la  fortuna  sua  in  una  guerra  campale, 
risolyeya  di  temporeggiarla,  non  solo  per  dar  tempo  ai 
sussidi  che  preparayansi  per  lui  di  scendere  alla  penisola, 
nia  eziandio  allô  scopo  di  stancare  ravyersario  in  una 
guerra  di  trattenimento.  Stare  su  le  difese  piuttosto  che 
sa  le  offese,  e  assalire  solo  allora  che  si  è  sicuro  di  vin- 
cere,  questo  il  miglior  parti to  a  prendere  —  e  che  in  fatto 
egli  prese  —  contra  un  nimico  strenuissimo,  forte  per  nu- 
méro e  potente  per  armi  ;  baldo,  e  a  ragione,  per  récente 


quella  parte  Fattenzione  dei  Bnsai;  ma  non  fa  possibile  ad  essa  di  leyar 
f  àncoia,  cansa  on  violente  maes^rale  che  agitava  il  mare.  Le  bombe 
cbe  lanciô  contra  qnei  forti  non  ftirono  aenza  efficacia  per  Timpresa. 

(1)  I  confederati  trovarono  in  Sebastopoli  qnattro  mUa  artiglierie, 
cinqnanta  ndla  proietti,  venticinqae  nûla  chilogrammi  di  rame  e  cin- 
quecento  ànoore. 
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luminosa  vittoria;  e  governato  da  capitano  audace  e  pro- 
vatissimo  in  guerra.  Già  da  tempo  i  Rassi  aveyano  dato 
mano  a  fortificare  le  alture  che  si  innalzano  al  di  sopra 
di  Sebastopoli  e  vanne  a  Makensie;  e  di  que'  giorni  pur 
munivano  d*opere  fortiflcatorie  quelle,  che  daï  metter  foce 
délia  Tschernaia  in  su  la  grande  baia  délia  città  corrono 
sino  al  Balbek.  Tra  le  moite  difese,  che  allora  ergevansi 
sopra  i  siti  strategicamente  importanti  e  su  le  vie  di  co- 
municazione  di  Sebastopoli  con  Timperio,  di  somme  mé- 
mento erano  quelle  di  Nikolajeff,  délia  quale  città  le  Czar 
voleva  fare  un  propugnacolo  marittime  valide  tante  da 
compensare  la  perdita  di  Malakoff  e  da  surrogarlo  nelle 
bisogne  délia  guerra  (1).  I  grandi  armamenti,  preprio  allora 
decretati  in  Russia,  chiarivano  la  mente  d*Alessandre,  e 
luminosamente  provavano  com*egli,  lungi  dairinchinare  a 
pace  —  che  nemmeno  offertagli  accetterebbe  siibito  dope 
una  sconfitta  —  si  apparecchiasse  aile  resistenze  estreme, 
e  che  solo  per  forza  d'armi  cederebbe  la  Crimea  ;  intorno 


(1)  Ecco  le  forti  parole  con  le  qnali  lo  Czar  faceva  conoscere  agli 
eseroiti  suoi  la  cadata  di  Sebastopoli:  «...  Per  nndici  mesi  il  presidio 
di  Sebastopoli  contese  al  nimico  ogni  palmo  di  terreno  intorno  alla  città; 
tatti  i  snoi  fatti  di  gnerra  provarono  il  piû  splendido  valore.  Una  ter- 
ribile  bombardata,  quattro  volte  ripetuta,  e  il  cni  faoco  pnè  a  ragione 
chiamarsi  infernale,  acosse  bensi  le  mura  délia  nostra  fortezza,  ma  non 
potô  rompere  lo  zelo  costante  de'  snoi  difensori.....  Ma  anche  per  gli 
eroi  hay vi  un  limite.  L'otto  corrente,  dopo  che  fnrono  respinti  sel  dispe- 
rati  assalti,  il  bastione  di  Komiloff  venne  a  mano  del  nimico;  e  il 
comandante  snpremo  deU'esercito  di  Crimea,  a  impedire  lo  spargimento 
del  sangne  preâoso  dei  snoi  commilitoni  —  che  in  tal  caso  sarebbesi 
sparso  inntilmente  —  passô  alla  parte  settentrionale  délia  città,  non 
lasciando  al  nimico  che  sangoinose  rovine...  Biconosco  mio  sacro  doTcre 
d'esprimere  al  presidio  di  Sebastopoli  in  nome  mio  e  in  nome  di  tntta 
la  Bnssia  la  piû  riva  riconoscenza  j^er  aver  difeso  la  fortezza  quasi  un 
anno...  il  nome  di  Sebastopoli,  che  aoquistossi  gloria  immortale  per  le 
tante  sofferenze  patite,  e  i  nomi  de'  snoi  difensori  rimarranno  etema> 
mente  nella  memoria  e  nel  cuore  di  tntti  i  Rnssi,  insieme  a  qnelli  degli 
eroi,  che  si  resero  gloriosi  sni  campi  di  Paltaya  e  di  Borodino.  n 
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la  quale  già  discutevasi  se  andar  doyesse  a  Bretagna  o  ad 
Austria;  ad  Austria,  che  nulla  aveva  operato  avantaggio 
délia  Legaf  E  quando  di  li  a  poco  voci  d'accordo  corsero 
tutta  Europa  —  cui  il  viaggio  del  conte  Colloredo  a  Parigi 
aveva  dato  un  colore  di  verità  (1)  —  lo  Gzar,  il  3  ottobre 
da  Nikolajeff,  decretava  il  levarsi  di  poderosissimo  eser- 
cito  (2),  rispondendo  in  tal  modo  a  quanti  aflTermavano  — 
ed  erano  i  più  —  il  colosso  del  settentrione  essere  ornai 
prossimo  a  rovina;  ma  le  armi  délia  Lega  aveanlo  bensi 
vinto  a  Sebastopoli,  non  perô  prostrato,  ne  domo.  —  Posta 
la  città  conquistata  sotto  il  governo  di  Bazaine,  e  tenuta 
presso  di  se  la  Guardia  impériale  (3),  Pélissier  mandaya 
De  Salles  col  primo  corpo  d'esercito  a  campeggiare  la 
valle  di  Baidar  e  Gamou  col  seconde  su  la  Tschernaia; 
il  quale  ultime,  appoggiata  sua  destra  ai  forti.  alloggia- 
menti  de'  Sardi,  tuttavla  in  Kamara  e  ne'  dintorni,  scen- 
fleva  con  la  sinistra  fin  sopra  i  piani  d'Inkermann  ;  gli  In- 
glesi,  come  i  Sardi,  non  dovevano  muoversi  dai  loro  campi. 
Allô  intente  di  togliere  al  nimico  ogni  via  di  comunica- 
zione  con  Perekop  e  impedirgli  le  vettovaglie  e  i  sussidi 
di  armi,  che  in  tutto  l'imperio  andavansi  di  que*  giorni 
raccogliendo  e  ordinando,  Pélissier  il  17  di  quel  mese  di 
settembre  comandava  al  générale  D'Allonville  di  recarsi 
con  buona  parte  deila  cavalleria  e  quattro  batterie  di  can- 


(1)  Dicevasi  allora  il  conte  Ck)lloredo  essere  stato  inviato  dal  Governo 
austriaco  a  portare  a  qnei  di  Francia  e  d'Inghilteira  la  buoiui  novella 
che  lo  Czar  era  pronto  a  riprendere  il  negoziar  di  pace,  faUito  già  nelle 
ben  note  conferenze  di  Vienna. 

(2)  Nell'U%a«6  impériale  leggevasi  cosi  :  u  A  portare  a  nnmero  Teser- 
cite  nostro  di  Orimea,  assottigUato  dalle  gravi  perdite  sofferte  nella 
guerra,  e  metterlo  in  istato  da  potere  respingere  i  nimici,  decretiamo 
luia  levata  générale  nelllmperio  di  dieci  nomini  per  ogni  migliaio...  la 
qnale  condncerà  il  15  novembre  e  dovrà  essere  condotta  a  termine  per 
la  meta  del  dicembre  1866.  » 

(3)  n  quartier  maggiore  di  Pélissier  trovavasi  circa  a  meta  délia  via 
^i  Kamiesch  a  Eladikoi. 

12  —  Vol.  m.  IIaetani  —  Storia  pol  e  mil 
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noni  per  mare  ad  Ëupatoria  —  dai  Russi  allora  miaacciata 

—  per  tentare  Simferopoli  e  operare  aile  spalle  dell'eser^ 

cito  moscovita  campeggiante  sul  Balbek.  Sceso  a  terra,  e 

fu  il  22  settembre,  D*Allonyille  senza  por  tempo  in  mezzo 

davasi  a  preadere  lingua  del  nimico  ;  e,  conosciutene  le  forze 

e  le  posture  occupate,  muoyeva  ad  affrontarlo  con  parte 

del  presidio  —  ch'era  di  Turclii  e  di  Egiziani  —  e  con 

tutte  le  sue  genti,  ordinate  in  tre  schiere  ;  le  quali  prima 

deU'albeggiare  del  29  usciyano  dalla  fortezza  per  fare  Tim- 

presa.  La  scbiera  di  destra,  composta  délia  divisione  de'  fanti 

egiziani,  per  la  via  di  Simferopoli  —  cbe  attraversa  in 

tutta  sua  lunghezza  Tistmo  di  Sasik  (1)  —  camminava  verso 

il  villaggio  di  Sak;  quella  di  mezzo,  composta  di  tre  reg- 

gimenti  di  cavalleria   Arancese,  procedeva  innanzi  su  la 

via  di  Perekop;  e   Tultima,  quella  di  sinistra,  di  fanti  e 

cavalli  turcbi,  portavasi  sopra  Ortanamay.  Al  primo  loro 

avanzarsi,   i  Russi  indietreggiarono;  ma  poco   di  poi  gli 

squadroni  d'ulani  del  générale  Eorf,  ritornati  sui  loro  passi, 

voltavansi  contra  la  schiera  di  destra  per  impedirle  il  ri- 

torno  ad  Ëupatoria.  Accortosi  di  ciô  D'Allonville  mandava 

sollecito  ad  affrontarli  un  reggimento  de'  suoi  cavalli  — 

quello  degli  ussari  —  seguito  da  presse  dai  due  reggimenti 

di  dragoni  ;  i  quali,  raggiunta  a  Khanguill  la  cavalleria  di 

Korf  e  urtatala  con  grande  impeto,  la  disfacevano  e  ucci- 

devano  gli  artiglieri  su  gli   stessi  cannoni,  che    da  una 

altura   appoggiavano  col  loro  fuoco  le  mosse  dei  Russi: 

i  quali   a  salvarsi    da   piena  sconfitta   sbandavansi    fug- 

gendo  a  squadroni  per  vie  diverse.  Nel  combattimento  di 

Khanguill,  che  liberô  Ëupatoria  dai  pericolo  di  un  assalto, 

D'Allonville  perdette  da  cinquanta  de'  suoi,  morti  o  feriti; 

e  il  nimico  più  di   cento,  lasciando  eziandio  in  mano  al 

vincitore  censettanta  prigionieri,  dugencinquanta  cavalli, 

sei  cannoni  e  molti  carri  di  munizioni  di  guerra.  —  Ac- 


(1)  L'istmo  di  Sasik  è  formato  dai  mare  e  dai  lago  di  Sasik. 
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cresciuto  Tesercito  di  una  divisione  de*  fanti  Crancesi  e  di 
una  brigata  di  cavalleria  inglese,  quella  condottagli  dal 
générale  De  Failly  e  Taltra  dal  générale  Padjet,  D'AUon- 
ville  muoveva  nuovamente  ad  affrontare  i  Russi,  che  te- 
nevano  Tchobotar,  terra  signoreggiante  la  via  di  Simfero- 
poli  e  a  brevi  chilometri  di  Sak.  Ordinate  intorno  a  questo 
Tillaggio  tre  diyisioni  di  fanterie,  egli  portavasi  sopra 
Tcbobotar  con  tutto  lo  sforzo  suo  a  cayallo,  proYOcando 
alla  pugna  i  numerosi  squadroni  nimici  ;  che  non  volendo 
accettarla  su  quella  postura  indietreggiayano  sin  dove  le 
loro  artiglierie  stavansi  coperte  col  terreno  innanzi  ;  le  quali 
allô  arrivare  di  D'AUonville  a  giusto  tiro  scoprivansi,  pren- 
dendo  a  trarre  furiosamente  contra  lui.  Gon  la  cavalleria, 
che  seco  aveya,  non  potendo  egli  assalire  con  vantaggio 
i  Rossi,  forti  per  numéro  d'armi  e  per  natura  di  sito  alla 
dlfesa  acconcio,  tornava  indietro  con  ordine;  e  venuto  a 
Sak,  coUocava  l'esercito  a  cavalière  délia  via  di  Simfero- 
poli,  appoggiando  la  sinistra  délie  sue  battaglie  al  lago  di 
Sasik,  la  destra  al  mare,  n  di  appresso  recavasi  nuova- 
mente co'  suoi  squadroni  a  Tchobotar  ;  ma  non  potendo 
trarre  a  combattere  con  lui  la  cavalleria  nimica  —  la 
quale  tenevasi  immobile  sotto  la  protezione  délie  sue  ar- 
tiglierie —  riedeva  a  Eupatoria,  —  Davanti  a  Sebastopoli 
la  guerra  conducevasi  da  Pélissier  con  poco  vigore;  av- 
vegnachè,  non  osando  egli  porsi  a  grosse  imprese,  allora 
che  a  grandi  passi  avvicinavasi  l'inverno,  avesse  ristretto 
le  militari  sue  operazioni  a  picciole  correrie  sul  nimico  — 
che  menavano  a  leggeri  badaluccW  —  e  a  ricognizioni  ; 
di  oui  voglionsi  qui  ricordate  quelle  del  13  ottobre  fatte 
dai  Francesi  sul  Belbek  e,  alla  loro  destra,  dai  Sardi  su 
l*alto  Ghiuliù  ;  i  quali  ultimi,  guidati  da  Lamarmora,  e  se- 
gniti  da  una  divisione  inglese  capitanata  da  Campbell,  im- 
padronivansi  del  villaggio  di  Chiuliii  e  délie  sue  strette 
poco  contrastate  dai  Russi,  che  nello  indietreggiare  gua- 
stavano  le  strade  per  ritardare  Tavanzarsi  dei  Sardi  e 
render  loro  faticoso  il   camminare.  —  Giusta  gli  ordini 
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deirimperatore  Napoleone,  il  generalissimo  dei  confederati 
aveya  poco  innanzi  chiamati  a  consulta  il  générale  Simp- 
son e  gli  ammiragli  délie  squadre  unité,  Bruat  e  Lyons 
per  dîsegnare  insieme  l'impresa  di  Kinburn,  fortezza  la 
quale,  signoreggiando  l'estrema  parte  délia  terra  che  sé- 
para il  mar  Nero  dal  Liman  —  lago  formate  dalle  acque 
del  Dnieper  e  del  Bug  —  assicurava  aU'esercito  russo  cam- 
peggiante  Sebastopoli  e  il  Belbek  la  via  di  comunicazione 
con  Nikolaieff  (1).  La  spedizione,  appareccbiata  a  Kamiesch 
e  entrata  in  mare  il  7  ottobre,  giugneva  il  14  dînnanzi  a 
Kinburn;  nella  notte  nove  barche  cannoniere,  superato  a 
viva  forza  il  passe,  correvano  le  acque  del  Liman.  Il  ve- 
gnente  Bazaine  —  che  governava  l'impresa  —  scendevaa 
terra  con  sue  genti;  e,  fatta  riconoscere  la  fortezza,  nella 
notte  del  17  apriva  la  trincea  e  piantava  le  artlglierie, 
che  il  mattino  del  18  traevano  contra  Kinburn  insieme  a 
quelle  di  tre  batterie  galleggianti  e  délie  barche  canno- 
niere.  In  sul  mezzogiomo  la  squadra  anglo-francese,  vinto 
il  passe  di  Otchakoff  —  forte  situato  a  settentrione  di 
Kinburn  su  Topposta  spiaggia  délia  baia  —  con  sue  pode- 
rose  artiglierie  ne  prendeva  a  rovescio  le  difese  ;  le  quali, 
in  brève  ora,  dalle  palle  fulminate  venivano  mandate  a  ro- 
vina  e  con  esse  i  cannoni  di  cui  eran  munite:  onde  il  gé- 
nérale Kokonowitch,  reputando  inutile  ogni  ulteriore  re^i- 
stenza,  a  fine  di  togliere  la  terra  agli  orrori  d'una  presa 
per  assalto  e  salvarla  altresi  da  totale  distruzione,  calava 
agli  accordi  ;  e  ottenuti  per  se  e  per  sue  genti  gli  onori 
di  guerra,  salve  le  persone  e  le  robe,  arrendeva  Kinburn 
ai  confederati  e  davasi  col  presidio  loro    prigioniero  (2). 


(1)  In  snl  cominciare  d'ottobre  era  stata  condotta  a  bnon  fine  usa 
spedizione  contra  Tasman  e  Fanagoria,  porti  militari  del  mar  d'Azof  : 
distratte  le  fortificazioni  di  quelle  terre,  le  squadre  unité  tornavano  a 
Kamiesch  cariche  d'artiglierie,  di  munlzioni  di  guerra  e  di  yettova  glie 
tolte  ai  Russi. 

(2)  n  presidio  contava  millequattrocento  soldati  e  quaranta  officiali 
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€  lo  attribulsco,  cosi  scriv^eya  allora  rammiraglio  Bruat, 
il  pronto  e  favorevole  esito  da  noi  ottenuto,  in  primo  luogo 
al  pieno  Investimento  délia  fortezza  dalla  parte  di  terra 
e  dal  mare;  in  secondo  luogo,  al  fuoco  délie  batterie  gai- 
leggianti,  le  quali  ayevano  già  fatto  nelle  mura  moite  aper- 
ture  facili  a  salirsi,  e  il  oui  tiro^  aggiustato  con  ammirabile 
precisione,  avrebbe  bastato  a  rovesciare  più  solide  mura- 
giie  »  (1).  Il  danno  patito  a  Kinburn.  veniva,  in  parte  al- 
nieno,  compensato  ai  Russi  dalla  vlttoria  di  Karsh  ;  la  quale 
importantissima  fortezza  deirAnatolia  il  20  novembre  ca- 
deva  nelle  mani  del  générale  Murayieff,  non  ostante  l'ao- 
correre  di  Orner  Pachà,  il  cui  esercito  ingrossava  dimolto 
l'armi  turchesche  allora  combattenti  neU'Asia  Minore. 

Dopo  la  fortunata  impresa  di  Bomarsund  —  compiuta  il  16 
settembre  1854  e  délia  quale  dicemmo  al  cap.  x  del  vol.  2^ 
di  queste  istorie  —  le  squadre  dlnghilterra  e[di  Francia, 
degli  ammifagli  Napier  e  Parseval-Deschènes,  lasciavano 
il  golfe  di  Finlandia,  per  Tawicinarsi  délia  stagione  inyer- 
nale  che  rendeva  loro  impossibile  di  nayigare  in  quelle 
acque.  Ma  appena  la  nuova  primavera  ebbe  rotti  e  sciolti 
i  ghiacci,  la  squadra  francese  e  la  britannica  drizzayano 
per  la  seconda  volta  le  antenne  verso  quel  golfo  e  vi  en- 
travano  in  sul  cadere  del  maggio  1855  çer  tentare  Swea- 
borg,  Helsinfors  e  la  fortissima  Kronstad,  la  Oibilterra  del 
Baltico  russo»  la  quale  con  sue  formidabili  e  uumerose  ar- 
tiglierie  difende  e  chiude,  anche  airarmata  piii  poderosa, 
i  due  passaggi  a  Pietroborgo  :  onde  questa  città  non  è  per 
luare  assaltabile.  Dopo  aver  corso  il  golfo  ûnlandico  e  aver 
^iavigato  persino  nelle  acque  di  Kronstad  allô  intente  di 
riconoscerne  le  nuove  difese  (2),  il  mattino  del  9  agosto 


(1)  Perdata  Kinburn,  che  Bazaine  presidid  subito  con  on  reggimento 
^  fimti,  il  nimico  fece  saltare  in  aria  il  forte  Otchakoff  e  le  i^batterie 
che  stavano  attomo  ad  esso. 

(2)  Durante  Tinverno  i  Russi  avevano  accresciute  le  difese  di  Eron- 
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le  squadre  coiifederate  prendevano  a  percuatere  furiosa- 
rnente  Sweaborg;  in  brevi  ore  la  città  soffri  gravi  danni 
per  gli  incendi  destati  dallo  scoppiare  délia  tempesta  di 
granate  piovutele  addosso,  e  uon  meno  gravi  danni  pati- 
rono  le  fortificazioni,  le  quali  in  moite  parti  rovinarono 
per  le  palle  fulminate  contra  esse.  Il  dî  vegnente  primi 
aile  offese  furono  i  Russi,  al  cui  fuoco  vivissimo  le  squadre 
assaltatrici  risposero  con  fuoco,  come  quelle  del  giorno 
innanzi  furioso  e  incessante,  onde  nuovi  incendi  e  nuove 
devastazioni  ;  e  la  bombardata,  contînuando  il  terzo  di, 
mandava  la  terra  e  le  fortificazioni  tutte  in  rovine,  le 
riempiva  di  morti  e  di  feriti  (1)  e  guastava  moite  navi 
che  nel  porto  sorgevano  in  su  Tàncore.  Gompiuta  la  ioro 
opéra  di  distruzione,  le  squadre  confederate  allontanavansi 
da  Sweaborg  per  volgersi  ad  altra  impresa;  ma  nulla  po- 
tendo  tentare  contra  quel  validissimo  propugnacolo  di  Pie- 
troborgo,  che  era  Kronstad  (2);  in  oltre,  l'inverno  in  quelle 
regioni  settentrionali  già  co'  suoi  rigori  quasi  soprastando^ 
in  sul  principiare  del  novembre  lasciato  il  Baltico  riduce- 
vansi  ai  Ioro  porti  di  Bretagna  e  di  Francia.  —  L'il  no- 
vembre tutto  era  festa  nei  campi  dei  Sardi  a  Kamara  e  su 
la  Tschernaia;  i  vincitori  di  Traktir,  date  il  saluto  a'  nuovi 
soldati  venuti  a  Crimea  per  ristorare  la  gente  per  le  ma- 
lattie  e  la  guerra  mancata  aU'esercito,  stavano  in  quel  di 
tutti  insieme  raccolti  e  in  belle  ordinanze  schierati  su  quei 
campi  testimoni  del  valore  italiano,  per  essere  rassegnati 
dal  Ioro  générale  suprême,  Alfonso  Lamarmora  (3).  Intanto 


stad  e  coUocate  nei  basai  fond!  del  mare,  i  qnali   circondano  Tisola, 
délie  macchine  per  ofifendere  le  navi  nimiche  che  le  si  ayyicinassero. 

(1)  Fu  scritto,  che  in  qnei  tre  giomi  di  fuoco  peiissero  o  nmanes- 
sero  feriti  da  diciotto  mila  soldati  e  cittadini. 

(2)  u  . . .  ogni  assalto  contra  qnesta  sentinella  —  Kronstad  —  avanzata 
di  Pietroborgo  era  impossibile...  »  Cosi  gli  ammiragli  Parseval-Deschène» 
e  Napier  nel  gingno  1854. 

(3)  Eran  da  tre  mila  i  soldati  sardi  délia  seconda  spedizione. 
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il  verno  co'  suoi  rigori  e  con  le  sue  asprezze  ayyicinavasi 
a  grandi  passi  ;  i  Sardi,  sicuri  di  doverlo  passare  su  quella 
contrada,  di  cui  uomini  e  cose  erano  a  tutti  apertamente 
contrari,  con  cura  sollecita  davano  mano  a  costruirsi  rico- 
Teri,  che  valessero  a  salvarli,  almeno  in  parte,  dalle  intem- 
périe délia  stagione,  e  a  prowedjersi  di  quanto  potesse  ren- 
dere  loro  meno  dura  la  vita  del  campo.  In  fatto,  in  brève 
tempo  e  quasi  per  incanto  sorgevano  ripari  o  casotti  di 
forme  diverse,  ne'  quali  avevano  saputo  riunire  l'utile  al 
dolce,  avvegnachè  aile  comodità  dello  abitare  andassero 
maestrevolmente  congiunte  certa  grazia  e  certa  eleganza, 
che  rendevali  alla  vista  gradevolissimi  ;  ne  contenti  di  ciô 
quei  soldati  industriosi  aprivano  vie  attraverso  i  loro  campi, 
e  questi  di  giardini  e  di  orti  abbellivano  e  arricchivano. 

Montre  l'esercito  sardo  preparavasi  cosi  a  svernare  in 
Grimea,  il  re  Vittorio  Emanuele,  per  consiglio  di  quel  Mi- 
nistre che  tanto  s'intendeva  dello  Stato,  recavasi  a  Parigi 
e  a  Londra  non  solo  per  affermare  con  l'imperatore  Napo- 
leone  e  la  regina  Vittoria  gli  antichi  legami  d'amicizia, 
ma  eziandio  per  conoscere  cosa  in  quelle  Gorti  si  pensasse 
délia  Sardegna,  allô  scopo  di  sapersi  ben  condurre  nelle 
future  conferenze  di  pace.  Innanzi  di  partira  ei  voile  inau- 
giirare  la  sessione  legislativa  (1),  e  fu  il  12  novembre;  nella 
quale  solenne  occasione  parlô  a'  Senatori  e  rappresentanti 
délia  nazione  in  questi  termini:  «  L'anno  che  è  presse  a 
finire  fu  pel  mio  cuore  un  tempo  di  prove  crudeli;  le  al- 
leviô  bensi  il  vedere  le  lagrime  dell'intera  nazione  asso- 
ciate  ai  lutti  délia  mia  casa;  ma  in  mezzo  ai  dolori  Dio 
mi  sostenne  nell'adempimento  de' miei  doveri.  Volto  lo 
sguardo  alla  grande  lotta  che  ferve  da  due  anni  in  Oriente, 
lion  esitai  ad  unire  le  mie  armi  a  quella  parte  che  com- 
l)atte  per  la  causa  délia  giustizia  e  délia  clviltà,  e  per  la 


(1)  La  seconda  délia  qninta  legislatnra  del  Parlamento  subalpino. 
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indipendenza  délie  nazioni.  A  ciô  mi  spingevano  il  desi- 
derio  di  concorrere  al  trionfo  de'  principi  medesimi  che 
noi  propugniamo,  e  i  generosi  istinti  dei  popoli  subalpini 
e  le  tradizioni  délia  mia  famiglia.  I  nostri  soldati  uniti  ai 
yalorosi  eserciti  di  Francia,  d'Inghilterra  e  di  Turchia, 
secondati  dallo  zelo  e  dall'operosità  délia  nostra  marineria 
•da  guerra  hanno  diviso  con  loro  pericoli  e  glorie,  e  accre- 
sciuta  l'aatica  fama  di  questo  bellicose  coatrade.  Voglia 
Dio  coronare  con  sempre  maggiori  successi  gli  sforzi  co- 
muni  e  rendere  presto  possibile  una  pace  durevole,  assi- 
curando  a  ciascuna  nazione  i  suoi  legittimi  diritti.  Le  spese 
délia  guerra  renderauno  necessario  un  nuovo  prestito,  La 
scarsità  dei  raccolti,  il  rinnovato  flagello  del  choiera  unité 
ad  altre  inaspettate  circostanze  scemarono  le  pubbliche 
rendite;  se  contra  al  voto  del  mio  cuore  la  nécessita  ci 
iîostrinse  a  chiedere  nuovi  sacriSzi  alla  nazione,  il  mio 
Governo  per  altro  cercô  di  rendere  piîi  sopportabile  U 
peso  d'alcune  imposte.  Esso  vi  sottoporrà  disegni  di  legge, 
per  vie  meglio  ordinarne  la  distribuzione  nella  partt^ 
specialmente  che  gravita  su  la  classe  meno  agiata.  Altro 
leggi  volte  a  migliorare  l'amministrazione  politica  ed  eco- 
nomica  dello  Stato,  l'ordinamento  giudiziario,  la  pubblica 
istruzione  saranno  di  nuovo  proposte  alla  vostra  discus- 
sione.  NeU'ardua  missione  che  vi  è  affldata,  voi  prosegui- 
rete  a  dar  prova  di  quella  prudenza  e  operosità,  di  quel- 
Taffetto  costante  agli  interessi  del  paese  per  cui  vi  siete 
segnalati  flnora.  Noi  continueremo  il  nobile  esempio  di  un 
Re  e  di  una  nazione  legati  da  vincoli  indîssolubili  di  amore 
^  di  fede,  nella  gioia  corne  nel  dolore,  e  sempre  concordi 
nel  mantenere  illese  le  due  grandi  basi  délia  félicita  pub- 
blica: Ordine  e  Libéria.  »  —  Il  20  novembre  Vittorio  Ema- 
nuele  entrava  in  mare  a  Genova  su  la  fregata  Carlo  Alberto  : 
stavano  con  lui  Camille  Oavour  e  Massimo  d'Azeglio,  che 
il  Présidente  de'  ministri  avea  voluto  con  seco  per  non 
dare  a  qiiel  viaggio  un  caratiere  troppo  politico.  Il  mat- 
tino  del  22  il  cannone  di  Marsiglia  annunciava  il  giugnere 
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del  Sire'di  Sardegna  ai  cittadini,  che  numerosi  accorre- 
vano  a  salutarlo  al  porto,  ove  il  colonnello  Edgardo  Ney, 
in  nome  delllmperatore,  davagli  il  benvenuto.  A  Lione  — 
arrivatovi  nella  sera  di  quel  giorno  stesso  —  ricevevalo 
il  maresciallo  Di  Oastellane;  e  aile  quattro  pomeridiane 
del  vegnente  entrava  in  Parigi.  Il  popolo,  che  in  foUa  ao 
calcavasi  sul  suo  passaggio,  con  somme  entusiasmo  accla- 
mava  a  lui  e  all'esercito  ;  l'Imperatore  assai  cordialmente 
l'accoglieva  ai  piedi  dello  scalone  del  suo  palazzo,  e  Tlm- 
peratrice  con  Tusata  gentilezza  su  l'alto  del  medesimo. 
Sette  giorni  dimorô  Vittorio  Emanuele  in  Parigi  e  furono 
tutti  pieni  di  esultanze,  di  feste  e  di  piaceri;  le  rimostranze 
d'affetto  ch'e'  riceveva,  allora  che  usciva  per  le  vie  délia 
città,  mostravano  quanto  il  popolo  francese  si  compiacesse 
d'avere  ospite  suo  il  Re  cittadino-soldato,  —  Il  primo  di- 
cembre,  lasciata  Parigi,  Vittorio  Emanuele  per  Calais  e 
Douvres  portavasi  a  Londra  presse  la  regina  Vittoria.  La 
città  e  la  reggia  fecerlo  lieto  di  belle  accoglienze  e  lo  fe- 
steggiarono;  e  i  molti  onori  a  loi  resi  dal  popolo  inglese 
e  dalla  Regina  non  furono  semplici  rimostranze  di  cor- 
tesia,  sibbene  testimonianza  e  segno  dell'alta  stima  in  cui 
tenevano  il  Re  galantuomo.  Il  quale,  aile  cortesi  felicita- 
zioni  e  agli  augîiri  per  Tavvenire  del  suo  regno  rivoltegli 
dal  supremo  Magistrato  dei  cittadini,  rispondeva  :  =  L'ac- 
coglienza  trovata  in  Londra,  patria  délia  libertà  costitu- 
zionale,  essergli  chiara  prova  délia  simpatia,  che  inspira 
la  politica  da  lui  seguita  e  nella  quale  persévérera  costan- 
temente.  La  fede,  che  unisce  le  due  più  potenti  nazioni 
délia  terra  —  or  da  lui  visitate  —  onorare  la  sapienza  dei 
principi  che  le  reggono  e  il  carattere  dei  loro  popoli,  i 
<iuali  preferirono  una  amicizia  pfoflttevole  aile  antiAe  ri- 
valità.  In  questa  alleanza,  trionfo  délia  civiltà,  essere  egli 
entrato  per  aver  serapre  la  Casa  di  Savoia  tratta  la  spada, 
quando  si  combatte  per  la  libertà  e  l'indipendenza.  Se  agli 
alleati  suoi  ei  presta  le  forze  d'un  regno  non  vasto,  porta 
perô  la  potenza  d'una  lealtà,  délia  quale  nessuno  ha  dubi 


186  CAPITOLO     III 


tato  mai,  appoggiata  al  valore  d'un  esercito,  che  segui  do- 
vunque  fedele  la  bandiera  de'  suoi  Re.  Non  poter  deparre 
le  armi  prima  d'avere  ottenuto  una  pace  onorevole  e  quindi 
duratura;,  oui  si  giugnerà  con  Taiato  deironnipossente^ 
cercando  concordi  il  trioafo  deî  veri  diritti  e  de'  giusti 
desidèri  d'ogni  nazione.  Mentre  gli  si  parla  deirarveoire 
del  suo  regno,  a  lui  è  caro  di  poter  parlare  del  présente, 
felicitando  il  suprême  Magistrato  dell'alto  grado  nel  quale 
si  è  collocata  l'Inghilterra,  dovuto  al  nobile  e  libère  ca- 
rattere  délia  nazione  e  aile  virtù  délia  sua  Regina.  =  Par- 
titosi  di  Londra,  il  6  di  quel  mese.di  dicembre  riedeva  a 
Parigi  ;  e  fu  in  questa  sua  seconda  dimora  nella  metropoli 
di  Francia  —  dimora  la  quale  durô  tre  giorni  appena  — 
che  rimperatore,  discorrendo  e  ragionando  délie  cose  ita- 
liane  in  un  intime  colloquio  con  Vittorio  Emanuele,  ebbe 
domandato  al  leale  suo  alleato,  che  far  si  potesse  per 
Titalia;  parole  queste  di  grave  momento  —  avyegnachè 
suonassero  una  minaccia  all'Austria  —  e  di  altissimo  signi- 
ûcato,  specialmente  allora  che  Napoleone,  già  incbinevole 
a  trattare  d'accordi  con  Russia,  si  fosse  nuovamente  acco-  ^ 
stato  a  Francesco  Giuseppe  ;  il  quale,  non  per  amore  alla 
pace  d'Europa,  ma  per  la  sicurezza  délia  sua  monarchia, 
aveva  proprio,  di  quel  giorni,  tentato  l'anime  dello  Czar 
a  favore  di  quella.  —  Preso  commiato  dall'Imperatore  il 
Sire  di  Sardegna  per  la  via  di  Lione,  di  Chambéry  e  di 
Susa  face  va  ritorno  alla  regale  Torino,  ove  giugneva  TU  di- 
cembra  II  viaggio  a  Parigi  e  a  Londra  fu  per  quel  Re  ga- 
lantuomo  un  vero  trionfo  e  per  Gavour  una  splendida 
confermazione  de*  suoi  principi  politici,  cui  già  da  tempo 
aveva  informato  i  modi  di  governo  con  gli  altri  Stati  ;  e 
sebbenë  e'  non  avesse  inteso  di  dare  al  viaggio  di  Vittorio 
Emanuele  un  carattere  politico,  pure  l'ebbe  e  si  alto  da 
impensierlre  dimolto  la  Corte  di  Vienna  (1). 


(1)  Di  ritorno  a  Torino,  Vittorio  Emanuele  agli  amici,   che   prega- 
vanlo  Yolesse  dir  loro  qaalche  cosa  de'  coUoquii  da  lui  avati  con  Tim- 
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la  sul  cadere  del  1855  notizie  di  pace  correyano  tutta 
Europa;  la  desiderava  ardentemente  TAustria,  la  quale, 
sospettando  nuoye  soUeyazioni  in  Italia  e  in  Ungaria,  per 
Forator  suo  a  Pietroborgo  ayeya  di  quei  giorni  proposto 
al  Governo  russo  d'entrare  médiatrice  nella  contesa,  e  al 
tempo  stesso  fatto  rimettere  allô  Czar  un  suo  memoriale 
con  le  basi  délia  pace,  minacciandolo  di  yoltarsegli  contra, 
se  rifiutasse  accettarle.  Era  parimenti  quella  dalla  Turchia 
sospiratissima,  ayyegnacbè  la  grossa  guerra,  che  da  due 
anni  combatteya  ora  con  prospéra  ora  con  ayversa  fortuna, 
Tavesse  esausta  di  forze  (1).  Bretagnae  Sardegna  yoleyano, 
non  si  posassero  ancora  le  armi;  quella,  percbè  essendosi 
acquistata  poca  gloria  militare  sui  campi  di  Crimea,  inten- 
deva  yittoriare  nel  Baltico  e  con  la  yittoria  raggiungere 
lo  scopo  suo,  la  distruzione  piena  e  intera  délia  possanza 
moscoyita  in  quel  mare;  e  Taltra  poi,  per  raggiugnere  il 
compimento  délie  speranze  concepite  al  suo  entrare  in  lega 
coi  grandi  Stati  d'Occidente.  Ma  al  yoler  loro  opponeyasi 
la  Francia,  la  quale,  oltre  il  sopportare  délia  guerra  il 
maggior  peso,  temeya  ayesse  questa  ad  allargarsi  ditroppo  ; 
e  opponeyansi  loro  altresi  i  diplomatici  tutti,  i  quali,  se  non 
avevano  saputo  impedirne  lo  scoppio,  eransi  nondimeno 
sempre  studiati  di  troyare  i  modi  che  yalessero  a  menare 
i  guerreggianti  a  concordia,  senza  perô  riesciryi  mai  (2). 


peratore  Napoleone,  rispondeva:  u  Se  parlar  potessi,  adireste  grandi 
disegni  e  piû  grandi  imprese  !  Basta  :  o  Re  d'Italia,  o  semplice  signor 
âi.Savoia.  » 

(1)  Vittoriosa  da  prima  snl  Dannbio,  la  Turchia  trovavasi  allora  in 
Asia  ridotta  a  mal  partito. 

(2)  Cavour,  nella  discnssione  del  trattato  di  pace  awennta  nel  Par- 
lamento  gnbalpino  11  6  maggio  1856,  ebbe  ad  affermare,  che  le  grandi 
9oîuzioni  non  si  operano  con  la  penna;  la  diplomazia  essere  impo- 
tente a  eambiare  le  eondizioni  dei  popoli;  vMn  potere  essa  alpiù  che 
ianeire  i  fatti  compiuti  e  dar  loro  forma  légale,  —  In  fatto,  le  grandi 
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Dal  canto  suo  lo  Czar  mostravasi  deliberato  a  proseguire 
la  guerra  con  tutte  le  sue  forze  —  le  quali  erano  podero- 
sisslme  e  fiorite  —  piuttosto  che  lasciarsi  imporre  condi- 
zioni  di  pace  meno  che  dignitose  e  oneste  ;  ma  le  basi  su  coi 
trattare  gll  accord!  messegli  innanzi  daU'Austria  non  offen- 
dendo  l'onor  suo  e  délia  nazione,  egli  le  accettô  (1)  :  onde  in 
sul  principiare  del  nuovo  aniio,  il  1856,  fu  tregua  in  Grimea 
e  neirAsia  fra  i  guerreggianti,  che  doveva  durare  sino  al 
cader  del  marzo  di  quell'anno  1856  (2).  —  Il  25  febbraio 
in  Parigi,  città  designata  a  sede  del  Congresso,  raccoglie- 
vansi  gli  inviati  di  Francia,  di  Bretagna,  di  Sardegna,  di 
Turchia,  di  Russia  e  d'Austria,  o  poco  di  poi  giugneanvi 
quel  di  Prussia,  invitata  aile  conferenze  per  avère  essa 
soscritto  il  trattato  del  13  luglio  1841,  che  allora  dovevasi 
modiflcare.  Rappresentanti  di  Francia  erano  Walewski  e 
Bourqueney;  d'Inghilterra,  Clarendon  e  Gowley;  di  Sar- 
degna, Gavour  e  Villamarina;  di  Turchia,  Mohamed  Ali 
Pachà  e  Mohamed  Djenil  Bey  ;  di  Russia,  Orloff  e  Brunow; 
d'Austria,  Buol  de  Schauenstein  e  Hiibner;  e  di  Prussia, 
Manteuffel  e  Hatzfeld  (3);  li  presiedette  Walewski, J  a  taie 


quistioni  faron  sempre  risolate  con  le  armi;  se  donque  i  diplomatici 
valgono  solo  a  dare  sanzione  ai  fatti  compinti  —  corne  disse  quel  cé- 
lèbre nomo  di  Stato,  che  fa  Gamillo  Gavour  —  possiamo  a  buon  diiitto 
asseverare,  corne  asseveriamo,  essere  i  diplomatici  lagentepiù  inutile 
del  mondo,  e  sovente  di  danno  ai  veri  interessi  del  popolL 

(1)  Poco  su,  poco  giù  le  basi  per  gli  accordi  consistevano  nei  famo^i 
quattro  punti,  tanto  discussi  nelle  note  conferenze  di  Yienna;  sol  terzo 
dei  qnali  ~  lo  scoglio  contra  cui  le  conferenze  eransi  rotte  —  era 
facile  allora  conciliarsi  per  le  ragioni  che  tra  brève  esporremo;  TAuBtria 
poi  aveva  messo  innanzi  la  neutralità  assoluta  del  mar  Nero. 

(2)  L'imperatore  Alessandro  trovavasi  allora  quasi  solo;  la  Svezût 
col  trattato  conchiuso  a  Stokolm  il  21  novembre  1855 ,  erasi  accustata 
a  Bretagna  e  a  Francia;  e  la  Danimarca,  tanto  legata  in  amicizia  con 
la  Rnssia,  pareva  allora  inchinevole  a  segnire  la  politica  deUa  Ckirte 
svedese. 

(3)  L'Anstria,  niegando  alla  Sardegna  il  diritto  di  prender  parte  al 
Congresso,  volevala  esclosa;  ma  da  Francia  e   da  Bretagna  sostenato 


LA    SABDE6NA   NKLLA    OUERBA   DI   CRIME  A  189 


onorevole  ofl^io  chiamato,  con  voce  unanime,  dai  congre- 
gati.  Invero  non  fu  ardua  impresa  il  mettorsi  d'accordo 
su  le  condîzioni  e  i  patti  délia  pace,  ayyegnachè,  caduta 
Sebastopoli  e  distrutta  Tarmata  russa  del  mar  Nero,  non 
più  esistessero  le  gravi  difflcoltà,  cause  del  rompersi  délie 
conferenze  viennes!,  e  il  Oongresso  trovasse  quindi  innanzi 
a  se  il  problema  délia  quistione  d'Orienté  in  grande  parte 
risoluto.  Ispirati  a  sentimenti  di  conciliazione,  i  congregati 
poterono,  con  reciproche  concession!,  prestamente  accor- 
darsi.  Gonsentito  lo  scambio  dei  prigionieri  e  lo  sgombro 
délie  terre  allora  occupate  daU'esercito  délia  Lega,  ammet- 
tevano  l'imperio  turchesco  nel  diritto  europeo,  guarenten- 
dogli  Tintegrità  de'  suoi  domini;  statuita  la  libertà  di  na- 
vigazione  sul  Danubio  e  stabilita  altresi  la  neutralitàasso- 
luta  del  mar  Nero,  deliberavano  in  fine  che  questo  mare 
dovesse  ritenersi  libero  aile  navi  da  merci,  ma  chiuso  a 
quelle  di  guerra  di  tutte  le  nazioni,  e  concesso  soltanto 
aile  ânitime  di  correrlo  con  piccioli  legni  armati  per  la 
sicurezza  délie  loro  coste.  Conseguenza  di  tanto  saggio 
consiglio  fu  la  consacrazione  di  un  nuovo  diritto  marittimo, 
€  che  dovea  assicurare,  in  tempo  di  guerra,  i  neutrali 
contra  le  prepotenze  délie  maggiori  nazioni  »  (1),  e  del 
quale  proponevansi  allora  le  basi.  Rispetto  ai  principati  Da- 
ûubiani  i  rappresentanti  di  Francia  e  d'Inghilterra  eran 
d'avviso  d'unirli  in  uno  Stato  ;  al  contrario  Cavour  propo- 


^ttoriosamente  quel  dritto  délia  loro   alleata,   fu  forza  aU'Austria  di 
accettarla. 

(1)  Parole  pronunciate  da  Gavour  il  6  maggio  nel  Parlamento  subal- 
pino,  aile  quali  aggiagneva  quanto  segne  :  a  . . .  con  la  consacrazione 
di  qaesto  principio  a  cui  Tlnghilterra  si  è  associata,  vediamo  scompa- 
rire  una  délie  principali  cause  che  potevano  rompere  l'alleanza  occi- 
dentale, e  far  scendere  nei  campi  délia  guerra  le  nazioni  che  sono  a 
capo  délia  civiltà.  »  —  La  proposta  di  questo  nuovo  diritto  marittimo 
in  tempo  di  guerra  fu  fatta  da  Walewski  nella  seduta  deirSaprile, 
corne  vedremo  tra  poco. 
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neya  di  darli  ai  Duchi  di  Modena  e  Parma  e  d*aggiugnere 
alla  Sardegna  le  signorie  di  questi  principi.  Ma  tali  pro- 
poste venivano  dopo  brève  discassione  messe  da  parte, 
perché  combattute,  la  prima  dai  plenipotenziari  d'Austria 
e  di  Turchia  per  ragioni  facili  a  indovinarsi,  e  la  seconda 
da  quei  di  Bretagna  e  d'Austria:  onde  confermïiyano  e 
guarentivano  a  Moldavia  e  a  Valacchia  gli  antichi  privi- 
legi  e  il  nuovo  ordinamento  d'armi  proprie  a  difesa  del  loro 
territorio,  salva  sempre  Talta  sovranità  del  Soldano  ;  e  as- 
slcuravano  parimenti  alla  Serbia  le  usate  franchigie  man- 
tenendola  perô  sempre  nella  dipendenza  délia  Sublime  Porta. 
Stava  il  Congresso  per  gridare  la  pace,  quando  grave  di- 
scussione  sorgeva  nel  suo  seno  provocata  da  Cavour,  il 
quale,  a  parlare  délie  tristissime  condizioni  in  cui  trova- 
vasi  allora  Tltalia  incoraggiato  dall'imperatore  Napoleone 

—  già  chiaritosi  benevolo  ad  essa  e  desideroso  di  giovarle 

—  levavasi  a  dire  cosi:  =  Per  dare  aU'Europa  pace  du- 
ratura  e  veramente  efficace  esseré  necessario  porre  ri- 
medio  ai  maii  che  affiiggono  da  lungo  tempo  gli  Italiani, 
mali  ben  sovente  fomiti  di  tumulti,  di  perturbazioni  e  in- 
citatori  di  sommosso  armate;  volessero  i  rappresentanti 
degli  Stati  raccolti  a  congresso  darsi  pensiero  di  quanto 
aveva  loro  esposto.  —  l.e  parole  franche  e  coraggiose  del 
negoziatore  sardo  suonarono  acerbe  aU'orecchio  di  Buol, 
le  quali,  montre  riprondevano  il  mal  governo  deirAustria 
in  Lombardiae  nolhî  Veno/Je,  facevano  conoscere  di  quanto 
pericolo  fosse  airitalia  la  signoria  milîtare  austriaca  nelle 
Legazioni  pontiflcio  o  noUa  Marca  Anconitana,  Walewski 
e  Clarendon,  riconoscendo  la  verità  e  la  giustezza  del  dire 
di  Cavour  e  conviriti  essere  oniai  tempo  di  metter  fine  a 
quella,  invitavano  i  plonipotenziari  di  Sardegna  a  esporre 
in  un  memoriale  i  prowedinionli,  che  riputassero  efficaci 
a  rendere  la  quieto  o  la  sicurozza  aU'Italia.  E  il  27  marzo 
presentavano  ai  colleghi  dol  Confrrosso  il  memoriale  da 
essi  dettato  in  questi  termini:  «  Ne[  momento  in  cui  gli 
sforzi  gloriosi  degli  Stati  Occideutali  iutendono  assicurare 
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all'Ëaropa  i  benefizi  délia  pace,  le  condizioni  deplorevoli 
délie  provincie  sommesse  alla  Santa  Sede  e  soprammodo 
délie  Legazioni,  invocano  Tattenzione  tutta  dei  Governi  di 
Bretagna  e  di  Francia.  Le  Legazioni  sono  occupate  dal- 
rarmi  austriache  sino  dal  1849,  e  d^allora  e  senza  inter- 
ruzione  poste  sotto  l'imperio  dello  leggi  militari.  Il  Go- 
verno  pontificio  vi  esiste  soltanto  di  nome,  avvegnachè  al 
di  sopra  de'  suoi  Legati  stia  un  générale  austriaco,  il  quale 
prende  il  titolo  di  governatore  civile  e  militare,  e  ne  eser- 
oita  Tufflcio.  Nulla  fa  presagire  che  taie  stato  di  cose  abbia 
ad  aver  âne,  poichè  il  Governo  papale,  corne  oggidi  si 
troya,  è  convinto  délia  propria  impotenza  a  conservare 
Tordine  pubblico  corne  al  primo  giorno  délia  sua  restaura- 
zione,  e  TAustria  non  demanda  nulla  di  meglio  di  rendere 
perpétua  quella  militare  occupazione.  Ecco  i  fatti  quali  si 
presentano;  stato  deplorabile,  che  ogni  di  più  poggiora, 
d'un  paese  nobilmente  dotato  e  nel  quale  abbondano  gli 
elementi  conservatori  ;  impotenza  del  Soyrano  legittimo  a 
governarlo,  pericolo  continue  di  disordine  e  d'anarchia 
nel  cuor  dellltalia;  allargamento  délia  dominazione  au- 
striaca  nella  penisola  assai  al  di  là  di  quanto  i  trattati  del 
1815  le  hanno  accordato.  Le  legazioni,  prima  délia  riyolu- 
zione  francese,  erano  sotto  l'alta  sovranità  del  Papa;  ma 
godevano  dei  priyllegi  e  délie  franchigie  che  rendeyanle, 
almeno  nella  amministrazione  interna,  quasi  indipendenti. 
Non  portante  la  signoria  cléricale  erayi  sin  d'allora  in 
tanta  antipatia,  che  gli  eserciti  francesi  furonyi  ricevuti 
nel  1796  con  entusiasmo.  Separate  dalla  Santa  Sede  in  virtù 
del  trattato  di  Tolentino,  quelle  provincie  fecero  parte 
délia  repubblica,  poscia  del  regno  italico  sino  al  1814.  Il 
genio  ordinatore  di  Napoleone  cambiô  come  per  incanto 
l'aspetto  loro;  le  leggi,  le  istituzioni  deiramministrazione 
francese  yi  crearono  in  brevi  anni  il  benessere  e  la  ci- 
viltà.  Cosi  in  queste  provincie,  tutte  le  simpatie  e  le  tra- 
dizioni  connettonsi  a  quest'epoca  ;  il  Governo  napoleonico 
è  il  solo  che  mantiensi  nella  memoria,  non  solo  délie  classi 
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istruite,  ma  anche  dei  popolo  ;  il  suo  ricordo  ci  rammenta 
una  giustizia  imparziale,  una  amministrazione  forte,  in 
âne,  uno  stato  di  prosperità,  di  ricchezza  e  di  grandezza 
militare.  Al  Gongresso  di  Vienna  si  esitô  lunga  pezza  a 
riporre  le  Legazioni  sotto  il  Governo  pontificio  ;  gli  uomiai 
di  Stato  che  in  esso  siedevano,  sebbene  pieni  del  pensiero 
di  restaurare  dovunque  l'antico  ordine  di  cose,  bene  sape- 
vano  che  lascerebbesi  cosi  un  focolare  di  disordini  nel 
cuore  deiritalia.  La  difflcoltàf  nello  scegliere  il  Sovrano  cui 
dare  quelle  provincie  e  le  rivalità  che  nascerebbero  per 
la  possessione  loro,  fecero  pendere  la  bilancia  in  favore 
del  Papa,  e  il  cardinale  Gonsalvi  ottenne,  ma  solo  dopo 
la  giornata  di  Waterloo,  taie  insperata  concessione.  Il  Go- 
verno pontificio,  alla  restaurazione  sua,  non  tenne  verun 
conto  del  progresse  che  avevano  fatto  Tidee,  ne  dei  pro- 
fondl  mutamenti  che  il  reggimento  francese  aveva  intro- 
dotti  in  questa  parte  degli  Stati  papali  ;  d'allora  diventava 
inevitabile  una  lotta  tra  il  popolo  e  il  Governo.  Le  Lega- 
zioni furono  in  preda  a  una  agitazione  più  o  meno  latente, 
ma  che  ad  ogni  opportunità  di  tempi  e  d'occasioni  scoppiô 
in  ribellioni  e  soUevazioni  ;  tre  volte  TAustria  ebbe  a  interve- 
nire  con  sue  armi  per  restaurare  l'autorità  del  Papa  costan- 
temente  sconosciuta  da'  sudditi  suoi.  Al  seconde  intervenire 
deirAustria,  la  Francia  rispose  occupando  Ancona;  alla 
terza,  con  Timpresa  di  Roma.  Ogni  volta  che  la  Francia 
trovossi  innanzi  a  tali  avvenimenti,  senti  la  nécessita  <ii 
metter  fine  a  taie  stato  di  cose,  che  è  uno  scandalo  per 
rsuropa  e  un  grave  ostacolo  alla  pacificazione  deiritalia. 
n  m/emorando  del  1831  provava  lo  stato  deplorabile  del 
paese,  la  nécessita  e  Turgenza  di  riformagioni  amministra- 
tive;  i  carteggi  diplomatici  di  Gaeta  e  di  Portici  hanno 
rimpronta  stessa.  Le  riforme  iniziate  dallo  stesso  Pio  IX 
nel  1846  erano  il  frutto  del  suo  lungo  soggiorno  a  Imola, 
ove  egli  aveva  potuto  vedere  co'  suoi  propri  occhi  e  giu- 
dicare  gli  efifetti  del  governo  miserabile  imposte  a  quelle 
provincie.  Disgraziatamente  i  consigli  degli  Stati  amici  e 
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il  buon  volere  del  Papa  si  ruppero  contra  gli  ostacoli  dal- 
l'ordinamento  cléricale  opposti  ad  ogni  innovazione.  Se 
hawi  un  fatto  il  quale  emerga  chiaramente  dalla  storia 
degli  ultimi  anni,  è  la  difflcoltà,  diclamo  più  esattamonte, 
rimpossibilità  di  una  riformagione  compiutamente  del  Go- 
verno  pontificale,  che  risponda  al  tempo  e  ai  giusti  de- 
sidèri  délie  popolazioni.  L'imperatore  Napoleone  III,  con 
quel  vedep  giusto  e  sicuro  che  è  proprio  tutto  suo,  aveva 
colto  nel  segno  e  chiaramente  insegnato  nella  sua  lettera 
al  colonnello  Ney  lo  scioglimento  del  problema  secolariz- 
zazione  e  codice  napoleonico.  Ma  egli  è  évidente  che  la 
Corte  di  Roma  lotterà  sino  allô  estremo  e  con  tutte  le  sue 
arti  contra  lo  eseguimento  délia  proposta  di  Napoleone. 
Bene  comprendesi  che  possa  in  apparenza  accettare  ri- 
forme  civili  e  anche  politiche,  salvo  poi  a  renderle  illu- 
sorie  nel  mandarle  a  effetto;  ma  essa  sa  troppo  bene  che 
la  secolarizzazione  e  il  codice  napoleonico  introdotti  in 
Roma  stessa,  là  ove  l'edificio  di  sua  potenza  temporale  ri- 
posa,  lo  zapperebbero  alla  sua  base  e  lo  manderebbero  a 
rovina  togliendogli  i  suol  più  saldi  sostegni  :  i  privilegi 
del  Clero  e  il  diriito  canonico.  Nondimeno  se  puossi  spe- 
nire  d'introdurre  una  vera  riforma  là  dove  Tautorità  tem- 
porale tanto  confondesi  col  potere  spirituale  da  non  sapere 
compiutamente  separarla  senza  correre  pericolo  d'offen- 
derli,  non  potrebbesi  almeno  ottenerla  in  una  parte  che 
sopporti  con  minore  rassegnazione  il  giogo  cléricale,  foco- 
lare  perpétue  di  perturbamentl  e  d'anarchia,  che  dà  agli 
Austriaci  il  pretesto  délia  militare  occupazione,  fa  nascere 
complicazioni  diplomatiche  e  altéra  il  contrappeso  degli 
Stati  europei?  Noi  crediamo  sia  ciô  possibile,  perô  acon- 
dizione  di  separare  da  Roma,  almeno  amministrativamente, 
questa  parte  dello  Stato,  formando  délie  Legazioni  un 
principato  apostolico  sotto  Talta  signoria  del  Papa,  ma 
retto  con  leggi  proprie  e  con  tribunali  suoi,  suo  erario  e 
sue  armi.  Noi  crediamo  che  legando  questo  nuovo  ordina- 
mento,  quanto  è  possibile,  aile  tradizioni  del  regno  napo- 

13  —  Yol.  m.  liABiAin  —  Storia  pot-  •  miL 
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leonico,  certo  otterrebbesi  subito  un  effetto  morale  assai 
considerevole»  e  farebbesi  un  grau  passo  per  tornare  a 
quiète  queste  popolazioni.  Senza  lusingarci  che  accordo  si 
fatto  possa  durare  eternamente,  siamo  di  parère  nondi- 
meno  ch'esso  basterà  per  lungo  tempo  allô  scopo  propo- 
stoci:  pacificare  queste  provincie  e  dare  soddisfacimento 
legittimo  ai  bisogni  dei  popoli ,  e  cou  ciô  assicurare  il  Go- 
yerno  temporale  délia  Santa  Sede  senza  la  nécessita  d*una 
occupazione  straniera  stabile  ;  e  avrà  in  oltre  il  vantaggio 
di  rendere  agli  Stati  alleati  grande  e  bénéfice  il  credito 
loro  nel  cuore  deiritalia.  Noi  indicheremo  sommariamente 
i  punti  sostanziali  del  disegno  nostro  e  i  mezzi  altresi  di 
mandarlo  a  efletto.  —  I.  Le  provincie  dello  Stato  romano 
situate  tra  il  Po,  TAdriatico  e  gli  Apennini  —  dalla  provincia 
d'Ancona  a  quella  di  Ferrara  —  rimanendo  sempre  sotto 
Talta  dominazione  délia  Santa  Sede,  sarebbero  compiuta- 
mente  secolarizzate  e,  rispetto  alla  civile  e  militare  am- 
ministrazione,  rispetto  airamministrazione  délia  giustizia 
e  deirerario,  ordinate  in  modo  d'essere  interamente  sepa- 
rate  e  indipendenti  dalla  restante  parte  dello  Stato;  le  at- 
tinenze  diplomatiche  e  religiose  rimarrebbero  tuttavia  di 
giurisdizione  délia  Corte  romana.  —  II.  L'ordinamento  ter- 
ritoriale e  amministrativo  di  questo  principato  apostolico 
verrebbe  stabilité  in  armonla  a  ciô  che  esisteva  sotto  il 
regno  del  primo  Napoleone  sino  al  1814;  il  codice  napo- 
leonico  sarebbevi  promulgato  cou  le  modiôcazîoni  neces- 
sarie  nei  titoli  che  toccano  aile  relazioni  tra  la  Chiesa  e 
lo  Stato.  —  III.  Un  vicario  pontificio  laico  governerebbe 
queste  provincie  con  Taiuto  di  ministri  e  d'una  Consulta 
di  Stato.  n  vicario  eletto  dal  Papa,  sarebbe  guarentito 
nello  esercizio  del  suo  offlcio,  e  dovrebbe  durare  dieci 
anni  almeno.  I  ministri,  i  consiglieri  di  Stato  e  tutti  gli 
offlciali  pubblici  sarebbero  nominati  dal  vicario  pontificio; 
la  loro  potestà  legislativa  ed  esecutiva  non  potrebbe  esten- 
dersi  mai  a  cose  di  religione,  ne  a  faccende  miste  che 
verrebbero  prima  determinate,  ne  in  fine  a  ciô  chetocche- 
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rebbealle  relazioni  politiche  con  altre  nazioni.— IV.  Queste 
provincie  doyrebbero  concorrere  in  giusta  proporzione  al 
mantenimeato  délia  Gorte  romana  e  al  servizio  del  debito 
pubblico  oggidi  esistente.  —  Y.  Armi  proprie  sarebbero 
senza  por  tempo  in  mezzo  ordinate  con  la  leva.  —  VI.  Oltre 
L  Consigli  comunali  e  provinciali  vi  sarebbe  un  Gonsiglio 
générale  che  fisserebbe  le  imposte  e  sindacherebbe  le  spese. 
—  Ora,  se  voglionsi  prendere  a  esame  i  mezzi  di  mandare 
tatto  ci6  a  effetto,  si  vedrà  ch'essi  non  presentano  tali  dif- 
fîcoltà  che   sarebbesi  tentato  di  supporlo  a  prima  vista. 
L*idea  d'una  separazione  amministrativa  délie  Legazioni 
non  è  nuova  a  Roma;  essa  fu  più  volte  messa  avanti  dai 
(liplomatici   ed  eziandio  predicata  da  alcuni  membri  del 
Sacro  Collegio,  in  limiti  perô  assai  più  ristretti  dei  neces- 
sari  a  farne  un*opera  séria  e  duratura.  La  volontà  irreyo- 
cabile  degli  Stati  e  la  loro  deliberazlone   di   far  cessare 
senza  indugio  l'occupazione  deirarmi  straniere  sarebbero 
i  motivi  che  persuaderebbero  la  Gorte  romana  ad  accet- 
tare  qnesto  disegno,  il  quale,  alla  an  fine,  rispetta  il  sno 
peter  temporale  e  lascia  intatto  Torganamento   présente 
al  centro  e  nella  maggiore  parte  degli  Stati  suoi.  Se  non  che 
ammesso  il  principio,  bisogna  fidare  a  un  alto  Gommissario, 
eietto  dagli  Stati,  lo  eseguimento  del  disegno  ;  ayyegnachè 
ben  si  comprenda,  che  se  taie  opéra  fosse  lasciata  al  Goyerno 
pontificio,  egli  troyerebbe,  nel  suo  sistema  tradizionale,  il 
modo  di  non  condurlo  mai  a  fine  e  falsare  lo  spirito  délia 
nuova  istituzione.  Ora,  non  puossi  dissimulare  che,  se  l'oc- 
cupazione d*armi  straniere  dovesse  cessare  innanzi  il  man- 
dare francamente  a  effetto  queste  riforme  e  prima  delFor- 
dinamento  d'una  forza  armata  pubblica,  vi  sarebbe  ragione 
di  temere  vicino  il  rinnovarsi  di  turbolenze  e  d'agitazioni 
politiche,  seguite  tosto  tosto  dagli  eserciti  austriaci.  Taie 
avvenimento  sarebbe  tanto  piii  da  compiangersi,  in^quanto 
che  le  conseguenze  sembrerebbero  condannare  già  ogni 
tentative  di  miglioramento;  è  dunque  aile  sole  condizioni 
sopra  e  messe,  che  noi  comprendiamo  il  cessare  délia  oc- 
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cupazione  straniera,  la  quale  potrà  compiersi  cosi.  Il  Go- 
verno  poatiflcio  tiene  ora  agli  stipendi  suoi  due  reggi- 
menti  di  fanti  svizzeri  e  due  di  indigeni,  che  insieme 
coutano  da  otto  mila  uomini  ;  la  quale  soldatesca  basta  a 
mantenere  TordineMn  Roma  e  nelle  provincie  non  com- 
prese  nella  separazione  amministrativa  di  cui  parlammo; 
la  nuova  forza  armata,  che  si  ordinerebbe  facendo  leye 
nelle  provincie  secolarizzate,  ne  assicurerebbero  la  tran- 
quillità;  i  Prancesi  potrebbero  lasciar  Roma;  gli  Austriaci, 
le  Legazioni.  L'armi  di  Francia,  nel  tornare  in  patria  per  la 
via  di  terra,  dovrebbero  nel  loro  passare  per  le  provincie 
separate  farvi  una  temporanea  dimora  ;  esse  vi  rimarreb- 
bero  per  un  tempo  determinato  da  prima  e  strettamente 
necessario  alla  formazione  délia  nuova  milizia  paesana,  la 
quale  ordinerebbesi  con  Taiuto  loro.  » 

Questo  memoriale  dei  negoziatori  sardi  venne  favorevol- 
mente  accolto  da  quel  di  Prancia  e  di  Bretagna;  torriô 
amarissimo  a  Buol  e  a  Hûbner  ;  agli  altri,  in  fine,  riesci 
poco  gradito,  perché  creduto  inopportune.  Ohiamati  a  con- 
gresso  per  comporre  la  contesa  d'Orienté  o  meglio  chia- 
rirla,  i  rappresentanti  de'  grandi  Stati  d'Europa  e  délia 
Sardegna  doveano  rivolgere  i  loro  sforzi  unicamente  a 
quella,  dalla  cui  soluzione  pendevano  le  sorti  délia  aspra 
guerra,  che  da  due  anni  combattevasi  sul  Danubio  e  nella 
penisola  taurica,  se  cioè  avesse  a  posare  o  a  proseguire. 
Ma  Cavour  —  annuente  il  Signer  de'  Prancesi,  corne  ab- 
biamo  già  dette  —  nel  trattare  la  questione  russo-turca 
avendo  con  arte  sottile  fatto  cadere  il  discorso  su  Tltalia 
e  su  le  miserrime  sue  condizioni,  fu  nécessita  parlare  di 
quella  e  dî  queste;  ne  per  quanto  gli  oratori  deU'Austria 
si  studiassero  d'evitarne  la  discussione,  vidersi  nonpertanto 
costretti  ad  accettarla,  pur  protestando  di  non  voler  sa- 
pere  di  essa;  e  la  discussione,  vivissima  e  agitatissima  fu 
degna  deU'alto  suo  argomento,  corne  or  narreremo.  —  Ban- 
dita  il  30  marzo  la  pace  —  in  verità  piii  onorevole  per  la 
Russia,  che  per  la  Lega,  che,  giurata  eterna,  dovea  per6 
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durar  ben  poco  —  il  Présidente  del  Gongresso,  il  conte 
Walewski,  innanzi  di  congedarsi  dai  coUeghi,  chiamaya 
questi  a  nuove  conferenze,  nelle  quali  avessero  a  scanv- 
hiarsi  le  loro  idée  sopra  altre  quistioni,  rischiararle  e 
atwisare  ai  modi  più  efficaci  a  impedire  complicazioni 
diplomatiche,  e  allô  scopo  cCassicurare  per  lo  awenire  la 
pace  del  monda,  disperdendo,  prima  di  farsi  minacciose, 
le  nubi  che  spuntavano  già  su  Vorizzonte  polittco  (1).  — 
Era  rs  aprile  quando  l'oratore  francese,  dopo  aver  parlato 
brevi  parole  délie  tristissime  condizioni  délia  Grecia  ed 
espresso  il  desiderio  suo  di  veder  questa  libéra  dalle  armi 
straniere  (2),  prendeva  a  dire  dello  Stato  Pontificio,  che 
pur  trovavasi  in  condizioni  infelicissime.  ==  Par  non  la- 
sciarla  in  preda  alla  licenza,  cosi  Walewski,  avère  la 
Francia  presidiata  Roma,  aver  l'Austria  tenute  con  sue 
soldatesche  le  Legazioni  (3).  Se  con  ciô  erasi  bene  prov- 
veduto  alla  loro  tranquillità  —  dalla  quale  dipende  quella 
deiritalia  e  che  tocca  da  vicino  Tordine  europeo  —  essere 
perô  sconvenevole,  che  armi  straniere  abbiano  a  sostenere 
une  Stato  inetto  a  reggersi  da  se.  Staro  certamente  nei 
voti  di  tutti  lo  affermarsi  e  assodarsi  del  Governo  papale, 
afflnchè  i  soldati  di  Francia  e  d'Austria  possano,  senza  in- 
conveniente  veruno,  sgombrare  Roma  e  le  Legazioni;  un 
vote  del  Gongresso  e  le  assicurazioni  d'Austria  e  di  Francia 
in  tal  senso  saranno  indubitabilmente  per  arrecare  do- 
vunque  benefici  effetti.  Augurarsi  che  certi  Governi  délia 
penisola  itallana  abbiano,  con  atti  di  clemenza  bene  intesa, 
a  richiamare  a  se  i  traviati  e  non  pervertiti,  mettendo 
cosi  fine  a  quel  modo  di  reggimento,  il  quale,   mentre  li 


(1)  Cosi  il  ministro  Walewski  nello  aprire  la  conferenza  deU'8  aprile. 

(2)  Francia  e  Bretagna  aveyano  due  anni  innanzi  occnpato  il  Pireo 
«  Atene,  perché,  sembrava  allora,  volesssero  i  Greci  levarsi  a  gnerra 
contra  la  Tnrchia. 

(3)  Corne  dicemmo  |Aù  sopra,  gli  eserciti  di  Francia  e  d'Austria  erano 
stati  chiamati  a  Borna  e  nelle  Legazioni  daUo  stesso  Pio  IX. 
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indebolisce,  accresce  le  forze  délia  demagogia.  niuminare 

il  Goyerno  délie  Due  Sicilie,  allô  inteato  di  fargli  lasciare 

la  via  che  ora  percopre,  è  rendere  un  servigio  segnalato 

a  lui  e  airitalia;  sicuro  che  i  Ministri  del  re  Ferdinando 

accetterauno  i  consigli  dei  rappreseutanti  i  grandi   Stati 

d'Europa,  lor  dati  con  intendimenti  sinceri  e  lealî.    Chia- 

mare  egli  per  ultime  l'attenzione  del  Oongresso  su  la  stampa 

belga,  ingiuriosa  sempre  e  ostile  alla  Francia  e  a'  reggi- 

tori  suoi,  la  quale  predica  apertamente  la  ribellione  e  Tas- 

sassinio  politico.  Non  potendo  il  Governo  di  Brusselle  re- 

primere  le  intemperanze  délia  stampa  -^   la   costituzione 

del  regno   non  consentendogli  di  toccarne  le  libertà  — 

proporre  ai  coUeghi  d'invitare  il  Belgio   a  modi&care  la 

sua  legislazione  in    modo  da  far  rispettati  i  doveri  re- 

ciproci.  =  Oonchludeva  poi  Walewski  il  suo  parlare  po- 

nendo  innanzi  il  disegno  d*un   nuovo  diritto  marittimo, 

che  costituirebbe  un  progresse  notevolissimo  nel   diritto 

délie   genti,   «  Il   Oongresso  di   Westfalia,  cosi  Toratore 

di  Francia,  ha  consacrata  la  libertà  di  coscienza  ;  quel  di 

Vienna,  la  libertà  di  navigazione  dei  fiumi  e  l'abolizione 

del  traffico  dei  Neri  ;  sarebbe  cosa  degna  del  Oongresso  di 

Parigi  di  metter  le  basi  d'un  diritto  marittimo  per  li  temp  i 

délia  guerra,  »  —  Taciutosi  il  Ministre  del  Buonaparte,  le- 

vossi  Olarendon,  Torator  di  Bretagna,  e  disse:  =  Deside- 

rare  Tlnghilterra  quanto  la  Francia  di  sgombrare  di  sue 

armi  la  Grecia;  ma  per  ciô  fare,  essere  necessarie  alcune 

guarentigie  per  la  sua  tranquillità  e  Tordine  délie  cose. 

Per  rendere  duratura  la  pace,   da  pochi  giorni   formata, 

dovere  il   Oongresso  metterla  al  sicuro  d'ogni  pericolo  in 

Italia,  di  cui  moite  provincie  son  piene  d'armi  straniere. 

Non  credere  utile  di  ricercare  oggi  le  cause,   che  un  di 

condussero  negli  Stati  délia  Ohiesa  gli  eserciti  di  Francia 

e  d'Austria:  pure  ammettendole  legittîme,  se  nécessita  di 

quelle  occupazioni  militari  non  è  ora  più  imperiosa,   esse 

devono  cessare.  Ma  ciô  sarà  possibile  allora  soltanto  che, 

secolarizzato  il  Governo  ecclesiastico,  Tordinamento  am- 
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ministrativo,  avendo  per  iscopo  il  benessere  del  popolo, 
rispoaderà  ai  bisogni  de*  nuovi  tempi  ;  allontanate  poi  dalle 
sue  città  i  presidi  stranieri,  il  Governo  pontiflcio  racqui- 
sterà  rindipendeaza  da  tanti  anni  perduta.  Esser  vero,  che 
taie  riformagione  avrebbe  in  questo  momento  a  yincere 
gravi  difflcoltà  in  Roma;  non  cosi  nelle  Legazioni  oye  i 
matamenti  desiderati  piii  facilmente  potrebbersi  mandare 
a  effetto,  senza  tema  ^i  agitazioni  e  sommosse.  Rispetto  al 
reame  di  Napoli,  ossequente  in  générale  al  principio  del 
non  intervento  nelle  faccende  interne  d'uno  Stato,  rite- 
nendo  far  quel  regno  una  eccezione  alla  regola,  crede  do- 
vere  il  Congresso  per  diritto  intervenire  in  Napoli;  al  cui 
Re,  espresso  primamente  il  yoto  per  lo  ammeglioramento 
dalla  sua  amministrazione,  abbia  poscia  a  chiedere  il  per- 
dôno  a  favore  dei  condannati  per  delitti  politici.  Pur  rico- 
noscendo  le  esorbitanze  délia  stampa  belga,  non  poter  perô 
egli  —  quale  rappresentante  d'un  paese  in  cui  la  stampa 
libéra  e  indipendente  è  una  istituzione  fondamentale  — 
associarsi  al  provvedimento  messo  innanzi  da  Walewski  ; 
del  quale  poi  accettava  la  proposta  di  un  nuovo  diritto 
marittimo.  =  Terminato  cosi  il  parlar  suo,  s'assise  ;  allora 
alzossi  rinviato  di  Russia,  Orloff,  solo  per  far  conoscere 
ai  coUeghi  di  non  poter  prendere  parte  a  discussioni  di 
faccende  estranee  al  suo  mandate.  Favellô  quindi  e  a  lungo 
il  plenipotenziario  d*Austria,  il  quale,  dopo  essersi  felici- 
tato  con  Francia  e  con  Bretagna  per  saperle  pronte  a  ri- 
tirare  le  loro  armi  dalla  Grecia,  porgeva  i  voti  piii  sinceri 
del  Governo  suo  per  la  félicita  di  quel  regno,  e  in  pari 
tempo  esprimevane  il  desiderio  di  veder  presto  i  paesi  di 
Europa  indipendenti  e  prosperi  sotto  la  protezione  del  di- 
ritto pubblico.  Esser  egli  securo,  taie  condizione  di  cose 
riposar  tutta  nella  saviezza  d*una  legislazione  atta  a  impe- 
dire  le  violenze  délia  stampa,  a  ragione  biasimate  da  Wa- 
lewski parlando  di  une  Stato  vicino  a  Francia;  sperare 
fermamente  che  i  Governi  del  continente  sapranno  troyar 
modo  di  tenerla  in  giusti  limiti,  a  fine  d'eyitare  nuovi  av- 
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Yolgimenti  ira  le  nazioni.  Rispetto  al  nuovo  diritto  marit^ 
timo,  da  lui  altamente  apprezzato,  non  ayendo  autorità  di 
sentenziare  sopra  aflare  di  tanto  momento,  doveva  restrin- 
gersi  a  far  noto  ai  congregati  d'essere  pronto  a  sollecitare 
gli  ordini  del  suo  Sovpano.  L'opéra  del  Congresso  aver 
dunque  qui  fine  ;  av vegnachè  non  potesse  intrattenersi  délie 
faccende  interne  di  Stati  indipendenti  non  rappresentati 
in  quelle  conferenze,  avendo  esso  avuto  per  mandato  di 
definire  la  quistione  d'Orienté.  Raggiunto  lo  scopo  di  lar 
missione  i  plenipotenziari  deirAustria  credersi  in  obbligo 
d'astenersl  da  qualsiasi  discussione  che  non  toccasse  alla 
pace;  che  se  essi  aasociavansi  a  quanto  aveva  detto  Tora- 
tore  di  Francia  su  l'occupazlone  militare .  délie  Legazioni 
pontificie,  riâutavansi  perô  di  dare  gli  schiarimenti  ri- 
chiesti  da  Clarendon  intorno  la  durata  di  quella.  =  A 
Walewski,  che  allora  avverti,  non  trattarsi  di  deliberare, 
ne  d'assumersi  degli  obblighi  e  ancor  meno  d'immischiarsi 
negli  affari  interni  d'altri  Governi,  ma  solo  d'affermare 
vie  piîi  la  pace,  cercando  modo  di  togliersl  ai  pericoli  di 
nuovi  avvolgimenti  politici,  rispondeva  Hiibner  cosi  :  = 
I  commissari  austriaci  non  avère  ricevuta  facoltà  d'espri- 
mère  voti;  il  Governo  loro  sgombrerà  di  sue  armi  le  Le- 
gazioni, quando  il  crederà  opportune.  =  Manteuffel,  l'in- 
viato  prussiano,  parlô  poscia  in  questi  termini:  =  Desi- 
derare  vivamente  di  soscrivere  a  tutto  che  mirasse  ad 
ammettere  nel  diritto  pubblico  europeo  il  nuovo  diritto 
marittimo  propugnato  da  Walewski  in  seno  al  Congresso, 
tenuto  sempre  in  onore  dalla  Prussia.  Pur  conoscendo  Tim- 
portanza  délie  altre  quistioni  discusse,  pensa  essore  debito 
suo  chiamare  l'attenzione  dei  colleghi  sopra  faccenda  d'in- 
téressé maggiore  per  la  sua  Corte  e  per  TEuropa,  sopi*a 
Neufchâtel,  ove  régna  un  potere  rivoltoso,  che  non  si  cura 
dei  diritti  del  suo  principe:  ond'ei  chiode  abbiasi  a  porre 
taie  quistione  nel  numéro  di  quelle  trattate.  Il  Re,  suo  So- 
vrano,  mentre  desidera  di  vedere  scomparire  le  cause,  le 
quali  ebbero  già  a  provocare  Toccupazione  armata  délia 
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Grecia,  fa  voti  per  la  prosperità  degli  EUeni.  Rispetto  aile 
esortazioni  e  ai  consigli  che  reputerebbersi  utili  al  Governo 
délie  Due  Sicilie,  terne  che  abbiano  a  suscitare  nel  paese 
forte  opposizione  ed  anche  moti  sediziosi.  Per  quanto  spetta 
agli  Stati  pontiôci,  esprimere  egli  il  desiderlo  di  vederli 
posti  in  condizioni  tali  da  rondere  inutili  i  presidi  di  sol- 
datesche  straniere.  Per  ultime,  giudicando  necessario  di 
farla  finita  con  la  stampa  che  inneggia  alFassassinio  e 
alla  ribellione,  prenderebbe  volontieri  a  esame  i  prowe- 
dimenti  ritenuti  efflcaci  a  reprimerne  le  esorbitanze.  =  Ap- 
pena  Toratore  di  Prussia  si  tacque,  il  gran  Ministre  di 
Sardegna,  Cavour,  prendeva  a  ragionare  cosi  :  =  Non  egli 
contestare  a  nessuno  de*  coUeghi  il  diritto  d'astenersi  dalla 
discussione  di  quistioni  estranee  a  quella  d'Orienté  ;  essere 
per6  délia  piii  alta  importanza  di  accennare  negll  atti  del 
Congresso  gli  intendimenti  d'alcuni  Stati  intorno  l'occu- 
pazione  militare  dei  domini  délia  Ghiesa  ;  la  settenaria  degli 
Austriaci  nelle  Legazioni  —  che  ogni  di  più  assume  il  ca- 
rattere  di  signoria  stabile  —  non  aver  fatto  ancora  ces- 
sare  le  cause  che  ve  la  promossero  ;  tanto  che  TAustria  è 
costretta  a  tener  Bologna  sotto  Timperio  délie  leggi  mili- 
tari. L*armi  sue  in  quelle  provincie  e  nella  ducea  di  Parma 
distruggere  il  contrappeso  politico  nella  penisola  e  costi- 
tttire  per  la  Sardegna  un  vero  pericolo.  Rispetto  aNapoli 
accettare  egli  i  provvedimenti  messi  innanzi  dagli  oratori 
di  Francia  e  d*Inghilterra;  i  quali,  calmando  le  passioni, 
agevolerebbero  dimolto  il  regolare  andamento  délie  cose  in 
tutti  gli  altri  Stati  d'Italia.  =  A  Cavour  rispondeva  Hûbner 
cosi:  =  Avère  esso  parlato  solo  délia  signoria  austriaca  nelle 
Legazioni  e  passato  sotto  silenzio  la  francese  in  Roma,  av- 
venute  al  medesimo  tempo  e  per  lo  stesso  scopo.  Trovarsi 
tattavia  Bologna  sotto  Timperio  délie  leggi  militari  e  libère 
da  esso  Roma  e  Ancona  per  essere  in  questa  città  Tanimo 
délie  popolazîoni  migliorato  dimolto.  Ricordare  al  Ministre 
di  Vittorio  Emanuele  starsi  da  bene  otto  anni  Tarmi  di 
Sardegna  in  Mentone  e  Roccabruna,  terre  del   principato 
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di  Monaco,  contra  la  volontà  del  lor  Signore;  mentre 
quelle  di  Prancia  e  d'Austria  essere  intervenute  in  Roma 
e  nelle  Legazioni  per  invito  del  Sommo  Ponteflce.  =  Re- 
plicava  Toratore  sardo  a  Hûbner  in  questi  termini:  =  Bra- 
mare  di  veder  presto  tolte  vie  di  Roma  Tarmi  di  Francia, 
quanto  dalle  Legazioni  le  soldatesche  dell'Austria;  ritener 
perô  délia  signoria  francese  essere  assai  piîi  pericolosa 
Tanstriaca  alla  indipendenza  degli  Stati  italiani  ;  av vegnachè 
il  debole  presidio  di  Roma  in  sua  tanta  lontananza  di 
Francia  non  sia  di  minaccia  a  nessuno;  mentre  fortemente 
commuova  i  popoli  délia  penisola  vedere  TAustria,  appog- 
giata  a  Ferrara  e  a  Piacenza,  stendere  gli  eserciti  suoi 
lungo  TAdriatico  in  sino  ad  Ancona.  Rispetto  a  Mentone 
essere  egli  pronto  a  ritirare  i  cinquanta  soldati  che  la 
presidiano,  qualora,  senza  pericolo,  possa  riedere  agli  Stati 
suoi  il  Principe,  cui  nel  1848  fu  dato  di  conservare  e  far 
rispettata  Tautorità  propria  nella  sola  Monaco.  =  Ciô  dette 
s*assise  senza  aver  notato,  corne  correvagli  debito,  a  Hûbner, 
che  esso  —  certo  non  per  malizia,  ma  per  ignoranza,  non 
iscusabile  in  nessuno  e  assai  meno  in  lui,  rappresentante 
deirAustria  —  aveva  nel  suo  discorso  affermât©,  essere 
Ancona  stata  già  tolta  alVimperio  delta  spada,  mentre 
in  tutto  il  suo  rigore  pesava  tuttavia  su  quella  città.  Ul- 
timo  a  parlare  fu  Brunow,  oratore  di  Russia,  che  délia 
Grecia  brevemente  disse  cosi:  =  Il  ristabilirsi  délia  ami- 
cizia  fra  le  tre  Oorti  sovrane  protettrici  del  regno  Elle- 
nico  rendere  facile  l'accordarsi  intorno  i  provvedimenti 
valevoli  a  ritoruare  la  Grecia  aile  antiche  sue  buone  con- 
dizioni  e  a  liberarla  dall'armi  straniere,  entrate  in  essa  ai 
tempi  délia  guerra.  Essere  i  rappresentanti  délia  Russia 
lietissimi  di  far  conoscere  al  loro  Governo  gli  intendimenti 
di  Francia  e  di  Bretagna,  ai  quali  volontieri  si  associera 
la  Russia  allô  scopo  di  migliorare  le  sorti  di  quel  regno 
che  insieme  avevano  Istituito.  =  La  conferenza  dell'S  aprile 
ebbe  fine  con  le  più  vive  dichiarazioni  di  Walewski  ai  col- 
leghi,  i  quali,  con  molto  senno  discutendo  sopra  quistioni 
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d'alto  intéresse  per  TEuropa,  avevano  luminosamente  pro- 
rata la  nécessita  di  migliorare  le  condizioni  délia  Grecia 
e  di  sgombrare  i  domlni  ponti/îci  dalle  armi  di  Francia 
é^d'Austridy  tosto  che  far  potrebbesi  senza  pericolo  del 
paese  e  delVautorità  papale;  comprovata  pure  Vef/îcacia 
(Tun  Ooverno  clémente  in  àlcuni  Stati  d'Italia  e  sopram- 
modo  in  quel  di  Napoli;  riconosciuto  il  Usogno  di  fre- 
nare  la  stampa  dissoluta  e  ammessi  i  principi  d'un  nuooo 
diritio  marittimo  per  H  tempi  di  gtcerra^  da  apprwarsi 
nella  prossima  confèrenza.  —  In  questa,  che  ebbe  luogo 
il  14  aprile,  i  plenipotenziari,  avuta  facoltà  dai  loro  Go- 
verni,  ponevano  le  basi  del  nuovo  diritto  marittimo  dise- 
gnato  da  Walewski.  Ciô  fatto,  Clarendon,  chiesta  licenza 
di  mettere  innanzi  nna  proposta,  ch'ei  riteneva  verrebbe 
favDrevolmonte  accolta,  alzossi  a  dire  cosî:  =  A  evitare 
per  rawenire  le  calamità  délia  guerra,  doversi  cercare  i 
mezzi  valevoli  a  impedire  Taccendersi  di  essa.  Nel  trattato 
di  pace,  allora  allora  conchiuso,  essersi  stipulato  di  ricor- 
rere  ai  buoni  oflSci  d'un  Governo  amico,  prima  di  venire 
aile  armi,  nel  caso  di  nuova  discordia  tra  la  Turchia  e 
gli  Stati,  che  ayevano  sottoscritto  quel  trattato  ;  e  allar- 
gando  cosi  taie  innovazione  impedirebbersi  non  poche  con- 
flagrazioni,  le  quali  sovente  avvengono  solo  perché  non 
fu  possibile  spiegarsi  prima  per  intendersi  poi.  Invitare 
egli  quindi  il  Congresso  a  risolvere  la  proposta  sua,  in 
modo  d'assicurare  la  pace,  senza  oifendere  l'indipendenza 
dei  Governi.  =  Walewski  Tappoggiô  e  si  disse  pronto  a 
insorire  nel  protocollo  di  quella  conferenza  tanto  beneflco 
voto,  che  nel  rispondere  ai  bisogni  deU'epoca,  rispetterebbe 
sempre  la  libertà  degli  Stati  ;  e^  se  in  forma  di  semplice 
voto,  anche  Buol  accetterebbe  il  deliberato  del  Congresso, 
ma  senza  prendere  obblighi,  i  quali  avessero  a  restringere 
i  limiti  dell'indipendenza  del  suo  Governo.  All'orator  d'Au- 
stria  rispose  Clarendon  cosi  :  =  Ogni  Stato  essere  il  solo 
giudice  di  ciô  che  tocca  al  proprio  onore  e  ai  propri  in- 
teressi;  non  volere  egli  circoscrivere  l'autorità  dei  Governi, 
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sibbene  far  che  non  abbiano  a  correre  aile  armi,  quando 
per  vie  paciflche  potranno  comporre  lor  dissension!.  = 
Aile  idée  del  rappresentante  dlnghilterra  aderiva  pure 
Manteuffel,  per  saperle  pienamente  divise  dal  Re,  suo  Si- 
gnore;  ma  Orloif,  mentre  rendeva  omaggio  alla  savia  pro- 
posta di  Glarendon,  reputava  perô  débite  suo  di  riferirla 
allô  Czar,  innanzi  d'esprimere  Topinione  sua.  Allora  il 
Ministrô  di  Vittorio  Emanuele  facevasi  a  chiedere  se  l'ora- 
tore  britanno  intendeva  estendere  il  voto  del  Gongresso 
agli  interventi  armati  d'une  Stato  contra  i  Oovemi  di 
fatto,  corne  fu  quelle  degli  Austriaci  nel  reame  di  Napoli 
nel  1821.  E  Glarendon  a  lui  :  =  Il  voto  del  Gongresso  do- 
versi  il  piîi  possibilmente  allargare;  se  1  buoni  offlci  di 
due  Stati  amici  avessero  potuto  indurre  la  Grecia  a  rispet- 
tare  la  neutralità,  Tarmi  délia  Lega  non  sarebbero  entrate 
nel  Pireo.  =  Soggiungea  poi  Walewski:  =  Non  trattarsi 
di  affermare  un  diritto,  ne  d'assumere  un  obbligo;  il  voto 
del  Gongresso  non  dovendo  offendere  mai  la  libertà  di  giu- 
dizio  degli  Stati  indipendenti,  che  in  cose  si  fatte  deggiono 
serbarsi,  pericolo  veruno  si  correrebbe  a  renderlo  univer- 
sale.  =  Buol,  non  datosi  vinto,  replicava  cosi:  =  Nelia 
conferenza  dell'S  aprile  Toratore  di  Sardegna,  parlando 
délia  signoria  austriaca  nelle  Legazioni,  dimenticô,  altre 
armi  straniere  essere  state  chiamate  nei  domîni  pontifici  ; 
©  oggi,  parlando  dello  intervenire  deirAustria  nel  reame 
di  Napoli  nel  1821,  dimentica  ciô  essere  avvenuto  in  virtù 
d'accordi  presi  dai  cinque  grandi  Stati  d'Europa  in  quel- 
Tanno  raccolti  a  congresso  in  Lubiana;  taie  intervento 
trovarsi  quindi  nelle  idée  messe  qui  innanzi  dal  plenipo- 
tenziario  d'Inghilterra.  Gasi  simili  potendo  facilmente  rin- 
novarsi,  ei  non  ammette  che  un  intervento  armato  conve- 
nuto  tra'  grandi  Stati  abbia  ad  essere  oggetto  délie  lamen- 
tanze  d'un  picciolo  Stato.  Far  plauso  alla  proposta  da 
Glarendon  presentata  per  iscopo  di  umanità;  respingerla 
perô,  se  si  volesse  allargarla  ditroppo,  o  trarne  conse- 
guenze  favorevoli  ai  Oovemi  di  fatto  e  dottrine  dalle  quali 
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ei  rifuggerebbe.  Desiderare  in  fine,  che  il  Oongresso,  al- 
lora  che  sta  per  dare  termine  a*  suoi  layori,  non  sia  co- 
stretto  a  trattare  quistioni  perturbatrici  deirarmonia  per- 
fetta,  regnata  sempre  tra  i  plenipotenziari.  =  Il  rappresen- 
tantedi  Sardegna,  soddisfatto  délie  dichiarazioni  deiroratore 
d'Austria,  aderiva  alla  proposta  di  Glarendon  ;  onde  il  Gon- 
gresso  esprimeva  il  voto,  che  gli  Stati,  per  grave  contesa 
inivfdcatisiy  prima  di  ventre  aile  armi,  invocassero  i 
ln$on(  offlci  cCuno  Stato  amico. 

n  16  aprile  tennesi  Tultima  conferenza;  letti  e  unani* 
memente  approvati  i  canoni  del  nuovo  diritto  marittimo,  e 
nuUa  piii  rimanendo  a  trattare>  fu  chiuso  11  Congresso;'ei 
rappresentanti  degli  Stati,  che  avevanlo  composto,  andarono 
a  render  conto  ai  loro  Governi  di  quanto  avevano  operato 
in  esso  (1).  Quel  di  Sardegna  perô,  innanzi  lasciar  Parigi, 
rimettevano  ai  plenipotenziari  di  Francia  e  d*Inghilterra 
un  memoriale,  in  cui,  acerbamente  si  ma  con  giustizia, 
censuravano  il  violente  governo  che  da  sette  anni  TAustria 
faceva  nelle  sue  provincie  d'Italia  e  in  quelle  altresi  occu- 
pate  con  sue  armi.  L'importanza  di  taie  documente,  il  quale^ 
corne  bene  a  ragiône  ebbe  a  dire  un  dotto  scrittore,  con- 
Hene  in  germe  lutte  le  quistioni,  che  condussero  la  Sar- 
degna alla  terza  guerra  d'indipendenza  (2),  mi  obbliga 
di  riportarlo  in  queste  nostre  istorie  in  tutta  sua  interezza. 
^  «  I  sottoscritti  plenipotenziari  di  S.  M.  il  Re  di  Sarde- 
gna, pieni  di  flducia  nei  sentimenti  di  giustizia  dei  Governi 
di  Francia  e  d'Inghilterra  e  neiramicizia  che  professano 
per  quelle  Stato,  dal  di  in  cui  si  apersero  le  conferenze, 
sperarono  che  il  Gongresso  di  Parigi  non  si  scioglierebbe 
senza  aver  prese  in  attente  esame  le  condizioni  deiritalia 


(1)  n  giorno  innanzi  di  chiadere  U  Gongresso  i  plenipotenziari  di 
^^cia,  Bretagna  e  Anstria  fenuavano  nn  trattato  particolare,  in  virtù 
del  qnale  i  loro  Governi  obbligayansi  a  rompere  guerra  a  chi  atten- 
tasse all'indipendenza  e  integrità  dell'imperio  ottomano. 

(2)  BiLviQLiiEi,  Storia  ctltaHa,  vol.  v,  cart.  44;  Milano,  1867. 
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e  proweduto  ai  mezzi  di  rimediarvi  restaurandoue  il  con- 
trappeso  politico,  turbate  dalla  signoria  d'eserciti  stranieri 
in  moite  provincie  délia  penisola.  Sicuri  deirappoggio  dei 
loro  alleati,  non  potevano  credere  che  gli  altri  Stati,  dopo 
aver  manifestato  intéresse  si  vivo  e  si  generoso  per  la 
sorte  dei  Gristiani  d'Orienté,  appartenenti  aile  razze  slave 
e  greche,  rifiuterebbero  di  prendersi  cura  alcuna  dei  po- 
poli  di  razza  latina,  molto  piii  infelici  perché,  per  ragione 
di  maggiore  civiltà,  sentono  assai  più  al  vivo  le  conseguenze 
di  un  cattivo  reggimento:  ma  fummo  delusi  nelle  nostre 
speranze.  Non  estante  il  buon  volere  deiringhilterra  e  délia 
Francia,  non  estante  i  loro  sforzi  benevoli,  rostînazione 
deirAustria  a  voler  che  le  discussioni  dei  Gongresso  si  man- 
tenessero  entre  il  limite  délie  quistioni  determinate  innanzi 
il  raccogliersi  di  quelle,  è  la  causa  che  taie  Assemblea  — 
su  la  quale  stavano  rivolti  gli  occhi  di  tutta  Europa  —  ora 
si  scioglie,  non  solamente  senza  che  essa  abbia  portato  il 
più  picciolo  soUieyo  ai  mali  deiritalia,  ma  eziandio  senza 
aver  fatto  splendere  al  di  là  délie  Alpi  un  raggio  di  spe- 
ranza  per  lo  avrenire,  efficace  a  calmare  gli  animi  e  a  far 
loro  sopportare  con  rassegnazione  le  côndizioni  presenti. 
La  condizione  spéciale  deirAustria  in  seno  dei  Gongresso 
rendeva  forse  inevitabile  tal  deplorevole  risultato,  che  i 
plenipotenziari  sardi  sono  costretti  a  riconoscere;  per  la 
quale  cosa,  senza  volgere  il  menomo  rimprovero  ai  loro 
alleati,  credonsi  in  dovere  di  chiamare  la  loro  séria  at- 
tenzione  su  la  conseguenza  funesta  che  puô  avère  per  TEu- 
ropa,  per  Tltalia  e  soprammodo  per  la  Sardegna.  Sarebbe 
superflue  dar  qui  un  quadro  esatto  dellltalia;  perô  che  sia 
note  airuniversale  quanto  avviene  da  parecchi  anni  in 
questa  contrada.  Il  sistema  di  compressione  e  il  rioperar 
Yiolento  inaugurato  nel  1848  e  1849,  i  quali  giusUficavano 
airorigine  loro  i  moti  rivoltosi  che  venivano  compressi, 
durano  tuttavia  e  nella  primiera  crudezza,  e,  poche  ecce- 
zioni  fatte,  con  maggior  rigore.  Giammai  le  prigioni  e  gli 
ergastoli  furono  si  pieni  come  oggi  di  condannati  per  cause 
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politiche,  ne  cosi  grande  il  numéro  dei  proscritti  ;  giammai 
il  magistrato  civile  fu  più  vessatore,  ne  più  féroce  Timperio 
délie  leggi  militari:  ciô  che  accade  oggigiorno  in  Parma 
fa  fede  di  quanto  asseriamo  (1).  Tanto  sgoverno  deve  per 
nécessita  mantenere  i  popoli  in  uno  stato  di  continua  irri- 
tazione  e  di  agitazione  rivoltosa:  e  taie  condizione  di  cose 
dura  in  Italia  da  ben  sette  anni.  Tuttavia  in  questi  ultimi 
tempi  lo  agitarsi  del  popolo  pareva  assai  calmato.  Gli  Ita- 
liani,  veggendo  un  de'  principi  nazionali  unito  in  lega  coi 
grandi  Stati  d'Occidente  per  far  trionfare  i  principi  del 
diritto  e  délia  giustizia  e  ammegliorare  la  sorte  de*  loro 
correligionari  in  Oriente,  concepirono  la  speranza  che  la 
pace  non  si  fermerebbe  senza  un  scUlevo  ai  loro  mali:  e 
fu  taie  speranza  che  li  rese  quieti  e  rassegnati.  Ma  quando 
essi  conosceranno  il  risultato  del  Gongresso  di  Parigi  e 
sapranno  che  TAustrla,  non  ostante  i  buoni  offlci  di  Francia 
e  dlnghilterra,  respinse  ogni  discussione,  e  non  voile  nem- 
meno  prendere  in  esame  ciô  che  avrebbe  potuto  rimediare 
a  si  trista  condizione  di  cose,  certo  Tirritazione  assopita  si 
risveglierà  tra  essi  piii  violenta  che  mai.  Gonvinti  di  non 
aver  piii  nulla  ad  attendere  dalla  diplomazia  e  dagli  sforzi 
degli  Stati  che  si  interessano  alla  sorte  loro,  si  rigette- 
ranno  cou  ardore  méridionale  nelle  file  délia  parte  rivol- 
tosa e  sowertitrice,  e  Tltalia  ritornerà  focolare  di  cospira- 
zioni  e  di  disordini,  che  si  comprimeranno  forse  con  un 
raddoppjamento  di  rigori,  ma  che  alla  più  leggera  comme- 
zione  europea  si  risveglieranno  piii  violenti  che  mai.  Taie 
funesta  condizione  di  cose,  se  mérita  di  attirare  Tattenzione 
dei  Governi  di  Francia  e  di  Bretagna  —  cui  del  pari  im- 


(1)  Cradele  qnant'altri  mai  fa  il  Governo  délia  Dnchessa  reggente 
di  Parma  !  A  un  padre  che  pregavala  per  la  vita  del  figliuolo  essa  ri- 
spondeva:  a  Voi  troppo  pensate  al  corpo  del  vostro  figliuolo,  io  pensai 
airanima  sua  ponendogli  al  fiance  un  coufessore  per  accompag^narlo  al 
patîbolo.  n  A  una  moglle  che  piangente  implorava  grazia  per  lo  sposo, 
la  Dnchessa  ferocemente  rispondeva:  «  Anche  voi  domani  sarete  yedova  !  » 
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porta  la  conservazione  deirordine  pubblico  e  il  regolare 
accrescersi  délia  civiltà  —  deve  naturalmente  stare  30- 
prammodo  a  cuore  del  Governo  del  Re  di  Sardegna.  11 
risvegliarsi  délie  passloni  sommovitrici  ia  tutti  i  paesi  che 
attomiano  la  Sardegaa,  per  lo  eflfetto  di  cause  tali  da  ec- 
citare  le  piii  vive  simpatie  popolari,  l'espone  a  pericoli 
gravissimi,  i  quali  possono  mettere  a  rischio  questa  poli- 
tica  ferma  e  moderata,  che  ottenne  risultamenti  felicissimi 
allô  interno,  e  acquistossi  la  simpatia  e  la  stima  deir£a- 
ropa  illuminata.  Ma  non  è  questo  il  solo  pericolo  che  mi- 
naccia  la  Sardegna;  uno  più  grande  ancora  è  la  conse- 
guenza  dei  mezzi  che  TAustria  adopera  per  opprimere  la 
fermentazione  rivoltosa  in  Italia.  Ohiamata  dai  Sovrani  dei 
piccioli  Stati  doUa  penisola  —  impotenti  a  frenare  il  mal- 
contento  de'  loro  sudditi  —  TAustria  signoreggia  militar- 
mente  la  parte  maggiore  délia  valle  del  Po  e  deiritalia  di 
mezzo,  e  la  superiorità  sua  si  fa  irresistibilmente  sentire 
eziandio  là  dove  non  ha  presidio  di  sue  armi.  Appoggiata 
da  un  lato  a  Ferrara  e  a  Bologna,  Tesercito  suo  allagala 
contrada  tutta  sino  ad  Ancona  lungo  TAdriatico,  divenuto 
quasi  un  lago  austriacô;  dall'altro  lato,  padrona  di  Pia- 
cenza  —  che,  in  opposizione  alto  spirito  se  non  alla  let- 
tera  dei  trattati  di  yienna,  s'affatica  a  mutare  in  fortezza 
di  grade  superiore  —  essa  presidia  Parma  di  sue  genti  e 
préparas!  stendere  gli  eserciti  suoi  lungo  la  frontiera  sarda 
del  Po  sino  al  somme  dello  Appennino.  Queste  stabili  oc- 
cupazioni  militari  dell'Austria  di  territori  che  non  le  ap- 
partengono,  la  fanno  signera  assoluta  di  quasi  tutta  ItaliSr 
rompendo  cosi  il  contrappeso  politfco  ordinato  dal  trattato 
di  Vienna  e  sono  di  minaccia  continua  alla  Sardegna  Cir- 
condata  in  certa  maniera  d*ogni  parte  dagli  Austriaci,  veg- 
gendo  lungo  i  suoi  confini  orientali,  compiutamente  aperti, 
distendersi  le  armi  d'une  Stato  di  sentimenti  ad  essa  poco 
benevoli,  la  Sardegna  trovasi  in  continua  apprensione,  che 
la  costringe  a  tenersi  in  su  le  difese  e  sempre  armata  coa 
grave  danno  dell'erario  suo,  già  tanto  aggravato  per  li  casi 
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del  1848  e  1849  e  per  la  guerra  d'Orienté.  I  fatti,  dai  sot- 
toscritti  qui  esposti,  bastano  a  far  conoscere  i  pericoli  che 
dal  Goyemo  del  Re  di  Sardegna  ora  si  corrono.  Turbato 
allo  interno  da  passiotii  rivoltose  suscitategli  intorno  da 
an  sistema  di  compressione  violenta  e  dalla  militare  occu- 
pazione  straniera,  minacciato  dalloCestendersi  délia  potenza 
deirAustria,  puô  da  un  momento  all'altro  essere  costretto 
da  nécessita  inevitabile  a  partiti  estremi,  di  oui  è  impos- 
sible calcolare  le  conseguenze.  I  sottoscritti  non  dubitano 
che  taie  stato  di  cose  non  ecoiti  la  sollecitudine  dei  Go- 
verai  di  Bretagna  e  di  Francia,  non  solamente  per  i'ami- 
ci2ia  sincera  e  la  vera  simpatia  ch'essi  nutrono  per  Vittorio 
Emanuele  che  solo  tra  tutti  i  regnanti,  nel  momento  in  cui 
l'esito  era  incertissimo,  chiarissi  apertamente  lor  favore- 
vole,  ma  soprammodo  perché  costituisce  un  vero  pericolo 
per  TËuropa.  La  Sardegna  è  il  solo  Stato  dltalia  che  abbia 
potato  alzare  una  barriera  insuperabile  allo  spirito  di  ri- 
bellione  e  serbarsi  nel  medesimo  tempo  indipendente  dal- 
TAustria,  ed  è  l'unico  ostacolo  altresi  allo  allargarsi  délia 
sua  superiorità  nella  penisola.  Se  la  Sardegna  soccombesse 
e  venisse  abbandonata  dagli  alleati  suoi  ;  se  fosse  eziandio 
costretta  a  sottomettersi  aU'Austria,  la  conquista  deiritalia 
sarebbe  compiuta.  Dopo  ottenuto,  senza  il  menomo  sacri- 
ficio,  rimmenso  benefizio  délia  libertà  di  navigazione  del 
Banubio  e  délia  neutralità  del  mar  Nero,  TAustria  diven- 
terebbe  prépondérante  in  Occidente  ;  ed  è  ciô  che  Prancia 
e  Inghilterra  non  vorranno,  ne  permetteranno  mai.  I  sot- 
toscritti sono  convinti  che  i  Governi  di  Londra  e  di  Parigi, 
prendendo  in  séria  considerazione  lo  stato  deiritalia,  avvi- 
seranno,  d'accordo  con  la  Sardegna,  ai  mezzi  d'apportarvl 
un  rimedio  efficace.  »  —  Questo  memoriale,  dagli  oratori 
sardi  dettato  con  nobile  e  coraggiosa  franchezza,  tornô 
ingratissimo  ai  supremi  reggitori  dell'Austria  ;  awegnachè 
in  modo  solenne  palesasse  délia  casa  d*Absburgo  le  mire 
sfrenate  di  maggiore  signoria  nella  penisola,  i  cul  princi- 
pati  Yoleva  o  interamente  soggetti,  o  almeno  a  sua  auto- 

U  —  YoL  m.  Mabiari  —  Srona  pot.  •  rnUl, 
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rità  obbedienti  ;  ia  oitre,  ne  facesse  note  il  mal  goverao 
aelle  sue  provincie  italiane;  il  quale,  eccitando  passioai 
sommovitrici,  era  di  grande  pericolo  alla  tranquillitit  délia 
Sardegna. 

Accordatosi  con  Yilhimarina  intorno  la  politica  coi  i 
consiglieri  di  Vittorio  Emanuele  dovevano  per  lo  ain^eniro 
informarsi,  Gavour,  lasciato  il  coUega  orator  sardo  in  Corte 
di  Napoleone  imperatore,  tornava  a  Torino  ad  assumervi 
la  presidenza  del  Governo  e  gli  ufflci  di  ministro  sopra 
gli  affari  esterai  e  le  rendlte  dello  Stato  (1).  Se  il  Re  fe- 
stosamente  accoglievalo  e  donavagli  le  insegne  deirordine 
équestre  délia  SS.  Annunciata  per  mostrargli  in  quanto 
pregio  tenesse  Toperato  suo  nel  Gongresso  di  Parigi,  non 
accoglievasi  festosamente  il  grande  Ministre  dai  cittadini. 
di  lui  malcontenti  perché  non  aveva  saputo  ottenere  un 
allargamento  di  territorio  al  regno  subalpino  in  com- 
pensa dei  gravi  sacri/îzi  da  esso  sopportati  per  la  guerra 
d* Oriente;  ampliamento  di  territorio  che  sarebbe  tornato 
eziandio  di  beneficio  airitalia  (2).  Gkiamato  il  6  maggio  al 
Parlamento  dei  rappresentanti  délia  nazione  a  dar  ragione 
dell'opera  sua  in  quel  Gongresso,  a  Buffa  il  quale,  dopo 
aver  ricordato  il  memoriale  a  Walewski  e  a  ClarendoiL 
interrogavalo  su  le  fortificazioni  che  attorno  a  Piacenza 
s'innalzavano  dalFAustria,  e  Tinterpellava  altresi  sa  la  mi- 
litare  signoria  di  questa  nelle  Legazioni,  sopra  le  condiziom 


(1)  Stayano  con  lui  Rattazzi,  ministro  sopra  le  faccende  interne,  U- 
marmora  sopra  le  armi,  Lanza  sopra  Tistrozione  pubblica,  DeforesU 
sopra  la  grazia  e  la  giostizia  e  Paleocapa  sopra  i  lavori  pnbblicL 

(2)  Di  qne'  giomi  i  diarli  francesi  aveyano  pnbblicate  le  discossioiii 
tenute  nelle  conferenze  di  ParigL  n  17  marzo  Cavonr  scriyendo  all'a- 
mico  sno  Gastelli  diceya  cosi:  u  Non  so  se  la  ndssione  mia  liescirà  a 
qnalche  cosa;  ma,  se  dô  accade,  non  sarà  per  mia  colpa,  ayyegnachè 
mi  sia  mosso  per  ogni  yerso;  dô  ntdlameno  io  sarô  oondannato  ds 
tutti  i  partitL  » 
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infelici  de'  popoli  italiani  e,  in  âne,  su'  lagni  mossi  alla 
stampa  belga»  che,  parevagli,  toccassero  anche  alla  subal- 
pina,  Gavour  rispondeva  in  questi  termini  :  =  Allô  entrare 
neila  Lega  Occidentale  11  Qoverno  del  Re  non  aver  stimato 
opportune  di  stabilire  il  poste  che  la  Sardegna  avrebbe 
dovuto  prendere  nel  Congresso  délia  pace,  tenendosi  page 
di  parteciparo  al  fermarsi  di  essa:  ciô  che  avYenne  senza 
série  contrasto.  La  missione  dei  plenipotenziari  sardi  a  Pa- 
rigi  aver  avuto  due  intenti:  concorrere  coi  loro  alleati 
aWopera  délia  pace  con  la  Russia;  tirare  Vattenzione  dei 
confederati  e  delVEuropa  sopra  le  condizioni  d'Italia,  e 
cercar  modo  di  alleviame  i  mali  che  Vaffliggono.  I  sen- 
tJmenti  di  conciliazione,  oui  erano  ispirati  1  plenipoten- 
ziari tutti,  avère  agevolato  il  raggiungimento  del  primo 
scopo;  avyegnachè  il  trattato  di  pace  favorisca  le  popola- 
zioûi  cristiane  soggette  aU'imperio  ottomane  ;  guarentisca 
di  questo  l'esistenza  e  l'integrità  dei  domini;  e  assicuri  la 
liberta  di  navigazione  del  Danubio  e  la  neutralità  assoluta 
del  mar  Nero,  ciô  che  avvantaggerà  non  poco  i  trafflci  dei 
mercatanti  sardl.  La  consacrazione  solenne  del  nuovo  di- 
ritto  marittimo,  frutto  pur  del  trattato,  tornar  di  vantaggio 
a  tutti  gli  Stati,  soprammodo  alla  Sardegna,  che  non  pos- 
siede  armata  bastevole  a  difendersi  dalle  prepotenze  di 
quelle  délie  maggiori  nazioni.  Ma  assai  piii  di  questi  van- 
taggi  materiali  valere  i  vantaggi  morali  venuti  ad  essa 
dal  trattato  di  Parigi,  cioè  la  sua  ammessione  al  Congresso 
e  Tessere  stata  posta  innanzi  ai  grandi  Stati  d'Europa  rap- 
presentati  in  quelle  la  quistione  italiana.  Il  primo  di  tali 
vantaggi  avère  innalzata  nella  stima  délie  altre  nazioni  la 
Sardegna  e  procacciatale  una  riputazione  che  il  senno  del 
suo  Governo  e  la  virtîi  del  suo  popolo  sapranno  mantenere; 
il  seconde  aver  portata  la  causa  dltalia  al  tribunale  del- 
l'opinione  pubblica.  Rispetto  al  provvedimento  proposto  da 
Wale^wski  per  frenare  le  intemperanze  délia  stampa  belga, 
la  quale  predlca  l'assassinio  politico,  essersi  egli  associato 
airawiso  di  Olarendon,  Torator  di  Bretagna,  favorevole  al 
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principio  délia  libertà  délia  stampa.  Dopo  aver  detto  del- 
ritalia  e  délia  sigaoria  militare  deirAustria  nelle  Legazioni 
e  in  Parma,  essere  stato  invitato  dai  rappresentanti  di 
Francia  e  di  Bretagaa  a  esporre  in  un  memoriale  i  prov- 
vedimenti  opportuni  a  far  cessare  quella,  di  agitazioni  e 
di  sommosse  causa  primissima.  Al  memoriale,  da  lui  det- 
tato  in  pieno  accordo  col  Villamarina,  avère  interamente 
aderito  gli  oratori  dlnghilterra;  ai  principi  suoi,  anche 
que*  di  Francia,  non  perô  alla  applicazione  voluta  dai  ne- 
goziatori  sardi  ;  e  ciô  per  li  rispetti  dovuti  al  Somme  Pon- 
tefice,  capo  religioso  délia  cattolica  Francia.  Alla  delibera- 
zione  dei  Go  verni  di  Parigi  e  di  Londra  di  porre  innanzi 
al  Gongresso  la  quistione  italiana  essersi  opposti  i  pleni- 
potenziari  deU'Austria  per  non  avère  ricevuta  da  Yienna 
la  potestà  di  trattarla  ;  ma  costrettivi  dalla  importanza  del- 
Targomento,  avère  essi  propugnata  con  molta  forza  la  dot- 
trina  délia  intervenzione,  poter  cioè  uno  Stato  intervenire 
nelle  faccende  interne  d'un  altro,  se  chiamatovi  dai  Go- 
verno  legittimo  di  esso:  la  quale  dottrina,  non  ammessa 
dalla  Francia,  fu  vivamente  contrastata  dalllnghilterra. 
Walewski  e  Olarendon  avère  mostrata  grande  simpatia  per 
gli  Italiani  e  propugnata  con  argomenti  validissimi  la  né- 
cessita di  migllorarne  le  condizioni.  Obbietto  di  forte  pro- 
testa e  di  reclamo  dei  rappresentanti  sardi  essere  state  le 
fortiflcazioni  di  Piacenza,  che  gli  Austriacl  vanno  ogni 
giorno  pib  innalzando  contra  la  Sardegna.  La  quistione 
italiana  non  esser  giunta  a  risultamenti  positivi,  ma  avère 
ottenuti  due  vantaggi  d*importanza  altissima:  il  solenne 
denunziamento  délie  condizioni  dltalia  fatto  in  seno  al  Gon- 
gresso da  statisti  insigni,  usi  a  consultare  assai  più  la 
voce  délia  ragione,  che  a  seguire  gli  impulsi  dei  cuore;e 
la  franca  loro  dichiarazione  dei  bisogno  di  arrecare  qual- 
che  rimedio  ai  mali  dltalia,  non  solo  nello  interesse  di 
questa,  ma  ben  anche  neirinteresse  d*£uropa.  Non  aver 
potuto  il  Gongresso  ravvicinare  la  Sardegna  all'Austria, 
essendo  le  poliUche  dei  due  Stati  piii  lontane  che  mai  dallo 
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accordarsi  e  inconciliabili  i  princîpi  da  essi  professati;  con- 
seguenza  questa  del  governo  libero  e  leale  inaugurato  da 
Vittorio  Emanuele  al  suo  ascendere  al  trono.  Per  la  prima 
Tolta  essere  stata  oggî  messa  innanzi  e  discussa  la  qui- 
stione  dltalia  in  un  Gongresso,  non  corne  quel  di  Lubiana 
e  di  Verona  con  lo  intente  d'aggravarne  i  mali  e  ribadime 
le  catene,  sibbene  con  lo  intendimento,  altamente  manife- 
stato,  di  portare  qualche  rimedio  aile  sue  piaghe.  La  lotta 
potere  esser  lunga  e  piena  di  accidenti  ora  prosperi,  ora 
awersi  ;  ma  fldenti  nella  giustizia  délia  causa  nostra,  dover 
noi  attenderne  con  flducia  l'esito  finale.  =  Buflfa,  ringra- 
ziato  il  Ministre  degli  schiarimenti  dati  e  soprammodo  grato 
di  non  avère  nel  Congresso  rimpicciolita  la  grande  causa 
affidatagli  promovendo  vantaggi  materiali  alla  Sardegna 
in  particolare,  prese  a  dire  cosi:  <  Il  più  belle,  il  piii  no- 
bile  premio,  che  da  noi  potevasi  conseguire  coi  nostri  sa- 
crifizi  e  con  la  gloria  del  nostro  esercito,  fu  Tacquisto  del 
dlritto  di  parlare  davanti  alFEuropa  in  nome  di  tutta  Italia. 
Se  i  grandi  Stati  sono  ora  convinti  délia  gravita  de'  suoi 
mali  e  del  bisogno  d*un  Timedio  pronto  ed  efficace,  la 
causa  délia  giustizia  ha  acquistata  quella  forza  oggidi  im- 
portantissima,  la  quale  viene  dalla  opinione  e  quella  auto- 
rità  clie  accompagna  sempre  la  potenza.  Il  convincimento 
de'  Governi  d'Europa  che  non  puossi  sperare  dall'Austria 
un  riparo  ai  mali  d*Italia,  è  per  noi  un  altro  risultamento 
di  alto  valore  ;  ma  affinchè  le  simpatie  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra  abbiano  ad  essere  un  bénéficie  per  la  causa  nostra 
è  necessario  insistere  per  farle  diventare  pratlcamente 
efilcaci.  Per  Taddietro  il  contrappeso  degli  Stati  europei 
pendeva  unicamente  dalla  quistione  d'Orienté;  da  pochi 
anni  sorse  la  quistione  italiana,  che  puô  ferir  quelle  più 
direttamente  nel  cuore;  se  dunque  i  Governi  che  hanno 
tanto  interesse  alla  conservazione  sua  non  pongono  mente 
ai  progressi  dell'Austria  nella  penisola,  ben  presto  la  qui- 
stione italiana  darà  loro  da  studiare  più  assai  di  quella 
d'Orienté...  Se  si  concède  air  Austria  d'allagare  sempre 
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più  di  sue  armi  Tltalia,  noi  non  potremo  a  lungo  numts- 
nerci  indipendenti  ;  e  quando  la  Sardegna  avrà  perduu 
la  propria  indipendenza,  tatta  l'Italia  diventerà  austriaca; 
allora  il  sacro  romano  imperio  sarà  ricostituito  e  rotto  il 
contrappeso  degli  Stati  d'Europa.  Ghe  il  Governo  di  Vienna 
non  possa  cîvilmente  reggere  le  provincie  di  Lombardia 
e  délie  Venezie,  lo  dicono  le  continue  condanne  di  morf^ 
e  di  prigionia  per  crimini  politici,  lo  staggimento  degli 
averi  ai  fuorusciti  ;  lo  imperare  su  quelle  délie  leggi  mili- 
.  tari  ci  prova  luminosamente,  che  per  tenerle  soggette  gli 
abbisognano  la  violenza  e  la  forza.  Che  dire  di  un  Governo, 
il  quale  non  puô  lasciare  le  sue  sentinelle  in  mezzo  aile 
città  piti  popolose  e  civili  e  in  pieno  giorno  senza  difen- 
derle  da  cancelli  di  ferro,  vere  gabbie?  lo  ringraziai  già 
il  conte  di  Oavour  per  quanto  operô  nel  Gongresso;  ma 
hawi  un  uomo  al  quale  io  sono  assai  piîi  grato  che  al  no- 
stro  Ministre,  e  quest'uomo  è  il  conte  di  Buol,  che  con  le 
sue  pretensioni  esagerate  di  intervento  in  Italia,  col  re- 
spingere  ogni  miglioramento  ragionevole  e  moderato,  e  col 
ricusare  persino  di  discutere  i  Yimedi  da  portarsi  ai  mali 
deiritalia,  ha  mostrato  a  tutta  Europa  che  i  mezzi  di  coa- 
ciliazione  non  fanno  buona  prova  con  l'Austria,  e  le  ra- 
gioni  di  moderazione,  giustizia  e  umanità  non  valgono;  j 
havvi  quindi  con  essa  una  sola  via  buona,  quella  tenuta  sin 
qui  dalla  Sardegna,  resistere  in  tutto  e  sempre.  È  tempo 
ormai  di  insistere  presse  i  nostri  alleati,  perché  abbiano 
a  cessare  le  fortiflcazioni  che  l'Austria  innalza  in  terre 
non  sue,  e  che  ci  provocano,  e  quelle  sue  militari  signorie 
che  intorno  ci  stringono  e  il  suo  mal  governo  che  man- 
tiene  viva  ai  nostri  conflni  Tagitazione  e  la  ribellioae;  in 
fine,  che  l'Austria  sia  chiamata  all'osservanza  dei  trattati, 
ciô  che  varrà  a  rimettere  il  giusto  contrappeso  fra  gU 
Stati  d'Italia.  Dirô  per  ultime  ai  ministri  nostri,  di  non  { 
diminuire  d'un  sol  uomo  l'esercito  ;  e  al  Parlameato,  di 
mettere  in  accusa  chi  l'osasse.  =  Terminato  il  suo  parlare, 
Buflfa  s'assise  ;  Solaro  Délia  Margarita  levossi  allora  a  ra- 
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gionare  in  questi  termini:  =  Non  essere  egU  per  lodare 
Toperato  dei  plenipotenziari  sardi  nel  Gongresso  di  Parigi, 
ûè  il  famoso  memoriale  nel  qualo  essi  si  fecero  accusa- 
tori  e  censori  d'aitri  Governi  ;  ma  non  credere  che  il  conte 
di  Cavour  abbia  voluto  farsi  interprète  di  quella  parte  che 
si  pasce  d'illusioni,  e  tende  a  perpetuare  fra  noi  le  discordie 
e  a  tornare  a  vita  le  memorie  funeste  deirire  guelfe  e  ghi- 
belline.  Avère  egli  avversato  in  seno  al  Gongresso  Vinter- 
vento  armatOy  senza  perô  dire  che  la  cagione,  per  cui  dura, 
è  la  pertinacia  di  fazioni  traviate  dairidea  sovvertitrice  di 
una  falsa  libertà,  ne  certamente  aver  potuto  confessare 
che  lo  atteggiarsi  nimico  del  Governo  nostro  agli  altri  Stati 
dltalia  fomenta  la  baldanza  e  il  delirio  di  quelle.  Aderire 
airintervento  diplomatico  in  Napoli,  vale  aderire  all'in- 
tervento  diplomatico  in  Torino  ;  se  si  chiederanno  a  Na- 
poli atti  di  clemenza  e  governo  temperato,  perché  non 
potranno  chiedersi  a  noi  una  savia  libertà  e  una  gîustizia 
riparatrice  dei  mali  onde  siamo  aflflitti?  Sonvi  interventi 
giustificati  da  una  estrema  nécessita  di  difesa;  e  sono  giusti 
se  richiesti  e  consentit!  dal  Sovrano  legittimo,  come  quelle 
del  1821  nel  reame  di  Napoli.  Llnghilterra,  antica  alleata 
di  Casa  Savoia,  ne  difenderà  sempre  i  diritti,  ma  non  sarà 
mai  per  ammettere  pretensioni  dagli  altri  Stati  non  ap- 
provate;  e  la  Prancia,  amica  all'Italia,  sta  ferma  in  volere 
che  essa  sia  quale  è  oggidi  ;  in  âne,  nelle  grandi  contese 
délie  nazioai,  puô  Tltalia  servire  di  sostegno  ad  altri  in- 
teressi  ;  ma  per  solo  amore  di  farla  più  poderosa,  nessuno 
dei  grandi  Stati  trarrà  il  ferro  dalla  guaina  o  tardera  di 
un  giorno  a  conchiudere  la  pace  (1).  La  Russia  e  la  Prussia, 
sebbene  non  riconoscano  Tautorità  spirituale  del  Pontefice, 


(1)  n  1859  Innûnosamente  sbngiardô  il  conte  Solaro  Délia  Margarita  ; 
il  quale,  tra  i  rappresentanti  deUa  Nazione  nel  Parlamento  sabalpino, 
h  de'  più  avyeni  aile  libertà  costituzionali  e  de'  più  caldi  amatori  délia 
poteatà  assoluta. 
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preaderaaao  senza  esitanza,  ove  fosse  d*uopo,  la  difesa  dei 
suoi  diritti  contra  ogni  attentato,  amando  assai  piii  il  Go- 
verno  del  Papa  quale  è,  che  vedere  Tltalia  prender  poste 
tra  i  graadi  Stati.  La  Sardegaa  aver  nella  guerra  profuso 
i  suoi  tesori  e  versato  il  suo  sangne,  beneficio  nessuno 
ottenuto  nella  pace;  la  quistione  italiana,  argomento  di 
poche  parole,  essore  rimasta  quale  era.  Il  plenipotenziario 
sardo,  mostratosi  nel  Gongresso  non  amico  ai  Governi  ne 
ai  popoli,  avère  sancito  e  approvato  Tintervento  negli  Stati 
altrui,  per  conseguenza  sancito  e  approvato  nel  nostro;  in 
tal  modo  egli  difese  e  provvide  airindipendenza  d'Italia. 
Nel  Gongresso  avère  egli  dovuto  udire  assai  amare  verità 
e  sancire  principi  tali  da  eccitare  i  fremiti  nei  cuori  de- 
voti  alla  libertàn  Sotto  il  punto  di  vista  conservatore  del- 
l'ordine,  délia  quiète  e  deirunione  con  tutti  i  Governi  la 
causa  italiana  essere  stata  deplorabilmente  abbandonata  ;  e 
la  causa  poi  del  trionfo  délie  idée  moderne  e  délia  libertà 
non  aver  fatto  un  passe:  questi  i  trionfi  del  conte  di  Gavour 
a  Parigi!  Piangere  egli  su  le  sconfltte  délia  patria,  e  con- 
fortarlo  soltanto  il  pensiero,  non  essere  spento  il  valore  dei 
soldati;  di  ciô  far  fede  gli  allori  côlti  da  essi  nella  Tauride. 
=  Aile  aspre  e  ingiuste  censure,  che  Solaro  Délia  Marga- 
rita  mosse  aU'operato  del  grande  Ministre,  tennero  dietro 
le  violenti  accuse  di  Brofferio,  il  quale  cercô  provare,  ma 
senza  riescire,  che  la  guerra  non  aveva  raggiunto  lo  scopo 
sperato  e  che  Taspettazione  del  paese  era  stata  tradita  nel 
Gongresso  délia  pace.  =  Dalla  guerra,  diceva  egli,  com- 
battuta  per  sostenere  il  cadente  imperio  turchesco,  salu- 
tata  guerra  di  civiltà,  di  progresso,  e  costata  aU'Europa 
da  mezzo  milione  di  soldati  e  tesori  immensi,  ottennesi  la 
libertà  di  navigazione  del  Danubio,  la  neutralità  del  mar 
Nero  e  l'abolizione  del  corseggiare  ;  prima  a  godere  i  van- 
taggi  dei  trafflci  è  TAustria,  che  non  trasse  la  spada.  Il 
trattato  apportàtore  di  pace  all'Europa  lascia  tuttavia  neUa 
schiavitù  la  Grecia  e  la  Polonia,  TUngaria  e  Tltalia  ;  lascia 
altresi  città  distrutte,   campi  devastati,  sepolcri  popolati. 
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discordie,  oppression!  e  rovine;  e  alla  Moldavia  e  Yalac- 
chia,  le  quali  innanzi  il  rompere  délia  guerra  averano  due 
protettori,  diede*  sei  padroni.  Dei  sacnfizi  sopportati,  la 
Sardegna  non  ebbe  compenso  veruno;  non  allargamento 
di  territorio,  non  accrescimento  di  potenza  e  neppure  la 
deliberazione  di  séquestre  degli  averi  dei  fuorusciti  lom- 
bard! e  veneti;  ne  fosse  venuto  almeno  qualche  buon  fhitto 
airitalia!  ma  di  questa  non  fecesi  parola  alcuna  nel  trat- 
tato  di  pace.  Bene  è  vero  che  nel  Oongresso  si  propose 
di  invitare  il  Borbone  di  Napoli  ad  atti  di  clemenza,  il 
Papa  a  secolarizzare  il  governo  suo  nelle  Logazioni,  e  si 
espresse  il  desiderio  di  veder  presto  cessare  le  militari  si- 
gnorie  straniere  nella  Grecia  e  negli  Stati  délia  Ghiesa; 
ma  poscia  si  conchiuse  di  continuarle  ancora.  Gravissime 
censure  mosse  il  plenipotenziario  di  Francia  aile  violenze 
délia  stampa  dei  Belgio,  il  quale,  allô  intente  di  far  rlspet- 
tati  i  doveri  reciproci  tra  le  nazioni,  ebbe  allora  messo  in- 
nanzi  il  disegno  di  invitarne  il  Governo  a  modiûcare  la 
sua  legislazione.  In  vero  assai  brutta  proposta,  che  perô 
Cavour  voile  giustiôcare  dicendo,  non  egli  condannare 
la  libertà  délia  stampa,  ma  solamente  le  intemperanze  sue. 
Non  ammettere  egli  taie  distinzione  ;  la  stampa,  se  è  libéra, 
commette  eccessi,  che  le  leggi  e  i  Tribunal!  reprimono; 
non  potersene  toccare  la  libertà  senza  ucciderla.  Glarendon 
e  Cavour  aver  propugnata  nel  Oongresso  la  secolarizza- 
zionedel  Governo  pontiflcio  nelle  Legazioni  sol  tanto;  perché 
non  in  tutti  gli  Stati  délia  Ghiesa,  come  la  consigliava 
G^aizot  nel  1831  e  il  Buonaparte,  Présidente  délia  repub- 
Wica  francese,  nel  1849?  (1).  Rispetto  allo  invitare  il  Bor- 
bone di  Napoli  alla  clemenza  e  al  perdôno,  mi  sia  lecito 
chiedere  chi  è  il  colpevole  nel  reame,  il  tradito  o  il  tra- 


(1)  Napoleone  Buonaparte,  neUa  sna  letteraal  colonnelloEdgardoNey, 
*ffermava  easere  risoluta  volontà  sna  la  secolarizzazione  di  tutto  il 
Govemo  papale. 
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diiore  ?  Rispetto  poi  allô  interveiito  armato,  il  conte  Buol, 
per  giustificare  quello  delFarmi  austriache  avveauto  nel 
1821  nel  regno  di  Napoli,  diceva  essere-stato  risoluto  dai 
cinqice  grandi  Stati  d'Europa  raccolti  a  congresso  in 
LuUanOj  contra  la  cui  deliberazione  nonpotersi  toUerare 
àbbia  a  leoarsi  uno  Stato  secondario;  aile  quali  superbe 
parole  il  conte  di  Oavour  rispondeva  dicendosi  soddisfatto 
degli  schiarimentt  avuti;  mentre  avrebbe  dovuto  rispon- 
dere  in  nessun  Congresso  r^essun  grande  Stato,  per  quanto 

forte,   puô  legittimare  Tusurpazione; che   il  Borboae, 

chiamando  lo  straniero  a  danno  délia  patria,  distruggeva 
la  costituzione  giurata;  ed  egli,  che  otteneva  licenza  dal 
Parlamento  di  recarsi  a  Lubiana,  con  promessa  sopra  i 
Santi  Evangeli,  per  propugnare  la  causa  patria  e  impe- 
dirrl  l'interrento  deU'armi  straniere,  commetteva  un   de- 

litto  cliiamando  l'Austria  ad  assassinare  Tltalia Ai  Gon- 

gressi  del  1814  e  1815  la  Sardegna  non  prese  parte;  ep- 
pure  ebbe  un  compense  di  ventiquattro  milioni  dalla 
Francia,  la  Liguria  e  la  restituzione  délie  provincie  toltele  ; 
a  quello  del  1856  intervenne  senza  nulla  ottenere.  Il  conte 
di  Carour  ci  disse,  aver  questa  volta  l'Italia  fatta  udire  la 
sua  voce  per  mezzo  d'uomini  di  grande  crédite  nei  Con- 
grossi  d'Europa;  ma  è  da  otto  secoli  che  la  voce  d'Italia 
si  fa  udire  da*  suoi  proscritti,  da'  suoi  màrtiri,  da'  suoi 
guerrieri  e  dagli  scrittori  suoi  perseguitati  ;  essa  suon6 
per  tutta  la  terra  sul  labbro  di  Alighieri,  di  Petrarca,  di 
Machiavelli,  di  Alfleri;  ed  è  voce  che  durera  immortale. 
La  voce  d'Italia  venue  altamente  suscitata  in  Roma  da  Cola 
da  Rienzo,  in  Palermo  da  Giovanni  di  Procida,  in  Napoli 
da  Masaniello,  in  Firenze  da  frate  Savonarola,  in  Venezia 
da  Enrico  Dandolo,  in  Genova  da  Andréa  Doria;  essa  fu 
éloquente  sui  serragli  di  Milano,  di  Palermo,  di  Messina, 
di  Gatania,  di  Brescia,  di  Bologna;  fu  sublime  sui  campi 
di  Goito,  di  Pastrengo,  di  Santa  Lucia,  di  Peschiera  ;  e,  se 
per  umana  ingratitudine,  la  dimenticassero  i  vivi,  la  ram- 
menterebbero  i  morti  dalla  polvere  dei  loro  sepolcri.   La 


LA  SABBBGNA  NBLLA  OUEBBA  DI  CBIMBA        219 

libertà  d'Italia  non  sorgerà  mai  dai  sinedri  diplomatici  ; 
aé  rindipendenza  italiana  sarà  mai  dono  délia  Prussia, 
délia  Russia,  dellaFraneia,  deiriHgbiliam;  iltalîa  si  seso- 
terà  dal  sonno  délia  tomba,  quando  la  sveglieranno  gli  Ita- 
liani.  =  A  Délia  Margarita  e  a  Brofferio  replicô    Gavour 

—  con  minore  arte  oratoria,  ma  con  più  sodi  ragionamenti 

—  per  chiarlre  la  quistione  dello  inievYento.  =  Avère  egli 
domandato  a  Clarendon,  cosi  parlava  il  Ministro,  se  ei 
volem  esteso  lo  intervenire  armato  fra  due  nazioni  dis- 
sidentt  anche  ai  Govemi  di  fatto  e  a  richiesta  di  un  So- 
prano legittimo:  e  Toratore  d'Inghilterra  rispondeva  af- 
fermativamente  ;  al  contrario  Buol  sosteneva  essere  inutile 
cercar  mediazioni  per  impedire  una  gu'erra  decretata  dai 
cinque  grandi  Stati  d'Europa;  writà  spiacevole  questa, 
ma  pur  sempre  una  verità;  ond'egli  allora  signiflcava  a 
Clarendon  e  a  Walewski,  che^  dopo  gli  schiarimenti  dati 
da  essij  accettava  il  principio.  Essere  portante  contentis- 
simo  deU'osservazione  sua  tutta  favorevole  ai  Governi  di 
fatto  e  contra  gli  interventi;  délia  quale  osservazione  il 
plenipotenziario  di  Bretagna  ebbelo  vivamente  ringraziato. 
4c  Sarà  per  noi  una  ragione  di  più,  cosi  Clarendon,  d'al- 
zare  la  voce  ogniqualvolta  un  Governo  vorrà  inframmet- 
tersi  negli  affari  altrui;  quella  osservazione  è  forse  la 
migliore  esposta  nel  Gongresso.  >  Dal  conte  Délia  Marga- 
rita essere  stata  accusata  la  diplomazia  sarda  di  soverchia 
timidità,  d*aver  piegato  il  capo  alla  diplomazia  straniera; 
rispetto  agli  interventi,  d'essersi  fatta  complice  di  dottrine 
pericolose;  d'avere  coi  diplomatici  inglesi  denunziata  la 
condizione  délie  cose  negli  Stati  pontifici  e  sancita  la  vio- 
lazione  del  principio  del  diritto  pubblico,  mantenendo  la 
legittimità  deiroccupazione  di  picciolo  Stato  con  soldatesche 
di  Sardegna.  In  vero  non  essersi  aspettato  da  un  deputato 
délia  estrema  destra  del  Parlamento  il  rimprovero  di  so- 
verchia timidità  con  la  diplomazia  estera  e  soprammodo 
con  Taustriaca  ;  riservato  nella  forma,  il  parlar  suo  essere 
stato  rigoroso  nella  sostanza.  Contra  11  principio  delFinter- 
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vento  sostenuto  fortemente  daU'Austria,  aver  la  Sardegna 
e  riûghilterra  e,  siiio  a  certo  puato,  la  Francia  insieme 
combattuto;  ammettere  bensi  Tindipenden^a  dei  Governi, 
ma  non  riconoscere  a  un  Governo  il  diritto  d'intervenire 
in  uno  Stato  estero,  anche  se  richiesto.  Nessuno  aver  mai 
condannata  la  soUecitudine   degli  Stati  cristiani  e  civili 
verso  le  popolazioni  cristiane  soggette  al  dominio  otto- 
mano  ;  non  potersi  quindi  biasimare  la  premura  dimostrata 
da  Francia  e  da  Bretagna  per  quelle  del  reame  di  Napoll. 
Per  ciô  che  tocca  alla  quistione  romana,  essere  egli  sempre 
stato  nel  Oongresso  e  fuora  rispettoso  verso  il  capo  délia 
religione  cattolica;  aver  perô  creduto  opportune   d'asso- 
ciarsi  al  giudizio  deiringhilterra  su  le  condizioni  politiche 
degli  Stati  papali  ;  migliorando  le  quali,  gioverebbesi  non 
poeo  alla  religione  stessa.  Rispetto  a  Mentone  essere  pron- 
tissimo  a  lasciarvi  tornare  il  Principe,   pur  che   taie  ri- 
torno  avvenga  senza  aiuto  d'armi  straniere;  i  plenipoten- 
ziari  tutti  aver  divise  questa  sua  opinione.   —   Il   giorno 
appresso,  7  luglio,  continuando  la  discussione,  Terenzio 
Mamiani  prese  a  favellare  in  questi  termini  :  =  Le  conf^ 
renze  di  Parigi  aver  posto  il  suggello  a  un  fatto  certissimo, 
irrepugnabile  ;  cioè,  che  la  Russia,  vinta  nella  prova  délie 
armi,  ha  dovuto  accettare  i  patti  délia  pace,  quali  eranle 
stati  proposti,  e  chiarita  neirultima  guerra  l'interna   sua 
debolezza.  L*abbassamento  suo  voler  dire  la  dissipazione 
degli  avanzi  délia  Santa  AUeanza  e  il  crollare  di  quel  fon- 
damento  primo  oui  appoggiavansi  le   monarchie  assolute 
per  frenare  e  osteggiare  il  moto  délie  idée  e  délie  istitu- 
zioni  liberali;  in  âne,  il  cadere,  senza  restaurazione   pos- 
sibile  del  superbo  patrocinio   délia  Russia  esercitato  su 
tutta  la  Germania,  alla  cui  vera  e  progressiva  emancipa- 
zione  il  trattato  di  Parigi  ha,   per  conseguenza  indiretta, 
dato  cominciamento.  Oommossa  e  riscossa  dalla  guerra  pas- 
sata,  la  Bretagna  —  avvedutasi,  che  nessuna  nazione,  per 
formidabile  e  doviziosa  che  sia,  non  puô  vivere  solitaria  e 
senza  amicizie  potenti   e  sicure  —  essersi   gettata  nelle 
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braccia  délia  Francia;  e  con  sostanziale  mutazione  del- 
Tordiae  délie  cose  avère  oggi  queste  due  civili  e  più 
poderose  nazioni  del  monde  stretto  un  patto  di  lega  saldo, 

duratupo,  féconde Le  conferenze   di  Parigi  aver  date 

una  testimonianza  splendidissima  e  accertatissima  del  pro- 
gredire  délia  causa  nello  spirito  dei  popoli  e  nellaopinione 

dei  più  moderati  e  conservativi  d*ogm  nazione e  Topi- 

nione  è  oggi  la  regina  del  monde.  Nel  Gongresso  essersi 
discorso  poco  délia  Grecia  e  del  Belgio,  molto  dell'Italia; 
tema  questo  piii  d'ogni  altro  implicato  e  difficile,  e  ma- 
teria  pericolosa  tanto  da  risvegliare  in  taluno  dei  presenti 
grave  indigaazione  e  dispetto.  Perché  trattossi  taie  tema  ? 
perché  i  destini  délia  penisoia  sono  maturi  e  spinti  in- 
nanzi  dairopinione  pubblica;  lo  zelo  e  l'abilità  deU'inviato 
di  Sardegna  essersene  altamente  giovato  e  con  opportunità 
fruttuosa.  I  casi  straordinari  del  1848,  la  nuova  e  spec- 
chlata  vita  politica  délia  Sardegna  e  soprattutto  la  comparsa 
onorata  del  nostro  vessillo  tricolore  in  mezzo  aile  schiere 
francesi  e  britanne  avère  attratto  lo  sguardo  del  monde 
civile;  e  la  stampa  di  quai  che  sia  paese,  massimamente 
dallo  scoppiare  délia  guerra,   essersi  sempre  occupata  e 

preoccupata  délie  sorti  nostre Al  di  là  délia  Manica  il 

cape  stesso  dei  torieSy  lord  Lindhurst,  apparecchiarsi  oggi 
a  caldeggiare  la  causa  italiana  con  la  facondia  e  l'autorità 
délia  sua  parola;  e  ieri  medesimo  i  ministri  délia  Regina 
ayer  patrocinato  quella  causa  nel  Parlamento  inglese. 
Questa  la  segreta  e  potente  cagione  che  introduceva  nelle 
Conferenze  di  Parigi  la  questione  italiana,  non  estante  il 
vivo  opporsi  del  plenipotenziario  di  Vienna.  Il  conte  di 
Cavour  aver  saputo  ad  essa  sgombrare  gli  aditi,  spalancate 
le  porte  e  fatto  echeggiare  là  dentro  le  mille  voci  d'ogni 
parte  gridanti:  Salve  magna  parensf  essere  tempo  che  la 
primogenita  délie  nazioni  (Toccidente,  che  la  figltuola  di 
Roma  sottragga  il  capo  al  giogo  indegnissimo  e  cessi  di 
vivere  in  tormentosa  e  perpétua  contraddizione  con  le  leggi 
deUa  giustizia  e  délia  natura.  Questa  espressione  délia 
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coscienza  uaiversale  e  dichiarazioae  del  diritto  echeggiate 
in  mezzo  a  un  congresso  di  diplomatici  essere  cosa  d'alto 
momento  e  tornare  di  vantaggio  alla  patria-  Il  rappresen- 
tante  d'un  Qoverno  italiano  avère  oggi  sieduto  a  delibe- 
rare  coi  massimi  potentati  d'Ëuropa  con  eguale  dignità  ed 
eguale  diritto  di  suffragio;  avère  discusso  con  essilecose 
d'Orienté  e  apparecchiare  insieme  ai  coUeghi  la  costitu- 
zione  finale  délie  provincie  Danubiane.  Oggi,  nelle  Gon- 
ferenze  di  Parigi,  aver  la  Sardegna  chlamato  a  severo 
giudizio  i  suoi  antichi  querelanti,  esposte  le  enormezze  e 
tirannidi  loro,  e  nessuno  essersi  levato  a  difenderli  e  a 
negare  le  tremende  incolpazioni  ;  tanto  che  il  novello  accu- 
satore,  pieno  di  fede  nella  giustizia  di  Dio,  aspetta  consi- 

curezza  e  serenità  la  sentenza  finale Il  conte  di  Gavour, 

con  felice  ardimento  inspiratogli  da  alto  e  primitive  di- 
ritto, avère  assunto  nel  Congresso  l'offlcio  pietoso  di  rap- 
presentare  e  patrocinare  tutte  le  oppresse  popolazioni  ita- 
liane,  e  quell'offlcio  non  aver  trovato  là  che  poca  e  parziale 
contraddizione  e,  al  di  fuora,  Topinione  piii  illuminata  di 
Europa  plaudente  e  pienamente  conformante.  Quel  nobile 
offlcio  di  rappresentanza  e  di  patrocinio  non  essere  per 
fuggire  mai  dalle  mani  del  nostro  Principe  e  del  Governo 
nostro;  e  a  chi  cercasse  ai  ministri  di  profierire  la  caria 
del  geloso  mandate,  risponderanno  :  averU)  avuto  dalla 
natura  stessa  ed  essere  stato  scritto  e  segnato  dal  sançue 
dei  Sardi  caduti  gloriosamente  nelle  valli  lombarde  e 
sotto  le  mura  di  Sébastopoli:  questo  il  frutto  délie  confe- 
renze,  del  partecipare  alla  lega,  del  cooperare  alla  guerra. 
Le  cose  essere  ornai  trascorse  a  un  termine,  che  alla  Casa 
di  Savoia  è  forza  o  retrocedere  o  sommettersi,  o  esercitare 
con  franchezza  e  ûerezza  d'effetto  la  legittima  egemonia 
assegnatale  dalla  buona  fortuna  d'Italia,  anzi  dalla  visibile 
mano  di  Dlo.  =  Taciutosi  Mamiani,  Brofierio  prese  nuo- 
vamente  a  parlare  per  combattere  i  ragionamenti  dell'ora- 
tore,  che  dicevasi  soddisfatto  dell'operato  di  Gavour  in 
seno  al  Congresso;  e  con  logica,  qualche  volta  più  speciosa 
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che  giusta,  voile  provare,  nessuna  debolezza  aver  rivelata 
nella  gnerra  passata  la  Russla,  che  per  quasi  due  anni 
stancô  tre  dei  pib  potenti  Stati  d*Ëuropa;che  se  la  Santa 
Alleanza  del  1814  e  1815  più  non  esisteva,  il  trattato  del 
1856  ayeva  ricostrutta  una  nuova  arca  d  alleanza;  che  la 
lega  tra  la  Francia  e  Tlnghilterra  era  da  deplorarsi,  av- 
vegnachè  i  beneSzi  venuti  alla  libertà  dei  popoli  sieno  per 
la  massima  parte  derivati  dai  coniratti  tra  que'  due  grandi 
Stati.  Disse  ancora  il  Brofferio,  nessuno  ignorare  corne  i 
Piemontesi  godano  da  tempo  antico  fama  di  bellicosi,  fama 
pienamente  confermata  dalle  giornate  di  Guastalla,  dell'As- 
sietta  di  San  Quintino,  e  dell'assedio  di  Torino;  non  aver 
quindi  avuto  bisogno  di  vincere  in  Grimea  per  recuperare 
decoro  e  dignità;  del  disastro  di  Novara  doversi  dar  colpa 

aile  discordie  civili,  aile  dissensioni  politiche  del  paese 

Le  alleanze  dei  piccioli  e  dei  deboli  coi  potenti  e  coi  forti 
essere  pericolose  sempre;  se  quelle  or  formate  dalla  Sar- 
degna  saranno  una  lieta  yentura,  lo  dira  Tayrenire.  L'opi- 
nione  d*£uropa  sui  dolorl  e  su  le  speranze  d'Italia  essere 
fnitto  di  lunghi  e  bene  sostenuti  patimenti,  del  genio  e 

del  martirio  italiano Non  a  porte  aperte,  ma  a  grande 

fatica  essere  l'idea  italiana  penetrata  nel  Congresso  per  li 
buoni  offlci  degli  oratori  di  Francia  e  di  Bretagna,  e  poi 
appena  toUerata  e  biecamente  guardata.....  Per  guarentire 
rintegrità  del  territorio  ottomane  ayere,  il  15  aprile,  i 
Governi  di  Parigi,  di  Londra  e  di  Vienna  conchiuso  un 
trattato  in  supplemento  a  quelle  del  30  marzo;  TAustria 
senza  combattere  ayervi  ayuta  sua  parte;  la  Sardegna,  che 
guerreggiô,  esserne  stata  esclusa.  =  A  dileguare  le  sinistre 
nubi  soUevate  dalle  ultime  parole  di  Broflferio,  Oayour  leg- 
geva  il  memoriale  rimesso  il  16  aprile  a  Walewski  e  a 
Clarendon  —  da  noi  già  riportato  in  queste  istorie  (1) — ; 
indi  a  Cadorna,  che  ayeyalo  interpellato  su  pratiche  fatte 


(1)  Vedi  il  memoriale  a  cart  205  del  présente  yolame. 
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0  che  sarebbersi  per  fare  con  la  Gorte  romana,  rispondeva, 
che  egli  non  aveva  accettato  il  consiglio  datogli  da  persone 
autorevolissime  di  riaprire  trattative  con  Roma,  non  nu- 
trendo  speranza  veruna  di  accordi  plausibili,  ne  reputando 
momento  opportuno  a  tentar  ciô,  avyegnachè  i  due  paesi 
non  si  troyassero  in  condizioni  favorevoli  a  trattatiTe  di 
conciliazione.  =  Cadorna,  lodato  da  prima  l'operato  dei  pie- 
nipotenziari  di  Sardegna  nel  Gongresso  di  Parigi,  proponera 
poscia  al  Parlamento  d'approvarU  e  di  confortare  il  Governo 
del  Re  a  perseverare  nella  politica  nazionale  seguita  in  quel 
Gongresso.  =  Lorenzo  Valérie  facevasi  allora  a  chiedere 
qtuile  contegno  prenderébhero  il  Governo  e  gli  Stati,  di 
oui  Cavour  aveva  promesso  la  cooperazione  dinnanzi  ad 
awenimenti,  che  riteneva  prossimi  e  vedeva  gravi  per 
la  Sardegna  e  più  gravi  ancora  per  le  parti  d'Italia  sot- 
toposte  a  una  giusiizia  che  deve  cessare;  e  Revel,  dalle 
cose  dette  credendo  sorta  Tidea  di  non  lontana  guerra  con 
une  Stato  vicino,  facevasi  a  domandare  al  Ministre  una 
parola  c?ie  valesse  a  confermare  quelVidea  o  a  scemare 
Vinquietudine  nata  in  moltt  per  cio  che  era  stato  esposto 
nella  discicssione  ;  dicendosi  pronto  ad  accordare,  nel  caso 
di  un  conflitto,  i  trenta  milioni  di  lire,  che  il  Governo 
ayeva  avuto  licenza  di  contrattare  al  suo  entrare  in  lega 
con  Francia  e  Bretagna.  =  E  Gavour  agli  interpellant!  : 
=  Dovere  egli  usare  circospezione  dimolta  nel  rispondere 
ad  essi.  Avère  egli  esposto  senza  reticenza  Toperato  dei 
plenipotenziari  Sardi  al  Gongresso  di  Parigi,  in  seno  al 
quale  rappresentô  i  principi  délia  politica  loro.  Non  aver 

dette  prossima  una  rottura  con  VAustria Dalle  discus- 

sioni  seguite  in  quello,  più  chiaramente  assai  che  per  lo 
addietro,  essersi  manifestata  la  differenza  radicale^  che 
passa  tra  i  sistemi  di  politica  dei  due  paesi.  Impossibile  cosa 
prevedere  le  conseguenze  che  saranno  per  derivare  dalla 
diversità  di  quoi  sistemi  ;  impossibile  quindi  peter  dire  al 
Parlamento,  al  paese,  airitalia  il  contegno  del  Governo  del 
Re  in  certi  possibili  casi;  assicurar  perô  tutti,   essere  il 
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Governo  per  seguire  sempre  la  yia  che  più  direttamente 
conduce  al  maggior  bene  dltalia...  Rispetto  alla  auova  pre- 
stanza  di  trenta  milioni,  una  picciola  parte  soltanto  sarà 
necessario  mandare  a  effetto.  =  Ghiusa  la  discussione, 
mettevasi  a  partito  la  proposta  di  Cadorna,  la  quale  ve- 
niva  approvata  con  voce  quasi  unanime.  —  Due  giorni 
dopo  la  solenne  approvazione  dei  rappresentanti  délia  na- 
zione  all'operato  di  Oavour  nel  Congresso  di  Parigi,  il  Par- 
lamento,  in  modo  non  meno  solenne,  quale  interprète  e 
partecipe  del  sentimento  universale  e  in  nome  di  tutti  gli 
ordini  dei  cittadini  c  ringraziava  Vesercito,  Varmata  e 
il  générale  supremo  delta  nobile  e  valorisa  loro  eondotta 
nella  guerra  dC  Oriente,  >  e  li  gridava  benemeriti  délia 
patria.  Bella  attestazione  di  Iode  e  gratitudine,  che  davasi 
pari  menti  dal  Senato  il  di  appresso,  il  10  maggio,  rendendo 
esso  altresi  omaggio  alla  memoria  di  coloro  che  avevano 
^peso  la  vita  a  pro  délia  patria.  Nel  quale  giorno,  dopo 
una  discussione  sostenuta  con  parola  viva  ed  efficace  da 
Massimo  d'Azeglio  in  favore  dei  deputati  sardi  aile  Oonfe- 
reoze  délia  pace,  con  parola  prudente  e  sennata  da  Gasta- 
gneto  —  che,  awerso  da  prima  allô  intervenire  armato 
di  Sardegna  in  Grimea,  voleva  allora  la  concordia  per  la 
dignità  e  l'onore  del  paese  —  e  per  ultime  da  Musio  con 
parola  caldissima,  il  Senato  subalpine,  unanime,  apprçyoava 
la  politica  del  Ooverno  del  Re  e  Vopera  de"  suoi  rappre- 
sentanti al  Congresso  ed  esprimeva  la  5t*a  piena  adesione. 

—  Nelle  Conferenze  di  Parigi  il  Ministre  di  Vittorio  Ema- 
nuele  aveva,  in  nome  deiritalia,  rivelato  ai  rappresentanti 
dei  grandi  Stati  d'Europa  lo  strazio  che  di  ossa  faceyano 
VAustria  e  i  regnanti  nella  penisola,  più  che  ossequenti, 
soggetti  ai  voleri  del  Sire  absburghese.  Nello  accusare  i  mi- 
nistri  di  Francesco  Giuseppe  del  loro  mal  governo  — 
sempre  provocatore  di  agitazioni,  di  tumulti  e  di  sommosse 

—  Cavour  aveva  portato  la  causa  patria  innanzi  il  tribu- 
nale  délia  opinione  pubblica  délia  civile  Europa,  e,  con  la 
difesa  di  quella,  eziandio  assunto   il   protettorato   politico 

15  ^  Vol.  m  IfABiàHi  —  Storia  pol.  e  m%L 
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d'Italia;  difesa  e  protettorato  che  daU'Assoinblea  elettiva  e 
dal  Senato  del  regno  subalpine  vedemmo  or  ora  ottenere 
ampia  conforma  (1). 

n  cannone,  clie  in  sul  cominciare  del  1856  aveva  an- 
nunciato  agli  oserciti  délia  Lega  e  di  Russla  combattenti 
nella  Tauride  le  tregue  conchiuse,  in  sui  primi  giorni  di 
aprile  armunciava  la  pace,  la  quale  metteva  fine  a  una 
délie  guerre  piîi  sanguinose  dell'evo  moderno;  e  il  géné- 
rale Lamarmora,  il  6  di  quel  mese,  la  partecipaya  a*  suoi 
soldati  con  queste  parole  generose:  «  La  pace,  formata  a 
Parigi  il  30  dello  scorso  marzo,  tronca  le  speranze,  che 
ognuno  di  noi  nutriva  per  la  gloria  délie  armi  nosire. 
Questo  sentimento  è  più  vivo  in  chi  conosce  la  parte  im- 
portante che  era  riservata  al  nostro  corpo  di  spedizione 
qualora  le  ostilità  fossero  continuate;  ma  raggiunto  lo  scopo, 
per  cui  si  impugnarono  Tarmi,  non  è  lecito  considerare 
che  si  prolunghino  le  calamità  inseparabili  da  ogni  guerra. 
Gi  consoli  il  pensiero,  che  quanto  abbiamo  fatto  e  quanto 
eravamo  disposti  a  fare,  viene  egualmente  apprezzato  dai 
nostri  generosi  alleati,  e  non  sarà  perduto  per  l'avrenirt» 
délia  patria.  lo  vi  dovrei  lodi  e  ringraziamenti  per  la  vostra 
costante  abnegazione,  per  la  vostra  esemplare  disciplina, 
la  vostra  operosità  ingegnosa,  e  il  valore  vostro  ;  ma  voi 
li  riceverete  assai  più  volentieri  dalla  bocca  deiramato 
nostro  Re,  che  speriamo  rivedere  tra  brève.  Qaalunque 
Bia  il  posto'al  quale  io  venga  dal  volere  sovrano  designato. 
non  dimenticherô  corne  il  16  agosto,  dopo  avère  contribuito 
a  respingere  i  formidabill  assalti  del  nimico,  volevate  tutti 


(1)  H  26  aprile  1856  La  Farina  e  molti  faorosciti  di  varie  proTinde 
délia  penisola  ayevano  da  Torino  scritto  a  Cavoiur  in  qnesti  teimisi: 
u  Nel  Gongresso  di  Parigi  yoi  leyaste  la  voce  la  pio  dellltalia,  nelk 
coscienza  del  diritto  e  del  dovere  ch'era  in  voi  di  rappresentarla.  Frut- 
tino  0  non  frattiao  quelle  parole  aie  un  bene  alla  patria  nostra  oomune, 
noi  Bottoscritti,  emigrati  di  varie  provincie,  ne  rendiamo  grazie  a  toî 
e  al  Gbvemo  del  quale  fftte  parte,  n 
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seguire  la  bandiera  che  passôla  Tschernaia;  avrô  présente 

ognora  corne  ciascuno  di  voi  desiderava  1*8  settembre  pren- 

dere  parte  airassalto,  uno  de'  piii  micidiali  che   possa  la 

storia  registrare.  E  qnalora  la  sorte  ci  chiamasse  poi  su 

al  tri  campi,  io  mi  stimerei  fortunato  di  ritroyarmi  con  voi, 

miei  compagni  in  questa  memorabile  guerra  di  Grimea.  » 

—  n  16  aprile  l'esercito  sardo  cominciô  a  imbarcarsi  su 

navi  nazionali  e  inglesi  (1).  Se  bene  ordinate  erano  state 

le  partenze  dai  lidi  di  Liguria,  ordinatissimi  dovovano  es- 

sere  e  lo  furono  i  ritorni  in  patria;  awegnachè  a  quelle 

e  a  questi  avessero  provveduto  il  senno  e  la  prudenza  di 

Lamarmora;  il  quale,  primo  a  scendere  a  Grimea^  fu  Tultimo 

a  lasciarla  (2).  Le  popolazionl,  che  numerose  eransi  portate 

a  salutare  Tesercito  aile  sue  partenze,  numerosissime  reca- 

ronsi  agli  sbarchi  per  festeggiare  i  ritorni  dei  vincitori; 

elle  ricoTettero  le  piii  splendide  e  onorevoli  accoglienze 

dalle  città,  per  le  quali  passavano  nel  recarsi  ai  presidi 

lor  designati.  Innanzi  perô  di  raggiungerli  venneroa  To- 

rino  —  e  fu  il   15   giugno  —  per  esservi  rassegnati  dal 

Re;  nella  quale  occasione  Yittorio   Emanuele  parlô  loro 

in  questa  sentenza:  «  È  scorso  appena  un  anno  dacchè  io 

vl  salutaya,  dolente  di  non  esservi  compagne  nella  memo- 


(1)  NeUa  gnena  di  Grimea  l'esercito  sardo  perdette  im  Inogotenente 
générale,  im  maggior  générale,  un  colonnello,  settantotto  nfficiali  mi- 
nori  e  dne  mila  centodicianove  soldati;  da  cinquecento  di  qnesti  erano 
morti  per  yia  e  ne'  presidi 

(2)  Lamarmora  nsci  di  Grimea  il  19  magg^io.  In  snl  cadere  del- 
Tanno  innanzi,  il  1855,  chiamato  a  Parigi  oye  Tlmperatore  ce'  snoi 
generaH  Ganrobert  e  Bosquet  e  gli  ammiragli  Lyons  e  Bruat,  e  gU 
inglesi  Brown,  Airey  e  Duca  di  Gambridge  Yoleva  tenere  una  consulta 
di  guerra  per  discutere  intorno  i  modi  di  condurla,  qualora  le  pratiche 
di  pace  avessero  a  tornare  inefficaci,  Lamarmora  giugneva  in  Torino 
il  7  gennaio  1856;  e  dopo  un  coUoquio  col  Re  muoveya  alla  volta  délia 
metropoli  francese.  Un  mese  dopo  —  VB  febbraio  —  era  di  ritomo  a 
Torino,  che  subito  lasciava  per  riedere  a  Grimea;  il  16  scendeva  a 
Balaklava. 
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rabile  impresa;  or  lieto  vi  riveggo  e  vi  dico:  Avete  bene 
meritato  dalla  patria.  Voi  rispondeste  degnamente  alla 
aspettazione  mia,  aile  speranze  del  paese,  alla  fiducia  dei 
nostri  potenti  alleati,  che  oggi  ve  ne  danno  una  solenne 
testimonianza.  Fermi  nelle  calamîtà  che  afflîssero  una  eletta 
parte  di  voi,  impavidi  nei  cimenti  délia  guerra,  disciplinai 
sempre,  voi  cresceste  di  potenza  e  di  fama  questa  forte  e 
prediletta  parte  dltalia.  Riprendo  le  bandiere  che  io  vi 
consegnai,  e  che  riportate  vittoriose  daU'Oriente.  Le  con- 
serverô  corne  ricordo  délie  vostre  fatiche  e  corne  un  pegno 
sicuro,  che  quando  Tonore  e  gli  interessi  délia  nazione  mi 
imponessero  di  rendervele,  esse  sarebbero  da  voi  sui  campi 
di  guerra  dovunque,  sempre  e  in  egual  modo  dlfese  e  da 
nuove  glorie  illustrate.  »  Aile  quali  parole,  piene  d*affetto 
e  d'amor  patrie,  1  soldati  risposero  unanimi  col  grido  di 
Viva  il  Re,  cui  fece  eco  il  grido  di  Viva  Vittorio  Ema- 
nuele  dei  cittadini  accorsi  in  folla  a  quella  festatutta  na- 
zionale  (1). 

Prima  di  chiudere  il  présente  capitolo  importa  mettere 
innanzi  ai  leggitori  nostre  brevi  considerazioni  sul  modo 
col  quale  i  capitanl  délia  Lega  condussero  la  guerra  d'O- 
rienté, tanto  disastrosa  e  tanto  piena  di  sangue,  e  dire 
altresi  i  molti  errori  commessi  nel  governo  di  quella  (2). 
—  L'imperatore  Napoleone  aveva  posto   al  comando  del- 


(1)  n  Parlamento  subalpino,  volendo  dare  un  segno  di  lioonosceim 
a  lui  che  con  tanto  onor  della  patria  e  tanta  gloria  ddll'esercito  et  era 
capitanato  la  spedizione  saida  in  Oriente,  il  16  maggio  décréta  va  :  u  A 
tîtolo  di  ricompensa  nazionale  assegnarsi  in  propriété  al  générale  AI- 
fonso  Lamarmora  cinqoanta  are  di  terreno,  a  sua  scelta,  su  gli  spa  Iti 
della  Cittadella  di  Torino  Oi  ove  deve  aprirsi  la  via  della  Tschema  ia.  " 

(2)  Alcune  di  qneste  considercusioni  vennero  giÀ  dall'antore  di  qneste 
istorie  pnbblicate  nel  Inglio  del  1855  in  nn  diario  di  Torino. 

(*)  La  Cittadella  eia  opéra  di  Paciotto  da  Urbino. 
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Tesercito  designato  aU'impresa  d'Orienté  il  mareseiallo 
Saint  Arnaud.  Ghi  egli  fosse  e  la  parte  presa  da  lui  negli 
ultimi  sconvolgimenti  délia  sua  patria  or  nessuno  lo  i- 
^ora  (1);  perô  i  giorni  estremi  di  sua  vita  militare  e 
Tesempio  di  fortezza^  proprio  ammiranda,  nel  sopportare 
le  dure  fatiche  del  campo  —  non  estante  la  dolorosa  ma- 
lattia  che  da  lunga  pezza  lo  tormentaya  e  consumava  — 
se  non  bastarono  a  cancellare  il  suo  poco  onorevole  pas- 
sato»  fecergli  certamente  perdonar  molto  di  esso.  La  for- 
tuna  con  lui  fu  assai  generosa;  Tultima  giornata  cli*egli 
combatte,  gli  valse  uno  splendido  alloro;  l'ultimo  suo  scritto 
airimperatore  fu  la  relazione  d*una  vittoria  delFarmi  fran- 
cesi.  Le  norme  minuziose  per  amministrare  l'impresa,  da- 
tegli  da  Napoleone  prima  di  lasciar  Parigi,  oltre  il  restrin- 
gere  in  limiti  assai  angusti  la  sua  libertà  d'operare,  mostrano 
la  poca  fiducia  del  Buonaparte  nel  talento  del  mareseiallo, 
il  quale  areva  pur  saputo  menare  a  onore  la  guerra  contra 
le  tribu  soUevate  délia  Kabilia.  Nelle  consulte  militari,  aile 
quali  come  suprême  reggitore  délie  armi  délia  Lega  pre- 
siedette,  Saint  Arnaud  per  fare  accettare  i  disegnl  da  lui 
messi  innanzi  yidesi  non  rare  volte  obbligato  a  dir  parole, 
che  chiariyano  il  volere  dello  Imperatore.  Era  dunque  pic- 
ciola  l'autorità  del  mareseiallo,  nulla  quella  di  Raglan  e 
d*Omer  Pachà  ;  la  quale  cosa  doyeya  tornar  di  danno  al- 
Timpresa.  Montre  i  Turchi  strenuamente  pugnayano  sul 
Danubio  e  con  somme  yalore  difendeyano  Silistria,  Saint 
Arnaud  teneya  nella  più  esiziale  inoperosità  Tesercito  con- 
federato;  che  nel  lungo  soggiorno  castrense  di  Varna  ye- 
niva  dalle  malattie  stremato  di  forze.  I  Russi,  sconfitti  sul 
Danubio,  risaliyano  il  Pruth,  in  loro  ritratta  orribilmente 
devastando  i  Principati.  Il  mareseiallo,  che  non  hayoluto 
perseguirli,  propone  allora  di  portare  le  armi  contra  Sebar 
stopoli,  formidabile  baluardo  délia  Russia  méridionale;  la 


(1)  Vedi  il  voltune  secondo,  capitolo  decimo  di  qneste  istorie. 
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invasione  délia  Grimea  era  stata  ideata  da  Napoleone»  il 
quale  aveya  mandate  al  suo  luogotenente  altre  norme  e 
altri  consigli,  di  cui  Saint  Arnaud  non  doveva  essere,  al- 
meno  questa  yolta,  esecutore  fedele.  c  Informarsi  esatta- 
mente  su  le  forze  russe  in  Grimea,  cosi  Tlmperatore  ;  se 
non  sono  troppo  considerevoli,  sbarcare  in  un  luogo  il 
quale  possa  servire  di  base  délie  operazioni  militari.  U 
migliore  parrebbe  dovere  essere  Teodosia,  oggidi  Kaffii  ;,^ 
la  baia  essendovi  vastissima  e  molto  sicura  permette  a 
tutte  le  navi  délia  squadra  di  starvi  a  loro  agio^  corne 
pure  aile  altre  che  vengono  a  fornire  di  viveri  Tesercito;... 
fermato  bene  il  piede  sopra  taie  luogo  puossi  fare  di  esso 
una  vera  base  délie  militari  operazioni.  Occupando  l'estre- 
mità  orientale  délia  Grimea,  si  respingono  i  sussidi  che 
arrivano  dal  mar  d'Azof  e  dal  Gaueaso.  Si  presidia  Simfe- 
ropoli,  ceiitro  strategico  délia  penisola  ;  si  cammina  quindi 
sopra  Sebastopoli,  e  probabilmente  sopra  questa  strada  si  fa 
una  grande  giornata.  Se  essa  è  perduta,  si  indietreggia  in 
buon  ordine  su  Kaffa,  e  cosi  nuUa  è  in  pericolo  ;  se  ô  rinta, 
si  assedia  Sebastopoli,  la  si  investe  compiutamente  e  délia 
quale  ottiensi  necessariamente  la  dedizione  alla  fine  d'un 
tempo  bastevolmente  brève.  >  Questo  disegno  di  guerra, 
che  Saint  Arnaud  ebbe  respinto,  non  ô  in  vero  un  modello 
di  sapienza  strategica;  internarsi  in  paese  affatto  ignoto 
con  picciolo  sostegno  di  cavalleria  ;  andar  contra  nimico, 
che  puô  nascondere  sue  mosse  dietro  nugoli  di  cavalli, 
padrone  di  posture  formidabili,  e  le  cui  forze  è  impossibile 
di  conoscere  esattamente,  vale  cimentarsi  a  impresa  senza 
probabilità  veruna  di  riescita.  Federico  di  Prussia  consi- 
gliô  sempre  di  nulla  imprendere  senza  ess^e  quasi  se- 
euro  delVesiio;  la  quale  saggia  massima  pare  si  ignorasse 
dairimperatore.  I  Russi,  se  vinti,  avrebbero  potuto  ritirarsi 
nelle  difese  di  Sebastopoli  o  indietreggiare  verso  Perekop 
per  unirsi  ai  sussidi  che  già  stavano  per  discendere  a  Gri- 
mea: onde  airesercito  délia  Lega  non  sarebbe  dato  di  rac- 
cogliere  frutto  nessuno  dalla  vittoria.  Se  vincitori,  i  Russi 
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avrebbero  certo  gagliardamente  incalzato  con  la  spada  nei 
fîanchi  il  aimico  invaditore  in  sua  ritratta  verso  KafOsi,  e 
fors*anche  costrettolo  a  risalire  sopra  sue  navi,  non  es- 
sendo  questa  terra  tanto  fortificata  da  poterlo  efflcacemente 
difendere  sino  a  che  si  fosse  rifatto  délia  rotta  patita.  — 
Dal  di  che  Tarmi  di  Francia  e  di  Breiagna  calavano  su  le 
spiaggie  délia  Tauride,  aveva  principio  quella  série  d'er- 
rori,  la  quale  dovea  fare  délia  guerra  di  Grimea  una  délie 
più  calamitose  e  cruenti  che  siensi  combattute  mai.  Invece 
di  correre  ad  affrontare  il  nimico,  Saint  Arnaud  trattene- 
vasi  quattro  giorni  presse  Eupatoria  per  togliere  dalle  navi 
quanti  impedimenti  avea  seco  condotti;  egli  avrebbe  sag- 
giamente  operato  e  proprio  corne  a  capitano  audace  e  ao- 
corto  conviene  sempre,  mettendosi,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  alla  campagna  col  grosso  deiresercito  in  cerca  dei 
Rnssi,  per  assalirli  innanzi  il  raccogliersi  di  tutte  le  loro 
forze  armate,  e  inviare  il  rimanente  di  sue  genti  a  Perekop 
per  chiudere  la  via  agli  aiuti  nimici,  già  vicini  airistmo.  Il 
maresciallo,  dimenticando  che  una  mossa  anticipata  anche 
di  poche  ore  puô  decidere  délia  buona  riescita  délia  guerra, 
concedeva  ai  Russi  di  riunirsi  su  le  belle  posture  deirAlma. 
Vittorioso  di  essi  in  su  l'Aima  egli  non  li  persegue,  non  si 
impadronisce  di  Simferopoli,  centro  strategico  délia  peni- 
sola  iûdicatogli  dalllmperatore,  ne  si  pone  a  cavalière  délia 
Tia  di  Perekop  per  impedir  loro  di  ricevere  i  sussidi  del- 
Timperio;  ma  lascia  con  impreveggenza  inescusabile  che 
Menschikoff,  dopo  avère  afforzato  d'alquanti  battaglioni  il 
presidlo  di  Sebastopolii  vada  a  campeggiare  Makensie  — 
sa  la  grande  via  di  Baktschisarrai  che  mena  all'istmo  —  da 
dove  puô  ferire  aile  spalle  i  confederati,  quando  tentassero 
i  forti  che  siedono  su  la  spiaggia  settentrionale  délia  rada 
di  Sebastopoli.  —  €  La  vera  sapienza  di  un  générale, 
cosi  il  grande  Capitano  nelle  sue  Massime  di  giœrr(Zr 
consiste  in  una  vigorosa  risoluzione.  »  Se  il  maresciallo 
Saint  Arnaud  direttamente  e  speditamente  fosse  corso  dal- 
l'Aima  airobbiettivo  sue,  e  l'avesse  assaltato  con  tutto  la 
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sforzo  délie  sue  armi,  forse  Sebaatopoli,  ma  certamente 
poi  le  difese  esterne  di  essa  sarebbero  venute  a  sua  mano. 
In  guerra,  ira  la  soverchia  prudenza  e  il  troppo  ardimento 
vuolsi  scegliere  il  seconde  ;  quelle  che  in  un  altro  générale 
sarebbe  stata  temerità,  nel  capitano  francese  sarebbe  stata 
giusta  confidenza  nelle  soldatesche  ch'ei  governava,  e  che 
a  buon  diritto  la  meritavano,  perô  che  tutte  fossero  cap- 
pâte  e  florite  ed  ezlandio  provatissime  in  arme.  «  Vinta 
una  giornata,  aveva  scritto  Napoleone  al  suc  luogotenente, 
si  mette  l'assedio  a  Sebastopoli  ;  »  le  quali  parole  mostrano 
com*egli  non  possedesse  conoscenza  esatta  di  quanto  misu- 
ravano  in  circuito  le  fortiflcazioni  di  quel  baluardo  dei 
Russi.  Padroni  di  Balaklava  i  confederati  awicinavansi  a 
Sebastopoli  e  davan  subito  mano  a  costruire  batterie,  E 
17  ottobre  comlnciavano  e  per  ben  sette  giorni  continua- 
vano  a  fulminarla  da  terra  e  da  mare;  riuscita  vana  la 
bombardata,  dopo  aver  munita  Balaklava  di  valide  difese, 
davan  mano  a  formale  assedio.  Il  25  di  quel  mese  respin- 
gevano  il  nimico  venuto  ad  assalirli  nei  loro  campi  di 
Balaklava,  ma  non  lo  molestavano  in  sua  ritratta  ;  ond^ei, 
coUocatosi  sopra  le  alture  elevantisi  su  la  destra  di  quella 
città,  preparava  nuove  offese  per  punire  i  confederati  del- 
Terrore  commesso,  cioè  di  non  avère  perseguito  e  compiu- 
tamente  disfatto  lui,  già  vinto  e  inferiore  dimolto  aile 
loro  forze.  La  giornata  d'Inkermann,  combattuta  undici 
giorni  dopo  quella  di  Balaklava,  rivelô  tutte  le  difflcoltà  e  i 
pericoli  deirimpresa  di  Crimea  ;  a  Inkermann  i  confederati 
corsero  grave  risohio  di  rlmanere  oppressi  dai  Russi,  i 
quali,  vedutili  per  troppa  sicurtà  e  confidenza  in  se  st«ssi, 
fare  negligenti  guardie,  avevanli  per  la  seconda  volta  aa- 
saliti  nei  loro  campi  con  armi  poderosissime.  Le  malattie, 
il  ferro  e  il  fuoco  dei  Russi,  le  fatiche  e  le  privazioni  di 
ogni  sorta  avevano  già  assottigliate  le  file  deU'esercito  délia 
Lôga>  quando  giugneva  il  verno  con  sue  gelide  notti,  ap- 
portatore  di  nuovi  disagi  e  di  nuove  sofferenze  ;  i  Russi  ogni 
di  più  ingrossavano  e  accrescevano  le  difese  di  Sebasto- 
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poli.  A  mettere  fine  a  tant!  dolori,  i  soldati  chiamayano 
con  istanza  d'essere  condotti  a  générale  assalto;  interpel- 
lât!, gli  uffîciali  dicevansl  pron^  di  giorno  e  di  notte;  ma 
voler  tentare  allora  la  fortezza,  valeva  menarli  a  certa 
strage.  Ghe  fare?  togliersi  giii  dalla  impresa,  abbandonare 
la  Crimea  e  portar  la  guerra  sul  Pruth,  invadere  la  Russia, 
avvicinandosi  alla  Polonia,  era  in  verità  ferire  Timperio 
in  sua  parte  vitale.  Ma  Francia  e  Bretagna  volevano  a 
ogni  costo  distruggere  la  potenza  moscovita  in  Oriente, 
incendiarne  le  navi  da  guerra  del  mar  Nero  e  rovlnare 
Sebastopoli,  uno  de'  suoi  più  forti  baluardi  ;  credendo  con 
ciô  di  costringere  lo  Czar  a  ehiedere  la  pace,  persistevano 
ostinatissimi  ne'  loro  propositi.  L'Imperatore,  cui  la  vittoria 
dell'Alma  aveva  fatto  sperare  di  veder  presto  Sebastopoli 
in  mano  dei  collegati,  corne  egli  stesso  ebbe  a  scrivere  a 
Canrobert  il  24  novembre  1854,  dopo  la  giornata  d'Inker- 
mann  faceva  noto  al  suo  luogotenente,  che  un  grosso  corpo 
d'esercito  avrébbe  trattenuti  in  BessaraUa  gli  aiutt  ni- 
mici  désignait  alla  guerra  di  Crimea.  Quali  erano  gli 
intendimenti  suoi  con  questo  nuovo  disegno  di  guerra? 
voleva  egli  soltanto  allargarne  la  sedia,  o  mirava  a  mi- 
nacciare  Perekop,  allô  intento  di  costringere  i  Russi 
campeggianti  Simferopoli  e  Baktschisarrai  a  correre  alla 
difesa  dello  stretto  e  agevolare  airesercito  collegato  l'as- 
salto  di  Sebastopoli?  Lo  scopo  di  Napoleone  non  fu  cono- 
sciuto  per  non  essersi  fatta  quella  impresa,  la  quale  avrebbe 
indubitabilmente  data  una  buona  direzione  aile  faccende 
délia  guerra,  che  di  quel  giorni  nella  Tauride  cammina- 
vano  a  maie;  chi  l'impediva  ?  l'Austria.  Legata  alla  politica 
dello  Czar,  essa  aveva  invaso  con  esercito  poderoso  i  Prin- 
cipati,  che  riteneva  quale  sua  parte  délie  spoglie  dell'im- 
perio  turchesco,  la  cui  rovina  era  stata  già  da  tempo  riso- 
luta  da  Niccolô.  L'Austria,  siedendo  allora  arbitra  di  pace 
in  mezzo  ai  Qoverni  d'Europa,  pretendeva  regolarne  a  suo 
talento  le  condizioni  ;  con  l'arti  usate  di  sua  sottile  politica, 
aveva  tenuto  a  bada  Francia  e  Inghilterra,  sino  a  che  mes- 
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sasi  forte  ia  su  Farme  luago  le  frontière  sue,  minacciava 
a  un  tempo  Russia,  Turchia,  Italia  e  la  stessa  Francia; 
onde  Napoleone  e  il  Governo  di  San  Giacomo,  venuti  in 
gravi  timori  il  2  dicembre  di  queiranno  1854,  fermayano 
con  essa  un  trattato,  in  virtù  del  quale  obbligavasi  l'Au- 
stria  a  combattere  i  Russi,  se  tentassero  rioecupare  i  Prin- 
cipati  Danubiani,  e  di  lasciare  ai  confederati  piena  e  in- 
tiera  libertà  di  governare  la  guerra  corne  meglio  loro 
convenisse;  dal  canto  suo  la  Lega  prometteva  aiuti  d'armi 
all'Austria,  qualora  fosse  assaltata  dallo  Gzar.  Tali  patti,  in- 
vero  poco  onorevoli,  avevano  costretto  Francia  e  Bretagna 
a  combattere  una  difficile  guerra,  sino  allora  governata 
senza  principi  d'arte  e,  quelle  che  era  peggio,  per  mala 
via  condotta.  —  Il  7  novembre  i  generali  délia  Lega,  riu- 
niti  a  consulta,  deliberavano  di  procrastinare  Tassalto  di 
Sebastopoli  sino  al  finire  délia  invernale  stagione  e  al  giu- 
gnere  dei  sussidi,  che  doveano  rimettere  a  numéro  Teser- 
cito  confederato.  Se  le  condizioni  tristissime  nelle  quali 
trovavansi  le  armi  di  Bretagna  e  di  Francia  e  la  pochezza 
délie  offese  costrutte  contra  la  fortezza  non  permettevano 
di  tentarla,  perché  non  voltaronsi  contra  l'esercito  di  Men- 
schikoff,  che,  signore  délia  campagna,  era  allora  il  più  va- 
lide appoggio  dei  difensori  di  Sebastopoli  ?  Le  intempérie 
del  verno  rendevano  certamente  assai  difficile  il  muovere 
délie  armi;  ma  piuttosto  che  lasciar  perire  o  languire  i 
soldati  di  privazioni  e  stenti,  miglior  consiglio  sarobbe 
stato  di  stancare  con  assalti  incessanti  il  nimico,  che  pur 
tormentavano  le  nevi,  i  geli  e  il  piovere  alla  dirotta  e  a 
lungo,  per  costringerlo  a  mutar  quartier!  e  campi.  Du- 
rante il  verno  assediatori  e  assediati  lavorarono  con  ope- 
rosità  somma  ad  aumentare  le  offese  e  le  difese  ;  se  Tarmi 
non  posarono  mai,  non  combatteronsi  perô  fazioni  di  grave 
momento.  —  L'impresa  del  mar  d'Azof  —  audace,  ma  ben 
condotta  —  ebbe  risultamenti  felicissimi,  la  distruzione 
cioè  délie  riposte  di  vettovaglie,  di  munizioni  di  guerra  e 
d'ogni  cosa  necessaria  agli  eserciti  russi  di  Crimea  —  ai 
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quali  giugaevano  per  lo  stretto  di  Kertch  —  ordinate  dal 
Govemo  di  Pietroborgo  su  le  spiagge  di  quel  mare,  dopo 
che  le  squadre  confederate  avevaao  posto  Tossidione  a 
Odessa.  Se  meatre  facevasi  taie  impresa  un  grosso  sforzo 
di  guerra  per  la  Bessarabia  portatosi  contra  Perekop  — 
corne  già  aveva  ideato  l'Imperatore  —  con  l'aiuto  dell'ar- 
mata  délia  Loga  si  fosse  impadronito  di  quelle  stretto, 
Menschikoff  e  le  sue  genti  avrebbero  dovuto  arrendersi 
per  famé.  —  Dalla  spedizione  del  mare  d*Azof  alla  caduta 
di  Sebastopoli  Tassedio  progredi  regolarmente,  ma  cou 
lentezza;  causa  la  resistenza  strenuissima  del  presidio.  U 
fortunato  -tentative  del  Poggio  Verde  incoraggiô  Pélissier 
a  fare  pochi  giorni  dopo  —  il  18  giugno  —  Timpresa  del 
formidabile  bastione  di  Malakoff;  cul  sorti  esito  infelici»- 
simo,  percbô  eseguito  anzi  tempo,  mancando  quegli  ap- 
procci,  i  quali  avrebbero  dovuto  appoggiare  le  schiere  nei 
loro  assalti  e  che  furono  costrutti  di  poi.  In  oltre  quel 
tentative  falli,  perché  il  générale  Regnault  de  Saint-Jean 
d'Angély  —  che  governô  Timpresa  —  per  essere  da  pochi  di 
venuto  di  Francia  non  bene  conosceva  il  terreno  sul  quale 
egli  doveva  combattere;  in  fine,  perché  le  schiere  desi- 
gnate  a  quella,  per  un  accidente  fatale  —  intendo  dire  la 
notturna  uscita  dei  Russi  —  si  portassero  alla  espugna- 
zione  délie  difese  nimiche  successivameute  e  non  a  un 
medesimo  tempo,  soprammodo  poi  le  schiere  inglesi,  che 
con  lentezza  imperdonabile  procederono  all'assalto  del 
Qran  Dénie.  Gravissimi  furono  d'ambe  le  parti  i  danni; 
maggiori  perô  d'assai  que'  degli  assalitori,  a  cagione  del 
trarre  furioso  délie  artiglierie  russe,  che  li  percossero 
micidiàlmente  nel  loro  indietreggiare.  —  Due  mesi  dopo  i 
confederati  combattevano  e  vincevano  su  la  Tschernaia  una 
bella,  una  assai  gloriosa  giornata;  e  la  vittoria  sarebbe 
stata  proprio  compiuta  e  più  efficace  se  aU'indietreggiare 
dei  Russi  Pélissier  avesse  avuto  présente  la  savia  massima 
di  Maurizio  di  Sassonia:  «  La  cavalleria  essere  l'arma 
del  momento.  »  Se  Pélissier  avesse  spinto  gli  squadroni  del 
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générale  Morris  e  quelli  inglesi  di  Scarlett  sopra  i  Russi, 
la  ritratta  di  questi  sarebbesi  cambiata  in  pienissima  rotta. 
Di  li  a  non  molto  il  nuovo  assalto  alla  torre  di  Malakoff 
—  bene  riuscito  per  essere  stato  saggiamente  ordinato  e 
vigorosamente  condotto  quando  gli  approcci  trovavansi  a 
brevissima  distanza  dalle  difese  nimiche  (1)  —  faceva  ve- 
nJre  a  mano  délia  Lega  la  formidabile  Sebastopoli  dopo 
undici  mesi  di  formale  assedio.  Dalla  caduta  di  quel  bar 
luardo  in  poi  nessuna  militare  operazione  d'alto  momento 
fa  in  Grimea  mandata  a  effetto  dai  guerreggianti;  iquali, 
più  che  a  combattere,  mostraronsi  allora  soUeciti  di  co- 
struire  ripari  contra  le  intempérie  délia  stagione  inver- 
nale,  a  tutti  egualmente  nimica,  e  che  a  grandi  passi  si 
avvicinava.  E  proprio  quando  la  nuova  primavera  giunse 
a  togliere  dalle  forzate  tregue  gli  eserciti  de'  confederati 
e  dei  Russi,  il  Gongresso  di  Parigi,  bandita  la  pace  al- 
TEuropa,  faceva  a  quelli  posg^re  le  armi. 


(1)  L' assalto  al  Pîceiolo  Dente  non  ebbe  bnona  riescita,  per  non  es- 
sere stata  la  brigata  Saint  Pol  a  tempo  débite  appoggiata  dall'altra 
délia  sua  diyisione,  e  ciè  per  colpa  del  générale  Dulac. 


CAPITOLO  IV. 

Rotture  diplomaticlie  tra  la  Sardegna 
e  TAustria. 


TentatÎTi  mazziniani  del  Cadore,  di  Sarzana,  di  Lonigiana  e  di  Val- 
tellina;  Fortnnato  Calvi  e  Felice  Onini.  I  piocessi  d'Esté.  —  Gon- 
cordato  tra  Borna  e  l'Anatria.  —  Fiancesco  Giuseppe  ridiscende 
aile  Venezie  e  a  Lombardia;  l'arcidaca  Massimiliano  gOTematore 
générale  del  Lombardo-Veneto.  —  Manin^  PallaTicino ,  La  Farina 
e  la  Società  Nazionale  Italiana.  Lnciano  Mnrat  e  i  Mnrattiani. 
La  handiera  neutra  di  Mazzini.  —  NnoTe  fortificazioni  d'Alessan- 
dria;  soscrizione  nazionale  per  li  cento  cannoni;  soscrizione  di  Maz- 
zini per  dieci  mila  schioppi.  Il  Be  âpre  la  terza  sessione  délia 
qninta  legislatnra;  sne  parole.  La  qnistione  dei  Principati  Dana- 
bianL  Moto  riyoltoso  di  Nenchâtel  ;  controyersia  elyetico-prossiana. 

—  I  Milanesi  alzano  in  Torino  nn  monnmento  aU'esercito  sardo. 
Bottnre  diplomatiche  tra  la  Sardegna  e  TAustria.  —  La  legge  sa 
l'insegnamento;  le  riforme  al  Codice  pénale;  la  legge  sol  trasfe- 
limento  délia  marineria  militare  alla  Spezia.  —  Il  traforo  del  Ce- 
nisio  e  Tingegnere  Piatti;  il  traforo  del  Genisio  e  gli  ingegneri 
Grandis,  Sommeiller,  Grattoni.  —  I  moti  di  Genova  e  diLivomo; 
Pisacane  e  l'impresa  di  Sapri.  Vertenza  per  la  nave    il  Cagliari, 

—  Gomposizione  amicbeyole  délia  controversia  elvetico-prussiana. 
I  principati  Dannbiani.  Qnistione  dano-germanica.  —  La  Società 
Nazionale  Italiana.  Il  re  Vittorio  Emanuele  inangn  ra  la  sesta  le- 
gislatnra. Brogli  elettorali.  Il  conflitto  dano-tedesco  e  la  qnistione 
moldo-yalacca  al  chindersi  del  1857. 

IMuso  ne'  suoi  calcoli  e  tradito  nella  sua  /îdiccia  (1), 
Oiuseppe  Mazzini,  dopo  l'infelice  tentativo  del  6  febbraio 


(1)  Parole  di  Mazzini  agli  Italiani,  del  marzo  1863. 
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1853  a  Milano,  disciolto  il  Gomitato  Nazionale,  separavasi 
da'  suoi  vecchi  amici  di  cospirazione  ;  perô  nel  lasciare  gli 
usati  maneggi  politici  —  non  volendo  piû  congiurare  oziosa- 
mente  e  senza  sœpo  —  lor  prometteva  avrebberlo  sempre 
a  compagno  nell'opere  forti  e  negli  ardimentosi  cimenti. 
Se  non  che  di  li  a  poco  incitato  da  quelli  a  rialzare  la 
nota  bandiera  repubblicana  ed  egli  medesimo  convintosi, 
ritalia  essere  matura  per  ogni  più  noMle  e  più  audace 
impresa  e  che,  stanca  di  sêtte,  di  libri,  di  sistemi  e  dipar- 
tiii,  aveva  Msogno  d'apostoli  armati  e  di  libri  viventi,  in 
nome  délia  grande  idea  nazionale  chiamati  i  giovani  di 
ogni  terra  italiana  allô  sforzo  suprême,  creava  il  parHto 
d'azione,  il  cui  programma  consisteva  nel  siMto  soUevarsi, 
avvegnacliè,  corne  l'agitatore  genovese  affermava,  le  circo- 
stanze  d'allora  corressero  insolitamente  propizie.  n  pro- 
gramma consisteva  eziandio  nel  togliersi  di  dosso  un  ci- 
licio  di  doUyre  e  un  manto  d'infamia,  e  d^intendere  il 
grido  d'angoscia  de'  fratelli  che  gemevano  nelle  segreie 
0  spira'oano  sul  patibolo.  Gostituito  un  centra  d'azione, 
al  cui  governo  poneva  se  stesso,  dava  norme  per  Tordina- 
mento  di  bande  armate  ;  le  quali,  essendo  sempre  nelle  lotte 
popolari  i  precursori  délia  nazione,  dovevano  dare  comin- 
ciamento  alla  guerra,  e  preparare  e  rendere  agevole  il 
comporsi  deU'esercito  nazionale.  Strumenti  ed  esecutori 
de'  suoi  disegni  sono  allora  Portunato  Galvi  (1)  e  Felice 
Orsini,  capitani  strenuissimi  e  proprio  degni  di  condurre  le 
imprese  più  arrischiate.  Nel  settembre  di  quell'anno  1853 
il  Galvi  —  che  da  Mazzini  aveva  avuto  il  carico  di  levare  in 
su  l'arme  i  montanari  délie  Alpi  Cadorine  —  con  soli  quattro 


(1)  Galvi  era  di  Noale,  terra  del  Padoyano;  Orsini  —  corne  sopra 
dicemmo  —  di  Meldola,  terra  del  Forlivese.  Fortnnato  Calvi,  allevato 
in  nn  collegio  militare  di  Vienna,  nel  1848  militava  neiresercito  ao- 
striaco  ;  nscitone  allora  per  rlnnncia  aU'officio  sno,  fo  tra  i  difensori  di 
Venezia;  cadata  la  repnbblica,  recossi  in  Piemonte. 
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compagni  dal  Gantone  dei  Grîgioni  per  le  yalli  del  basso 
Tirolo  mnove  verso  il  Cadore;  tradlto  dauna  guida,  a  Oo- 
golo,  terra  del  Trentino,  yiene  coi  compagni  suoi  a  mano 
degli  Austriaci,  i  quali  traggonli  da  prima  a  Innspruck, 
di  poi  a  Yerona  e  a  Mantova,  dalle  cul  prigioni  usci  per 
salire  il  patibolo  (1).  Pu  di  lui  più  fortunato  Felice  Orsini; 
il  quale,  se  non  potè  compiere  Timpresa  di  Modena,  per 
non  essersi  i  compagni  suoi  trovati  al  convegno  all'ora 
fissata  ed  eziandio  per  lo  awicinarsegli  di  grossa  mano 
di  bersaglieri  sardi,  non  ebbe  perô  a  perdere  la  vita.  Côlto 
in  una  capanna  non  lungi  di  Sarzana  —  dalla  quale  terra 
doveva  muovere  nella  notte  del  2  settembre  per  trovarsi 
all'albeggiare  del  giorno  sotto  Garrara  —  dopo  due  mesi  di 
prigionia  sofferta  in  Genova  racquistava  sua  libertà.  Verso 
quel  tempo  ebbero  fine  i  tanto  famosi  processi  d'Esté, 
ove  sin  dairaprile  1851  Commissari  austriaci,  costituiti  in 
tribunale  militare  presieduto  dal  colonnello  Hoyos,  siede- 
vano  a  giudicare  gli  uomini  délie  bande  armate,  costitui- 
tesi  non  molto  dopo  la  caduta  délia  repubblica  di  San  Marco; 
le  quali  correvano  le  contrade  del  basso  Veneto,  in  verità 
d'assai  più  infeste  al  Governo,  che  agli  abitatori  di  quelle. 
I  processi  di  Este  furono  pieni  di  sangue;  avvegnacliè  il 
ferocissimo  Hoyos,  volendo  ne'  prigioni  veder  solo  crimini 
di  Stato,  e  non  reati  comuni,  sfogasse  l'ire  sue  con  con- 
danne  di  morte;  ed  era  egli  venuto  in  tanto  orrore  ed 
esecrazione,  che  quando  un  colpo  apopletico  il  toise  di 
yita,  gridossi  da  tutti  essere  questo  un  castigo  di  Dio. 

Yinto  ne' suoi  sforzi,  ma  non  persuaso  délia  inefflcacia 
di  essi  dal  maie  esito  sortito  al  tentativo  di  Milano  e  aile 
spedizioni  di  Sarzana  e  del  Gadore,  Mazzini  volge  la  mente 


(1)  n  2  luglio  1856  gli  fa  letta  la  sentenza  di  morte;  interpellato, 
se  intendesse  ricorrere  alla  clemenza  dell'Imperatore,  rispose:  =  Non 
Toler  grazia  dagli  Anstriaci,  che  odiaya  per  lo  strazio  che  faceyano 
délia  patria  sua.  =  Dae  giomi  dopo  perdeya  la  yita  snl  patibolo. 
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a  Ideare  e  disegaare  nuovi  moti  e  nuove  spedizioni,  e  son 
dl  Lunigiana,  di  Sicilia,  di  Valtellina;  délie  quali  imprese 
egli  offre  il  governo  a  Medici  e  a  Garibaldi;  riûutato  da 
questi,  perché  a  ragione  disperano  deiresito,  ô  accettato 
dairorsini  (1).  Da  Londra  per  Ostenda  e  Parigi  venuto 
neiraprile  1854  a  Genoya,  il  4  maggio  quell'audace  con- 
dottiero  su  nave  mercantesca  noleggiata  entra  in  mare  e 
drizza  le  antenne  verso  la  punta  délia  Magra.  Balestrata 
or  qua  or  là  dall'onde  tempestose,  la  nave  giugneva  nella 
notte  del  9  a  Porto  Venere,  dinnanzi  al  golfo  délia  Spezia(2); 
'  il  di  vegnente,  oltrepassata  la  foce  délia  Magra,  TOrsiniscea- 
deva  a  terra  coi  pochi  che  avea  con  seco.  Ito  poi,  ma  tutto 
solo,  a  San  Fiorenzo  a  prender  lingua  délia  banda  armata 
la  quale,  duce  Giuseppe  Pontana,  soldato  strenuissimo,  di- 
cevasi  passata  su  quel  di  Modena.  In  tempo  di  sua  lonta- 
nanza  gli  uomini  da  lui  lasciati  su  la  Magra,  presi  da  timor 
panico  per  lo  avvicinarsi  di  alcuni  guardacoste,  gettate  ria 
le  armi  e  le  munizioni,  fuggivano;  e  siccome  correva  voce 
dello  avanzarsi  di  soldatesche  modenesi  sopra  Massa  e  Gar- 
rara,  e  di  una  compagnia  di  bersaglieri  sardi  contra  lai, 
perduta  buona  parte  de'  suoi  e  non  appoggiato  dagli  abi- 
tanti  del  paese,  dovette  desistere  dall'impresa  e  togliersi 
con  la  fuga  aile  persecuzioni  del  magistrato  civile,  il  quale 
per  catturarlo  davasi  attorno  con  uno  zelo  invero  non 
molto  lodevole.  —  Riparatosi  a  Ginevra,  vi  incontrava 
Mazzini,  venutovi  pochi  giorni  innanzi  allô  scopo  di  pre- 
parare  un  moto  in  Valtellina,  che  intendeva  mandare  a 
effetto  a  mezzo  agosto;  e  il  cui  governo  volontierissimo 
accettavasi  dairOrsini  nella  speranza  d'uscire  vincitore 
dalla  impresa,  e  con  una  vittoria  cancellare  la  brutta  im- 


(1)  Uscito  di  sua  prigionia,  Felice  Orsini  erasi  portato  a  Londia,  ove 
allora  trovavasi  Mazzini. 

(2)  n  tragitto  da  Genova  alla  Spezia,  se  favorevole  il   tempo,  pa^ 
compiersi  da  nave  a  yele  ix^  yenti  ore  al  più. 
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pressione  fatta  su  gli  amici  e  su  tutta  la  parte  repubbli- 
cana  dalle  spedizioni  fallite  di  Sarzana  e  Lunigiana.  La 
unova  impresa  era  stata  disegnata  cosi:  =  Primamente 
levar  Como  in  su  rarmi;  poscia  impadronirsi  délie  barche 
a  vapore  che  ne  corrono  il  lago;  indi  scendere  dai  Gri- 
gloni  a  Valtellina  con  due  o  tre  schiere  d'armatl,  che  da 
Mazzini  stesso  doveansi  guidare.  =  Se  non  che,  la  buona 
gaardia  degli  Austriaci  aile  frontière,  il  rifiuto  dei  Yal- 
tellinesi  d'appoggiare  il  moto,  sebbene  a  ci6  caldamente 
eccitati  dal  loro  concittadino  Maurizio  Quadrio,  e  il  man- 
care  degli  uomini  ascrittisi  allaspedizione  —  che  di  dugento, 
nove  soltanto  ebbero  risposto  alla  chiamata  —  facevanla 
cadere  a  vuoto.  Non  per  questo  Mazzini  si  scoraggia  e  dé- 
siste dal  cospirare;  anzi  fermo  nelFantica  idea  che  «  Veser-- 
cito  austriaco,  perduti  gli  ufficiali,  è  perduto  ^,  manda 
Orsini  ai  capi  del  Comitato  repubblicano  di  Milano,  a  fine 
di  sapere  da  essi  le  forze  del  partito  loro,  e  insieme  or- 
ganare  una  compagnia  délia  morte,  corne  i  nostri  padri 
delta  Lega  lombarda;  una  compagnia  di  ottanta  giovani 
robusti  e  deliberati  a  qualsiasi  opéra  arrischiata,  i  quali 
a  ara  flssata  àbbiano  a  snudare  il  pugnale  contra  gli 
oppressori  délia  patria.  È  una  strage  d'ufflciali  imposta 
agli  ottanta  giovani  !  compiuto  il  vespro  essi  hanno  a  chia- 
mare  il  popolo  aile  armi:  taie  sanguinoso  dramma  deve 
aver  luogo  in  sul  finire  del  dicembre.  Appena  giunto  a 
Milano  —  e  fu  nei  primi  d'ottobre  —  Orsini  rivelava  ai 
membri  del  Comitato  i  disegni  del  grande  agitatore,  nel 
tempo  stesso  dando  loro  le  istruzioni  per  mandarli  a  eflTetto  ; 
e  quelli  poi  facevangli  conoscere  essere  presU  a  un  moto 
da  cinque  a  seicento  uomini^  Imoni  e  ardenti;  non  aver 
perd  essi  legame  veruno  d'amicizia  con  la  classe  culta 
e  coi  ricchi  délia  città;  di  Mazzini  —  da  alcuni  allora 
creduto  spia  delVAustria  —  poco  /îdarsi,  per  non  compor 
Tire  egli  mai  ne'  luoghi  di  pericolo.  Informato  d'ogni  cosa 
il  Mazzini  per  lettera,  in  sul  cadere  d'ottobre  Felice  Orsini 
recavasi  a  Vienna,  indi  a  Pesth,  ad  Arad,  ad  Hermanstad  ; 

16  —  YoK  m.  HàUiHi  —  Storia  pol*  «  mil. 
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quivi  arrestato  e  riconosciuto,  veniva  ricondotto  a  Vienna, 
poscia  trasportato  a  Mantova,  dalle  cui  prlgioni  dopo  quia- 
dici  mesi  di  patimenti  riescivagli  di  fuggire  (1).  D'aliora 
le  sue  relazioni  con  Mazzini  cominciarono  a  raffreddarsi; 
di  poi  da  prolungata  esperienza  convinto  che  Vagitator 
genovese  non  possedeva  i  mezzi  morali  e  matericUi  per 
sollevare  la  nazione;  e  conoscendo  col  fatto,  essere  egli 
da  tanto  da  posporre  la  salute  del  paese  alla  stm  volontà 
ed  essere  despota  delVidea,  del  capriccio,  delVinfallibilità. 
lo  lasciava,  e  rompevagli  quindi  aperta  guerra  (2). 

In  questo  mezzo  i  rigori  deirAustrla  nelle  provincie  di 
Lombardia  e  délia  Yenezia  eransi  alquanto  mitigati,  e  la 
fazione  soldatesca,  che  di  quelle  aveva  fatto  orrendo  strazio, 
andava  ogni  di  perdendo  dell'antica  sua  inumanità;  non 
che  sentisse  pietà  délia  miseria,  nella  quale  avevale  gettate, 
ma  perché  cosi  volevasi  dallo  Imperatore,  che  con  piii 
umano  reggimento  intendeva  amicarsi  i  popoli  soggetti. 
Ë  quando  ei  disposossi  alla  principessa  Elisabetta  di  6a- 
viera  —  lo  che  avvenne  il  24  aprile  di  quoll'anno  1854 
—  ordinava  che,  cessato  il  governo  militare,  al  comin- 
ciare  del  maggio  i  suoi  Stati  d'Italia  si  rimettessero  sotto 
rimperio  délie  leggi  civili.  Allora  abolirons!  i  processi  po- 
litici  per  le  colpe  minori;  i  processi  dei  reatî  maggiori 
furono  trasferiti  ai  tribunali  ordinarl,  e  quelli  de*  crimioi 


(1)  Nella  STizzera,  quando  yi  preparaya  Timpresa  di  Valtellina. 
rOrsini  aveva  preso  il  nome  di  Tito  Celsi;  viaggiando  in  Anstria,  in 
TJngaria  e  in  Transilvania  aveva  preso  qnello  di  Giorgio  Hernagh. 

(2)  Vedi  le  Memorie  politiche  di  Felice  Orsini  pubblicate  in  Torino 
nel  1862.  —  La  rottora  avvenne  quando  Federico  Gampanella  ebbe  sciitto 
nel  giomale  Ultaîia  delpopolo  —  del  6  e  8  luglio  —  piû  che  una  critica, 
una  satira  disonesta  deUe  Memorit  d' Orsini;  con  la  quale  satira  il  Cam- 
panella  intese  a  perdere  nell'opinione  pubblica  il  coraggioso  autore  di 
quelle  Memorie,  e  in  vece  screditô  se  stesso;  risposegli  con  dignité 
Felice  Orsini,  vittoriosamente  combattendo  le  ingiuste  accuse  dell'av- 
versario. 
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d'alto  tradimento  portati  innanzi  a  una  spéciale  Gorte  di 
Giustizia  (1).  Si  parlô  di  perdôno  universale;  ma  pieno  e 
intero  fa  a  pochi  accordato  ;  altri  poclii  ebbero  diminuzione 
di  pena  ;  a  centottantanove  fuorusciti  venne  tolto  il  séque- 
stre su*  loro  averi,  poste  il  13  febbraio  1853  ;  la  quale  ma- 
gnanimità  sovrana,  bandita  dal  maresciallo  Radetzky  il 
4  maggio,  fu  un  vero  scherno,  ayvegaachè  1  graziati  nulla 
o  ben  poco  possedessero.  Non  estante  la  mitezza  e,  diciamo 
pure,  la  liberalità  dei  sentiment!  di  cul  il  Sire  absburghese 
aveva  fatto  pompa  nella  occasione  délie  sue  nozze  —  sen- 
iimenti  poiiiati  a  cielo  non  solo  dai  diari  délia  monarchia, 
ma  ben  anche  da  John  Russel  nel  Parlamento  inglese  — 
i  sudditi  italiani  dell'Austria  continuarono  ad  essere  retti 
da  autorità  più  che  assoluta,  despotica;  Tarbitrio  civile 
adunque  era  subentrato  aU'arbitrio  militare.  Le  gravezze, 
non  che  diminuire,  facevansi  vie  più  maggiori;  le  proba- 
bilità  d'una  guerra  contra  la  Russia  —  che  perô  Timperio 
non  le  indisse  mai,  e  le  ragioni  son  note  —  fornirano  ai 
ministri  di  Prancesco  Giuseppe  il  proteste  di  nuova  e  in- 
gente  prestanza  di  danaro  ;  prestanza  volontaria,  che  taie 
si  yoleva,  ma  che  non  pagandosi  da  nessuno  fu  forza  al 
Governo  di  Vienna  d'imporla  allé  Provincie,  ai  Comuni  e 
persino  aile  Mani  Morte;  concedendosi  perô  ampia  facoltà 
ai  Comuni  di  tassare  a  lor  talento  i  cittadini  (2).  A  mag- 
giormente  sconvolgere  la  vita  economica  délie  popolazioni 
lombardo-venete,  teneva  subite  dietro  a  quel  prestito  — 
se  non  in  apparenza,  certo  in  realtà  forzato  —  una  leva 
di  soldati,  il  cui  numéro  stragrande  rendevala  oltre  ogni 


(1)  Il  16  apiile  Tlmperatore  decretô,  che  si  annullassero  i  processi 
poHtici  degli  altri  Stati  della  monarchia;  per  le  proyincie  lombardo- 
venete  il  decreto  venne  firmato  il  20  aprile. 

(2)  Domandavansi  dal  Governo  cinqnecento  milioni  di  fiorini,  da  un 
miJiardoe  dngencinqoata  milioni  di  lire;  il  Lombardo^Yeneto  doveva 
pagare  sessantacinque  milioni  di  ôorini. 
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dire  gravosa  al  paese,  e  il  rlfiuto  di  liberarsi  cou  danaro 
—  negli  anni  addietro  sempre  accordato  —  la  rendeva 
sommamente  odiosa  :  onde  moltissimi,  aborrenti  dal  vestire 
le  militari  assise  deirAustria,  lasciate  le  famiglie  e  la  pa- 
tria,  riparavansi  nell'ospitale  Sardegna. 

Il  settembre  del  1855  era  presso  al  suo  fine,  quando  un 
avvenimento,  gravissimo  in  se  stesso  e  per  le  conseguenze 
sue,  fortemente  commoveva  l'imperio  ;  era  il  concordato 
dairimperatore  conchiuso  col  Pontefice,  non  già  nello  in- 
teresse délia  religione,  ma  per  amicarsi  la  casta  sacerdo- 
tale; la  quale  poi,  in  compense   délie  larghe  concessioni 
fattele,  dovea  dare  appoggio  al  sno  Governo  ed  essergli  di 
presidio  nel  combattere  lo  spirito  di  ribellione  che  ince^- 
santemente  minacciava  la  sicurezza  délia  monarchla.  Fran- 
cesco  Giuseppe,  che  allora  mostravasi  tanto  reverente  alla 
autorità  papale,  pochi  anni  prima,  e  precisamente  nel  1850, 
aveva  deliberato  di  spartire  fra  Napoli  e  Toscana  gli  Stati 
délia  Chiesa,  lasciando  perô  Roma  al  Pontefice  e  ritenendo 
per  se  Ferrara  ;  e  per  avère  la  Francia  assenziente  a  taie 
suo  disegno,  proponeva  avesse  a  prendersi  la  Savoia,  e  la 
Sardegna,  in  risarcimento  délia  provincia  ceduta,  a  pi- 
gliarsi  Parma  e  Piacenza.  Se  non  che  lo   Czar  di   Russia, 
il  quale  voleva  ancor  rispettati  i  trattati  di  Vienna  —  seb- 
bene  già  violati  con  l'annesslone  di   Oracovia  idrAustria 
—  essendosi  opposto  a  quelle  spartimento,    i  disegni  del- 
rimperatore  andavano  a  vuoto.  A  far^i  perdonare*  il  reo 
attentato  alla  sovranità  temporale   dei  Papi  e  a  rendersi 
altresi  benevoli  i  Ouriali  di  Roma,  il  Sire  austriaco  deli- 
berava  di  concedere  ad  essi  sua  protezione  ;  e,  pur  d'otte- 
nere  Taiuto  di  lor  potenza  morale,  accorda  va  al  Chericato 
privilegi  e  diritti,  che  offendevano  la  dignità  deirimperio 
e  ne  scemavano  l'autorltà.  A  negoziare  e  scrivere  il  Con- 
cordato —  invano  dai  ministri  contrastato  e  da  quanti  sa- 
vlamente  pensavano  impossibile  cosa  potersi  con  esso  li- 
mitare  i  diritti  délia  Ohiesa  e  dello  Stato  —  Pio  IX  deputava 
a  Vienna  il  cardinale  Viale  Prelà,  che  il  18  agosto  di  quel- 
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TaûDO  1855  lo  fermava  e  soscriyeva  con  monsignore  OtmaFo 
Rauschep,  Arcivescovo  délia  metpopoli  ;  ratificato  poscia  dal 
Pontefice  e  daU'Imperatore  pubblicavasi,  corne  sopra  di- 
cemmo,  in  sul  cadere  del  settembre.  —  Il  Concordato  ob- 
bligô  TAustria  a  maatenere  e  proteggere  la  religione  cat- 
tolica  negli  Stati  délia  monarchia,  ne*  quali  era  in  onore, 
con  le  prérogative  e  i  diritti  conferitigli  dal  sacri  canoni. 
In  virtù  di  esso  venne  abolito  il  regio  placet,  fatto  libère 
il  comunicare  deirEpiscopato  con  Roma,  col  clerc  e  col 
popolo  per  le  faccende  délia  Ohiesa;  fatta  altresi  libéra  ai 
Vescovi  Telezione  dei  yicarl  ;  concessa  loro  la  piena  facoltà 
di  conferire  o  niegare  gli  ordini  sacri,  d'istituiré  beneflâ 
minori,  fondare  e  dividere  parrocchie,  ordinare  preci  pub- 
bliche,  convocare  sinodi,  pubblicare  pastorali  e  proibire  i 
libri  giudicati  dannosi  alla  morale  e  alla  religione.  Yenne 
pure  afladato  ai  Vescovi  lo  insegnamento  religioso  nelle 
scuole  pnbbliclie  e  private,  la  nomina  dei  catechisti^  e  sot- 
toposte  al  loro  sindacato  le  elementari  é  le  secondarie. 
Giusta  i  canoni  del  Ooncilio  Tridcntino  doversi  le  cause 
ecclesiastiche  giudîcare  d'allora  in  poi  da  giudici  ecclesiar 
stici,  da  giudici  secolari  quelle  del  matrimonio  solo  per 
gli  effetti  civil!  del  sacramento.  Fu  concesso  ai  Vescovi  il 
diritto  di  punire  i  chierici  per  mancanze  alla  disciplina 
ecclesiastica  e  di  infliggere  le  pêne  canoniche  ai  violatori 
délie  leggi  délia  Chiesa  ;  ai  tribunal!,  di  sentenziare  su  le 
cause  civil!  e  di  punire  i  delitti  commessi  dagli  ecclesia- 
stici  ;  e  vennero  lasciate  a  quelli  anche  le  cause  di  patro- 
nato  laicale.  Il  Concordato  impose  di  rispettare  a  voce  e 
in  iscritto  la  religione  cattolica,  la  liturgia  sacra,  !  sacer- 
doti,  e  di  conservare  aile  chiese  la  immunità,  salva  sempre 
laslcurezza  pubblica;  affldô  ai  Vescovi  i  seminari;  l'elezione 
dei  parrochi  fatta  per  concorso;  alla  Santa  Sede,  la  nomina 
del  prelati,  aile  principal!  dignità  capitolari  délie  metro- 
poli,  qualora  non  di  juspatronato;  e  serbô  le  secondarie 
airimperatore  —  eccetto  quelle  di  patronato  e  di  libéra  col- 
lazione  dei  Vescovi  —  ed  eziandio  le  nomine  dei  canonic!  e 
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dei  parrochi  di  juspatronato.  Concédé  alla  Santa  Sede  il 
diritto  di  creare  nuove  diocesi,  perô  col  consenso  dellTm- 
peratore,  al  quale  fece  obbligo  di  prowedere  di  congrua 
prebenda  le  parrocchie  che  ne  fossero  mancantL  Concesse 
ai  regolari  délia  monarchia  pieaa  libertà  di  comunicare  coi 
loro  capi  dimoranti  in  Roma,  di  yisitare  i  conrenti  dello 
Stato,  di  spedir  lettere  circolari  che  toccassero  alla  disci- 
plina; e  intera  libertà  ai  Vescovi  di  istituire  conveatL 
Voile,  si  avessero  a  considerare  sacri  e  inviolabili  i  pos- 
sedimenti  délia  Ghiesa,  oui  concedette  di  comperare  nuovi 
béni  ;  e  stabili  che  vendita  nessuna  si  potesse  fare,  se  prima 
non  consentita  dalla  Santa  Sede.  Determinô  doversi  i  benî 
ecclesiastici  amministrare  giusta  le  prescrizioni  canoniche; 
e  i  benefizi  vacanti,  da  una  Oommissione  mista.  Oonfermô 
il  diritto  d'esigere  le  décime  ove  tuttora  esistessero;  e  là 
dove  fosser  cessate,  avesse  il  Governo  a  supplire  con  annui 
assegnamenti.  In  fine  ordinô  si  regolasse  giusta  le  dottrine 
délia  Santa  Sede  ciô  che  non  trovavasi  scritto  nel  Con- 
cordato;  che  dovevasi  ritenere  dalllmperatore  quale  legge 
dello  Stato  da  osservarsi  in  perpétue,  âbrogandosi  le  con- 
venzioni  e  le  leggi  allora  esistenti  su  le  faccende  eccle- 
siastiche  délia  monarchia.  —  Questi  sommariamente  gU 
articoli  del  Concordato  conchiuso  tra  Roma  e  l'Austria; 
il  quale  scemô  di  tanto  Tautorità  impériale,  di  quanto  ac- 
crebbe  la  potenza  pontificia;  che  se  esso  non  pose  a  re- 
pentaglio  la  civiltà  —  come  da  alcuni  allora  si  asseri  — 
certamente  l'alleanza  délia  Ohiesa  con  Timperio  non  ayreb- 
bêla  avvantaggiata  mai.  Se  per  la  Cortt»  papale  quelle  coû- 
venzioni  furono  una  splendida  vittoria,  specialmente  con- 
siderando  i  tempi  che  correvano,  sonarono  per  l'Austria 
una  vera  sconfitta;  taie  atto,  rivelando  la  interna  debolezza 
délia  signoria  absburghese^  facevala  scadere  dimolto  nella 
opinione  de'  Governi  d'Europa,  soprammodo  poi  di  que'  di 
Germania:  l'imperio  trovossi  allora  nella  dipendenza  di 
Roma. 
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I  rappresentanti  di  Francia  e  di  Bretagna  nel  muoyere, 
in  seno  al  Congresso  di  Parigi,  aspre  censure  al  Borbone 
di  Napoli  e  al  Ponteflce  per  li  modi  tirannici  coi  quali  dai 
loro  ministri  governavansi  gli  Stati,  avevano  pure  inteso 
di  riprendere  con  le  stesse  censure  Francesco  Giuseppe, 
che  lasciava  dalla  fazione  soldatesca  ferocemente  reggere 
le  provincie  italiane  a  lui  soggette,  Avvedutisi  di  ciô  i 
consiglieri  delllmperatore,  deliberati  di  farla  per  sempre 
finita  col  Governo  militare  del  Lombardo-Veneto,  con  lo 
informare  la  politica  interna  a  principi  di  moderazione  e 
anche  di  libertà  —  giusta  i  conslgli  deU'amica  Inghilterra, 
che  li  soUecitava  caldamente  di  riforme  liberali  —  cerca- 
rono  di  riavvicinare  TAustria  alla  Francia,  la  quale  an- 
dava  ogni  di  più  stringendosi  alla  Russla,  ed  eziandio  ren- 
dere,  se  non  favorevoli,  meno  avverse  le  popolazioni  alla 
monarchia.  A  vie  meglio  raggiugnere  taie  intente,  e  a 
chiamare  altresi  Tattenzione  d'Europa  su  la  politica  di  con- 
ciliazione  che  intendevano  inaugurare,  pensarono  di  riman- 
dare  Tlraperatore  a  Venezia  e  a  Milano,  nella  certezza  che 
tornerebbegli  facile  cattivarsi  l'affezione  di  quelle  mediante 
qualche  atto  di  perdôno,  di  clemenza  e  generosità,  e  con 
promessa  d'appagare  lor  legittimi  desidèri  ordinando  le 
provincie  italiane  a  Stato  quasi  indîpendente,  salva  sempre 
la  unità  délia  monarchia.  A  far  che  i  popoli  avessero  a 
ricevere  lietamente  e  festosamente  il  Sire  absburghese,  i 
ministri  intesero  blandirne  gli  animi  e  accarezzarli  col  ri- 
chiamare  a  vita  le  Congregazioni  Centrait  di  Lombardia 
e  délie  Venezie  (1),  disciolte  per  gli  avvenimenti  del  1848. 
Se  i  membri,  che  le  composero,  non  fossero  stati  imposti 
aile  città,  ma  da  queste  liberamente  eletti,  le  nuove  Con- 
gregazioni centraj^i  avrebbero  potuto  conseguire  il  loro 


(1)  n  decreto^  col  qnale  ristabilivansi  le  Congregaeioni  eentraîi  ^  a.^- 
parye  sm  primi  del  novembre  1856. 
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scopo,  di  dar  cioè  la  massima  speditezza  allô  sbrigament) 
délie  faccende  dei  Oomuni  e  torse  forse  un  certo  che  Ji 
indipendenza;  non  essendo  stato  cosi,  quelFatto  politico  pcr- 
dette  ogni  significanza  e  fu  veramente  nuUo.  —  Poco  dope 
la  meta  del  novembre  di  quell'anno  1856  Francesco  Giu- 
seppe  e  Maria  Elisabetta,  consorte  sua,  lasciata  Timperiale 
Vienna,  rocavansi  a  Trieste,  indi  per  mare  a  Venezia,  su 
la  cui  Piazzetta  scendevano  in  su  la  sera  del  25  di  quel 
mese  stesso.  Le  artiglierie  de'  torti  e  le  campane  délia 
città,  nello  annunziare  Tarrivo  degli  augusti  sposi,  più  che 
strepito  allegro  facevano  spaventosa  gazzarra,  nella  quale 
perdevansi  gli  applausi  degli  interessati  e  degli  ambiziosi 
accorsi  a  ricevere  e  a  complire  i  Sovrani,  non  perô  gli 
applausi  del  popolo,  che,  ito  loro  incontro  non  per  festeg- 
giarli,  ma  per  curiosità,  tennesi  dignitosamente  silenzioso. 
Se  rimostranza  veruna  d'affetto  i  Veneziani  non  fecero 
mai  allô  Imperatore  —  avvegnachè  fosse  ancor  troppo  viva 
la  memoria  de'patimenti  soflferti.e  che  tuttavia  soflfrivano 
dal  tirannico  suo  reggimento  -—  gli  si  mostrarono  rico- 
noscenti  quando  seppero  liberati  dal  séquestre  i  béni  dei 
profughi,  aperto  il  carcere  a  settantadue  condannati  per 
crimine  d'alto  tradimento,  e  assoit!  i  Gomuni  di  Venezia, 
Burano,  Malamocco,  Murano,  Ohioggia  e  Pellestrina  dal 
débite  di  tredici  milioni  di  lire,  che  sin  dal  1848  essi  ave- 
vano  con  lo  Stato  per  lo  scambio  imposte  délie  cedoleco- 
munali  con  quelle  dell'erario.  In  sui  primi  del  nuovo  anno 
il  1857,  il  Monarca  e  la  consorte  sua,  lasciata  Venezia,  vi- 
sitavano  le  provincie,  dovunque,  piii  che  accoglienza  af- 
fettuosa  e  benevola,  ricevendo  omaggi  servili  da  colore  che 
ragioni  d'offlcio,  di  ministerio,  di  cariche  costringevano  a 
fare;  e  ne  avevano  altresi  dalla  vituperevole  schiera  di 
cortigiani,  i  quali  con  le  adulazioni  più  codarde  sono  so- 
liti  ottenere  dai  principi  titoli  —  che  poi  degnamente  non 
sanno  portare  —  e  onori,  che  per  essi  onor  vero  non 
sono  mai.  —  Il  15  gennaio  l'augusta  coppia  giugneva  alla 
metropoli  lombarda  —  aile  cui  porte  il  suprême  Maestrato 
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de*  cittadini  davale  il  benvenuto  (1)  —  e  vi  entrava  in 
mezzo  a  foUa  innumerevole  di  gente  venuta  da  tutte  le 
terre  del  contado  milanese  per  veder  da  vicino  lui^  per  lo 
iananzi  tanto  féroce  contra  i  suoi  sudditi  italiani  e  tante 
odiatore  d*ogni  libertà,  e  allora  d'animo  clémente  e  riso- 
luto  a  concedere  ciô  che  prima  ayeva  niegato,  un  libero 
reggimento.  A  Milano,  assai  piii  che  altrove,  il  popolo  ebbe 
contegno  grave  e  severo  ;  e  pur  contegnoso  mantennesi  in 
mezzo  alla  gioia  e  ai  tripudi,  cui  per  poco  abbandonossi 
alla  novella  del  perdôno  accordato  dalllmperatore  a  tutti 
i  condannati  per  crimine  di  lésa  Maestà  (2),  dalla  libera- 
zione  di  quanti  stavano  sotto  processo  e  del  licenziamento 
délia  Gorte  spéciale  di  giustizia  in  Mantova,  nella  quale 
avevano  sieduto  uomini  che  giudici  non  eransi  potuto  chiar 
mare,  ma  came/ici:  li  aveva  voluto  cosî  chl,  dopo  tante 
morti,  tanti  supplizi  étante  vendette,  cZemente  perdonava! 
—  Le  riforme  negli  ordini  politici  e  amminlstrativi  di 
Lombardia  e  délie  Yenezie,  già  da  tempo  promesse  e  an- 
nunciate  —  riforme  e  rinnovamento  che,  dai  partigiani  del- 
TAustria  aflfermavasi,  avrebbero  pienamente  risposto  aile 
aspirazionl  degli  Italiani  —  conobbersi  dalla  lettera  del 
28  febbraio  di  Francesco  Giuseppe  aU'arciduca  Massimi- 
liano,  fratello  suo,  cui,  montre  fidava  Vofflcio  di  govema- 
tore  générale  del  Lombardo-Veneto,  conferiva  i  poteri 
necessari  per  compiere  in  modo  degno  il  mandato  stio 
nel  regno  ;  per  soddisfare  ai  bisogni  in  cià  che  tocche- 
rebbero  il  maggiore  svolgimento  intellettuale  e  morale 


(1)  In  quella  occasione  solenne  il  Podestà  di  MHano  —  nomo  ail' An- 
stria  affeadonato  —  in  nome  de'  snoi  concittadini  rivolse  aU'Imperatore 
parole  di  serviie  obbedienza.  A  parlare  coai,  e  certo  con  sua  vergogna, 
era  egli  stato  mosso  da  pawra^  sempre  perturbatrice  delFanimo,  o  da 
sna  sùverehia  devozione  a  lui  che  tiranneggiava  la  patria?  Forse,  da 
quella  e  da  qnesta. 

(2)  Ci5  avrenne  il  25  gennaio  con  lettera  scritta  daU'Imperatore  al 
maresdallo  Badetzky. 
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dei  popoli;  in  fine,  per  fare  iutto  quanto  reputasse  neces- 
sario  al  benessere  del  paese,  che  stavagli  sommamente  a 
cuore.  Ma  deirautoaomia,  già  baadita  agli  Italiani  e  tanto 
magaiflcata  dai  ministri  austriaci  —  ayvegnachè  per  essa  il 
Lombardo-Veneto  leverebbesi  a  Stato  quasi  indipendente 
dalla  moaarchia  —  Tlmperatore  aon  diede  ceano  veruao 
nella  sua  lettera  ;  e  siccome  délie  riforme,  da  peane  ven- 
dute  allô  straniero  portate  a  cielo  e  délie  quali  il  Sire  abs- 
burghese  era  stato  a  parole  larghissimo,  nessuna  degoa 
di  coûsiderazîone  veûiie  mandata  a  effetto  tranne  la  sur- 
rogazione  del  civile  reggimento  alla  potestà  militare,  cosi 
non  pochi  di  coloro  che  tenevansi  per  TAustria,  veggen- 
dosi  delusi  nelle  concepite  speranze  d*un  migliore  avvenire, 
cominciarono  a  scostarsene.  Dopo  aver  conceduto  al  vec- 
chio  maresciallo  Radetzky  il  chiesto  riposo  (1);  dopo  avère 
chiamato  Giulay  al  comando  suprême  del  seconde  corpo 
d*esercito  e  délie  armi  impérial!  del  regno,  délia  Carinzia 
e  délia  Garniola;  in  fine,  dopo  aver  soddisfatto  alla  vanità 
di  molti  partigiani  con  segni  d'ordini  cavallereschi  o  con 
titoli  —  che  diconsi  d'onore,  ma  che  proprio  per  se  stessi 
onore  non  danno  (2)  —  Francesco  Giuseppe  e  l'augusta  sua 
sposa  il  2  marzo  per  la  via  di  Gremona  facevano  ritorno 
a  Yienna;  e  Tarciduca  Massimiliano  recavasi  a  Trieste  per 


(1)  Il  28  febbraio  Flmperatore,  nel  partecipaie  a  Radetzky  la  cou- 
cessione  del  riposo  implorato,  scriyeyagli,  che  u  il  maresciallo  sarebbe 
ospite  cordialmente  bene  accetto  ne'  suoi  palagi  di  Stra,  di  Monza,  nella 
villa  reale  di  MUano,  nel  palazzo  impériale  di  Yienna,  di  Hetzendorf, 
dell'Angarten...  potendo  cosi  compiacerlo  del  suo  provato  consiglio,  ogni 
qnalyolta  ne  abbisognassse.  »  —  Il  primo  marzo  da  Verona  Radetzky 
aimunciava  all'esercito  il  sao  ritirarsi  a  vita  qoieta:  «  lo  perô  non 
prendo  congedo  da  voi,  cosi  diceva  ai  soldati;  io  rimant  sempre  in 
mezzo  a  voi;  solo  rimetto  a  piû  giovani  forze  il  faticoso  doyere  di 
istroirvi.  n  Egli  contava  noyant'anni  d'et&^  de'  quali  settantadne  pas- 
sati  sotto  le  bandiere  anstriache. 

(2)  a  Non  i  titoli  onorano  gli  uomini,  ma  gli  uomini  i  titolL  »  Oosi 
Machiayelli. 


BOTTURK   DIPLOMATICHB    SGG.  251 

compiere  faccende  che  toccavano  la  mariaeria  impériale, 
della  quale  era  comandante  supremo.  Il  23  di  quel  mese 
di  marzo»  lasciata  Trieste,  portavasi  a  Yenezia  a  prendervi 
le  redinl  del  governo  di  Lombardia  e  délie  Venezie;  e  il 
19  aprile  Teniva  a  Milano. 

Appena  assunia  la  suprema  potestà,  il  giovane  principe 
~  le  cui  belle  doti  deiranimo  e  la  cayalleresca  cortesia 
andayano  compagne  a  intelligenza  non  comune  e  a  vo- 
lontà  ferma  d'operare  il  bene  —  Tolgeva  sîibito  tutte  sue 
cure  a  trovar  modo  di  conciliare  i  sudditi  italiani  alla 
monarchia  absburghese.  Ma  gli  sforzi  suoi,  nobili  e  saggi» 
doTevano  cadere  a  vuoto,  ayyegnachè  estasse  a  questi  pri- 
mamente  il  sentimento  nazionale,  che  ogni  di  più  ingigan- 
tiva;  e  ostasse  in  secondo  luogo  la  fazione  soldatesca,  la 
quale,  per  avère  un  giorno  salvate  aU'imperio  le  provincie 
lombardo-Yenete,  credendosi  in  diritto  di  spadroneggiarle 
sompre^  era  piena  d*ire  e  di  sdegni  a  cagione  della  potestà 
perduta;  e  nel  fuoco  di  sue  ire  e  degli  sdegni  suoi  sofilando 
con  intente  maléfice  il  maresciallo  Giulay,  quella  fazione 
continuava  come  per  lo  addietro  a  insolentire,  e  spesso  di 
sua  forza  abusando  commetteva  soverchierie  e  prepotenze  : 
onde  Todio  airAustrla  cresceva  a  dismlsura>  non  estante 
il  buon  volere  deirArclduca  di  ricondurre  le  popolazioni 
a  conciliazione  e  a  pace.  Ne  da  Yienna  potevano  venirgli 
gli  aiuti  bisogneyoii  airimpresa;  non  dalllmperatore,  il 
quale  era  nimico  di  libero  reggimento,  e  soltanto  per  le  pre- 
ghiere  del  fratello,  non  già  per  amore  a  quel  paese,  che 
egli  aveva  scritto  stargli  sommamente  a  cuore,  ebbe  tal- 
volta  a  concedere  grazie,  e  sempre  quando  il  niegarle  sa- 
rebbe  stata  soverchia  severità,  fors'anche  ingiustizia  ;  non 
dai  ministri  aborrenti  di  riforme,  specie  di  quelle  che  sce- 
massero  Tautorità  loro  o  del  Sovrano.  Non  iscoraggito  da 
si  gravi  opposizioni,  il  buon  principe  —  che  lena  e  volontà 
di  fare  possedeva  —  non  lasciava  di  chiedere  istantemente 
airimperatore  lo  adempimento  di  quanto  a  Venezia  e  a 
Milano  aveva  in  modo   solenne   promesse,  e   dirgli  con 
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franchezza  corne  il  non  dare  o  anche  il  ritardare  le  ri- 
forme  volute  dai  tempi  negli  ordini  politici  e  amministra- 
tivi  potesse  mettere  a  repeutaglio  la  salute  deirimperio; 
ai  quali  saggi  consigli  di  prudenza  e  di  giustizia  il  Sire 
austriaco  rispondeva  decretando  il  coniarsi  di  nuove 
monete,  clie  per  non  essere  poi  state  conguàgliate  all'an- 
tiche,  arrecarono  non  lievi  danni  ai  traffici  interni  délie 
provincie;  e  decretava  altresi  universale  Vohbligo  aile 
armiy  obbligo  che  molto  feri  il  sentimento  nazionale 
de'  Lombardo-Veneti.  Per  le  rotture  diplomatiche  délia 
Sardegna  con  TAustria,  seguite  intorno  a  quel  tempi, 
venuti  quelli  in  isperanza  di  non  lontana  guerra  tra  i  due 
Stati  rivali  —  guerra  che  doveva  essere  apportatrice  al- 
ritalia  d'indipendenza  e  libertà  —  preudevano  allora  a 
osteggiare  apertamente  il  Governo,  dal  quale  avevano  sof- 
ferto  e  tuttavia  soffrivano  tanta  o^pressione  e  inaudite 
violenze. 

Sino  dal  cominciare  del  1856  tre  insigni  italiani,  Daniels 
Manin  —  Tantico  prigioniero  dei  Pionibi  e  il  Dittatore  di 
Venezia  repubblicana  —  Giorgio  Pallavicino  —  il  carbo- 
naro del  1821  e  il  cattivo  dello  Spielberg  —  e  OiuseppeLa 
Farina  —  Tesule  di  maschie  virtù  e  d'incroUabile  fede  — 
avevano  costituita  una  società  politica,  il  cui  titolo  di  Nazio- 
nale  Italiana  chiariva  lo  scopo  de'  fondatori  ;  alla  quale  in 
brève  tempo  scrivevansi  cittadini  d'ogni  contrada  délia  pe- 
nisola  onorandissimi  e  di  somma  autorità,  tra  essi  Giuseppe 
Garibaldi  (1).  Indipendenza  e  uniflcazione  délia  patriaj 


(1)  n  5  luglio  di  qaell'anno  1856  Garibaldi  cosi  scriveva  a  Palkn- 
cino:  u  Amico  e  compagno  di  sventma  di  Foresti,  martlTe  délia  san- 
tissima  causa  nostra,  voi  avete  titoli  abbastanssa  per  l'affetto  mio  e 
per  la  mia  fiducia.  lo  devo  in  due  parole  dirvi  che  sono  con  vol,  con 
Manin  e  con  qualunque  de'  buoni  Italiani  che  mi  menzionate  ;  vogliate 
dunque  farmi  l'onore  di  ammettermi  nelle  vostre  file,  e  dirmi  qnando  dob- 
biamo  fare  qualche  cosa.  Desidero  che  mi  comandiate  in  ogni  circostansa.  " 
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questa  Tinsegna  e  il  nuavo  motto  che  diventô  il  credo  délia 
parte  libérale;  ma  corne  conquistare  la  prima  eraggiugnere 
la  seconda  se  non  col  riunire  tutte  le  forze  vive  délia  pe- 
nisola  sotto  un*  unica  bandiera,  la  bandiera  dei  ire  colori 
nel  1848  innalzata  da  Carlo  Alberto  e  gloriosamente  te- 
nuta  in  alto  e  rispettata  dal  successore  e  dairesercito  suo  ? 
Se  ritalia,  rifatta  nazione,  deve  avère  un  Re,  verun  altro 
puô  esserlo  fuor  di  Vittorio  Emanuele  ;  il  quale  ad  esempio 
del  padre  le  libertà  concedute  e  i  patti  giurati  fedelmente 
manteneva  e  religiosamente  conservava:  onde  Italia  e  Vit- 
torio Emanuele  fu  di  quel  giorni  e  di  poi  il  grido  di 
guerra  del  grande  partito  nazionale.  Gome  sempre  le  cose 
nucve,  cosi  allora  il  disegno  di  Manin  incontrava  nimici 
dimolti,  i  quali  non  soltanto  combatteyanlo  apertamente 
COQ  gli  scritti,  ma  eziandio  occultamente  con  arti  subdole; 
e,  accusando  Tautore  di  esso  d'aver  mutata  Tantica  fede 
repubblicana  in  monarchica,  tentavano  perderlo  nell'opi- 
nione  pubblica  a  lui  tanto  favorevole;  ma  quel  forte  d'a- 
nimo  e  di  mente  stette  saldo  ne*  suoi  propositi  e  yinse.  Pur 
serbando  fede  a'  suoi  principi  antichi,  il  flero  Dittatore  di 
Venezia  erasi  già  da  tempo  separato  dai  Mazziniani;  e 
persuaso  clie,  nelle  condizioni  in  cui  di  quel  di  trovavasi 
TEuropa,  non  potevasi  fare  l'Italia  con  la  repubblica,  bensi 
con  le  armi  di  Vittorio  Emanuele,  erasi  accostato  alla  parte 
libérale  monarchica  délia  Sardegna,  studiandosi  di  racco- 
gliere  e  strettamente  legare  insieme  gli  uomini  di  tutte  le 
parti  politiche  amanti  la  patria  sopra  ogni  altra  cosa,  e 
costituire  con  essi  un  solo,  un  grande  partito  nazionale. 
<  Vincoli  potenti  d'unione,  scriveva  allora  Manin  (1),  sa- 
rebbero  la  comunione  dello  scopo  e  la  ferma  risoluzione 
di  sacri&care  le  predilezioni  di  forma  politica  in  quanto 
per  lo  conseguimento  dello  scopo  fosse  richiesto.  >  —  La 


(1)  Lettera  del  22  gennaio   1856  a  nno  statista  inglese,  scritta  da 
Parigi  e  pubblicata  il  15  febbraio  nel  Diritto. 
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monarchia  e  la  casa  di  Savoia  erano  state  accettate  dal- 
Tesule  illustre  e  accettavansi  poscia  dal  partito  nazionale, 
a  patto  che  quella  fosse  uniiaria  e  l'altra  avesse  a  con- 
correre  lealmente  ed  efflCQcemente  a  rendere  Vltalia  in- 
dipendente  ed  una;  se  no,  no  (1).  —  Per  compiere  la  sua 
missioue  la  monarchia^  affermaya  egli,  deve  astenersi  da 
ogni  accordo  coi  perpeiui  nimid  d'Italia;  e  in  fatto  noi 
la  vedemmo  in  quelFanno  stesso  nelle  conferenze  di  Parigi 
protestare  per  bocca  di  Cavour  contra  la  militare  signaria 
delVAustria  nelle  Legazioni  e  net  Ducatt,  e  denunziare 
alVEuropa  civile  il  mal  governo  dei  principi  italiani  de- 
vott  alVimperio  degli  Absburghesi  e  da  questo  protettù 
Due  partiti  politici  —  Tuno  forte  per  numéro,  Taltro  per 
lo  stato  di  coloro  che  lo  componevano  —  stavano  di  fronte 
a  Manin  ;  il  partito  puro  mazziniano,  il  quale  non  voleva 
monarchia,  e  facendo  délia  forma  di  governo  quistione  su- 
prema,  mostrava  amar  più  la  repubblica  délia  patria  ;  il 
partito  puro  piemontese,  llmitando  le  sue  aspirazioni  a  un 
regno  dell'Alta  Italia,  chiarivasi  assai  più  amatore  délia 
dinastia  sabauda,  che  délia  patria  italiana.  Ma  con  lo  andare 
del  tempo  moltissimi  di  que*  due  partiti,  persuasi  sol  tante 
nella  concordia  e  nelFunione  stare  la  forza,  risposero  alla 
chiamata  fatta  da  Manin,  da  Pallavicino  e  da  La  Farina 
in  nome  délia  patria  comune  scrivendosi  nelle  file  deljpar- 
tito  nazionale,  ohe  allora  diventava  grande  e  potente,  e 
dettava  in  Torino  in  queiranno  1856  il|  suo  programma 
cosi:  «  La  SocietàNazîonale  Italiana  dichiara:  che  intende 
anteporre  ad  ogni  predilezione  di  forma  politica  e  d'inté- 
ressé municipale  e  provinciale  il  gran  principio  dell'Indi- 
pendenza  e  Unificazione  italiana;  che  sarà  per  la  Casa  di 
Savoia,  finchè  la  Casa  di  Savoia  sarà  per  Tltalia,  in  tutta 
la  estensione  del  ragionevole  e  del  possibile  ;  che  non  pre- 
dilige  taie  o  taie  altro  ministère  sardo,  ma  che   sarà  per 


(1)  Lettera  del  22  gennaio  1856  a  uno  statista  inglese,   scritta  da 
Parigi  e  pubblicata  il  16  febbraio  nel  Diritto, 
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tutti  quei  ministri  che  promoveranno  la  causa  italiana, 
e  si  terra  estranea  ad  ogni  qulstione  interna  piemontese; 
che  crede  airindipendenza  e  Unifîcazione  deiritalia  sia  ne^ 
cessaria  l'azione  popolare  italiana;  utile  a  questa  il  concorso 
governativo  piemontese.  »  Chiaro  era  lo  scopo,  al  quale 
tendeva  il  partito  nazionale,  ne  meno  chiaro  e  reciso  il 
suc  programma  ;  esso  mirava  a  riunire  tutte  le  forze  délia 
nazione,  a  valersi  di  monarchici  e  repubblicani,  e  ad  ap- 
poggiarsi  alla  casa  sabauda  e  alla  Sardegna,  la  cui  im- 
portanza  morale  e  il  cui  prestigio  dalla  fortunata  guerra 
d'Orienté  e  dal  contegno  de'  suoi  rappresentanti  al  Oon- 
gresso  di  Parigi  erano  stati  ingranditi  dimolto. 

Contra  Tunità  monarchica  italiana  di  Manin,  Pallavicino  e 
La  Farina  erasi  di  quei  tempi  levato  quel  partito,  che,  sorte 
dopo  la  famosa  trama  di  Stato  del  2  dicembre  1851  e  cre- 
sciuto  in  forza  col  crescere  délia  fortuna  del  terzo  Buo- 
naparte,  Toleva  allora  restaurare  il  trono  di  Gioachino 
Murât  a  favore  del  ôgliuolo  suo  Luciano.  In  verità  nel 
reame  di  Napoli  le  tradizioni  del  Re-soldato  erano  splen- 
dide  quanto  le  gesta  da  lui  operate  e,  se  vuolsi,  anche  ge- 
nerose  per  la  magnanimità  e  grandezza  dell'animo  suo  e 
per  la  guerra  d'indipendenza  da  lui  tentata  al  cadere  del 
primo  imperio  ;  ciô  non  pertanto  la  parte  murattiana  pochi 
aderenti  contava  nel  regno  ;  nessuno  in  Sicilia,  la  quale 
tutta  erale  avversissima;  i  piii,  nei  fuorusciti,  cui  la  re- 
staurazione  di  quel  trono  doveva  aprire  le  porte  délia  pa- 
tria  ;  la  sua  forza  trovavasi  unicamente  neilo  appoggio  del- 
rimperator  de'  Franc esi.  Cavour  avevala  pure  in  su  le 
prime  favoreggiata,  avvegnachè,  con  l'aiutare  Luciano  alla 
recuperazione  délia  corona  paterna,  avesse  mirato  a  legarlo 
alla  sua  politlca  e  averlo  compagne  nella  disegnata  impresa 
contra  TAustria.  Ma  sîibito  avvedutosi,  che  surrogando 
Murât  al  Borbone  venivasi  a  sostituire  in  Italia  lo  spadro- 
neggiare  di  Francia  a  quel  dell'Austria;  e  bene  preveg- 
gendo,  che  con  lo  introdurre  nella  penisola  una  nuova  di- 
nastia  si  alloutanerebbe  il  compimento  délia  nostra   piii 
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cara  aspirazione,  Vunità  patria^  Oavour  allontanavasi  dalla 
parte  murattiana  per  accostarsi  al  partito  nazionale.  Lu- 
ciano  Murai,  allô  scopo  di  guadagaare  alla  sua  causa  il 
favor  popolare,  che  poteva  rendergli  agevole  la  via  al 
trono  tanto  desiderato,  aveva  fatto  pubblicare  in  Inghilterra 
un  opuscolo  sotto  il  titolo  :  Quisiione  italiana^  Murât  e  î 
Borboni;  lavoro  questo  d'Aurelio  Saliceti,  uq  uscito  na- 
politano  {1%  nel  quale,  svelate  da  prima  tutte  le  brutture 
délia  tirannide  borbonica  e  portati  a  cielo  i  benefizi  venuti 
al  reame  dal  reggimento  de'  Napoleoaidi,  inneggiavasi 
poscia  alla  restaurazione  di  Murât.  A  vie  meglio  assicarare 
le  popolazioni  del  regûo  su  gli  intendimenti  di  Luciaiio, 
Topuscolo  chludevasi  con  una  lettera  dello  stesso  preten- 
dente  al  nepote  Pepoli,  in  cui  dichiarava:  =  Tenersiegli 
pronto  a  servire  la  patria,  pronto  aile  sue  chiamate;  far 
voti  per  lo  adempiraento  dei  disegni  del  padre,  il  quale 
primo  aveva  alzato  lo  stendardo  dell'unione  e  gridata  la 

libertà  deiritalia Affrancati  i  Municipi  e  lasciati  liberi 

nella  interna  loro  amministrazione,  volere  egli  tutto  conse- 
crarsi  al  benessere  dei  popoli  suoi  con  l'aiuto  di  coloro  che 
11  paese  fossegll  per  indicare,  e  che  certo  sarebbero  i  più 
interessati  a  fargli  conoscere  il  vero.  =  L'imperatore  Napo- 
leone,  il  quale  avrebbe  appoggiato  il  pretendente  ne' suoi 
disegni  se  si  fosse  governato  con  prudenza  e  saggezza,  letto 
ch'egli  ebbe  queiropuscolo,  non  solo  ne  impedi  la  vendita 
negli  Stati  suoi,  ma  fecelo  dal  diario  il  Monitore  altamente 
riprendere.  Daniele  Manin  e  i  piii  ardenti  tra  i  profughi 
napolitani  protestarono  con  forza  e  fierezza  contra  le  affer- 
mazioni  e  le  mire  ambiziose  di  Luciano  Murât,  avvegnachè 


(1)  Aurelio  Saliceti,  valante  ginreconsolto,  era  stato  nel  1848  mini- 
stro  di  Ferdinando  Borbone.  Lasciata  Napoli  dopo  i  casi  sangninosi  del 
15  maggio,  andô  a  Borna,  e  nel  1849  siedette,  trianiviTo  con  Mazzini, 
al  goyemo  délia  Bepubblica;  cadata  la  quale  esnlô  d'Italia.  A  Parigi 
conobbe  Morat,  che  gli  fa  largo  di  soccorso  e  lo  toise  alla  miseria  in 
ctd  trovavasi,  e  ch'egli  aveva  sopportato  con  animo  forte  e  dignitoso» 
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portassero  la  discordia  nella  parte  libérale  monarchica 
d'Italla  e  la  dividessero  proprîo  allora  che  grande  era  il  bi- 
sogno  di  concordia  e  d'unione.  «  Quanto  Murât  prétendante 
ha  promesso,  cosî  Manin  (1),  Murât  Re  non  vorrà,  ne  potrà 
mantenere;  Murât  sul  trono  di  Napoli  sarebbe  fatalmente, 
per  la  forza  inevitabile  délie  cose,  l'emulo  e  il  rivale  di 
casa  Savoia,  perciè  Tamico,  Talleato  segreto  o  palese  del- 
TAustria:  donde  il  consolidamento  délia  signoria  absbur- 
ghese  nel  Lombarde- Veneto.  Per  Murât  introdurrebbesi  in 
Napoli  una  nuova  indiretta  dipendenza  straniera,  quella  di 
Francia;  per  lui  la  Sicilia  si  separerebbe  dal  reame  per 
renire  a  mano  deiringhilterra,  che  ne  agognail  possesso; 
p  cosi  ritalia  conterebbe  un  padrone  di  piii;  in  fine,  per 
lui  creerebbesi  un  nuoTO  grayissimo  ostacolo  allauniflca- 
zione  futura  délia  patria.  »  —  Il  Saliceti,  col  mettere  in 
luce  nel  suo  opuscolo  1  disegni  dei  Murattisti  e  le  ambi- 
zioni  del  loro  capo,  guasto  la  causa  del  pretendente;  la 
quale  venue  poscia  mandata  a  piena  ruina  dalle  proteste 
generose  deU'ex-Dittatore  di  Venezla  e  dei  fuorusciti  napo- 
litani;  e  al  levarsi  del  vessillo  unîficatore  «  Italia  con  Vit- 
torio  Emanuele  »  Luciano  Murât  si  ritrasse  dal  campo,  sul 
quale  era  sceso  per  contendere  al  Re  di  Sardegna  la  gloria 
di  fare  la  patria  indipendente,  libéra  e  una  (2). 

Vittorioso  délia  parte  murattiana,   non   perô  compiuta- 
mente  vinta  (3),  restava  a  Manin  di  combattere  la  mazzi- 


(1)  Lettera  del  4  novembre  1856  a  Bianchi  Giovini,  direttore  del 
diario  VUnione. 

(2)  Nel  Buo  opnacolo  AureUo  Saliceti  scriveva:  =  PaTtecipare  egli 
alla  doloTOsa  convinzione  deirimpossibilità  in  cni  trovavasi  la  Sardegna 
di  ridurre  l'Italia  tntta  sotto  un  solo  scettro.  La  sainte  d' Italia,  qnando 
la  Sardegna  sola  non  possa  rionirla,  ne  liberarla,  trovarsi  neUe  Due 
Sicihe.  Il  solo  uomo  ohe,  per  potenza  di  tradizioni,  possa  convenire 
aU'uopo,  non  altro  essore  che  il  principe  Murât. 

(3)  I  Murattisti  non  avevan  cessato  da  agitarsi  e  da  agitare;  non 
potendo  combattere  con  vantaggio  gli  awersari,  tentavano  perderli  nel- 
Topinione  pubblica  spargendo  le  piû  bratte  menzogne  a  danno  loro. 

17  —  Vol.  UL  Martàni  —  Storia  pol,  e  ifwL 
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niana;  la  quale,  non  ostante  Tesito  infelîce  sortito  ai  ten- 
tativi  di  Milano,  di  Sarzana,  del  Gadore,  di  Lunigiana  e 
délia  Yaltellina,  tuttavia  forte  per  numéro,  andava  ogni 
giorno  creando  ostacoli  alla  Società  Nazionale.  L*antico 
Dittatore  di  Venezia  e  gli  operosi  suoi  corapagni,  Pallavi- 
cino  e  La  Farina,  davansi  allora  a  fare  propaganda  unitaria 
monarchica;  e  gridando  la  concordia  tra  le  idée  chepre- 
parano  le  rivoluzioni  e  i  fatti  che  le  compiono,  tra  la 
penna  e  la  spada,  Vintelligenza  e  la  forza^  invitavano  a 
lor  parte  quanti  mettevano  innanzi  a  tutto  e  sopra  tutto 
il  principio  deirindipendenza  e  uniâcazione  délia  patria, 
e  accettavano  la  cooperazione  di  casa  Savoia  alla  grande 
opéra  deiritaliana  emancipazione  (1).  A  gettare  lo  scisma 
nel  campo  avversario  Mazzini  alzava  di  que'  giorni  han- 
diera  neutra,  corne  quella  che,  essendo  bandieradi  conci- 
liazione  e  di  concordia,  al  rompersi  délia  guerra  allô  stra- 
niero  avrebbe  potuto  chiamare  attorno  a  se  gli  uominidi 
tutti  i  partiti  e  unirne  strettamente  le  forze  al  comnne 
intente  (2).  Ma  contr'  essa  protesté  Giorgio  Pallavicino,  il 
quale,  reputando  impossibile  allora  ogni  conciliazione,  non 
già  coi  repubblicani,  bensi  coi  seguaci  di  Mazzini  —  che 
pretendevano  personiâcare  in  se  stessi  tutta  la  grande 
parte  repubblicana  d'Italia  —  respingendo  la  bandiera 
neutra,  acclamava  animosamente  quella  de*  tre  colori  con 
la  croce  di  Savoia,  dietro  la  quale  da  cento  mila  soldatî 
stavano  pronti  a  valicare  il  Ticino  al  cenno  di  Vittorio 
Emanuele.  Le  parole  del  Pallavicino,  piene  d*amor  patrie, 
trovarono  eco  generosa  nel  cuore  di  moltissimi  mazziniani 
quando  la  Sardegna  indisse  guerra  all'Austria;  avvegnachè, 


(1)  Credo  politieo  délia  Società  Nazionale  Italiana,  délia  qnale  me- 
lava  rindole  e  lo  scopo. 

(2)  Solleyaie  il  paese  in  nome  dell'unitÂ  italiana  senza  bandîre  fom» 
polUiea  repubblieana  o  monarchiea,  qnesto  il  principio  délia  bandiera 
neutra  di  MaEzinL 
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lasciato  il  loro  maestro  che  di  guerra  regia  non  voleva 
sapere,  corressero  a  combatterla  sotte  l'insegna  nazionale, 
tenuta  lealmente  sempre  in  alto  dal  re  Vittorio  Emanuele, 
e  a  fianco  dei  valorosi  soldati  d'una  nazione  sorella,  la 
Francia.  Non  mai  dunque  bandiera  neutra,  perché  sarebbe 
stata  la  massima  délie  viltà  abbassare  quella  che  glorio- 
samente  aveva  vittoriato  due  volte  a  Qoito,  a  Pastrengo, 
a  Peschiera,  a  Sommacampagna  e  a  Custoza;  che  aveva 
indietreggiato  dal  Mincio,  non  per  virtù  deirarmi  nimiche, 
ma  perché  sopraffatta  dal  numéro  di  esse;  e  che,  prostrata 
a  Novara,  avevanla  i  soldati  di  Sardegna  poco  innanzi 
rialzata  nella  lontana  Grimea  a  onore  proprio  e  a  gioria 
deUltalia. 

Yincitore  nell'Assemblea  legislativa  e  nel  Senato  degli 
oppositori  alla  politica  seguita  nel  Congresso  di  Parigi, 
Cavour,  omai  deliberatissimo  di  cacciare  gli  Austriaci  dal- 
ritalia  e  convinto  che  per  essere  la  diplomazia  impotente 
a  risolvere  la  quistione  italiana  bisognava  venire  alla  prova 
délie  armi ,  preparossi  a  questa.  E  siccome  el  tenevasi 
certissimo  che  Francia  e  Inghilterra  sarebbero  state  per 
Vittorio  Emanuele,  se  Francesco  Giuseppe  fidando  ne'suoi 
poderosi  eserciti  Tavesse  assalito,  cosi  intese  allora  a  spin- 
gere  il  Governo  di  Vienna  a  indire  primo  la  guerra  alla 
Sardegna;  il  quale  suo  scopo  cgli  seppe  di  li  a  non  molto 
pienamente  raggiungere.  Abbisognava  quindi  senza  por 
tempo  in  mezzo  e  innanzi  a  tutto  mettere  il  paese  in  istato 
di  frenare  Tinvasione  dell'armi  nimiche  —  che  certamente 
al  subito  rompersi  délie  ostilità  avrebberlo  allagato  —  col 
rialzare  le  fortiBcazioni  d'Alessandria,  nel  1814  abbattute 
dall'Austria  e  alla  cui  riedificazione  erasi  questa  sempre 
opposta.  A  taie  scopo  Cavour  poco  dopo  il  suo  ritorno  ^a 
Parigi  chiese  e  ottenne  dal  Re  un  milione  di  lire;  e  quando 
in  Parlamento  Solaro  Dellà  Margarita  protesté  contra 
quelle  fortificazioni  ch'egli  affermava  provocar  TAustria,  il 
gran  Ministre  parlé  in  questa  sentenza:  «  In  oppesiziene 
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ai  trattati  di  Vienna  accresconsi  daU'Austria  le  fortifica- 
zioni  di  Piacenza,  le  quaii  si  innalzano  non  contra  il  du- 
cato  di  Parma,  ma  contra  la  Sardegna:  onde  se  provoca- 
zlone  esiste,  questa  non  viene  dal  Governo  del  Re  »  (1). 
Il  décrète  délie  nuove  difese  d'Alessandria  incontrô  taie  e 
tanto  favore,  che  la  sottoscrizione  promossa  dalla  Oazzetta 
del  Popolo  di  Torino  —  meritamente  popolare  —  per  lo 
acquisto  di  cento  cannoni  da  munir  quelle,  ottenne  in  bre- 
vissimo  tempo  lo  scopo  deslderato.  Ne  solo  in  Italia»  m 
eziandio  in  Parigi  per  opéra  di  Manin,  annuente  Tlmpe- 
ratore,  in  Londra  dal  Daily  News  e  nelle  lontane  Ame- 
riche  si  raccolsero  danari  per  li  cento  cannoni  (2).  Maz- 
zini,  dallo  entusiasmo  col  quale  era  stata  ricevuta  la 
soscrizione  per  lo  armarsi  d'Alessandria,  fatto  accorto  che 
egli  e  la  sua  parte  andavano  in  Italia  perdendo  il  campe, 
cercô  allora  racquistarlo  col  bandirne  una  neWitcUia  e 
Popolo  di  Genoya,  diario  sue,  per  la  compera  di  diecimila 
schioppi  da  fornirsi  a  quella  provincia  italiana,  che  prima 
si  levasse  a  guerra  contra  TAustria.  Il  Governo,  il  quale  in 


(1)  Fa  il  14  marzo  1857  che  Gavour  domandô  all'Assemblea  naâo 
nale  la  ratificazione  di  qnella  spesa  fatta  alcnni  mesi  innanzi  per  proT- 
vedere  d^urgenza  alla  bisogna. 

(2)  Nella  saa  letterarcircolare  del  primo  settembre  1866  a  parecchi 
diarii  inglesi  e  belgi,  Daniele  Manin  scriveva  cosi  :  u  Ciô  che  deve  im- 
primere  a  taie  manifestazione  l'impronta  nazionale  d'ona  maniera  incon- 
testabile  ô  il  concorso  degU  Italiani  non  Piemontesi...  A  fine  di  togliere 
0^  equivoco  e  ogni  inesatta  interpretazione,  che  potrebbero  osnfnit' 
tarsi  dai  nimici  nostri,  é  bnona  cosa  dire  chiaramente  ciô  che  la  sotto- 
scrizione significa.  Giô  non  é  nna  manifestazione  del  partito^  ma  nn  atto 
d'approvazione  délia  politica  d'nn  Governo,  ô  poramente  e  sempUcemente 
nna  manifestazione  nazionale.  Chl  vnole  l'Italia  francata  dalla  signons 
straniera,  puô  e  deve  sottoscrivere,  qnalnnqne  sieno  le  sue  opiniom 
politiche  su  gli  altri  punti  délia  qnistione  italiana.  In  nna  parola,  il 
sottoscrivere  degli  ItaJiani  significa  :  Noi  vogliamo  che  rAustria  se  ne 
vada;  e  il  sottoscrivere  degli  stranieri  significa:  Noi  ei  oBsociamo  a 
idU  volonté.  Nulla  di  più,  nnlla  di  meno.  » 
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SU  le  prime  ayeyaia  lasciata  passare,  quando  vide  il  diario 
mazziniano  dare  in  escandescenze  clamorose,  temendo  non 
ayessero  queste  a  promuovere  rumori  e  tumulti  aU'interno 
e  proyocare  richiami  e  lamentanze  da  esteri  Stati,  impedi 
la  soscrizione:  donde  nuoye  ire  e  nuoyi  sdegni  di  Mazzini 
e  de' partigiani  suoi,  a'  quali  dayano  sfogo  con  ingiurie  e 
Tillanie  ai  ministri. 

U  7  gennaio  del  nuoyo  anno,  il  1857,  riapriyansi  dal  Re 
i  Parlamenti  subalpini  ed  era  la  terza  sessione  délia  quinta 
legislatura;  nella  quale  solenne  ceremonia  Vittorio  Ema- 
nuele  ai  rappresentanti  délia  nazione  e  ai  Senatori  insieme 
raecolti  parlaya  queste  parole  :  «  Quando  io  yenni  tra  yoi 
a  inaugurare  la  passata  sessione  (1)  una  grande  guerra 
combatteyasi  in  Oriente;  la  Sardegna  yi  concorse  con  yi- 
gore  e  disinteresse;  i  nostri  soldati  di  terra  e  di  mare,  ga- 
reggiando  di  ogni  militare  yirtîi  coi  più  famosi  eserciti  del 
mondo,  contribuirono  alla  pacificazione  deirSuropa,  creb- 
bero  la  rinomanza  del  paese.  Il  Parlamento,  interprète  dei 
sentimenti  délia  nazione,  ha  già  adempiuto  un  débite  di 
riconoscenza  e  d'aflfottô,  tributando  a  quel  prodi  meritati 
encomi;  associandomi  a  yoi  in  questa  solenne  circostanza 
mi  è  grato  ripetere,  che  hanno  bene  meritato  délia  patria. 
Il  Congresso  di  Parigi  lia  posto  fine  alla  guerra,  rese  più 
stretti  i  yincoli  di  alleanza  che  ci  uniscono  a  Francia  e 
Inghilterra,  ristabiliti  gli  antichi  legami  d*amicizia  con 
rimperatore  délie  Russie.  La  Sardegna  ne  usci  con  fama 
di  politica  prudenza,  di  civile  coraggio.  Fer  la  prima  yolta 
in  un  consesso  europeo  gli  interessi  d'italia  furono  pro- 
pugnati  da  uno  Stato  italiano,  e  venue  dimostrata  a  evi- 
denza  la  nécessita  per  l'universale  bene  di  migliorarne  le 
sorti.  Il  mio  Governo,  sicuro  del  vostro  concorso,  confor- 
tato  dal  senti mento  nazlonale  che  non  cessa  di  manifestarsi 


(1)  La  seconda  délia  quinta  legialatnra,  che  fa  aperta  il  12  novem- 
bre 1856. 
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COU  grandi  e  spontanée  dirnostrazioni,  proseguirà  costante 
nella  poiitica  cbe  abbiamo  inlziata.  Il  ritorno  délia  paoe,  più 
favorevoli  raccolti  e  il  progressive  svolgersi  délia  ricchezza 
nazionale  avendo  mlgliorata  la  condizione  del  pubblico  e- 
rario,  discuterete  per  la  prima  volta  un  bilancio  in  cui 
le  spese  e  le  entrate  ordinarie  si  pareggiano  pienamente. 
Meno  preoccupati  degli  argomenti  deirerario,  voi  potrete, 
o  signori,  nella  présente  sessione  portare  a  compimento 
le  riforme  délia  amministrazione  provinciale,  deU'ordina- 
mento  giudiziario,  deiristruzione,  non  cbe  di  altri  rami  di 
pubblico  servizio  sui  quali  già  siote  stati  altre  volte  chia- 
mati  a  deliberare.  Le  dure  prove  cbe  con  lo  aiuto  délia 
Provvidenza  abbiamo  superate,  le  grandi  opère  ultimate  iu 
mezzo  a  straordinarie  difficoltà  deirerario»  la  parte  da 
noi  presa  nella  poiitica  europea,  posero  in  chiaro  Teffl- 
cacia  e  la  bontà  délie  istituzioni,  cbe  il  mio  magnanimo 
Genitore  a'  suoi  popoli  largiva.  Rese  più  solide  dal  tempo, 
fatte  féconde  daU'unione  intima  del  trono  con  la  nazione, 
esse  assicureranno  alla  patria  nostra  un  awenire  di  pro- 
sperità  e  di  gloria.  »  —  Le  parole  del  Re  non  accoaten- 
tarono  molti  ;  su  quanto  egli  aveva  affermato  e  cbe  toccaTa 
alla  poiitica  estera  e  aile  condizioni  deirerario  pubblico 
alcuni  mossero  dei  dubbi  e  fecero  gravi  censure  ;  altri  poi 
non  aggiustarono  fede  nessuna  aile  promesse  di  riforme 
nelle  amministrazioni  e  negli  ordinamenti  dello  Stato.  E 
in  verità,  come  mai  poter  credere,  cbe  il  Governo  fosse 
allora  per  concedere  certe  riforme  invano  per  lo  innanzi 
tante  volte  ricbieste?  Il  Re  aveva  bensi  parlato  délie  spese 
e  délie  entrate  cbe  pienamente,  assicurava  egli,  si  pareg- 
giavano;  ma  aveva  taciuto  délie  spese  straordinarie,  eil 
motivo  di  taie  silenzio  è  facile  a  indovinarsi.  Alqnanto 
aspre  furono  le  discussioni  su  la  poiitica  esterna  seguite  di 
poi  neU'Assemblea  legislativa  il  15  di  quel  mese  di  gen- 
naio.  Le  ebbero  provocate  BroflTerio  e  Pallavicino,  chia- 
mando  a  render  conto  del  suo  operato  il  gran  Ministro  di 
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Vittorio  Emanuele  e  del  corne  egU  areva  risposto  airalto 
incarico  datogli  dal  Parlameato  di  tutelare  gli  interessi  e 
à*onore  délia  nazione.  Ghiese  il  primo  degli  interpellanti  a 
Gayour  clô  che  da  Francia  e  da  Inghilterra  era  stato  fatto 
dopo  il  Gongresso  a  favore  deUltalia,  e  ci6  che  era  stato 
fatto  dalla  Sardegna  a  yaataggio  délia  Sicilia  levatasi  contra 
la  tirannide  borbonica;  e,  dopo  avère  rimproverato  il  Mini- 
stre d'essersi  tenuto  spettatore  indifTerente  degli  ultimi  casi 
di  Napoli,  accusavalo  d'avere  destato,  al  suo  tornar  di  Pa- 
rigi,  nel  cuore  dei  popoli  italiani  le  speranze  di  un  lieto 
awenire,  speranze  non  avveratesi  mai.  —  Terminato  Brof- 
ferio  il  sao  dire,  alzossi  Pallavicino  a  gridare  contra  Gayour, 
il  quale,  pur  confessando  essere  la  diplomazia  impotente  a 
mutare  le  condizioni  dei  popoli,  appoggîayasi  ad  essa  e 
avversaya  la  riyoluzione.  Davagli  colpa  altresi  di  troppo 
differire  certe  riforme  indispensabili»  che  i  tempi  e  1  biso- 
gni  délie  popolazioni  altamente  chiedeyano.  «  Non  dubito, 
cosi  parlaya  Tantico  prigioniero  dello  Spielberg,  che  la 
Gasa  di  Sayoia,  forte  deU'opinione  pubblica,  redimerà  l'Italia 
quando  che  sia.  lo  confldo  neirindole  onesta  e  generosa  dei 
Principe,  ma  non  ho  la  stessa  âducia  nella  politica  degli 
uomini  onorandi  che  gli  sono  ministri.  »  Agli  oppositori 
suoi  Gayour  rispondeva  in  queste  sentenze:  =  Le  condi- 
zioni dolorose  dellltalia  essere  state,  in  seno  al  Gongresso, 
pienamente  riconosciute  dai  rappresentanti  degli  Stati  che 
camminano  alla  testa  deirinciyilimento  nostro;  l'Austria 
stessa  ayer  parimenti  compresa  la  nécessita  di  migliorarle. 
Francia  e  Inghilterra  essersi  yolte  ad  alcuni  regnanti  ami- 
cheyolmente  consigliandoli  a  rendere  migliori  le  ammini- 
strazioni  dei  loro  popoli;  dai  quali  consigli  ed  eccitamenti, 
fatti  senza  minaccia  yeruna  di  sostenerli  con  la  forza  ar- 
mata  se  yenissero  respinti,  il  Goyerno  del  Re  erasi  tenuto 
lontano  per  non  suscitare  timori  ingiusti  e  falsi  sospetti. 
Non  ayere  egli  mandate  nayi  sarde  nelle  acque  di  Sicilia, 
allora  che  l'isola  erasi  leyata  contra  il  Borbone,  per  non 
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eccitare  o  appoggiaro  vaai  tentativi  di  solleyazione  (1);  se 
ciô  fosse  ne*  disegni  suoi,  la  politica  franca  e  leale  da  lui 
sempre  seguita  avrebbegli  fatto  obbligo  di  indir  prima 
la  guerra  al  re  Ferdinando.  I  dolorosi  casi  di  Napoli  noi 
essere  opéra  del  partito  nazionale  ;  egli  poi  rlpudiarli  e 
altamente  condannarli  nello  interesse  e  per  Tonore  d'I- 
talia  (2).  Dallo  ascendere  di  Vittorio  Emanuele  al  tronc 
ayito,  la  politica  de'  suoi  ministri  avère  avuto  costantemente 
per  iscopo  di  mantenere  e  allargare  le  libertà  costituzionali 
allô  interne,  e  d*acquistare  al  di  fuora  il  maggior  bene 
possibiie  deiritalia.  =  Risposto  cosi  aile  demande  di  Brof- 
ferio  e  di  Pallavicino,  Cavour  voltavasl  a  Parini,  il  quale 
avevalo  interpellato  su  le  faccende  de'  Principati  Danu- 
biani,  di  cui  porta  il  pregio  dirne  qualche  parola. 

Nel  Gongresso  di  Parigi  era  stato  bensi  discusso  e  flssato 
il  confine  alla  Bessarabia,  ma  non  determinato  se  Bolgrad, 
città  che  giace  presse  il  lago  di  Yalpuk,  dovesse  toccare 
a  Russia  o  a  Turchia;  in  oltre,  se  quella,  o  questa,  o  Moi- 
davia  avesse  a  rimanere  in  signoria  dell'isola  Adar  o  dei 
Serpenti.  Su  ciô  disputavasi  allora  vivamente  dai  Governi 
dei  grandi  Stati  d'Europa;  ma  ancor  piii  vivamente  discu- 
tevasi  da  essi  d'affare  di  più  alta  importanza,  quelle  deU'u- 
nione  di  Moldavia  a  Valacchia,  voluta  dalla  Russia,  dalla 
Francia,  dalla  Prussia  e  dalla  Sardegna,  e  avversatissima 
dall'Austria  e  daU'Inghilterra  (3).  A  risolvere  la  quistione 
délia  frontiera  le  Gzar   proponeva  di  lasciare  a  Turchia 


(1)  Era  la  sollevazione  del  barone  Bentivegna.  Vedi  volanie  secondo. 
cap.  nono  di  queste  istorie. 

(2)  I  casi  di  Napoli  erano:  l'attentato  d'Agesilao  Milano  alla  vita 
del  re  Ferdinando;  l'accendersi  dipolverida  guerra  mentre  toglievansi 
da  nn  vascello  ;  e  lo  scoppiare  della  Santa  Barbara  d'ona  fregata.  Vedi 
volume  secondo,  cap.  nono  di  queste  istorie. 

(8)  L'Inghilterra,  se  non  voleva  Tunione  poUtica  dei  Principati,  am- 
metteva  perô  la  nécessita  dell'ordinamento  uniforme  degli  eserciti  e 
del  loro  siatema  giudiziario^  e  Tunione  deUe  dogane. 
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risola  Adar  e  il  Delta  danubiano  in  compenso  di  Bolgrad, 
che  avrebbe  tenuto  per  se;  laquale  proposta,  acconsentita 
da  Napoleone,  venîva  respinta  dai  Governi  di  Londra  e  di 
Vienna,  di  que'  tempi  riayvicinatisi  dimolto  a  cagione  dello 
accostarsi  di  Prancia  e  di  Sardegna  a  Russia.  E  siccome 
TAustria  non  voleva  ritrarre  gli  eserciti  suoi  dai  Princi- 
pati,  e  ringhilterra  intendeva  starsi  con  sue   armate  a 
guardia  del  mar  Nero  e  degli  sbocchi  del  Danubio  in  esso 
sino  al  componimento  pieno  e  intiero  di  tali  diflTerenze  — 
che  in  verità  non  erano  senza  pericoli  —  cosi,  per  rag- 
giungere  il  più  presto  possibile  lo  scopo  desiderato,  rao- 
coglievansi  a  nuove  conferenze  in  Parigi  i  rappresentanti 
dei  grandi  Stati  d'Europa.   Dalle  quali   l'Austria  avrebbe 
voluto  escluso  il  marchese  Villamarina,  orator  di  Sardegna 
in  Corte  dello  Imperatore  ;  ma  appoggiato  validamente  da 
Francia  e  da  Russia  egli  pure  siedette  in  quelle.  —  Su  la 
politica,  che  il  Governo  del  Re  sarebbe  per  seguire  nelle 
faccende  dei   Principati,   volgendo  lo  interpellamento  di 
Farini,  Cavour  rispondeva  cosi:    -  Nel  primo  Congresso 
di  Parigi  fu  risoluto  di  deliberare  intorno  le  sorti  dei  po- 
poli  di  Moldavia  e  Valacchia,   solo  quando  avranno  fatto 
conoscere  i  desidèri  e  le  aspirazioni  loro  nei  comizi  elet- 
torali,  cui   devono  prender   parte  i  cittadini  di  tutte  le 
classi  ed  eziandio  i  contadini,  le  condizioni  dei  quali  sono 
iafelicissime  in  quelle  contrade.  La  convocazione  de'  co- 
mizi avverrà,  allora  che  i   Principati   Danubiani  saranno 
sgombri  deU'armi  austriache;  il  quale  sgombro  avràluogo 
in  sul  cadere  del  marzo.  La  Sardegna,  che  in  seno  al  Con- 
gresso non  esitô  a  chiarirsi  apertamente  per   Tunione  di 
quelli,  farà  quanto  sta  in  poter  suo,  afflnchè  sieno  appa- 
gati  i  voti  legittimi  de'  Rumeni  e  la  ricostituzione  loro  sia 
giusta  i  principi,  che  la  Sardegna  è  pronta  a  difendere  nel 
lontano  Oriente,  corne  nelle  contrade  ad    essa  più  vicine. 
=  Se  le  parole  di   Cavour  non  contentarono  Broflferio, 
Pallavicino  e  gli  amici   dell'ardente   tribuna  e  dell'indo- 
rnito  carbonaro,  soddisfecero  perô  a  quanti  comprendevano 
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le  difflcoltà  dei  tempi  che  allora  correvano;  avvegnachè 
se  la  guerra  era  posata  e  la  pace  già  fermata  e  bandita, 
non  pochi  mali  umori  e,  quel  che  era  più  grave,  moite 
gelosie  dividessero  le  Corti  e  i  Governi  d'Europa.  Quella 
amicizia,  la  quale  poco  innanzi  aveva  fortemente  stretto 
l'uno  airaltro  i  due  più  grandi  Stati  d'Occidente  e  pareva 
cementata  dal  sangue  de*  loro  soldati,  che  3ui  campi  délia 
Tauride  avevano  insieme  combattuto  e  vinto  un  nimico 
formidabilissimo,  queiramicizia  erasi  di  que'  giorni  rallen- 
tata  d'assai.  Teneva  eziandio  agitât!  gli  animi  di  tutti  la 
quistione  di  Neuchâtel,  la  quale  fu  sul  punto  di  spingere 
la  Prussia  contra  la  Svizzera;  che  se  i  pericoli  di  guerra 
potevasi  aflfermare  essere  stati  allontanati  dai  buoni  oflSci 
di  Francia  e  di  Bretagna,  la  quistione  neusciatellese  era 
tuttayia  ben  lontana  da  quelle  accomodamento,  che  valesse 
a  tranquillare  pienamente  gli  animi  col  soddisfare  nel  me- 
desimo  tempo  a  un  Re  e  a  una  repubblica,  che  del  pari 
dicevansi  oflfesi  nei  loro  diritti:  e  su  di  ciô  una  brève  pa- 
rola.  —  n  principato  di  Neuchâtel  (1)  —  dal  Sire  di  Prussia 
ceduto  nel  1806  a  Napoleone,  e  da  questi  dato  in  feudo 
militare  al  maresciallo  Berthier  (2)  —  in  virtù  del  trat- 
tato  di  Vienna  veniva,  nel  1815,  unito  di  bel  nuovo  alla 
Svizzera  e  da  questa  rifatto  Cantone  délia  sua  Confedera- 
zione,  pur  restando  sotto  Talta  sovranità  del  Re  prussiano, 
cui  prima  e  da  tempo  aveva  appartenuto  (3),  d'allora  tre 


(1)  Al  cominciare  del  secolo  decimottavo  Neuchâtel  e  il  sno  territorio 
appartenevano  ai  Dachi  di  Longneville,  famiglia  di  Francia  spentasi 
nel  1707  con  la  Dachessa  di  Nemonrs.  Gaglielmo  UI  dTnghilterra,  che 
aveva  sa  qnelli  diritto  di  signoria,  tal  diritto  cedeva  a  Federico  I  di 
Prossiai  concessione  confennatagh  nel  1713  dal  trattato  di  Utrecht. 

(2)  n  maresciallo  Berthier  il  3  giugno  1814  rendeva  il  principato 
di  Neuchâtel  alla  Pmssia. 

(3)  L'articolo  xxiii  dell'atto  del  Congresso  di  Yienna,  confermanto 
alla  Corona  prassiana  l'antico  diritto  sn  Neuchâtel,  diceva  cosi:  u  IlBe 
di  Prussia,  in  virtû  délia  passata  guerra  riacquistati  alcnni  tenitori  e 


BOTTURE    DIPLOMATICHS   EGC.  267 

poteri  trovaronsi  di  fronte:  quello  del  Gantone,  quei  di 
Berna  e  di  Berliao.  Fattasi  prepoaderante  per  la  vittoria 
guadagaata  nel  1847  su  la  Lega  dei  sette  Cantoni  —  il 
Sonderbund  —  la  parte  libérale  Svizzera  mutava  in  Neu- 
ch&tel  lo  Stato,  gridando  sua  indipendenza  dalla  Gorona  di 
Prussia,  e  al  Governo  regio  sostituendo  quello  del  popolo, 
che  la  Dieta  fédérale  affrettavasi  a  riconoscere  :  ciô  accadeva 
correndo  il  1848.  Se  non  che  i  grandi  Stati  d'Europa,  cui 
Federico  Guglielmo  di  Prussia  aveva  chiesto  lor  buoni 
offlci  in  quella  faccenda,  nelle  conferenze  di  Londra  del 
1852  e  nel  Gongresso  di  Parigi  del  1856  riconfermavano 
i  diritti  del  Sire  prussiano.  Non  ostante  taie  solenne  ri- 
confermazione  la  Dieta  svizzera  mostrandosi  poco  sollecita 
a  restaurare  la  potestà  sovrana  di  Federico  Guglielmo,  la 
parte  regia  neusciatellese,  stanca  d'indugi  —  da*  quali  te- 
meva,  non  a  torto,  avesse  a  venir  danni  alla  sua  causa  — 
nella  notte  del  2  al  3  settembre  di  quell'anno  1856  pigliate 
le  armi,  dace  il  conte  Federico  di  Portalès,  alzata  la  ban- 
diera  di  Prussia,  al  grido  di  viva  il  Re,  impadronivasi 
senza  contraste  délia  città  e  del  castello  ove  il  Governo 
cantonale  aveva  stanza.  Di  brevissima  durata  furono  i 
trionfl  dei  ribelli  (1);  awegnachè  accorso  siibito  alla  reçu* 
perazione  délia  città  il  colonnello  Denzler  coi  volontari  del 


alcnne  provincie  cednti  per  la  pace  di  Tilsitt  (*))  dichiara  che  egli,  gli 
eredi  e  saocessori  auoi  possederanno  nnovamente  e  corne  prima  in  do- 
nûmo  assolnto...  il  principato  di  Nench&tel  con  la  contea  di  Valangin...  » 
Tal  diritto  di  sovranità  veniva  ristretto  dlmolto  dall'atto  di  quel  Gon- 
gresso che  fece  di  Nench&tel  nn  cantone  svizzero. 

(1)  n  Inogotenente  colonnello  di  Menron  annnnciava  alla  citt&  la 
vittoria  de'  régi  con  le  parole  segnenti:  u  Yiya  U  Re!  La  bandiera 
del  Ee  sventola  di  nnovo  snl  castello  dei  nostri  Prlncipi.  Nensciatellesi  I 
rendiamo  grazie  a  Dio;  i  fedeli  vengano  a  me.  n 

n  In  fofxa  del  tnttato  di  pace  di  Tilsitt,  fermato  dal  primo  Napoleone  1*8  luglio 
\Sm  oon  Boula  e  PniisiAi  Teniva  rioonoeciato  il  regno  di  Vestlklia,  creato  dalllmpe- 
ntore  per  QeroUuno  fratello  sac  oon  prorinde  pnissiane. 
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Oantone  —  da  mille  cinquecento  —  con  un  solo  assalto 
lor  togliesse  il  castello,  facendovi  moltissimi  prigioaieri, 
tra'  quali  alcuni  ufflciali  pnissiaai,  i  promovitori  délia  ri- 
bellione,  che  seaza  por  tempo  in  mezzo  erano  tratti  in- 
nanzi  ai  tribunali  (1).  Sidow,  Torator  di  Prussia  appo  la 
Dieta,  ito  soUecito  a  Stâmpfli,  Présidente  délia  Confedera- 
zione,  in  nome  del  Re,  suo  Signore,  lo  invitava  a  sospea- 
dere  il  processo  d'alto  tradimento  e  a  tornare  a  libertà  i 
prigionieri,  assicurandolo  che  con  tali  concessioni  ei  ren- 
derebbe  agevole  il  comporsi  délia  quistione  ;  al  quale  in- 
tente il  Governo  del  Re  invocherebbe  la  mediazione  dei 
grandi  Stati  ;  ma  Stâmpfli  niegaya  accordare  le  concessioni 
domandategli,  non  volendo,  ne  potendo  il  Gonsiglio  fédé- 
rale intervenire  nel  processo  con  danno  délia  giustizia. 
AUora  Francia  e  Bretagna,  bene  indovinando  essere  ornai 
impossibile  restaurare  la  potestà  regia  in  Neuchâtel,  vol- 
tavansi  al  Monarca  prussiano  e  alla  Dieta  svizzera;  al 
primo  consigliando  di  rinunziare,  per  la  pace  d'Europa, 
ai  diritti  concedutigli  dai  trattati  di  Vienna  su  quel  prin- 
cipato;  e  all'altra,  di  mandar  liberi  senza  condizione  ve- 
runa  i  prigionieri  neusciatellesi  e  a  porre  in  dimenticanza 
la  ribellione  e  tutto  quanto  la  toccava;  le  quali  reci proche 
concessioni  certamente  salverebbero  a  Federico  Guglielmo 
di  Prussia  la  dignità,  e  alla  Confederazione  elvetica  la  auto- 
rità.  Se  non  che,  respinte  tali  proposte  dalla  Dieta,  la  quale 
voleva  si  avesse  innanzi  tutto  a  riconoscere  dalla  Prussia 
l'indipendenza  piena  e  intiera  di  Neuchâtel;  ne  favorevol- 
mente  accolte  dal  Qoverno  di  Berlino,  che  pretendeva  do- 
ver  la  liberazione  di  Portalès  e  de'  suoi  compagni  prece- 


(1)  Se  il  Goyemo  di  Berlino  non  aveva  provocato  la  ribellione,  era 
faoT  di  dabbio  la  saa  connivenza  ;  prova  chiarissima  di  qnesta,  gli  offî- 
ciali  prussiani  trovati  da  Denzler  nel  castello.  Il  colonneUo  Portalès  e 
Di  Meoron,  fallito  11  tentativo,  eran  faggiti  da  Neuchâtel;  ma  venivano 
presi  il  4  settembre. 
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dere  alla  discussione  3ui  diritti  délia  Gorona  prussiana,  fu 
forza  rimettere  aile  armi  il  diffinirsi  délia  contesa.  Il  30 
dicembre  TAssemblea  fédérale  svizzera  dava  il  comando 
supremo  deU'esercito  al  générale  Dufour,  che  siibito  por- 
tavalo  a  numéro  chiamando  sotto  le  bandiere  molti  batta- 
glioni  di  fanti  di  ordinanza,  di  carabinier!,  di  guide,  di 
guastatori  e  tre  batterie  di  cannoni;  dal  canto  suo  la 
Prussia  mobilitava  il  suo,  che  a  mezzo  gennaio  del  1857 
doveva  muovere  aU'impresa  di  Neuchâtel.  Le  ostilità  sta- 
vano  per  cominciare,  quando  la  Dieta  cedendo  ai  consigli 
di  Napoleone  —  cui  doleva  vedere  negli  orrori  délia 
guerra  quel  paese,  che  assai  benevolmente  avevalo  ospi- 
tato  nei  giorni  del  suo  esilio  (1)  —  la  Dieta,  dico,  il  15 
gennaio  accettava  quanto  aveva  respinto  il  28  dicembre 
deiranno  innanzi  :  onde  posate  le  armi,  Prussia  e  Svizzera 
accordavansi  di  rimettere  lor  ragioni  al  giudizio  de'  ple- 
nipotenzlari  degli  Stati  amici,  che  raccoglierebbersi  in  Pa- 
rigi  a  conferenza  per  discuterle  (2).  —  La  quistione  del 
Principati  Danubiani  e  quella  di  Neuchâtel,  nel  far  cono- 
scere  essere  stato  il  Congresso  di  Parigi  impotente  a  sban- 
dire  dalFEuropa  ogni  pericolo  di  guerra,  consigliavano  ai 
ministri  di  Vittorio  Emanuele  la  massima  prudenza  nella 
loro  politica  esterna;  e  ciô  bene   comprese  quel  grande 


(1)  Nel  1832  Lnigi  Napoleone  Bnonaparte,  nel  ringraziare  il  Prési- 
dente del  cantone  di  Tnrgoyia  del  diritto  di  cittadinanza  conferitogli, 
scmeya  cosi  :  «  La  condizione  di  esole  dalla  mia  patria  mi  rende 
più  sensibile  a  qaesto  vostro  contrassegno  d'intéressé.  Credetemi  che 
in  tntte  le  circostanze  délia  mia  vita  corne  Francese  e  Baonaparte,  io 
sarô  snperbo  d'essere  cittadino  d'nno  Stato  libero.  »  —  Nel  1884  nomi- 
oato  capitano  nelle  artiglierie  dal  Govemo  di  Berna,  ringraziaya  il 
Vice-Presidente  Tavel  con  qneste  parole  :  u  Io  sono  snperbo  di  trovarmi 
tra  i  difensori  d'nno  Stato,  dove  la  sovranità  del  popolo  ô  riconoscinta 
corne  base  délia  costitnzione,  e  dove  ciascnn  cittadino  ô  pronto  a  sacri- 
ficarsi  per  la  libertà  e  Tindipendenza  del  sno  paese.  n 

(2)  I  prigionieri  neosciatellesi,  condotti  a  Pontarlier,  venivano  man- 
dat! oltre  le  frontière  svizzere. 
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uomo  di  Stato  che  era  Gavour,  nel  quale  a  somma  audacia 
andava  compagna  la  piii  savia  moderazione,  da  lui  sempre 
esercitata  nelle  prove  difflcili  del  suo  governo;  quell'uomo 
che,  se  nelle  occasioni  favorevoli  alla  causa  délia  patria 
aveva  avuto  impeti  generosamente  arditi,  avea  pur  saputo 
aU'occorrenza  con  forte  mano  opporsi  ai  disegni  di  quegli 
incauti,  i  quali  avrebbero  voluto  tentare  le  imprese  più 
temerarie,  anche  con  danno  délia  causa  cui  intendeyano 
giovare.  Con  lo  entrare  nella  Lega  Occidentale  e  con  la 
spedizione  di  Grimea,  la  Sardegna  erasi  acquistata  buona 
riputazione  politica  e  militare,  riputazione  che  bisognara 
non  mettere  a  rischio  di  perdere  con  moti  inconsul ti;  le 
nécessita  dei  tempi  comandavano  quindi  ai  supremi  con- 
siglieri  del  re  Yittorio  Emanuele  la  maggiore  possibile  sa- 
gacità  e,  dirô  anche,  circospezione  dimolta  nel  reggere  la 
cosa  pubblica  allô  interne  ;  soprammodo  poi  imperiosamente 
TOleyano  che  essi,  nel  provvedere  le  resistenze  all'Austria 
sempre  premente,  non  usassero  minaccie  ;  in  fine,  non  pro- 
vocassero  mai,  ma  si  facessero  provocare  dalla  rivale  :  ciô 
che  avvenne  nel  1859. 

Nel  giorno  e  proprio  nell'ora  in  cui  Prancesco  Giuseppe 
giugneva  a  Milano  —  e  fu  il  15  gennaio,  come  poco  sopra 
abbiamo  narrato  —  il  suprême  Maestrato  dei  cittadini  di 
Torino  accettava  il  dono  del  monumento,  dai  Milanesi  of- 
ferte allô  esercito  sardo  in  segno  del  fraterno  affetto,  che 
univa  i  popoli  d'Insubria  ai  Subalpini  (1);  e  quel  nobilis- 
simo  Gomune  innalzavalo  in  luogo  cospicuo  délia  citlà, 
afiermando  di  custodirlo  gelosamente  quai  monumento 
delVonore  nazionale,  sinibolo  di  una  causa  comune,  pegno 


(1)  n  monumento,  opéra  di  Vincenzo  Vêla,  consiste  in  on  basamento 
snl  qnale  nn  alfiere  tiene  d'nna  mano  la  bandiera  nazionale,  dall'altia 
la  spada  per  difenderla;  su  quelle  Bta  scritto:  «  I  Milanesi  airraereito 
sardo,  15  gennaio  1857,  »  le  eni  geste  sono  rappresentate  nei  basso- 
rilievi  che  Tomano. 
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di  migliore  avvenire.  Corse  allora  voce,  che  il  Monarca 

austriaco  —  alla  notizia  di  quella  rimostranza  di  affetto 

de'Milanesi  aU'esercito  di  Vlttorio  Emanuele  trascorso  in 

tanto  ftirore  —  avesse  risoluto  di  valicare,  senza  por  tempo 

in  mezzo,  il  Ticino  con  sue  armi,   per  vendicare  sopra 

Torino  un*onta  patita  dai  sudditi  suoi;  e  a  grande  stento 

averlo  i  ministri  rattenuto  dal  mandare  a  effetto  impresa 

si  ingiasta.   Irritava  eziandio  Tanimo  di  Francesco  Giu- 

seppe  lo  sfregio  soflferto  dal  Re;  il  quale  non  aveva  in- 

viato  nessuno  di  sua  Gorte  a  complimentarlo  in  suo  viaggio 

di  Yenezia  e  Milano  per  fargli  scontare  Tingiurioso  silenzio 

tenuto  da  lui,  quando  egli  due  anni  innanzi  avevagli  par- 

tecipata  la  morte  délie  due   Régine,  délia  madré  e  délia 

sposa  sua.  —  Le  moite  onoranze,  le  accoglienze   festose  e 

le  cavalleresche  cortesie  di  Vittorio  Emanuele  verso  la 

vedova  di  Nicolô  di  Russia,  venuta  allora  a  respirare  in 

Nizza  Taure  salubri  del  mite  cielo  d'Italia,  se  avevano  de- 

state  forti  gelosie  nel  Governo  inglese,  avevano  altresi  pro- 

vocato  nuovi  sdegni  nel  Sire  austriaco.  La  madré  dello  Czar 

Alessandro^  consigliata  dai  medici  a  fuggire,  per  ragion  di 

salute,  in  queirinverno  i  freddi  di  Pietroborgo,  a  Palermo 

profTertale  da  Ferdinando  di  Napoli  ebbe  preferita  Nizza 

offertale  da  Vittorio  Emanuele;  ed  essa,  sebbene  infer- 

miccia,  voile  fare  piii  lungo  viaggio  per  non  passare  sul 

territorio  austriaco  ;  la  stessa  sua  via  correndosi  dai  Gran- 

duchi,  che  non  molto  di  poi  portavansi  a  Nizza  per  visitare 

l'augusta  loro  madré.  La  vedova  di  Nicolô  intese  cosi  ven- 

dicarsi  delVingratitudine  dagli  Âbsburghesi  commessa  verso 

il  marito  suo;  il  quale,  salvata  nel  1849  in  Ungaria  la  pe- 

ricolante  loro  fortuna,  era  stato  dai   bene/îcati  due  anni 

innanzi  lasciato  solo  nella  sanguinosa  guerra  da  lui  com- 

battuta  sul  basse  Danubio  e  in  Crimea  contra  Tarmi  tur- 

chesche  e  délia  poderosa  Lega  d'Occidente.  Il  Re,  corso  a 

Genova  col  suo  grande  Ministre  per  dare  il  benvenuto  al- 

l'augusta  donna,  Tebbe  poscia  accompagnata  a  Nizza;  ove 

essa  ricevette  una  seconda  visita  dal  regale  ospite  suo. 
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gli  ossequi  degli  oratori  che  stavano  in  Corte  di  Torino, 
e  quelli  altresi  deirimperatore  dei  Francesi  a  lei  portât) 
da  inviato  spéciale. 

Di  que'giorni  i  diari  dei  due  Stati  rivali  rompevansi 
violentissima  guerra;  la  stampa  austriaca  lanciava  contra 
il  Governo  dei  Re  le  piîi  basse  ingiurie  e  le  più  superbe 
minaccie,  e  chiamavalo  promovitore  délie  dîsorbitanze  délia 
stampa  subalpina;  e  questa,  forte  dei  suo  buon  diritto  e 
deiropinione  pubblica  già  in  tutta  Ëuropa  mostratasi  favo- 
roYolissima  alla  Sardegna,  rispondeva  con  parole  acerbe 
e  piene  di  odio  per  lo  straniero  che  aveva  fatto  tante 
strazio  deUltalia.  Fu  allora  che  Francesco  Giuseppe,  vie 
più  inasprito  da  quelle  parole  che  si  vivamente  offende- 
vano  i  sentimenti  suoi,  ordinava  a  Buol  di  chiederne  ra- 
gione  al  Governo  sardo;  e  il  Ministre,  il  10  febbraio,  al 
conte  Paar,  legato  deirimperatore  in  Corte  di  Torino,  scri- 
veva  in  questi  termini  :  =  La  stampa  subalpina,  fedele  al- 
Todio  antico  contra  TAustria  e  aile  abbiette  sue  abitudini, 
aflfermare  essere  la  signoria  austriaca  nel  Lombardo-Veneto 
destituita  affatto  di  titolo  legittimo  e  sorgente  unica  di  tutti 
i  mali  che  affliggono  la  penisola  ;  gettare  essa  calunnie  e  ia- 
giurie  su  gli  atti  dei  Governo  impériale,  su  Taugusta  persona 
dei  Monarca  e  su  quanti  gli  son  devoti  ;  invocare  la  ribellione 
e  persino  Tuccisione  dei  Re  per  francare  l'Italia  da  ciô  che 
piacesi  chiamare  giogo  straniero.  I  ministri  di  Yittorio 
Emanuele,  lasciando  passare  invettive  si  violenti  contra 
uno  Stato  amico,  fanno  sospettare  ch*essi  non  abbiano 
volute  scoraggirle.  Ne  ciô  essere  tutto.  L'invito  agli  stra- 
nieri  di  soscrivere  per  lo  accrescimento  délie  fortificazioni 
dei  paese  da  nessuno  minacciato,  il  ricevimento  solenne 
di  pretese  deputazioni  délie  nostre  provincie  italiane  ite  a 
Torino  per  esprimere  loro  ammirazione  a  una  politica  dis- 
approvata  dal  loro  Governo;  e  l'accettazione  d'un  monu- 
mento  offerte  da'  sudditi  deirimperatore  in  commémora^ 
zione  deirimprese  guerresche  dell'esercito  sardo,  costituire 
altrettante  rimostranze  offensive  e  assai  gravi,  awegna- 
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chè  per  esse  si  fosse  tenuto  conto  délia  troppo  facile  cre- 
(lulità  del  pubblico.  Nel   permettere  revocazione  continua 
dei  ricordi  délia  guerra  e  délie  passioni  ribelli,  crederebbe 
forse  il  Governo  del  Re  adempire  ai  patti  del  trattaio  di 
pace,  i  quali  voUero  per  ravvenire,  e  per  sempre,  amici- 
zia,  buoni  accordi  e  pace  tra  i  due  Sovrani,  loro  Stati  e 
sudditi  ?  Se  la  legislazione  del  paese  è  impotente  a  frenare 
le  intemperanze  délia  stampa,  non  per  questo  doversi  as- 
solrere  il  Governo   sardo  d'essersi   associato  con  la  sua 
tolleranza  aile  speranze  di  coloro  i  quali  vogliono  l'aboli- 
zione  dei  trattati,  che  âssarono  le  circoscrizioni  territoriali 
oggidi  esistenti  in  Italia.  La  stampa  subalpina  mirare  non 
solo  ad  abbattere  il  principio  monarchico  deirimperio,  ma 
a  ruinare  da'  fondamenti  tutto  Tordine  sociale  :  onde  il 
<Toverno  stesso  di  Torino  dovrebbe   poi  correre  primo  a 
(lifendere  interessi  si  gravi  e  rimediare  a  un  maie  che  mi- 
naccia  tanto  la  sicurezza  del  suo  paese,  quanto  quella  degli 
altri  Stati,  verso  i  quali  esso  ha  dei  doveri  da  adempiere. 
—  Conchiudeva  quindi   il   ministro   Buol  lo  scritto   suo 
col  domandare  a  Cavour  di  fargli  conoscere  in  quai  modo 
oi  cancellerebbe  tait  penose  impressioni,  e  quali  guaren- 
tigie  fosse  per  dare  contra  il  prolungarsi  d'une  stato  di 
cose  tanto  dannoso  agli  interessi   dei   due  paesi.  —  Aile 
parole  acerbe  e  aile  recriminazioni  ingiuste  del  Ministro 
impériale,  il  20  febbraio  Cavour,   scrivendo   al  marchese 
Cantono  di  Ce  va,   legato  sardo  a  Vienna,   rispondeva  in 
queste  dignitose  sentenze:  =  Riprovare  egli  pubblicamente 
<'  altamente  gli  eccessi,  ai  quali  la  stampa  subalpina  qual- 
che  volta  trascorre  ;   e  condannarla  sommamente  quando 
fa  oltrs^gi  alla  persona  dello  Imperatore,  a'  quali  eccessi 
perô  sarebbe  facile  cosa  mettere  fine  volgendosi  ai  tribu- 
nal! nostri;  ma  niegare  egli  che   le  censure  mosse  agli 
«'itti  del  Governo   austriaco  possano   creargli  série   diffl- 
coltà,  mentre  a'  diari  del  regno  è  chiusa  la  via  aile  pro- 
nncie  deirimperio.  OfiTendersi  pure  in  modo  violente  dalla 
stampa  inglese  l'Imperatore  e  il  Governo  suo,  ma  ciô  non 

18  —  Vol.  m.  Mabiaki  —  Storta  pol.  e  nUh 
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avère  impedito   mai  aU'Austria  di   cercare,  nelle  sue  bi- 
sogne,  Tamicizia  e  Talleanza  deiringhilterra.  I  diari  au- 
striaci,  specie  quei  che  si  pubblicaDO  in  Lombardia,  lan- 
ciare  di  continuo  villanie  e  ingiurie  al  Re,  a'  suoi  ministri 
e  persino  si  forti  a  una  principessa  —  parente  allô  stesso 
Imperatore  —  da  spingere  la  Corte  reale  di  Sassonia  a 
gravi  rimostranze.  Se  il  conte  Buol  si  lagna  délie  disor- 
bitanze  d*una  stampa  pienamente  libéra,  e  che  non  péné- 
tra negli  Stati  deirAustria,  cosa  dovrebbe  dire  egli  d'una 
stampa  sommessa  a  censura  severa,  che  insulta  le  istitu- 
zioni  e  gli  uomini  politici  del  nostro  paese,  nel  quale  essa 
corre  con  tutta  libertà?  Il  conte  Buol  accusare  il  Qoverno 
del  Re  di  tenersi  indifférente  alla  polemica  ardente  délia 
stampa  ;  altrettanto  non  potersi  da  noi  affermare  del  Go- 
verno  austriaco,  il  quale  inspira  la  stampa  sua  e  sanziona 
le  ingiurie  che  essa  scaglia  contra  i  consiglieri  di  Yittorio 
Emanuele,  sino  a  paragonarli  a  Robespierre  e  a  Gromwell. 
La  politiea  seguita  dai  ministri  del  Re  luminosamente  pro- 
vare  la  falsltà  délia  taccia  datagli  dal  conte  Buol  d*iiico- 
raggiare  essi  dottrine,  le  quali  scalzano  i  fondamenti  del 
trono  e  distruggono  il  sentimento  monarchico.  Il  Governo 
sardo  non  aver  provocate  le  rimostranze  di  gratitudine  e 
simpatia  venutegli  dalle  altre  parti  délia  penisola,  ma  es- 
sore conseguenza  délie  proteste  fatte  da  lui  stesso  nel 
Congresso  di  Parigi  a  favore  d'Italia  ch'egli  ebbe  difesa  a 
viso  aperto  (1).  Rispetto  al  monumento  da  erigersi  in  Ta-  [ 
rino  aile  armi  sabaude,  e  che  deve  specialmente  ricordare 
la  spedizione  di  Crimea,  non  essere  stato  da  lui,  bensi  dal 
Municipio  accettato;  non  essere  perô  egli  per  concedere 
mai  segno  veruno  su   quello  che  possa  recare  offesa  al- 
TAustria  e  aU'esercito  suo.  Potere  egli  a  sua  volta  enume- 


(1)  Al  sno  ritomo  dal  Congresso,  Cavonr  aveva  ricevnto  nna  vaàtr 
glia  fatta  coniareper  loi  dai  Toscani,  su  la  quale  stava  scritto:  «  Co^^ 
€he  la  difese  a  viso  aperto,  n 
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rare  i  torti,  a*  quali  diede  luogo  il  contegno  dei  ministri 
imperiali  verso  la  Sardegna  dai  sequestri  posti  sui  béni 
dei  profughi  di  Lombardia  e  délie  Yeaezie  divenuti  legal- 
mente  sudditi  sardi,  sino  alla  cacciata  violenta  di  Milano 
d'une  dei  membri  piii  eletti  dei  Senato  subalpine,  che  date 
non  aveva  pretesto  alcuno  di  atto  si   oltraggioso  (1);  ma 
amar  meglio  tacersi,  per  non  maggiormente  inasprire   la 
discussione,  ciô  che  tornerebbe  di  danno  ai  due  paesi.  Gli 
schiarimenti  dati,  credere  bastevoli  a  convincere  il  Ministre 
impériale  de'  suoi  fermi   propositi  d'adempiere  verso  gli 
altri  Governi  e  in  tutta  loro  interezza  gli  obWighi  e  i  do- 
yen impostigli  dal  diritto  délie  genti  e  dai  trattati.  =  Se 
Buol,  nello  esporre  al  conte  Paar  le  ragioni  dei  suo  mal- 
coatento  verso  il  Governo  dei  Re,  aveva  usato  parole  aspre 
e  talvolta  sconvenevoli,  Cavour,  nella  sua  lettera  al  mar- 
chese  Cantono  aveva  con  parole  piene  di  fermezza,  ma  sem- 
pre  temperate,  provata  la  falsità  délie  affermazioni  dei  Mi- 
nistro  impériale;  e,    pur   confessando  con  franchezza  le 
aspirazioni  sue  alla  indipendenza   e  libertà  dltalia,  erasi 
mostrato  pieno  di  rispetto  ai  trattati  e  ai  diritti  délie 
geati.  Se  i   diari  subalpini  erano  stati  no7i  di  rado  vio- 
lenti  verso  il  Governo  di  Yienna,  que*  deU'Austria  erano 
sempre  stati  violentissimi  e  malevoli  verso  la  Sardegna; 
e  lor  violent!  parole  dovevano  aver  peso  assai  grave,  perché 
scritte  col  consenso  dei  ministri  di  Francesco  Giuseppe. 
La  lettera  poi  di  Buol  poteva  tornare  funestissima  airAu- 
stria;  avvegnachè,  provocando  essa  una  rottura  diploma- 
tica  per  basse  sfogo  d'ire  personali  non  per  giusta  ragione 
di  Stato,  avrebbele  certamente  fatto  perdere  l'amicizia  di 
Inghilterra,  l'antica  sua  alleata:  onde  verrebbe  a  trovarsi 
8ola  in  mezzo  all'Europa  (2).  Sdegnato  di  non  avère  otte- 


(1)  Giacomo  Plezza,  senatore  dei  regno,  veniva  cacciato  di  Milano 
il  13  geimaio,  due  giomi  innanzi  il  giugnervi  dell'Imperatore. 

(2)  La  lettera  di  Buol  era  arrivata  proprio  uel  momento  in  cui  gli 
offici  anuchevoli  dei  Governi  di  Parigi  e  di  Londra  —  offici  riduesti 
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nuto  da  Cavour  soddisfacimento  veruno  a'  lagni  suoi,  Buol 
chiamava  a  se  il  conte  Paar,  nel  medesimo  tempo  facendo 
conoscere  al  Ministro  del  Re,  nuUa  ostare  a  che  il  mar- 
chese  Cantono  continuasse  a  rimanere  in  Vienna;  con  taie 
atto,  invero  cortese,  egli  intendeva  mitigare  Tasprezza  di 
quel  richiamo  (1);  avvertiva  in  oitre  il  conte  di  Cavour, 
avère  la  Gorte  di  Prussia  incaricato  il  suo  rappresentante 
a  Torino  di  tutelare  gli  interessi  dei  sudditi  austriaci  di- 
raoranti  nel  regno.  —  Cavour,  saputo  il  richiamo  del 
conte  Paar  —  che  il  22  di  quel  mese  di  marzo  aveagli 
comunicato  il  dispaccio  del  Ministro  impériale  —  con 
lettera  del  24  ordinava  al  marchese  Cantono  di  partira 
da  Vienna ,  non  reputandosi  dal  Re  cosa  convenevole 
avesse  il  legato  di  Sardegna  a  rimanere  presse  Tlmpera- 
tore,  allora  che  il  rappresentante  delFAustria  stava  per 
lasciar  la  Corte  sua.  Scriveva  altresi  a  Cantono  di  dar 
fede  al  conte  Buol,  che  i  sudditi  austriaci  continuerebbero 
a  godere  ne'  régi  Stati  délia  protezlone  délie  leggi  e  dei 
diritti  loro  assicurati  dai  trattati;  in  oltre  di  fargli  cono- 
scere, avère  il  Qoverno  deU'Imperatore  de'  Francesi  di  buon 


daU'Austria  —  facevano  sperare  on  rlawicinamento  fra  i  due  Stati  iu 
Italia  rivali. 

(1)  Nella  lettera  del  16  marzo  al  conte  Paar,  Baol,  dopo  avère  h- 
confermati  i  lamenti  esposti  in  qnella  del  10  febbraio,  scriveva  :  «  ...  non 
è  dignitoso  per  l'Imperatore  di  lasciare  il  sno  agente  diplomatieo  a 
Torino,  esposto  ad  essere  ogni  giorno  testimonio  oculare  di  rimostranze, 
che  tendono  più  o  meno  direttamente  a  rompere  la  fede  dei  trattati 
e  a  prodorre  nnove  complioazîoni  nelle  faccende.  È  per  taie  motiTo 
che  io  vi  invito  a  lasciare  Torino...  Voi  potete,  prevenendo  il  signor 
conte  di  Cavonr  délia  vostra  partenza,  esprimere  il  nostro  dispiacere 
di  trovarci  nella  nécessita  che  noi  deploriamo  e  alla  quale  noi  abbiamo 
sempre  sperato  di  poterci  sottrarre...  Voi  aggiungerete  in  fine,  che  noi 
non  vedremo  da  parte  nostra  ostacolo  verono  a  che  il  signer  marchese 
di  Cantono,  il  qnale  non  troyasi  esposto  agli  stessi  inconvénient!  e  di 
cni  ci  compiacciamo  di  riconoscere  la  condotta  onorevole,  continni  in 
qnesto  intervalle  a  risiedere  in  Vienna.  n 
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grado  acconsentito  di  ricevere  sotto  la  protezione  sua  i 
sudditi  sardi  dimoranti  nelle  provincie  deU'Austria,  — 
PocM  giomi  dopo,  il  conte  Paar  e  il  marchese  Oantono 
di  Ceva  lasciavano  Torino  e  Vienna:  la  rottura  diplomar 
tica  tra  i  due  paesi  diventava  cosî  un  fatto  compiuto  !  del 
quale  tanto  il  savio  consigliere  di  Yittorio  Ëmanuele, 
quanto  il  superbo  Ministro  di  Francesco  Giuseppe  solleci- 
tamente  informarano  i  Governi  tutti  d'Europa,  ciascuuo 
studiandosi  di  far  valere  lor  ragioni  in  quella  contesa.  Ta- 
cquersi  i  Governi  ;  ma  la  opinione  pubblica  parlô  altamente 
ia  favore  délia  Sardegna,  e  la  libéra  stampa  con  franche 
parole  biasimô  il  contegno  arrogante  deirAustria,  che  a- 
veva  guastata  l'amicizia  dei  due  Stati  proprio  nel  momento 
in  cui  Prancia  e  Bretagna  maneggiavansi  per  riavvici- 
narli  (l).  Le  resistenze,  piene  di  nobile  flerezza  e  dignitose, 
di  Cavour  al  premere  altero  e  minaccioso  di  Buol,  montre 
guadagnavano  a  lui  il  crédite  universale  e  alla  causa  ch'ei 
difendeva  le  simpatie  del  monde  civile,  accrescevano  di- 
molto  la  schiera  degli  aderenti  alla  sua  politica,  incuora- 
vano  i  timidi,  e  in  tutti  poi  facevano  nascere  nuove  spe- 
ranze  di  prossimo  felice  avvenire.  Impensieriti  non  poco 
per  la  vittoria  del  grande  Ministro  di  Vittorio  Ëmanuele 
e  per  l'aura  popolare  che  a  lui  spirava  favorevolissima,  i 
principi  italiani  tentavano  acquistarsi  Tamore  dei  sudditi 
con  reggimento  piîi  mite  ;  e  con  promesse  di  civili  riforme 
—  non  concasse  mai  ne  allora,  ne  poi  —  sforzavansi  dis- 
perdere  la  tempesta,  la  quale,  terribilmente  romoreggiante, 
avanzavasi  piena  di  rovine  e  di  guai.  Lo  scaltro  Ministro 
bene  ingegnavasi,  ogni  qualvolta  gli  si  presentava  l'occa- 
sione  propizia,  di  protestar  loro  l'amicizia  sua,  e  ai  trat- 
tati  la  sua  devozione  ;  ma  fede  nessuna  davasi  da  quel  prîn- 


(1)  In  faccenda  si  delicata  il  conte  Buol  mostrossi  nomo  di  Stato  ne 
accorto  ne  saggio;  Tompendola  con  la  Sardegna,  egli  fece  da  tutti  ri- 
coaoscere  nel  sno  Be  il  difensore  dell'indipendenza  italiana. 
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cipi  aile  proteste  di  Oavour,  awegnachè  conoscessero  le 
nascoste  mire  délia  sua  politica. 

Forte  délia  vittoria  ottenuta  nella  contesa  diplomatica 
con  TAustria,  il  Governo  del  Re  presentavasi  innanzi  al 
Parlamento  per  sostenervi  leggi  di  grave  importanza.  E 
prima  fu  quella  dello  insegnamento,  di  que*  tempi  pieno 
di  confusione  negli  ordini,  negli  offlci,  nei  programmi 
degli  studi,  nei  metodi  e  peggio  ancora  in  tutti  i  gradi 
degli  insegnanti,  onde  la  disciplina  erasi  in  questî  allea- 
tata  d'assai.  La  legge  proposta  diede  luogo  a  discussioae 
vivissima  e  talvolta  aspra;  awegnachè  dai  più  si  conten- 
desse  al  ministre  Lanza  la  troppa  autorità  chiesta  per  se 
a  scapito  délie  potestà  scolastiche;  da  alcuni  si  gridasse 
contra  Tobbligo  deU'istruzione  religiosa,  perché  oflTendeva 
la  libertà  di  coscienza;  e  da  altri  si  lamentasse  la  poca 
parte  fattale  nello  insegnamento.  Combattuta  con  série  ra- 
gioni  da  oppositori  seriissimi,  la  legge,  non  estante  la  di- 
fesa  ostinata  e  yigorosa  di  Lanza,  sarebbe  al  certo  caduta, 
se  non  fosse  stato  del  conte  di  Oavour,  il  quale  con  arte  sot- 
tile,  proprio  tutta  sua,  giunse  a  padroneggiare  l'Assemblea 
tanto  da  farle  accettare  la  promessa  del  Ministre,  diprcro- 
vedere  cioè  per  leggi  speciali  alla  libertà  dello  insegna- 
mento. —  Ne  minori,  ne  meno  fieri  contrasti  toccarono 
aile  riforme  del  Codice  pénale  presentate  da  De  Foresta, 
Ministre  Guardasigilli,  riforme  che  i  nuovi  tempi  imperiosa- 
mente  domandavano  ;  in  vero  una  di  quelle  avrebbe  dovuto 
essere  più  compiuta,  perô  clie  dalla  odierna  civiltà  si  ri- 
chiedesse,  non  un  mitigamento,  ma  Tabolizione  intera  délia 
pena  capitale;  tolta  per  11  crimini  di  Stato  e  per  Blcxmi 
delitti  comuni,  venne  essa  mantenuta  per  li  reati  più  gravi 
e  per  gli  attentati  alla  vita  del  Re  e  délia  famiglia  sua  (1). 


(1)  Trattossi  allora  anche  intomo  alla  libertà  dello  interesse  del  da- 
naro  dato  a  prestito;  U  Parlamento,  ritenendo  il  danaro  quale  merce, 
approYÔ  la  legge  messagli  innanzi  dal  Ministre. 
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—  Quistione  d'altissîmo  momento  —  al  tempo  stesso  poli- 
tica  e  milîtare  —  fu  discussa  per  lunghi  giorni  e  assai 
gravemente  dairAssemblea  nazionale  ;  quistione  che  tenne 
l'antica  metropoli  ligure  in  grande  commozlone  per  lo  av- 
venire  suo:  voglio  parlare  del  trasferimento  alla  Spezia 
délia  marinerla  di  guerra  e  de'  suoi  arsenal!.  Era  il  dise- 
gno  del  primo  Napoleone,  che  il  conte  di  Cavour  aveya 
in  sua  mente  deliberato  sino  dal  ritorno  in  patria  dal 
Congresso  di  Parigi  e  chë  allora  intendeva  mandare  a 
effetto.  Due,  e  del  pari  importanti,  gli  scopi  ch'egli  mirava 
raggiungere:  quelle  cioè  di  bene  riordinare  e  accrescere 
le  forze  navali  del  regno,  e  dar  loro  la  libertà  massima 
di  operare,  nel  medesimo  tempo  preparando  un  riparo  se- 
curo  dalle  offese  di  armata  nimica,  se  per  numéro  di  navi 
e  potenza  d'armi  prépondérante;  l'altroscopo  poi  consisteva 
nel  promuovere  lo  incremento  délia  marineria  mercantesca 
genoyese,  col  cederle  le  darsene,  i  magazzini  e  tutto  quanto 
apparteneva  allô  Stato,  e  darle  altresi  intieramente  libero 
il  porto  délia  sua  città:  per  le  quali  cession!  essa  dimolto 
awantaggerebbesi.  Se  la  guerra  di  Orimea  aveva  fatto  co- 
noscere  il  bisogno  d'una  marineria  militare  piii  numerosa, 
piii  forte,  meglio  ordinata  e  istruita,  dal  cauto  loro  le  vie 
ferrate  —  che  ogni  giorno  più  moltiplicavansi  nel  regno  — 
e  il  disegnato  traforo  del  Genisio,  dovendo  in  tempo  vicinis- 
simo  mettere  Genova  in  comunicazione  diretta  con  Franc!a 
e  Germania,  avevano  d'uopo  di  un  porto  ampio,  senza  im- 
pedimento  di  sorta,  e  ben  provveduto  di  quanto  puô  gio- 
vai'e  ai  mercatanti,  e  contribuire  a  rendere  spediti  e  poco 
costosi  i  trafflci  loro.  In  sul  cominciare  del  1851,  Cavour  — 
allora  Ministre  sopra  la  marineria  militare  —  erasi  date 
a  riformarne  gli  studi  per  levarla,  sempre  in  ragione 
délie  condizioni  materiali  del  paese,  all'altezza  délie  altre 
d'Europa;  !n  oltre,  aveva  istituito  la  scuola  dei  mozzi,  or- 
dinata la  costruzione  di  due  frégate  a  elice  e  proposto  d! 
trasferir  quella  alla  Spezia;  la  quale  proposta  veniva  re- 
spinta  dai  Gommissar!  incaricati  di  studiarla,   forse  per 
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mancanza  di  cognizioni  pratiche  in  cose  di  mare.  Lamar- 
mora  nel  tempo  délia  amministrazione  sua  nulla  voile  fare 
per  essa,  awegaachô  eî  ben  sapesse  che  nulla  di  veramente 
eflacace  sarebbesi  potuto  operare,  se  non  dopo  il  trasferi- 
mento  degli  arsenal!  marittimi  militari  alla  Spezia.  La 
guerra  d'Orienté  aveva  chiarita  Timpotenza  délia  Sarde- 
gna  a  soddisfare  ai  bisogni  tutti  del  suo  picciolo  osercito 
combattente  sotto  le  mura  di  Sebastopoli  —  tanto  da  co- 
stringerla  a  noleggiare  legni  dl  Francia  e  di  Bretagna  — 
e  molto  meno  poi  a  mantenere  nelle  aequo  delFEusino  una 
divisione  navale.  Era  dunque  nécessita  suprema  provvedere 
senza  por  tempo  in  mezzo  all'ordinamento  e  perfezionamento 
délia  marineria  dello  Stato,  e  accrescerla  di  tanto  da  potere 
al  bisogno  far  testa  a  quella  deirAustria,  la  quale  —  la- 
sciata  Trieste,  corne  aveva  prima  lasciata  Venezia  —  con 
operosità  straordinaria  lavorava  allora  negli  arsenali  di 
Pola  per  ingrossare  di  nuove  navi  le  sue  squadre.  Per- 
suaso  di  taie  nécessita,  Cavour,  in  sul  cadere  del  febbraio 
di  quell'anno  1857,  proponeva  al  Parlamento  l'erezione  del- 
l'arsenale  marittimo  al  Varignano  nel  golfo  délia  Spezia, 
«  intendendo  con  cià  di  operare  due  grandi  beneflzi,  Vuno 
in  pro  délia  marineria  mercantesca,  accordandole  ri^o 
délia  darsena,  Valtro  a  vantaggio  di  quella  militare,  col 
darle  una  sede  veramente  atta  a  meglio  svolgere  e  per- 
fezionare  tal  nerbo  di  forza  tanto  necessaria  allô  Stato. 
e  di  tutela  si  efficace  alla  navigazione  mercantile  net 
mari  ai  quali  si  estende  >  (1).  Il  disegno  deirardimentoso 


(1)  n  golfo  délia  Spezia  —  che  forma  la  stazione  marittima'piû  âcnia 
d'Enropa  e  si  ampio  da  potervisi  comodamente  ancorare  le  armate  pin 
poderose  per  namero  e  grandezza  di  navi  —  giace  tra  due  contrafforti 
dell'Appeimîno  scendenti  al  mare,  quel  di  levante  al  capo  Ck)rvo  preaso 
le  foci  délia  Magra,  Taltro  di  ponente  a  Porto  Venere  per  usdr  qoinâi 
dalle  acqne  a  formare  l'isole  di  Palmaria,  di  Tino  e  di  Tinetto.  Se  i 
monti,  circondanti  da  tre  parti  il  golfo,  lo  riparano  dai  venti  di  terra, 
difendonlo  da  quel  di  mare  —  i  qnali  spirano  da  mezzodl  e  da  seilocco 
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Ministro  ebbe  oppositori  non  pochi  e  di  somma  autorità; 
i  quali,  se  non  molto  abil  mente,  certo  sottilmente  lo  com- 
batterono  con  ragioni  —  invero  speciose,  non  giuste  —  di 
politica,  di  strettezze  economiche  e  di  scienza  militare;  e 
contraddironlo  altresi  uomini  di  parte  libérale,  voglio  dire 
quelli  délia  deputazione  genovese,  che  dal  trasferimento 
délia  marineria  di  gaerra  alla  Spezia  temeyano  gravi  danni 
agli  interessi  délia  loro  città;  ma  quel  disegno,  si  savia- 
mente  opportune,  sostenuto  e  difeso  da  Cavour,  Lamarmora 
e  Paleocapa  con  forti  argomentazioni  (1),  di  cui  ora  diremo, 
vinse  nella  prova.  A  Prancesco  Pallavicini,  primo  a  cen- 
surare  la  politica  del  Governo,  la  quale,  corne  affermaya 
l'oratore,  dopo  ayere  eccitate  le  passioni  popolari  con  la 
soscrizione  dei  cento  canîioni,  le  ebbe  soflocate  di  poi  col 
Tietare  quella  dei  diecimila  schioppi:  «  Si,  rispondeya 
Cavour,  noi  approvammo  la  soscrizione  dei  cento  cannoni, 
perché  atto  veramente  nazionale;  e  impedimmo  Taltra, 
perché  vedemmo  in  essa  un  atto  di  ribellione;  rispetto  poi 


verao  coi  ai  âpre  —  le  spiaggie  e  alcane  isole  di  Toscana,  e  piû  ancora 
il  basso  fondo  che  sta  all'entrata  di  esso,  che  dalla  Palmaria  ya  al  capo 
Cono.  Sebbene  la  baona  qnalità  del  fondo  permetta  lo  ancorarsi  in  ogni 
parte  del  golfo,  pure  tutti  i  legni  gettano  Fàncore  presso  la  sna  costa 
occidentale,  entro  cni  s'aprono  cinqne  porti  e  sa  la  qnale  corre  la  yia 
di  Porto  Venere  a  Spezia,  terra  che  diede  nome  al  golfo  e  che  s'eleya 
SQ  la  marma  settentrionale  di  esso.  De'  cinqne  porti  —  detti  di  Pani- 
ga^lia^  délie  Chazie,  del  Varignano,  délie  Castagne  e  di  Porto  Venere, 
separati  Ton  Taltro  dai  contrafforti  dei  monti  Castellana  e  Muzzarone 
lor  soprastanti  —  qnel  di  mezzo,  il  Varignano,  era  stato  scelto  a  sede 
della  darsena  per  essere  délia  piû  perfetta  sicnrezza,  sebbene  il  piû 
picciolo,  e  qnd  délie  Grazie  a  porto  militare,  potendosi  cosi  trarre  pro- 
fitto  del  Lazzeretto  iyi  esistente,  facile  a  mntarsi  con  poca  spesa  in 
niagazzini  e  officine.  Cosa  degna  a  notarsi  è  la  Polla^  o  sorgente 
d'acqna  dolce,  che  trovasi  nel  golfo  non  Inngi  dalla  pnnta  del  con- 
trafforte  del  monte  Castellana,  contrafforte  che  sépara  il  seno  di  Marola 
da  quel  di  Cadimare;  e  notabile  altresi  qnella  che  scatnrisce  dalla 
spiaggia  di  Marola. 
(1)  SedQta  del  29  aprile  1867. 
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ai  principi  di  politica  da  noi  bandit!  in  seao  al  Gongresso, 
osiamo  affermare  di  non  averli  traditi  mai.  »  A  Costa  dî 
Beauregard,  il  quale  ayversava  il  trasferimento  délia  ma- 
rineria  per  tema  che  un  certo  Stato  avesse  poi  a  spin- 
gere  il  Governo  del  Re  a  innalzare  una  seconda  Gibilterra 
alla  Spezia  per  quindi  recarsela  in  mano,  e  a  Solaro  della 
Margarita,  che  diceva  Timpresa  della  Spezia  far  sorridere 
di  compiacenza  Inghilterra,  Francia  ed  Austria,  il  gran 
Ministre  parlava  in  queste  sentenze  :  «  Allora  che  nel  1850 
ebbi  per  la  prima  volta  messo  innanzi  quel  mio  disegno, 
lord  Abercromby,  oratore  di  Bretagna  in  Corte  di  Torino, 
eraglisi  chiarito  contrario;  pur  supponendo  che  gli  Ingle^i 
avessero  in  pensiero  d'impadronirsi  della  Spezia,  credereste 
voi  potersi  ciô  sopportare  in  buôna  pace  dalFEuropa,  so- 
prammodo  dalla  Francia,  la  quale  vedrebbe  minacciata  la 
sua  Tolone?  I  legami  d'amicizia  che  stringono  la  Sarde- 
gna  alla  Francia  e  l'intéresse  che  questa  ha  di  vedere 
forte  l'alleata  sua,  le  faranno  indubitabilmente  accogliere 
con  favore  la  proposta  che  a  voi  oggi  facciamo.  Se  TAu- 
stria,  se  il  conte  Buol,  tenendosi  securi  che  le  gravi  spese 
della  costruzione  di  un  porto  militare  alla  Spezia  ci  man- 
deranno  a  rovina,  del  maie  nostro  si  rallegreranno,  certo 
non  ci  aflfliggeremo  della  gioia  loro  ;  nuUa  io  trovo  a  dire, 
che  il  conte  Buol  sia  di  ciô  contente.  »  —  Dopo  aver  dis- 
sipât! i  timori  della  deputazione  genovese,  luminosamente 
provando  come  il  trasportarsi  della  marineria  di  guerra 
alla  Spezia  doveva  non  già  arrecare  danno  alla  sua  citti 
bensi  renderne  più  florenti  i  trafflci,  Cavour  facevasi  a 
confutare  le  obbiozioni  mossegli  da  Revel,  in  verità  gra- 
vissime,  avvegnachè  toccassero  aile  ristrettezze  deirerario, 
le  quali  imponevano  al  Governo  la  massima  prudenza  nel 
dar  mano  a  lavori  dispendiosi.  <  Un  interesse  supremo, 
cosî  il  Ministre,  chiede  forti  spese  ;  ma  per  queste  la  rie- 
chezza  pubblica  si  accrescerà,  e  dal  suo  accrescimento 
verra  indubitabilmente  ad  avvantaggiarsi  l'erario.  Se  ra- 
gioni  di  sicurezza  e  grandezza  nazionale,  se  potenti  consi- 
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derazioni  militari  non  vi  consigliassero  già  di  accettare  la 
legge  propostavi,  voi  dovreste  approvarla  per  la  ragione 
che  la  costnizione  délia  darsena  a  Genova  ô  strettamente 
legata  al  trasferimento  délia  marineria  di  guerra  alla 
Spezia.  »  Appoggiata  pur  validamente  da  Lamarmora,  dai 
colonnelli  Menabrea  e  Cavalli,  e  specie  da  Paleocapa,  par 
ingegno  e  sapere  sopra  tutti  autorevolissimo,  la  legge  vin- 
ceva  il  parti to  nel  Parlamento  da  prima,  nel  Senato  di  poi. 

Un'altra  quistione  di  molto  rilievo  trattossi  nei  Parlamenti 
subalpini  correndo  il  giugno  di  quell'anno  1857;  intendo 
parlare  del  traforo  del  Cenisio,  disegno  messo  innanzi  il 
14maggio  dal  Governo  del  Re  aU'Assemblea  nazionale;la 
quale  opéra,  veramente  gigantesca  e  arditissima,  abbat- 
tendo  al  Fréjus  la  barriera  deirAlpî  doveva  stringere  vie 
piîi  strettamente  insieme  le  due  maggiori  nazioni  délia 
razza  latina,  le  quali  dovrebbero  camminare  sempre  a  capo 
délia  civiltà  europea;  opéra  la  quale  dovea  dare  nuovo 
lustro  e  nuova  gloria  aU'Italia,  il  cui  genio,  primo  a  con- 
cepirla,  ebbela  poscia  felicemente  condotta  a  termine.  Sino 
dal  1839  certo  Médail,  mercatante  di  Oulx  (1),  aveva  indi- 
cato  al  Governo  sardo  il  colle  di  Fréjus,  corne  il  piii  brève 
e  più  favorevole  a  traforarsi,  allô  scopo  di  porre  in  co- 
mtmicazione  la  valle  délia  Dora  Riparia  con  quella  del- 
l'Arco,  in  Savoia.  La  grande  altezza  del  Fréjus  non  con- 
cedendo  d'aprire  in  esso  verun  pozzo,  veniva  di  nécessita 
nn  cuniculo  a  foro  cieco;  la  cui  sterminata  lunghezza  — 
tredici  chilometri  —  impedendo  Tuso  délie  polveri  esplo- 
denti  nei  lavori  di  scavamento,  faceva  si  che  per  questi 
si  richiedessero  mezzi  straordinari,  Nel  1844  Maus,  inge- 
gnere  belga,  credette  di  aver  vinta  tanta  difflcoltà  con  una 
sua  macchina,  la  quale  tagliava  la  roccia  senza  abbruciare 
polveri;  ma  non  oflfrendo  quella  la  certezza  di  buona  rie- 


(1)  Terra  délia  provincia  di  Snsa. 
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scita,  era  messa  in  disparte.  11  difficile  problema  doveya 
venire  poclii  anni  appresso  risoluto  da  Giambattista  Piatti, 
iugegnere  milanese,  noto  favorevolmente  in  Inghilterra, 
dove  nel  luglio  1848  il  suo  modello  di  ferrovla  ad  aria 
compressa  usciva  vincitore  dalla  prova  fatta  sopra  una 
lunghezza  di  quattrocentoclnquanta  piedi  inglesi  (1);  il 
quale  sistema  egli  intendeva  surrogare  a  quelle  atmosfe- 
rico  di  Samuda  e  Glegg.  Datosi  poi  allô  studio  del  traforo 
alpine,  cui  eransi  consecrati  molti  ingegneri  italiani  e 
stranieri  senza  arrivare  mai  allô  scioglimento  dell*arduo 
quesito,  primo  pensiero  del  Piatti  —  come  egli  stesso  ci 
lasciô  scritto  (2)  —  fu  di  sostituire,  nel  lungo  cufUculo 
del  Cenisio  senza  pozzi,  alla  ventilazione  ordinaria^  che 
non  potevasi  oiienere,  la  arti/îciale  prodotta  da  grandi 
correnti  d'aria  compressa,  fluente  da  un  tubo  alla  estre- 
mita  di  qiùello;  in  oltre  immaginô  di  servirsi  délia  ela- 
sticità  di  essa  agli  scavamenti,  proponendo  da  ultime,  per 
le  trasporto  sollecito  del  pietrame  staccato,  il  sistema 
di  propulsione,  parimenti  ad  aria  compressa,  da  lui  feli- 
cemente  provato  in  Inghilterra.  Venuto  il  Piatti  a  Torino 
nel  1852  yi  metteva  fuora  per  le  stampe  gli  studi  suoi 
in  una  Proposta  per  la  via  ferrata  da  Susa  a  Modane 
d'un  nuovo  sistema  di  propulsione  ad  aria  compressa  da 
m^tori  idraulici  e  un  abbozzo  di  disegno  per  la  trafo- 
ram^ento  délie  Alpi,  che  nel  febbraio  dell'anno  dopo  pre- 
sentava  al  Governo  sardo,  chiedendo  il  giudizio  di  una 
Gommissione,  dal  Ministre  sopra  i  lavori  pubblici  composta 
dagli  ingegneri  Grandis,  Sommeiller  e  Grattoni.  I  quali, 
riconosciuta  Vimportanza  somma  délie  proposte   dell'in- 


(1)  La  prova  venne  fatta  a  Peckham,  presso  Londra. 

(2)  u  Come  sia  stata  risoluta  la  vertenza  Fiatti,  Grandis^  Orctttoni 
e  Sommeiller j  su  la  priorità  di  coneetto  e  di  proposta  del  eompUêso 
di  meeeanesimif  col  quale  si  imprese  il  perforamento  del  Moncenisio.  yy 

L'ingegnere  Giambattista  Piatti  e  il  traforo  del  Cenisio,  MUano,  1872. 
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gegnere  milanese,  non  le  discussero,  com'era  debito  loro, 
ma  se  le  fecero  proprie  tanto  da  chiedere  al  Governo,  nel 
settembre  di  quell'anno  stesso,  il  privilégia  esclicsivo  negli 
Stati  Sardi  per  la  compressione  delVaria  col  mezzo  del- 
Vazione  diretta  delVacqua  e  per  unpropulsoreidropneu^ 
maticOy  giusta  le  proposte  di  Piatti;  poscia  con  lo  appoggio 
del  colonnello  Menabrea  ottenuto  favorevole  il  pai'ere  del- 
rAccademia  délie  Scienze  di  Torino^  il  15  gennaio  1854 
ebbero  dal  Governo  il  privilégie  desiderato.  Taie  atto  di 
malafede  non  torna  a  onore  di  quegli  ingegneri,  per  tant! 
rispetti  commendevolissimi  ;  e  sebbene  siansi  studiati  di 
modificare  in  qualche  parte  le  proposte  dello  ingegnere 
milanese  allô  intente  di  farsi  credere  autori  de'  wuovi 
trovaii,  nondimeno  il  plagie  appare  chiarissimo.  Contra 
queiringiusta  appropriazione  avendo  indarno  protestato  il 
Piatti,  domandô  il  privilégie,  che  avesse  a  grmrentirgli  la 
priorità  e  laproprietà  de*  ritrovati  sicoi,  usurpattgli  dagli 
u/ficiali  di  quel  Governo,  oui  in  piena  huona  fede  avevali 
proposa  ;  ma  corne  non  gli  si  voleva  accordare  il  privi- 
légia richiesto,  cosi  i  ministri  non  mandarono  le  sue  carte 
al  Consigna  di  Stato,  ciô  che  avrebbero  dovuto  fare,  VAc- 
cademia  délie  Scienze  di  Torino  avendo  daio  parère  fa- 
rorevole  alla  concessione  domandata  (1).  Due  anni  dope, 
Orandis,  Sommeiller  e  Grattoni  presentavano  al  Governo 
un  disegno  per  traforare  il  Genisio,  il  tutto  corne  in  mas- 
^ma  era  stato  proposto  da  Piatti  nel  febbraio  1853.  La 
Commissione  incaricata  di  giudicarlo  —  délia  quale  faceva 
parte  il  colonnello  Menabrea  —  nella  relazione  sua  al  Mi- 
nistre degli  esperimenti  fatti  alla  Coscia  o  San  Pier  d'A- 
rena  presso  Genova,  attribuiva  a  quegli  ingegneri  tutto  il 
nierito  délia  invenzione  del  modo  di  comprimere  Varia 
mediante  Vazione  diretta  délVacqua  e  d'applicarla  quale 
forza  motrice  aile  macchine  di  traforo,  modo  questo  da 


(1)  L'ingegnere  Giambattista  Piatti,  cart.  75;  Milano,  1872. 
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essi  tolto  al  disegno  del  Piatti  un  giorno  stato  sommesso 
al  loro  esame;  e  ciô  era  notissimo  alla  Commissione,  Nel 
maggio  di  quell'anno  1857,  con  la  proposta  del  perfora- 
mento  del  Genisio  mettevasi  innanzi  airAssemblea  legisla- 
tiva  il  nuovo  sistema  di  scavazioae,  quale  sapiente  trovaio 
di  Grandis,  Sommeiller  e  Grattoni,  e  corne  taie  difeso  da 
Paleocapa,  Ministre  sopra  i  lavori  pubblici,  non  estante  la 
protesta  di  Piatti  e  la  petizione  da  lui  presentata  al  Re, 
al  Parlamento  e  al  Senato,  con  la  quale  chiedeva  la  no- 
mina  di  una  Commissione^  che  avesse  a  giudicare  la  con- 
tesa;  protesta  e  petizione  che,  messe  fuora  per  le  stampe, 
commossero  non  poco  il  Parlamento  e  il  pubblico,  tante 
che  i  diari  onesti  e  indlpendenti  fecersi  a  domandare,  s'aves- 
sero  a  esaminare  le  ragioni  del  querelante;  se  ricono- 
sciute  vere,  gli  venisse  fatta  giustizia  (I).  Ma  i  nimici  di 
Piatti,  tenendosi  certi  che  uomini  retti  avrebbero  senten- 
ziato  in  favore  suo,  perché  inventore  primo  del  nuovo 
sistema  di  perforazione,  diedersi  con  la  piii  âna  astuzia  a 
circuire  l'Àssemblea,  e  solleticandone  con  arte  sottile  quel 
sentimento,  che  soltanto  è  lodevole  quando  è  legittimo, 
seppero  si  bene  avvolgerla  da  indurla  a  respingere  la  pe- 
tizione deiringegnere  milanese  (2):  cosi  compivasi  una 
grande  ingiustizia!  —  Dopo  lungo  argomentare  in  favore 
e  disfavore,  e  caloroso  ragionare  per  conoscere  se  conve- 
nisse  o  no  Timpresa  del  Genisio,  .sia  per  li  molti  anni  ne- 
cessari  a  tanta  opéra,  sia  per  la  grave  spesa  (3),  e  sopram- 


(1)  n  Parlamento  il  25  giagno  lespinse  la  domanda  del  Piatti  per 
non  essere  uffieio  8uo  giudicare  le  quiationi  di  priorità  dette  tneet»- 
zioni;  e  il  Senato  il  4  gingno  dell'anno  appresso,  nitgata  la  priorità 
di  quelle,  non  si  car6  più  di  lui. 

(2)  n  marchese  di  Cavonr  e  lo  stesso  Sommeiller  avevano  licordato 
al  Parlamento  essere  il  Piatti  di  Milano^  e  Menabrea  avevalo  into- 
mato  che  Grandis,  Sommeiller  e  Grattoni  erano  del  Fiemonte  e  scolari 
dell'Università  di  Torino;  in  oltre  il  colonnello  Menabrea  flaceva  voti, 
avease  Vinvenzione  loro  ad  aeerescere  fama  al  nome  piemonte$e, 

(3)  Giusta  i  calcoli  fatti  il  perforamento  del  Genisio  domandava  do- 
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modo  poi  per  gli  ostacoli  che  sarebbersi  per  incontrare 
nella  perforazione  del  monte,  ostacoli  che  avrebbero  potuto 
essere  tali  da  far  cadere  Timpresa  dopo  molti  anni  di  la- 
voro  e  grossi  sacrifizi  di  danaro,  la  proposta  del  Governo, 
validamente  suffragata  dal  conte  di  Cavour,  vinse  il  par- 
tito  neir  Assemblea  nazionale  e  nel  Senato.  Senza  por 
tempo  in  mezzo  gli  ingegneri  Grandis,  Sommeiller  e  Grat- 
toni  —  cui  era  stata  allogata  Topera  colossale  —  mettevan 
mano  ai  lavorj  (1),  che  il  primo  settembre  a  Modane  ve- 
nlTano  iùaugurati  dal  Re  stesso  con  Tassistenza  del  prin- 


dici  anni  di  laTOTO  e  quarantnno  milione  di  liie  italiane;  venti  de'  qnali 
doYOTano  dard  dalla  Società  Vittorio  EmanueU  délie  vie  ferrate  di  Savoia. 

(1)  Di  Giambattista  Piatti  ancora  qnalche  parola,  che  speriamo  non 

toinerà  discaia  a  leggitori  nostri.  —  Correva  il  1860  qnando  il  ministro 

Cayonr,  coi  erano  noti  i  meriti  dell'ingegnere  milanese  nella  impresa 

del  Cenifflo,  desideioso  di  compensarlo,  in  parte   almeno,  degli  stndi 

saoi  —  i  qnali  aveyano  condotto  alla  invenzione  di  nn  nnovo  sistema 

di  Bcayazione  —  parlava  di  Ini  a  Jacini  —  che  allora  stava  sopra  i  layori 

pubblici  —  raccomandandogli  di  comporre  la  vertenza  sna  con  Grandis, 

Sommeiller  e  Grattoni.  Per  li  bnoni  offici  di  Jacini  promettevausi  da  Grat- 

toni  a  Piatti  lire  sessantamila  a  risarcimento  délie  spese  e  degli  stndi 

fatU  per  lo  traforo  délie  Alpi;  ma  di  li  a  non  molto  Cavonr  essendo  morto 

6  Jacini  ayendo  lasciato  TofOicio,  Grattoni,  non  cnrandosi  délia  parola 

data,  niegaya  pagare  la  somma  promessa.  Nel  gennaio   1862,  Piatti, 

ToltoBi  nnoTamente  ail' Assemblea  nazionale,  pregayala  di  raccoman- 

dare  al  Goyerao  il  compimento  dell'opera  riparatrice  promossa  a  sno 

fayore  dal  conte  Cayonr  e  sospesa  dalla  mala  yolontà  dei  riyali  snoi. 

l^'ll  Inglio  di  qnell'anno  stesso  il  ministro  Depretis  faceya  conoscere 

&i  Parlamento  essere  il  Goyemo  pronto  a  campensare  il  Fiatti  del 

<t(o  mcrito  e  anehe  in  parte  délie  moite   traversie  e  pêne  aopportate 

P^  la  risoluziùne  del  gran  problema  del  traforo  alpino.  Ma  di  li  a 

pochi  mesi  cadnto  il   Depretis,  il  7   gennaio  1863   Piatti  scriyeya  al 

ministro  Menabrea  snpplicandolo  di  continnare  Topera  dello  antecessore 

^0;  e  allora  Menabrea  confenya  alla  Consulta  suprema  dei  lavoripub- 

^^ici  Vesame  dei  diritti  che   Vingegnere  milanese  credeva  avère.  Al 

lettore  nostro  sarà  facile  indoyinare  il  gindizio  délia  Consulta,  qnando 

Sftprà  che  esso  era  presieduto  dal  ministro  Menabrea,  il  qnale  nel  1857  — 
^i&e  abbiamo  detto  più  sopra  —  per  indorre  il  Parlamento  a  respin- 
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cipe  Napoleone,  nella  quale  festa  ei  rappresentava  la  Francia 
e  il  suo  Imperatore.  La  Chiesa  co'  auoi  riti  concorse  a  ren- 
dere  più  solenne  la  ceremonia;  celebrati  i  diviai  offlci  dal 
Vescovo  di  Maurienne,  Vittorio  Emanuele  dava  fuoco  aile 
prime  polveri;  e  cosi  annunciava  alla  civile  Europa  il 
cominciamento  de'  giganteschi  lavori  del  perforamento 
délie  Alpi. 


gère  la  petizione  di  Piatti,  dopo  avère  espressa  la  fiducia.che  il  tro- 
vato  di  Grandis,  di  Sommeiller  ,  di  Grattoni  accrescerebbe  ûima  al 
nome  piemonteae,  ricordavagli  essere  que'  tre  ingegneri  nativi  del  Pie^ 
monte  e  aeolari  deirUniversità  taurinenae;  in  oltre,  che  di  quella  Con- 
sulta faceva  parte  U  Grandis,  nn  degli  awersari  a  Piatti  In  fatto,  nel 
gennaio  1864  la  Consulta  snprema  dei  lavori  pnbblici  sentenziava  oosi  : 
=  La  scienza  e  le  industrie  non  dovere  a  Piatti  né  progressi  né  mi- 
glioramenti,  né  idée  nô  ispirazioni,  che  abbiano  giovato  alla  peitoa- 
zione  del  Cenisio,  avendo  egli  ripetuto  quanto  da  altii  era  già  stato 
stndiato,  scritto  ed  esperimentato  senza  pratica  e  utile  applicazione. 
A  lui  non  doversi  premi  o  compensi  per  le  spese  e  le  traversie  soppor- 
tate,  avvegnachô  quanto  ebbe  a  spendere  allô  intente  di  far  valere  le 
sue  idée  e  i  suoi  trovati,  da  lui  creduti  nuovi  ed  effieaci,  egli  abbiA 
corso  la  sorte  dei  molti,  che  nel  cercar  fama  e  tentare  fortuna,  smani- 
scono  la  via  senza  beneficio  proprio  o  del  pubblico.  Inviti  e  incoraggia- 
menti  aile  spese  sofferte,  le  quali  tomarono  senza  frutto  venino,  non 
avère  egli  avuti  mai  dal  Govemo  ;  ignorarsi  pienamente  le  traversie  e 
le  pêne  da  lui  patite  ;  ma  se  gUene  vennero  dall'essersi  piû  volte  ado- 
perato  a  dimostrare,  che  a  lui  solo  dovevasi  l'invenzione  délia  forza 
motrice  e  délie  macchine  perforatrici  dell'Alpi,  non  potersi  fare  a  quelle 
traversie  e  pêne  ragione  alcuna.  =  Taie  giudizio,  oltre  ogni  dire  ol- 
traggioso,  offendeva  sfacciatamente  la  verit&;  ciô  che  ci  studieremodi 
provare  con  brève  parola.  Mercè  l'aria  compressa  —  adoperata  per  tras- 
mettere  lontan  lontano  l'azione  di  motori  fissi,  soprattutto  poi  degli 
idraulici  —  vincevasi  la  diJficoltà  d'aprire  lunghissimi  cuniculi  a  foio 
cieco,  difficoltà  sino  a  quel  di  insuperata  e  ritenuta  insuperabile  :  questo 
il  primo  merito  di  Giambattista  Piatti.  L'ingegnere  Sommeiller,  il  quaie 
per  lo  innanzi  aveva  sempre  posto  tra  i  sognatori  e  i  deliranti  chi 
s'occupava  dell' ar»a  compressa^  allora  che  ebbe  esaminatî  gli  studi  di 
Piatti  intomo  ad  essa,  se  li  appropriava;  e,  il  25  giugno  1847  nel 
Parlamento  subalpine,  dopo  avère  lodato  il  eompressore  inventato  da 
lui  e  da'  compagni  suoi  Grandis  e  Grattoni,  facevasi  ad  esclamare  : 
u  L'aria  compressa  ô  trovata,  ma  non   lo   è  da  lungo  tempo;  essa  é 
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Di  que'  griorni  i  tentativi  di  soUeyazione  a  Genova  e  a 
Livorno,  e  Tarditissima  spedizione  di  Pisacane  contra  il 
reame  di  Napoli  mettevano  tutta  Tltalia  in  forte  commo- 
zione,  e  con  lo  accrescere  le  già  tante  difficoltà,  in  cui 
trovayasi  la  Sardegna,  creavano  nuovi  ostacoli  airaudace 
politica  di  Gayour.  Al  grande  uomo  di  Stato,  che  intendeya 


trovata  da  che  la  nostra  macchina  layora!  »  Con  le  qoali  parole  egli 
intendeva  acceniiAre  agli  esperimenti  fatti  a  San  Pier  d'Arena,  presso 
Genova,  délia  macchina  di  que'  tre  ingegneri  per  lo  perforamento  del 
Cenisio,  e  affennare  altresi  che  Tidea  del  compiemoTe  era  yennta  a 
Sommeiller  e  a'  compagni  snoi  dallo  esame  délia  tromba  di  Piatti  e 
non  essere  on  trovato  de'  loro  stndi  ;  oid  che  a  loro  non  impedi  d'attri- 
bnirsene  tntto  il  meiit»  dell'inyenzione.  Il  signor  L.  S.,  in  nna  dotta 
memoria  pnbblicata  negU  Annali  di  statistica  dell'aprile  1863  —  i  qnali 
veoivano  alla  Ince  in  Milano  —  parlando  délia  applicazione  dell'aria 
compressa  al  perforamento  del  Cenisio,  sciisse  oosi  :  u  Noi  domandiamo 
a  Sommeiller,  se  avrebbe  anche  oggigiomo  il  coraggio  di  ripetere  le 
sue  parole  del  1857,  oggi  che  ciascono  ha  potnto  vedere  coi  proprii 
occhi  le  ordinarie  trombe  a  stantoffi  fomire  aria  compressa  a  dovizia 
per  la  costmzione  délie  pile  dei  ponti  del  Po?  »  Dopo  aver  parlato 
deUa  raota  idranlica  di  Grandis,  Sommeiller  e  Grattoni,  costratta  a 
Hodane  per  portare  r«cqna  a  venticinqne  metri  d'altesza  e  farla  poi 
diflcendere  in  comprensori  simili  a  qnei  di  Bardonnêche,  Tantore  délia 
sa  citata  memoria  disse:  essersi  eid  fatto  tilla  preaenza  di  ingegneri 
franee9if  i  quali  avranno  riso  veggendo  utilitarsi  farse  meno  del  venti 
P^  cento  del  lavaro  teorieo  délia  primitiva  eaduta,  Costretti  a  ricor- 
ïeie  alla  tromba  a  stantnjBb,  gli  ingegneri  piemontesi  mlglioravanla 
ponendo  nna  colonna  d'acqna  tra  lo  stantnifo  a  doppio  effetto  moyenr 
teâ  entro  cilindro  orizzontale  e  l'aria  compressa  dall'alto  al  basso  in 
<iue  biaccia  yerticaU,  che  fanno  da  yasi  comprensori;  e  per  la  yentii- 
lazione  artificiale  adottayano  il  sÎBtema  proposto  da  Piatti,  cioé  d'intro- 
<lune  nel  g;rande  cnnicnlo  délie  correnti  d'aria  compressa  medlante 
longhi  tabi.  A  provare  la  poca  bnona  fede  dei  rivali  all'ingegnere  mila- 
neae  dire,  avère  essi  affermato  che  l'idea  del  perforaiore  e  del  sistema 
<li  yentilazione  era  loro  yennta  dalla  macchina  perforatrice  dell'inglese 
Bartlett  e  dagli  stndi  del  gineyrino  GoUadon  sn  l'applicazione  dell'aria 
compressa  qnale  forza  motrice  e  per  la  ventilazione  dei  sotterraaei, 
quella  e  qnesti  messi  innanzi  al  Goyemo  sardo  nel  1855,  montre  Piatti 
aTevali  nel  febbraio  1853  proposti  al  Govemo  stesso  senza  chiedergli 

19  —  yoL  m.  Mâezani  —  Staria  pol.  •  miL 
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camminare  speditamente  neirimpresa  disegnata  e  risoluta, 
oppoi;ievasiMazzini;  il  quale,yoleado  chelaliberazione  délia 
patria  avesse  ad  essere  opéra  deirarmi  popolesche  non 
délie  régie,  e  fermamente  persuaso  che  una  grave  pertur- 
bazione  ia  Prancia  gioverebbe  non  poco  alla  causa  italiana, 
montre  preparava  moti  e  sollevamenti  nella  penisola»  or- 
diva  insidie  alla  vita  di  Napoleone;  tenendosi  certo,    che 


nn  piivilegio,  che  avesse  a  gnarenlirlo  dal  plagie;  e  ciô  par  troppo 
accadde,  avvegnachô  u  gli  esaminatori  gavemativiai  fosaero  trtisfor- 
tnati  in  applicaiori  délie  parti  piû  importanti  e  fondamentali  délie  idée 
sue...  eon  mano  ingrata  e  elandestina  œcendendo  al  aacro  fuoco 
di  esse  la  propria  face,  »  cosi  il  signer  L.  S.  negli  Annali  di  statistica 
del  settembre  1865.  Gli  esaminatori  govemativi  délie  proposte  di  Piattî 
—  tra'  quali  trovavasi  Grandis,  corne  già  scrissi  —  avevano  affennato 
altresi  di  nessun  progressa  e  consiglio  andare  a  lui  debitrici  le  indu- 
strie e  la  scienza  nella  grandiosa  impresa  del  perforamento  alpine; 
menzognera  affermazione  qnesta,  per6  che  il  sistema  di  Piattî  e  quelle 
di  Ghundis,  Sommeiller  e  Grattoni  fossero  nella  sostanza  loro  idtntici; 
e  qnanto  era  stato  proposto  dairingegnere  milanese,  se  non  venne  su- 
bito  adottato,  lo  fosse  di  poi.  Intendo  parlare  délie  raote  aspiranti  e 
prementi  —  che  a  Modane  erano  mosse  da  raote  idrauliche  —  dei 
grandi  serbatoi  d'aria  compressa  costrutti  a  Bardonnêche  e  a  Modane; 
e  intendo  accennare  eziandio  alla  trasmissione  deU'aria  compressa  dallo 
estemo  allô  intemo  del  grande  coniculo  mediante  nn  tnbo  di  ferro  foso, 
con  la  qnale  raggiungevansi  due  scopi,  cioè  di  produrre  una  forza  mo- 
trice e  ona  sana  ventilazione.  —  Da  quanto  ho  esposto,  è  loniinosa- 
mente  proyato  che  Grandis,  Sommeiller  e  Grattoni  applicarono,  non 
inventarono,  il  nuovo  sistema  di  perforazione,  U  quale  devesi  tutto  alk 
mente  di  Giambattista  Piatti.  I  meriti  degli  ingegneri  piemonteâi  — 
che  in  verità  sono  grandi  e  non  pochi,  e  consistono  nell' avère  bene 
condotta  l'impresa  del  Cenisio  e  introdotte  saggie  modificazioni  nella 
perforatrice  dell'ingegnere  milanese  —  ebbero  compense  larghisaimo  di 
danaro  e  d'onoriôcenze  \  e  quelli  d'assai  maggiori  di  Piatti  forono  cont- 
pitttamente  dimenticati.  Dopo  una  lotta  di  quasi  quattro  lostri,  lotta 
piena  di  sofferenze  e  d'amarezze,  egli  passava  di  vita  nella  sua  Milano 
addi  4  settembre  1867.  Gli  studi  suoi  e  le  sue  idée  avevangli  valso 
odio,  persecuzione  e  povertà  ;  e  i  rivaU  suoi,  ch'eransi  appropriât!  quegh 
studi  e  quelle  idée,  ebbero  gloria,  trionfi  e  ricchezze.  Qnesta  la  gin- 
stizia,  questa  la  gratitudine  degli  uomini! 
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la  morte  dell'imperatore  avrebbe  per  coaseguenza  la  caduta 
deirimperio  e  la  restaurazione  délia  repubblica:  e  di  taie 
coagiura  diremo  brevi  parole.  —  Già  da  lungo  tempo  cor- 
reva  voce,  che  Tindomito  agitatore  genovese   macchioava 
nucvi  disegni  di  ribellione  in  Italia,  nuove  insidie  nella 
metropoli  di  Francia;  e  che  per  meglio  governar  quelle, 
lasciata  Londra,  recherebbesi  a  Geaova,  sua  terra  nativa, 
nella  quale  piii  che  altrove  contava  amici  e  aderenti  :   e 
cosi  fu.  In  sui  primi  di  giugno  quando  il  suprême  magi- 
strato  civile    di  Parigi  veniva  avvertito  essere  arrivati 
d'Inghilterra  alcuni  Italiani,  i  quali,  poco  innanzi  la  loro 
partenza  avevano  avuto  in  Londra  stretti  coUoqui  con 
Mazzini  e  con  altri  membri  del  Comitato  Centrale  d'Et^ 
ropa;  e  attentamente  vigilando  su  tutto  e  su  tutti,   il  13 
di  quel  mese,  per  tre  lettere  intercette,  scopriva  il  tramarsi 
d  una  congiura  contra  Tlmperatore.    Quelle   lettere  giu- 
gnevan  da  Genova  ed  erano  di  Mazzini  ;  il  quale  a  Fede- 
rico Campanella  —  di  que'  tempi  in  Londra  —  dopo  aver 
parlato  degli  assalti  da  tentarsi  nella  stessa  Genova,  com- 
metteva  lo  importante  affare  di  Parigi,  dal  quale  doveva 
dipendere  il  buon  esito  del  suo  cospirare  in  Italia.  A  Gae- 
tano  Massarenti  egli,  il  Genovese,  dettava  il  modo  di  con- 
durre  a  buon  termine  qiceWaffare;  e  nella  terza  lettera  a 
Paolo  Tibaldi  —  un  operaio  romagnolo  da  parecchi   anni 
dimorante  in  Parigi  —  raccomandava  Giuseppe  Bartolotti 
e  Paolo  Grilli,  pur  délie  Romagne,  venuti  allora  in  Parigi 
per  assassinare  il  Buonaparte.  Près!  e  mandati  innanzi  alla 
Corte  suprema  di    giustizia,   il  7  agosto  erano  da  questa 
coQdannati  a  quindici  anni  di  prigionia  il  Bartolotti  e   il 
Grilli,  alla  relegazione  perpétua  il  Tibaldi  ;  e  per  le  loro  con- 
fessioni  e  deposizioni  avendo  la  Corte  ritenuti   complici 
délia  congiura  Mazzini,  Campanella,  Massarenti  e  Alessandro 
Augusto  Ledru  Rollin  —  un  fuoruscito  di  Francia  di  fede 
repubblicana  ardentissima  —  cosi  li  condannava  in  con- 
tumacia  alla  relegazione.  Federico  Campanella  niegô  sù- 
Wto  nella  stampa  inglese  Tattribuitagli   partecipanza  alla 
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trama;  contra  la  quale  partecipanza  protestarono  di  poi 
anche  Massarenti  e  Ledru  Rollin.  —  Ora  narreremo  le 
macchinazioni  di  Mazzini  in  Italia,  le  quali  diedero  pretesto 
ai  nimici  d'ogni  libertà  d'inveire  contra  i  ministri  Sardi, 
accusandoli  di  avère  favoreggiata  col  silenzio  una  setta, 
che  senza  posa  attentava  alla  autorità  di  Ooûerni  legit- 
timi  e  turbava  Vordine  e  la  quiète  del  paese.  Poco  innanzi 
la  mezzanotte  del  29  al  30  giugno  una  banda  d'armati  re- 
cavasi  in  mano,  per  sorpresa,  il  Diamantey  forte  a  stella 
che  signoreggia  Genova  (1),  e,  fattone  prigioniero  il  pic- 
ciolo  presidio,  ne  uccideva  il  comandante,  un  sergente,  il 
quale  aveva  voluto  resistere  agli  invaditori.  Meno  fortu- 
nata  fu  la  banda,  che  in  queU'ora  aveva  tentato  il  forte 
dello  Sperone  ;  accolta  dal  presidio  a  colpi  d'archibuso  su- 
bito erasi  levata  dairimpresa.  Soltanto  nelle  brevi  ore  délia 
notte  i  congiurati  tennero  il  Biamante;  non  veggendo 
essi  nella  città  i  segnali  accordati  coi  capi  délia  solleva- 
zione,  in  sul  fare  del  nuovo  giorno  lasciatolo,  per  li  monti 
circostanti  si  dispersero  (2);  e  ben  fecero,  avvegnachè  se 
avessero  indugiato  a  sgombrarlo  alcuni  istanti,  sarebbero 
caduti  in  potere  délie  soldalesche,  che  numerose  accorre- 
vano  alla  recuperazione  del  forte  perduto  e  a  maggior- 
mente  presidiare  le  difese  tutte  délia  città.  Al  primo  ro- 
moreggiare  délia  congiura,  Genova  venue  in  grande  trepi- 
danza  e  in  apprensione  di  gravi  mali  ;  ma  rassicurata  dai 
vlgorosi  e  sùbiti  provvedimenti  del  générale  Durando  — 
tra'  quali  lo  arrestarsi  dei  promovitori  délia  sollevazione, 
onde  spegnevasi  proprio  in  sul  nascere  —  riprendeva  l'a- 
bituale  tranquillità.  Il  processo  durô  nove  mesi  ;  de*  cospira- 
tori,  sei  furono  dannati  a  morte  —  erano  i  contumaci,  ira 
cui  Giuseppe  Mazzini  —  parecchi  ai  lavori  forzati  per  anni 


(1)  Vedi  la  descrizione  délie  fortiflcazioni  di  Genova  al  cap.  vi  del 
secondo  yolnme  di  qneste  istorie. 

(2)  In  qnella  notte  rompevansi  dai  congiorati  i  fili  del  telegrafb 
jtfesflo  Ronco,  an  la  via  che  mena  da  Genova  a  Torino. 
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diversi,  alcuni  assolti.  Nelle  riposte  d'armi,  allora  scoverte, 
trovaroûsi  degli  scritti,  i  quali  rivelavano  gli  intendi- 
menti  dei  capi  délia  congiura.  «  Coraggio,  dicevano  essi  ai 
loro  aderenti  (IX  la  prima  casa  e  famiglia  che  davete  sac- 
cheggiare  nella  strada  Prè,  sarà  la  famiglia  Peregallo,  es- 
sendo  deipiù  ricchi  proprietari,  spie  e  crudeli  nimici  délia 
libertà,  Saccheggio  e  fuoco;  coraggio.  »  Se  autore  di  tali 
scritti  noa  fu  Mazzini,  è  perô  altameate  a  condannarsi  che 
egli  si  servisse  d'uomini  sacchegglatori  e  ineendiatori  per 
conquistare  la  libertà  alla  patria;  di  ben  altri  uomini  ab- 
bisognava  impresa  si  santa  e  generosa!  —  Di  maggiore  mo- 
mento  fa  la  sollevazione  di  Livorno  ;  se  questa  fosse  uscita 
vittoriosa  dalla  lotta,  in  pochi  giorni  tutta  Toscana  sarebbe 
andata  arsa  da  guerra  civile.  Erano  le  sei  e  mezzo  délia 
sera  del  30  giugno,  allora  che  una  moltitudine  tumul- 
tuante  di  popolo  armato  invadeva  la  piazza  del  Voltonôy 
la  Pinna  d'Oro  e  la  via  di  San  Oiovanni  di  quella  città, 
ferendo  a  tradigione  quanti  soldati  incontrava;  montre 
altri  cittadini,  parimenti  in  armi,  gridando:  <  Vivaifra^ 
telli  »  avvicinavansi  alla  Grande  Guardia  per  tentarla;  ri- 
buttata,  rifacevasi  e  tornava  aile  ofiTese.  Il  presidio  —  uscito 
dalla  fortezza  al  primo  tumultuare  di  quelli  —  li  affronta, 
li  disfece,  li  volse  in  fuga;  i  pochi,  che  vojlero  resistere, 
presi  con  l'arme  alla  mano,  senza  por  tempo  in  mezzo  furono 
miseramente  trucidati  dalla  soldatesca  inferocita,  non  estante 
il  forte  opporsi  de'  suoi  offlciali  ;  il  quale  atto  di  barbarie 
e  di  viltà  gettô  il  vituperio  su  Tarmi  del  Granduca,  e  fece 
conoscere  altresi  quanto  poco  osservassero  la  militare  di- 
sciplina. Allô  intente  di  assicurare  lo  Stato  contra  nuovi 
tentativi  di  ribellione,  il  Governo  toscane  pubblicava  al- 
lora un  bando  severissimo,  nel  quale  minacciavansi  gravi 


(1)  Qtiesto  docnmento,  pnbblicato  dalla  Oazzetta  di  Oenova  e  che 
sta  nel  processo,  fa  trovato  nella  riposta  d'anni  fatta  dai  cospiratori 
in  nna  casa  di  via  Pré. 
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pêne  a  chi  fosse  trovato  coq  armi  addosso,  e  il  supplizio 
estremo  a  chi,  con  premeditazione,  tentasse  accisione  o 
ferimento  délia  forza  armata.  Il  procesâo  degli  accusaii 
promovitori  del  moto  livornese  durô  sei  mesi  ;  la  Corte  cri- 
miaale  toscana  non  fu  meno  dura  nel  sentenziare  délia 
Corte  di  Genova;  avvegnachè  degli  incolpati  di  cosptra- 
zione  e  di  omicidio  otto  dannasse  nel  capo,  cinque  all'er- 
gastolo;  ma  la  durezza  di  taie  giudizio  venne  mitigata  dalla 
clemenza  del  Granduca,  il  quale  ebbe  mutata  di  poi  la 
pena  di  morte  nella  prigionia  perpétua. 

Alla  spedizîone  di  Sapri  fu  gîà  sommariamente  accennato 
aljcap.  IX  del  secondo  vol.  di  queste  istorie;  ora  diremo  di 
essa  alquanto  distesamente  e  con  tutte  quelle  particolarità, 
che  varranno  ad  aiutare  i  leggitori  nostri  a  bene  giudicarla, 
—  Correva  il  25  giugno,  quando  il  colonnello  Carlo  Pisa- 
cane  —  un  fuoruscito  di  Napoli,  al  quale  Mazzini  avea  dato 
il  carico  di  tentare  il  reame  ]e  chiamarne  le  popolazioni 
aile  armi  —  saliva  a  bordo  del  Cagliari,  in  quella  che 
stava  per  levar  l'àncora  per  l'ordinario  viaggio  da  Genova 
a  Tunisi.  Erano  con  lui  da  venticinque  esuli  délie  Due  Si- 
cîlie,  tutti  cospiratori  ardentissimi  —  tra  cui  Giovanni 
Nicotera  —  i  quali,  impazienti  di  togliere  la  patria  alla 
iirannide  borljonica  e  sdegnando  attendere  l'esito  délie 
soUevazioni  di  Genova  e  di  Livorno,  mettevansi  alla  im- 
presa,  bensi  generosa,  ma  oltre  ogni  dire  temeraria,  anzi 
impossibile  a  compiersi  (1).  Appena  entrati  in  mare  co- 
stringevano  il  capitano  —  Antioco  Sitzia  —  a  cedere  il 
governo  délia  nave  a  certo  Luigi  Daneri,  un  capitano  ma- 


(1)  Pisacane,  u  nfficiale  nato  per  la  gaerra  di  sollevazione,  dotato  di 
qnella  potenza  d'iniziativa  che  trova  la  vittoria  dove  é  il  niuiico  »  (*), 
che  di  cose  belliche  s'intendeva  assai,  aveva  giudicato  taie  impresa 
impossibile  a  farsi;  ma  persistendo  ostinatamente  Mazzini  ne'  snoi 
disegni,  il  colonnello  napolitano  ne  assumeva  il  governo. 

(*)  GiusEPPK  Mazdhi,  Bieo^di  tu  Ouio  PUoeame, 
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rittimo,  clie  trovavasi  a  bordo,  e  al  quale  Pisacane  ordi- 
nava  di  lasciare  la  via  di  Tunisi  e  prendere  qaella  di 
Ponza  (1);  nel  eui  porto  il  Cagliari  gettava  l'àacora  nella 
sera  del  27  giugno  pretessendo  alcune  avarie  so£fert6 
dalla  macchina  in  suo  viaggio;  a  poppa  portava  baadiera 
sarda;  a  prora,  bandiera  rossa.  Pisacane»  fatto  prigioniero 
il  comandante  del  porto  —  che  per  ragione  d*offlcio  era 
salito  a  bordo  —  co'  suoi  compagni  prendeva  terra;  e  dopo 
avère  tolte  le  armi  ai  gabellieri  e  rotto  il  presidio  dei  ve- 
teraui  —  di  cui  dne  cadevano  morti  nella  resistenza  ten- 
t&ta  contra  gli  assalitori  —  liberava  dalle  carceri  trecen- 
toventisette  condannati,  i  più  dei  quali  per  crimine  di  Stato  ; 
e  con  questi  tornato  sul  Cagliari^  in  su  la  mezzanotte  rien- 
trava  in  mare  navigando  verso  Sapri.  Se  non  che  Pisacane 
e  gli  amici  suoi  venuti,  cammin  facendo,  in  gravi  timori 
su  Tesito  deirimpresa,  risolvevano  di  riedere  a  Genova  o 
di  portarsi  in  Sardegna;  ma  il  capitano  délia  nave  rifîu- 
tandosi  d*assecondare  il  loro  desiderio,  causa  la  mancanza 
del  carbone,  fu  forza  di  continuare  la  via  e  proseguire 
l^impresa,  délia  quale  a  ragione  disperavano.  Giunti  presse 
le  spiagge  di  Sapri,  senza  por  tempo  in  mezzo  tutti  su  di 
esse  scendevano,  e  grîdando  viva  alVIialia,  viva  alla  re- 
puàblica,  portavansi  speditamente  a  quella  terra,  che  senza 
contrasto  recavansi  in  mano.  Ai  loro  evviva  e  alla  loro 
chiamata  aile  armi  pochissimi  degli  abitatori  di  Sapri  ri- 
sposero,  chè  i  piii  allô  avvicinarsi  délia  schiera  invaditrice 
erano  fuggiti.  Tenue  Pisacane  per  brevi  ore  soltanto  quella 
terra  ;  perô  che,  correndo  sopra  lui  da  ogni  parte  grosse  prese 
di  soldatesche  borboniche,  dopo  avère  respinto  un  assalto 


(1)  n  Cagliari  osoiva  dal  porto  di  Genova  aile  sette  pomeridiane; 
'^  • . .  aile  Otto  andando  a  prora  per  fare  le  mie  osseryazioni  —  cosi 
parlava  il  capitano  Sitzîa  dinnanzi  i  giudici  suoi  —  mi  trovai  circon- 
<i&to  da  yenticinqne  individni,  che  componevano  bnona  parte  de'  miel 
passeggeri,  i  qoali  in  tntto  sommavano  a  trentatré,  facendo  prigionieri 
tutti  i  marinai  e  obblîgando  me  a  lasciare  il  comando  del  Cagliari,  n 
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lasciasse  Sapri,  per  Lagonegro  ritraendosi  ael  Gilento,  are 
sperava  di  poter  resistere  a  lungo  e  con  vantaggio  contra 
nimico  anche  dimolto  superiore  in  armi  aile  sue,  sia  per 
la  natura  del  sito,  quanto  per  Taiuto  che,  tenevasî  certi»- 
simo»  darebbergli  le  genti  cilentine,  le  quali  avevaiio  già 
dato  luminosa  prova  del  loro  amore  alla  patria  libertà.  Il 
mattino  del  30  giugno  Pisacane  veniva  con  la  sua  banda 
a  Gastelnuovo,  e  in  sul  cadere  del  giorno  giugneva  nelle 
vicinanze  di  Padula;  assalito  da  grossa  schiera  di  milizie 
urbane  e  da  un  battaglione  di  veliti,  riparavasi  entro  quella 
terra;  ma  oppresso  dal  numéro  degli  assalitori,  non  ostante 
una  difesa  vigorosa  —  che  ebbegli  costata  la  perdita  di 
cinquanta  de'suoi  —  dovette  lasciarla  e  ritrarsi  piii  ad- 
dentro  al  paese  e  tra  i  monti  del  Cilento,  su'  quali  gli  sa- 
rebbe  stato  facile  assai  di  combattere  una  guerra  minuta 
e  di  trattenimento.  Nella  quale  molestando  senza  posa  Teste 
ayversaria  di  giorno  con  assalti  improvrisi  e  di  notte  con 
falsi  airarmi  stancheggiandola,  ne  arrebbe  in  brève  assot- 
tigliate  dimolto  le  forze;  e  siccome  col  tempo  puossi  mu- 
tare  la  fortuna,  cosi  con  una  resistenza  ostinata  —  cui 
Tindustria  del  capitano  e  la  natura  de'  luoghi  dovevano 
certamente  essere  di  valide  sussidio  —  da  vinto  et  poteva 
diventare  vincitore,  e  la  guerra  a  poco  a  poco  allargarsi 
tantOy  da  invadere  poi  tutto  il  reame.  Al  disegno  di  Pisa- 
cane, invero  saggissimo,  sarebbe  sortito  buon  esito  se  man- 
date a  effetto  al  siibito  discendere  su  la  marina  di  Sapri: 
ma  i  primi  dubbi  e  il  tentennare  nel  risolvere,  su  quanto 
meglio  conveniva  operare,  furono  le  cause  che  mandarono 
a  rovina  la  impresa.  Giunto  a  Sanza  trovô  impedite  dai 
nimici  le  vie  del  Cilento;  perô  che  quelli,  indovinato  il 
disegno  sue,  solleciti  avessergli  furate  le  mosse;  ond'egli, 
veggendosi  da  ogni  parte  venirgli  sopra  numerosissimi  i 
soldati  del  Borbone  —  cui  s'era  unita  grande  moltitudine 
di  cittadini  armati  —  deliberato  di  tentare  gli  sforzi  estremi 
per  aprirsi  un  passe  tra  quelli,  tenue  il  campo.  L'affronto 
—  che  ebbe  luogo  il  primo  luglio  sui  campi  di  Sanza  — 
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fa  impetuoso  e  gagliardo  ;  se  la  vittoria  doyesse  sempre  ar- 
ridere  al  valore  e  al  seano,  piena  intera  avrebbe  dovuto 
toccare  allô  strenuo  e^ennato  condottiero  degli  esuli  na- 
politani  ;  ma  a  Sanza  arrise  al  numéro.  Non  ostante  la  forza 
délie  battaglie  borboniche,  cbe  rispetto  a  quella  degli  av- 
rersari  era  poderosa,  Pisacane  sarebbe  certamente  riuscito 
a  romperne  Tordinanza  e  a  porsi  in  salvo  co'suoî,  se  i 
régi  non  avessero  avuto  il  vantaggio  del  sito  a  tempo  oc- 
cupato.  In  brève  ora  la  pugna  mutossi  in  macello  ;  si  oom- 
batteva  per  uccidere,  i  Borboni  non  dando  quartiere;  dai 
superstiti  yendicavansi  i  morti;i  feriti  vendicavansi  da  se 
stessi  ferendo  ravyersario;  ferito  cadeya  Nicotera,  cadeya 
Pisacane,  i  capi  deirimpresa;  il  primo,  creduto  morto,  fu 
nella  notte,  cho  tenne  dietro  alla  fazione,  generosamente 
salvato  da  tina  gnardia  borbonica;  il  secondo,  yenuto  su- 
bito a  mano  dei  nimîci,  fu  con  tutti  i  prigionieri  moschet- 
tato  8ul  campo  dai  yincitori  inferociti  per  la  resistenza  lor 
fatta  dagli  ayyersari  :  barbare,  crudele  modo  questo  d'usare 
la  vittoria!  Degli  scampati  alla  strage  alcuni  pochl,  scesi 
al  mare,  salvaronsi  sul  Cagliari;  i  più  si  dispersero  tra  i 
monti;  presi  di  poi  dagli  sgherri  sguinzagliati  loro  addosso, 
furono  tradotti  innanzi  alla  Gorte  criminale  di  Salerno  con 
alcuni  abitatori  délia  marina  di  Sapri,  sospettati  di  conni- 
venza  coi  fuorusciti.  Non  potè  il  Cagliari  sfuggire  aile 
ricerche  délia  marineria  napolitana;  le  régie  frégate  Ta¥ir 
i'redi  ed  Ettore  Fieramosca  scontratolo  nelle  acque  di  Sapri 
intimarongli  la  resa;  alla  quale  intimazione  rispose  soltanto 
allora  che  il  Tancredi  ebbegli  tratto  contra  a  palla.  Tenuto 
per  buona  preda  di  guerra,  il  Cagliari  fu  menato  a  Na- 
pcli  ;  e  il  suo  capitano,  i  marinai  —  tra  cui  due  inglesi,  i 
inacchinisti  —  e  quei  pochi  compagni  di  Pisacane  rifugia- 
lisi  su  di  esso  dopo  la  fazione  di  Sanza,  vennero  portati 
iniianzi  alla  Corte  di  Salerno.  L*esito  infelicissimo  sortito 
ai  moti  di  Genova  e  di  Livorno,  e  alla  spedizione  di  Sapri 
provô  una  volta  di  più,  come  fossero  nel  vero  coloro  i  quali 
afifermavano  non  potersi  con  le  congiure  rivendicare  al- 
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lltalia  la  sua  indipendenza,  la  sna  libertà;  e  il  popolo,  col 
non  avère  assecondati  i  tentativi  di  Mazzin},  chiarameiite 
fece  conoscere  di  non  avère  in  esêo  piîi  fede  veruna. 

Se  per  lo  addietro  erano  latenti  le  freddezze,  che  già  da 
tempo  regnavano  tra  Napoli  e  Torino  —  e  le  ragioni  di 
esse  son  faclli  a  indovinarsi  —  la  cattura  del  CagliatH  non 
solamente  le  rendeva  manifeste,  maie  mutava  altresi  in  mali 
umori  e  fu  persino  sul  punto  di  menare  1  due  Stati  a  di- 
scordia  e  a  nimistà.  Da  che  vennero  saputi  a  Gavour  la 
spedizione  di  Sapri  e  i  cas!  che  la  seguirono,  che,  per  lo 
inviato  suo  in   Corte  del  re  Ferdinando,  sollecito  faceva 
conoscere  ai  ministri  borbonici,   com'egli  altamente  con- 
dannasse  lo  attentato  degli  usciti  napolitani  al  reame;  in 
oltre  loro  manifestava  la  speranza  da  lui  concepita  di  veder 
presto  messa  in  luce  Tinnocenza  del  capitano  e  de'  marinai 
del  Cagliari:  onde  quelli  tornerebbero  a  libertà  e  lanave 
catturata  verrebbe  restituita  a  chi  spettavasi.  Se  non  che 
il  Governo  di  Napoli,  dalla   istantissima  sollecitudine  del 
grande  consigliere  di  Vittorio  Emanuele  per  la  liberazione 
dei  prigionieri  indotto  a  credere  avesse  Gavour  favoreg- 
giata  Timpresa  di  Pisacane,  fatto  sentenziare  da  magisirati 
ossequenti  alla  volontà  sua  essere  di  buona  preda  il  legno 
catturato,  questo  non  rendeva,  e  i  prigioni  mandava  alla 
Gorte  di  Salerno;  disonesta  sentenza,  perô  che  fosse  stato 
già  chiarito  non  appartenere  la  nave  a  nazione  nimica, 
ne  a  corsali,  ed  essere  stata  presa  fuor  délia  giurisdizionc 
territoriale  napolitana  (1).  Gontra  atto  si  sleale  e  tanto  of- 
fensive al  diritto  marittimo  e  aile  leggi  del  diritto  délie  genti 
délia  civile  Ëuropa,  il  Governo  sardo  vigorosamente  protesta  ; 


(1)  Laseiato  libero  a  Ponza,  il  capitano  Sitzia  viaggiava  verso  Na- 
poli per  far  conoscere  al  Governo  del  Be  qnanto  eragli  accadnto;  ma 
per  via  veniva  catturato  da  due  frégate  napolitane  in  alto  mare,  a 
circa  trenta  miglia  da  Salerno  e  a  dodici  dalla  baia  di  Sapii;  illégale 
era  dnnqne  la  cattnra,  eziandio  perché  il  Cagliari  non  avevaa  bordo 
né  cospiratori,  nô  i  prigionieri  di  Ponza. 
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De  pago  di  ciô  fecesi  a  chiedere,  quasi  con  minaccia  di  diplo- 
matiche  rotture,  a  quel  di  Napoli,  che  senza  por  tempo  in 
mezzo  il  Cagliari  restituisse,  i  prigionieri  a  libertà  tor- 
nasse.  I  richiami  e  le  proteste  di  Cavour,  che  Francia  ri- 
conosceya  socondo  giustizia,  venivano  appoggiati  altresi 
dai  ministri  inglesi;  i  quali  dal  canto  loro  viTameute 
sollecitavano  dal  re  Ferdinando  la  liberazione  dei  macchi- 
aisti,  duo  sudditi  britannici.  La  quistione  del  Cagliari  fu 
asprissima  e  durô  a  lungo;  ayyegnachè  da  una  parte  si 
insistesse  per  la  pronta  restituzione  del  legno  catturato  e 
la  liberanza  dei  prigionieri,  e  dall'altra  si  persistesse  a 
niegar  quella  e  questa.  Non  estante  la  politica  inganna- 
trice  con  la  quale  il  Borbone  ingegnavasi  deludere  le  ri- 
chieste  insistent!  dei  Governi  di  Torino  e  di  Londra,  una 
grave  tempesta  si  addensava  su  lui;  ma  proprio  quando 
pareva  vicina  a  scoppiare,  svaniva  d'un  tratto  per  lo  mu- 
tarsi  dei  ministri  délia  Regina.  Derby  —  succeduto  in  quel 
torno  di  tempo  a  Palmerston  —  allontanatosi  dalla  Francia 
per  riaccostarsi  all'Austria,  la  secolare  alleata  deiringhil- 
terra,  non  sosteneva  più  la  causa  délia  Sardegna  con  la 
caldezza  del  predecessore  ;  e  siccome  al  re  Ferdinando  as- 
sai  premeva  di  riamicarsi  il  Governo  britanno,  cosi,  dalla 
Corte  criminale  di  Salerno  fatti  assolvere  i  macchinisti 
inglesi  délia  imputazlone  di  complicità  nell'attentato  di 
Pisacane»  li  rimandava  liberi  con  un  donativo  di  settan- 
tacinque  mila  lire  italiane  in  risarcimento  dei  danni  sof- 
ferti  durante  lor  prigionia;  in  oltre  prometteva  di  rimet- 
tere  il  Cagliari,  il  suo  capitano  e  i  suoi  marinai  al  signer 
Lyons  per  soddisfare  ai  Ministri  délia  Regina,  che  yolevano 
far  rispettata  la  libertà  dei  mari:  ciô  ayreniva  nel  giugno 
1858  (1).  Sebbene  rimasto  solo  nella  contesa,  Cavour  con- 


(1)  L'8  giogno  1868  Carafa,  Présidente  dei  ministri  del  re  Ferdi- 
nando, a  Malmesbniy,  Ministre  sopra  le  faccende  esterae  d'Inghilterra, 
«criveva  cosi:  «  ...  ho  Tonore  di  prevenire  V.  E.,  che  da  qnesto  mo- 
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tinuô  a  difendere  a  viso  aperto  e  con  fermezza  i  diritti 
délia  Sardegaa  contra  la  prepotenza  borbonica;  (ibbando- 
naio  dalVinghilterra,  di  fronte  alVAitstria  nimica,  te 
condizione  stm  in  verità  era  difficile  assai  ;  pure  non  si 
scoraggidy  perché  credeva  aver  con  seco  il  paese  (1).  — 
Verso  il  cadere  del  luglio  1858  la  Oorte  salernitana  chiii'- 
deva  il  processo  dei  cospiratori  di  Ponza  e  di  Sapri  con- 
dannandone  sette  al  supplizio  estremo  —  tra  i  qnali  il 
barone  Nicotera  —  e  dugentocinque  aile  galère:  cmdele 
sentenza  questa,  che  perô  mitigavasi  dal  Borboae  commu- 
tando  la  pena  di  morte  nella  prigionia  per  Nicotera  e  due 
suoi  compagni,  a  vita  ;  per  gli  altri,  a  trenf  anni.  Nello 
annuQCiare  ai  graziati  Tatto  délia  sovrana  clemenza,  il 
giudice  invitavali  a  gridare  un  ewiva  al  Re;  ma  Giovanni 
Nicotera,  nel  quale  alla  più  dignitosa  alterezza  deiranimo 
andava  congiunta  quella  nobile  fierezza,  che  fa  sempre  ri- 
fuggire  persino  dalFombra  d'una  viltà,  niegava  rispond^^ 
airinvito  del  magistrato  cortigiano.  Queste  le  dolorose  con- 


mento  trovasi  nella  cassa  Poot,  e  agit  oïdini  del  QoTemo  ingleae,  la 
somma  di  tre  mila  lire  sterline.  Per  qnanto  spetta  agU  indlTidni  coid- 
ponenti  la  cinrma  del  Cagliari  che  sta  davanti  alla  grande  Corte 
criminale  di  Salemo,  e  il  Cagliari  stesso,  io  posso  annonciarle  trovaiai, 
gli  uni  e  Taltro,  agli  ordini  del  signer  Lyons.  Per  la  rlinessione  del 
Cagliari  e  délia  sna  cinrma,  la  cni  partenza  dipenderà  dal  signer  Lyons, 
vennero  dati  gli  ordini  aile  antoritÂ.  n 

(1)  In  qnel  tempo  Cavonr  scriveTa  al  signer  De  La  Rive  in  queati 
termini:  u  La  politica  mi  dà  molti  pensieri.  Abbandonati  dall'Inghil- 
terra,  avendo  davanti  l'Anstria  malevola  e  ostile,  dovendo  lottare  contra 
Roma  e  gli  altri  Principi  italiani,  voi  dovete  comprendere  qnanto  sia 
difficile  la  nostra  condizione.  Io  non  sono  perô  scoraggiato,  impercioc- 
chô  io  credo  il  paese  essere  con  noi.  n  —  Il  14  gingno  1868  il  Ca- 
gliari veniva  rimesso  al  console  inglese  in  Napoli;  il  di  appresso, 
nscito  dairarsenale,  gettava  Tancera  in  vicinanza  délia  Lanterna  del 
porto;  il  22  di  qnel  mese  col  capitano  Sitzia  e  gli  antichi  snoi  ma- 
rinai il  Cagliari  entrava  nel  porto  di  Gtenova  ;  il  console  inglese  con- 
segnavalo  snbito  al  console  délia  marineria  genovese,  il  qnale, 
por  tempo  in  mezzo,  rimettevalo  cni  spettava. 
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seguenze  degli  inconsulti  tentativi  di  Pisacane;  tentativi 
che^  se  riempiyano  di  timori  e  di  sospetti  il  Principe,  la 
Corte  e  i  consiglieri  suoi,  spingevano  altresi  a  nuove  ven- 
dette  e  a  plii  violenti  eccessi  il  despotico  reggimento  del 
Borbone.  La  parte  libérale  di  tutta  Tltalia  condannô  allora 
altamente  Mazzini,  il  quale  per  lo  trionfo  délia  sua  idea, 
impossibile  di  mandarsi  a  effetto,  aveva  sacrificato  uomini 
generosi  e  di  mente  eletta  in  imprese  arrischiate,  anzi  te- 
merarie,  imprese  sconyolgitrici  délie  cose  patrie,  le  quali, 
se  non  inceppavano,  al  certo  rita^davano  il  compimento 
deiropera  grande  e  sennata  di  Cavour.  Già  lo  dicemmo,  e 
giova  rlpeterlo,  il  prestigio  dell'agitatore  genovese  era  di 
qne'  giorni  scemato  dimolto  ;  alla  sua  parola,  un  tempo  au- 
torevollssima,  e  aile  sue  dottrine,  già  tante  ammirate  e 
tante  seguite,  ben  pochi  prestavano  fede  ;  e  aile  sue  chia- 
mate  chi  rispondeva,  chi  volenteroso  accorreva  ?  gli  impa- 
zienti  e  alcuni  tuttavia  illusi  dal  fascino  antico  del  sue 
nome  !  Genova,  Livorno  e  Sapri  avevano  in  modo  luminoso 
provato,  quanto  noi  abbiamo  ora  aflTermato.  Dalle  censure, 
giostamente  severe,  mossegli  in  quel  di  dalla  stampa,  ei 
difendeyasi  accusando  di  fiacchezza  i  suoi  vecclii  amici,  di 
tiepidezza  il  paese  e  di  paura  gli  scrittori  chef  continti 
nelVintimo  cuùre  délia  vanità  d'ogni  rimedio  diplomatico, 
d'ogni  miglioramento  amministrativOf  d'ogni  agitazione 
puramente  légale,  rifuggivano  dallo  additare  arditamente 
funico  efficace,  la  rivoluzione;  e  li  citava  al  tribunale 
délia  nazione,  davanti  al  quale  proprio  egli  —  il  Mazzini 
—  avrebbe  doruto  oomparire  per  rendere  couto  di  tante 
umane  vite  sacriflcate  alla  sua  idea  e  a'  suoi  convincimenti, 
mentre  la  parte  maggiore  délia  nazione  non  aveva  accet- 
tata  la  prima,  ne  si  era  accostata  mai  agli  altri. 

In  questo  mezzo,  la  controversia  neusciatellese  veniva 
OQorevolmente  composta  con  soddisfazione  di  Prussia  e 
Svizzera  mediante  i  buoni  offlci  di  Napoleone  e  l'arrende- 
volezza  del  Sire  prussiano  aile  esortazioni  deUlmperatore, 
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il  quale  avea  mandato  a  lui   il  principe  cugino  suo  per 
eccitarlo  a  generose  concessiooi.  Col  trattato  di  pace,  fer- 
matosi  in  Parigi  il  26  maggio  dai  plenipotenziari  di  Francia, 
d'Inghilterra»  di  Russia,  d'Austria,  di  Prussia  e  d*£lyezia,  il 
re  Federico  Guglielmo  rinunciava  in  perpétue  per  se,  per 
li  suoi  eredi  e  successori  ai  diritti  sovrani  accordatigli 
nel  1815  dal  Congresso  di  Vienna  sul  principato  di  Neu- 
chÀtel  e  su  la  contea   di  Yalangin  (1).  Neuchfttel,  dipen- 
dendo  quindi  da  se  stessa,  doveva  continuare  a  far   parte 
délia  Gonfederazione  syizzera,  la  quale  obbligavasi  d'assu- 
mere  tutte  le  spese  provenienti  dai  casi  del  settembre  1856; 
quelle  a  carico  di  NeuchÀtel  aveyansi  a  ripartire  in  giusta 
proporzione  tra  gli  abitanti  di  essa.  Con  quel  trattato  ac- 
cordavasi  perdôno  pieno  e  intiero  ai  delitti  politici  e  mili- 
tari, anche  anteriori  agli  ayvenimenti  del  settembre.  Le 
rendite  dei  béni  ecclesiastici,  stati  riuniti  nel  1848  a  quel 
dello  Stato,  non  dovevano  più  togliersi  alla  politica  ioro 
assegnazione.  In  fine,  i  capitali  e  le  rendite   d'opere  pie, 
d'istituzioni  private  e   d'utilità  pubblica,  e   i   capitali  dal 
barone  di  Pury  legati  ai  borghesi  di  Neuchâtel   dovevano 
rispettarsi  e  mantenersi  allora  e  sempre  giusta  la  volontà 
dei  f#ndatori,  ne  mai  essere  distolti  dal  Ioro  scopo.  —  n 
19  giugno  Federico  Guglielmo   nel   manifeste,  che  prece- 
deva  il  trattato  di  rinuncia  a'  suoi  diritti  su  Neuchâtel  e 
Valangin,  faceva  conoscere  il  profondo  cordoglio  cfCegli 
provava  nel  separarsi  da  qvtei  fedeli  sudditi  che  avevano 
avuto  per  lui  un^affezione  ereditaria;  e  faceva  pur  noto 
d' avère  ri/îutato  il  milione  di  lire  francesi  concessogli  in 
risarcimento  délia  perduta  rendita  principesca,  ch'egli  e 
i  successori  ed  eredi  suoi  avevano  diritto  di  pretendere 
dalla  Svizzera  per  la  cessione  alla  Gonfederazione  di 


(1)  Vnolsi  notare  che  Neuchâtel  e  Yalangin  non  appartenevano  alla 
Frusaia,  ma  al  Be  di  Prussia,  coi  qnel  principato  e  qnella  contea  non 
davano  profitto  veruno. 
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qitel  principato  e  di  quella  contea.  Cosi  terminava  la 
quistione  elvetico-prussiana,  la  quale  era  stata  sul  punto 
d'accendere  una  nuova  guerra  in  Europa. 

Il  Congresso  di  Parigi,  corne  sopra  dicemmo,  non  ave  va 
compiutamente  risoluta  la  quistione  d'Orienté  ;  e  il  trattato 
di  pace,  potendosi  dai  Governi  d'Europa  diversamente  in- 
terpretare  e  proprio  giusta  gli  intenti  di  lor  particolare 
politica,  era  inefficace  a  condurli  a  concordia  vera  e  du- 
ratura:  Tordinamento  dei  Principati  Danubiani  —  che  da 
alcuni  volevaosi  in  un  solo  Stato  riunire,  da  altri,  se  non 
amministrativamente,  almeno  politicamente  tener  separati 
—  minacciava  diventare  il  pomo  dalla  discordia.  L'orizzonte 
politico  d'allora,  se  non  destava  gravi  apprensioni  per  la 
pace  conquistata  a  prezzo  di  tanto  sangue  e  di  immensi 
sacriAzi,  era  perô  assai  lontano  dal  tranquillare  gli  animi 
su  ravvenire,  il  quale  appariva  dubbio  e  incerto.  Il  trat- 
tato del  30  marzo  1856  aveva  bensi  riaffermato  gli  antichi 
privilegi  di  Moldavia  e  Valacchia,  ed  eziandio  a  queste 
assicurato  armi  nazionali,  leggi  proprie,  amminlstrazione 
indipendente  e  quella  costituzione  politica  che  verrebbe 
richiesta  dalle  popolazioni  nei  JHvani,  da  convocarsi  ap- 
pena  gli  eserciti  d'Austria  e  di  Turchia  avessero  sgombri 
i  Principati  ;  come  poi  i  fatti  rispondessero  a  tante  e  si 
largbe  promesse  vedremo  tra  brève.  Innanzi  il  cadere  del 
marzo  1857  i  Turchi  e  gli  Austriaci  lasciavano  la  Moldavia 
e  la  Valacchia,  e  Tarmata  inglese,  che  trovavasi  nelle  acque 
del  Bosforo,  passati  i  Dardanelli  faceva  ritorno  a  Besica, 
dalla  cui  baia  tre  anni  prima  —  e  precisamente  il  3  gen- 
naio  1854  —  era  partita  per  recarsi  con  quella  di  Francia 
nel  mar  Nero  a  combattervi  Tarmata  nimica,  la  russa-  — 
Allô  sgombro  dei  Principati  avrebbe  dovuto  tener  subito 
dietro  la  chiamata  de'  comizi  elettorali  ;  ma  questa  tempo- 
^Qggiavasi  dal  Soldano,  non  già  per  non  farla,  si  bene  per- 
<îhè  egli  sperava,  sarebbersi  nel  tempo  quietati  i  grandi 
eutusiasmi  dei  fautori  aU'unione  moldo-valacca,  da  lui  tanto 
temuta  e  alla  quale  Inghilterra  ed  Austria  aveano,  per  ra- 
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gioni  diverse,  risoluto  di  opporsi  a  ogai  costo.  Oste^iavasî 
legittimamente  dalla  Turchia,  perché  queirunione  offeodeva 
la  sua  integrità  territoriale;  illegittimamente  poi  dai  Go- 
verni  di  Londra  e  di  Vienna,  i  quali  avversavanla  per  ge- 
losia  e  fors'anche  per  odio  alla  Russia  ^  di  cul  temevano 
la  superiorità  nelle  Indie  e  in  Oriente  —  non  per  rispetto 
al  diritto  délie  genti  e  alla  fede  dei  trattati,  da  quelli  posti 
innanzi.  Base  storica,  légale  o  politica  non  rinvenirsi  (a- 
vorevole  alVunîone,  cosi  dicevasi  dai  nimici  di  questa,  che 
eziandio  afferma vano  :  essere  VAustria  pronta  ai  partiU 
estremi,  pîuttosto  che  tollerare  un  nuom  regno  sut  basso 
Danubio  sotto  la  p7Vtezione  del  suopiù  pericoloso  vicino; 
eppure  nuUa  eravi  di  più  naturale  e  di  piii  giusto  del  riu- 
nirsi  di  Moldavia  e  Valacchia   in  uno  Stato  solo,  le  cui 
popolazioni  avevano  origine  comune,  la  stessa  religione, 
gli  stessi  costumi,  le  stesse  aspirazioni  e  parlavano  la  me- 
desima  liugua!  Il  Governo  turchesco,  quando  seppe  bon 
preparato  il  terreno,  raccolse  i  comizi;  le  elezioni  si  fe- 
cero,  ma  con  la  violenza  e  con  basse  arti,  auspice  Vogo- 
ridès,  reggente  i  Principati  in  nome  del  Soldano,  ilquale^ 
mettendosi  al   di  sopra  délie  leggi,  impose  i   nomi  délie 
persone  che  dovevano  mandarsi  ai  Divani:   onde  le  ele- 
zioni non  furono  un  atto  di  libéra  volontà,  non  Tespressione 
vera  del  paese.  Del  protestare  délia  Prancia  —  cui  l'In- 
ghilterra  dovette  unirsi  proprio  di  mala  voglia  —  contra 
il  procedere  del  principe  Vogoridès,  non  curossi  da  prima 
la  Turchia;  ma  poi,  fortemente  insistendo  que*  due  grandi 
Statî,  fu  nécessita  plegare  e  accordar  loro  il  richiesto  an- 
nulUxmento  délie  elezioni  e  il  rinnovarsi  di  queste;  le 
quali,  compiutesi  in   buone  condizioni,  riescirono  favore- 
voli  airunione.  —  La  quistione   dei   Principati  —  brutta 
eredità  délia  guerra  d'Orienté  —  per  le  difflcoltà  che  a 
ogni  tratto  sorgevano  a  impedirne  il  comporsi  amichevole, 
minacciava  mutarsi  in  quistione  europea:  onde  non  poeo 
impensierivansi  i  Governi,  allora  pieni  di  diffldenza  e  di 
sospetti.  Napoleone,  bene  indovinando  che  un  più  stretto 
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avYicinarsi  di  Francia  a  Russia  assicurerebbe  la  pace  uni- 
versale,  invitava  lo  Czar  a  parlamento;  che  ebbe  luogo  a 
Stoccarda  il  25  settembre  e  dove  stettero  tre  giomi  as- 
sieme.  Il  Sire  absburghese,  di  quel  tempi  quasi  solo  per 
sua  malfida  politica,  pensô  profittare  dello  sceudere  di 
Alessandro  II  a  Germania  per  riaccostare  l'Austria  alla 
Russia,  e  rinnovare  i  legami  d'amicizia  tra  le  Corti  di 
Vienna  e  di  Pietroborgo,  che  la  guerra  di  Crimoa  aveva 
ralleutati  dimolto.  Al  quale  scopo,  ottenuto  dallo  Czar  un 
convegûo,  il  primo  ottobre  incoatrossi  con  lui  a  Weimar: 
quivi  i  due  Imperatori  si  parlarono,  si  riconciliarono,  si 
misero  d'accordo:  onde  le  diffldenze  e  i  sospetti,  se  non 
del  tutto,  certo  in  grande  parte  disparvero.  Afifermossi  al- 
lora  da  alcuni,  essere  stati  i  convegni  di  Stoccarda  e  di 
Weimar  atti  di  pura  gentilezza  d'animo  e  di  cortesia;  er- 
ronea  affermazione  questa,  awegnachè  lo  abboccarsi  dei 
regnanti  abbia  sempre  una  signiâcanza  politica.  Nell'otto- 
bre  i  Divani  di  Moldavia  e  Valacchia  venivano  solenne- 
mente  inaugurati  a  Jassy  e  a  Bukarest  ;  de'  primi  loro  atti  fu 
lo  acclamarsi,  con  voce  quasi  unanime,  dell'unione  dei  Prin- 
cipati  in  uno  Stato  indipendente  sotto  la  potestà  sovrana  di 
un  principe  straniero  e  con  un  Governo  rappresentativo  ; 
ma  il  Soldano  de'  Turchi,  il  quale  dalla  creazione  del  regno 
rumeno  vedeva  manomessa  l'integrità  del  suo  imperio,  in 
sui  primi  del  dicembre  decretava  il  licenziamento  di  quei 
Divani.  Contra  decreto  tanto  ingiusto  e  che  vivamente  fe- 
riva  l'indipendenza  di  un  popolo,  non  protestô  la  Francia, 
sia  perché  ritenesse  non  piîi  opportuna  l'unione  di  Mol- 
davia e  Valacchia;  sia  che,  veggendosi  sola  nel  campo  del- 
l'opposizione,  reputasse  impossibile  il  sostenerla  con  van- 
taggio.  L'abbandono  di  Francia,  se  colpi  dolorosamente  i 
Rumeni,  non  valse  perô  a  scoraggirli  ;  e  sebbene  lor  fallisse 
anche  il  tentative  di  vincere  le  resistenze  délia  Turchia 
alla  unione  politica  dei  Principati  col  mutare  il  principe 
straniero  in  un  ospodaro,  i  fautori  di  quella  continuarono 
ad  agitarsi  e  ad  agitare.  A  toglierli   da  stato  si  pieno  di 
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angoscia,  i  GoTerni  di  Francia,  di  Russia,  d'Inghilterra, 
d'Austria,  di  Prussia  e  di  Sardegna  deliberarono  di  racco- 
giiere  in  Parigi  a  nuove  confereaze  e  sotto  la  presidenza 
di  Walewski  i  loro  rappresentanti,  al  doppio  intente  dl 
diffinire  la  quistione  dei  Principati  e  scambiarsi  le  ratiflca- 
zioni  del  trattato  conchiuso  il  19  gingno  di  quell'anno  1857 
in  Parigi^  col  quale  erano  stati  fissati  1  conflni  tra  Russia. 
e  Turchia  in  Bessarabia  e  ritornate  alla  sovranità  del  Sol- 
dano  —  cui  anticamente  avevano  appartenuto  —  le  isole 
poste  nel  Delta  danubiano  e  quella  dei  Serpenti  altresi. 
Diremo  tra  brève  corne  venisse  risoluta  la  quistione  di 
Moldavia  e  Yalacchia. 

In  questo  mezzo  la  controversia  sui  Ducati  deirsiba  erasi 
tanto  inasprita  per  le  resistenze  délia  Danimarca  aile  pre- 
tensioni  d'Austria  e  di  Prussia  da  far  temere  un  nuovo 
conflitto  tra  questi  Stati:  ciô  cbe  teneva  sospesi  glianiini 
in  tutta  AUemagna  e  accresceva  dimolto  gli  imbarazzi,  nei 
quali  già  da  tempo  trovavansi  i  Governi  d'Europa.  Nel- 
l'Holstein  stavansi  di  fronte  due  genti  di  razze  diversis- 
sime,  la  scandinava  e  la  germanica,  délia  quale  ultima 
l'Austria  e  la  Prussia  intendevano  difendere  i  diritti,  che 
esse  affermavano  violati  dairordinamento  politico  il  2  ot- 
tobre  1855  dato  dal  re  Federico  VII  alla  monarchia,  senza 
aver  prima  consultate  le  assemblée  provinciali  deirHolstein 
e  del  Lauenborgo  (1).  Yienna  e  Berlino,  nel  chiedere  al- 
lora  a  Gopenagben  il  pieno  adempimento  del  trattato  di 


(1)  Allora  che  nel  1856  si  raccolse  il  Consiglio  Générale  délia  Dani- 
marca, nndici  membrr  di  esso  —  appartenenti  aU'Holstein  —  protesta- 
lono  contra  la  Costituzione  del  2  ottobre  1855,  per  non  avère  essa  amta 
la  sanzione  délie  Assemblée  provinciali  dell'Holstein  e  del  Lauenborgo, 
e  nel  tempo  stesso  fecersi  a  chiedere  la  rinnione  immediata  di  esse.  La 
loro  protesta,  non  accettata  dal  Consigiio,  venne  raccolta  daU'Austria 
e  dalla  Prossia,  che  minacciarono  di  porla  innanzi  alla  Dieta  di  Fran- 
coforte,  se  il  Govemo  Danese  si  ostinasse  a  non  soddisfare  alla  domasda 
dell'Holstein  e  del  Lanenborgo;  ma  il  Govemo  respinse  si  înginsta  pR- 
tensione. 
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pace  del  luglio  1850,  il  quale  ayeya  imposto  alla  Dani« 
marca  Fobbligo  di  fissare  i  confini  tra  THolstein  e  k> 
Schleswig,  niegavano  al  Re  danese  di  fare  a  suo  senno  di 
quel  Ducati,  i  qaali,  sebbene  posti  sotto  la  di  lui  signoria, 
apparteneyano  nondimeno  alla  grande  famiglia  tedesca. 
Ingiuste  accuse  queste,  perciocchè  dei  confini  non  ancora 
stabiliii  erano  colpeyoli  Austria  e  Prussia,  le  quali»  ai  com* 
missari  delegati  a  fissarli»  ayeano  dato  istrnzioni  e  norme 
conftise  o  incerte;  la  Danimarca  poi,  nel  dirsi  pronta  dal 
canto  suo  a  riprendere  quel  layoro  e  a  porgere  guarentigie 
vaieyoli  ad  assicurare  gli  interessi  dei  Ducati,  non  ammet* 
teva  per6  in  questi  il  diritto  di  consulta  su  Tordinamento 
cosHtuzionale  del  regno,  diritto  che  per  essi  TAustria  e 
la  Prossia  ayeyano  domandato  al  solo  scopo  di  potere 
intervenire  nelle  faccende  interne  di  quel  regno.  AUo  in- 
tente di  far  délia  controyersia  germanica  una  quistione  di 
diritto  europeo,  sin  dal  18  febbraio  di  quelFanno  1857  la 
Danimarca  erasi  riyolta  con  un  mémorandum  ai  Goyerni 
di  Russia,  di  Francia,  dlnghilterra  e  di  Syezia,  nel  quale 
parlaya  in  questa  sentenza:  <  I  grandi  Stati  d'Europa  nel 
guarentirle»  mediante  il  protocoUo  di  Londra  del  1852,  la 
indipendenza  e  la  integrità  de'  suoi  domini,  si  sono  impli- 
cîtamente  obbligati  a  respingere  le  pretensionl  d* Austria 
e  di  Prussia,  che  tendono  a  mettere  innanzi  alla  Dieta  di 
Prancoforte  la  controyersia  sui  Ducati  dell'Elba;  >  e  chiu- 
deva  il  mémorandum  con  lo  invocare  î  buoni  oiBci  degli 
Stati  cui  l'ayeya  diretto  per  ayerne  aiuto  e  protezione.  A 
impedire  lo  interyento  di  essi,  la  Prussia  ayrebbe  yoluto 
che  la  Dieta  fédérale  sentenziasse  su  la  quistione,  con  ciô 
speraya  farla  presto  finita  ;  ma  TAustria,  più  prudente,  con- 
sigliô  che  s'ayessero  a  riprendere  con  la  Danimarca  le 
pratiche  usate  e  tentare  nuove  yîe  al  conseguimento  dello 
scopo  desiderato,  di  risolyere  cioè  amicheyolmente  la  con- 
tesa.  Ad  ageyolare  gli  accordi,  i  ministri  del  re  Federico  — 
ch'eran  di  pai*te  libérale  —  VS  aprile  rinunziayano  al  loro 
officio,  mettendolo  nelle  mani  del  Ministre  per  l'Holstein, 
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a  patto  ch'ei  si  rendesse  mallevadore,  verso  il  ConsigUo 
Générale,  di  tutto  quaiito   egli  sarebbe  per  deliberare  e 
operare.  Ma  tanta  generosa  abnegazione  non  bastô  a  con- 
tentare  la  Prussia  e  i'Austria;  le  quali  perô,  quando  sep- 
pero  la  risoluzione  del  Re  danese  di  convocare  glî  Stati 
provinciali  deirHolstein,  facevan  noto  al  Governo  di  Cope- 
naghen  di  non  voler  portare  la  controversia  innanzi  la 
Dieta  germanica,  se  non  dopo  avère  conosciuto  Tesito  di 
queirAssemblea,  oui  volevano  presentare  il  disegno  d*una 
costttuzione  tutta  spéciale  per  li  Ducati.  —  In  sul  finira  del 
maggio  la  quistione  danese  pareva  volgere  a  buon  termine 
per  la  concessione  del  Re,  allora  che  il  manifestarsi  nella 
Danimarca  di  aspirazioni  Scandinave  faceva  la  querela  piii 
aspra  e  più  tempestosa,  che  per  lo  addietro  non  fosse  stata 
mai.  Saviezza  e  prudenza  avevano  indotto  i  ministri  di 
Federico  vn  ad  accostarsi  alla  Svezia  e  alla  Norvegia,  e 
a  stringere  con  questi  Stati  piii  saldamente  i  legami  del- 
l'amicizla  antica  per  quel  casi,  che  il  conflitto  germanico 
avrebbe  potuto  partorire.  La  Gorte  di  Pietroborgo  —  la 
quale  erasi  chiarita  favorevole  alla  Danimarca  —  quando 
seppe  del  maneggiarsi  che  da  questa  facevasi    per  trarre 
a  sua  parte  il  Governo  di  Stocolma,  allô  scopo  d' allonta- 
nare  il  pericolo  d'una  lega  scandinava,  consigliô  al  re  Fede- 
rico di  trattare  direttamente  con  Austria  e  Prussia  e  di 
concedere  quanto  domandavano,  che  era  nel  loro  diritto 
e  non  offensive  alla  integrità  délia  sua  monarchia  (1).  H 


(1)  Le  istmzioni  date  dal  Governo  russo  all'oratore  suo  in  Corte  di 
Copenaghen  sn  la  qnistione  dei  Dncati  dell'Elba  provano  essere  qnesta 
Btata  diBcnssa  da  Napoleone  e  da  Alessandro  nel  convegno  di  StoccanU: 
=  Doversi  ritenere,  coà  troviamo  in  quelle  istruzioni,  secondo  giusti- 
zia  le  domande  délia  Oennania;  la  controversia  sut  Dueati  pot^ 
diventare  di  diritto  europeo  soltanto  allora  ehe  la  numarehia  danefe 
venisse  tninacciata  nella  sua  integrità;  in  tal  easo  la  Bussia  opererdhe 
d'aeeordo  eon  gli  altri  Stati  d*Europa  e  speeialmente  eon  la  Franeia, 
giusta  quanto  fu  stabilito  a  Stoeearda. 


BOTTUBE    DIPLOMATICHE   ECC  309 

15  agosto  di  queiranno  1857  in  Itzehoe,  giusta  la  promessa 
dei  re  Federico  e  ia  nome  suo,  veniva  da  un  commissario 
danese  solennemente  inaugurato  il  Parlamento  degli  Stati 
provinciall  holsteinesi,  cui  presentavasi  per  essere  esami- 
nato  e  discusso  un  disegno  di  costiluzione  per  THolstein. 
In  quel  Parlamento  non  tardô  molto  a  palesarsi  Tayrer- 
sîone  dei  Deputati  alla  signoria  di  Danimarca;  il  loro  con- 
tegno  e  il  modo  di  procedere  nelle  discussioni  —  non 
sempre  tranquille,  anzi  talvolta  appassionate  —  pareva  mi- 
rassero  ad  accrescere  non  ad  applanare  gli  ostacoli,  n,è  a 
togliere  le  dîfficoltà,  le  quali  impedivano  gli  accordi  e  ren- 
devano  impossibile  il  ristabilimento  deirarmonia,  che  un 
tempo  aveva  regnato  fra  i  diversi  Stati  délia  monarchia.  In 
oltre  TAssemblea  d*Itzehoe  accusava  i  ministri  dei  Re 
d'avere  con  maie  arte  taciuto,  nel  disegno  di  costttuzione 
messole  innanzi,  il  vero  punto  controverse,  sul  quale  im- 
perniavasi  la  quistione,  voglio  dire  quelle  dei  domini  pro- 
vinciali  deirHolstein  e  dei  Lauenborgo,  che  il  Governo  di 
Copenaghen  certamente  volgeva  nel  pensiero  di  unire  alla 
regia  caméra.  Sebbene  contrariissimi  alla  Danimarca,  i  De* 
putati  holsteinesi  avevano  fatto  alcune  proposte  di  accorde  ; 
le  quali  perô,  perché  ledevano  la  dignità  dei  Re  e  délia 
nazione,  respingevansi  dai  consiglieri  di  Federico  VII: 
onde  i  Governi  di  Vienna  e  di  Berlino,  veggendo  di  non 
poter  giugnere  a  conciliazione  e  a  pace,  rimettevano  la 
controversia  alla  Dieta  di  Francoforte  ;  la  quale  eleggeva 
ûel  suo  seno  una  commissione  con  offlcio  di  esaminarla  : 
ciô  avveniva  in  sul  finir  deirottobre.  Allora  Francia  e  In- 
ghilterra,  allô  scopo  di  agevolare  il  comporsi  délia  contesa, 
che  minacciava  turbare  la  tranquillità  d'Europa,  offrivano 
^i  contendenti  i  loro  buoni  offlci  ;  e  certamente  esse  avreb- 
^ro  presto  avviata  la  faccenda  al  termine  desiderato,  se 
nel  dicembre  di  quell'anno  1857  lo  Czar  non  -avesse  scritto 
al  Monarca  danese  per  rivendicare  a  se  la  parte,  che  re- 
Putava  spettargli,  quella  di  alto  mediatore;  Timperatore 
Alessaadro,  col  niegare  alla  Dieta  fédérale  germanica  il 
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diritto  di  sentenziare  su  la  controversia,  intendeTa  attrl- 
buirlo  tatto  a  se  stesso;  e  con  ciô  creava  nuori  impedi- 
menti,  che  doyevano  ritardarne  dimolto  lasoluzione:  délia 
quale  diremo  più  avanti. 

Di  quai  giorni  erano  nella  Sardegna  grayi  assai  i  malî 
nmori  e  asprissime  le  ire  contra  Mazzini  e  il  partito  da- 
zione  da  lui  capitanato,  a  cagione  dei  tentativi  di  Grenoya 
e  di  Liyorno  e  délia  inconsulta  impresa  di  Sapri,  clie  fa- 
yore  e  sègaito  non  ayeyano  troyato  nel  popolo.  Ne  meno 
gravi  erano  i  mali  umori,  ne  menoaspre  le  ire  délia  parte 
moderata  e  délia  fazione  cléricale  contra  Cavour,  che  ac- 
cusavano  di  complicità  in  quoi  moti,  o  di  fiacchezza  per  non 
avère  saputo  Impedire  le  cospirazioni,  délie  quali,  correra 
la  fama,  egli  era  stato  già  da  tempo  avvertito  ;  e  stavangli 
pur  contra  non  pochi  délia  parte  libérale  a  cagione  délie 
imposte  sempre  crescenti  —  che  ammiserivano  le  popola- 
zioni  senza  ristorare  Terario  pubblico  —  ed  eziandio  délie 
condizioni  politiche  del  paese,  invero  difflcili  per  lo  (ibban- 
dono  deiringhilterra  e  per  trovarsi  esso  di  fronte  alVAu- 
stria  nimica  e  costretto  a  lottare  contra  Eoma  e  gli  altri 
prïncipi  délia  penisola.  A*  suoi  accusatori  Gavour  ebbe  al- 
lora  risposto  con  le  fortificazioni  d'Alessandria,  col  trasfe- 
rimento  délia  marineria  militare  alla  Spezia,  col  traforo 
del  Genisio,  col  perseverare  ne'  snoi  propositi  italianamente 
generosi  e  grandi,  e  col  ferme  camminare  su  la  via,  da 
lunga  pezza  tracciatasi,  che  doveva  condurre  la  nazione 
alla  meta  desiderata.  E  Mazzini,  a  coloro  i  quali  giusta- 
mente  rimproveravangli  sue  temerarie  imprese,  rîspon- 
deva  accusando  di  timidità  e  âacchezza  chi  non  aveva 
risposto  aile  chiamate  di  GFenova,  di  Livorno,  di  Sapri! 
Egli  accusava  il  popolo  di  non  aver  più  fede  in  lui^  quel 
popolo  stesso  'che  pochi  anni  innanzi  aveva  strenuamente 
combattuto  in  Sicilia,  a  Milano,  a  Yenezia,  a  Roma,  a  Bre- 
scia  per  la  indipendenza  e  la  libertà  dltalia.  Gavour,  nella 
guerra  mossagli  dai  moderati,  clericali  e  mazziniani,  ebbe 
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un  potente  aUeato  nella  Società  Naxionale,  ogni  di  più 

afforzantesi  d'uomini  per  cuore  e  mente  elettissimi;  i  quali, 

al  lavoro  dissolvente  dei  nimici  alla  unità  italiana  (1)  sep- 

pero  opporre  nna  virtù  efflcacissima  a  raccogliere  attomo 

alla  bandiera  AelVifuiipendenxa  e  unificazione  itaMana 

quanti  yeramente  amavano  la  patria.  Ghe  la  missione  délia 

Società  Nazianale  fosse  eminentemente  di  concordia,  lo 

proYÔ  in  modo  splendido  il   favor  grande,   che  incontrfr 

nella  penisola,  awegnachè  yi  si  diffondesse  prestissimo, 

non  estante  le  vili  calunnie  che  dai  diari  deirAustria, 

délia  fazione  cléricale  e  di  Blazzini  gettayansi  addosso  agli 

uomini  onorandi  che  la  capitanavano  e  la  componevano. 

Efficace  a  unificare  tutte  le  forze  vive  délia  nazione  es- 

sendo  la  concordia,  questa  predicavasi  e  in  ogni  dove 

bandivasi  da  quei  ferventi  apostoli  deirunità  dltalia  che 

farono  Manin,  PaUavicino  e  La  Farina;  e  la  loro  voce 

ebbe  eco  generosa  nel  cuore  degli  Italiani,  nei  quali  sep- 

pero  trasfondere  quella  fede  nello  ayyenire  délia  patria 

—  ch'essi  possedevano  purissima  e  piena  di  giustizia  — 

fede,  che  doveva  luminosamente   trionfare  per  la  Tirtù 

nostra  e,  diciamolo  altamente  in  omaggio  al  yero,  anche 

per  la  lealtà  del  Ee  galantuomo.  —  In  sul  cadere  del  set- 

tembre  Daniele  Manin,  l'antico  Dittatore  di  Venezia  — 

quanto  Mazzini  nello  agitare  instancabile,  ma  assai  più  del 

genoyese  nell'opera  agitatrice  sennato  e  pratico  —  passaya 

di  vita  neirospitale  Parigi  (2);  non  gli  anni,  ma  i  pati- 

menti  sofferti  e  le  lotte  combattute  ebberlo  tratto  innanzi 

tempo  alla  tomba  (3).  La  morte  di  tanto  uomo  colpi  dolo- 


(1)  Maszini  voleya  bensi  Punità  â^Italia,  ma  voleyala  fatta  dal  po- 
polo  non  dalla  numarchia. 

(2)  Manin  fu  il  vero  fandatore  del  partito  nazionaU  UalianOt  ùoA 
scriTeva  La  Farina  il  28  ottobre  1867  al  Clericettî  in  Brighton. 

(3)  Egli  era  nato  nell'ani&o  1804.  Uomo  di  legge,  ayeva  preso  a 
combattere  l'Anstria  nel  1846,  alloia  che  Tltalia  oominciava  ad  agi- 
tarai;  quanto  egli  abbia  operato  a  Venezia  nel  1848  e  dorante  il  glo- 
rioso  assedio,  fa  da  noi  nairato  in  queste  istorie. 
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rosamente  tutta  la  parte  libérale  italiaaa,  soprammodo  poi 
Pallavicino  e  La  Farina,  i  quali  neirantico  prigioaiero  dei 
Piombi  di  Venezia  —  il  Manin  dalla  mente  sempre  serena 
—  avevano  perduto  un  valide  sussidio  airardua  impresa 
insieme  ideata  e  risoluta.  Ma  se  il  dolore  per  brève  ora  li 
oppresse,  non  perô  valse  ad  abbatterli  nemmeno  per  brevi 
istanti;  avvegnachè  la  patria^  la  quale  stava  in  cima  dei 
loro  pensieri  e  sempre  innanzi  alla  loro  mente,  eccitan- 
doli  senza  posa  alla  grande  opéra  délia  sua  indipendenza 
e  unîflcazione  infondesse  in  quel  combattitori  strenuissimi 
forza  e  lena  di  fare.  Allô  intente  di  dar  legame  d'unità 
e  quindi  potenza  operativa  agli  sforzi  dei  buoni,  cheper- 
devansi  e  isierilivansi  nelV  isolamento,..  e  a  propagare 
altresi  i  principU  nei  quali  era  riposta  la  salute  délia 
comune  patria  italiana,  istituivasi  allora  in  Torino  un 
ComitatOf  al  cui  governo  ponevasi  il  Pallavicino  ;  il  quale, 
maneggiandosi  con  Tusata  operosità,  giugneva  presto  a 
fondare  Comitati  sussidiari  là  dove  egli  aveva  saputo  tro- 
vare  aderenti  e  soscrittori  al  Credo  politico  délia  Società{l]; 
a  quel  credo,  che  nella  unità  nazionale  —  fondamento  se- 


(1)  I  Comitati  sussidiari  doTevano  mettersi  in  corrispondeiLEa  episUr 
lare  col  Comitato  di  Torino  ;  spedire  a  questo,  almeno  una  volta  al  mese, 
una  relazione  su  lo  spirito  ptibblico  dei  paese  in  cui  trovayansi  e  Te- 
lenco  de'  nnovi  soci;  se  in  corrispondenza  di  lettere  con  persone  abitanti 
in  altri  Stati  italiani;  famé  cenno  nelle  loro  relazioni,  tacendo  per6  i 
nomi  délie  dette  i)eTsone.  Qnei  Comitati  cercheranno  di  fare  adottare 
i  principi  délia  Società  dai  diari  dei  Inogo,  procurando  che  abbi&no 
a  patrocinare  la  cansa  délia  Soeietà  Nazionale;  e  si  studieramio  ^ 
propagarla,  tenendo  fermi  i  principi  délia  indipendenza  e  nnificazioQe 
italiana.  Essi  cureranno  di  estendere  la  Soeietà  a  tutte  le  clasd  dei 
cittadinii  nessuna  esclosaf  e  ci6  per  fure  opéra  di  concordia;  se  inter- 
rogati  su  gli  intendimenti  dei  Governo  sardo,  risponderanno,  essere  gli 
sforzi  tutti  délia  Soeietà  favoreyoli  a  Casa  Savoia;  e  la  Soeietà,  nsando 
délie  libertà  concednte  alla  Sardegna,  trovarsi  sotto  lo  scudo  délie  leggi: 
la  sua  esistenza  essere  un  fatto  pubblico  e  légale.  —  Epistolario  La 
Fabinâ,  vol.  II,  cart.  42;  Milano.  1869. 
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euro  délia  libertà  —  inteadeva  far  rivivere  Varcana  forza 
delVantica  Ronuiy  la  qiMle  avevala  resa  vincitrice  délie 
federazioni  dei  Latini,  dei  Sannift,  degli  Etruschi,  dei 
Oreci  e  padrona  dei  mondo;  quel  credo,  che  mirava  far 
concorrere  alla  liberazioae  dltalia  tutti  gli  elementi  di 
forza  nel  suo  seno  racchitÂSi;  ia  flne^  che  yoleva  com- 
battere  la  signoria  deirAustria,  la  qiMle  divideva  la  na- 
zione,  e  combattere  poi  la  divisions  che  tenevala  serva 
delVAiùstria.  Per  Topera  efflcacissima  dei  Comitato  diret- 
tore  di  Toriao  il  partito  aazionale  italiano  rapidamente 
propagossi  in  Lombardia,  nei  Ducati,  negli  Stati  Pontifici 
6  in  Sicilia  ;  non  perô  in  Napoli,  ove,  secondo  che  scrisse 
La  Farina  nel  suo  Epistolario  (1),  incontrô  gravi  ostacoli 
non  tanto  per  le  mené  murattiane,  qtianto  per  lo  awili- 
mento  in  cui  erano  caduii  gli  animi. 

A  grandi  passi  andava  allora  avvicinandosi  il  giorno 
délia  riunione  de*  Comizi  per  la  elezione  délia  nuova  rap- 
presentanza  nazionale  al  Parlamento  subalpine,  il  quale 
giusta  la  consuetudine  —  che  nei  Gtoverni  costituzionali 
ha  quasi  forza  di  legge  —  chiuso  al  terminare  délia  quarta 
sessione  doveva  riaprirsi  il  15  dicembre  di  quell'anno  1857. 
Stava  Cavour  in  assai  grande  affanno,  non  già  per  li  mar 
neggi  délia  parte  moderata  e  délia  repubblicana,  ma  per 
quelli  délia  fazione  cléricale,  che  per  odio  aile  libère  isti- 
tozioni  dei  paese  abusava  délia  religione,  non  vergognan- 
dosi  di  congiurare  coi  nimici  délia  patria  a  danno  di  esse, 
con  awolgimenti  vituperevoli  cercando  trarre  a  se  gli  ine- 
sperti  e  gli  ignoranti  délie  politiche  faccende.  Al  Glero 
sardo,  sino  a  quel  di  astenutosi  dai  Comizi  elettorali,  venue 
di  Roma  il  comando  di  parteciparvi;  e  vennero  di  là 
eziandio  aile  Curie  vescovili  le  norme  per  lo  costituirsi 
di  giunte  segrete,  le  quali   doyevano   appoggiare  in  quoi 


(1)  Letteia  di  La  Farina  a  C.  A.  Clericetti,  yoL  ii,  cart   40  ;   Mi- 
lano,  1869. 
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Gomizi  le  elezioni  del  candidati  délia  parte   loro.  A  scon- 
giurare  il  pericolo  che  da  vicino  minacciava,  non  soltanto  i 
Ministri,  ma  nella  esisteoza  loro  le  stesse  Libéria  costHu- 
zionali,  Rattazzi,  che  allora  stava  sopra  le  cose  interne, 
davasi  a  sostenere  i  parziali  del  Governo  e  a  combattere 
gli  ayyersarj,  militanti  sotto  il  conte  Solaro  délia  Marga- 
rita.  Se  non  che  i  mezzi  da  lui  adoperati  furono  ne  digni- 
tosi  e,  diciamolo  francamente,  ne  anche  poco  onesti  ;  perè 
che  in  taie  bisogna,  invoro  delicatissima,  egli  abbia  pro- 
ceduto  poco  scrnpolosamente»  servendosi  di  tatto  e  di  tatti 
che  potessero  tornare  utili  allô  scopo  suo:  onde  i  rimpro- 
veri  che  i  Ministri  mossero  di  poi  alla  parte  contraria  per 
le  calunnie  lanciate  contra  uomini  onorandissimi  e  per  11 
raggiri  e  intrighi,  de*  quali  erasi  servita  nello  affare  délie 
elezioni,  la  fazione  cléricale  li  rivolse  al  Governo,  cui  rim- 
proverô  eziandio,  e  a  buon  diritto,  il  contegno  suo  in  quelle 
affare;  contegno  proprio  da  faccendiere  e  disdicevolissimo 
a  chi  siedeva  nel  consiglio  délia  Corona.  I  Gomizi  raccol- 
tisi  il  15  novembre,  schiudevano  le  porte  dell' Assembles 
nazionale  a  molti  uomini  sino  allora  sconosciuti,  che  non 
sarebbervi  entrati  mai  senza  le  mené  e  le  arti  di  quel  par- 
tito,  che  per  essi  aveva  combattuto  fin  con  le  armi  spiri- 
tuali  (1);  e  i  Gomizi  niegavano  il  suffragio  loro  ad  antichi 
rappresentanti  del  paese,  per  onestà  politica  e  devozione 
aile  patrie  libertà  provatissimi;  in  fine,  in  alcuni  coUegi 
elettorali  veniva  fortemente  contrastata  da  uomini  di  poco 
valore  la  elezione  di  persone  sotto  ogni  rispetto  autore- 
volissime.  La  parte  libérale  e  i  parziali  del  Governo,  scossi 


(1)  ((  I  prelatii  eccitati  da  Borna  e  da  Parigi,  organarono  ona  vara 
cospirazione,  more  Mazzini.  Dei  comitati  segreti,  délie  associaadooi 
numerose  furono  ordinate  con  lo  aiuto  dei  vescovi  e  dei  cnrati  in  tatto 
il  Begno...  Il  comitato  centrale  ha  risoluto  di  adoperare  tntte  le  armi 
flpiritnali  su  gli  elettori.  n  Cosi  scriveva  allora  Gavonr  al  aignor  W. 
De  La  Rive;  vedi  «  Il  conte  di  Cavowr,  di  Db  la  Biys,  cartSTO; 
Parigi,  1862.  n 
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Tiyamente  dal  pericolo  che  soprastava  aile  istituzioni  del 

paese,  fecero  nelle  seconde  elezioni  ogni  sforzo  per  reçu- 

perare  quanto  ayevano  perdato  nelle  prime;  e  se  la  for- 

tuna  a  pieno  lor  non  sorrise,  non  fu  perô  ingrata  a  quelli, 

che  dalla  nnoya  lotta  uscirono  con  minute  vittorie  bensl, 

ma  tali  da  compensare  in  parte  la  grande  sconfitta  innanzi 

sofferta.   Il   15  dicembre  il  re  Yittorio   Emanuele,  nello 

aprire  la  sesta  legislatura  del  Parlamento  subalpine,  ai 

Senatori  e  rappresentanti  délia  nazione  parlaya  in  queste 

sentenze:  «  Nel  ritroyarmi  in  mezzo  a  yoi  dopo  le  recenti 

elezioot  mi  ô  grato  manifestaryi  la  flducia  che  la  nuoya 

legislatura  adempirà  Talta  sua  missione  con  amor  patrie 

e  senno  pari  a  quelle,  di  oui  già  diede  proya  la  legislatura 

che  ha  testé  compiuto  il  suo  mandato.  Non  dubito  rinye- 

nire  in  yoi  il  medesimo  forte  e  leale  concorso  neirappli- 

care  e  syolgere  quel  principi  liberali  sui  quali  riposa,  ora- 

mai  ia  modo  irremoyibile,  la  nostra  politica  nazionale.  Le 

nostre  attinenze  con  gli  Stati  stranieri  si  mantengono  re- 

golari  e  soddisfacenti.  L'interruzione  délie  relazioni  diplo- 

matiche  con  uno  Stato  yicino,  ayyenuta  per  cagioni  che 

TEuropa  ha  potuto  apprezzare,  sussisie  tuttora;  essa  per6 

non  pose  ostacolo  al  corso  dei  rapport!  ciyili  e  commer- 

ciali  dei  due  paesi.  Ho  ordinato  al  mio  Croyerno  di  comu- 

uicaryi  nuoyi  trattati  conchiusi  nello  interesse  délia  pub- 

blica  giustizia,   délia   nayigazione   e   dei   trafflci  con  la 

Spagna,  la  Danimarca  e  la  Persia.   li^aumento  dei  nostri 

interessi  commerciali  nei  paesi  stranieri  ha  reso  indispen- 

sabile  un  migliore  ordinamento  del  seryizio  consolare;  yi 

sarà  sottoposto  un  disegno  per  attuare  questa  graye  ri- 

forma.  Dai  miei  Ministri  yi  yerranno  pure  presentati  yari 

clisegni  sopra  important!  argomenti  d'interna  amministra- 

zione.  Sarà  possibile,  mercè  una  rigorosa  economia,  il  man- 

tenere  nei  bilanci  il  pareggiamento  fra  le  entrate  e  le 

spese  ordinarie,  non  ostante  gli  sfayoreyol!  eyenti  che  si 

opposero  al  regolare  syolgimento  dei  proyenti  dello  Stato. 

Converrit  nondimeno  ricorrere  a*  prestiti  per  proyyedere 
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aile  grandi  opère  iniziate  alla  Spezia,  al  Geaisio,  a  difesa 
dello  Stato,  a  vantaggio  e  onore  délia  Nazione.  Volgono 
oramai  dieci  anni  dacchè  il  mio  auguste   Genltore,  chia- 
mande  i  suoi  popoli  a  libertà,  dava  loro  le  Statuto.  Infor- 
mando  l'intiera  mia  vita  a  queiratto  magnanime,  ho  dedi- 
cato  ogni  mia  forza  a  fecondare  il  pensiero  che  glielo  ave^a 
dettato.  Possa  la  sua  memoria,  che  oggi  simboleggiata  in 
marmo  confldo  alla  vostra  venerazione,  inspirare  tutte  le 
vostre  deliberazioni  pel  bene  e  per  la  gloria  del  Piemonte 
e  délia  comune  Patria  Italiana.  »  —  Lo  esame  délie  ele- 
zioni  politiche  —  avendo  poste  in  luce  quanto  di  illégale 
era  stato  in  quelle  commesso  dai  clericali,  dai  moderati  e 
dal  Goyerno  —  fu  causa  di  scandait   nel  Parlamento.  11 
clero,  incolpato  d*aver  premuto   su  le  coscienze,  ed  era 
vero,  a  sua  volta  accusô  i  Ministri  di  brogli  e  di  soprusi, 
ed  era  parimenti  vero  ;  aile  offese,  spesso  virulenti,  tennero 
dietro  difese   che  ferirono  vivamente  gli  ayversari;  aile 
calunnie  si  rispose  calunnlando.  Se  non  che  dalle  discus- 
sioni  rilevandosi  più  di  tutti  esserd  meriteToli  di  biasimo 
i  clericali,  soprammodo  poi  per  Tabuso  da  essi  fatto  délia 
religione  nella  lotta  elettorale,  TAssemblea,  accolto  il  par- 
tito  messogli  innanzî  da  Garlo  Gadorna,  che  cioè  i  mezzi 
spirituali  costituivano,  nelle  elezioni  politiche,  una  vio- 
lenza  morale,  deliberô  di  scrutinare  i  fatti  denunziati;al 
quale  intente  elesse  una    Oiunta  di  sette  deputati,  due 
di  sinistra,  tre  del  centre,  due  di  destra;  il  cui  lavoro, 
diligente  e  coscienzioso,   ebbe   fine  nel   giugno  deiranno 
appresso.  Yenuta  innanzi   al  Parlamento,  la  Giunta  pro- 
pose Tannullazione  di  buona  parte  délie  elezioni  tenute 
sospese  per  dubbio  cCabitëo  di  religione;  e  TAssemblea  la 
decretô.  La  Gonsulta  délia  Gorona  —  modificatasi  nel  no- 
vembre per  l'entrare  in  esso  deirayvocato  Bona,  in  surro- 
gamento  di  Paleocapa,  diventato  cieco  —  in  questo  mezzo 
nuovamente  si  modiflcava;  Urbano  Rattazzi  lasciava  Tofflcio 
sue  nella  speranza  di  distruggere  le  censure  mossegli  dai 
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paese  (1),  primamente  per  li  casi  di  Genova  —  da  lui  non 
saputi  prevedere  —  e  per  li  inutili  rigori  che  avevanli  se- 
guiti;  di  poi  per  Tesito  iafelice  toccato  aile  elezioni  poli- 
tiche  d'allora.  L*a9Cita  di  Rattazzi  dal  Governo  —  avve- 
nuta  in  buon  accordo  con  esso  —  permise  a  Gavour  di 
raccogliere  in  sue  mani  vigorose  tutta  la  forza  viva  di 
quelle.  Nel  far  conoscere  al  Parlamento  la  rinunzia  del 
coUega,  il  grande  Statista  annunziava  di  voler  reggere, 
solo  a  tempo  perô,  anche  le  faccende  interne,  e  che  il 
minjstro  Lanza»  pur  ritenendo  Tofflcio  sopra  la  pubblica 
istrozione,  assumerebbe  eziandio  quelle  délie  rendite  dello 
Stato. 

Intanto  Tanno  1857  era  giunto  al  suc  fine,  lasciando  tulr 
ta?ia  insolute  due  quistioni,  che  da  lungo  tempo  tenevano 
popoli  e  Govemi  inquieti  e  incerti  su  Tavvenire  ;  quistioni 
invero  difflcili  a  comporsi,  perché  irte  di  scogli  e  piene 
di  fuoco  di  guerra.  La  prima  di  esse  turbava  il  setten- 
trione,  l'altra  minacciava  metter  nuovamente  sossopra 
l'oriente  d'Europa;  là  una  vecchia  e  forte  nazione,  ricca 
di  tradizioni  guerresche  ;  qui  una  nazione  nuova  deside- 
rosa  di  indipendenza  e  libertà.  Tutte  e  due  avevano  un 
diritto  santissimo  da  difendere,  da  sostenere,  ma  da  sole 
erano  impotent!  alla  impresa,  perô  che  i  Danesi  si  trovas- 
sero  di  fronte  aile  armi  poderosissime  délia  Germania;  e 
i  Moldo-Valacchi  stessero  dinnanzi  agli  eserciti  potenti  per 
numéro  e  per  valore  délia  Turchia;  ne  a  quelli,  ne  a 
questi  non  mancavano  simpatie  di  popoli,  di  Governi  e, 
se  vuolsi,  anche  di  principi  ;  ma  erano  sterili,  inefflcaci. 
—  Le  idée  panslaviste  e  le  Scandinave,  sempre  più  arruf- 
faudo  la  politica  e  inasprendo  maggiormente  le  quistioni, 
gettavano  i  diplomatici  in  nuove  pastoie  e  accrescevano  la 
confusione  nelle  Corti  e  nei  Governi.  Se  nel  conflitto  dei 
Ducati  dell'Elba  l'integrità  délia  Danimarca  correva  grave 


(1)  Rattazzi  usciva  dal  Govemo  il  15  gennaio  1858. 
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pericolo,  nella  controversia  dei  Principatl  Danubiani  non 
meno  grave  correvasi  dalla  moaarchia  ottomana.  Sino 
daU'epoca  del  trattato  di  Berlino  —  sottoscritto,  corne  pi 
vedemmo,  nel  luglio  del  1850  —  ringhilterra  erasi  mostrata 
ayyersissima  airunione  dello  Schleswig  in  una  sola  costi- 
tuzione  coi  ducati  deirHolstein  e  del  Lauenborgo,  awe- 
gnachè  questi  —  perché  proprio  tedeschi  —  appartenesr 
sero  alla  Gonfederazione  germaniea,  non  lo  Schleswig. 
perché  proprio  contrada  danese  (1);  ma  se  il  Qovernobri- 
tannico  non  voleva  si  avesse  a  fore  dello  Schleswig  un 
dacato  tedesco,  non  voleva  nemmeno  che  deirHolstein  e 
del  Lauenborgo  s'avessero  a  fare  dei  ducati  danesi:  era 
dunque  logico  che  l'Inghilterra  avesse,  in  qnella  quistione, 
a  parteggiare  per  TAustria  e  la  Prussia.  Col  trattato  di 
pace  del  marzo  1856  il  Gongresso  di  Parigi  aveva  inteso 
a  far  cessare  in  Oriente  la  preponderanza  politica  délia 
Rassia;  ma  lo  Gzar,  il  quale  non  poteva,  nètUyvevariom- 
ziare  alla  tradizionale  politica  délia  Russia,  che  questa 
spingeva  verso  il  Bosforo,  aiutato  dalla  agitazione  pansla- 
vista,  allô  intente  di  recuperare  quanto  aveva  perduto  nel- 
Tultima  guerra  si  strenuamente  combattnta  contra  le  forze 
armate  délia  Lega  occidentale,  appoggiava  le  aspirazioni 
dei  Moldo-Yalacchi.  Era  dunque  cosa  naturalissima  che 
FAustria,  nello  interesse  délia  monarchia  e  torse  più  an- 
cora  per  odio  alla  rivale,  si  facesse  a  sostenere  la  Turchia 
nella  controversia  coi  Principati  Danubiani.  —  Starano 
cosi  le  faccende  nel  settentrione  e  neU'oriente  d'Europa, 
quando  chiudevasi  Tanno  1857. 


(1)  Sino  dai  tempi  di  Carlo  Magno  l'Byder  segnava  il  confine  di  Ak- 
magna  con  la  Danimarca. 
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CâPITOLO  V. 

Plombières.  Prodromi  délia  guerra. 


Legfge  Defoiesta.  —  Cavour  visita  Timperatore  Napoleone  al  castello 
di  Plombières.  —  La  controvenia  dano-tedesca.  Fine  délia  qni- 
stione  moldo-valacca.  —  L'aicidnca  Massimiliano  e  il  Lombordo- 
Veneto.  —  Cherbourg.  Uno  sgnardo  all'Europa  sul  cadere  del- 
l'anno  1858.  —  Parole  di  Napoleone  UI  all'ambasciatore  anstriaco 
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Urne  m  e  Vltalia.  Parole  prononziate  dall'Imperatore  dd  Fran- 
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lamenti  cinqoanta  milioni  di  lire.  Mcmorandum  di  Gavonr  ai 
GoYemi  di  Londra  e  di  Berlîno.  Proposta  di  nn  Oongresso.  —  I 
Yolontari.  I  Parlamenti  conferiscono  al  Re  i  pieni  poteri.  Vulti- 
matum  deirAostria;  dignitosa  risposta  di  Cavour.  —  I  manifesti 
di  Torino  e  di  Vienna  ;  la  gnerra  intimata  daU'Anstria  e  accettata 
dalla  Sardegna.  —  La  Svizzera  e  la  nentralità  del  Cbiablese  e  del 
Fancigny. 

n  1858  comlnciava  sotto  funesti  auspici  per  l'Italia  ;  alla 
quale,  se  fosse  riuseito,  sarebbe  indubitabilmeute  tornato 
d*iinmenso danno lattentato del  14 gennaio  alla vîta di  Napo- 
leone, da  Felice  Orsini,  congiuratore  audacissimo,  commesso 
in  nome  délia  libertà  e  per  la  libertà  patria  (1).  Si  neri  de- 


(1)  Vedi  secondo  volume,  capitolo  decimo  di  queste  istorie. 
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litti  —  che  sempre  turbano  e  non  di  rado  sconvolgono  dalla 
loro  base  gli  ordini  social!  —  rinnovatisi  moite  e  moite 
volte  nel  période  di  brevi  anni,  diiarivano  essere  perma- 
nente la  cospirazione  e  provavano  Tesistenza  d*una  setta, 
la  quale  aflTermava  Tassassinio  politico  trovarsi  nella  giu- 
stizia  dei  popoli  oppressi  da  tirannide  :  empia  teorica  quella 
del  pugnale  e  del  parricidio,  in  Italia  partorita  dalla  mala 
signer ia  austriaca  e  dal  dure  reggimento  di  Napoli  e  Roma' 
Se  da  tutti  reputavasi  necessario  un  prowedimento  pronto 
ed  efficace  a  impedire  il  rinnovarsi  di  atti  tanto  esecrandi, 
assai  più  necessario  ritenevasi  toglierne  via  le  cause,  che 
il  grande  Ministre  di  Vittorio  Emanuele  aveva  con  pai'ola 
animosa  rivelate  nel  Oongresso  di  Parigi  e  chiamato  a 
meditare  su  di  esse  i  Governi  d'Europa.  Cavour  —  dopo 
avère  assicurato  Toratore  di  Prancia  in  Corte  di  Torino» 
che  la  Sardegna  non  sarebbe  mai  focolare  di  congiare; 
che  egli  punirebbe  clii  deU'asilo  ottenuto  abusasse,  e  che» 
pur  rispettando  la  liberta  délia  stampa,  applicherebbe  al 
bisogno  le  leggi  in  tutto  il  loro  rigore  —  il  17  febbraio, 
dal  ministre  Deforesta,  succeduto  a  Rattazzi,  faceva  met- 
tere  innanzi  al  Parlamento  un  disegno  di  legge  centrale 
cospirazioni  alla  vita  dei  Sovrani  stranieri  e  contra  Tas- 
sassinio  politico.  Con  ciô  il  grande  Statista  intendeva  sod- 
disfare  aile  vive  istanze  di  Napoleone;  il  quale,  temendo 
nuove  congiure  e  nuovi  attentat!,  erasi  vôlto  alla  Sardegna 
—  come  già  aU'Inghilterra,  al  Belgio  e  alla  Svizzera  - 
cbiedendo  leggi  speciali,  valevoli  a  reprimere  gli  eccessi 
délia  stampa,  sovente  oltraggiosa  ai  Gapi  dei  Governi  esteri, 
e  a  punire  severamente  il  congiurare  a  danno  di  Monarchi 
stranieri.  La  legge  Deforesta  —  respinta  dalla  Commisslooe 
esaminatrice  —  trovô  forti  oppositori  negli  uomini  délia 
destra  e  délia  sinistra  del  Parlamento;  i  primi,  tra  oui 
Solaro  délia  Margarita  e  Pareto,  la  combatterono  al  solo 
scopo  di  costringere  i  ministri  a  risegnare  rofflcio;  gU 
altri,  tra'  quali  Broflferio,  perché  ritenevanla  oflfensiva  alla 
indipendenza  e  alla  dignità  del  paese  ;  ma  quella  legge  ebbe 
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eziandio  propugaatori  valorosi;  primissimi  Cavour,  Mamiani 
e  Rattazzi  (1).  La  discussione  principiô  il  13  aprile.  Aspre 
e  dure  furono  le  censure  mosse  da  La  Margarita  ai  mi- 
nistri,  che  accusolli  di  avère  allora  dovnto  cedere  alla 
volontà  del  Signer  de'  Francesi,  per  essere  stati  inetti 
sempre  a  frenare  le  disorbitanze  d'una  fazione  malvagia, 
verso  la  quale  in  addietro  eransi  mostrati  deboli  troppo. 
—  AUo  intente  di  mettere  in  luce  il  fine  politico  délia 
legge,  Mamiani  ricordô  :  =  Avère  Napoleone  III  combattuto 
per  la  causa  d'Italia;  la  restaurazione  del  Governo  papale 
fatta  dall'armi  di  Francia  nel  1849  essergli  stata  imposta 
dalla  repubblica,  cui  presiedeva  ;  nel  Congresso  di  Parigi, 
Walewski  in  nome  dell'Imperatore  aver  parlato  del  bisogno 
di  rimediare  ai  mali  che  affliggono  la  patria  nostra.  In 
quel  momento,  che  era  proprio  il  più  solenne  di  sua  vita, 
due  vie  aprirglisi  innanzi;  la  prima,  délie  répression!  ; 
Taltra,  délie  imprese  grandi  e  generose,  le  quali  dovevano 
provare  essere  la  podestà  sua  necessaria  ai  popoli  oppressi 
da  servitù.  =  Sineo,  Depretis,  Mellana  e  sopra  tutti  Brof- 
ferio  con  forte  argomentazione  studiaronsi  di  persuadere 
all'Assemblea  délia  inutilità  di  rendere  piii  gravi  le  san- 
zioni  penali  esistenti  nella  legislazione  nazionale,  contra 
i  macchinatori  di  congiure  a  danno  di  regnanti  stranieri, 
aggravamento  allora  non  richiesto  da  nécessita  pubblica. 
Per  tema  cCinimicarsi  VImperatore,  dicevano  essi,  i  mi- 
nistrt  offendevano,  con  la  legge  proposta  e  da  lui  voluta, 
Conore  proprio  e  i  diritti  del  loro  lîbero  Stato.  A  com- 
battere  accuse  si  ingiuste,  lanciate  contra  il  Governo  del 
Re  nel  Parlamento  dagli  uomini  dei  partiti  estremi  e  a 
scagionare  se  stesso  dai  rimproveri,  mossegli  dagli  awer- 
sari,  di  far  troppo  o  di  non  fare  al)Mstanza,  Gavour  parlô 


(1)  Urbano  Rattazzi,  nel  sno  discorso  in  difesa  délia  legge,  disse 
volere  sua  parte  di  malleveria  politica  di  quell'attOy  che  gli  antichi 
colleglii  snoi  stavano  allora  per  compiere. 

21  —  Vol.  m.  Mauaki  —  Storia  pol-  «  m%L 
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in  queste  sentenze  :  « Dopo  il  disastro  di  Novara  e  là 

pace  di  Milano  noi,  sommettendoci  al  destino  avrerso,  po- 
tevamo  rinuaciare  aile  aspirazioni  di  Garlo  Alberto,  chia* 
derci  entre  i  conflni  dello  Stato  nostro,  e,  avendo  nuiraltrc 
di  mira  ftiorchè  gli  interessi  morali  e  materiali  del  passe, 
riprendere  l'antica  politica  —  quella  anteriore  al  1848  - 
politica  invero  di  prudenza  irreprensibile,  e  che  occupa- 
vasi  soltanto  délie  faccende  interne  ;  ovvero,  serbando  viva 
la  fede  inspirataci  délie  grandi  azioni  del  Re  Magnanimo, 
continuare  nel  campo  politico  l'impresa  perduta  ia  guerra 
salvo  sempre  il  rispetto  ai  trattati.  n  primo  partito  ci  of- 
friva  bensi  molti  yantaggi  materiali,  ma  obbligavaci  ad 
abbandonare  le  nobili  tradizioni  di  casa  Savoia,  a  ripu- 
diare  Teredità  piena  di  dolori  e  di  gloria  lasciataci  da 
Carlo  Alberto  e  a  rinunziare  al  nostro  avvenire;  Taltro 
partito  era  pieno  di  pericoli  e  di  ostacoli  ;  eppure  questo, 
senza  esitazione  veruna,  fa  scelto  da  Yittorio  Emanaele, 
che  per  raggiungere  l'intento  suo  pose  a  capo  del  GoTerno 
un  uomo  italianamente  libérale,  Massimo  D'Azeglio  ;  il  quale 
seppe  mostrare  aU'Europa  potere  gli  Italiani  governarsi 
da  se,  e  sostenne  validamente  nel  campo  diplomatico  gli 
interessi  délie  altre  contrade  d'Italia.  I  ministri  succeduti 
a  D'Azeglio  non  solamente  continuarono  la  politica  da  lai 
felicemente  iniziata,  ma  Tallargarono  e  le  diedero  mag- 
giore  forza;  in  oltre,  aiutati  dagli  awenimenti  —  seguiti 
di  poi  —  si  resero  interpreti  délie  aspirazioni  di  tuttala 
nazione  italiana.  La  fortunata  lega  délia  Sardegna  con 
Francia  e  Inghilterra  nella  lotta  d'Orienté  fti,  sino  a  un 
certo  punto,  la  conseguenza  délie  nostre  tendenze  nazio- 
nali;  in  virtù  délia  guerra  da  noi  valorosamente  combai- 
tuta  in  Grimea  il  paese  crebbe  dimolto  nella  stima  deiruni- 
versale;  in  fine,  nel  Gongresso,  che  diè  pace  aU'Europâ, 
vide  ritalia  i  suoi  diritti  efflcacemente  propugnati  e  difesi 
da  uno  Stato  italiano.  Se  i  gravi  sagriûzi  sostenati  pt^r 
Timpresa  d'Orienté  non  ci  fruttarono  alcun  vantaggio  ma- 
teriale  —  ciô  che  tante  volte  ci  si  rimproverô  e  che  tut- 
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tora  ci  si  rimprovera  —  vennero   perô   a  noi  da  queila 
spedizione  risultameati  morali  di  non  lieve  momento.  Og- 
gidi  da  tutti  si  afferma,  non  poter  Tltalia  durare  a  lungo 
nelle  condizioni  in  cui  si  trova  ;  ebbene  l'istoria  moderna 
prova,  che  nessuna  grande  trasformazione  o  rivolozione 
politica  si  pu6*  compiere  neirordine  materiale,  se  prima 
non  Yenne  preparata  neirordine  morale,  nell'ordlne  délie 
idée;  nel  quale  avendo  tal  mutamento  operato   in  nostro 
farore,  assai  piti  facemmo  che  non  gaadagnando  moite  vit- 
torie  in  guerra.  In  verità  la  politica  nostra  non  è   senza 
pericoli;   awegnachè  rimaner  fedeli   aile  aspirazioni  di 
Carlo  Alberto,  alla  libertà,  airitalia  ecciti  le  ire  degli  Stati, 
cke  nella  penisola  hanno  interessi  in  opposizione  ai  nostri. 
A  premunirci  dai  pericoli  che  ci  minacciano,  valgono  pos- 
sentemente  le  alleanze;  egli  è  perciô  che  ci  legammo  agli 
Stati  d^Occidente,  i  quali  non  hanno  in  Italia  interessi  con- 
trari  ai  nostri  :  questa  la  base  délia  politica  di  D*Azeglio 
e  de'  suoi  successori.  L'onorevole  Brofferio  disse  che  un 
popolo,  quando  ha  la  coscienza  dei  propri   diritti  e  délia 
forza  propria,  non  deve  molto  curarsi  délie  alleanze,  o  deve 
legarsisoltanto  coi  GFoverni  che  professano  gli  stessi  principi 
politici;  ma  le  contese  tra  Stato  e  Stato  non  risolvonsi  già 
da  un  tribunale  d'Anfizioni,  bensi  dalle  armi  ;  e  chi  non  ne 
possiede  quanto  basti  alla  bisogna,  le  cerca  agli  amici.  Ri- 
spetto  poi  alUunirsi   con  Governi  professanti  i  medesimi 
principi  ricorderô  qui,  che  i  popoli  più  liberi  e  piîi  fieri, 
quand'ebbero  a  compiere  grandi  imprese  di  indipendenza, 
non  isdegnarono  allearsi  a  Governi  di  principi   différent! 
dai  loro.  Gli  Elvezi  chiesero  soccorso  di  armi  a  Luigi  XI 
di  Prancia  nella  guerra  contra  il  Duca  di  Borgogna  ;  gli 
Olandesi,  quelle  d'Elisabetta  d'Inghilterra  per  combattere 
Pilippo  n  di  Spagna;  e  gli  Americani  voltaronsi  a  Luigi  XVI 
per  aiuti  contra  la  Bretagna.  Brofferio  puô  supporre,  in  un 
awenire  piii  o  mono  lontano,  un  mutamento  nel  Governo 
francese  ;  ma  le  repubbliche  furono  sempre  egoiste  ;  Grecia 
e  Roma,  Venezia  e  Genova  non  fondarono  mai  la  libertà 
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nelle  contrade  conquistate;  e  corne  le  reggessero  i  procon- 
soli  e  i  provveditori  è  noto  a  tutti.  Un  di  Francia  repub- 
blicana  cacciô  dltalia  gli  Austriaci  per  mercatantare  con 
essi  le  provincie  conquistate  ;  e  in  tempi  a  noi  vicinissimi 
vedemmo  Ledru-Rollin   e   Bastide,  uomini  di  repubblica- 
nissima  fede,  niegare  alla  Sardegna,  guerréggiante  rAn- 
stria,  armi,  danaro  e  persino  Taiuto  di  un  générale!  Più 
tardi,  quando  la  forma  del  Governo  erasi  alquanto  acco- 
stata  al  sistema  monarchico,  noi  rinnovammo  la  demanda 
d'aiuti  per  la  seconda  guerra  di  indipendenza;   domanda 
che,  non  estante  il  buon  volere  di  chi  lo  presiedeva,  veane 
respinta  dai  capi  deirAssemblea  nazionaie  e  dai  ministri. 
Alcuni,  certo  in  buona  fede,  vorrebbero  allearsi  alla  rivo- 
luzionCy  la  quale  non  afferma,  ma  pone  a  pericolo  i  prin- 
cipi  dell'ordine  sociale  e  puô  distruggere  la  libertà,  non 
favorirla.   Il  nostro  sistema  politico  ha  sua  base  su  le  al- 
leanze;   a  noi  soccorse  la  guerra  d'Orienté  da  prima,  il 
Congresso*di  Parigi  di  poi;  nel  quale  guadagnammo  rami- 
cizia  délia  Russia  e  le  simpatie  délia  Prussia.  Ammesse  le 
alleanze,  è  forza  ascoltare  i  consigli  degli  alleati,  se  da 
amicizia  vera  dettati,  non  da  mira  ambiziosa  di   domina- 
zione,  e  quando  non  offendono  la  dignità  e   gli   interessi 
del  paese.  La  nostra  amicizia  con  l'Inghilterra  non  ci  im- 
pedl  dallo  allontanarci  dai  suo  Governo  nella  quistionedi 
Bolgrad,  ch'esso  voleva  risolvere  non  giusta  il  trattatodi 
Parigi;  e  dai  quale  parimenti  ci  separammo  nella  quistione 
dei  Principati  Danubiani  per  rimanere  fedeli   alla  causa 
dei  Rumeni.  L'attentato  del  14  gennaio  alla  vita  di  Na- 
poleone  m  —  che  commosse  tutta  la  Francia.  —  spinse  i 
ministri  delllmperatore  a  volgersi  ai   Governi   stranieri 
invitandoli  a  trovar  modo  d'impedire  si  neri  delitti;  enoi 
rispondemmo  d'essere  pronti  a  punire  con  tutto  il  rigore 
délie  leggi  i  cospiratori  che  si  raccogliessero  nello  Stato 
per  tramare  congiure;  ricordando  poi  le  miserrime  con- 
dizioni  dell'altre  parti  dltalia  affermammo,  che  la  vigilanza 
sui  fuorusciti  era  assai  debole  palliative  a  tanto  maie,  il  cui 
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rimedio  tutto  consiste  nel  far  cessare  le  caase  della  sempre 
crescente  emigrazione,  specialmente  dagli  Stati  della  Ohiosa. 
L'uomo,  che  per  condurre  vita  sospetta  si  esilia,  corne 
ni  febbraio  ebbi  a  signiflcare  al  Governo  pontiflcio,  non 
è  sempre  corrotto  o  indissolubilmente  unito  a  gente  sedi- 
ziosa;  se  lasciato  in  patria,  attentamente  vigilato  e  punito 
al  bisogno,  puô  correggersî^  o  almeno  non  essere  più  di 
pericolo;  cacciato  in  esilio,  se  privo  del  necessario  al  proprio 
sostentamento,  spesso  si  associa  a  sètte  faziose.  Il  quale  si- 
stema  dei  supremi  reggitori  di  Roma  fornisce  senza  tregua 
nuovi  soldati  alla  parte  mazziniana;  e  sino  aquando  sus- 
sisterà,  cadranno  sempre  a  vuoto  gli  sforzi  dei  Governi 
per  distruggere  le  sètte.  Dopo  il  1831  un  partito  costi- 
tuissi  entre  e  fuor  della  penisola,  quelle  della  GiovaTie 
ItcUiaj  che  aveva  per  iscopo  Vindipendenza  nazionale  ;  il 
suo  opporsi  al  re  Garlo  Alberto  non  fu  certo  l'ultima  délie 
cause  del  maie  esito  aile  nostre  armi  in  Lombardia.  Mo- 
diûcate  poscia  le  sue  dottrine  davasi  a  predicare*  legittimi 
quei  mezziy  che  avanti  il  1848  avevano  fatto  orrore  agli 
stessi  suoi  membri;  la  Oiovane  Italia  affermava  doversi 
mutare  la  spada  nel  pugnale,  la  guerra  nelFassassinio  : 
cosi  voile  si  facesse  a  Milano  11  6  febbraio  1853,  e  cosi  fu 
fatto.  AUora  gli  onesti  scostaronsi  da  Mazzini,  il  cui  par- 
tito scemato  di  numéro,  accrebbe  perô  d'audacia  e  vio- 
lenza,  e  continué  a  bandire  Tempia  teorica  dell'assassinio 
politico  ;  in  verità  cosa  oltre  ogni  dire  dolorosa,  vedere  da 
una  fazione  italiana  professate  si  orrende  massime;  ma 
ancor  più  doloroso  vedere  nella  penisola  popolazioni  pronte 
a  riceverle,  ad  accettarle  e  a  mandare  a  eflfetto  le  scelle- 
rate  imprese.  Dinnanzi  tali  fattl  noi  giudicammo  assoluta- 
mente  necessario  alla  sainte  dltalia  che  nel  nostro  Stato, 
solo  libère  nella  penisola,  la  nazione  intera,  rappresentata 
dai  suo  Parlamento,  avesse  a  protestare  contra  teorica  si 
criminosa.  A  ciô  fare  ci  spinse  un  altro  e  piii  possente 
motivo.  Dopo  Tattentato  del  14  gennaio  da  diverse  parti 
d'Europa  ci  giunse  l'avviso  che  i  settari  pensavano  minac- 
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ciare  nu  Sovrano  a  noi  caro,  il  quale  da  solo  potrebbe 
mandare  a  vuoto  lor  sanguinosi  propositi;  e  queirawiso 
ci  venne  pur  coafermato  dal  6k)YerQ0  inglese.  Importava 
quindi  di  circondare  senza  por  tempo  in  mezzo  il  re  Yittorio 
Emanaele  di  tutte  quelle  cure  che  valgono  e  valessero 
sempre  a  salvarlo  dai  tentativi  dei  Mazziniani  :  onde  nella 
legge  da  noi  posta  innauzi  non  vi  sarà  certo  chi  ravrisar 
possa  la  pressione  di  Stato  straniero,  bensi  quella  delh 
coscienza  nostra,  cui  devono  cedere  gli  uomini  onesti.  Se 
il  Parlamento  giudicherà  non  aver  noi,  ministri  del  Re, 
degnamente  custodita  la  dignità  nazionale,  e  se  alla  legge 
presentatagli  niegherà  il  suffragio  suo,  deporremo  Toâîcio, 
che  forse  da  troppo  tempo  teniamo,  securi  che  la  coscienza 
nostra  non  potrà  rimproverarci  un  atto  solo,  ne  una  sola 
parola,  che  non  ci  sieno  stati  inspirati  da  ardente  amor 
di  patria,  da  profonde  desiderio  di  farla  onorata  e  di  man- 
tenere  incolume  la  dignità  nazionale;  in  âne,  da  volontà 
invincibile  di  preservare  da  qualsiasi  macchia,  tanto  in 
pace  quanto  in  guerra,  la  gloriosa  bandiera  a  noi  affidata 
dal  generoso  nostro  Sovrano.  » 

Nel  discorso  del  grande  Statista,  dairAssemblea  sincera- 
mente  acclamato,  la  quistione  nazionale  sopra  tutto  signo- 
reggiava;  con  la  legge  propugnata  da  Cavour  —  la  quale 
non  offendeva  Tindipendenza  del  paese,  ne  era,  corne  da 
alcuni  affermayasi,  un  sacrificio  d'onore  —  volevasi  dare 
forza  maggiore  aile  leggi  già  esistenti,  dall'uniyersale  vi- 
tenute  inefflcaci  a  impedire  Tassassinio  politico  e  il  cospi- 
rare  contra  i  regnanti  stranieri.  Con  quell'arte  proprio 
tutta  sua,  il  Ministro  di  Vittorio  Emanuele  seppe  persua- 
dere  il  Parlamento  délia  nécessita  d*una  alleanza  con 
Francia;  alleanza,  che  pienamente  accordavasi  aile  aspi- 
razioni  politiche  del  Re,  del  Governo,  délia  nazione; 
adunque  la  legge  Deforesta  doyeva  essere,  corne  lo  t^y 
pegno  di  leale,  di  buona  amicizia  con  llmperatore,  coi 
suoi  ministri,  con  la  nazione  francese.  La  discussione,  fatta 
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con  quiète  sui  singoli  articoli,  fnittô  alla  legge  saggi  tem- 
peramenti,  i  quali  valsero  a  correggerne  gli  eccessi  :  onde 
il  29  aprile  neirAssemblea  legislativa  vinse  il  partito  con 
centodieci  voci  contra  quarantadue;  e  il  4  giugno  in  Se- 
nato,  con  cinquanta  contra  cinque.  —  Vittorioso  nella 
quistione  politica  délia  legge  Deforesta,  Oavour  vinceva 
I)OCO  di  poi  i  suoi  awersari  in  una  quistione  economica; 
intendo  parlare  délia  prestanza  di  quaranta  milioni  di  lire 
da  lui  domandati  al  Parlamento  per  le  grandi  opère  della 
Spezia  e  del  Cenisio,  aile  quali  erasi  date  mano.  Trovayasi 
allora  Terario  pubblico  in  gravi  diffîcoltà  a  cagione  délie 
forti  spese  sostenute  per  la  guerra  di  Crimea  e  del  note- 
voie  scemamento  délie  rendite  dello  Stato,  conseguenza 
délie  strettezze  del  paese  per  li  magri  raccolti  délie  uve 
e  dei  bacU  da  seta  di  quegli  ultimi   anni,   e   per  quella 
terribile  malattia,  il  choiera^  che  in  brève  période  di  tempo 
aveva  due  volte  afflitta  Tltalia  ;  in  fine,  per  la  cattiva  con- 
dizione  dei  trafflci  e  la  penuria  d'affari,  Tuna  e  l'altra  con- 
seguenze  dei  disastri  avvenuti  nei  piii  grandi  mercati  di 
Europa  e  d'America.  Corne  per  la  legge  Deforesta,  cosî  per 
quella  de*  qusuranta    milioni,    valenti   oratori  délie   parti 
estreme  —  che  non  volevano  saper  piii  di  Cavour,  ne  dei 
colleglii  suoi,  per  ragioiii  perô  e  intenti  diversissimi  — 
con  tutte  lor  forze  combatterono  in  Parlamento  la  proposta 
del  Ministro.  Se  lo  assalire  degli  oppositori  fu  vigoroso, 
ostinate  furono  le  resistenze,  e  deiroffesa  assai  piîi   pode- 
rosa  fu  la  difesa  del  grande  Statista  :   onde  la  prestanza 
richiesta,  della  quale  era  stata  luminosamente  chiarita  la 
nécessita,  venue  alla  âne  a  grande  maggioranza  di  voci 
consentita  dairAssemblea  legislativa,  e  poco  di  poi,  quasi 
senza  discussione,  approvata  dal  Senato. 

Appena  la  Sessione  del  Parlamento  venue  chiusa  —  e 
fu  circa  a  mezzo  luglio  —  Cavour,  lasciata  Torino,  per  la 
via  di  Savoia  e  di  Ginevra  recavasi  al  castello  di  Plom- 
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bières,  invitatovi  a  privato  convegno  dal  Buonaparte  (1) 
Dî  queirandata  misteriosa  e  improvvisa  del  Ministro  dei 
Re  airimperatore  quanto  allora  e  per  molto  di  poi  si  fan- 
tasticasse  dal  diari  dltalia  e  soprammodo  dalla  stampa  aa- 
striaca,  è  impossibile  dire.  Tutti  bene  indovinavano,  il 
viaggio  del  conte  Cavour  non  essere  un  atto  di  pura  cor- 
tesia,  e  lo  invito  fattogli  da  Napoleone  non  un  mero  s^no 
d'amicizia;  e  bene  indovinavasi  altresi,  che  a  Plombières  era 
stata  trattata  la  quistione  italiana  e  a  vantaggio  di  questa 
formata  una  lega  di  Francia  con  Sardegna;  ma  quali  fos- 
sero  le  condizioni  di  essa  e  gli  accordi  per  lo  scopo  pre- 
fissosi  da  que*  due,  che  tanto  dello  Stato  s'intendevano, 
certo  a  nessuno  mai  venue  dato  di  sapere;  se  con  le  armi 
dovevano  raggiungere  Tintento  loro,  chi  primo  avrebbeie 
mosse?  chi  primo  sarebbe  ito  allô  assalto?  Fatevi  far  la 
guerra  aveva  dette  Napoleone  al  Ministro  di  Vittorio  Ema- 
nuele  ;  il  quale,  come  vedremo  tra  brève,  doveva  si  mae- 
strevolmente  maneggiarsi  da  spingere  l'Austria  a  rompere 
guerra  alla  Sardegna,  e,  quel  che  piii  importa,  a  fare  in 
modo  che  tutta  Europa  avesse  a  gettarne  la  colpa  sul  Go- 
verno  di  Vienna.  D'unificare  la  penisola  sotto  lo  scettro 
sabaudo  non  tennesi  parola  nel  convegno  di  Plombières, 
avvegnachè  ciô  non  entrasse  nei  disegni  del  Buonaparte: 
il  quale  voleva  bensi  cacciati  gli  Austriaci  dal  Lombardo- 
Veneto  e  dal  Trentino,  e  voleva  ancora  una  Sardegna  ac- 
cresciuta  e  afforzata,  ma  non  ixùHtalia  unitOy  che  anzi  ia- 
tendeva  toglierle  la  Savoia  per  aggregarla  a  Francia,  e 
dare  al  principe  Napoleone,  suo  cugino,  la  Toscana  e  le 
Legazioni  pontificie  (2).  Un  forte  regno  nell'alta  Italia,  quasi 


(1)  n  medico  Conneau  —  confidente  intimissimo  deU'Imperatore  — 
nel  giugno  erasl  segretamente  portato  a  Torino  per  invitare,  in  nome 
del  sno  Signore,  il  ministro  Cavonr  a  on  colloqnio  nel  casteUo  di  Plom- 
biôres  con  Napoleone. 

(2)  Délia  cessione  di  Nizza  non  parlossi  a  Plombières.  Il  21  Ingho, 
dal  castello  di  Plombières  Cayonr  scriveya  a  Villamarina  orator  sardo 
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barriera  tra  i  due  imperi  di  Francia  e  d'Austria,  e  una 
federazione  di  tutti  gli  Stati  délia  penisola  —  regno  e  federa- 
zione  che  non  bene  potevano  assicuraro  Tindipendenza  no- 
stra  —  questa  Tidea  del  Signor  dei  Prancesi  e  di  non  pochi 
Italiani,  per  devozione  alla  patria  notissimi,  non  perô  l'idea 
di  Vittorio  Emanuele  ne  del  savio  suo  consigliere.  Se  Tuni- 
ficazione  dltaiia  dai  piii  ritenevasi  allora  impossibile,  a  mag- 
giore  ragione  doveva  esserla  la  federazione  voluta  dal  Buo- 
naparte;  la  quale,  se  non  sarebbe  stata  difficile  a  fermarsi 
nel  1848  col  PonteSce  alla  testa,  giusta  il  concetto  di  Qio- 
berti,  dopo  la  fuga  del  Papa  a  Gaeta  e  dopo  i  casi  di  Roma 
e  di  Napoli  un  accorde  tra  questi  Stati  con  la  Sardegna 
e  una  conciliazione  tra  Pio  IX,  Vittorio  Emanuele  e  il  Bor- 
bone  non  sarebbesi  mai  potuto  conchiudere.  Dopo  due 
giorni  di  dimora  in  Plombières  Cavour,  preso  commiato 
dairimperatore,  recavasi  a  Baden  per  visltare  il  principe 
di  Pnissia;  indi  per  la  Svizzera  riconducevasi  alla  sua  To- 
rino,  lietissimo  dCaver  dovunqiùe  ricevuio  da  Sovraniy  di- 
plomatici  e  magistrati  di  parte  popolare  testimonianze 
^ivissime  di  simpatia  per  la  Sardegna  e  per  la  causa 
italiana  (1).  —  Di  ritorno  all'usato  offlcio  il  grande  Sta- 
tista  volgeva  tutte  sue  cure  a  spingere  il  Sire  absburghese 
ad  esser  primo  aile  armi  e  a  farsi  provocatore  di  guerra 
in  Italia,  guerra  che,  togliendolo  alla  prudente  tradizionale 
politica  délia  sua  Casa,  doreva  allontanarlo  dalla  amicizia 
dei  grandi  potentati  d'Europa,  délia  quale  ebbe  a  turbare 
la  pace.  Per  riescire  nello  intente  suo  l'audace  Ministre 
di  Vittorio  Emanuele  davasi  a  vie  piii  rigorosamente  re- 
sistere  aile  pretensioni  sempre   crescenti  dell'Austria;  e 


a  Parigi  qaeste  parole  :  «  lo  ho  passato  quasi  otto  ore  da  solo  a  solo 
con  rimperatore.  Per  quanto  era  possibile,  fn  con  me  assai  amabile; 
e  mostrô  per  la  Sardegna  e  per  l'Italia  il  piû  vivo  interessamento  ;  e 
nii  assicurô  che  non  ci  abbandonerà  mai.  » 

(1)  Lettera  senza  data  scritta  da  Cavour  al  Villamarina  al  suo  ri- 
torno a  Torino. 
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facendo  conoscere,  se  non  con  parole^  assai  chiaramente 
perô  con  gli  atti  del  suo  governo,  împossiMle  ogni  accorde 
con  Timperio  sino  a  che  durasse  il  signoreggiar  suo  vio- 
lente sopra  Lombardia  e  Venezia,  intendevaavrertireagli 
Italiani  lo  appressarsi  a  grandi  passi  délia  lotta  suprema 
con  la  mortale  loro  nimica,  lotta  che  mirava  ad  affrettare. 
E  bene  servi  ad  avvisarli  del  vicino  rompersi  délia  guerra 
e  a  incitarli  ad  apparecchlarsi  ad  essa  il  disputare  aspro 
dei  diari  di  maggior  credito  d'Austria  e  Francia,  di  Sardegna 
e  Bretagna,  di  Germania  e  del  Belgio,  disputare  che  presto 
degenerô  in  piii  fiera  altercazione.  Soccorsealtresi  non  poco 
ai  disegni  di  Cavour  la  Sodetà  Nazionale  —  di  quel  tempo 
allargatasi  in  tutta  la  penisola  —  la  quale,  chiamando  tutti 
alla  concordia,  tendeva  a  unificare  le  forze  vive  deiritalia' 
sotto  la  dittatura  militare  temporanea  di  Vittorio  Ema- 
nuele  per  Tacquîsto  délia  indipendenza  e  délia  liberté; 
unificazione  di  forze,  che  doveva  essere,  come  lo  fu,  il 
fondamento  dell'unità  patria. 

Già  da  tempo  Tamicizia  tra  Francia  ed  Austria  erasi 
raffreddata  dimolto,  non  tanto  per  le  faccende  d'Orienté, 
ove  il  Governo  di  Vienna  apertamente  osteggiô  la  pro- 
ponderanza  francese,  quanto  per  Tltalia,  i  cui  regnanti 
volevansi  da  Francesco  Giuseppe  legare  alla  fortuna  délia 
monarchia  d'Absburgo  per  combattere  insieme  la  Sardegna, 
la  quale  osava  resistere  alla  sua  volontà  e  mantenersi  in- 
dipendente  daU'autorità  sua.  Nel  novembre  di  quelVanno 
1858  i  diari  francesi  e  austriaci,  che  ricevevano  le  loro 
inspirazioni  per  vie  dirette  o  indirette  dalle  Corti  e  dai 
ministri  di  Parigi  e  Vienna,  di  Londra  e  Berlino,  di  Bru- 
xelles e  Torino,  avevano  accennato  a  mali  umori,  non  pero 
a  discordia  tra  Napoleone  e  Francesco  Giuseppe,  e  ne  ave- 
vano discusse  e  giudicate  le  ragioni,  giusta  gli  interessie 
il  modo  di  vedere  dei  propri  concittadini  e  GovernL  Era 
nota  airuniversale  la  simpatia  del  Buonaparte  allltalia,  e 
noti  eziandio  i  sentimenti  amichevoli  ch'egli  nudriva  per 
Vittorio  Emanuele  ;  simpatia  e  amicizia  che  da  tutti  rite- 
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nevasi  certo  lo  indurrebbero  a  muovere  sue  armi  a  difesa 
del  fedele  alleato  di  Orimea,  e  a  difesa  dellltalia  altresi  — 
par  la  cui  indipendenza  e  libertà  aveva  un  giorno  combattuto 
—  contra  chi  quello  e  questa  con  le  armi  oflTendesse.  Ciô  non- 
dimeno  Francesco  Giuseppe  —  dall'Hûbner,  orator  suo  in 
Ck>rte  di  Parigi,  fatto  securo  essere,  se  non  impossibile, 
certo  remotissimo  il  pericolo  d*una  guerra  tra  Francia  ed 
Austna  per  cagione  dellltalia  —  non  lasciaya  dallo  avrer- 
sare  la  Sardegna  e  daU'opprimere  ognl  giorno  piii  i  sud- 
diti  del  Lombardo-Veneto  con  le  più  dure  gravezze,  lieto 
in  cuor  suo  di  provocarne  gli  sdegni,  allô  scopo  d'avere 
nuovi  pretesti  a  nuove  vendette:  onde  in  quelli  gli  odi 
antichi  alla  signoria  straniera  altri  aggiugnevansi,  e  il 
malcontento  eziandio  s'accrescera  a  danno  suo  e  a  van- 
taggio  dello  Stato  rivale.  La  sicurezza  di  pace,  nella  quale 
pareva  cuUarsi  il  Sire  absburghese,  non  era  punto  divisa 
dai  popoli  e  dai  Go  ver  ni  d'Europa;  i  Francesi,  i  quali 
sono  sempre  pronti  a  correre  aile  armi,  parlavano  alto 
di  guerra;  gli  Austriaci,  in  loro  orgoglio,  pur  la  grida- 
vano;  in  Bretagna  la  si  temeva;  in  Italia  la  si  desiderava 
ardentemente;  e  nelUarmigera  Sardegna  la  si  teneva  tanto 
certa,  che  il  -popolo  apertissimamente  e  Cavour  nascosta- 
mente  a  quella  si  preparavano.  E  siccome  il  grande  Mi- 
nistre amava  bensi  che  Lombardia  e  Venezia  si  agitassero, 
ma  non  voleva  che  avessero  a  soUevarsi  innanzi  tempo, 
per  mezzo  délia  Società  Nazîonale,  di  cui  La  Farina  era 
la  mente  direttrice,  si  bene  maneggiossi  da  impedire  ai 
popoli  soggetti  aU'Austria  di  prorompere  in  moti  disordi- 
nati,  inconsulti;  in  oltre,  deliberato  con  La  Farina  stesso 
il  comporre  di  bande  di  partigiani,  che  al  momento  op- 
portune —  duce  Giuseppe  Garibaldi* — dovevano  cacciarsi 
nei  Ducati  padani  e  nelle  Legazioni  pontiûcie  per  muo- 
verne  le  popolazioni  a  romore  e  appoggiare  la  destra  del- 
Tesercito  invadente  la  Lombardia^  nel  dicembre  Cavour 
chiamava  a  se  Teroe  di  Montevideo  per  trattare  con  lui 
deirimpresa.  Garibaldi  sollecito  recossi  a  Torino  e  col  Mi- 
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nistro  e  La  Farina  la  disegnô,  la  discusse;  e  dopo  ayere 
risoluto  insieme  Tordinamento  délie  bande  e  quanto  era  da 
operarsi  al  cominclare  delle  ostilità,   tornossene  là  doade 
poco  prima  era  partito,  alla  sua  Oaprera.  L'andata  di  Ga- 
ribaldi  a  Torino  —  fatta  bensi  nella  massima  segretezza, 
ma  presto  da  tutti  conosciuta  —  yenne  e  a  buona  ragione 
tenuta  quale  indizio  di  non  lontana  guerra;  e  sebbene  La- 
marmora,  il  Ministro  sopra  le  armi,  non  desse  mano  a  que- 
gli  apprestamenti  che  abbisognano  a  un  esercito  aller  che 
ei  deye  uscire  alla  campagna»  pure  nessuno  dubitaya  es- 
sere  yicinissima  la  guerra  con  TAustria,  L'accostarsi  délia 
Sardegna  alla  Francia,  di  que'  giorni  noteyolissimo,  e  piii 
ancora  la  cbiamata  di  Garibaldi  a  Torino  Impensierirono 
non  poco  Francesco  Giuseppe  e  i  suoi  ministri  ;  i  quali  ve- 
duta  la  tempesta  che  li  minacciaya,  senza  indugio  alFeser- 
cito  austriaco  campeggiante  nel  Lombardo-Veneto  inria- 
yano  sussidi  poderosi,   e  nel   tempo  stesso  yolgeyansi  ai 
Goyerni  amici  per  ayerli  compagni  nella  guerra,  che  pa- 
reya  ornai  ineyitabile,  contra  Francia  e  Sardegna;  ma  non 
ebbero  che  rifiuti.  Bretagna  non  voleya  perdere  l*amicizia 
del  Buonaparte  per  soccorrere  alFAustrla,  la  quale  aveva 
ostinatamente  respinti  i  buoni  consigli  del  ministri  délia 
Regina,  d'accordare  cioè  a'  suoi  popoli  le  riforme  doman- 
date  dai  tempi.  La  Prussia  —  di  que*  giorni  retta  dal  prin- 
cipe Guglielmo  Federico  per  lo  Re  grayemente  infermatosi 
—  niegaya  sacrificare  gli  interessi  propri  all'onore  delFAn- 
stria;  cui  non  mostrayansi   nemmeno  inchineyoli  ad  aiu- 
tarla  gli  Stati  délia  Federazione  Alemanna.  NuUa  potevano 
i  ministri  di  Vienna  sperare  dalla  Russia,  ancor  memore 
délia  grande  ingraiitudine  di  Francesco  Giuseppe  nella 
passata  guerra  d'Orienté,  e  la  cui  fortuna  nel  1849  peri- 
colante  in  Ungaria  era  stata  salyata  dalle  armi  moscovite. 
Persino  ebbe  a  riôutare  allô  Imperatore  il  suo   appoggio 
la  Syizzera,  tanto  per  quella  neutralità  che  è  fondamento 
primissimo  di  sua  sicurezza,  quanto  per  la  oflTesa  e  yillania 
patite  da  Radetzky,  intendo  dire  délia  cacciata  degli  Sviz- 
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zeri  del  Canton  Ticîno  dalla  Lombardia;  ne  dai  principe 
dltalia,  reggentisi  sotto  il  protettorato  dell'Austria,  non 
sarebbero  a  questa  venuti  mai  soccorsi  d*armi  e  d'armati, 
perché  essi  stessi  bisognevoli  d'aiuti.  —  La  concessione 
temporanea  di  parte  délia  baia  di  Villafranca  e  d'alqaanto 
spazio  délia  sua  costa  per  costruirvi  cantieri  e  magazzini, 
fatta  allora  dal  Governo  del  Re  alla  Russia  (1),  mosse  gli 
sdegni  del  Sire  austriaco  e  turbô  non  poco  i  ministri  d'In- 
ghilterra;  ma  nessuno  contra  quella  protestô,  sia  perché 
impugnar  non  si  potesse  il  diritto  délia  Sardegna  di  con- 
cedere  o  cedere  a  Stato  amico  quanto  era  di  sua  perti- 
nenza;  sia  perché  fosse  ben  note,  avère  la  Russia  chiesto 
quel  terreno  e  quella  baia  per  ragione  de'  suoi  trafflci  e 
allô  intento  di  possedere  nei  mari  del  mezzogiorno  d'Eu- 
ropa  un  rifugio  aile  sue  navi  da  guerra  e  un  luogo  sicuro 
per  lo  approvigionamento  délie  sue  armate  navigant!  in 
quei  mari.  Tali  amichevoli  concessioni  non  erano  nuove 
per  la  Sardegna,  avvegnachè  non  molto  tempo  prima  una 
simile  alla  Spezia  avesse  fatta  alla  repubblica  degli  Stati 
Ij'niti  d'America;  né  per  essa  suscitaronsi  mai  inquietudini 
od  ire  nei  Qoverni  di  Londra  o  di  Vienna. 

La  quistione  Italiana  non  era  sola  a  tenere  inquieti  e 
incerti  dell'avvenire  i  popoli  d'Europa  e  i  Governi  loro,  i 
cui  animi  stavano  altresi  sospesi  per  la  quistione  dei  Prin- 
cipati  e  soprammodo  per  la  controversia  dano-tedesca,  che 
durava  da  ben  otto  anni;  e  questa  sarebbe  stata  già  da 
tempo  composta,  se  i  Ducati  dell'Elba  allô  intento  di  ra- 
cquistare  i  diritti  —  che  aflfermavano  spettar  loro  quali 
membri  délia  Federazione  Alemanna  —  non  avessero  su- 
scitate  tante  e  caldissime  passioni  in  tutta  la  Germanla. 


(1)  n  Governo  sardo  avea  accordato  la  baia  di  Villafranca  e  il  ter- 
Kno  délia  sua  costa  per  ventiquattro  anni  alla  Russia,  la  quale  doveya 
&  sue  spese  innalzare  nella  baia  un  molo. 
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Rimosso  il  pericolo  délia  meâiazione  dello  Czar  —  cui 
sopra  cennammo  —  la  Dieta  di  Francoforte,  giusta  il  di- 
ritto  suo,  eleggeva  una  Commissioiie  esaminatrice  délia 
controversia,  la  quale  il  7  febbraio  di  queiranno  1858  pro- 
poneva  d'invitare  il  Re  danese  a  porre  il  più  presto  po$- 
siMle  le  istituzioni  delVJIolstein  e  del  Lauenborgo  in  ar- 
monia  aile  leggi  federali;  quattro  giorni  dopo  la  Dieta, 
respinto  quanto  era  stato  ordinato  TU  giugno  1854  e  che 
toccava  la  costituzione  deirHolstein,  perché  non  consentiio 
dagli  Staii  provinciali  del  Ducato,  e  respinte  eziandio  le 
leggi  emanate  di  poi  per  lo  riordinamento  délie  relazioni 
delVHolsiein  e  del  Lauenborgo  con  la  monarchia  danese, 
sentenziando  essere  la  costituzione  di  questa  contraria  al 
principi  del  diritto  fédérale,  chiedeva  al  Governo  di  Cope- 
naghen  per  li  Ducati  une  stato  rispondente  aile  leggi  délia 
Gonfederazione  e  che  valesse  a  guarentire  la  indipendenza 
délie  loro  istituzioni.  I  ministri,  di  que'  giorni  reggenti  in 
Danimarca  la  cosa  pubblica  —  partigiani  apertissimi  délia 
unione  a  Svezia  e  a  Norvegia  —  non  amando  cbe  gente 
tedesca  avesse  a  far  parte  délia  grande  famiglia  scandi- 
nava,  consigliano  al  re  Federico  la  separazionedell'Holstein; 
il  quale,  preveggendo  da  taie  separazione  venir  la  rovina 
del  suo  regno,  risponde  loro  :  =  Sô  essere  pronto  ad  abdi- 
care,  piuttosto  che  cedere  a  quel  consiglio.  =  Allora  i  mi- 
nistri, fatta  rinunzia  aile  aspirazioni  d'unità  nazionale,  pro- 
pongono  alla  Dieta  germanica  di  sommettere  agli  Stati 
deU'Holstein  e  del  Lauenborgo  gli  arttcoli  delta  costitu- 
zione,  che  credonsi  oflfensivi  ai  diritti  e  agli  Interessidei 
Ducati  ;  in  oltre,  che  due  commessari,  tedesco  Tuno  e  da- 
nese Taltro,  abbiano  insieme  a  discutere  intorno  i  muta- 
menti  da  farsi  nella  costituzione  générale  e  comune  del 
1853.  Queste  larghe  concessioni  chiarivano  i  sentimenti  di 
moderazione,  ai  quali  inspiravasi  il  Governo  di  Copena- 
ghen,  sentimenti  che  miravano  a  condurre  la  Dieta  fédé- 
rale a  miti  consigli,  ciô  che  doveva  rendere  facile  il  com- 
ponimento  amichevole  délia  contesa.  Ma  se  tali  concessioni 
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venivano  accolte  cou  favore  dalla  Dieta  alemanna,  non  tor- 
navano  perô  molto  gradite  ai  ministri  d'Austria  e  di  Prus- 
sia,  i  quali  ne  volevano  di  piîi  larghe  e  tali  che  avessero 
a  pienamente  soddisfare  ai  diritti  dei  Ducati  Elbani  ;  e  non 
andavano  pnnto  a  grado  al  popolo  tedesco,  il  quale,  saputo 
il  maneggiarsi  a  Stocolma  del  partito  scandinavo  per  in- 
duire il  Re  di  Svezia  a  mandare  buona  schiera  d*armati 
sul  Danewerke  in  aiuto  délia  Danimarca»  voleya  si  costrin- 
gesse  con  la  forza  il  Govemo  di  Oopenaghen  a  concedere 
qaanto  non  era  stato  possibile  ottenere  per  accordi  ami- 
chevoli.  I  ministri  di  Federico  avrebbero  pur  voluto  resi- 
stere  aile  pretensioni  dei  Germani  e  rispondere  con  le 
armi  aile  provocazioni  loro;  ma  seguendo  i  consigli  d'amici 
devoti  e  potenti  —  tra  cui  prîmissimo  l'Imperatore  dei 
Prancesi  —  nel  luglio  facevano  conoscere  alla  Dieta  di 
Prancoforte  di  essere  pronti  a  mettere  a  eflTetto  ciô  che 
essa  ave  va  deliberato  TU  febbraio  di  quell'anno,  e  a  so- 
spendere  la  costituzione  délia  monarchia  in  tutto  quanto 
concerneva  THolstein,  sino  air  ordinamento  dello  Stato 
giusta  il  diritto  fédérale.  Anche  queste  concessioni,  che 
chiarivano  vie  piii  lo  spirito  di  conciliazione,  cui  allora 
informavasi  il  Governo  di  Oopenaghen,  non  riescivano  a 
soddisfare  la  Dieta  germanica;  la  quale,  riputandole  ineffl- 
caci  ad  assicurare  ai  Ducati  delFElba  i  loro  diritti  e  pri- 
vilegi,  e  fatte  al  solo  scopo  di  guadagnare  del  tempo,  pre- 
tendeva  dal  re  Federico,  quale  duca  d'Holstein  e  principe 
délia  Gonfederazione  Alemanna,  l'adempimento  pieno  ein- 
tero  degli  obblighi  impostigli  dai  trattati  verso  la  Ger- 
mania,  e  invitava  i  ministri  danesi  a  far  nuove  proposte 
d'accomodamento,  ma  piu  liberali,  più  précise  e  proprio 
rispondenti  a  quanto  essa  aveva  lor  chiesto;  li  invitava 
altresi  ad  abolire  compiutamente  le  leggi  costituzionali  con 
le  quali  reggevano  indistintamente  tutta  la  monarchia  e  a 
dare  nel  medesimo  tempo  ai  Ducati  una  rappresentanza 
part  a  quella  délie  altre  parti  délia  JDanimarca  ;  ingiu- 
stissima  pretensione  questa  délia  Dieta,  avvegnachè   la 
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popolazione  deirHolstein  e  del  Lauenborgo  fosse  il  quarto 
aU'incirca  délia  gente  danese.  Per  consiglio  di  Napoleone 
il  Governo  di  Copeaaghen  il  6  novembre  faceva  conoscere 
alla  Dieta,  che  per  agevolare  gli  accord!  e  terminare  ami- 
chevolmente  la  controversia,  rivocherobbe  per  li  Ducati 
la  costiiuzione  comune  a  tutta  la  monarcbia  e  quelle  leggi 
e  quegli  ordini  che  essa  reputasse  non  conciliarsi  coi  di- 
ritti  federali,  in  fine  convocherebbe  il  3  gennaio  1859  in 
Itzehoe  gli  Stati  holsteinesi,  afflnchè  potessero  esprimere 
i  desidèri  e  le  proposte  loro  intorno  Tordinamento  costi- 
tuzionale  deirHolstein  nella  monarchia  :  ci6  era  quanto  la 
Dieta  stessa  chiedeva  da  ben  due  anni.  Queste  concession! 
dei  ministri  del  re  Federico  giugnevano  a  Francoforte  in 
tempo  di  far  sospendere  Tarmi  confederate,  già  in  pro- 
cinto  di  muovere  contra  la  Danimarca  per  comandamento 
délia  Dieta  (1);  che  il  23  dicembre,  confermati  i  dirittidei 
Ducati,  attese,  a  deliberare  su  la  quistione,  l'esito  délie 
conferenze  delFAssemblea  d'Itzehoe  ;  dalla  quale  omai  dipen- 
deva  la  soluzione  délia  longeva  controversia  dano-tedesca. 
Il  22  maggio  di  quell'anno  1858  aprivansi  in  Parigi  le 
conferenze  le  quali,  come  sopra  dicemmo,  dovevano  deli- 
berare intorno  la  quistione  dei  Principati  Danubiani.  Sîe- 
devano  in  esse  per  la  Francia  il  conte  Walewski,  per  la 
Sardegna  il  marchese  di  Villamarina,  per  Tlnghilterra  lord 
Cowley,  per  la  Russia  il  conte  di  Hisseleff,  per  TAustria  il 
barone  Hûbner,  per  la  Prussia  il  conte  Hatzfeld,  e  per  la 
Turchia  Fuad  Pachà  ;  le  governava  in  apparenza  il  Wa- 
lewski, in  verità  poi  Timperatore  Napoleone;  e  ciô  era 
bene,  avvegnachè  egli  vi  rappresentasse  principi  liberali(2). 
In  quelle  conferenze  avevasi  a  discutere  solo  quanto  era 


(1)  La  Danimarca  aveva  comunicate  tali  concession!  ai  Govenii  di 
Parigi,  di  Pietroborgo,  di  Londra  e  di  Stocolma. 

(2)  Non  ostante  gli  errori  commessi  e  lo  impeidonabile  delîtto  àei 
2  dicembre,  Napoleone  DI  rappresentô  sempre  principi  liberali. 
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rimasto  insoluto  nel  Congresso  di  Parigi  del  1856  e  che  si 
liasse  alla  quistione  d'Orienté;  condizione  questa  posta 
dail'Austria  in  modo  assoluto,  e  ben  s'indovina  la  ragione; 
le  sorti  dei  Principati  stavano  flnalmente  per  essere  flssate. 
Il  Buonaparte,  il  quale  allô  scopo  di  togliere  Moldavia  e 
Valacchia  airesclusivo  protettorato  dello  Ozar,  o,  ciô  che 
tornava  lo  stesso,  alla  dipendenza  délia  Russia,  aveya  fatto 
rimpresa  di  Grimea,  e  che  per  levar  quelle  provincie  al 
vassallaggio  nelle  conferenze  di  Vienna  del  1855  e  Tanno 
di  poi  nel  Congresso  di  Parigi  aveva  proposto  di  nnirle 
sotto  il  reggimento  di  un  principe  straniero,  fermo  sempre 
nel  suo  disegno,  facevalo  nelle  nuove  conferenze  sostenere 
da  Walewski,  cui  dava  buon  appoggio  nella  discussione 
Torator  di  Sardegna,  che  in  tal  modo  difendeva  in  faccia 
a  tutta  Europa  le  idée  propugnate  in  Italia  dal  Governo 
del  Re.  Ostavano  allora,  corne  per  lo  addietro,  TAustria  e 
la  Turchia  per  ragioni  diverse  facili  a  imaginarsi;  ostava 
pur  ringhilterra,  un  tempo  favorevole  ad  esso;  e  la  Russia 
altresi  nella  speranza  di  potere,  in  giorno  non  lontano, 
padroneggiare  a  sua  voglia  quelle  prorincie  ;  ciô  che  non 
sarebbe  stato  possibile,  se  rette  da  Sovrano  indipendente  : 
onde  Francia  e  Sardegna,  sopraflfktte  dal  numéro,  alla  fine 
furono  costrette  a  cedere.  Messa  da  parte  Vunione  politica 
dei  Principati  —  la  quale  avrebbe  dovuto  formare  la  prima, 
la  vera  base  del  loro  riordinamento  —  si  accettô  dai  con- 
gressisti  Taccomodamento  messo  innanzi  dairinghilterra, 
quelle  àelVunione  amministrativa,  ordinamento  misto  che, 
guarentendo  ai  Moldo-Valacchi  alcuni  dei  vantaggi  più  im- 
portanti  délia  loro  piena  e  iniiera  unione  —  quale  era 
nei  voti  délia  parte  libérale  di  essi  —  giovava  non  poco 
a  prepararli  alla  unità  futura.  Il  19  agosto,  dopo  tre  mesi 
di  diseutere  e  negoziare  (1),  i  plenipotenziari  soscrissero 


(1)  Nm  tre  mesi  délie  Cenferenze  i  plenipotenziari  degli  Stati  chi»- 
mati  a  quelle  adimaronsi  didannoTe  Tolte. 

22  .  Yol.  m.  MABiAin  —  Storia  poL  e  mU, 
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la  convenzione,  che  diede  ai  FrinoiipsLiiVordinamentopo- 
litico  e  amministratifX),  col  quale  si  rese  impossibile  e  per 
sempre  il  rinnovarsi  degli  abusi  d'un  tempo^  che  per  quelli 
non  più  ritornerà;  essi   presero   flnalmente  posto  tra  gli 
Stati  d'Europa,  chiamandosi  ProtHnde  Unité  di  Moldam 
e  Valacchia;  denominazione  questa  che  era  un  omaggio 
al  grande  principio  dell'unità  nazionale.  Sebbene  vassalk' 
al  Soldano  de'  Turchi,  cui  doveyano  pagare  un  annuo  tri- 
buto  (1),  continuarono  perô  a  godere  délie  antiche  immu- 
nità  e  dei  privilegi  antichi  —  de'  quali  stavano  mallevadori 
i  grandi  Stati  d'Europa  —  e  d'allora  amministraronsi  in- 
dipendenti  dalla  Sublime  Porta,  nei  limiti  in  buono  accordo 
da  quelli  ûssati  con  questa.  In  virtù  dei  patti  délia  coq- 
venzione  la  potestà  suprema  veniva  affldata  a  un  Ospodaro 
e  ad  un'Assemblea  elettiva  per  ciascun  principato;  lacae- 
cutiva  era  devoluta  tutta  all'Ospodaro;  e  la  legislativa 
airOspodaro,   al    Parlamento,    a  un  grande  Consiglio  per- 
manente di  otto   Moldavi  e  altrettanti  Valacchi,  al  quale 
spettava  di  vigilare  sopra  gli  interessi  comuni  aile  due 
provincie;  e  aveva    a  tenere  sua   stanza    ia  Fokseiaiii 
con  la  Corte  suprema  di  giustizia  e  di  cassazione,  pari- 
menti  comuni  ai  Principati.  Gli  Ospodari  dovevano  essere 
eletti   a  vita   dalle    Assemblée,  ciô  che  serviva  ad  assi- 
curare  la  loro   indipendenza;   la  prima  volta  perô  il  di- 
ritto   d'elezione  era   stato  riservato  al  Soldaao,  che  lor 
darebbe  l'investitura  dello  Stato;  comune  altresî  agli  eser- 
citi  era  l'ordinamento  allô  scopo  di  rendere  facile  l'uaione 
loro  in  guerra.  —  Questi  i  patti  più  important!  délia  con- 
venzione  di  Parigi,  le  cui  ratificazioni  scambiavansi  il  2 
ottobre  in  quella  città;  cosi    ponevasi   fine   alla  quistione 
d'Orienté  e  compivasi  il  trattato  di  pace  dei  30  marzo  1856. 
—  Austria  e  Turchia,  che  per  loro  mire  particolari  areano 


(1)  Dalla  Moldayia   pagavasî  an  milione   e  mezzo  di  piastre,  dalli 
Valacchia  se  ne  pagavano  due  milioni  e  mezzo. 
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fatto  scrivere  nella  convenzione  il  diritto  al  Soldano  délia 

prima  eleziooe  degli  Ospodari»  per  tema  che  —  afferma- 

vaao  esse  —  le  parti  politiche,  di  que'  giorni  in  grande 

commozione,  non  avessero  a  turbarla.  Austria  e  Turchia 

erano  altresi  riuscite  a  introdurre  nella  convenzione  prin- 

cipi  conservatori  dello  antico  ordîne  di  cose,  prlncipi  che 

dovevano  impedire  in  future  il  riunirsi  dei  Principati  ia 

uno  Stato  solo.  Ma  la  loro  vittoria  fu  d'assai  corta  durata, 

aYvegnachô  il  partito  rumeno  dell'unità  nazionale  agitando 

in  favore  di  quella  incessantemente  il   paese,  senza  perô 

muoverlo  a  romore  o  suscitarvi  tumulti,  vincesse  chi  prima 

avevalo  vinto,  facendo  eleggere  nel  vegnente  anno  —  il  17 

gennaio  del  1859  —  dai   Moldavi  e   dai  Yalacchi  a  loro 

Ospodaro  il  colonnello  Alessandro  Cuza  (1);  e  cosi  la  parte 

libérale  conquistô  alla  patria  piena  autonomia,  ponendola 

eziandio  in  istato  di  frenare  le  violente  estorsioni  del  Go- 

verno  turchesco. 

Per  quanto  Tarciduca  Massimiliano  si  studiasse  con  un 
governo  temperato  e  civile  di  ingraziarsi  le  popolazioni  di 
Liombardia  e  délie  Venezie,  che  reggeva  per  Tlmperatore, 
e  si  aflfaticasse  di  rendere,  almeno  per  allora,  comportevole 
la  signoria  absburghese,  sperando  di  farla  diventare  nel 
tempo  piii  accettabile,  pure  non  gli  fu  date  mai  di  rag- 
giungere  lo  intente  desiderato,  avvegnachè  tanti  e  gravi 
fossero  gU  ostacoli  che  ad  ogni  passe  attraversavangli  la 
via  délie  riforme;  primissimo  tra  quelli,  il  sentimento  na- 
zionale moite  volte  oflTeso  dalla  fazione  soldatesca.  I  Lom- 
bardo-Veneti,  stati  già  dolorosamente  delusi  nelle  aspetta- 
zioni  e  nelle  speranze  concepite  Tanno  innanzi  —  il  1857 
—  quando  Francesco  Giuseppe  ,  calato  a  Italia,  aveva  af- 
fermato  d'essere  venuto  in  mezzo  a  loro  per  conoscerne 


(1)  Alessandro  Cuza  prendeya  allora  il  nome  di  Alessandro  Gioyanni  I 
egli  era  stato  eletto  daU'Assemblea  con  voce  unanime. 
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i  bisogoi  e  soddisfarli,  e  che  poi  non  avéra  adempiate  le 
promesse,  di  cai  era  stato  assai  largo  (I),  cosi,  pochissimi 
eooettaati,  non  si  illusero  aliora  di  quelle  deirArciduca, 
sebbene  fossero  noti  a  tutti  il  suo  buon  volere  e  le  sue 
leali  intenzioni.  Bene  à  rero  che  a  furia  di  insistere  presso 
il  fratello  eragli  riuscito  di  introduire  alcune  riforme  nella 
amministrazione  délia  cosa  pubblica;  ma  forono  riforme 
di  lievissimo  momento  per  essere  la  sua  autorità  assai  ri- 
stretta  e  perché,  in  realtà  se  non  in  apparenza,  soprasta- 
rtàe  la  potestà  del  protervo  maresciallo  Giulay;  il  qoale, 
seeuro  deirappoggîo  délia  parte  militare  oltrepotente  in 
Corte  di  Vienna,  poco  o  nuUa  curavasi  dell'Arciduca  — 
che  voleva  nel  governo  una  savia  moderazione  —  e  inso- 
lentiva  sempre,  non  saprei  dire  se  per  troppa  fidanza  nella 
debolezza  de*  sudditi  italiani  o  nella  forza  deiresercitOi  di 
cui  era  generalissimo.  E  quasi  ciô  non  bastasse  ad  accre- 
scere  Todio  antico  alla  dominazîone  austriaca^  la  riforma 
monetarta  (2)  e  quella  su  la  leva  de'  soldati  —  cui  accen- 
nammo  già  brevemente  —  fctcevano  aliora  nascere  nel  Lom- 
bardo-Veneto  nuove  passioni,  nuovi  mali  umori  e  si  grave 
turbamento  da  impensierire  tutti,  tranne  i  ministri  dell*Im- 
peratore,  che  pareva  tendessero  soltanto  a  rendeme  ognor 


(1)  Francesco  Giuseppe  avéra  inteso  di  dare  alla  sua  vennta  in  Lom- 
bairdia  e  nelle  Yenezie  un  carattere  tatto  politioo,  non  tanto  col  lerare 
i  Beqnestri  ai  béni  de'  ftioroBciti  e  con  le  amnistie  ai  condannati  per 
ciimine  di  Stato,  qnanto  con  la  nomina  deU'araidnca  Masaimiliano  & 
Vicario  impériale  nelle  sue  provincie  italiane;  oon  oiô  ei  jsânn 
far  credere  essere  sua  volontà  di  concedere  a  qneste  una  amministira- 
âone  indipendente  dalla  restante  parte  délia  monarchia.  Erano  le  solite 
lustre  dell'Aostria  per  ingannare  i  popoli  soggetti. 

(9)  n  Lombardo-Veneto,  per  salvaisi  dal  Hagello  délia  earUnimttar 
di  cni  erano  tanto  invasi  gli  altri  Stati  dell'imperio,  aveva  un  giono 
accettato  onerose  imposte.  H  Governo,  dimenticando  gli  obblighi  eon- 
tratti  verso  i  sndditi  italiani,  coi  naovi  accomodamenti  monetari  no 
oflése  gravemente  gli  interessi  materiali,  aliora  soprammodo  che  la  lii» 
anstriaoa  —  wantsiger  —  era  scemata  di  pirezso. 
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pm  duro  il  servaggio.  Dai  casi  fortunosi  del  1848  essi  nuUa 
aveyano  imparato;  ayyegaachè,  ponendolor  ragione  nelle 
armi  e  a  queste  esclusivameate  appoggiandosi,  oredessero 
di  poter  vincere  coq  la  forza  Topposizione,  che  ogni  di 
ingigantira;  e  ben  lungi  dal  rayvedersi  degli  errori  com- 
mes3i  e  di  rimediare  al  maie  operato  si  ostinassero  a  cor- 
rere  quella  yia,  che  doyeya  far  perdere  alla  monarchia  le 
sue  più  belle,  le  sue  piii  ricche  proyincie.  Inyano  l'Arci- 
duca  erasi  studiato  di  coadurre  i  ministri  a  sentimenti  di 
goyerno  umaao  e  ciyile,  e  di  frenare  il  furore  soldatesco 
di  Giulay;  che  i  primi  ostinaronsi  a  reggere  lo  Stato  con 
la  piii  dissennata  ingiustizia  —  onde  allora  s^allontanarono 
dalla  deyozione  airimperatore  eziandio  colore  che  sino  a 
quei  giorni  eranglisi  mantenuti  in  fede,  —  e  l'arro- 
gante maresciallo  —  il  quale  tanto  di  sa  presumeya  e 
che  di  11  a  poco  doyeya  dar  proya  di  sua  piena  ignorauza 
nelle  cose  di  guerra  —  intese  a  continuare  il  sistema  di 
violenta  oppressione  del  suo  predecessore  Radetzky  (1).  Ito 
nello  aprile  di  quell'anno  1858  a  Vienna  al  fratello  per 
fargli  conoscere  di  persona  i   bisogni  del  regno  fidato  a 


(l)  n  5  gennaio  1858  nella  villa  reale  di  Milano  era  passato  di  yita 
il  maresciallo  conte  Badetzkj  nella  grave  età  di  novantono  anno,  dei 
^uali  settantasei  passati  sotte  le  insegne  dell'Austria  e  per  ventisette 
avendo  teaato  in  Italia  il  comando  supremo  délie  armi  impeiiali.  Le 
onoranse  fonebri  fattegli  per  comando  deU'Imperatore  non  avrebbero 
potQto  esaere  maggiori,  ch'ei  voUe  persino  per  qnindici  giorni  abbmnate  le 
bandiere  deU'esercito  e  deU'armata,  e  intitolato  il  qninto  reggimento 
degli  ussari  col  nome  di  lui,  che  nel  1848  ayeva  salvato  in  Italia  la 
fortana  perieolante  deUa  monarchia.  Le  spoglie  mortali  del  maresciallo 
Tennero  tarasportate  e  sepolte  a  Wetsford,  ginsta  le  sue  ultime  volontà, 
e  nel  viaggio  da  Milano  a  Vienna  gli  si  resero  gli  onori  militari.  Alla 
ceremonia  religiosa  fatta  nel  Duomo  di  Milano  erano  stati  invitati  tutti 
gli  officiai!  del  Govemo  e  gli  Assessori  del  Maestrato  dei  dttadini; 
queati  nltimi  perd  respinsero  lo  invite,  e  al  podestà  conte  Sebregondi, 
che  sapplicavali  del  loro  intervento,  ricordatigli  i  caai  dell'agosto  1849, 
mettevangli  innanzi  il  conto  délie  spese,  rimborsate  a  Radetsky,  dei 
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sue  cure,  l'arciduca  Massimiliano  riedeva  nel  luglio  a  Mi- 
lano,  non  senza  avère  ottenuto  alquante  coacessioni,  tra 
cui  lo  eguagliamento  délia  imposta  fondiaria  —  che  in  Lom- 
bardia  e  nelle  Venezie  pesava  assai  piii  che  non  nelle  altre 
provincie  délia  monarchia  —  e  certe  mitigazioni  alla  legge 
8ul  levare  dei  soldati  valevoli  a  correggerne  gli  eccessi  e 
togllerne  le  asprezze.  Fu  con  lettera  circolare  aile  Dele- 
gazioni  governative  e  Congregazioni  provinciali  che  TAr- 
ciduca  annunciô  le  sovrane  concession!  ;  con  la  quale  let- 
tera mirando  a  imprimere  nelle  menti  degli  officiai!  del 
€k)verno  la  nécessita  d'avere  sempre  presenH  cU  pensiero 
i  precetti  délia  giusUzia  e  legalità,  lor  disse,  che  àbhor- 
rendo  Vàbuso  e  VarUtrio  egli  avrebbe  saputo  scoprirli,  e 
punirli.  Sommamente  importa^e  di  non  allontanarsi  mai 
dalla  diretta  logica  e  netta  chiarezza  délie  idée,  spécial- 
mente  in  qiœsti  paesi,  dove  la  rapida  intelligenza  e  la 
squisîtezza  del  tatto  morale  non  essere  privilegio  dipocM, 
ma  dote  qtuisî  comune.,,  Dovere  essi  opporre  pacata  di- 
gnità  e  fermezza  ai  tentativi  di  prevaricazione  e  illega- 
lità;  non  essere  egli  per  tôlier  are  débolezza  veruna;chi 
vi  cadra  per  connivenza,  m^ritar  casHgo  ;  chi  per  ten- 
denza  congenita,  non  essendo  idoneo  a  of/icio  pubblico, 
venime  tosto  rimosso,  Per  la  fermezza  moite  difficili  con- 
giunture  essere  passaie  senza  conseguenze  dannose..^  Oh- 
Uigato  a  p7*oteggere  con  mano  vigorosa  ed  equa  lapaci- 
fica  via  dello  svolgim^nto  morale  e  m^ateriale  délia  naziom, 
dovere  egli  instare  acdocchè  se  ne  àbhiano  ad  asseconda>^ 
i  retH  desidèri  suscettibili  d' essere  ridotti  a  effeito;  que^to 
il  diritto  del  paese  verso  il  Ooverno,  il  quale  ha  verso  la 
nazione  il  diritto  a  fedele  sicdditanza...  [Esigere  egli  dai 
pubUici  officiali,  senza  eccezione,  Vadempimento deiloi^o 


bctstoni,  delVaceto,  del  ghiaccio,  délie  fasciature  e  persino  il  eompenso 
data  ai  soldati  infermieri,  che  avevano  assis titi  i  flagellati  e  bastonaû 
del  23  agosto  di  qaell'anno  1849.  —  Vedi  capitolo  secondo  del  présente 
Tolome. 
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doveri;  cioè,  la  verità  intera  e  nuda  con  lui,  un  contegno 
manieroso  ma  fermo  con  la  popolazione;  dalla  loro  co- 
scienza  aspettare  la  giustizia;  dal  loro  onore,  la  diligente 
e  scrupolosa  trattazione  degli  affàri.  —  L'Arciduca  con 
la  sua  lettera  circolare  aveya  parlato  nobilissime  parole 
e  mostrato  sentimenti  ouest!  e  leali,  ai  quali  intendeva  în- 
formare  il  suo  Governo:  era  tardi  perô;  avvegaachô,  se 
alcnai,  per  pusillanimità  o  vigliaccheria,  e  forse  per  Tuna 
e  Taltra,  sarebbersi  voleniieri  accomodati  ad  avère  per  Re 
0  Vicerè  indipendente  Tarciduca  Massimiliano  —  e  dissero 
ciô  in  Torino  allô  stesso  conte  Cavour  —  e  veder  quindi 
perpetuata  in  patria  la  signoria  absburghese  (1),  la  gran- 
dissima  maggioranza  de'  Lombardo-Veneti  non  voleva  più 
sapere  di  dominazione  austriaca.  Pertanto  le  condizioni  del 
paese  diventavano  ognora  piîi  difflcili,  e  Todio  allô  stra- 
niero,  crescendo  sempre,  faceva  conoscere  essere  ornai  im- 
possibile  una  conciliazione  tra  governanti  e  governati,  tra 
rimperatore  e  i  suoi  sudditi  italiani  ;  i  quali,  avendo  poste 
tutte  le  loro  speranze  nella  bellicosa  Sardegna  e  nel  suo 
Re,  ansiosi  ne  aspettavano  la  chiamata  per  correre  aile 
armi  e  combattere  insieme  la  guerra  délia  indipendenza 
nazionale. 

Neiragosto  di  quell'anno  1858  un  atto  politico  di  somme 
mémento  compissi  in  Francia;  intendo  parlare  dello  in- 
contro  a  Cherbourg  di  Napoleone,  Imperatore,  con  la  re- 


(1)  XicoMEDE  BiANCHi,  nel  suo  opnscolo  H  conte  Camillo  di  Cavour 
racconta  cosi  û  fatto:  u  Un  prezdoso  documento  di  mano  del  conte  di 
Cayonr  dà  notizia  délia  yenuta  in  Torino  di  alcnni  lombard!  per  ren- 
derio  persuaso,  che  il  loro  paese  sarebbesi  contentato  di  avère  Re  o 
Vicerè  indipendente  Tarcidnca  Massimiliano.  >»  —  È  facile  indovinare 
la  risposta  del  gran  Ministro  di  Vittorio  Emannele  a  qaei  Lombard!, 
i  qoali  avevano  avuta  la  stolta  pretensione  di  parlare  in  nome  del 
paese,  mentre  ne  rappresentavano  soltanto  la  setta  aostriacante,  cni 
68»!  stayano  a  capo. 
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gina  Yittoria  d*Iaghilterra;  iacontro,  il  quale,  nel  mettere 
in  piena  luce  la  fraoca  aoùciziat  allora  esistente  fira  le 
Gorti  di  Parigi  e  di  Loadra,  e  i  buoni  accord!  che  insieme 
legavano  i  loro  Governi  e  le  due  maggiori  nazioni  d'Occv 
deate,  senza  che  aresse  a  sofifrirne  la  indipeadenza,  diede 
guarentigia  di  pace  alFEuropa.  Bene  accolto  Tinvito  del 
suo  leale  alleato  di  Grimea  d'assistere  in  Gherboorg  alla 
solenne  inaugurazionjB  di  un  monumento,  che  doveya  ri- 
yelare  in  tutta  sua  grandezza  il  genio  e  la  potsnza  mili' 
tare  délia  Francia,  la  Regina,  entrata  in  mare  a  Osborne 
sul  suo  yacht,  nel  pomeriggio  del  4  agosto  giunse  nel  porto 
di  quella  città  (1).  Il  giorno  appresso  a  bordo  délia  Bre- 
tagna  —  una  délie  più   belle  navi  uscite  dagli  arsenal! 
francesi  —  ebbe  luogo  il  coUoquio  dei  due  Sovrani  e  su 
di  essa  siedettero  insieme  a  mensa.  A  mezzogiorno  del  0 
la  regina  Yittoria,  risalita  sul   yacht,  tornava  alla  sua 
Inghilterra;  e  Tlmperatore,  dopo  gli  addii  airospite  au- 
gusta,  faceva  la  rassegna  délia  poderosa  armata  di  Francis 
la  quale  sorgeva  in  su  Tàncora  davanti  a  Gherbourg.  Il  di 
seguente  alla  presenza  di  Napoleone  III  Tonde  del  mare 
precipitavansi  romoreggianti  per  le  aperte  chiuse  entro  la 
nuova  darsena;  opéra  gigantesca  che,  disegnata  da  Vauban, 
regnando  Luigi  XIV,  cominciata  da  Luigi  XVI,  proseguita 
dal  primo  Napoleone,  era  stata  allora  compiuta  d^  nepote 
suo.  L'8  agosto  l'Imperatore  inaugurava  la  statua  del  gran 
Capitano,  eretta  su  la  piazza  che  da  lui  areva  avuto  il 
nome;  e  il  giorno  appresso  a  bordo  délia  Bretagna  salpava 
da  quel  lido  per  recarsi  a  Brest,  di  poi  a  Lorient,  e  da 
qui,  per  la  via  ferrata  a  Parigi.  I  Francesi  erano  corsi  in 
foUa  a  Gherbourg  per  godere  dello  spettacolo  grandiose  di 
lor  potenza  di  mare;  gli  Inglesi,  per  vedere  le  accogllenze 


(1)  Cherbourg  occupa  il  terreno  dell'antica  stazione  romana  Corial- 
ïum  nell'itiiierario  d' Antonino  ;  e  nei  basai  tempi  fa  nota  sotto  i  nomi 
di  Ccesaris  Bt^rgus,  Carobwrgus  e  Chembwrgwn, 
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che  sarebbero  state  fatte  alla  Regina;  tutti  poi  per  gioire 
insieme  dello  affermarsi  deiramicizia  dei  loro  *Sovraiii  e 
délia  alleaoza  di  Fraacia  con  Inghilterra;  le  quali  acoo- 
glienze  dOTeyano  far  cadere  le  cattive  insinuazioni  e  sma- 
soherare  le  maligae  arti  dei  tristi,  che,  seminaudo  discordia 
fra  quelle  due  grandi  nazioai  d'Occidente,  speravano  di 
spingerle  alla  guerra  (1). 

n  1858  volge  al  suo  fine.  Se  noi  diamo  uno  sguardo  al- 
TËuropa,  in  mezzo  alla  sua  quiète,  piii  apparente  che  rera, 
scorgiamo  non  pochi  segni  forieri  di  non  lontana  tempesta. 
Prmeipi  e  GK>yerni  protestavano  bensi  allora  pubblicamente 
di  Yolere  mantenuta  la  pace,  ma  nessuno  di  essi  credeva 
poterla  ancora  a  lungo  conservare;  perô  che  la  si  vedesse 
fortemente  minacciata  in  Danimarca  .  e  in  Italia  da  quel 
medesimo  régnante  che  più  di  tutti  affermava  di  amarla. 
I  Tedeschi,  sempre  abituati  nella  loro  Dieta  di  Francoforte 
a  discutere  e  a  deliberare  con  animo  pacato,  disputavano 
6  sentenziavano  allora  con  troppa  passione  nella  contro- 
versia  dei  Ducati  dell'Elba»  da  ferire  assai  al  vivo  il  senti- 
mento  nazionale  dei  Danesi.  £  in  verità  maie  confaceyansi 
alla  Gonfederazione  alemanna,  si  potente  per  armi  e  per 
numéro  d'armati,  i  modi  yiolenti  e  troppo  alteri  usati  verso 
quel  picciolo  Stato,  che  con  tanta  dignità  e  fermezza  di- 
fendeva  i  suoi  diritti,  il  suo  onore.  —  La  quistione  itallana, 
primamente  riconosciuta  dal  Gongresso  di  Parigi  dei  1856, 
di  poi  dai  Qoverni  d'Europa  e  che  d'allora  non  aveva  ces- 
sato  d'essere  présente  a  tutti,  non  era  mai  stata  ricono- 
sciuta dairAustria.  Ghe  questa  abbia  impugnato  sempre  e 
impugni  tuttavia  il  principio  di  naturalità  —  da  giustizia 
coDsiderato  quale  legge  fondamentale  dei  costituirsi  degli 
Stati  —  non  deve  recare  maraviglia,  sapendo  essere  la 


(1)  Alcnni  diari  ayeyano  tentato  far  credere  essere  il  nuoTO  porto  di 
Cherbourg  una  minaeeia  alV Inghilterra,  e  Tarmata  firancese  ancorata 
dimuuud  a  quello  —  formidabilissimo  apparato  di  guerra  e  non  segno  di 
pace  —  dovere  tra  brere  sbarcare  un  eBercito  su  le  coste  d'Inghilterra. 
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monarchîa  absburghese  un  aggregato  di  parti  di  naziom 
diverse,  per  religione,  costumi  e  lingua  vicendevolmente 
coatrastantisi,  tenute  assieme  dalla  forza  e,  ciô  che  più 
rileva,  da  interessi  diaastici.  Un  giorno  il  grande  cancel- 
liere  deU'imperio  aveva  detto  essere  Vltalia  una  espres- 
sione  geograflca;  lasciando  ora  da  parte  ogni  discussîone 
su  taie  sentenza,  tutti  vedono  Tltalia  di  oggidi  non  essere 
più  quella  del  principe  di  Metternich,  ma  una  nazione; 
mentre  l'Austria  fu  sempre  ed  è  ancora  una  esp^^essione 
diplomatica;  e  quando  essa  cessera  d'essere  taie,  Timperio 
austriaco  intieramente  mutato,  sarà  un  imperio  omogeneo 
e  avrà  una  missione  tutta  di  civiltà.  —  L'imperatore  Na- 
poleone  aveva  di  quel  giorni  invitato  Francesco  Oiuseppe 
d'Austria  a  interporre,  insieme  a  lui,  suoi  buoni  offlci  presso 
il  Ponteflce  allô  scopo  di  indurlo  a  cedere  aile  nécessita 
del  tempo,  soddisfacendo  aile  giuste  aspirazioni  dei  popoli 
soggetti,  col  riformare  lo  Stato.  Ma  il  Sire  absburghese 
che  non  poteva  consigliare  ad  altri  riforme  e  rinnovamento 
negli  ordini  politici,  non  volendo  saperne  per  li  sudditi 
suoi,  respinse  la  proposta  del  Buonaparte  ;  il  quale  la  ri- 
petô,  non  già  nella  speranza  di  vederla  accettata,  sibbese 
nella  certezza  di  vedersela  nuovamente  reietta  —  corne  lo 
fu  —  per  avère  cosi  una  valida  ragione  d'allontanarsi  da 
lui  e  mostrare  una  volta  di  più  all'Europa,  quanto  poco 
fondamento  far  si  potesse  sul  buon  volere  deirAustria  per 
la  conservazione  délia  pace.  Gomprendesi  facilmente,  corne 
il  diniego  di  Francesco  Giuseppe  dovesse  aumentare  i  mali 
umori  già  esistenti  nel  Governo  e  nella  Corte  di  Parigi 
verso  il  Governo  e  la  Corte  di  Vienna  per  le  faccende 
d'Orienté  e  la  Lega  di  Toscana,  Roma,  Napoli  e  dei  Ducati 
padani  con  l'Austria  e  contra  la  Sardegna  e  la  Francia. 

Era  il  primo  gennaio  del  1859,  allora  che  una  notizia 
d'alto  momento  correva,  per  virtù  del  telegrafo,  in  brève 
ora  da  un  capo  all'altro  d'Europa  commovendone  profon- 
damente  i   popoli,  i   Governi,   i   regnanti;   nel  medesimo 
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tempo  riempiendo  tatta  Italia  délie   pid  liete  speranze  e 
TAustria  dei  più  neri  timori.  In  quel  di  solenne  Timpera- 
tore  Napoleone,  dopo   avère  ringraziato   gli  ambasciatori 
degli  Stati  amici  venuti  a  lui  per  gli  usati  augùri,  al  ba- 
rone  Hûbner,  oratore  d'Austria  in  sua  Oorte,   parlava  in 
questa  grave  sentenza:  =  Assai  dolergli  che  tra  i  Governi 
di  Prancia  e  d'Austria  non  più  esistessero  i  buoni  accordi 
d'un  giorno;  pregarlo  perô  di  far  noto  al  suo  Signore,  i 
personali  suoi  sentimenti  verso  di   lui  non  essere  punto 
cambiati.  =  Stupirono  tutti  a  quel  dire  franco  e   aperto» 
dal  Buonaparte  non  usato  mai  per  lo  innanzi,  awegnachè 
egli  avesse  parlato  sempre  parole  ambiguë  e  oscure,  affln- 
chè  nessuno  potesse  indovinare  i  pensamenti  suoi.  Quelle 
parole  furono  una  vera  minaccia  di  guerra  all'Austria;  e 
sebbene  i  diari  di  Parigi,  che  ricevevano  inspirazioni  dalla 
reggia  e  dal  Governo,  si  studiassero  di  assicurare  non  la 
Francla  soltanto,  sibbene  tutta  Ëuropa,  nulla  esservi  a  te- 
mère,  pure  universale  era  il  convincimento  di  vicina  rot- 
tura  tra  i  due  imperi.   Anche  i  diari  austriaci,  e  quanti 
in  Europa  parteggiavano  per  TAustria,  aflfaticavansi  a  far 
credere  impossibile  la  guerra;  e  mentre  aflfermavano  vo- 
lera Napoleone  ad  ogni  costo  conservata  la  pace  e  assicu-  • 
ravano,   non   muoverebbe  guerra  all'Austria  per  l'Italia, 
parlavano  nondimeno  d'aiuto  inglese  e  d'alleanza  dell'im- 
perio  con  la  Germania!  erano  dunque  allora  in  pienacon- 
traddizione  quoi  diari  e  dovevano  esserlo  ancora  per  qual- 
che  tempo.  I  ministri  di  Vienna  perô  non  illudevansi,  e 
sebbene  mostrassero  di  disprezzare  la  picciola  Sardegna  e 
si  dicessero  sicuri  di  Francia,  asseverando,  che  la  buona 
amicizia  dei  due  Imperatori  avrebbe  presto  ricondotto  a 
coacordia  i  loro  Governi,  brevi  giorni  dopo  il  solenne  ri- 
cevimento  dei  Buonaparte  mandavano  trenta  mila  uomini 
in  Italia  ad  afforzarvi  vie  piîi  il  già  potente  esercito  ;  e  dal 
canto  suo  il  maresciallo  Giulay,  a  meglio  rendere  noti  al- 
■    luniversale  gli  intendimenti  dei  suo  Sovrano,  al  ricevere 
quel  sussidio  inviava  armi  poderose  a  campeggiare  il  Ti- 
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cino.  —  Aile  parole  tanto  severe  rivolte  da  Nàpoleone  al 
baroae  Hiibaer,  pochi  giorni  di  poi  e  precisamente  il  10 
genaaio  tenevano  dietro  quelle  assai  gravi  proaunciate  da 
Vittorio  Emanuele  nella  convocazione  del  Parlamento  sub- 
alpine (1).  «  La  nuoYa  legislatura,  eosi  il  Re  ai  Senatori 
e  ai  rappresentanti  délia  nazione,  aperta,  or  fa  an  anna 
non  ha  fallito  aile  speranze  del  paese,  alla  mia  aspettazione. 
Mediante  il  suo  illimitato  e  leale  conoorso,  noi  abbiamo  su- 
perate  le  difflcoltà  délia  politica  interna  ed  esterna,  ren- 
dendo  cosi  piii  saldi  quei  principi  di  naturalità  e  di  pro- 
gresse soi  quali  riposano  le  nostre  libère  istituzioni.  Pro- 
seguendo  nella  medesima  via  porterete  questo  anno  nuori 
miglioramenti  nei  vari  rami  délia  legislazione  e  délia  pub- 
blica  amministrazione.  Nella  scorsa  sessione  yi  furono  pre- 
sentati  alcuni  progetti  intorno  aU'amministrazione  délia 
giustizia;  riprendendo  Tinterrotto  esame^  confldo  che  ïb 
questa  verra  provveduto  al  riordinamento  délia  magistra- 
tura,  alla  istituzione  délie  Gorti  d^assise  e  alla  reyisione 
del  Oodice  di  prooedura.  Sarete  di  nuovo  chiamati  a  deli- 
berare  intorno  alla  riforma  deiramministrazione  dei  Go- 
mnni  e  délie  Provincie  ;  il  vivissimo  desiderio  ch'essa  desta, 
vi  sarà  d'eccitamento  a  dedicarvi  le  speciali  vostre  cure. 
Vi  saranno  proposte  alcune  modificazioni  alla  legge  sa  la 
Ouardia  Nazîonale,  afflnchè,   serbate  intatte  le  basi  di 
questa  nobile  istituzione,  sieno  introdotti  in  essa  quei  mi- 
gUoramenti  suggeriti  dairesperienza,  atti  a  rendere  la  sua 
azione  più  efficace  in  tutti  i  tempi.  La  crisl  cotnmercU^ 
da  cui  non  andô  immune  il  nostro  paese,  e  la  calamità  che 
colpi  ripetutamente  la  principale  nostra  industria,  scema- 
rono  i  proventi  dello  Stato;  ci  tolsero  di  vedere  fin  d'ora 
eflfettuate  le  concepite  speranze  di  un  compiuto  pareggia- 
mente  tra  le  spese  e  le  entrate  pubbliche;  ciô  non  v'i> 
pedirà  di  conciliare,  neU'esame  del  future  Mlancio,  i  ^^ 


(1)  La  seconda  sessione  deUa  sesta  legislatnra. 
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sogni  delloStato  coi  principi  di  severa  economia.  L'orizzoate, 
in  mezzo  a  cui  sorge  il  auovo  anno,  aon  è  pienamente  se- 
reno;  ciô  nondimeno  vi  acciagerete  coa  la  consueta  alacrità 
ai  yosti*i  layori  parlamentari.  Oonfortati  dall*  esperienza 
del  passato,  andiamo  risolati  incoatro  airerentualità  del- 
rayvenire;  questo  ayvenire  sarà  felice,  la  nostra  politica 
riposaado  su  la  giustizia  e  su  Tamore  della  libertà  e  délia 
patria.  n  nostro  paese,  picciolo  per  territorio,  acquistô  cré- 
dit© nei  Governi  dell'Europa,  perché  grande  per  le  idée 
che  rappresenta,  per  le  simpatie  ch*esso  inspira.  Questa 
coQdizione  non  è  soevra  di  pericoli,  giacchè^  montre  ri- 
spettiamo  i  trattati,  non  siamo  insensibili  al  grido  di  dolore 
che  da  tante  parti  d'Italia  si  leva  verso  di  noi.  Forti  per 
la  concordia,  fidenti  nel  nostro  buon  diritto,  aspettiamo 
prudenti  e  decisi  (sic)  i  decreti  della  Divina  Prowidenza  »  (1). 
—  Se  il  primo  gennaio  lo  Imperatore  dei  Prancesi  aveva 
inteso  muoyere  censura  al  modo  di  governarsi  deU'Austria 
nel  Lombardo-Yeneto  e  darle  un  serio  monitorio,  il  Re  di 
Sardegna  col  suo  discorso  ai  due  Parlamenti  riuniti  avéra 
mirato  a  chiamare  Tattenzione  di  tutta  Italia  su  le  condi- 
zioni  dei  tempi,  che  allora  volgevano  procellosi,  e  awer- 
Hrla  essere   vlcina  l'ora  del  nazionale  riscatto.  Di  quel 


(1)  Gli  Tiltnni  periodi  di  questo  discorso  sono  fattnra  di  Yittorio  Ema- 
niiele,  che  aveva  respinto  queUi  de'  svoi  ministri,  perché  inspirati  a 
tioppo  timida  pradenza.  È  bene  &r  queiti  conoscere  ai  leggitori  noBtri, 
aflkchô  poasano  conoscere  a  pieno  Tanimo  audace  del  Be  e  apprezzame 
i  sentimenti  patrii.  u  L'orizzonte  in  mezzo  a  oui  sorge  il  naovo  anno 
non  ô  pienamente  sereno;  ciô  non  sarà  per  yoi  argomento  di  accingervi 
con  minore  alacrità  ai  yostri  layori  parlamentari.  Oonfortati  dall' espe- 
rienza del  passato,  aspettiamo  pradenti  e  decisi  le  eventualita  dell'ay- 
Tenire.  Qualnnqne  esse  sieno,  ci  troyino  forti  per  la  concordia  e  costanti 
nel  fermo  proposito  di  compiere  Talta  missione  che  la  divina  Prowi- 
denza ci  ha  affldata.  »  Le  parole  dei  ministri  lasciavano  in  dnbbio  la 
gnena  ;  quelle  ardite  e  vigorose  di  Yittorio  Emttnnele  la  davano  eerta 
ftgli  ItaUam.  —  Yedi  H  Museo  storieo  della  Casa  di  Savoia  neU^Ar- 
chivio  di  Stato  in  Torino,  cart  416  ;  Torino,  1880. 


350  OAPITOLO     V 


monitorio  TAustria  proflttô,  non  già  per  correggero  il  suo 
cattivo  reggimento  informandolo  a  savia  moderazione,  a 
giustizia,  e  dar  mano  a  istituzioni  liberali,  ma  per  racco- 
gUere  altre  armi,  altri  armati,  e  preparare  nuove  resistenze. 
sebbene  non  credesse  giunto  il  tempo  la  cui  Francia  si 
guasterebbe  con  essa;  e  di  qneWavvertimento  poi  di  Vii- 
torio  Emanuele  —  che  era  sennatissimo  —  gli  Italiani  gio- 
varonsi  preparandosi  alla  guerra,  sospirata  tanto.  Come 
poco  innanzi  le  parole  di  Napoleone,  cosi  allora  le  gravi 
seateaze  pronunziate  dal  Re  di  Sardegna  nel  Parlament^» 
subalpine  corsero  in  brève  ora  TEuropa  suscitando  dovun- 
que  commozione  grandissima  e  sentimenti  diversi;  e  bene 
indovinando  che  in  quelle  ei  non  sarebbe  uscito  mai,  se 
il  Buonaparte  non  avesselo  assicurato  del  suo  aiuto,  riten- 
nesi  inevitabile  la  guerra.  —  A  rendere  vie  piii  saldi  i 
legami  d'amicizia,  che  univano  le  Oorti  di  Torino  e  Parîgi, 
sommamente  concorse  il  matrimonio  délia  principessa  Clo- 
tilde,  primogenita  di  Vittorio  Emanuele,  col  principe  Xa- 
poleone,  cugino  dello  Imperatore  de*  Francesi  e  âgliuolo 
a  Qerolamo,  già  Re  di  Westfalia;  matrimonio  che,  segre- 
tamente  negoziato  a  Plombières,  il  12  gennaio  di  quel- 
l'anno  1859  d' improvviso  annunziavasi  in  Torino ,  ove 
quattro  giorni  di  poi  giugneva  lo  sposo.  Il  23  Vittorio 
Emanuele  accordava  al  principe  la  mano  délia  Sgliuola, 
in  nome  deirimperatore  richiestagli  dal  générale  Adolio 
Niel  —  deputato  straordinario  alla  Oorte  sabauda  —  e  dal 
principe  di  Latour  d'Auvergne  (1).  n  di  appresso  la  de- 
manda del  générale  Niel  veniva  fatta  conoscere  al  Parla- 
mento,  il  25  al  Senato,  e  senza  por  tempo  in  mezzo  discussa 
e  approvata  la  legge  per   la  dote;  e  le  nozze,  benedette 


(1)  Doppia  era  la  missione  di  Niel;  ei  doveva  chiedere  a  Vittorio 
Emanuele  la  mano  délia  principessa  ClotUde  per  Napoleone,  cugm 
dell' Imperatore,  e  visitare  le  fortificazioni  di  Genova;  la  qaale  irisiu 
ei  fece  prima  di  recarsi  a  Torino. 
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dairarcivescoYO  di  Yercelli,  il  mattino  del  30  genaaio  ce- 
lebrate  neila  cappella  reale.  Subito  dopo  le  quali  gli  aposi, 
in  compagnia  del  Re,  recavansi  a  Genova;  e  il  primo  feb- 
braio  per  la  via  di  mare  a  Marsiglia  cou  séguito  numeroso, 
in  segno  di  oaoranza,  di  navi  da  guerra  francesi  e  sarde. 
La  Quisttone  italiana,  che  non  potevasi  piii  risolvere  fuor- 
chè  cou  le  armi,  per  quel  matrimonio  assicurossi  l'appoggio 
validissimo  deirimperatore;  e  aile  armi  andavasi  prepa- 
rando  il  conte  Gavour,  il  quale  aile  provocazioni  di  Giulay 
areva  già  risposto  facendo  avvicioare  al  Ticino  quelle  che 
presidiaTano  la  Savoia;  preparamento  questo  di  guerra, 
che  il  13  gennaio  era  stato  annunciato  dal  diario  iospirato 
dal  Ministre,  e  nel  quale  stavano  parimenti  scritte  le  ra- 
gioni  di  lamente  di  Sardegna  e  Francia  contra  l'Austria 
nella  quistione  délia  navigazione  del  Danubio;  e  risponde- 
vasi  allora  altresi  dal  grande  constgliere  del  Re  al  superbo 
provocare  del  généralissime  austrlaco  facendo  approvare 
dai  Parlamenti  una  legge  per  la  mobilitazione  délie  Guardie 
nazionali  e  la  prestanza  di  cinquanta  milioni  di  lire,  di 
cui  parleremo  tra  brève  (1). 

ïn  sul  cominciare  del  febbraio  il  visconte  De  la  Guerro- 
nière  metteva  fuora  per  le  stampe  in  Parigi  un  opuscolo 
dal  titolo:  Napoleone  III  e  Vltalîa;  pubblicazione  di  somme 
momento,  perô  che,  essendo  Tautore  amico  intime  del  Buo- 
naparte,  ne  avesse  in  queiropuscolo  rivelati  gli  intendi- 
menti  e  i  disegni;  ciô  che  destava  in  Europa  grandissime 
romore.  Esaminate  le  condizioni  deU'ltalia  e  fatta  ragione 
aile  antiche  aspirazioni  di  indipendenza  e  libertà,  La  Guer- 


(1)  Pochi  giorni  dopo  il  matrimomo  délia  principessa  Clotîlde,  Yittoiio 
Smanuele  gcriyeya  alla  figlinola  cosi  :  u  Sono  molto  contento  di  sapere 
che  tu  bene  ti  trovi;  che  Dio  ti  benedica!  questo  é  il  più  caldo  desi- 
derio  e  voto  del  mio  cuore;  fa  il  dover  tuo  e  cerca  di  renderti  degna 
di  tua  nuova  famigUa,  di  tua  nuova  patria.  Bicordati  che  le  donne  di 
Casa  nostra  coai  fecero.  » 
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roniàre  chiariya  la  nécessita  di  soddisfarle  subitamente  per 
opéra  del  sentimento  nazionale,  allô  scopodiimpedireso}- 
levazioni  e  sommosse  violenti,  le  quali  sconvolgerebbero 
tutta  TEuropa.  Ricordato  corne  nel  1830  e  sempre  di  poi 
gli  Inglesi  si  fossero  mostrati  caldi  sostenitori  délia  causa 
italiana,  e  ricordato  altresi  corne  Luigi  Filippo,  fatto  Re, 
rayeva  tradita,  abbandonando  gli  amici  che  averanlo  aiu- 
tato  a  salire  sul  trono,  La  Guerronière  affermava  dovere 
ringhilterra  e  la  Francia  soccorrere  aU'Italia  neirimpresa 
di  sua  indipendenza  e  libertà.    =  Ostacolo  grave  a  taie 
acquisto,  diceva  egli,  essere  il  Papato  ;  av vegnachè  le  dae 
potestà,  religiosa  e  temporale,  in  quelle  riunite  mettano 
assai  di  sovente  il  Ponteâce-Re  in  opposizione  al  Pontefiee 
principe  délia  cattolicità.  =  E  in  fatto,  nel  1848  Pio  IX  aveva 
da  prima  quale  Re  propugnata  la  indipendenza  italiana; 
e  di  poi,  quale  Capo  délia  Ghiesa  di  Gristo,  condannata  la 
guerra,  l'unico  mezzo  per  conquistarla;  il  Papa  quinài 
ebbe  allora  sacrificaio  il  Re,  e  cid  per  colpa  del  sistema. 
non  delVuomo,  =  A  tanto  maie,  cosi  l'autore  francese,  po- 
tersi  rimediare  ponendo  il  Governo  délia  Obiesa  in  armonia 
con  le  libertà  civili,  e  il  Papa  in  condizioni  indipendenti 
da  tutto  ciô  che  tocca  le  armi,  la  difesa  interna  e  la 
esterna;  in  âne,  ordinando  nello  Stato  pontificio  una  mi- 
lizia  propria,  non  piti  di  mercenari  ne  di  presidi  stranieri. 
E  siccome  gli  altri  regnanti  in  Italia,  eccetto  quel  di  Sar- 
degna,  troravansi  in  dipendenza  deirAustrla  quasi  vassalli, 
cosi,  per  tornarli  a  libertà  abbisognando  dare  alla  penisala 
un  nuovo  ordinamento,  essendo  impossibile  per  essa  Vnmià 
assoluta,  proporre  egli  la  confederazione  dei  principe 
esclusone  lo  straniero,  presieduta  da  Pio  IX,  che  gii  nel 
1848  aveyala  ideata;  e  proporla  quale  concetto  antico  del 
genio  italico  e  tradizlone  splendida  délia  scuola  politica  di 
Dante  e  Petrarca;  confederazione,  che  giusta  Topinione 
sua  —  la  quale  poi  era  quella  deU'Imperatore  —  bene  ad- 
davasi  all'indole,  ai  costumi  e  aile  istituzioni  dei  popoU 
italiani,  e  già  da  secoli  promossa  da  Francia  contra  il 
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preponderare  deirAustria  nella  penisola,  =  La  Guerronière, 

affermando  poscia  che  Tltalia  non  poteva  pigliare  queU'as- 

setto  senza  il  soccorso  di  uao  Stato  amico,  accennava  al- 

Faiuto  d*armi  che  il  suo  Signore  erasi  già  chiarito  proato 

ad  accordarle.  L'opuscolo  del  visconte  francese,  provando 

quanto  imperioso  fosse  il  bisogno  di  risolvere  la  quistione 

italianch  areva  fortemente  scosso  l'opinlone  pubblica;  la 

quale  veniva  di  li  a  poco  ancora  più  fortemente  agitata 

dalle  parole  di  Napoleone,  volte  ai  Senatori  e  ai  rappre- 

sentanti  délia   nazione  nello   aprire  la  sessione  legisla- 

tiva.  —  È  il  7  febbraio.  L'Imperatore,   dopo  avère  deplo- 

rata  Vinquieiudine  vaga  e  la  sorda  agitazione,   cbe  a 

intervalli  levavansi  in  mezzo  alla  quiète  e  prosperità  del 

paese  senza  causa  bene  deûnita,  alterando  la  conâdenza 

pubblica;  dopo  avère  ricordata  la  dichiarazione  fatta  un 

giorno  a  Bordeaux:  Vimperio  essere  lapace,  e  parlatodei 

legami  d'amicizia  vie  maggiormente  stretti  con  la  Regina 

dlûghilterra  e  di  quelli  francamente  cordiali  che  univanlo 

allô  Gzar  délie  Russie  e  al  Re  di  Prussia,  disse  che  assai 

dolevagli  essersi  il  Governo   di  Vienna  sovente  larovato 

discordante  dal  suo  sopra  gravi  quistioni.  Per  la  mala  vo- 

lontà  deU'Austria  i  Principati  Danubiani  essere  stati  costi- 

tuiti  senza  il  pieno  soddisfacimento  dei  loro  più  legittimi 

desidèri  ;  a  favore  di  quelli  molto  avère  operato  la  Francia, 

il  Gui  interesse  è  dovunque  siano  giustizla  e  civiltà  di  far 

prevalere.  <  Nessuna  meraviglia  quindi,   cosi  Napoleone, 

che  la  Prancia  siasi  vie  più  avvicinata  alla  Sardegna,  tanto 

devota  in  guerra,  quanto  fedele  in  pace  alla  politica  nostra. 

La  felice  unione  del  nostro  amato  cugino  con  la  figliuola 

del  re  Vittorio  Emanuele  non  è  dunque  un  di  quegli  av- 

veuimenti  insoliti,  ai  quali   bisogna  cercare  una  ragions 

ûascosta,  ma  la  conseguenza  naturale  délia  comunanza  di 

iuteressi  dei  due  paesi  e  deiramicizia  dei  due  Sovrani.  Da 

qualche  tempo  le  condizioni  dltalia  —  nella  quale  Tordine 

non  puô  mantenersi  se  non  da  eserciti  stranieri  —  inquie- 

tauo  giustamente  i  diplomatici;  non  è  perô  questo  motivo 

Î3  —  Vol.  UL  Mabiahi  —  Storia  pol,  e  miL 
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basterole  per  credere  alla  guerra,  ardentemente  voluta  da 
alcuni  senza  ragione  legittima,  e  che  altri  nei  loro  timori 
esagerati  compiaccionsi  di  mostrare  alla  Francia  i  pericoli 
d*ana  Santa  Alleanza.  Mentre  sar6  irremovibile  dalla  tu 
del  diritto,  délia  giustizia  e  deU'onore  nazionale,  il  mio 
Goyerno  non  si  lascerà  trascinare,  ne  impaurire,  perché 
la  mia  politica  non  sarà  mai  provocatrice,  ne  pusillanime.  > 
A  temperare  alquanto  queste  parole,  che  suonayano  una 
minaccia  di  guerra  airAustria,  Napoleone  conchiudeya  il 
suo  dire  esprimendo  la  speranza  di  non  yedere  turbata  la 
pace,  e  affermando  che  la  sua  politica  era  sempre  stata 
ferma,  ma  conciliante.  —  Voracolo  ayeya  per  la  seconda 
yolta  parlato,  non  parole  sibilline  e  misteriose,  sibbene 
chiarissime  e  tali  da  spargere  luce  su  le  condizioni  in  cai 
troyayasi  allora  Fltalia;  o  riyelayano  altresi  gli  intendi- 
menti  deirimperatore.  Marayigliato  altamente  dell'emo- 
zione  munifestatasi  di  que'  giorni  neirimperio  suo,  ^i 
mir6  a  tranquillare  l'Europa  su  la  politica  da  lui  costan- 
temenie  segulta,  politica  la  quale  intendeva  dare  a  Francia 
il  posto,  che  spettayale  fra  i  grandi  Stati  e  stringere  mag- 
giormente  con  questa  i  legami  dJlamicizia.  Gon  quel  discorso 
Napoleone  voile  in  apparenza  rassicurare  i  sudditi  suoi  su 
la  pace,  ma  in  realtà  prepararli  alla  guerra;  la  quistione 
italiana  era  stata  da  lui  si  maestrevolmente  messa  innanzi 
al  Senato  e  aU'Assemblea  dei  rappresentanti  délia  nazione, 
che  tutti  s*awidero  essere  vicinissimo  lo  scioglimento  di 
essa  con  le  armi. 

Le  parole  deirimperatore  al  barone  Hiibner  e  i  discorsi 
di  lui  e  di  Vittorio  Emanuele  nello  aprimento  délie  ses- 
sioni  législative  impensierirono  gravemente  il  Governo  in- 
gjese,  il  quale  avrebbe  bensi  visto  di  buon  occhio  gli  Au- 
striaci  andarsene  via  dltalia  —  ciô  che  avrebbe  assicurata 
la  pace  aU'Europa  —  ma  soltanto  in  virtù  di  accordi  non 
già  per  forza  d'armi,  e  molto  meno  poi  per  quelle  di  Francia, 
non  amando  che  l'antica  preponderanza  austriaca  nelle  fac- 
cende  délia  penisola  venisse  surrogata  dalla  francese.  I 
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miûistri  délia  Regina  ben  conoscevano  le  miser  rime  con- 
dizioni  in  cui  allora  principalmente  troyavansi  Lombardia 
e  Yenezia,  chè  Giacomo  Hudson,  rappresentante  dlnghil- 
terra  in  Corte  di  Torino,  avevali  già  informati  essere  omai 
impossibile  riconciliare  aU'Austria  le  popolazioni  italiane 
ad  essa  soggette,  divenute  tanto  avverse  alla  signoria  ab- 
sbarghese  da  respingere  qualsiasi  concessione  di  libéra 
istituzione  e  persino  di  nazionale  rappresentanza  lor  ye- 
nisse  da  Vienna.  Il  malcontento,  che  già  da  lunga  pezza 
regnava  in  quelle,  era  giunto  allora  a  tal  grade  da  minac- 
ciare  una  sollevazione  non  solamente  nell'alta  Italia,  ma 
eziandio  nelle  Romagne  e  nei  Ducati  padani  pieni  d'ira 
contra  TAustria,  la  quale  a  viso  aperto  sosteneva  il  mal 
reggimento  del  Ponteflce  e  dei  principotti  di  Parma  e  Mo- 
dena.  I  ministri  di  Bretagna,  non  senza  sospetto  délie  mire 
politiche  di  Napoleone,  ad  allontanare  la  guerra  che  pareva 
assai  prossima  a  scoppiare  tra  Francia  ed  Austria,  volta- 
vansi  ai  Governi  di  Parigi  e  di  Vienna,  e  dopo  avère  di- 
mostrato  ad  essi,  come  gli  ordinamenti  politici  e  sociali 
d'Europa,  correrebbero  per  quella  assai  grave  pericolo  di 
guastarsi  e  anche  d'andare  sossopra,  invitavanli  a  com- 
porre  amichevolmente  la  controversia.  Lord  Malmersbury, 
Ministre  su  gli  affari  esterni,  awertiva  poi  quel  di  Francia: 
=  Non  potersi  rifare  la  nazione  italiana  senza  prima  abo- 
lira i  trattati  del  1815,  i  quali  avevano  date  lunghissimi 
anni  di  pace  e  mantenevano  tuttavia  il  contrappeso  tra  gli 
Stati  d'Enropa.  Non  essere  împresa  difficile  alleviare  i  mali 
che  affliggono  Tltalia,  non  perô  per  guerra  ;  chiedere  egli 
a  Russia  e  a  Prussia  loro  intervenzione,  allô  scopo  di  stu- 
diare  insieme  un  nuovo  spartimento  dellltalia  centrale,  e 
rendere  i  Governi  di  tutta  la  penisola  degni  dei  tempi  che 
allora  correvano.  =  Il  Ministre  délia  Regina  avvisava 
quindi  Buol,  che  in  una  guerra  tra  i  due  imperii,  la  Bre- 
tagna non  soccorrerebbe  mai  alVAustria  contra  gli  Italiani 
in  armi  per  togliersi  alla  signoria  sua  ;  e  da  ultime  per 
sir  Hudson  osortava  il  grande  consigliere  di  Vittorio  Ëma- 
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nuele  a  non  prendere  parte  al  conflitto  austro-francese  per 
desiderio  d'accrescere  lo  Stato,  ne  a  incoraggiare  i  mal- 
contenu  italiani  a  sperare  nella  creazione  cCun  regno 
d'Italia,  o  in  una  federazione,  nella  qtmle  la  Sardegna 
avesse  a  tenere  il  primo  posto;  ciô  che  potrebbe  mettere 
a  repentaglio  le  istituzioni  del  paese.  Essere  ornai  svanito 
il  desiderio,  un  giorno  tanto  accarezzato  dai  Lombard!,  di 
unirsi  al  principato  sabaudo;  il  Governo  britanno  nutrire 
bensi  grandi  simpatie  per  gli  Italiani,  c?ie  soffrono  mali 
quasi  intollerabili  ;  ma  da  nessuno  Stato  in  Europa  potersi 
acquistare  libertà  vera  con  la  guerra,  le  oui  conseguenze 
sono  incalcolabili  sempre.  Ingannarsi  graudemente  la  Sar^ 
degna  se,  da  una  guerra  tra  Francia  e  Austria,  credeva 
ottenere  posto  più  onorevole  e  più  vantaggioso  di  quello 
che  allora  teneva;  che  se  fosse  prima  a  provocarla  per 
imprudenza  o  ambizione,  proverebbe  airuniversale  un  Oo- 
vemo  popolare  potere  essere  temerario  o  imprudente, 
quanto  un  Sovrano  dèspota  e  ignorante.  =  A  queste  sé- 
vère ammonizioni  fatte  da  Malmesbury  ai  ministri  di  Pa- 
rigi,  di  Vienna  e  di  Torino  tenevano   dietro  non  meno 
seyere  censure  mosse  nel  Pariamento  inglese  —  apertosi 
il  3  febbraio  —  alla  Sardegna  da  alcuni  rappresectanti 
délia  nazione  e  soprammodo  da  lord  Derby.  Il  primo  Mi- 
nistre délia  Regina,  il  quale  dopo  avère  accusato  la  poli- 
tica  di  Cavour,  coms  quella  che  mirasse  a  provocare  la 
guerra,  e  biasimate  altamente  le  parole  dette  poco  innanzi 
da  Yittorio  Emanuele,  avverti  Francia,  Austria  e  Sardegna, 
che  se  intendessero  deflnire  la  contesa  con  le  armi,  egli, 
non  legato  da  verun  patto  od  obbligo,  opererebbe  a  se- 
conda .dell'onore  e  degli  interessi  delllnghilterra.  Se  non 
che  di  11  a  poco  avendo  Palmerston  e  Rus  sel  provato  al 
Pariamento  quanto  per  la  tranquillità  dltalia  e  la  pace 
d*Europa  stringesse  il  bisogno  di   far  sgombrare  lo  Stato 
pontiflcio  dagli  eserciti  stranieri  che  lo  presidiavano  e 
chiarito  altresi  la  nécessita  che  TAustria  avesse  a  cancel- 
lare  i  trattati  conchiusi  coi  piccioli   Stati  délia  penisola. 
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ÎQ  forza  dei  quali  il  Papa,  il  Oranduca  di  Toscana  e  i 
Signori  di  Modena  e  Parma  erano  divenuti  yassalli  del* 
rimperatore,  i  ministri  délia  Regina  fecero  conoscere  avère 
già  incaricato  lord  Colley  di  indurre  Francia  e  Austria 
a  richiamare  subito  le  loro  armi  da  Roma  e  dalle  Lega- 
zioni;  a  invitare  i  Governi  dei  grandi  Stati  d*Europa  a 
proporre  riforme  per  quel  délia  penisola,  che  valessero  a 
pienamente  soddisfare  aile  giuste  aspirazioni  degli  Italiaoi; 
6  dairAustria  poi  l'inviato  ingleso  doveva  ottenere  Taboli- 
zione  dei  trattati,  cui  sopra  accennammo. 

Ghe  faceva  intanto  Oavour?  non  dandosi  per  nuUa  inteso 
degli  avrertimenti  e  délie  censure  dei  Governo  britanno 
—  ornai  securo  dello  appoggio  di  Napoleone  —  preparava 
le  resistenze,  preparava  le  offese  ;  primamente,  con  la  mo- 
bilitazione  délie  Ouardie  nazionali  (1),  dalle  quali  inten- 
deva  trarre  i  presidi  délie  fortezze  dei  regno;  di  poi,  ao- 
cogliendo  festevolmente  i  giovani  accorrenti  a  lui  da  tutte 
le  contrade  d'Italia,  soprammodo  dalla  Lombardia  e  dai 
Ducati,  per  militare  neiresercito  o  iscriversi  nelle  legioni 
de*  volontari  —  che  dovevansi  capitanare  dal  générale 
Garibaldi  —  nella  prossima  guerra  contra  TAustria;  in 
fine,  cliiamando  in  su  le  armi  i  soldati  già  licenziati  a 
tempo,  e  provvedendo  tutto  quanto  abbisognava  aU'esercito 
per  uscire  alla  campagna.  Per  tanto  armamento  occorrendo 
danaro  dimolto,  il  0  febbraio  Lanza,  Ministre  sopra  le  ren- 
dite  dello  Stato,  chiedeva  al  Parlamento  dei  Deputati  la 
facoltà  di  togliere  a  prestanza  cinquanta  milioni  di  lira 
Solaro  délia  Margarita,  non  page  di  negargliela,  accusô  la 
politica  dei  (Joverno  di  provocazione  di  guerra;  gliela  nie- 
garono  altresi  Gamburzano,  Costa  di  Beauregard  e  De  Viry; 


(1)  La  legge  per  la  mobilitazione  délie  Guardie  nazionali  venne  ao- 
colta  con  entoaiasmo  e  snffiagata  in  Parlamento  da  quanti  amavano  la 
patria  e  volevano  farla  g^de  e  rispettata. 
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il  primo,  perché  riteneva  non  possedere  la  Sardegna  forze 
bastevoli  a  combattere  la  guerra,  non  Sdando  neiralleanza 
di  Francia;  il  secondo,  perché  la  Savoia  non  voleTa 
mettere  il  sangue  de'suoi  flgli  per  la  causa  italiana; 
flnalmente  l'ultimo  perché  la  Savoia  si  separerebbe  dalla 
Sardegna,  piuttosto  che  esserle  compagna  in  quella  im* 
presa.  Mamiani  [e  BrofiTerlo  appoggiarono  la  domanda 
del  Ministre,  e  persino  Revel,  il  quale,  benché  non  appro- 
yasse  la  politica  del  giorno,  pure  quella  domanda  sostenne, 
perché  necessaria  alla  difesa  dello  Stato  e  délia  dignità 
nazionale.  A  giustificare  il  Governo  dalle  accuse  mossegli 
contra  dagli  oppositori,  Oavour  parlé  allora  in  queste  sen- 
tenze:  =  La  nostra  politica  essere  stata  sempre  libérale, 
nazionale  e  italiana,  non  mai  provocatrice  di  guerra  e  di 
ribellione  dal  giorno  in  cui  Vittorio  Emanuele  raccolse 
Teredità  del  padre  sui  campi  di  Novara,  si  no  al  di  in  cui 
pronunciô  quelle  parole,  che  non  morranno,  e  che  fecero 
battere  il  cuore  agli  Italiani  e  commossero  TEuropa.  I  mi- 
nistri  del  Re  aver  messo  tra  i  primi  loro  doveri  non  sola- 
mente  lo  svolgimento  allô  interne  dei  principi  di  libertà 
e  naturalità,  ma  eziandio  quelle  di  rappresentare,  in  faccia 
all'Europa,  i  bisogni,  i  dolori  e  le  speranze  d'Italia...  Dopo 
il  Ctongresso  di  Parigi  avère  essi  giudicato  necessario  di 
provvedere  alla  difesa  dello  Stato  accrescendo  le  fortifîca- 
zioni  d'Alessandria,  convinti  deirimpossibilità  di  risolvere 
paciflcamente  la  quisHone  italiana.  Provocatrice  délie  rot- 
ture  diplomatiche  essere  stata  TAustria...  Senza  allontanarci 
mai  dai  nostri  doveri,  aver  noi  in  ogni  occasione  chiamata 
l'attenzione  degli  Stati  sui  patimenti  dellltalia  e  sui  peri- 
coli  che  possono  derivare  dalla  sua  situazione  irregolare... 
ciô  che  fu  pure  riconosciuto  dal  Parlamento  inglese.  Perché, 
ci  si  demanda,  i  preparamenti  di  guerra  e  la  prestanza  di 
cinquanta  milioni  di  lire  per  essi,  se  TAustria  non  mira 
a  offenderci  e  se  rispetterà  i  trattati  ?  perché  non  licen- 
ziare  parte  dell'esercito  e  non  riposarci  su  la  benevolenza 
di  quella,  giusta  la  proposta  del  conte  Solaro  délia  Marga- 
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rita?  In  verità  nostra  sicurezza  poter  diventare  piena  e 
intiera,  se,  taie  licenziamento  decretando,  si  mandassero 
al  snpremo  potere  coloro  che  professano  principi  opposti 
ai  nostri  ;  allora  TAustria  non  più  ci  minaccerebbe  ;  1  fatti 
perô  chiarire  gli  intendimenti  dl  essa...  Senza  pretesto  ve* 
runo  il  Govemo  impériale  aver  mandate  in  Italia  e  proprio 
ai  nostri  conâni  nn  nuovo  corpo  d'esercito...  provocati  dal 
suc  atteggiarsi  ostile,  dover  noi  preparare  le  difese...  Alla 
nostra  politica  franca  e  leale  non  essere  certo  per  man- 
care  rapprovazione  degli  uomini  di  cuore  di  tutta  Europa  ; 
6  il  suffragio  del  Parlamento  essere  per  mostrare  la  pie- 
nezza  délia  nostra  concordia  nelle  risoluzioni,  quando  si 
tratta  di  difendere  la  sicurezza,  Tindipendenza,  Tonore 
délia  nazione.  =  Il  discorso  di  Cavour,  stato  sovente  in- 
terrotto  da  vivi  applausi,  ne  riscosse  alla  fine  di  lunghis- 
simi  e  pieni  di  entusiasmo.  Mandata  a  partito  in  quel  di 
stesso,  la  legge  ebbe  centosedici  voci  favorevoli,  trenta- 
cinque  contrari  ;  e  il  17  febbraio  in  Senato,  sconfltta  splen- 
didamente  dal  grande  Ministre  Topposizione  del  marchese 
Brignole  Sale,  di  Audifredi  e  Gallina,  la  legge  vinse  la 
prova  con  cinquantanove  suflfragi  favorevoli,  sette  contrari, 
Di  quel  giorni  il  Governo  austriaco,  veggendo  venirgli 
sopra  di  Prancia  e  di  Sardegna^  e  a  grandi  passi  assai 
grossa  tempesta,  ne  fondamento  veruno  potendo  fare  su 
gli  aiuti  di  Russia  e  d*Inghilterra,  erasi  voltato  aile  Gorti 
alemanne.  Il  conte  Buol,  in  una  lettera  circolare  del  5  feb- 
braio agli  oratori  dell'Austria  presse  di  quelle,  ricordato, 
corne  nella  Oonfederazione  prevalesse  già  Tidea,  che  se 
une  Stato  germanico  fosse  assaltato  anche  nei  territori 
suoi  non  tedeschi,  i  Confederati  dovrebbero  difenderlo,  e 
ciô  per  rispetto  ai  trattati,  e  salvare  Tonore,  la  dignità  e 
la  sicurezza  deirunità  nazionale  ;  ricordato  altresi,  corne 
la  politica  délia  Sardegna,  nimica  al  diritto  délie  genti, 
provocasse  la  guerra,  aflTermava  essere  momento  opportune 
a  discutere  e  a  risolvere  nella  Dieta  di  Francoforte  su 
qnanto  importasse  operare;  in  oltre,  il  conte  Buol   espri- 
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meva  vivo  desiderio,  che  i  Governi  alemanoi  insieme  s'ac- 
cordassero  per  parlare,  al  bisogno,  a  Sardegna  e  a  Francis, 
parole  ferme  ed  efflcaci,  e  quali  fossero  richieste  dalle 
circostanze.  —  Corne  era  da  prevedersi,  gli  Stati  mîaori  délia 
Germania,  i  più  devoti  alla  casa  dl  Absburgo  per  ragione 
di  parentela  o  per  li  principi  d*autorltà  assoluta  daqaella 
professati,  mostraronsi  inchinevoli  ad  assecondare  aile  ri- 
chieste del  Ministro  di  Vienna;  ma  la  Prussia,  per  senti- 
mento  di  indipendenza  e  anche  per  gelosie  nazionali  - 
ayyegnachè  neirAustria  yedesse,  aoa  ua*emula,  ma  una 
rivale  —  riflutossi  di  legare  sua  fortuna  a  quella  delFimpe- 
rio  ;  a*  cui  supremi  reggiiori  daya  colpa  di  avère  destato  non 
nelle  sue  proyincie  italiane  soltanto,  ma  in  tutta  la  penisola 
forte  agitazione  e  passioni  pericolosissime  alla  pace  d^Ëuropa. 
Le  resistenze  délia  Prussia.  agli  inviti  bellicosi  deirAustria 
sconcertarono  assai  gli  Stati  minori  tedeschi,  i  quali  af- 
fermavano  il  Reno  difendersi  stU  Po,  e  irritarono  non 
poco  il  ministro  Buol  —  che  per  quelle  vedeva  tutta  Ale- 
magna  trattenuta  dallo  assisterlo  nella  guerra  contra  Sar- 
degna e  Francia.  Il  Governo  di  Berlino  e  di  Londra,  che 
avevano  già  chiamata  Tattenzione  di  quel  di  Vienna  e  di 
Parigi  sui  gravi  pericoli  di  un  conflitto  e  consigliatili  alla 
moderazione,  parlarono  allora  di  pratiche  diplomatiche. 
con  le  quali  speravano  di  comporre  le  differenze  e  con- 
durre  i  dissidenti  agli  accordi;  e  i  ministri  britanni  poi. 
a  far  persuasi  délia  nécessita  di  mantenere  a  ogni  costo 
la  pace  il  Monarca  austriaco  e  il  conte  Buol  —  che  più 
di  Napoleone  mostravansi  risoluti  a  rompere  la  guerra— 
deliberarono  di  mandar  loro  lord  Oowley,  Buol,  saputo 
ciô,  prima  che  a  lui  giugnesse  l'inviato  inglese,  per  Tora- 
tore  d'Austria  in  Oorte  délia  Regina  —  il  conte  Apponj 
—  faceva  significare  al  Governo  di  San  Giacomo:  -  D 
Sovrano,  suo  Signore,  ben  lungi  dallo  assaltare  la  Sardegna, 
essere  pronto  di  venire  a  quegli  accordi  che  permettes^ 
sero  aile  due  parti  di  allontanare  dalle  loro  frontière  le 
Armi  che  numerose  le  campeggiavano.  Trovare  egli  ingitt* 
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stissima  Taccusa  mossa  da  Cavour  neirultima  sua  lettera 
circolare  (1),  del  preponderare  deirAustria  in  Italia  oltre 
i  limiti  concedutile  dai  trattati;  ciô  stare  nella  natura 
siessa  dei  grandi  Stati.  I  principi  politici  e  la  rettitudine 
del  Qoverno  impériale  meritamente  inspirare  âducia  ai  re- 
g'nanti  nella  penisola,  tanto  da  averne  indotti  alcuni  a 
stringersi  in  lega  con  esso  per  la  comune  difesa.  Il  conte 
di  Cavour  concedere  alla  Sardegna  il  diritto  di  chiamare 
armi  straniere  per  sostenere  il  disordine,  e  nîegarlo  a  chi 
deve  guarentire  ai  sudditi  la  sicurezza  e  Vordine.  Nel 
1848  e  1840  Carlo  Alberto  avère  rotto  guerra  aU'imperio, 
ginstiâcandola  col  sentimento  nazionale,  dal  quale  era  stato 
costretto  —  cosi  ebbe  egli  ad  affermare  —  a  correre  in  aiuto 
dei  Aratelli  oppressi.  La  Sardegna  starsi  in  aspettamento 
dell'ora  favorevole  a  una  nuova  mossil  d*arml  contra  TAu- 
stria;  intanto  calunniar  questa  e  insultarla  con  la  stampa, 
e  chiamare  persino  a  ribelllone  le  popolazioni  italiane. 
Le  parole  pronunziate  da  Vittorio  Emanaele  nello  aprire 
il  Parlamento  subalpine  avère  indotto  l'Imperatore  a  spe» 
dire  sussidi  d'armi  e  di  armati  airesercito  presidiante  il 
Lombardo-Veneto;  ciô  per  semplice  pntdenza  e  periscopo 
puramente  difensivOj  non  per  offendere  la  Sardegna.  A 
far  rinascere  la  tranquillità  in  Italia  essere  necessario,  che 
i  GK>vernl  amatori  di  pace  abbiano  a  costringere  quel  dl 
Torino  a  cessare  da  ogni  provocazione  e  a  rispettare  la 
indipendenza  degli  altri  Stati  délia  penisola,  che  la  sua 


(1)  Era  del  4  febbraio  di  quell'aimo  1849.  —  In  qnesta  lettera,  di- 
retta  ai  rappresentanti  délia  Sardegna  presso  i  Govemi  amicl,  il  Mi- 
nistio  di  Yittorio  Emanaele  nel  protestare  contra  lo  aUargarsi  délia 
preponderanza  anstriaca  in  Italia  oltre  i  limiti  assegnatile  dai  trattati 
—  dô  che  costitoiva  una  costante  minaccia  alla  Sardegna,  minaccia  di 
quel  giomi  accrescinta  dal  gingnere  di  nnovi  e  poderosi  presidi  in  snl 
Ticino  ^  parlé  deUa  prestanza  di  cinqoanta  milioni  di  lire  per  prov- 
yedere  aUa  difesa  dello  Stato,  prestanza  ch'egli  tenevasi  certo  sarebbe 
consentita  dai  Parlamenti. 
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rispettaao.  L'Austria  aver  disegnato  nulla  di  ostile  alla 
Sardegna;  ne  dairimperatore  impagaerebbesi  la  spada,  se 
non  quando  vedesse  minacciati  i  suoi  diritti  e  quei  trat- 
tati,  che  sono  la  gaarentigia  più  salda  deirordinamento 
politico  (1).  =:  Oon  queste  sue  rimostranze  e  questo  sno 
parlare  credette  il  conte  Buol  d'avere  guadagnato  alla 
causa  del  Sire  absburghese  i  ministri  délia  Regina  —  di 
cui  lord  Derby,  che  li  presiedeva,  era  apertamente  favore- 
vole  a  quella,  e,  se  non  avverso,  certamente  alla  Sardegna 
poco  amico  —  allora  che  vide  distrutte  le  liete  concepite 
speranze  dal  mémorandum  spedito  a  Londra  e  a  Berlino 
da  Gavour  (2),  nel  quale  Taudace  e  sapiente  consîgliere 
di  Vittopio  Emanuele  ridisse  —  e  in  verità  con  maggiore 
efficacia  per  11  tempi  che  correvano  —  le  accuse  contra 
il  mal  reggimento  delFAustria  nel  Lombardo-Veneto  dette 
già  nel  Gongresso  di  Parigi,  e  con  più  di  forza  narrô  le 
miserrime  condizioni  in  cui  stavasi  lltalia;  e  coa  quel 
mémorandum  egli  intese  rispondere  al  Governo  britanno, 
che  avealo  invitato  a  fargli  conoscere  i  lagni  mossi  dai 
popoli  délia  penisola  all'Austria  per  la  dominazione  su 
le  provincie  da  essa  possedute  in  virtii  del  trattati,  e 
per  Vautorità  senza  diritto  veruno  esercitata  su  lo  Stato 
pontiflcio,  la  Toscana  e  i  ducati  padani.  =  Légale,  cosi 
scrisse  Gavour,  essere  il  dominio  austrlaco  in  Lombardia 
e  nelle  Yenezie,  ma  causa  continua  di  mali  umori  e  di 
agitazioni,  ripugnante  alla  parte  maggiore  degli  Italiani, 
odiatori  dello  straniero  che  li  regge;  il  quale  non  ha  in 
comune  coi  governati  la  razza,  non  i  costumi,  ne  i  gusti, 
ne  la  lingua;  dominio  ripugnante  altresi  per  li  suoi  rigori, 
le  sue  violenze  e  le  imposte  divenute  omai  insopportabili. 


(1)  Qnesta  lettera  di  Baol  al  conte  Apponj  fa  scritta  il  25  febbndo 
di  qneU'anno  1859;  due  giomi  appresso  arrivô  a  Yienna  lord  Gowley, 
oratore  d'Inghilterra  in  Corte  di  Fiancia. 

(2)  Il  Mémorandum  era  del  primo  marzo  1859. 
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Il  contegno  fermo  e  indipendente  di  un  tempo  del  Gorerno 
impériale  verso  la  romana  Oorte  avère  alquanto  mitigati 
i  cattivi  effetti  délia  signoria  austriaca;  Tultimo  Concor- 
dato  aver  fatto  perdere  tutta  la  forza  morale  del  Governo 
di  Yienna  neiranimo  degli  Italiani.  Lo  atteggiarsi  doi  Lom- 
bardo-Veneti  apertameate  ostile  a  chi  11  regge  convincere 
tutti,  non  essere  gli  Austriaci  stabiliti,  maaccampati  nelle 
provincie  italiane  loro  soggette  ;  il  quale  stato  di  cose  du- 
rare  da  mezzo  secolo  e  accrescersi  sempre  in  maie.  Essere 
quindi  contrario  al  grandi  principi  di  giustizia  —  fonda- 
mento  vero  deU'ordlne  sociale  —  e  in  opposizione  al  pre- 
cetto  délia  civiltà  moderna,  che  bandisce:  Governo  legit- 
timo  essere  quello  accettato  dai  popoli,  se  non  con  rico- 
noscenza,  almeno  con  rassegnazione.  Indurre  TAustria  a 
modiâcare  i  trattati,  questo  Tunico  rimedio  ai  mali  che 
affliggono  Tltalia;  se  no,  la  rivoluzione,  che  già  cova  in 
quelle  provincie,  romperà  con  la  violenza  il  giogo  oppres- 
sera. Dover  TAustria  ricordare  le  promesse  fatte  nel  1814, 
quando  spinse  Lombardi  e  Yeneti  a  ribellarsi  alla  signoria 
francese;  che  la  diplomazia  la  consigli  a  mandarle  a  ef- 
fetto.  Il  trattato  di  Vienna  aver  date  all'Austria  con  Lom- 
bardia  e  le  Venezie  quasi  quattro  volte  tanto  di  quanto 
possedeva  nella  penisola  prima  délia  grande  rivoluzione  di 
Francia;  onde  alla  Sardegna,  pur  con  la  fortunata  annes- 
sioae  di  Genova,  non  fu  possibile  stabilire  un  giusto  con- 
trappeso  all'imperio.  L'Austria,  non  essendosi  tenuta  nei 
limlti  stabiliti  dai  trattati,  avère  impedito  aU'Italia  di  par- 
teclpare  ai  progressi  ottenuti  in  Europa  al  cessare  délie 
guerre  napoleoniche.  Con  Tadoperare  tutti  i  mezzi,  ch*erano 
in  poter  suo,  essere  diventata  prépondérante  nella  peni- 
sola; e  col  proteggere  i  Governi  italiani,  per  quanto  cat- 
tivi, intervenendo  con  le  armi,  allora  che  il  popolo  tentava 
ottenere  miglioramenti  e  riforme,  avère  estesa  sua  morale 
doniinazione  al  di  là  délie  sue  frontière  e  mutati  in  feudi 
imperîali  Parma,  Modena  e  Toscana.  Il  diritto  di  occupare 
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i  ducati  padani  con  le  armi  sue  quando  è  necessarlo  aile 
sue  militari  operazioni,  rendere  l'Mstria  padrona  assoluta 
dei  confiai  orientali  sardi  dalle  Alpi  al   Mediterraneo;  la 
quale  poi,  non  curandosi  dei  trattati,  accresce  og^di  It 
difese  di  Piacenza,  trasformando  questa  in  un  yasto  trin- 
cerone  capace  di  riparare  un  esercito   formidabile.  Ogai 
yolta  che  turbamenti  politici  diedero  aU'Austria  un  pre- 
teste  per  inyadere  gli  Stati  pontifici,  lo  feee;  da  dieci  anni 
essa  occupa  Ancona.  Lo   interyento  suo  nelle   Romagnf 
ayere  carattere  di  permanenza  taie  da  poter  dire  che  non 
a  Stato  indîpendente  quelle  appartengono,  ma  a  straniera 
dominazione  ;  la  cui  estensione  in  Italia  costituendo  péri- 
colo  grayissimo  per  la  Sardegna,  spinge  il  Goyerno  dei  Re 
a  protestare.  Se  TAustria  riconoscesse  la  indipendenza  as- 
soluta degli  altri  Stati  délia  penisola,  le  condizioni  dei- 
ritalia  di  mezzo  siibito  migliorerebbero  ;  non  piii  sostenut 
dai  soldati  austriaci,  i  Goyerni  sarebbero  costretti  a  sod- 
disfare  aile  legittime  aspirazioni  dei  popoli.  Nello  interesse 
deirordine  e  dei  principio  d'autorità  abbisognare    che  le 
concessioni,  omai  ineyitabili,  non  siano  strappate  da  moti 
popolari  ai  Soyrani  dellltalia  di  mezzo,  i  quali  al  bandirsi 
dei  non  interyento  dcU'Austria  doyranno  modificare  il  loro 
sistema  politico,  mantenutosi  sempre  airombra  délie  baie* 
nette  straniere.  Essere  egli   conyinto,   che  ogni   pericolo 
di  tumulti  e  soUeyazioni  allontanerebbesi  da  Parma  e  Mo- 
dena,  se  si  dotassero  di  istituzioni  analoghe  a  quelle  délia 
Sardegna,  cui  da  undici  anni  assicurano  la  quiète  pubbliea 
e  lo  syolgimento  délia  ciyiltà.  Alla  Toscana  essere   neces- 
saria  la  CosHtuzione  dei  1848,  già  dal  Granduca  conceduta 
e  giurata.  Rlspetto  a  Roma  le  difficoltà  a  yincersi   essere  | 
più  grayi,  causa  la  doppia  qualità  dei  Pontefice^  di  capo 
délia  Gattolicità  e  di   principe  temporale,  ciô  che  rende 
quasi  impossibile  lo   stabilirsi   ne*suoi  Stati  dei  sistema 
costituzionale.  Ad    assicurare  la  tranquillità   nei  domini 
délia  Ghiesa  yalere  il  disegno,  messo  innanzi  dai  plenipo-   ; 
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tenziari  di  Sardegna  al  Ctongresso  di  Parigi  (1)»  d'una  com- 
piata  separazione  amministrativa  délie  provincie  poatificie 
poste  tra  TAdriatico,  il  Po,  e  gli  Appeanini,  svolgeado  ia 
esse  délie  istitozioni  municipali  e  provinciali,  e  costituendo 
in  Roma  una  Consulta»  che  dovrebbe  trattare  le  quistioni 
toccanti  gli  interessi  generali  dello  Stato.  =  In  queste 
sentenze  parlé  Gavour  nel  suo  mémorandum  ai  Governi 
di  Prussia  e  dlnghllterra,  e  eosl  rispose  alla  demanda 
mossagli  dai  ministri  délia  Regina,  cui  allora  suggeri  gli 
espedientî  valeyoli  ad  allontanare  i  pericoli  e  i  danni  di 
una  gnerra  o  d'una  rivoluzione,  e  di  quietare  temporanea- 
mente  l'Italia,  non  perô  di  scioglierne  la  difficile  quistione. 

Era  giunto  da  pochi  giorni  a  Londra  il  mémorandum 
cavouriano,  «  vero  e  solenne  processo,  corne  scrisse  Nico- 
mede  Bianchi  (2),  délie  usurpazioni  austriache  nella  peni- 
sola  e  degli  sforzi  fattl  dal  Ooverno  di  Yienna  per  annien- 
tare  l'indipendenza  degli  Stati  itallani,  »  m^emorandum  det- 
tato  bensi  in  base  ai  trattati  antichi,  ma  non  per  ispirare 
speranze  di  pace,  quando  lo  inviato  dlnghilterra  alla  Oorte 
del  Sire  absburghese  riferiva  per  lettera  (3)  a  lord  Mal- 
mesbupy,  Ministre  britanno  sopra  le  faccende  esteriori,  i 
felici  risultamenti  di  sua  missione  confldenziale  presse  il 
conte  Buol,  e  nel  fargli  sapere  come  lo  Imperatore  nu- 
trisse  desiderio  vivissimo  d'evitare  la  guerra,  assicuravalo 
che  la  pace  non  sarebbe  turbata,  qualora  si  accettassero 
le  soluzioni  délia  controversia  austro-sarda,  da  lui  messe 
innanzi  a  Buol  e  da  questi  favorevolmente  accolte.  La 
prima  consisteva  nel  riconoscersi  dai  grandi  Stati  d'Eu- 
^pa,  0  da  Francia  e  d*Austria  soltanto,  la  neutralità   del 


(1)  Nota  del  27  marzo  1866. 

(2)  Il  conte  Camillo   di   Cavaur,  cart.   69,   seconda  edizione;  To- 
^«10,  1863. 

(d)  Lettera  del  9  manso  1869. 
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regno  subalpino  ;  Taltra,  nel  costituirsi  d*una  lega  dei  pic- 
cioli  Stati  d'Italia  per  la  comuae  difesa  nei  casi  di  popo- 
lari  sollevazioni.  Gon  la  prima  sua  soluzione,  cosi  affer- 
iiiayasi  da  lord  Oowley,  tagliandosi  il  maXe  alla  radice, 
i  ducati  non  pericolerebbero  più:  onde  TAustria  e  i  prin- 
cipi  deiritalia  di  mezzo  pôtrebbero  riaunziare  ai  trattati 
insieme  da  non  molti  anni  fermati  e  che  fiirono  causa  di 
tonto  irritazîone;  e  con  la  seconda  sarebbesi  parimenti 
raggiunto  lo  scopo  desiderato,  ma  con  maggiori  ostacoli  a 
yincere,  ayyegnachè  fosse  più  difficile  a  mandarsi  a  effetto, 
giusta  l'opinione  dello  stesso  Gowley.  Il  quale  riferiva  al- 
tresi  a  lord  Malmesbury  d'essere  stato  assicurato  da  Buol, 
ayere  il  Goyerno  austriaco  rispettato  sempre  il  diritto  dei 
Soyrani  e  délie  nazioni  di  scegliersi  le  proprie  instituzioni 
e  incoraggiato  co*suoi  consigli  i  yeri  miglioramenti,  le 
yere  riforme  ;  non  yoler  perô  scendere  a  trattare  di  ri- 
conciliazione  e  di  accordi  sino  a  che  la  Sardegna  si  te- 
nesse  forte  in  su  Tarme,  il  cui  esercito  consideraya  quale 
ayanguardia  délia  Francia;  e  cosi  il  posare  délie  armi 
délia  Sardegna  doyeya  essere  il  pegno  délia  sincerità  dei 
yoti  dei  Goyerno  di  Parigi.  —  Ma  aile  soluzioni  délia  con- 
troversia  italiana  proposte  da  Oowley  non  sorti  buon  esito; 
perô  che  l'Austria,  sebbene  in  apparenza  si  mostrasse  in- 
chineyole  ad  accettarle,  in  realtà  poi  fosse  a  quelle  av- 
yersissima,  non  yolendo  essa  rinunziare  a  quei  trattaii, 
che  aveano  mutato  i  principi  italiani  in  yassalli  deU'iin- 
perio  e  a  nessun  costo  yenire  a  pratiche  di  pace  con  la 
Sardegna,  se  i  grandi  Stati  d*Ëuropa  non  le  guarentîssero 
la  integrità  de'  suoi  domini  nella  penisola  Fu  allora  che, 
disperando  degli  aiuti  di  Alemagna,  e  fondamento  veruno 
potondo  fare  sopra  i  sussidi  d'Inghilterra,  yoltatasi  ad  Aies- 
sandro  di  Russia  ne  tentaya  Tanimo.  Se  non  che  lo  Gzar. 
memore  délia  ingratitudinè  dell'Austria  —  che  salvata 
nel  1849  in  Ungaria  dalle  armi  moscoyite,  ayéa  nella  guerra 
di  Grimea  niegato  soccorso  alla  Russia  —  e  apertamente 
beneyolo  aU'Italia  per  li  buoni  offici  deirimperatore  Napo- 
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leone,  proponeva  la  conTocazione  di  un  Gongresso,  nel 
quale  i  rappresentanti  dei  grandi  Stati  d'Europa  avessero 
a  comporre  paciflcamente  la  contesa.  Il  disegno  dello  Gzar 
Tenne  bene  accolto  dai  mlnistri  inglesi  ;  che,  temendo  dai 
mali  umori  de'  Lombard  o-Yeneti  —  conseguenza  del  giogo 
oppressore  che  stava  lor  sopra  e  contra  il  quale  aveano 
sempre  protestato  —  a  piii  lungo  andare  non  fosse  per 
guastarsi  la  pace,  si  tennero  securi  di  trovare  nel  Gon- 
gresso  i  rimedi  efficaci  a  rimuoyere  i  pericoli  d'una  grande 
conâagrazione  tra  TAustria  e  Tltalia,  conâagrazione  la 
quale  avrebbe  potuto  facilmente  allargarsi  in  tutta  Europa. 
Face  pure  buon  viso  alla  proposta  dello  Gzar  la  Prussia, 
che  ebbe  in  sèguito  ad  affermare,  nulla  trascurerébhe  per 
mettersi  in  istato  di  compiere  gli  ôbhlighi  suoi  verso  la 
Germania,  Napoleone  Buonaparte  che,  per  amicizia  verso 
il  re  Vittorio  Emanuele  e  per  giovare  airitalia,  o  per  am- 
bizione  sua  e  interesse  délia  Francia,  deslderava  sclogliere 
la  quistione  italiana  con  la  guerra,  cui  già  si  preparava  (1), 
fil  perô  costretto  ad  aderire  al  Gongresso  non  volendo  es- 
sore primo  a  muovere  le  armi.  L*Austria,  la  quale  niegando 
sempre  la  esistenza  d'una  quistione  italiana  —  sebbene 
da  tempo  riconosciuta  dall'Europa  (2)  —  trovava  inutile  il 
riunirsi  di  quelle,  non  ardi  respingerlo  per  tema  di  ini- 
micarsi  Tlnghilterra  ;  ma  airaccettazione  sua  mise  condi- 
zioni  che  sapeva  avrebbero  flnito  per  mandarlo  a  vuoto; 
intendo  dire  il  disarmamento  délia  Sardegna  e  laesclu- 
sione  di  questa  dai  Congresso.  Le  quali  condizioni,  poste 
innanzi  con  Tusata  superbia  e  che  rivelavano  i  veri  in- 


(1)  A  mezzo  geimaio  di  qnell'anno  1859  la  massima  operosità  regnaya 
negli  arsenali  di  Tolone  e  nei  porti  di  Francia  per  lo  armamento  di 
nayi  che,  allora  faeevasi  eredere,  doTevano  recarsi  nei  mari  deUa  China 
e  del  Giappone. 

(2)  Dai  giorno  in  cni  Carlo  Alberto  mosse  gnerra  all'Austria  per  la 
indipendenza  d'Italia,  TEnropa  doyette  riconoscere  la  esistenza  d*una 
quistione  italiana. 
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tendimenti  délia  Gorte  di  Vienna,  avrebbero  condotto  più 
presto  alla  guerra,  se  non  fosse  stato  délia  Bretagna  troppo 
interessata  a  conservare  a  qualunque  costo  la  pace  o  a 
comporre  amichevolmente  la  contesa  austro-sarda.  Ragion 
Yoleva  che  il  Monarca  absburghese,  primo  a  pigiiare  le 
armi,  primo  avesse  a  posarle;  ma  per  esso  la  ragione 
stando  tutta  nella  sua  volontà,  continuô  nei  cominciaii 
preparamenti  di  guerra  e  ad  accrescere  di  nuove  achiere 
i  già  poderosi  eserclti  di  Lonlbardia  minacciosamente  cam- 
peggianti  il  Ticino.  Non  ostaate  il  riconoscersi  da  tutti 
ingiustissima  la  esclusione  délia  Sardegna  dal  Goagresso 
imposta  dal  Governo  austriaco^  pure  a  tanta  pretensione 
Inghilterra,  Prussia  e  Russia  non  osarono  opporsi  per  fi- 
nirla  una  volta  e  per  sempre  con  quella  contesa  pertaba- 
trice  dell'Europa  ;  e  Napoleone  poi,  perché,  tenendosi  certo 
non  avrebbe  il  Gongresso  approdato  a  buon  porto,  col  ce- 
dere  ai  voleri  deU'Austria,  eziandio  per  quoi  giorni  contra 
gli  interessi  deiramica  Sardegna,  intese  mostrare  quanto 
egli  fosse  desideroso  di  pace.  Venue  allora  in  comune  ac- 
corde fermato,  che  1  rappresentanti  dei  grandi  Stati  sie- 
denti  al  Gongresso  dovessero  studiarsi  di  rimettere  e  man- 
tenere  la  pace  tra  l'Austria  e  il  regno  Subalpino  ;  di  pro- 
muoyere  lo  sgombro  dei  presidi  stranieri  dai  domini  délia 
Ghiesa  (1)  ;  di  ricercare  le  riforme  che  dai  Governi  dltalia 
si  doyessero  dare  ai  popoli  per  soddisfarne  le  giuste  aspi- 
razioni;  in  fine,  di  stringere  quoi  Governi  in  lega  per  la 
reciproca  difesa. 
Allora  che  giunse  in  Sardegna  la  novella  dei  disarma- 


(1)  Sino  dal  22  febbraio  il  cardinale  Antonelli  ayea  aigniâcato  agli 
oiatori  di  Francia  e  d'Austria  in  Roma,  che  il  Sommo  Pontefice,  ba- 
steyolmento  forte  per  provyedere  alla  propria  sicnrezza  e  a  quella  de- 
gU  Stati  snoi,  desideraya  accordarsi  coi  loro  Qoyemi  per  lo  sgombero 
délie  armi  francesi  e  anstriache  e  il  più  presto  possibile  dai  dommi 
délia  Chiesa;  ma  nnlla  si  fece,  ayvegnacliô  si  proyasse  ogni  di  pià  il 
bisogno  dello  appoggio  d'armi  straniere. 
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mente  e  délia  esclusione  di  questa  dal  Oongresso,  condizioni 
imposte  dairAustria  e  accettate  dagli  altri  grandi  d'Ëuropa 
—  perô  con  intendimenti  diversissiml  —  i  popoli  subal- 
pin!, dubitando  délia  fede  di  Napoleone,  fortemente  si  com- 
mossero.  Ma  Cavour,  sebbene  ferito  al  vivo  dalle  ingiu- 
riose  pretensioni  di  Vienna,  punto  pnnto  si  scoraggi;  e 
anzi  senza  por  tempo  in  mezzo  scrisse  airoraiore  sardo  in 
Corte  di  Londra  invitandolo  a  ricordare  a  Malmesbury, 
avère  il  Governo  délia  Regina  favorevolmente  accolto  il 
memorar^dum  suo  del  primo  marzo  —  nel  quale  erano 
stati  esposti  i  mali  che  affliggevano  l'Italia  e  i  rimedi  ef- 
ficaci  a  combatterli  —  e  lodata  altresi  la  moderazione  del 
ministri  di  Viitorio  Emanuele.  Sperare  quindi  che  esso 
sarà  per  ammettere  il  dîritto  délia  Sardegna  d*essere  rap- 
presentata  al  Congresso  messo  innanzî  dalla  Russia  (1). 
Non  contente  di  ciô  il  conte  di  Oavour  mandô  lettera  cir- 
colare  al  Governo  degli  Stati  amici,  nella  quale  fece  co- 
•noscere  la  risposta  da  lui  fatta  allô  invite  deiringhilterra 
del  disarmamento  immédiate  e  prima  del  raccogliersi  del 

Congresso;  risposta  dettata  cosi:   « A  conciliare    per 

quanto  è  possibile  il  desiderio  suo  di  assecondare  gli  sforzi 
dei  Ministri  britanni  con  ciô  che  esige  la  sua  sicurezza  e 
mantenimento  délia  tranquillità  in  Italia,  la  Sardegna 
dichiara,  che  se  TAustria  cessera  di  inviare  nueve  genti 
nella  penîsola,  essa  si  obbliga  di  non  chiamare  su  l'arme 
le  soldatesche  sue  licenziate  a  tempo,  ciô  che  aveva  riso- 
luto  di  fare  dope  che  erano  state  daU'Austria  richiamate 
le  sue;  in  oltre,  di  non  mobilitare  l'esercito,  non  ancora 
ordînato  a  guerra,  ne  di  toglierlo  dalle  posture  di  difesa, 
che  tiene  già  da  tre  mesi.  »  —  In  verità  giustizia  voleva, 
avesse  la  Sardegna  a  prendere  parte  a  quel  Oongresso,  il 
quale  doveva  trattare  le  sorti  d'Italia  e  per  difendersi  dalle 
accuse  che  indubitabilmente  le  si  lancerebbero  contra  dal- 


(1)  Qaesta  lettera  di  Cavour  aveva  la  data  del  21  marzo  1859. 

24  —  Vol.  m.  Maruki  —  Storia  pol.  e  nUh 
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rAustria,  stata  sempre  rivale  sua  e  nimlcissima  poiallon 
per  avère  ael  Gongresso  di  Parigi  del  1856  leyata  la  voce 
in  favore  délia  patria  italiana;  e  di  siedere  nel  nuoTO  Gon- 
gresso spettava  altresi  il  diritto  alla  Sardegna,  che  poehi 
anni  innanzi  con  Francia  e  Bretagna  aveva  sacrifîcatc 
uomini  e  danaro  per  una  quistione  europea,  aoa  per  iute- 
resse  proprio;  meatre  TAustria  erasi  tenuta»  senza  sacri- 
ficio  veruao,  muta  spettatrice  di  quella  lotta  gigantesca 
combattutasi  nella  Tauridp  per  mantenere  in  Europa  ï 
contrappeso  politico  degli  Stati,  stabilité  dai  trattati  di 
Yienna.  I  giusti  lamenti  del  gran  consigliere  di  Vittorio 
Emanuele  commossero  l'imperatore  Napoleone,  il  quale  non 
volendo  lasciare  più  a  lungo  nelle  dolorose  incertezze  del- 
ravvenire  il  fedele  suo  alleato  di  Crimea,  cbiamô  a  Parigi 
il  conte  di  Gavour  per  conferire  insieme  intorno  al  modo 
di  comportarsi  in  quel  momenti  difflcilissimi,  fargli  cono- 
scere  i  suoi  disegni  e  confortarlo  a  bene  sperare.  Il  Mi- 
nistre soUecito  recatosi  presse  llmperatore  »  e  fa  il 
25  marzo  —  ebbe  le  piii  ampie  assicurazioni  d*aiuto.  Co- 
stretto  ad  €tccettare  il  Congresso,  cosi  Napoleone  a  lui, 
non  lasciar  perà  cCarmare  le  sue  navU  di  portare  a  n^ 
mero  Vesercito  e  di  raccogliere  forze  poderose  ai  pie^ 
délie  Alpi;  se  VAustria  persistesse  a  non  ammeU&rea 
quello  la  Sardegna,  il  Qoverno  del  Re  conserverebbe  in- 
Uera  la  libertà  di  operare,  corne  meglio  reputasse  agli 
interessi  stM>i  e  d'Italia.  Rieduto  a  Torino  pieno  di  lie» 
speranze,  e,  se  possibile,  ancora  piii  ferme  in  sua  delibe- 
razione  di  romperla  presto  con  TAustria,  Gavour,  memore 
délie  parole  dettegli  non  molto  tempo  innanzi  dairimpe* 
rater  e:  «  Fatevi  far  la  guerra,  »  ne  cercô  il  pretesto;  e 
in  sua  ricerca  aiutoUo  lo  stesso  conte  Buol,  certameate 
spinto  dalla  fazione  soldatesca  potentissima  in  Corte  di 
Vienna,  capitanata  da  Francesco  Giuseppe,  che  dicevasi 
desiderosissimo  d*uscire  alla  campagna  contra  Sardegnad 
contra  Francia.  Irato  il  Ministre  impériale  di  dover  trat- 
tare  in  un  Gongresso  la  quistione  italiana  — dairAustri» 
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niegata  sempre  e  allora  più  vivamente  che  mai  (1)  —  e 
proprio  per  impedire  una  guerra,  che  ad  ogni  costo  vo- 
levasi  combattere  dalla  fazione  militare,  stabili  délie  basi 
su  le  qaali  discutere,  che  per  giustizia  e  anche  per  dignità 
non  potevansi  accogliere  dagli  Stati  chiamati  al  Gongresso: 
ond*essi  bene  compresero  tutta  la  difflcoltà  di  comporre 
la  contesa  austro^arda.  Il  conte  Buol,  che  aveva  yeduto  i 
Governi  a  lai  ossequenti,  quando  egli  voile  la  esdusione 
délia  Sardegna  da  quelle,  ciô  che  vi  doreano  discutere 
dette  ancora  cosi  :  =  Prendessero  a  disamina  i  mezzi  ef- 
ficael  a  ricoadurre  la  Sardegna  allô  adempimento  de*  suoi 
doveri  verso  le  altri  nazioni;  lo  sgombro  dei  domini  pon- 
tifici  dalle  armi  straniere  e  le  riforme  da  consigliarsi  ai 
Governî  italiani  discutessero,  libero  a  questi  di  accettarle 
e  mandarle  a  effetto:  rltenessero  legittimi  e  immutabili  i 
trattati  conchiasi  da  quel  Governi  con  l'Austria;  laquale 
rivedrebbe  e  niodiQcherebbe  i  propri,  se  dagli  altri  Stati 
ciô  pur  si  facesse,  eccezione  fatta  dei  trattati  del  1815  e 
délie  loro  dipendenze,  e  salva  altresi  la  integrità  territo- 
riale degli  Stati  d*£uropa;  in  âne,  avessero  ad  accordarsi 
sul  disarmamonto  générale  da  eseguirsi  nel  medesimo 
tempo.  =  Nel  far  note  queste  sue  condizioni  a  Francia  e 
a  Bretagna  diceva  di  nutrire  âducia,  che  esse  imporreb- 
bero  alla  Sardegna  anche  11  licenziamento  dei  volontarif 


(1)  Nel  febbraio  di  qnelFaimo  1869  erasi  parlato  di  nnove  conferenze 
diplomatiche  per  deliberare  su  la  doppia  elezione  di  Gaza  a  Ospodaro  di 
Moldavia  e  di  Yalacchia,  elezioae  che  affermavasi  contraria  alla  coiV' 
venzione  di  Parigi  del  19  agosto  1858;  che  perô  i  Yalacchi  non  ave- 
Tano  violata  eleggendosi  a  loro  Ospodaro  Alessandro  Cnza,  sebbene 
già  dai  Holdavi  chiamato  a  taie  officio  nel  loro  principato,  la  conven- 
sione  nalla  dicendo  deU'anibne  in  una  sola  persona  deUa  potesU  ese- 
cativa  dei  dae  principati.  L'Austria,  nello  aderire  aile  nuove  conferenze 
proposte,  mise  per  condizione  che  in  queste  non  doyeyasi  parlare  del- 
l'Italia;  l'Austria  era  logica;  il  parlame  l'avrebbe  condotta  a  dîscus- 
>ioni,  ed  essa  non  poteva  discutere  su  la  quistione  italiana,  délia  quale 
non  ammetteya  resistenza. 
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d'ogni  parte  d'Italia  accorrenti  a  scriversi  allô  esercito 
subalpino.  Se  le  parole  superbamente  imperiose  del  conte 
Buol  vennero  maie  accolte  dai  ministri  inglesi,  riescirono 
perè  graditissime  a  Napoleone,  oui  TAustria  non  poteva 
fornire  ragione  piii  giusta,  ne  più  onesta  per  difendere  e 
appoggiare  i  diritti  délia  Sardegna,  clô  cbe  da  quel  giorno 
egli  fece  a  viso  aperto.  Fu  allora  che  il  Governo  di  Londra 
propose  l'ammissione  al  Gongresso  di  tutti  gli  Stati  d*Italia, 
àllo  scopo  di  conoscerne  i  bisogni  e  i  desidèri  ;  la  qaaie 
proposta  turbô  assai  il  Ministre  austriaco  e  lo  rese  dubi- 
toso  sul  deliberare;  se  non  che  forzato  dalla  nécessita  délie 
cose  l'accettô  a  patto  che  s'avesse  ad  accordare  a  quelli 
un  voto  puramente  consulttfX),  non  deliberativo.  Gosi  modifi- 
cata  la  proposta  delllnghilterra,  più  che  favoreggiare  noo- 
ceva  alla  Sardegna,  avregnachè  i  rappresentanti  degli  altri 
Stati  délia  penisola,  tutti  di  parte  servilmente  austnaca, 
avrebbero  aflTermato:  =  mutamento  politico  veruno  desi- 
derarsi  dai  popoli  soggetti,  e  soltanto  di  lievi  riforme  am- 
ministrative  essere  bisogneyoli;  =  onde  quella  proposta 
non  potea  accettarsi  da  Gavour.  Il  quale,  ornai  securo  del- 
Tappoggio  di  Napoleone,  ai  Governi  di  Bretagna  e  di 
Prussia,  che  nello  interesse  délia  pace  pregavanlo  del  dis- 
armamento  rendendosi  garante  contra  agni  assalto  del- 
l'Austria,  rispondeva:  =  L'imperio,  non  la  Sardegna,  dorer 
primo  posare  le  armi,  perché  primo  ayevale  impugnate. 
A  provare  il  suo  buon  volere  d'impedire  la  guerra  e  d'al- 
lontanare  il  pericolo  d'una  provocazione  anche  accidentale, 
mettere  egli  innanzi  una  convenzione,  in  virtîi  délia  quale 
i  due  eserciti,  sardo  e  austriaco,  di  quoi  giorni  a  campo 
sul  Ticino,  avessero  a  indietreggiare  di  una  distanza  uguale 
dalla  front iera.  =TL*Austria,  che  non  voleva  sapere  altro 
che  di  disarmamento  générale,  riprese  a  insistere  su  questo; 
Francia,  Russia  e  ^Inghilterra,  favorevolmente  accoglien- 
done  il  principio,  dissentivano  perô  sul  modo  e  tempo  di 
mandarlo  a  eflTetto  ;  Francia  era  d'opinione  avesse  a  dipen- 
dere  dalle  deliberazioni  del   Gongresso;  Russia  chiedeva 
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lo  eseguimento  allô  sciogliersi  di  quello;  e  Bretagna  af- 
fermava  bastare,  per  allora,  accordarsi  sul  principio;  sui 
particolari  doversi  conveaire  di  poi.  Le  faccende  parevano 
avyiate  a  buon  fine,  e  quelle  opinioni  e  proposte  diversis* 
sime  stavano  per  conciliarsi,  quando  il  protestare  di  Cavour 
contra  Timpostogli  disarmamento  facera  pericolare  il  riu- 
nirsi  del  Gongresso,  tanto  desiderato  daU'Inghilterra,  a 
mala  voglia  accettato  da  Francesco  Giuseppe  d*Austria,  e 
non  Yoluto  daU'imperatore  Napoleone.  <  La  Sardegna,  aveya 
scritto  il  Ministro  sardo  al  Governo  di  Londra,  ammessa 
ai  Gongresso  corne  i  grandi  Stati»  potrebbe  bene  accogliere 
il  principio  del  disarmamento  nella  speranza,  che  lo  as- 
sentir  suo  non  partorirebbe  conseguenze  dannose  aU'Italia  ; 
ma  la  sua  esclasione  non  le  concède  d'assumere  tanto  ob- 
bligo  e  ancor  meno  ci6  che  Tlnghilterra  le  demanda,  il  dis- 
armamento e  prima  del  raccogliersi  di  quello.  Se  l'Austria 
non  inviasse  altre  armi  in  Italia,  egli  non  porterebbe  a 
numéro  l'esercito,  non  ordinerebbelo  a  guerra,  ne  lo  muo- 
verebbe  dai  campi  che  occupaya.  »  I  ministri  britanni, 
ricercatori  infaticabili  d'espedienti  e  di  ripieghi  —  in  ye- 
rità  non  sempre  efflcaci  —  profferironsi  di  fare  ammet- 
tere  al  Gongresso  un  commissario  del  Governo  sardo,  ma 
unicamente  per  trattare  del  disarmamento;  la  quale  of- 
ferta  venue  rigettata  da  Gavour,  perché  oflTendeya  la  di- 
gnita  del  Re  e  del  paese.  AUora  quoi  ministri,  disperando 
di  piegare  Tanimo  âerissimo  del  gran  consigliere  di  Yit- 
torio  Emanuele,  yoltaronsi  a  Francia  e  ad  Austria,  e  si 
bene  maneggiaronsi  da  indurne  gli  Imperatori  ad  accettare 
il  disarmamento  dei  contendenti  e  adjaccogliere  nel  Gon- 
gresso la  Sardegna  e  gli  altri  Stati  dltalia  con  voto  corir 
sultivo  e  deliberativo.  Napoleone,  che  ayeya  doyuto  cedere 
aile  viye  istanze  del  Goyerno  di  Londra  per  confermare  il 
desiderio  tante  yolte  espresso  di  yoler  mantenuta  la  pace 
in  Europa,  reputô  prudente  consiglio  di  far  che  siibito  la 
Sardegna  ayesse  a  piegare  alla  nécessita  del  momento: 
onde  il  16  aprile  per  telegramma,  scritto  in  tono  quasi  di 
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comando,  chiese  al  conte  di  Gayour  la  accetiazione  imme- 
diata  délie  condizioni  del  Goagresso»  stabilité  gik  dai  grandi 
Statl,  e  una  pronta  risposta  per  telegrafo.  Ma  il  Ministre 
sardo,  pretessendo  Tobbligo  buo  di  consultare  lo  Gzar,  piglio 
tempo  a  rispondere  ;  lo  che  fece  al  dimanl  in  senso  affe^ 
mativo  e  dopo  avère  rîcevuto  —  proprio  in  quel  giorno 
17  aprile  —  una  lettera  confldenzialissima  da  Napoli,  co- 
municante  a  lui  la  risoluzione  allora  allora  presa  dairim- 
peratore  d'Austria  d'assaltare  senza  por  tempo  in  mezzo 
la  Sardegna,  avvegnacliô  bene  avrisasse  che  un  piii  lango 
indugiare  tornerebbegli  di  danno  sempre,  non  mai  di  van- 
taggio,  giudicando  Impossibile  di  sciogliere  la  intricata  qui- 
stione  altrimenti  che  con  le  armi.  E  la  guerra  fu  di  li  a 
pochi  giorni  daU'Austria  inditta  alla  rivale  sua,  ch'essa, 
volendo  perdere,  âniva  al  contrario  a  perdere  se  stossa, 
corne  or  ora  narreremo. 

Quelle  che  allora  aweniva  in  Italia  aveva  il  carattere 
di  un  grande  movimento  nazionale;  la  parte  libérale,  ornai 
secura  dello  apparecchiarsi  di  Yittorio  Emanuele  alla  gaerra 
e  dell'appoggio  di  Napoleone,  agitava  il  paese,  e  fattasi  an- 
dacemente  minacciosa  sfidava  i  Governi,  i  quali,  pieni  di 
timori  e  di  confusiône,  disperavano  di  frenarla.  La  Società 
Nazionale,  capitanata  da  La  Farina,  con  Taiuto  de*  suoi 
Gomitati  instituiti  in  tutta  la  penisola  (1),  governaTaû 
passaggio  in  Sardegna  délia  gioventii  d'ogni  siato  e  con- 
dizione  accorrente  al  suo  invite  a  scriversi  airesercito 
subalpine  o  alla  legione  che  là  si  andava  ordinando,  e  alla 
quale  Gavour  aveva  risoluto  di  preporre  Gîuseppe  Oari- 
baldi.  Se  da  prima  i  volontari  recavansi  in  Sardegaa  a 


(1)  Ne  contava  da  novantaqnattro,  la  maggiore  parte  di  easi  inLw»* 
bardia,  nelle  Venezie,  neirEmilia  e  in  Toscana.  —  Il  primo  maixo  il 
Comitato  di  Torino  dava  a  tutti  délie  istmzioni  segrete,  su  qwoto  do- 
veasi  feure  al  rompersi  délia  guerra  contra  FAoBtria. 
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piccioli  drappelli,  quando  seppesi  designato  a  comandarli 
l'eroe  di  Montevideo,  dalle  più  lontane  contrade  délia  pe- 
nisola  e  soprammodo  da  Lombardia,  dalle  Yenezie  e  dai 
Ducati  padani  a  centinaia  a  centinaia  corsero  a  lui  per 
combattere  insiome  la  guerra  deiritaliana  indipendenza. 
Questi  gencrosi,  sprezzatori  dei  pericoli  e  délie  difflcoltà 
oui  essi  andavano  a  incontrare  e  che,  man  mano  che  ay» 
vicinavansi  alla  frontiera  sarda,  faceransi  sempre  più  gravi, 
erano  giovani  ricchi  di  censo  e  onesti  opérai,  che  il  pane 
quotidiano  guadagnavansi  con  sudati  lavori  nelle  officine; 
erano  figli  di  nobilissime  famiglie,  e  figli  del  popolo  e  dei 
campi;  erano  cultori  di  scienze,  di  lettere  e  di  belle  arti,. 
ed  esuli  che  per  tanti  e  tanti  anni  avevano  vissuto  la  vita 
fra  gli  stenti  e  le  privazioni,  ma  senza  che  la  loro  dignità 
soSrlsse  mai.  Lo  accorrere  di  essi  cola  dove  un  Re  galan-- 
tuomo  teneva  alto,  con  onore  d'Italia  e  suo,  il  patrie  ves- 
sillo,  era  luminosa  prova  délia  fede  che  ponevano  in  quelle, 
nella  nazione  cui  egli  trovavasi  a  capo,  e  negli  uomini  che 
la  governavano.  AUora,  non  più  di  federazione  —  principia 
giobertiano  —  ma  di  unità  nazionale  cominciossi  a  parlare 
la  grande  idea  di  Mazzini,  abbracciata  dai  più  illustri  cam- 
pîoni  délia  parte  libérale  —  che  diederle  poi  un  carattere 
monarchico  —  stava  per  diventare  il  dogma  del  diritto 
italiano.  La  concordia  era  générale,  avvegnachô  le  aspira- 
zioni  dei  diversl  partiti  politici  —  dai  quali,  senza  toglier- 
gli  autorità  e  forza,  era  perè  scisso  il  grande  partito  na- 
zionale —  dinnanzi  alla  quistione  pratica  délia  guerra, 
fossero  aflfatto  scomparse,  e  la  nazione  tutta  mirasse  a  un 
unico  scopo,  quelle  del  patrio  riscatto.  Anche  la  parte  re- 
pubblicana  accostossi  al  Governo  regio;  non  perô  aderi- 
rono  a  questo  Mazzini  e  gli  amici  suoi,  sia  perché  non 
Tolessero  che  con  gli  aiuti  di  principe  dospotico,  quai  era 
Napoleone,  Tltalia  avesse  a  conquistare  sua  indipendenza 
e  liberté,  sia  perché  reputassero  Vittorio  Emanuele  impo- 
tente a  condurre  la  patria  aU'unità  tanto  sospirata.  —  Al- 
fentusiasmo  degli  Italiani  in  modo  degno  rispondeva  coa 
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bellici  apprestamenti  il  conte  di  Cavour  —  Tanima  di  qud 
moto  emineatemente  nazioaaie  —  il  quale,   a  portare  a 
numéro  Tesercito  e  a  proyyedere  quanto  occorreva  aile 
difese  e  aile  offese  délia  Sardegna,  sollecitava  Yivamente 
Lamarmora,  Ministro  sopra  le  armi,  che  lentissimo  in  tuttf 
procedeva  per  nutrire  poca  fiducia  nei  propositi  di  Napc- 
leone;  e  molto  a  torto,  perô  che  non  ignorasse  corne,  ncn 
ostante  il  continuo  protestare  deirimperatore  in   favore 
délia  pace,  avesse  proprio  di  quoi  giorni  riunito  numerose 
forze  armate  ai  piedi  délie  Al  pi  da  Grenoble  aile  foci  del 
Varo,  e  nel  porto  di  Tolone  allestisse  a  guerra  poderose 
nayi.  Ben  è  vero  che  la  Francia,  pronta  sempre  a  impo- 
gnare  le  armi  per  una  buona  causa,  non  mostravasi  allora 
inchinevole  a  prenderle  per  la  libertà  d'Italia;   perô,  che 
inevitabile  fosse  la  guerra  e  a  combatterla  si  apparecchiasse 
Napoleone^  provavalo  chiaramente  il  continuo  garrire,  stre- 
pitoso  si,  ma  vacuo,  dei  diari  leggeri  di  Germania  e  d*Âii- 
stria,  e  il  riprendere  incessante  e  aspro  dei  diari  w% 
inspirât!  dal  Governo  di  Vienna  e  da  quelli  altresi  dei  mi- 
nori  Stati  di  Alemagna,  soprammodo  dei  bavaresi,  che  so- 
stenevano  il  Reno  difendersi  sul  Po.  I  quali  tutti,  tacciando 
il  Bignor  de'  Francesi  di  ambiziose  mire.di  conquista,  quasi 
intendesse  rinnovare  le  imprese  del  primo  imperio  (1),  ri- 
syegliavano  nel  popolo  tedesco  gli  odi  antichi  da  quasi 
mezzo  secolo  dimenticati,  e  di  nuoye  ire  accondevanlo: 
tutto  ciô  era  naturale  conseguenza  degli  eccitamenti  del- 
l'Austria»  la  quale,  allô  scopo  di  fuoryiare  a  suo  vantaggio 
il  sentimento  nazionale  dei  Germani,  soffiaya  nel  fuoco  délie 
passioni. 


(1)  FoTse  in  ci6  i  diari  tedeschi  non  erano  lontani  dal  yen;  srrt- 
gnachô  la  grande  amicizia  che  allora  legaya  Napoleone  ad  Alessandxo 
di  Bussia  conformasse  la  yoce,  corsa  già  da  tempo,  di  segreti  accord! 
format!  da!  due  Imperatori  per  una  grossa  gaerra,  le  coi  armiaTr^l^ 
bero  doynto  soltanto  posars!  a  Vienna,  ifinta;  a  Costantinopoli,  co»- 
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Erano  state  assentite  dalla  Francia  e  dairAustria  le  ul- 
time proposte  dei  ministri  inglesi  e  accettate  parimenti 
dalla  Sardegna^  corne  poco  sopra  dicemmo,  quali  condizîoni 
preliminari  del  Gongresso,  allora  che  Timperatore  Francesco 
Oiuseppe,  spinto  da  giovanile  baldanza  —  in  lui  compagna 
a  molto  orgoglio  —  e  anche  per  consiglio,  non  saprei  se 
più  superbo  o  più  dlssennato,  della  potentîssima  fazione 
soldatesca,  m%  contrariamente  a  quelle  piii  prudente  di 
Buol,  mutava  awiso,  mettendo  bruscamente  fine  al  période 
délie  negoziazioni  pacificlie  (1).  Per  quattro  anni  i  diplo- 
matici  aveano  cercato  tutti  gli  espedienti,  che  valessero  a 
impedire  la  guerra;  per  quattro  anni  eransi  affaticati  a 
gettare  la  cenere  sul  fuoco  della  rivoluzione  ;  ma  quando 
rorgoglio  d*un  principe  disperse  la  cenere,  quel  fuoco  di- 
vampô  spayentosamente.  I  diplomatici  aveano  sperato  di 
comporre  la  contesa  austro-sarda  con  un  Gongresso;  ma 
i  loro  sforzi  caddero  a  yuoto,  essendo  la  contesa  di  due 
principi,  non  di  due  Monarchi;  era  il  primo,  della  in- 
dipendenza  italiana;  Taltro,  della  signoria  austriaca;  e 
nella  lotta,  che  avevano  a  combattere,  uno  d'essi  doveva 
perire.  Dopo  lunga  trattare  e  discutere  Topera  dei  diplo- 
matici era  riescita  a  maggiormente  intricare  la  quistione! 
soltanto  il  cannone  poteva  scioglierla,  como  in  fatto  la 
sciolse  di  li  a  brevi  mesi. 

Correva  il  23  aprile,  allora  che  il  conte  di  Gavour  ai 
rappresentanti  della  nazione  raccolti  a  Parlamento,  dopo 
ayer  narrati  i  tentatiyi  dei  grandi  Stati  per  comporre  pa- 
cificamente  la  quistione  italiana  mediante  un   Gongresso* 


(1)  BqoI  tenté  oondiizxe  il  sno  Signore  a  mit!  propositi,  mostrandogli 
i  periooli  cni  Fimperio  saiebbe  andato  incontro,  segnendo  il  consiglio 
della  Danone  militare  e  parlandogli  di  Bnssia,  d'Inghiltena  e  di  Prossia 
che  apertamente  biaBimayano  il  sno  modo  poco  prudente  di  goyeznani: 
ma  tutto  fù  yano. 
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e  ricordati  i  riQutl,  le  esorbitanti  pretensioni  e  le  minaccie 
deirAustria  parlava  ia  queste  sentenze:  <  In  tali  circostanze 
gli  ordinamenti  presi  dalFimperatore  Napoleone  ci  sono  di 
incoraggiamento  e  soggetto  di  gratitudine.  Noi  pensiamo, 
non  esiterà  il  Parlamento  di  conferire  al  Re  i  pieni  poteh 
richiesti  dai  tempi,  Quâle  miglior  costoditore  di  lui  délie 
nostre  libertà?  chi  piii  degno  di  questa  prova  di  âduda 
délia  nazione  di  lui,  il  oui  nome  da  dieci  anni  di  repo 
sîgniSca  lealtà  e  onore?  di  lui,  che  tenne  sempre  in  alto 
e  con  fermezza  il  vessillo  itallano  dei  tre  colori,  e  che  in 
oggi  preparasi  a  combattere  per  la  indipendenza  e  la  li- 
bertà! Noi  siamo  certi  che,  confidando  in  questo  momento 
suprême  i  pieni  poteri  a  Vittorio  Emanuele,  vi  applaudi- 
ranno  unanimi  il  paeso  nostro  e  l'Italia  tatta.  »  Le  parole  di 
CaVour  vennero  salutate  con  gridi  pieni  d'entusiasmo  di 
Viva  il  Re.  Mandata  poscia  a  partito  la  proposta  del  oon- 
ferimento  al  Sovrano^  nel  caso  di  guerra  con  TAustria, 
délia  potestà  legislativa  ed  esecutiva  per  provvedere  alla 
difesa  délia  patria  e  délie  istituzioni,  mallevadori  perô  i 
ministri;  e  a  questi  la  facolta  di  limitare,  durante  la  guerra, 
la  libertà  délia  stampa  e  quella  individuaie,  salve  sempre 
le  istituzioni  costituzionali,  trovaronsi  centodieci  yoci  far 
vorevoli,  ventiquattro  contrarie;  la  quale  proposta  due 
giorni  dopo  fu  unanimemente  accettata  dal  Senato  (1).  Era 
la  seconda  volta,  da  che  la  Sardegna  godeva  délie  libertà 


(1)  Dopo  avère  Cavour  perorata  dinnanzial  Senato  la  legge  dittatoriale, 
Alberto  Lamarmora,  glorioso  avanzo  degli  eseroiti  del  gran  ChpiUmo^  le- 
Tossi  a  dire  cosi:  u  Antico  soldato  di  Wagram,  i  miei  bianchi  capeili  tî 
proyano  corne  pur  troppo  non  piû  si  possa  per  me  ofifrire  aUa  patiia  e  al 
Be  una  spada,  chô  la  mia  tarda  età  mi  ha  tolto  la  forza  di  stringere 
in  mano;  ma  al  yecchio  ô  tuttavia  possibile  uns  offerta,  quella  ddU 
sua  eaperienza.  Credete  dnnque  alla  esperiensa  di  dnqoanta  anai  di 
yita  militare,  afibrzata  dalla  memoria  di  can  non  aatichi:  ladittotnn 
è  una  nécessita  délia  guerra;  la  dittatura  a  yoi  chiesta,  é  eendisicoe 
indispensabile  alla  redenzione  d'Italia.  n 
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costituzionali  che  concedevasi  al  Re  la  dittatura;  nel  1848 
era  stata  data  per  togliere  Tesercito  alla  estrema  rovina 
6  salvare  le  istituzioni  pericolanti  ;  nel  1850,  allô  intente 
di  piii  efflcacemente  e  sollecitamente  provvedere  ai  bisogni 
di  ana  guerra,  alla  quale  principe  e  nazîone  con  mîrabile 
accorde  avevano  rivolto  tutte  le  loro  cure;  nel  1848  i  po- 
teri  dittatoriali  erano  stati  imposti  dalle  plu  dolorose  né- 
cessita; nel  1859  renivano  offerti  spontaneamente  dai  sud- 
diti  al  Re  in  omaggio  aile  sue  yirtù  e  a  testimonianza  délia 
tanta  fede  in  lui  riposta. 

Proprio  neirora  in  cui  TAssemblea  dei  Deputati  echeg- 
giava  degli  evviva  a  Yittorio  Emanuele  gridato  dittatore, 
un  inviato  daU'Austria  al  Governo  sardo  giugneva  a  To- 
rino:  era  il  barone  Ernesto  di  Kellersberg,  vice-presidente 
délia Luogotenenzadi  Lombardia;  acompagnavalo  il  cavalière 
Ceschi  di  Santa  Croce,  provveditore  générale  deirarmi  au- 
striache  in  Italia;  esso  recava  a  Gavour  un  dispaccio  im- 
périale (1).  Aile  cinque  e  mezzo  pomeridiane  di  quel  giorno 
23  aprile  l'oratore  di  Prussia  in  Corte  del  Re,  conte  Brassier 
de  Saint  Simon,  presentava  al  gran  Ministre  di  Vittorlo 
Emanuele  il  barone  di  Kellersberg;  il  quale,  nel  consegnare 
il  dispaccio  suggellato  di  cui  era  portatore,  signiflcavagli: 
essere  ufflcio  suo  aspettame  la  risposta  nel  termine  in 
quello  fissato;  non  potere  egli  entrare^sula  quisUone,in 
disctissione  veruna.  Era  Vultimatum  delFAustria,  che  suo- 
nava  una  superba  intimazione  di  guerra  alla  Sardegna;  il 
quale,  sebbene  sottoscritto  dal  conte  Buol>  affermavasi  porô 
non  fattura  sua.  =  Il  Qoverno  di  Vienna,  cosi  il  Ministre 
deirimperatore  a  Cavour,  avère  bene  accettato  un  Con- 
gresso  dei  cinque  grandi  Stati   per  risolvere  le  difflcoltà 


(1)  Di  taie  dîspaceio  il  Manitore  di  Parigi  del  giorno  innanzi,  22  a- 
prile,  avea  fatto  parola  ;  cosa  contenesse  era  stato  piû  particolarmente 
notificato  a  Cavour  da  sir  Hadson,  oratore  d'Inghilterra  presso  il 
^verao  del  Re. 
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sopraggîunte  in  Italia.  Goaviato  délia  impossibilità  d\  rie- 
scire  nello  intento  paciQco  la  mezzo  a  tanto  strepito  d^armi 
6  preparamenti  di  guerra  avère  chiesto  alla  Sardegaa  di 
ridurre  l'esercito  suo  aile  ordiiiaaze  di  pace  e  llcenziare 
i  volontari  innanzi  il  raccogliersi  del  Congresso;  richiesta, 
dai  Governi  di  Bretagna  e  di  Francia  trovata  secondo  i 
bisogni  del  momento,  taato  da  jinsistere  sul  disarmamento 
immediato  délia  Sardegna,  offrendosi  mallevadori  contra 
ogni  offesa  deirAustria.  Il  riôuto  di  quel  di  Toriao  inspi- 
rare  profond!  dispiaceri,  molto  più  che  se  avesse  accoa- 
sentito  alla  domandatagli  testimonianza  di  sentimenti  pa- 
clfici,  rimperatore  avrebbela  tenuta  quai  primo  segao  di 
sua  intenzione  aU'ammeglioramento  délie  attinenze  tra  i 
due  Stati,  già  da  parecchi  anni  violentemente  tese  ;  ciô  che 
avrebbe  permesso  aU'Imperatore  di  dare,  con  lo  alloatana- 
mento  dalla  frontiera  deiresercito  suo,  chiara  prova  di 
non  ayervelo  rjunito  per  offendere  la  Sardegna.  Deluso 
sempre  nella  speranza,  avergli  11  suo  Sovrano  comandato 
di  rivolgere  direttamente  al  Governo  del  Re  uno  sforzo 
supremo,  per  indurlo  a  rinvenire  su  la  deliberazione  pre^ 
da  esso:  questo  lo  scopo  délia  présente  lettera.  Invitarlo 
quindi  a  seriamente  disaminarla,  e  fargli  poscia  sapere  se 
il  Governo  sardo  consente  o  ho  alla  chiesta  riduzione  del- 
l'esercito  e  al  licenziamento  dei  volontari  itallani.  Il  mes- 
saggiere  suo  aspetterebbe  tre  giorni  la  risposta  al  dispaccio 
trasmessogli  ;  trascorsi  i  quali  senza  riceverla,  o  se  a  pieno 
essa  non  fosse  soddlsfacente,  rimperatore  verrebbe  con  suo 
grande  rammarico  aile  armi,  per  dare  al  popoli  sud  gua- 
rentigia  secura  di  pace  (l).  =  Appena  letto  il  dispaccio 
impériale  Gavour  corse  al  Re  per  gustare  insieme  la  gioia, 
veramente  ineffabile,  d'essere  riusciti  a  farsi  fare  la  guerra 
dalVAustrtOy  giusta  il  consiglio  di  Napoleone,  cui,  nel  co- 
municare  senza  por  tempo  in  mezzo  il  dispaccio  di  Baol, 


(1)  Il  dispaccio  di  Baol  avea  la  data  del  19  aprile  1869. 
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faceTano  calda  preghiera  avesse  ad  affrettare  alla  minac- 
ciata  Sardegna  lo  invio  di  sue  armi  aiutatrici.  Il  quale,  sin 
dal  21  aprile  conosciuti  gli  inteadimenti  del  Goyerao  di 
Vienna,  aveva  in  quel  giorno  stesso  richiamati  aile  loro 
bandiere  i  soldati  licenziati  a  tempo;  e,  saputo  àelVultima- 
tum,  il  24  ordinaya  la  composizione  deiresercito  délie  Alpi 
—  che  poco  dopo  nomossi  esercito  cCltalia  —  il  quale  com- 
prendeva  le  due  divisioni  délia  guardia  impériale  e  quattro 
corpi  d*esercito. 

Erano  le  cinque  e  mezzo  pomeridiane  del  26  aprile, 
quando  il  barone  di  Kellersberg  riceveva  la  risposta  del 
conte  di  Cavour  al  messaggio  del  conte  Buol;  essa  era 
severamente  dignitosa,  franca  e  piena  di  quella  grandezza 
che  pu6  essere  soltanto  inspirata  dalla  santità  d*una  causa 
che  si  difende.  ==  La  quistione  del  disarmamento  dolla  Sar- 
degna, cosi  il  Ministre  del  Re  al  Ministre  deirimperatore, 
che  costituisce  la  sostanza  délia  demanda  mossa  al  Governo 
di  Torino,  fa  oggetto  di  lungo  negoziare  tra  i  grandi  Stati  e 
la  Sardegna,  il  quale condusse  a  una  proposta  delllnghilterra, 
beneaccolta  dalla  Francia,  dalla  Prussia,  dalla  Russia,e  per 
amoredi  conciliazione  anche  dal  Governo  di  Vittorio  Ema- 
nuele  senza  riserve,  ne  segrete  mire.  Oiô  essendo  note  ai  mini- 
stri  deirimperatore,  nulla  avère  egli  da  aggiugnere  per  fare 
lor  conoscere  gli  intendimenti  délia  Sardegna  rispetto  aile 
difficoltà  contrastanti  il  riunirsi  del  Congresso.  Avère  TEu- 
ropa  apprezzato  il  procedere  del  Governo  di  Torino  in  taie 
circostanza.  Qualunque  possa  esserne  la  conseguenza,  il  Re 
à  persuaso  dover  cadere  ogni  malleverla  su  chi  primo  corse 
aile  armi  e  respinse  le  proposte  di  un  grande  Stato,  rico- 
nosciute  giuste  e  ragionevoli  dagli  altri  Stati,  e  che  ora 
vi  sostituisce  una  intimazione  minacciosa.  —  Un'ora  dopo 
aver  ricevuto  il  dispaccio  del  conte  di  Cavour  il  barone 
di  Kellersberg  e  il  cavalière  Ceschi  viaggiavano  alla  volta 
di  Milano,  non  per  la  via  diretta  di  Magenta,  lor  vietata 
per  ragioni  militari  facili  a  indovinarsi,  ma  per  la  piii 
lunga  di  Piacenza,  accompagnati,  in  segno  d'onoranza,  sino 
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alla  froatiera  dal  luogotenente  colonnello  Govone.  —  La 
novella,  che  il  Gtoverao  à\  Yittorio  Emaauele,  ributtate  le 
insultant!  pretensioni  doirAustria,  ne  aveva  accettato  la 
guerra,  rapidamente  si  diffuse  destando  le  piii  liete  spe- 
ranze  nella  bellicosa  Sardegna  e  in  Italia  tutta,  sopram- 
modo  poi  in  Lombardia  e  nelle  Yenezie,  che  da  quella 
guerra  aspettavano  lor  liberazione  dal  giogo  straniera 
Francesco  Giuseppe,  in  suo  orgoglio  securo  délia  vittoria, 
avea  gettato  il  guanto  di  sQda  al  âglio  di  Garlo  Alberto, 
che,  impaziente  di  cimenti  riparatori  (1)  e  forte  del  suo 
buon  diritto  erasi  affrettato  a  raccogllere,  certo  di  vincere 
Topprossore  d' Italia  e  di  vendicare  Novara.  E  Gamillo 
Oavour?  Sonata  che  fu  Vora  délie  audaci  e  fortt  riso- 
luzioni,  t anima  sua  tutla  amor  di  patria  largamenU 
estrinsecava  le  ambizioni  piene  di  enttisiasmo  e  i  legit- 
iimi  risentimenti  délia  sua  risorta  gente  (2).  In  quel  giorno 
stesso»  26  aprile»  in  oui  il  sapiente  consigliere  di  Yittorio 
Emanuele  rispondeva  elVulUmatum  deirAustria,  il  mar^ 
chese  di  Banneville,  oratore  di  Francia  in  Gorte  di  Yienoa, 
significava  al  conte  Buol  tenersi  dairimperatore,  Signor 
suo,  quale  intimazione  di  guerra  il  passare  délie  armi  au- 
striache  negli  Stati  del  Re  di  Sardegna;  tre  giorni  dopo. 
Giulay  valicô  il  Ticino:  allora  fu  guerra  trai  due  imperi. 
—  Il  Governo  inglese,  tosto  che  gli  renne  saputo  deirtU- 
timatum  spedito  alla  Sardegna,  ancora  non  disperando 
délia  pace,  securo  del  consenso  di  Prussia  e  di  Russia,  per 
mezzo  di  Gowley  tentô  Tanimo  di  Napoleone,  offrendo  sua 
mediazioue  nella  querela  levatasi  allora  tra  Francia  ed 
Austria.  Rispose  Tlmperatore  di  accoglierla,  a  patio  perè 
che  innanzi  tutto  si  rinunziasse  dal  Governo  di  Yienna  ai 


(1)  NicoMBDB  BiANOHi,  Il  conte  Camille  di  Cavaur,  cart.  66;  To- 
rino,  1868. 

(2)  NicouBDE  BiANOHT,  27  contc  Camille  di  Caveur,  cart.  67;  To- 
rino,  1863. 
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trattati  conchiusi  coi  minori  Stati  dltalia  e  al  diritto  di 
presidiare  di  sue  genti  Gomacchio  e  le  cittadelle  di  Fer- 
rara  e  di  Piacenza.  Mentre  questo  tentativo  a  favor  délia 
pace  faceva  a  Parigi,  Tlnghilterra  commetteva  airorator 
SQO  presso  la  Dieta  Elvetica  in  Berna  di  recarsi  sollecito 
in  Lombardia  da  Giulay  a  pregarlo  di  non  muovere  le  armi 
sino  al  giugnergli  di  nuovi  ordini  da  yienna(l).  MaaPar 
rigi,  corne  al  campo  del  maresciallo  austriaco,  gli  sforzi  dei 
ministri  inglesi  per  impedire  la  guerra  tornarono  a  vuoto; 
avvegnachè  le  condizioni  messe  avanti  da  Napoleone  quali 
preliminari  di  futnri  accordi  non  si  potessero  daU'Austria 
dignitosamente  accettare;  e  Giulay  dovesse  assaltare  la 
Sardegna  con  tutto  lo  sforzo  poderoso  di  sue  armi  prima 
dello  scendere  a  Italia  degli  aiuti  di  Francia.  —  Mentre 
i  grandi  Stati  —  che  tanto  eransi  adoperati  per  la  con- 
seryazione  délia  pace  —  gridata  loro  neutralità,  maoyevano 
aspre  censure  alFAustria  per  quel  suo  precipitoso  e  su- 
perbe intimare  délia  guerra,  che  bruscamente  avéra  rotte 
le  bene  avviaie  pratiche  d*accordo  (2),  dagli  Stati  minori 
d*Ëuropa  e  persino  dalle  lontane  Americhe  venivano  alla 
Sardegna  e  alla  Francia  protestazioni  di  sîmpatia  e  fervidi 
Yoti  per  una  vittoria  piena  e  intiera  délie  loro  armi  libe- 
ratrici  del  bel  Paese.  Anche  i  principi  d'italia  voUero  con- 
servare  la  neutralità,  ai  piccioli  Stati  pericolosa  sempre, 
pericolosissima  poi  in  unaquistione  nazionale;  temendola 
Francia  quanto  TAustria,  ne  alFuna  ne  airaltra  8*accosta- 


(1)  Il  maresciallo  Gitday  teneva  ftllora  il  comando  supremo  degli 
eserciti  imperiali  campeggianti  la  Lombardia;  eglî  goyernô  la  gnerra 
sino  al  discendere  di  Francesco  Giuseppe  in  Italia. 

(3)  Non  OBtante  la  gridata  neutralitÀ,  Bretagna,  Prussia  e  Rnssia 
fecero  di  poi  apprestamenti  di  gnerra.  Bretagna  mise  assieme  una  forte 
armata  da  inviare,  al  bisogno,  nel  Mediterraneo  ;  Pmssia  ordin6  Teser- 
cito  per  nacire  alla  oampagna;  la  Bnssia  grosse  schiere  d*armati  rac- 
colse  sni  confini  d'Anstria.  Anche  la  Confederazione  germanica  rinni 
tre  corpi  d'esercito  per  difendere  l'integrità  del  suo  territorio. 
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rono;  e  fu  questo  il  peggiore  dei  partiti  che  scegliere  po- 
tessero  in  quei  momenti  tanto  difflcili.  Non  molto  innanzi 
il  cominciarsi  délie  ostilità  Gayour  erasi  studiato  di  in- 
durre  Napoli  e  Toscana  a  entrare  nella  lega  franco-sarda 
e  combattere  quindi  insieme  per  Tindipendenza  patria; 
e  poco  dopo  lo  stesso  Napoleone,  per  aver  seco  il  Granduw 
di  Toscana,  avea  promesse  di  guarentirgli  la  corona. 
Ma  Ferdinando  Borbono  e  Leopoldo  II  non  vollero  saper 
di  lega  per  arversione  alla  libertà,  ed  eziandio  per  non 
inimicarsi  TAustria,  da  essi  ritenuta  invincibile;  sopram- 
raodo  poi  il  Granduca,  che  dicevasi  a  quella  debitore  del 
trono  a  lui  restituito  nel  1849.  Il  rifiuto  loro  fu  per  Tltalia 
una  buona  ventura;  avyegnacliè,  caduta  a  San  Martinoe 
a  Solferino  la  fortuna  deU'Austria,  quei  principi  perdessero 
lo  Stato,  e  la  patria  nostra  si  avriasse  alla  sua  unifica- 
zione,  raggiunta  poi  in  brève  période  di  anni.  —  Il  Sommo 
PonteQce,  che  armi  proprie  non  areva  ma  mercenarie, 
pregato  da  Cavour  di  non  osteggiare  Timpresa  nazionale, 
rispondevagli  di  volersi  conservare  neutrale  ;  e  siccome 
dalle  genti  di  Francia  presidiavansi  Roma  e  Civitaveccliia, 
6  dalle  austriache  tenevansi  le  Legazioni  e  la  Marca  An- 
conitana,  cosi  i  Governi  di  Parigi  e  di  Vienna  accorda- 
ronsi  di  non  portare  mai  la  guerra  negli  Stati  délia  Chiesa, 
ne  d'accrescere  le  difese  délie  città  occupate.  Francia  tenne 
religiosamente  la  fede  data,  ma  TAustria  la  ruppe  erigendo 
nuove  opère  fortiflcatorie  ad  Ancona,  che  di  lî  a  poco  do- 
vette  lasciare  per  li  disastri  toccati  agli  eserciti  suoi. 

Ricevuta  la  dittatura  oflTertagli  dalla  nazione,  Vittorio 
Emanuele  fidava  al  cugino  suo,  il  principe  Eugénie  diSa- 
voia  Carignano  —  croate  suo  luogotenente  générale  —  ^ 
reggimento  dello  Stato  per  assumere  il  governo  supremo 
deiresercito;  e  chiamava  il  conte  di  Cavour  a  surrogare 
il  Ministre  sopra  le  armi  e  la  marineria,  il  générale  La- 
marmora,  che  voleva  condurre  seco  alla  guerra.  I  soldati 
e  i  popoli  subalpini  aspettavano   allora  ansiosi  la  parola 
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del  loro  capitano,  del  loro  Re,  annunziatrice  délia  fausta 
novella,  intendo  dire  la  guerra  aU'Austria  per  la  reden- 
zione  d'Italia;  e  il  27  aprile  Vittorio  Emanaele  parlô  a'suoi 
soldati  cosi:  <  L'Austria,  che  ai  nostri  confiai  ingrossa  gli 
eserciti  e  minaccia  d'invadere  le  nostre  terre,  perché  la 
libertà  qui  régna  con  Tordine,  perché  non  la  forza  ma  la 
concordia  e  Taffetto  ira  Popolo  e  Sovrano  qui  reggono  lo 
Stato,  perché  qui  trovano  ascolto  le  grida  di  dolore  dltalia 
oppressa;  l'Austria  osa  intimare  a  noi,  armati  soltanto  a 
difesa,  che  deponiamo  le  armi  e  ci  mettiamo  in  sua  balia. 
li'oltraggiosa  intimazione  doveya  avère  condegnarisposta; 
io  la  ho  disdegnosamente  respinta.  Soldati,  ve  ne  do  Tan- 
nuncio,  sicuro  che  farete  vostro  Toltraggio  fatto  al  vostro 
Re,  alla  Nazione.  L*annunzio  che  vi  do,  é  annunzio  di  guerra; 
airarmi  dunque,  o  soldati  !  Vi  troverete  a  fronte  di  un  ni- 
mico  che  non  vi  é  nuovo;  ma  s'egli  é  yaloroso  e  discipli- 
nato,  TOi  non  ne  temete  il  confronte;  e  potete  vantare  le 
giornate  di  Goito,  di  Pastrengo,  di  Santa  Lucia,  di  Som- 
macampagna,  di  Gustoza  stessa,  in  cui  quattro  sole  brigate 
lottarono  tre  giorni  contra  cinque  corpi  d'esercito.  Io  sarô 
vostro  duce.  Altre  volte  ci  siamo  conosciuti  con  grande 
parte  di  voi  nel  fervore  délie  pugne;  ed  io,  combattendo 
a  fianco  del  Magnanime  mio  Genitore,  ammirai  con  orgoglio 
il  vostro  valore.  Sul  campo  deironore  e  délia  gloria,  voi, 
son  certo,  saprete  conservare,  anzi  accréscere  la  vostra 
fama  di  prodL  Avrete  a  compagni  quegli  intrepidi  soldati 
di  Francia,  di  cui  foste  commilitoni  alla  Cernaia,  e  che 
Napoleone  m,  sempre  accorrente  là  dove  vi  é  una  causa 
giusta  da  difendere  e  la  civiltà  da  far  prevalere,  c*invia 
generosamente  in  aiuto  numerose  schiere.  Movete  dunque 
fidenti  nella  vittoria,  e  di  novelli  allori  fregiate  la 
vostra  bandiera;  quella  bandiera  che  co'  suoi  tre  co- 
lon e  con  la  eletta  gioventù,  qui  d'ogni  parte  d'Italia 
convenuta,  e  sotto  ad  essa  raccolta,  vi  addita  che  avete  a 
missione  vostra  Tindipendenza  d'Italia;  questa  giusta  e 
santa  impresa,   che  sarà  il  vostro  grido  di  guerra.  >  — 
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Aile  parole  del  Re  airesercito  tenne  dietro  il  manifeste 
del  29  di  quel  mese  d*aprile  -~  giorno  in  cui  gli  Austriaci 
valicavano  il  Ticino  —  ai  sudditi  e  all'Italia.  <  Popoli  del 
regno!  cosi  diceva,  TAustria  ci  assalecol  poderoso  esercitok, 
che,  simulando  amor  di  pace,  ha  adunato  a  nostra  ofiTesa 
nelle  infelici  provincie  soggette  alla  sua  dominazioae.  Non 
potendo  sopportare  Tesempio  dei  nostri  ordini  civili,  ur 
volendo  sommettersi  al  giudizio  di  un  Gongresso  europeo 
sui  mali  e  sui  pericoli  dei  quali  essa  fu  sola  cagione  in 
Italia,  TAustria  viola  la  promessa  data  alla  Gran  Bretag-na, 
e  fa  caso  di  guerra  una  legge  d'onore.  L'Austria  osa  do- 
mandare  che  sia  diminuito  Tesercito  nostro,  disarmata  e 
data  in  sua  balia  queiranimosa  gioventii  che  da  tutte  parti 
dltalia  è  accorsa  a  difendere  la  sacra  bandiera  délia  indi- 
pendenza  nazionale.  Geloso  custode  deirayito  patrimonio 
comune  d'onore  e  di  gloria,  io  do  lo  Stato  a  reggere  al 
mioamatlssimo  cugino  il  principe  Eugénie  e  rlpigliola  spada. 
Coi  miei  soldati  combatterauno  le  battaglie  délia  libertà  e 
délia  giustizia  i  prodi  soldati  deirimperatore  Napoleone, 
mio  generoso  alleato.  » 

«  Popoli  d*Italia!  TAustria  assalta  il  Piemonte  perché  ha 
perorato  la  causa  délia  Comune  patria  nei  Consigli  del- 
TEuropa;  perché  non  fui  insensibile  ai  vostri  gridi  di  do- 
lore  !  Cosi  essa  rompe  oggi  violentemente  quel  trattatl  che 
non  ha  rispettato  mai;  cosi  oggi  è  intero  il  diritto  delh 
Nazione,  e  io  posso  in  piena  coscienza  sciogliere  il  voto 
fatto  su  la  tomba  del  mio  Magnanime  Genitore  !  Impugnando 
le  armi  per  difendere  il  mio  trono,  la  libertà  de'  miei  po- 
poli, Tonore  del  nome  italiano,  io  combatte  pel  diritto  di 
tutta  la  Nazione.  Gonfidiamo  in  Dio  e  nella  nostra  con- 
cordia,  confldiamo  nel  valore  dei  soldati  italiani,  neiral- 
leanza  délia  nobilo  Nazione  francese,  confidiamo  nella  giu- 
stizia délia  pubblica  opinione.  Io  non  ho  altra  ambizione» 
che  quella  di  essere  il  primo  soldato  délia  indipendeoza 
italiana.  Vîva  Vltalia.  » 

n  giorno  stesso  in  cui  giugneva  a  Vienna  la  risposta  di 
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Cavour  al  tracotante  ultimatum  del  conte  Buol  alla  Sar- 
<legna  —  e  f u  il  27  aprile  —  Timperatore  Francesco  Giu- 
seppe  al  suo  esercito  dltalia  Tolgeva  queste  breyi  parole: 
«  Dopo  infruttuosi  sforzi  par  coaservare  al  mio  imperio 
la  pace  senza  pregiudicarae  la  dignita,  io  sono  costretto 
a  prendere  le  armi.  Pieno  di  âducia  confido  il  buon  di- 
ritto  deirAustria  aile  ottime  e  sperimentate  mani  del  prode 
mio  esercito.  La  sua  fedeltà  e  il  suo  valore,  l'esemplare 
saa  militare  disciplina,  la  giustizia  délia  causa  per  la  quale 
esso  combatte,  e  un  passato  glorioso  mi  dànno  guarentigia 
deiresito.  Soldat!  del  seconde  esercito!  tocca  a  vol  legare 
la  vittoria  alla  bandiera  senza  macchie  deirAustria.  Andate 
con  Dio  0  con  la  âducia  del  vostro  Imperatore  alla  bat- 
taglia.  »  —  Il  giorno  dopo,  28  aprile,  Francesco  Giuseppe 
metteva  fuora  un  lungo  manifeste  indirizzato  ai  popoli  dcUa 
xnonarchia,  manifeste  che  importa  riportare  in  tutta  sua 
iaterezza,  affinchà  abbiasi  a  conoscere  con  quanta  impu- 
denza  si  falsassero  i  fatti  storici  per  difendere  una  ingiu- 
stissima  aggressione.  «  Io  ho  date  Tordine  al  mio  fodele 
e  Taloroso  esercito  di  porre  un  termine  aile  ostilltà  com- 
messe  già  da  una  série  d*anni  dal  lîmitrofo  Stato,  la  Sar- 
degna,  e  in  questi  ultimi  tempi  giunte  al  colmo  a  pregiu- 
dizio  degli  incontrastabili  diritti  délia  mia  corona  e  délia 
iaviolata  conservazione  deirimperio  a  me  affldato  da  Dio. 
Con  taie  determinazione  ho  adempiuto  un  grave,  ma  ine- 
vitabile  dovere  di  Sovrano.  Tranquille  nella  mia  coscienza 
posso  levare  Io  sguardo  a  Dio  onnipotente  e  sottopormi  al 
suo  giudizio.  Pieno  di  âducia  rimetto  la  mia  risoluzione 
alla  sentenza  imparziale  dei  contemporanei  e  délie  gene- 
razioni  future:  del  consenso  de'  miei  popoli  fedeli  sono 
pienamente  securo.  Allora  che  già  da  piii  di  dieci  anni  Io 
stesso  nimlco  violando  ogni  diritto  délie  genti  e  gli  usi 
délia  guerra,  senza  che  gli  fosse  date  un  qualsiasi  motivo, 
soltanto  con  Io  scopo  d'impadronirsi  del  regno  Lombardo- 
Veneto,  ne  invase  col  suo  esercito  il  territorio  ;  allora  che 
fu  per  ben  due  volte  sconâtto  dal  mio  esercito  dopo  un 
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glorioso  combattimento,  esso  si  trovô  ia  balia  del  vincitore, 
io  gli  usai  tutta  la  generosità  e  gli  porsi  la  mano  per  la 
riconciliazione.  Io  non  mi  appropriai  nemmeno  un  palme 
del  suo  territorio,  non  lesi  alcun  diritto  apettante  alla  co- 
rona  della  Sardegna  nel  consorzio  délia  famiglia  doi  popoli 
europei;  non  patteggiai  alcuna  guarentlgia  a  fine  di  pre- 
yenire  la  nnnovazione  di  simili  avyenimenti;  ho  crednto 
di  trovarla  soltanto  nella  mano  conciliatrice,  che  gli  stesà 
e  che  venue  accettata.  Alla  pace  feci  il  sacrificio  dol  sangne 
versato  dal  mio  esercito  per  Tonore  e  il  diritto  delFAustria. 
La  risposta  a  tanta  moderazione,  di  cul  non  harri  altro 
esempio  nella  storia,  fu  l'immediata  continuazione  délie 
ostilità,  una  agitazione  sempre  crescente  d*anno  in  anno, 
e  afforzata  coi  mezzi  piii  sleali  contra  la  pace  e  il  benes- 
sere  del  mio  regno  lombardo-yeneto.  Ben  sapendo  quanto 
io  debba  al  prezioso  bene  della  pace  per  li  popoli  mleî  e 
per  TEuropa,  toUerai  con  pazienza  queste  ostilità  rinnovata 
Essa  non  si  esauri,  allora  che  avendo  io  dovuto  prendere 
larghe  precauzioni  per  la  sicurezza  del  mio  Stato  italiano, 
costrettovi  dall'eccesso  délie  mené  ribelli  imprese  ai  con- 
fini  e  anche  nello  interne  del  paese,  se  ne  trasse  occa- 
sione  per  operare  ancor  piii  ostilmente.  Tenendo  conto  del 
benevolo  intervenire  dei  grandi  Stati  amicî,  per  la  con- 
servazione  della  pace,  acconsentii  a  un  Gongresso  dei  cinque 
grandi  Stati.  I  quattro  punti  messi  innanzi  dal  regio  Go- 
yerno  d'Inghilterra,  e  mandati  al  mio  come  base  délie  de- 
liberazioni  del  Gongresso,  vennero  da  me  accettati  a  con- 
dizioni,  che  soltanto  potevano  essere  opportune  a  rendere 
facile  il  conseguimento  di  una  vera,  sincera  e  durevole 
pace.  Gon  Tintima  persuasione,  che  il  mio  Governo  non 
aveva  fatto  alcun  passe,  che  nemmeno  nel  modo  più  re- 
moto avesse  potuto  turbare  la  pace,  dichiarai  in  pari  tempo 
il  mio  desiderio,  che  primo  avesse  a  disarmare  quelle 
Stato,  il  quale  fu  causa  degli  scompigli  e  del  pericolo 
di  turbare  la  pace.  Aile  istanze  di  Stati  amlci  ho  final- 
mente  date  il  mio  assenso  alla  proposta   di  un   disar- 
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mamento   générale.    Questa   mediazione  aad6  fallita  per 

la  inammissibilità   délie   condizioni,    aile    quali    la  Sar- 

degna  vincolè  il  suo  consenso.  Non  restava  pertanto  che 

un  unico  passo  per  conservare  la  pace;  io   feci  intimare 

direttamente  al  regio  Governo  sardo  di  ridurre  il  suo  eser- 

cito  aile  ordinanze  di  pace  e  licenziare  i  corpi  franchi. 

La  Sardegna  non  ha  assecondata  taie  demanda;  ed  eceo 

dunque  arrivato  Tistante,  in  cui  per  far  valere  il  diritto 

conviene  ricorrere  alla  decisione  délie  armi.  Ho  date  Tor- 

dine  al  mio   esercito  d'entrare   nella  Sardegna.  Gonosco 

tutto  il  valore  di  questa  deliberazione;  e  se  mai  le  cure 

del  regno  mi  riuscirono  gravi,  lo  sono  in  questo  momento. 

La  guerra  è  un  flagelle  deirumanità;  col  cuore  commosso 

veggo  corne  esso  minaccia  di  colpire  migliaia  de*  miei  sud- 

diti  fedeli  nella  vita  e  nei  béni  ;  sento  profondamente  quai 

duro  cimento  sia  appunto  ora  la  guerra  per  la  monarchia, 

che  progredisce  su  la  via  di  un  regolare  svolgimento  in- 

terno,  e  che  a  tal  uopo  abbisogna  che  si  conservi  la  pace. 

Ma  il  cuore  del  Monarca  deve  tacere,  allora  che   coman- 

dauo  Tonore  e  il  dovere.  Ai  conûni  si  trova  il  nimico  in 

armi  coUegato  col  partito  délia  générale  sovversione  e  col 

palese  disegno  dlmpadronirsi  a  forza  dei   paesi  posseduti 

dalFAustria  in  Italia.  A  suo  sussidio  il  Dominatore  délia 

Francia,  che  con  vani  pretesti  s'immischia  nelle  faccende 

délia  penisola,  ordinate  giusta  il  diritto  délie  genti,   pone 

in  moto  i  suoi  eserciti,  e  già  alcune  division!  hanno  oltre- 

passato  i  conûni  délia  Sardegna.  Tempi  difflcili  trasvola- 

rono  già  su  la  corona  che  ho  ereditata  senza  macchie  dai 

miei  avi;  ma  la  gloriosa  storia  délia  nostra  patria  fa  fede 

che  la  provvidenza,  allora  quando  minacciavano  di  sten- 

dersi  sopra  questa  parte  del  monde  le  ombre  annunciatrici 

di  pericoli  ai  maggiori   béni  delFumanità,   si  servi  délia 

spada  deirAustria  per  disperdere  col  suo  lampo  quelle 

ombre  fatali.  Ci  troviamo  di  nuovo  alla  vigilia  di  un'epoca 

simlle,  in  cui  le  dottrine  sovvertitrici  degli  ordini  sociali 

osiatenti  non  muovono  piii  soltanto  dalle  sètte,  ma  persino 
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dai  troni.  Se,   costretto,  poi^go   mano  alla  spada,  questa 
vîene  consacrata  alla  difesa  deironore  e  del  buoa  diritto 
deU'Austria,  dei  diritti  di  tutti  i  popoli,  di  tutti  gli  Siati 
e  dei  béni  più  sacri  deirumanità.  A  voi,  o  miei  popoli,  che 
délia  vostra  fedeltà  verso  Tavita  casa  régnante  siete  un 
modello  per  tutte  le  genti,  a  voi  si  volge  la  mia  voce.  Nella 
lotta  che  imprendo,  venitemi  appresso  con  la  vostra  lealtii 
a  tutta  prova,  con  la  vostra  devozione  e  prontozza  a  quai- 
siasi  sacrificio.  Ai  vostri  figli,  da  me  chiamati  nelle  file 
del  mio  esercito,  io,  loro  duce  supremo,  mando  il  mio  guer- 
rière saluto.   Voi  potete  con   orgoglio  volgere  ad  essi  lo 
sguardo,  perché  fra  le  loro  mani  l'aquila  austriaca  aprirà 
i  van  ni  a  volo  glorioso.  La  guerra  che  noi  combatteremo 
è  giusta;  noi  vi  entriamo  con  coraggio  e  fiducia;  speriamo 
che  in  questa  lotta  noi  non  rimarremo  soli.   Il  suolo  sul 
quale  noi  combattiamo  è  imbevuto  anche  del  sangue  dei 
nostri  fpatelli,  allora  che  si  conquistô  questo  pur  suo  pro- 
pugnacolo,  che  fu  poi  conservato  sino  a  questî  giorni.  Fu 
di  solito  su  questo  terreno,  che  gli  astuti  nimici  délia  Ger- 
mania  cominciarono  i  loro  assalti,  quando  sforzavansi  df 
infrangerne   la  forza  allô  interne.  Il  sentimento  di  nu 
taie  pericolo   percorre  anche  oggî   le  terre  tutte  délia 
Germania,  dalla  capanna  fine  al   trono,   dalFuno  aU'altro 
confine.  Principe  nella  Gonfederazione  germanica  vi  segno 
il  pericolo  comune,  e  vi  rammento  i  giorni  gloriosi,  in  cni 
l'Europa  dovette  la  sua  liberazione  alfimpeto  unanime  del 
nostro  entusiasmo.  Goa  Dio  per  la  patria.  »  —  In  taie  ma- 
nifeste il  giovane  Imperatore  erasi  studiato  di  trasfondere 
nei  popoli  soggetti  gli  sdegni  suoi  verso  quel  principe,  il 
quale,  levatosi  allora  emulo  suo,  tendeva  guadagnare  alla 
Sardegna  la  preponderanza  da  tempo  conquistatasi  dal^ 
TAustria  in  Italia  e  rivendicarvi  a  libertà  le  provincieda 
nove  lustri  gementi  sotto  il  giogo  straniero.  Francesca 
Qîuseppe  avea  tentato  altresi  di  fuorviare  Topinione  pub- 
blica  interpretando  a  rovescio  fatti,   dei   quali  la  storia 
avea  già  trovate  le  cause  e  le  ragioni,  e  sentenziato.  Par- 
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lando  di  dirîtti  incontrastabili  deirimperio  su  la  Lombardia 
e  le  Yenezie  annessesi  daU'Austria  non  per  virtii   d'armi, 
ma  con  Tinganno,  anzi  cou  Tarte  di  Giuda,  egli  aveva  in- 
vocato  i  trattati  di  Vienna  violentemente  rotti  a  Cracovia 
nel  1846.  L'Imperatore,  nel  licordare  IMnvasione  deU'eser- 
cito  sardo  in  Lombardia,  correndo  il  1848,  fatta  contra  il 
diritto  délie  gentî  e  gli  usi  délia  guerra,  erasi  dato  vanto 
di  aver  conceduto  la  pace  alla  Sardegna,  Tinta  a  Gustoza 
da  prima,  a  Novara  di  poi,  senza  appropriarsi  un  solo 
palmo  del  mo  territorio;  ma  egli  aveva  dimenticato  che 
gli  antichi  buoni  accordi  tra  le  Oorti  di  Torino  e  Vienna 
erano  stati  rotti  dalfAustria  nel  1846;  laquale  avea  susci- 
tato  una  grave  contesa,  in  apparenza  di  dogane,  in  verità 
per  vendicarsi  di  Carlo  Alberto  che,  forte  de'  suoi   diritti 
di  indipendenza,  non  avea  voluto  ricever  legge  da  quella» 
La  guerra  poi  del  1848  era  stata  chiesta  al  Re  dai  popoli 
suoi,  desiderosi  di  soccorrere  ai  fratelli  levatisi  in  su  Farme 
contra  chi  li  opprimeva.  Francesco  Giuseppe  avea,  in  quel 
manifeste,  accusata  la  Sardegna  d'avere  —  quando  i  grandi 
Stati  adoperavansi   di   riunire  un   Congresso,  innanzi  al 
quale  portare  la  quistione  italiana  —  posto  condizioni  of- 
fensive alla  dignità  deirimperio,  stato  poscia  costretto  a 
muoverle  guerra  dal  riâuto  di  ordinare  l'esercito  a  pace  e 
di  licenziare  i  volontari.  Non  dignità  offesa,  ma  superbia 
aveva  spinto  il  Governo  impériale  a  non  accettare  i  patti 
messi  innanzi  dai  ministri  del  Re,  sdegnando  esso  di  sie- 
dere  nel  Congresso  alla  pari  con  la  Sardegna.  Se  di  pace 
rimperatore  era  proprio  desideroso,  perché  non  posô  primo 
le  armi,  che  primo  era  stato  a  impugnarle  ?  Nel  manifeste 
egli  aveva  rammentato  alla  Germania,  che  il  terreno,  sul 
quale  stava  per  combattere,  era  imbevuto  del  sangice  dei 
suoi  flgli,  caduH  nel  conquistare  qr^el  propugnacolo  pur 
degli  Alemanni  ;  aveva  forse  il  Monarca  austriaco  mirato 
a  ridestare  con  quel  ricordo  gli  odi   da  lungo  tempo  ca- 
duti  neiroblio?  nello  accennare  a  quel  propugnacolo,  da 
lui  detto  essere  pur  di   Oermania,  aveva  egli   alluso  a 
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quella  seateaza  messa  faora  proprio  di  quei  gîorni  da  al- 
cuni  stolti:  il  Reno  difendersi  sw^  Po  ?  (1).  Fraacesco  Giu- 
seppe  ayeva  scritto  in  quel  manifesto:   sperare  di    non 
essere  solo  nella  guerra  ;  eppure  dovette  combatterla  senza 
alleati,  avvegaachè  la  sua  politica  temeraria  e  la  sua  in- 
giusta  provocazione  alla  Sardegna  avessero  allontanato  da 
lui  le  Gorti  e  i  Governi  amici.  Egli  erasi  appellato  air£a- 
ropa  e  ayeva  iuvocato  Dio;  ma  la  civile  Europa  non    ca- 
rossi  di  lui,  coucultatore  d'ogni  diritto;  e  Dio  non  benedl 
Tarmi  di  lui,  che  offendeva  la  giustizia.   —  Al   manifesto 
impériale  tenue  dietro  una  lettera  circolare  del  conte  Buol 
agli  Stati  d*£uropa;  con  essa  il  Ministro  di  Francesco  Qiu- 
seppe  intese  far  conoscere  il  vero  signi/îcato  délia  çuerra 
mossa  dal  suo  Signore  alla  Sardegna.  =  La  pretensione 
di  voler  costituire  nuovi  Stati,  cosi  scriveva  Buol,  giusta  i 
limiti  délia  naturalità  essere  fra  le  utopie  la  piii  perico- 
losa;  ciô  varrebbe  romperla  con  la  Storia,  e  scuotere  dalle 
sue  basi  l'ordine  présente  degli  Stati  ;  al  contrario  TEuropa 
tenere  alla  conservazione  dello  spartimeuto  territoriale 
determinato  dal  Gongresso  di  Yienna.  Legittimi   essere  i 
possedimenti   dati  in  Italia  alla  casa  d*Absburgo  da  quel 
Gongresso  che,  nel  restaurare  il  regno  di  Sardegna,  donb 
a  questa  la  ricchissima  Genova.  La  Lombardia  essere  stata 
da  secoli  un  feudo  deirimperio  germanico;  TAustria  avère 
ricevuto  Yenezia  in  cambio  délie  cedute  provincie  belghe; 
il  Governo  suo  non  soltanto  dirsi  legittimo,  ma  giusto  e 
benevolo  nel  Lombardo-Yeneto,  il  quale  dopo  lunghî  e  do- 
lorosi  anni  di  politici  rivolgimenti  prosperô  assai  più,  che 
non  era  lecito  sperare.  Milano  e  tante  altre  città  essersi 
grandemente  arricchite  ;  Yenezia,  rialzatasi  dallo   stato  di 


(1)  Nella  guerra  del  1870  e  1871,  i  Germani  vincitori  di  Francia,  a- 
cqaistarono  Alzazia  e  Lorena  ;  eppare  1* Austria  non  possedeva  pîA  quel 
propngnacolo,  che  Francesco  Gluseppe  avea  aflermato  e$8ere  pur  H 
Alemagna, 
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sua  materjale  decadenza»  aver  ripreso  nuova  yita;  l'am- 
ministrazione  e  la  giustizia  esservi  beae  ordinate  ;  coltiyate 
con  amore  le  scienze  e  le  arti;  florenti  i  trafflci  e  le  in- 
dustrie. La  grande  maggioranza  del  popolo  mostrarsi  con- 
tenta del  governo  deU'Austria;  picciolo  il  numéro  dei  mal- 
contenti,  che  minore  sarebbe  senza  il  provocare  continue 
délia  Sardegna.  =  Nella  sua  lettera  circolare  Buol  accu- 
sava  altresi  il  seconda  imperio  francese  di  yoler  sacrificare, 
aile  illegittime  sue  pretensioni,  lo  stato  politico  deirEuropa, 
poggiante  sul  diritto,  col  riprendere  le  tradizioni  del  primo 
Napoleone.  —  Lo  scopo  desiderato  non  fu  dal  Ministre  im- 
périale raggiunto;  avvegaachè,  quanto  egli  avea  asserito 
in  quella  lettera  contrastando  apertamente  alla  verità,  non 
fosse  riescito  a  commuovere  ne  i  Governi,  nô  i  popoli. 

Sino  dal  17  aprile  l'arciduca  Massimiliano,  lasciato  Tuf- 
ficio  di  governatore  générale  del  Lombardo-Veneto,  erasi 
allontanato  da  Milano.  Il  suo  buon  yolere  e  i  sinceri  suoi 
sforzi  per  condurne  i  popoli  a  conciliazione  con  la  mo- 
narchia  riuscirono  del  tutto  infruttuosi,  per  esser  loro  ye- 
nuta  la  dominazione  austriaca  in  tanto  odio,  cause,  lo  in- 
solentire  burbanzoso,  i  soprusi  e  la  iattanza  délia  fazione 
soldatesca,  che  ayeano  reso  ben  anche  impossibile  un  ac^ 
cordo  temporaneo.  £  i  soprusi  e  le  yillanie  lamentate  cen- 
tuplicaronsi,  allora  che  il  goyerno  di  Lombardia  e  délie 
Yenezle  yenne,  poco  innanzi  il  rompersi  délie  ostilità,  a 
Giulay,  généralissime  délie  armi  austriache  campeggianti 
Lombardia  e  le  Yenezie;  il  quale,  senza  por  tempo  in  mezzo, 
poneya  sotto  Timperio  délie  leggi  militari  quelle  proyincie, 
ai  trasgressori  minacciando  la  pena  di  morte  (1). 

Le  strettezze  pecuniarie,  in  cui  di  quel  giorni  l'Austria 
si  troyaya,  ne  costrinsero  il  Goyerno  a  togliere  a  prestanza, 
per  le  spese  délia  guerra,  dugento  milioni  di  fiorini  (2); 


(1)  Anche  Piaoenza  yenne  messa  sotto  il  goyerno  militare;  il  decreto 
portaya  la  data  del  80  aprile. 

(2)  AUo  incirca  cinqnecento  milioni  di  franchi. 
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la  quale  prestanza  gravô  per  qaarantacinqae  milioni  su 
la  Lombardia  e  per  trenta  su  le  Veaezie;  ppoporzioae  in- 
giustisslma^  tanto  rispetto  al  numéro  degli  abitatori,  quanto 
alla  superficie  di  quelle  provincie  a  confronto  con  gli  altri 
Stati  délia  monarchia  (1):  onde  non  fu  quelle  un  prestito 
per  Lombardia  e  per  le  Venezie,  ma  un  vero  rubamento  (2). 
Questa  la  benevolenza,  questa  la  giustizia  con  le  qtULli  il 
Oovemo  di  Vienna  amministrava  il  Lombardo-Veneto, 
tanto  lodate  dal  conte  Buol  nella  lettera  circolare,  oui  sopra 
accennammo;  e  cosi  cresceyano  le  ire  e  facevansi  sempre 
più  feroci.  Allora  vidersi  non  pochi  dei  devoti  aH'Austria 
e  alla  casa  impériale  allontanarsene  sdegnosi,  e  pieni  di 
speranze  e  persino  di  buone  intenzioni,  affatto  contrarie  a 
quelle  per  lo  addietro  nudrite,  yoltarsi  alla  Sardegna  e  at- 
tendere  ansiosi  da  essa  l'aiuto  di  sue  armi  liberatrici. 

Sîno  dal  14  marzo  il  Présidente  délia  Dieta  fédérale  sviz- 
zera  aveva  ricordato,  in  un  suo  dispaccio,  al  Ooverno 
sardo,  come,  a  vie  più  guarentire  la  neutralità  délia  Con- 
federazione  (3),  fosse  stato  stabilité  dal  Gongresso  di  Vienna 
del  1815,  dovessero  partecipare  a  quella  il  territorio  délia 
Savoia  a  settentrione  d'Ugine,  il  Ohiablese  e  il  Faucignj 
appartenenti  alla  Sardegna;  nel  caso  di  guerra  tra  gli 
Stati  con/înanti  alla  Svizzera  le  armi  del  Re  avessero  a 
sgombrare  quelle  provincie,  passando  anche  il  Vallese,  se 


(1)  n  Lombardo-Veneto  eontaya  da  cinque  milioni  e  mexzo  d'aU- 
tanti;  tatto  rimperio,  qaaranta  milioni;  la  saperficie  del  primo  eiadi 
qaarantacinqae  mil  a  chilometri  qaadrati  all'inoirca;  qaella  del  seconde, 
da  seicento  novantamila. 

(2)  n  Goremo  aastriaco  ayeya  già  posto  le  mani  soi  prestitî  gin- 
disiarL 

(8)  Era  ancora  vivissima  la  speranza  nei  Govemi  dei  grandi  Stati 
d'Earopa  di  potere  evitare  la  gaerra  componendo  amicheYolmente  U 
qnistione  italiana  in  an  Gongresso,  qaando  la  Dieta  fédérale  snasn 
gridaya  la  soa  neatiralitÀ,  stata  riconosciata  dai  trattati  di  YkaM 
del  1815. 
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fosse  necessario;  in  oltre,  che  soldatesche  di  nessuno  Staio 
potessero  attraversarlSy  ne  fermarvi  il  piede,  eccetto  le 
SîHzzere,  e  cid  senza  danno  delVamminisirazione  degli 
agenti  del  Re  (1).  La  Dieta  fédérale  nel  rammentare  il  sno 
diritto  di  neutralità  al  Governo  del  Re  —  diritto,  che  se  tor- 
naya  utile  aU'Austria,  tornavalo  assai  più  alla  Sardegna,  im- 
pedendo  a  quella  d'învadere  il  canton  Ticino  —  chiariva 
tutta  la  sua  parzialità  aU'imperio  ;  al  quale,  se  non  aper- 
tamente,  in  verità  poi  segretamente  favoreggiava:  lo  che 
proprio  non  era  conveniente  alla  Svizzera  e  molto  meno 
secondo  giustizia.  In  taie  faccenda,  piii  risibile  che  séria» 
il  conte  di  Cavour  comportossi  con  Tusata  prudenza  e  la 
nota  sua  sagacità;  e  rispondendo  a  Stampfli,  Présidente 
délia  Confederazione,  un  mese  dopo  il  ricevuto  dispaccio 
—  col  quale  ritardo  intese  fargli  conoscere  il  poco  valore 
da  lui  dato  a  quella  faccenda  —  dissegli  :  =:=  La  Sardegna, 
risoluta  a  rispettare  scrupolosamente  Tindipendenza  e  la 
neutralità  délia  Svizzera,  apprezzare  i  principi  altamente 
manifestati  da  essa.  Il  Goyerno  del  Re  essere  lieto  di  ve- 
dersi  assicurato  che  la  Confederazlone  adempierà  gli  ob- 
blighi  suôi  verso  le  popolazioni  neutrali  délia  Savoia,  giusta 
VAtto  finale  del  Congresso  di  Vienna.  Nessuna  séria  con- 
testazione  poter  nascere,  Sardegna  e  Svizzera  essendo  de- 
siderose  di  osservare  e  rispettare  i  reciproci  loro  diritti. 
Tuttavia,  trovando  necessario  di  determinare  il  senso,  la 
importanza  e  la  estensione  degli  obblighi  e  dei  diritti  ri- 
sultanti  da  queU'^^to  allô  scopo  di  stabilire  eguali  accordi 
tra  i  due  Governi  su  le  condizioni  d'una  casuale  occupa- 
zione,  avère  il  Re  permesso  di  discuterle  in  una  conferenza 
fra  i  deputati  dai  due  paesi  e  stabilire  i  modi  di  regolarle, 
conferenza  da  tenersi  in  Torino,  in  Ginevra  o  in  Berna. 
Nutrire  egli  fiducia  di  trovare  la  Dieta  fédérale  pure  di 
ci6  soUecita,  e  di  vedere  risolte  tutte  le  difflcoltà  in  modo 


(1)  Trattatû  di  Vienna,  art.  92. 
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rispondente  agli  iateressi  dei  due  Stati.  =  L*affare  non  ebbe 
sèguito  yeruno;  dai  guerreggianti  venae  religiosamente 
rispettato  il  territorio  neutrale;  la  Dieta  compi  gli  appre- 
stamenti  di  difesa,  cul  già  aveva  dato  mano,  e  dei  chiamati 
in  su  Tarme  presidiô  i  passi  e  la  frontiera  verso  la  Sar- 
degna,  che  di  offesa  nessuna  la  minacciava  (1);  ia  fine, 
gli  abitatori  dei  Gantoni  tedeschi  continuarono  a  mostrarsi, 
se  non  ostili,  certamente  contrari  al  movimento  libérale 
deiritalia.  Di  tutti  gli  Stati  d'Ëuropa  —  tranne  i  mlnori 
délia  Germania  per  li  interessi  propri  e  la  simpatia  di 
razza  —  quello  che  manifestossi  benevolo  airAustria,  allora 
provocatrice  di  guerra  ingiustissima,  fu  la  Svizzera  re- 
pubblicana. 


(1)  A  impediie  che  Francia  e  Sardegna  avessero  a  proYvedeni  nella 
Svizsera  di  cavalli  per  la  gaeira,  la  Dieta  port6  a  quattrocento  franchi 
il  dazio  d'esportazione  d'ogni  cavallo. 


CAPITOLO  VI. 

Ija  guerra.  Montebello,  Varese  e  San  Ferino. 


Doppio  carattete  délia  gnerra  del  1859.  —  Gli  eserciti  di  Sardegna, 
di  Fiancia  e  d'Aastria  nella  gnerra  d'Italia  del  1859.  —  I  Fran- 
cesi  yallcano  le  Alpi  Lentezze  di  Ginlay  ;  gli  Aostriaci  passano 
il  Ticino;  bandi  del  generalÛ8imo;  eirori  di  Ginlay.  —  Barbarie 
del  generali  e  dei  soldati  aastriaci;  rimostranza  di  Niel  a  Ginlay; 
CaYonr  deniinzia  aile  Corti  d'Emopa  le  effératezze  del  nimico. 
n  maresciallo  Urban  assassinatore  délia  famiglia  Gignoli.  — 
n  Ticino^  la  Sesia  e  la  Dora  Baltea;  la  linea  di  difesa.  — 
Laaciata  la  Dora  Baltea,  resercito  sardo  si  raccoglie  e  n  or- 
diiLa  dietro  il  Po  da  Casale  ad  Alessandiia.  —  Giulay,  poyero 
flempre  di  consiglio  e  di  partiti,  continaa  in  sae  asate  lentezze; 
Frassineto  e  Valenza.  —  Ginlay  an  la  Dora  minaccia  far  pnnta 
contra  Torino;  sna  ritirata  precipitosa.  Considerazioni  sn  la  riti- 
Tata  degli  Anstriaci  —  L'imperatore  Kapoleone  sbarca  a  Genova; 
l'armi  délia  Lega  procedono  innanzi.  —  Ricognizione  offenaiva  di 
Yoghera;  combattimento  di  Montebello  del  20  maggio.  —  Consi- 
derazioni snl  combattimento  di  Montebello.  —  Garibaldi,  yalicato 
il  Ticino  a  Castelletto,  entra  in  Lombardia.  Urban  assalta  Varese; 
irinto  da  Garibaldi,  riparasi  Ln  Como.  Garibaldi  sconfigge  Urban 
a  San  Fermo.  —  Sorpresa  nottomadiLaveno;  fallito  il  tentative, 
Garibaldi  riede  a  Varese,  e  di  poi  passa  a  Como  e  a  Lecco. 

Al  capitolo  settîmo  del  primo  yolume  di  queste  istorie  fa 
per  noi  dimostrato,  corne  la  guerra  combattutasi  in  Lom- 
bardia nel  1848  abbia  avuto  il  doppio  carattere  di  guerra 
di  invasione  e  nazionale;  quella  che  allora  stava  per  ac- 
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cendersi  tra  Sardegna  e  Francia,  insiome  collegate,  e  Au- 
stria,  provocatrice  e  assaltatrice,  doveya  parimenti  avère 
un  doppio  carattere,  àHntervenzione  cioô  e  nazionale; 
AHntervenzione,  per  gli  aiuti  mandati  da  Napoleone  a  Vit- 
torio  Emanuele  ia  virtii  degli  accordi  da  lui  fermati  a 
Plombières  con  Cavour;  nazionale,  per  lo  accorrere  nu- 
merosissimo  dei  iX)lontari  di  tutte  le  terre  italiaûe  alla 
Sardegna,  levatasi  in  su  Tarme  alla  chiamata  del  suo  Ré 
—  accorrere,  che  suonava  forte  protesta  contra  la  signoria 
straniera  —  e  per  lo  intento  altresi  che  dovevasi  raggian- 
gere  con  la  guerra  stessa.  Appoggiati  ai  poderosi  eserciti 
délia  Lega  i  popoli  di  Lombardia,  sollevandosi  al  cominclare 
délie  ostilità  o  allora  che  Giulay,  vinto  due  volte  a  Palestre 
e  sconfitto  a  Magenta,  retrocedendo  verso  il  Quadrilatm 
era  costretto  a  mutare  Toffesa  in  difesa,  avrebbero  reso 
disastrosissimo  lo  indietreggiare  degli  Austriaci.  Ma  non 
volendo  Napoleone  saper  di  soUevamenti  popolari,  fu  vie- 
tato  ai  Lombardi  di  muoversi:  onde  Giulay  potè,  con  poca 
difficoltà  e  senza  incontrare  resistenze,  compiere  la  saa  ri- 
tratta,  perdendosi  cosi  dai  confederati  il  piii  gran  vaataggio 
che  offrono  le  lotte  nazionali,  quelle  cioè  di  non  dare  mai 
tregua  al  nimico  ne  di  giorno,  ne  di  notte,  in  camminoo 
ne*  suoi  campi.  Se  le  guerre  d'esterminio  furono  bandite 
dalla  odierna  civiltà;  se  sono  oramai  passati,  eDio  lo  voglia 
per  sempre,  i  tempi  nei  quali  preti  e  donne,  vecchi  e  fan- 
ciulli  facevano  orribile  scempio  di  quanti  soldati  vemvano 
di  sorpresa  a  lor  mano;  se,  in  una  parola,  Tassassinio  non 
è  piii  dei  giorni  nostri,  corne  lo  fu  nella  Spagna  sotto  il 
primo  dei  Napoleonidi,  le  guerre  nazionali,  pur  conservando 
tutta  l'importanza  loro  -—  di  rendere  piîi  facile  la  difesa 
del  paese,  piii  sanguinose  al  nimico  le  offese  — hannoog- 
gimai  perduta  l'antica  ferocia,  proprio  medioevale. 

Quante  e  quali  erano  le  forze  armate  di  Sardegna,  di 
Francia  e  d'Austria  airuscire  alla  campagna?  Sebbenegii 
da  piii  mesi  si  ritenesse  da  tutti  inevitabile  la  guerra,  pure 
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al  rompersi  di  questa  Tesercito  sardo  ancora  pronto  non 
era  a  combatterla.  Lamarmora,  il  quale,  corne  scrissi  piii 
sopra,  non  avea  posto  grande  fede  nei  propositi  di  Napo- 
leone,  e  anche  perché  non  informato  degli  accordi  di  Plom- 
bières —  su  cui  era  stato  convenuto  di  mantenere  la  mas- 
sima  secretezza  —  molto  a  rilento  aveva  proceduto  negli 
apprestamenti  di  gaerra,  e  ciô  per  ragione  d*economia: 
per  la  quale  cosa  ebbe  biasimo  e  non  poco  quel  Ministre, 
che  tanto  lodevolmente  aveva  operato  per  TesercitOy  da 
lai  quasi  rifatto  e  accresciuto,  rinnovato  nella  militare  di- 
sciplina» e  assai  bene  istruito  negli  ordini,  corne  per  lo  ad- 
dietro  non  era  stato  mai.  La  operosità  sua  nei  giorni,  che 
dalVultimatum  delFAustria  corsero  alla  prime  offese  del 
nimico  invaditore,  fu  veramente  ammirabUe;  ma  non  gli 
fu  possibile  provvedere  a  tutto:  onde  Tesercito  lasciava  i 
suoi  presidi  per  occupare  le  posture  di  difesa  non  compiu- 
tamente  fornito  di  quanto  abbisognava  in  guerra  (1).  Al 
générale  Lamarmora  toccô  altresi  grave  censura  per  es- 
sersi  mostrato  avverso  alla  chiamata  di  Garibaldi,  cui  il 
conte  di  Gavour  avea  risoluto  d*affldare  il  comando  suprême 
dei  volontari;  i  quali  furono  ordinati  in  legione  ed  ebbero 
a  capitano  l'eroe  di  Montevideo  e  di  Roma,  non  estante 
volesse  Lamarmora  scriverli  tutti  neiresercito  (2). 

All'uscire  alla  campagna  le  armi  régie  contavano  da  cin- 
quantasei  mila  fi^nti,  quattro  mila  cavalli  e  cenquattordici 
cannoni,  ordinate  in  cinque  division!  di  fanterie,  una  di 
cavalleria  e  una  brigata  di  Cacciatori  délie  AlpU  i  volon- 
tari garibaldini.  La  prima  divisione  di  fanti,  comandata 
dal  iuogotenente  générale  De  Gastelborgo  sin  dopo  Magenta 


(1)  L'esercito  molto  difettava  di  cavalli  per  le  batterie  d'artiglierie 
da  campe  e  per  li  traini  délie  monizioni  loro. 

(2)  In  ona  lettera,  scritta  più  tardi  a'  suoi  elettori  poUtici,  Lamai^ 
moia  fece  conoscere  corne  Timperatore  Napoleone  fosse  stato  allora  av- 
veirsissimo  alla  creazione  di  quoi  battaglioni  di  volontari;  che  furono 
ordinati  in  Guneo  e  in  Savigliano. 
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e  di  poi  dal  luogotenente  générale  Giovanni  Durando,  con- 
stava  délie  brigate  çranatieri  e  Savoia  dei  maggiori  gé- 
néral! Scozia  di  Oalliano  e  Perrier,  di  due  battaglioni  di 
veliti  0  bersaglieri,  d'un  reggimento  di  cavalleggeri,  di  tre 
batterie  di  cannoni  da  campo  (1)  e  d'una  compagnia  di 
guastatori.  La  seconda  divisione,  posta  sotto  gli  ordini  del 
luogotenente  générale  Fanti,  componevasi  délie  brigate 
Piemonte  e  Aosta  dei  maggiori  generali  MoUard  —  sur- 
rogato  poscia  da  Gamerana  —  e  Danesi,  di  due  battaglioni 
di  bersaglieri,  d*un  reggimento  di  cavalleggeri,  di  tre  bav 
terie  di  cannoni  e  d*una  compagnia  di  guastatori.  La  terza 
divisione,  governata  dal  luogotenente  générale  Qîovaani 
Durando  e  poco  di  poi  da  Mollard,  contava  le  brigate 
Cuneo  e  Pinerolo  dei  maggiori  generali  Arnaldi  e  Morozzo, 
due  battaglioni  di  fanti  leggeri  o  veliti,  un  reggimento  di 
cavalleggeri,  due  batterie  d*artiglierie  e  una  compagnia  di 
guastatori.  La  quarta  divisione,  capitanata  dal  luogotenente 
générale  Oialdini,  comprendeva  le  brigate  Regina  e  Sacona 
dei  maggiori  generali  De  Villamarina  e  Broglia,  due  bat- 
taglioni  di  bersaglieri,  un  reggimento  di  cavalleria  leggera, 
due  batterie  di  cannoni  e  una  compagnia  di  guastatorL  La 
quinta  divisione,  comandata  dal  luogotenente  générale  Cao- 
cWari,  constava  délie  brigate  Casale  e  Acqui  dei  maggiori 
generali  Di  Pettinengo  e  Gozzani,  di  due  battaglioni  di 
bersaglieri,  d'un  reggimento  di  cavalleggeri,  di  due  bat- 
terie di  cannoni  e  d'una  compagnia  di  guastatori.  La  di- 
visione di  cavalleria  del  luogotenente  générale  Sambuy 
componevasi  délie  brigate  dei  maggiori  generali  De  Sonnaz 
e  De  Savoiroux  —  ciascuna  di  due  reggimen*  di  cavalleria 
grave  —  e  di  due  batterie  d'artiglierie  a  cavallo.   Final- 


(1)  Una  brigata  di  fanti  constava  di  dne  reggimenti;  un  reggimento, 
di  qnattro  battaglioni;  nna  batteria  da  campo,  di  soi  cannoni;  ma  le 
tre  che  stavano  presso  il  Qaarder  principale  ne  aveano  otto  per  eu- 
scnna;  nn  reggimento  di  cavalleria  componevad  di  qoattio  sqnadroni- 
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mente  la  brigata  dei  Cacciatari  délie  Alpi,  cui  trovavasi 
a  capo  il  maggior  générale  Garibaldi,  aveva  tre  reggimenti 
di  fanti,  ciascuno  di  due  battaglioni,  e  una  squadra  di  qua- 
rantacinque  guide  a  cavallo  (l),  Comandante  suprême  del- 
Tesercito  era  il  re  Vittorio  Emanuele,  che  aveva  con  seco 
il  geoerale  Lamarmora;  capo  dello  Stato  maggiore,  il  luo- 
gotenente  générale  Morozzo  Délia  Rocca  (2);  degli  inge- 
gneri  militari,  il  maggior  générale  Menabrea;  délie  arti- 
glierie,  il  maggior  générale  Pastore;  proweditore  générale 
dell'esercito,  il  colonnello  Alessandro  Délia  Rovere.  Segui- 
vano  il  quartier  principale  tre  batterie  di  cannoni  da 
campo;  buon  polso  di  pontierî  con  barche  e  cavalletti  di 
ponti  da  guerra,  di  guastatori  e  carabinieri  a  cavallo  (3). 


(1)  I  tre  reggimenti  erano  oomandati  dai  Inogotenenti  eolonnelli 
Gosens,  Mediei  e  Ardoino.  —  Cosenz  fa  già  tra  i  Napolitani  che 
col  générale  Pepe  andarono  a  Venezia;  al  coi  memorando  assedio, 
sostennto  nel  1849,  egli  grandemente  si  Begnalô.  Giacoroo  Hedici  da 
prima  a^eva  combattnto  in  Ispag^a,  poscia,  sotto  gli  ordini  di  Gari- 
baldi, a  Montevideo  e  a  Borna;  qai  erasi  acqnistato  nominanzadi  ca- 
pitano  Btrenuissimo ,  difendendo  smo  agli  estrend  il  Vaseello.  Ar- 
doino, un  veterano  délie  guerre  di  Spagna,  nel  1848  e  1849  avea 
mllitato  neiresercito  sardo.  Agostino  Bertani,  medico  di  bella  fiaina, 
dirigeva  l'ospedale  ambulante,  da  lui  saviamente  organato.  I  vohntari 
garibaldini  vennero  da  prima  chiamati  Caceiatori  délia  Stura^  perchô 
ordinatisi  in  riva  al  toirente  di  tal  nome  ;  di  poi  Caceiatori  delU  Alpij 
perché  désignât!  a  guerreggiare  au  TAlpi  o  presso  di  queste. 

(2)  All'alto  officie  di  capo  dello  Stato  maggiore  dell'esercito  il  Re 
avrebbe  dovuto  chiamare  il  Lamarmora,  capitano  strenuissimo,  vigi- 
huite,  infltancabile,  pronto  di  consiglio  quanto  all'operare,  e,  dô  che 
8ommamente  importava,  in  grande  reputazione  e  autorità  nell'esercito, 
che  era  proprio  fattura  sua;  le  quali  eccellenti  dot!  —  tranne  quella 
del  valore  personale  —  non  poesedevansi  dal  générale  Délia  Rocca. 

(3)  L'ordinamento  délie  divisioni  sarde  era  quelle  di  un  picciolo 
corpo  d'esercito  :  onde  potevano  benissimo  operare  indipendentemente 
Tuna  dall'altra  e  isolatamente,  corne  fu  dalla  divisione  Cialdini  man- 
data in  val  Camonica.  Loro  capi  di  Stato  maggiore  erano:  il  maggiore 
Borson,  il  luogotenente  colonnello  Porrino,  il  colonnello  Casanova,  il 
luogotenente  colonneUo  Cugia  e  il  luogotenente  colonnello  Cadoma. 

20  —  Vol.  m.  Mabiaki  —  Sforia  pol.  t  mil. 
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I  soldati  di  Francia  scesi  ia  Italia  in  aiuto  alla  Sardegna 
contavansi  da  cenventotto  mila  aU'incirca  —  de'  quali 
diecimila  e  quattrocento  di  cavalleria  —  e  traevano  seco 
trecentotrônta  cannoni,  scompartiti  in  cinque  corpi  d'eser- 
cito  e  nella  Guardia  impériale.  Qaesta,  che  aveva  alla  testa 
il  générale  Regnaud  De  Saint  Jean  d'Angély  e  a  capo  dello 
Stato  maggiore  il  colonnello  Raoult,  contava  due  division] 
di  fanti  e  una  di  cavalleria.  La  prima  —  générale  Mellinet 
—  componevasi  deile  brigate  di  Cler  e  De  Wimpffea  — 
passate  poi  nel  corso  délia  guerra  ai  brigadier!  Niol  e 
Blanchard  —  e  di  due  batterie  di  cannoni  da  campo;  ia 
seconda  divisione  —  générale  Camou  —  comprendeva  le 
brigate  Manèque  e  Decaon  —  quest'ultimo  surrogato  poscia 
dal  brigadiere  Picard  —  e  duo  batterie  d'artiglierie  ;  la  di- 
visione di  cavalleria  —  générale  Morris  —  constava  délie 
brigate  di  Marion^  De  Champeron  e  CassaignoUes,  ciascuna 
di  due  reggimenti  di  cavalli,  e  di  due  batterie  di  cannoni; 
altre  due  batterie  —  arrivate  piii  tardi  —  e  due  compagnie 
di  guastatori  degli  ingegneri  militari  costituivano  la  ri- 
scossa  délia  Guardia  impériale  (1).  Tre  divisioni  di  faati 
d*ordinanza  e  di  veliti,  e  una  di  cavalli  componevano  il 
primo  corpo  d*esercito  comandato  dal  maresciallo  Baragaey 
d*Hilliers  ;  capo  dello  Stato  maggiore,  da  prima  il  générale 
Foltz,  di  poi  il  générale  Anselme.  La  prima  divisione  — 
générale  Forey  —  constava  délie  brigate  di  Beuret  e  Blan- 
chard —  surrogati  poi  dai  brigadieri  Dieu  e  d'Alton  —  di 
due  batterie  d'artiglierie  e  d'una  compagnia  di  guastatori; 
la  secoflda  —  générale  De  Ladmirault  —  délie  brigate  di 
Niol  —  poi  F.  Douay  —  e  De  Négrier,  di  due  batterie  di 
artiglierie  e  d'una  compagnia  di  guastatori;  e  la  terza  —  , 
générale  Bazaine  —  di  quelle  di  Goze  e  Dumont,  di  due  ' 


(1)  I  reggimenti  dei  granatieh,  délie  fanterie  d'oidinanza  e  dei  re- 
lit!  constavano  ciascuno  di  tre  battaglioni  ;  i  reggimeati  di  caralli,  dl 
quattro  squadroni;  le  batterie,  di  sel  cannoni. 
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batterie  di  cannoni  e  d'uiia  compagnia  di  guastatori;  la 
divisioQe  di  cavalleria  —  générale  Desvaux  —  compren- 
deva  le  brigate  di  Génestet  de  Planhol  e  De  Forton,  e  uaa 
batteria  di  artiglierie;  ventuna  di  queste  stavaao  alla  ri- 
scossa.  Il  seconde  corpo  d'esercito  —  due  divisioni  di  fanti 
d'ordinanza  e  di  yeliti,  e  una  brigata  di  cavalli  —  capita- 
navasi  dal  maresciallo  De  Mac-Mahon;  suo  capo  di  Stato 
maggiore,  il  générale  di  brigata  Lebrun.  La  prima  divi- 
sione  —  générale  De  la  Motterouge  —  contava  le  brigate 
di  Lefèvre  e  De  Polhèa  —  poscia  colonnello  Douay  —  due 
batterie  di  cannoni  e  una  compagnia  di  guastatori;  la  se- 
conda —  générale  Espinasse  e  poscia  Decaen  —  le  brigate 
di  Gault  e  De  Gastagny,  due  batterie  di  cannoni,  e  una 
compagnia  di  guastatori;  la  brigata  di  cavalleria  stava  agli 
ordini  del  générale  Gandin  de  Yi Haine;  una  compagnia  di 
guastatori  e  ventiquattro  cannoni  costituivano  la  riscossa. 
Tre  divisioni  di  fanti  d'ordinanza  e  di  veliti,  e  una  di  ca- 
valli componevano  il  terzo  corpo  d*esercitoi  quelle  del  ma- 
resciallo Canrobert»  che  aveva  a  capo  dello  Stato  maggiore 
il  colonnello  Denis  de  Senneville,  surrogato  di  poi  dal  co- 
lonnello Besson.  La  prima  di  esse  —  générale  Renault  — 
constava  délia  brigata  di  Picard,  comandata  in  sèguito  dal 
brigadiere  Dôens,  e  di  quella  di  Jannin,  di  due  batterie  di 
artiglierie  e  d*una  compagnia  di  guastatori  ;  la  seconda  — 
générale  Trochu  —  délie  brigate  di  Bataille  e  Collinau,  di  due 
batterie  d*artiglierie  e  d'una  compagnia  di  guastatori;  la 
terza —  générale  Bourbaki  —  délie  brigate  di  Vergé  e  Ducrot, 
di  due  batterie  di  cannoni  e  d'una  compagnia  di  guastatori; 
e  la  divisione  di  cavalleria  —  générale  Partouneaux  — 
délie  brigate  di  Glérémbault  e  De  Labareyre,  e  d'una  bat- 
teria di  artiglierie;  ventuna  di  queste  e  una  compagnia 
di  guastatori  costituivano  la  riscossa.  Il  quarto  corpo  d'eser- 
cito —  tre  divisioni  di  fanti  d'ordinanza  e  di  veliti  e  una 
brigata  di  cavalli  —  reggevasi  dal  générale  Niel  ;  suo  capo 
di  Stato  maggiore  il  colonnello  Espivent  de  la  Viilesboisnet, 
Le  brigate  di  Douay  e  Lenoble,  due  batterie  di  cannoni  e 
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una  compagnia  di  guastatori  costituivano  la  prima  divi- 
sione,  générale  De  Luzy  de  Pellîssac  ;  le  brigate  di  A.  Mar- 
timprey,  surrogato  poi  dal  colonnello  De  Capriol,  e  quella 
di  La  Charrière,  due  batterie  d'artiglierie  e  una  compa^ia 
di  guastatori,  la  seconda  divisione,  governata  dal  générale 
Vinoy;  e  le  brigate  di  O'  Farrel  e  Saurrin,  due  batterie 
di  cannoni  e  una  compagnia  di  guastatori,  la  terza  divi- 
sione, capitanata  dal  générale  De  Failly;  dal  générale  Ri- 
chepance,  surrogato  poscia  da  Rochefort,  comandavasi  la 
brigata  di  cavalleria  ;  ventuna  artiglierie  e  una  compagnia 
di  guastatori  stavano  alla  riscossa.  In  fine,  il  quinto  corpo 
d'esercito  —  il  quale  doveva  scendere  a  Toscana  —  forte 
di  due  division!  di  fanti  d*ordinanza  e  di  veliti  e  d*una 
brigata  di  cavalli,  capitanavasi  dal  principe  Napoleone,  il 
cui  capo  dello  Stato  maggiore  era  il  générale  De  Beaufort 
d'Hautpoul.  La  prima  divisione  —  générale  d'Autemarre 
d'Ervillé  —  componevasi  délie  brigate  di  Neigre  e  Corréard 
di  due  batterie  di  cannoni  ed'una compagnia  di  guastatori; 
la  seconda  —  générale  Uhrich  —  délie  brigate  di  Grand- 
champ  e  Gauvin  de  Bourguet,  di  due  batterie  di  artiglierie 
e  d'una  compagnia  di  gtr^tatori;  la  brigata  di  cavalleria 
e  l'annessa  batteria  di  cannoni  stavano  sotto  il  comando 
del  générale  De  la  Pérouse;  e  di  ventiquattro  artiglierie 
e  d'una  compagnia  di  guastatori  componevasi  la  riacossa 
Sei  compagnie  di  pontieri  con  due  ponti  di  barche  e  at- 
trezzi,  tre  di  soldati  degli  ingegneri  militari  e  novanta 
cannoni  costituivano  la  riscossa  deiresercito.  Generalissimo 
di  esso,  l'imperatore  Napoleone,  che  aveva  con  seco  il  ma- 
resciallo  Vaillant,  maggior  générale  dell'esercito  ;  il  géné- 
rale di  divisione  DeMartîmprey,  ai utante  maggiore  générale; 
il  générale  di  divisione  Le  Bœuf,  comandante  le  artiglierie; 
il  générale  di  divisione  Frossard,  capo  degli  ingegneri  mi- 
litari ;  e  Paris  de  Boilardière,  rassegnatore  e  proweditore 
générale  dell'esercito.  L'imperatore  teneva  altresi  il  go- 
verno  délia  guerra  e  il  comando  suprême  délie  armi  con- 
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federate;  le  quali,  con  la  divisione  toscana  (1),  contavano 
da  centottantadae  mila  uomini  a  piedi,  da  qaindici  mila  a 
cavallo  e  cinqueeentoquarantasei  cannoni. 

L'Austria,  deliberata  di  farla  ânita  con  la  rivale  sua  in 
Italia,  la  Sardegna,  sino  dal  gennaio  1859  aveva  date  mano 
agli  apprestameati  di  guerra  accrescendo  a  poco  a  poco 
i  presidi  di  Lombardia  e  délie  Venezie;  tantoche  amezzo 
aprile  vi  campeggiavano  cinque  corpi  d'esercito  e  una  forte 
diyisioae  di  cavalleria,  nel  maggio  aumentati  di  altri  dae, 
e  nel  giugno  portati  a  dieci  con  due  division!  di  cavalleria 
di  riscossa  (2);  nei  quali  contavansi  da  centonovantotto 
mila  uomini  a  piodi,  diciannovemila  e  trecento  a  cavallo 
e  ottocentoventiquattro  cannoni,  ordinati  in  due  grandi 
eserciti,  il  primo  comandato  da  Wimpffen,  maresciallo  di 
campo,  l'altro  da  Schlik,  générale  di  cavalleria.  —  Il  ma- 
resciallo Giulay,  che  tenue  il  comando  suprême  délie  armi 
austriache  sino  al  18  giugno,  nel  quai  giorno  assumevasi 
dalllmperatore  Francesco  Giuseppe,  quando  invadeva  la 
Sardegna,  trovavasi  alla  testa  di  cinque  corpi  d'esercito  e 
di  una  divisione  di  cavalli  ;  capo  dello  Stato  magglore  gé- 
nérale era  il  colonnello  Kuhn  di'Kuhnenfeld;  eomandante 
délie  artiglierie,  il  luogotenente  maresciallo  Stwrtnik; 
dogli  ingegneri  militari,  il  colonnello  De  Rado.  I  corpi 
d'esercito  erano  governati  dai  luogotenenti  marescialli 
principe  Edoardo  di  Liechtenstein,  principe  Edmondo  di 
Schwarzenberg,  Stadion,  Zobel,  De  Benedek,  e  la  divisione 


(1)  La  divisione  toscana,  capitanata  da  UUoa,  contava  ottomila  quat- 
trocento nomini  a  piedi,  da  cinquecento  a  cavallo  e  dodici  cannonL 

(2)  In  snl  cominciare  del  1859  il  Lombardo-Veneto  era  presidiato  dai 
eorpi  d'esercito  di  Stadion,  di  Zobel,  di  Benedek;  dal  gennaio  al  rom- 
perni  deUe  ostilità  erano  scesi  in  Italia  qnelli  dei  prlnoipi  Edoardo  dî 
Liechtenstein  e  di  Edmondo  di  Schwarzenberg;  daU'invafflone  deUaSar- 
degna  a  mezzo  gingno,  i  corpi  d'esercito  di  Clam  Gallas  del  principe 
Federico  di  Liechtenstein,  di  Wemhardt  e  di  Veigl;  in  oltre  stavano  in, 
Italia  dae  divisioni  di  cavalleria,  qœlla  di  Zedtwitz  e  di  Mensdor£L 
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di  cavalleria  dal  luogotenente  maresciallo  Mensdorff.  —  Le 
divisioni  dei  luogotenenti  marescialli  Jellachich  ed  Herdy 
—  la  prima  composta  délie  brigate  Koudelka  e  Szabo,  e  di 
due  batterie  di  cannoni  ;  e  la  seconda,  da  quelle  di  Baltin 
e  Kintzl,  e  di  due  batterie  d'artiglierie,  e  délia  riscossa  di 
quattro  squadroni  diulani  e  di  otto  cannoni  —  costituiTano 
il  corpo  d*esercito  di  Edoardo  Liechtenstein,  presso  il  quale 
stavano  il  maggiore  Di  Doepfner,  cape  dello  Stato  mag- 
giore,  e  il  luogotenente  colonnello  Loy,  comandante  délie 
artiglierie  (1).  —  Di  quelle  di  Edmondo  Schwarzenberg 
facevano  parte  le  divisioni  dei  luogotenenti  marescialli 
Schoenberger  e  Martini  ;  le  brigate  Dûrfeld  e  Ramming  con 
due  batterie  di  cannoni  componevano  la  prima;  quelle  di 
Wetzlar  e  Hartung  con  due  batterie  di  artiglierie,  la  se- 
conda; otto  squadroni  di  usseri  e  ventiquattro  cannoni,  la 
riscossa;  capo  dello  Stato  maggiore  era  il  maggiore  Oatty; 
comandante  le  artiglierie,  il  colonnello  Kalbâeisch.  —  Al 
corpo  d*esercito  di  Stadion,  che  avea  il  colonnello  Ringel- 
scheim  per^apo  di  Stato  maggiore  e  il  colonnello  Werner 
per  comandante  délie  artiglierie,  appartenevavo  le  divisioni 
dei  luogotenenti  marescialli  Paumgarten  e  De  Sternberg; 
Tuna  constava  délie  brigate  Gaal,  dei  principe  d*Assia  e 
di  Bils,  e  di  tre  batterie  di  cannoni;  Taltra,  di  quelle 
di  KoUer  e  Festetics,  e  di  due  batterie  di  artiglierie: 
ventiquattro  délie  quali  con  quattro  squadroni  di  ulani  tro- 
vavansi  alla  riscossa.  —  Délia  divisione  Reischach,  luogo- 
tenente maresciallo  —  le  brigate  Lebzeltern  e  Gablenz,  e 
due  batterie  di  cannoni  —  e  di  quella  dei  luogotenente 
maresciallo  Lilia  —  le  brigate  Weigl  e   Dondorf,   e  due 


(1)  Le  divisioni  erano  composte  di  fanti  d'ordinaiiEa  e  di  veliti  o 
eaeeiatori,  e  di  tante  batterie  di  cannoni  qnante  erano  le  brigate; 
la  cavalleria  stava  alla  riscossa  con  altre  artiglierie.  I  reggimend 
di  fanti  constavano  ciascono  di  qnattro  battagiioni;  e  ogni  batterifty 
di  otto  cannoni 
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batterie  d'artiglierie  —  e  délia  riscossa,  quattro  squadroni 
d'usseri  e  sedici  cannoni  componevasi  il  corpo  d'esercito 
ai  Zobel;  il  cul  capo  di  Stato  maggiore   era  il   maggiore 
Bartels;  e  il  comandante  le  artiglierie,  il  luogoteaente  co- 
lonnello  Bareis.  —  Fiaalmente,  il  corpo  d'esercito  di  Be- 
nedek  contava  la  divisione  del   luogotenente  maresciallo 
Berger  —  le  brigate  Waterflied  e  Philippovich  e  una  batteria 
e  mezza  di  cannoai  —  e  quella  del  luogotenente  maresciallo 
Lang  —  le  brigate  Boer,  Lippert  e  Roden,  e  una  batteria 
e  mezza  d'artiglierie  —  e  la  riscossa  di  quattro  squadroni 
di  usseri  e  ventiquattro  cannoni;  e  aveva  per  capo   dello 
Stato  maggiore  il  maggiore  di  Litzelhofen;  e    délie  arti- 
glierie,  il   colonnello   Stark.  —  Alla   divisione  di  caval- 
leria  di  Mensdorff,  quella  di  riscossa,  stavano  la  brigata 
del  principe  d'Holstein  di  dodici   squadroni   di  dragoni  e 
una  batteria  di  cannoni»  e  la  brigata  Palffydf  quattro  squa- 
droni di  ussari  e  sette  di  ulani.  Un  battaglione  di  pontieri 
con  barche  e  cavalletti  di  ponti  daguerra  eottan ta  artiglierie 
tenevano  dietro  a  questo  esercito,  col  quale  Giulay  invase 
la  Sardegna;  esercito  forte  di  novantadue  mila  quattrocento 
combattenti  a  piedi,  diecimila  cinquecento  a  cavallo  e  tre- 
centocinquantadue  cannoni  (1).  Aile  quall  forze  armate  ag- 
gîungevansi  allora  i  battaglioni  dei  supplément!  all'esercito 

—  di  quel  giorni  mobilitati  e  spediti  ai  propri  reggimenti 

—  e  i  granatteriy  che  ordinavansi  in  battaglioni;  ed  erano 
essi  i  licenziati  a  tempo,  stati  richiamati  aile  bandiere  con 
décrète  impériale  del  7  aprile  ;  in  oltre,  il  nono  e  il  decimo 


(1)  L'iinperio  austriaco  avea  ordinato  tatte  le  sue  arnd  in  grandi 
eserciti,  dirâl  in  corpi  d'esercito  progressivamente  nnmerati.  Qaelli 
che  al  rompersi  délie  ostilità  contra  Sardegna  componeyano  Tesercito 
di  Oinlaj  erano  il  seconda,  di  Edoardo  Liechtenstein;  il  terzo^  di  £d- 
mondo  Schwansenberg  ;  il  quinto,  di  Stadion  ;  il  settimo^  di  Zobel  ;  e 
YottavOf  di  Benedek.  Scesero  di  poi  in  Italia  per  la  gnerra  il  primo, 
di  Clam  Gallas;  il  segto,  di  Felice  Liechtenstein;  il  nono,  di  Schaff- 
gotsche;  il  deeimo,  di  Wemhardt:  e  Yundeeimo,  di  WeigL 
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corpo  d*esercito,  quello  del  générale  di  cavalleria  Schaff- 
gotsche  e  Taltro  del  luogotenente  maresciallo  Wernhardt, 
lasciati  i  loro  presidi  di  Brûnn  e  di  Pesth  ia  sul  comin- 
ciare  di  quel  mese  camminavano  yerso  lltalia  (1).  Alth 
corpi  d'esercito  aveyano  parimenti  ricevuto  Tordiae  di  av- 
viarvisi,  per  portare  le  armi  imperiali  a  potenza  taie  da 
fronteggiare  con  sicurezza  di  vittoria  le  collegate  di  Sa> 
degna  e  di  Francia. 

Dopo  dieci  anni,  non  di  pace,  ma  di  tregua,  la  Lombardia 
dovea  nuovamente  tutta  divampare  di  fuoco  di  guerra! 
Questa  contrada  —  su  la  quale  tanti  strenui  e  valenti  ca- 
pitani,  guidatori  d'armi .  poderose,  e  venuti  d'oltre  Alpi, 
aveano  combattuto  sanguinosissime  pugne  per  lo  acquisto 
del  bel  Paese  —  nel  maggio  di  quelFanno  memorando,  il 
1859,  veniva  allagata,  corne  non  lo  era  stata  mai  per  lo 
addietro,  di  soldati  austriaci  e  di  francesi  ;  i  primi,  per  af- 
fermarvi  lor  dominazione;  gli  altri,  per  aiutare  l'alleata 
Sardegna  nella  impresa  délia  indipendenza  italiana.  -  Sa 
la  durata  délia  pace  fermatasi  il  6  agosto  in  Milano  tra 
la  Sardegna  e  TAustria,  i  Governi  di  Torino  e  di  Vienna 
non  aveano  nutrito  mai  grandi  speranze  di  vederla  con- 
servata  a  lungo,  e  ancor  meno  Vittorio  Emanuele  e  Fran- 
cesco  Giu8eppe:  onde  il  décennie  di  pace,  corso  dalla  Tinta 
Novara  al  vittorioso  San  Martine,  fu  speso  da  quelli  e  da 
questi  in  continui  apparecchiamenti  di  guerra.  La  Sardogna 
ebbe  volto  sue  cure  a  munire  di  buone  difese,  ad  allargare 
la  cerchia  délie  fortificazioni  d'Alessandria  e  armarle  di 
numerose  artiglierie,  e  ciô  al  doppio  intente,  di  prowedere 
aU'esercito  validissimi  ripari,  dietro  ai  quali  peter  soste- 


(1)  L'Austria,  col  raccogliere  in  Lombardia  esexcito  û  potente  per 
numéro,  chiariya  gli  intendimenti  snoi  ;  montre  accettaya  il  Congresso, 
preparaya  la  gnerra.  —  Noi  diremo  più  innanzi  délie  armi  componeati 
i  corpi  d'esercito  di  Schafi^tache  e  di  Wemhardt,  e  di  qneUi  altreà 
che  gionaero  in  Italia  a  guerra  già  inoltrata. 
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nere  con  vantaggio  gli  urti  deiroste  aastriaca  e  uscir  pol 
alla  campagaa  a  combatterla  al  giugnere  degli  aiuti  ;  e  in 
secondo  luogo,  di  preparare  a  quello  an  rifugio  securo 
nel  caso  d*una  prima  sconfitta  (1).  Il  Governo  del  Re  avea 
pur  fatto  disegno  di  fortificare  Torino;  disegno  perô  messo 
subito  in  disparte,  perché  poco  rispondente  allô  scopo  che 
intendevasi  raggiugnere.  Allora  si  pensô  ad  afforzare  le 
posture  délia  Dora  Baitea  e  anche  a  studiare  le  innonda- 
zioni  artiâciali  del  terreno,  che  dalla  sinistra  di  quel  âume 
stendesi  sino  alla  Sesia;  con  le  quali  innondazioni  crede- 
vasi  di  efflcacemente  proteggere  la  métro  poli  subalpina 
contra  gli  insulti  del  nimico  invaditore;  mafu  dimenticata 
Stradella,  la  oui  Importanza  era  stata  tanto  chiarita  dal 
primo  Napoleone.  Sbarrare  quella  stretta  con  una  fortezza 
a  caTaliere  del  Po  valeva  bene  provvedere  da  quella  parte 
alla  sicurezza  del  Piemonte,  valeva  difonderne  il  cuore.  — 
L'Austria^  cui  la  guerra  del  1848  aveva  rivelato  tutto  il 
valore  di  Piacenza  e  fatto  conoscere  alcuni  difetti  del  si- 
stema  fortificatorio  del  Quadrilatero^  dopo  avère  rimediato 
a  questi  (2),  diede  mano  a  mutare  quella  città,  che  siede 
sul  Po  a  mezzo  il  suo  corso  e  lo  signoreggia,  in  una  for^ 
tezzOj  la  quale  potesse  servira  di  appoggio  a  lutte  le  ope- 
razioni  militari^  da  tentarsi  in  una  guerra  awenire 
contra  Vltalia  e  la  Francia,  o  contra  i  popolari  tumulti 
che  potessero  scoppiare  nello  intemo  délia  penisola  (3). 


(1)  Nel  1849  reaeicito  sardo  rotto  a  Novara,  non  avendo  dietro  a 
aè  im  rifagio,  dovette  patteggiare  una  tregna  col  vincitore. 

(2)  8nl  Mincie,  a  Mantova  e  a  Peschiera,  e  sn  l'Àdige,  a  Verona  e 
a  Legnago,  U  maresciallo  Radetzky  avea  fatto  aggiugnere  nuove  di- 
fese  aUe  antiche  opère  forUficatorie. 

(8)  Parole  tolte  ad  on  manosciitto  degli  Anfltriaci  e  trovato  nel  1848, 
che  tratta  del  disegni  di  guerra  awenire  con  la  Francia.  —  Mérita 
proprio  ricordare,  quanto  ai  profetà  in  quel  manoscritto  sni  destini 
délia  Sardegna  e  dell'Italia.  u  In  una  fntura  guerra  di  Francia  e  di 
Saidegna  contra  l'Austria,  o  qnesta  portera  i  snoi  confini  al  Mindo,  o 
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E  che  proprio  TAustria  avesse  sempre  creduto  indispen- 
sabile  la  occupazione  di  Piacenza  alla  difesa  de'  suoi  po»- 
sedimenti  in  Italia  e  aile  militari  sue  operazioni  in  una 
Sierra  offensiva  contra  Francia  e  Sardegna,  era  stata  chia- 
ramente  provato  dal  chiedere  insisteiite  ai  grandi  Stati, 
siedenti  al  Congresso  di  Parigi  del  1817,  il  diritto  di  pre- 
sîdio  impériale  in  Piacenza,  ciô  che  per  Ferrara  e  Co- 
macchio  essa  aveva  domandato  e  ottenuto  in  quel  di  Yienna 
del  1815.  «  Le  fortezze  hanno  due  scopi  a  raggiugnere, 
cosi  il  générale  Jomini  (I)  ;  il  primo,  di  difendere  le  fron- 
tière; il  secondo,  di  dare  appoggio  aile  militari  operazioni 
di  un  esercito.  »  Or  bene,  Piacenza  fortificata  rispondeva 
per  l'Austria  a  questi  due  scopi  (2).  Le  opère  di  difesa,  poco 
innanzi  erette  interne  a  Pavia,  aveano  fatto  coaoscere 
corne  il  Governo  di  Vienna,  bene  preveggendo  non  lontano 
lo  scoppiare  di  una  guerra  contra  la  Sardegna,  intendesse 
invaderne  le  provincie  al  siibito  comincîare  délie  ostilità; 
e  col  trasmutare  quella  terra  in  una  grande  riposta  di 
munizioni  da  vivere  o  da  combattere  mirasse  all'asâedio 
di  Alessandria:  queste  le  ragioni  del  fortificarsi  di  Pavia. 
A  maggiormente  assicurarsi  il  passe  del  Po  a  Borgoforte, 
gli  Austriaci  nel  marzo  di  queU'anno   1859  costrussero  a 


quelli  délia  Sardegna  indietreggeTanno  sino  alla  Sesia  o  al  Tanaro;  e 
fone  in  un  tempo  più  o  mono  remoto  la  Sardegna  si  leyerà  signon 
di  tntta  Talt-a  Italia,  o  sarà  smembrata  tra  la  Francia  e  l'Austiia.  > 
Vedi  Eivista  MilitarCj  fascicolo  primo,  cart.  87;  Torino,  1856. 

(1)  Précis  de  Y  Art  de  la  Guerre. 

(2)  Nel  1856,  allora  che  TEnropa  salntaya  festant^  il  posarsi  délie 
armi  in  Crimea  e  la  pace  bandita  dal  Congresso  di  Parigi,  migliaia  di 
braccia  lavoravano  a  mnnire  Piacenza  di  valide  difese,  imposte  oon 
Tasata  prepotenza  dal  Governo  di  Vienna  al  dncato  di  Parma.  Per  qmle 
ragîone  e  con  qnale  diritto  areva  TAnstria  ordinato  lo  innalzarsi  di 
quelle  fortificazioni?  e  clii  intendeva  essa  minacciare?  —  L'impoio 
avea  svelato  gli  intendimenti  suoi;  la  qnistione  italiana  era  stata 
messa  innanzi  a  quel  Congresso;  bisog^nava  dunque  risolveria  cob 
le  anni. 
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cavalière  délia  via  che  mena  a  Parma  e  davanti  a  quel 
passo  una  testa  di  ponte,  e  dei  terrati  coa  batterie  coperte 
a  monte  e  a  valle  di  esso;  e  montre  cosi  afforzavano 
da  quella  parte  il  lato  debole  del  Seraglio  mantovano  (1), 
preparavansi  un  ampio  trincerone,  chiuso  dal  Po  e  dal  flu- 
micelio  Zara. 

€k>rreya  il  28  aprile»  quando  una  brigata  délia  divisione 

Bouat  (2)  del  corpo  d'esercito  di  Canrobert   —  divisione 

clie  tre  giorni  innanzi  aveva  lasciato  Lione  —  arrivava  a 

San  Giovanni  di  Maurienne  e  la  sua  avanguardia,  superato 

11  Genisio,  scendeva  a  Susa.  In  quel  medesimo  giorno  il 

genorale  Ducrot  con  tre  battaglioni  di  fanterie  d'ordinanza 

délia  divisione  di  Bourbaki,  valico  il  monte   Ginevra»  ca- 

lava  in  val  di  Dora,  la  Dora  Riparia.  Canrobert,  con  la  ri- 

manente  parte  del  suo  corpo  d'esercito,  e  Niel,  con  tutte 

le  sue  genti  a  piedi  e  a  cavallo,  seguivano  da  presse  Bouat 

e  Ducrot,  intanto  che  Baraguey  d'Hilliers,  da  Marsiglia  e 

da  Tolone,  per  mare  recavasi  a  Genova  col  primo   corpo 

d'esercito  e  con  le  fanterie  délia  Guardia  impériale,  la  cui 

divisione  di  cavalleria  per  la  via  délia  Cor^iice  camminava 

verso  quella  città,  alla  quale  avevano  parimenti  rivolte  le 

prore  le  navi  partite  dai  porti  d*Algeria  con  le  genti  di 

Mac-Mahon.  Il  29  aprile  Baraguey  d'Hilliers  prendeva  terra 

a  Genova  con  la  divisione  Bazaine.  Le  armi  francesi  erano 

cosi  passate  in  Italia  per  due  vie  e  in  due  grandi  masse; 

quella  di  destra,  o  ala  destra  deiresercito,   composta  dal 

primo  e  dal  seconde  corpo,  governavasi  dal  maresciallo 

Baraguey  d'Hilliers,  ed  eravi  venuta  per  mare;  l'altra  a 

sinlstra,  o  ala  sinistra  delFesercito,  che  constava  del  terzo 

6  quarto  corpo,  per  val  di  Susa,   comandavala  il  mare- 


Ci)  Vedi  capitolo  settimo  del  primo  volnme  di  qaeste  istorie. 

(2)  n  générale  Bouat,  glorioso  avanzo  délie  guerre  d'Africa  e  d'O- 
rienté, giunto  a  Susa  moriva  d'accidenté  di  gocciola  ;  Troohu  fn  chia- 
mato  a  surrogarlo  nel  comando  délia  sua  divisione. 
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sciallo  Ganrobert,  il  quale  giugaeva  ia  Torîno  nella  mai- 
tina  del  29  aprile.  Lo  imperio  supremo  degli  eserciti  coq- 
federati  dovevasi  preadere,  corne  già  scrivemmo,    da   Na- 
poleone,  tosto  ehe  il  suo  si  fosse  riunito  a  quelle  di  Vittorio 
Emanuele,  allora  raccolto  dietro  il  Po  tra  Gasale   e  Aies- 
sandria.  —  Circa  a  mezzo  aprile  Giulay,  che  ben   sapeva 
TAustria  risoluta  di  romperla  a  ogni  costo  con  la  Sardegna, 
erasi  avyicinato  al  basso  Ticino  e  a  Piaceaza  coa  tutta  la 
potenza  délie  sue  armi  per  essore  pronto  a  invadere  il 
territorio  nimico,  andar  primo  agli  assalti  e  combattere 
con  lo  sforzo  suo  di  guerra  i  régi  innauzi  il  giugaere  dei 
sussidi  di  Francia.  Nella  notte  del  26  aprile  saputa  la  ri- 
sposta  del  Governo  sardo  alVulUmatum  di  Buol,  il  geue- 
ralissimo  degli  Austriaci  seoza  por  tempo  iu  mezzo  spedira 
ordine  a*  suoi  luogoteneiiti  di  prepararsi  a  valicaro  il  Ti- 
cino; che  per6  contrariamente  alla  universale  aspettazione 
mandavasi   a  effetto  soltanto  dopo  il  mezzogiorno  del  29. 
Di  ritardo  si  dannoso  airimpresa  quale  la  ragione?  Fa 
dette  e  scritto  allora,  che  Giulay  fosse  stato  invitato  dal- 
ringhilterra  a  sospendere  le  armi  sino  al  pervenirgU  di 
nuovi  comandi   da  Yienna,  cul   il  Gtoverno  délia  Regioa 
ayeva  messo  avanti  un*  ultima  proposta  di  amicheyole  com- 
ponimento  per  la  riunione  del  Gongresso.  Ma  taie  non  foi 
la  vera  causa  di  quelle  indugiare  a  muoyere  i  campi,  sib- 
bene  la  tradizionale  lentezza  neiroperare  dei  generali  au- 
striaci délia  antica  scuola,  alla  quale  Giulay  aveva  appar- 
tenuto  (1).  In  guerra,  chi  perde  tempo,  fa  acquistare  forze 
al  nimico  ;  in  fatto  i  Sardi,  ch*egli  avrebbe  yoluto  opprimere, 
in  quel  tre  giorni  perduti  da  lui  afforzaronsi  délie  prime 
diyisioni  di  Francesi,  con  Tusata  speditezza  accorrenti  ia 
loro  aiuto.  Era  si  militarmente  logica  una  sùbita  inyasiooe 
del  basso  Pîemonte,  che  il  non  yederla  effettuata  nel  mat- 


(1)  n  conte  Francesoo  Giolay,  ongarese  di  Peath,  eia  nato  nel  1790. 
Suo  padre  era  stato  bano  di  Groazia. 
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tino  del  27  riempi  tutti  di  stupore;  avvegaachè  ben  si 

aspettasse  dal  vecchio  maresciallo  —  i  cui  eserciti  doveyano 

essere  pronti  ad  avanzarsi  sino  dalla  andata  di  Kellersberg 

a  Gavour  (I)  —  un  sollecito  passar  del  Ticino  al  ricevere 

la  risposta  del  Ministro  di  Vittorio  Emanuele.  «  Ghi  gua- 

dagna  tempo  ha  tutto  guadagnato,  »  scrisse  Federico  di 

Pmssia  (2).  Le  sanguinose  lezioni  date  aU'Austria  da  quel 

Re  nella  guerra  settennale  di  successioue  all'imperio  e  le 

non  meno  cruenti  lezioni  del  gran  Capitano  in  sul  cadere 

del  secolo  scorso  e  cominciare  del  présente  erano  state 

dimenticate  da'  suol  generali.   Giuiay,  invadendo  la  Sar- 

degna  nel  mattino  del  27  aprile  con  tutte  le  sue   genti  a 

piedi  e  a  cavallo,  avrebbe  rotto  le  ostiiità  con  vantaggio; 

temporeggiando,  corne  egli  fece,  l'impresa  sua  pati  gravi 

danni,  che  indubitabilmente  ebbero  cattiva  azione  su  Tan- 

damento  délia  guerra;  la  quale  per  gli  Austriaci  dovea  aver 

fine,  con  una  disastrosa  sconâtta;  per  l'armi  confederate» 

con  una  splendida  vittoria* 

Era  il  mattino  del  29  aprile,  allora  che  il  vecchio  ma- 
resciallo dalle  sue  stanze  di  Pavia  comandava  a*  suoi  luo- 
gotenenti  di  procedere  innanzi  coi  loro  soldati,  cui  annun- 
ziava  la  nuova  guerra  cosi:  «  Sua  Maestà,  il  nostro  gra- 
ziosissimo  Imperatore  e  Sovrano,  vi  chiama  aile  armi,  e 
voi  salutate  con  gioia  la  parola  impériale»  perché  assue- 
fatti  e  superbi  di  udire  in  essa  una  chiamata  alla  vittoria. 
Voi  combatterete  per  sacri  diritti,  per  Tordine  e  la  lega- 
lità,  per  la  gloria  e  la  prosperità  deU'Austria.  Schieratevi 
quindi  intorno  aile  gloriose  bandiere!  Pra  poche  ore  voi 
le  porterete  oltre  i  confini  deiriraperio,  contra  un  nimico 
che  le  conosce  ancora  da  Volta  e  da  Mortara»  e  che  voi 


(1)  a  Un  formidabile  apprestamento  di  guerra  yeded su  le  rive 

del  Ticino;  ed  ô,  a  dir  yero,  in  mezzo  a  nn  esercito  che  cammina,  che 
il  générale  aostriaco  attende  la  risposta  dal  Goyemo  di  Torino.  » 

Lettera  circolare  di  Walewski  del  26  aprile  1839. 

(2)  HiaMre  de  mon  temps. 
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abbatterete  ancor  questa  volta,  corne  a  Gustoza  e  a  Novara! 
La  Sardegaa  ha  dimenticato  la  generosità  asata  già  per 
due  Yolte  dal  Monarca  deirAustria;  essa  ha  sempre  am- 
mirato  la  iiostra  militare  disciplina,  essa  deve  nuoyamente 
conoscere  il  nostro  valore!  A  voi  sono  rivolti  gli  sguardi 
del  vostro  imperatore;  è  con  voi  lo  spirito  del  vecchio  eroe 
Radetzky.  Aile  armi  dunque,  o  compagni  ;  alla  vittoria  col 
grido  di  gioia:  Yiva  Tlmperatore.  »  Alla  pubblicazione  di 
questo  bando  tenue  siibito  dietro  rinvasione  del  territorio 
nimico  d'una  divisione  del  corpo  d'esercito  di  Edmondo 
Schwarzenberg;  la  quale,  passato  il  Ticino  aPavia,  insnl 
far  délia  sera  campeggiava  i  dintorni  délia  Gava.  Il  giorno 
appresso  il  principe  Schwarzenberg  con  l'altra  seguiva 
quella  d'ayanguardia,  procedente  verso  Lomello  su  l'Agogna; 
Benedok,  parimenti  per  Pavia,  recavasi  col  suo  corpo  d'e- 
sercito a  Pieve  del  Gairo  sul  Po  ;  e  Stadion,  volgeudosi  a 
destra,  per  la  via  di  Garlasco  con  tutte  sue  genti  camminava 
verso  Mortara.  In  quel  medesimo  giorno  Zobel,  costrutto 
un  ponte  militare  sul  Ticino  a  Bereguardo,  passavalo  senza 
contraste  con  una  divisione,  mentre  l'altra  superava  il 
âume  a  Gassolnuovo  e  a  Vigevano;  e  qui,  in  sul  cadere 
del  giorno,  Zobel  riuniva  il  suo  corpo  d'esercito;  in  fîne, 
il  principe  Edoardo  di  Liechtenstein,  il  primo  maggio,  da 
Pavia  avanzavasi  con  tutte  le  sue  brigate  verso  San  Na- 
zaro  e  Mede.  Gli  Austriaci  erano  cosi  passât!  in  Lomellina 
per  quattro  punti  —  di  Pavia,  Bereguardo,  Vigevano  e 
Gassolnuovo  —  e  divisi  in  cinque  schiere,  proprio  quanti 
erano  allora  i  corpi  d'esercito  che  Giulay  comandava;  dei 
quali  il  terzo,  il  quinto  e  Tottavo  aveano  nella  sera  del 
primo  maggio  distesi  i  loro  campi  da  Pieve  del  Gaîro  a 
Lumello  e  sin  presse  Mortara;  il  seconde  e  il  settimo,  da 
San  Nazaro  a  Vigevano  (1).  Appena  entrato  in  Lomellina  il 


(1)A  esplorare  il  terreno  ai  fianchi  dell'esercitoinvaditore,iinapresa 
d'Anstriaci,  uscita  da  Piacenza,  erasi  avanzata  per  la  destra  del  To 
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^eneralissimoaustriacoinunmaaifesto  ai  popoli  délia  Sar- 
degna,  parlô  in  queste  sentenze  :  <  Nel  varcare  i  vostri  conflnî, 
ooQ  è  a  Yoi,  popoli  délia  Sardegna,  che  noi  Tolgiamo  le  armi 
nostre;  bensi  a  xxnparUto  sovvertitore,  debole  di  numéro,  ma 
potente  per  audacia,  che,  opprimendo  per  violenza  voi  stessi, 
ribelle  a  ogni  parola  di  pace,  attenta  ^i  diritti  degli  altri  Stati 
italiani  e  a  quelli  pure  deU'Austria.  Le  Aquile  impérial!, 
quando  vengano  salutate  da  vol  senz'ira  e  senza  resistenza, 
saranno  apportatrici  d*ordine,  di  tranquillité,  di  modera- 
zione;  e  il  paciûco  cittadino  puô  fare  fondamento  che  li- 
berté, onore,  leggi  e  fortune  saranno  rispettate  e  protette 
corne  cose  inviolabili  e  sacre.  La  costante  disciplina  che 
nelle  milizie  imperiali  va  pari  al  valore,  vi  è  garante  délia 
mla  parola.  Interprète  dei  sentimenti  generpsi  del  mio  au- 
guste Imperatore  e  Padrone  verso  di  voi,  nell'atto  di  por 
piede  sul  vostro  suolo,  questo  solo  acclame  e  ripeto:  che 
non  è  una  guerra  ai  popoli,  ne  aile  nazioni,  ma  a  un  pat^ 
tito  provocatore,  il  quale,  sotto  il  manto  specioso  di  liberté, 
avrebbe  finito  per  toglierla  a  ognuno,  se  il  Dio  deiresercito 
nostro  non  fosse  anche  il  Dio  délia  giustizia.  Domato  che 
sia  il  vostro  e  nostro  avversario,  e  ristabilito  Tordine  e 
la  pace,  voi,  che  ora  potreste  chiamarci  nimici,  ci  chià- 
merete  tra  poco  liberatori  e  amici.  »  —  In  verità,  nel  ma- 
nifeste di  Francesco  Giuseppe  ai  sudditl,  manifeste  annun- 
ziatore  di  guerra,  e  in  quelle  di  Giulay  ai  soldat!  suoi  e 
ai  popoli  délia  Sardegna,  dir  non  saprei  se  maggiori  sieno 
state  Vipocrisia  e  le  arti  ingannevoli  usate  con  manto  di 
virtii  e  fede  per  onestare  una  impresa  tanto  offensiva  al 
diritto  délie  genti,  ovvero  la  inverecondia  nello  invocar 


sin  quasi  a  Stradella;  6  on'altra  nscita  dai  forti  di  Laveno  attraver- 
Bato  il  lago  Maggiore  scendeva  a  Stresa  e  ad  Arona;  e  per  la  via  di 
Novara  avea  proceduto  sino  a  Gozzano,  intanto  che  i  battelli  a  vapore 
Badetzky  e  Benedek  correvano  quel  lago  tentando,  ma  luvano,  Pal- 
lanza  e  Canobbio,  riescendo  perd  a  prowedeni,  per  tolte  sforzate,  di 
attrezzi  ntili  alla  coBtnudone  di  ponti  militari 
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Dio  per  la  patria  in  guerra  si  ingiusta;  o  la  militare  bal- 
danza  baaâitrice  di  vittoria  prima  di  combattere  ;  o  in  fine 
la  turpezza  di  lui  che  prometteva  di  ritenere  sacrée  e  inr 
violaMli  la  libertà,  Vonore,  le  leggi  e  le  fortune  dei  ciita- 
dini  paciflcî,  ch'egli  poi  assassinô  e  vituperô,  senza  perô 
disonorare  mai!  Oome.Giulay  abbia  rotto  fede  alla  paroh 
data»  6  quale  e  quanta  moderazione  abbia  ayuto  durante 
la  invasione  —  brève  per  virtù  deU'armi  confederate  — 
diremo  tra  poco. 

Oon  lo  invadere  il  territorio  del  nimico  e  pigliare  vigo- 
rosamente  la  inizlativa  délie  offese  il  Governo  di  Vienna 
mirô  cogliere  d'improwiso  la  Sardegna  per  sconfiggerne 
Tesercito  innanzi  il  giugnere  dei  Francesi;  e,  occupais 
Torino,  spedire  grosse  schiere  a  campeggiare  le  alte 
valu  del  Po  e  délia  Stura,  presidiar  Cuneo  e  chiudere 
i  passi  alpini  in  quelle  sboccanti.  Si  disse  essere  stato 
questo  disegno  di  guerra  —  concepito  dal  générale  Grùone 
—  bene  accolto  dairimperatore,  e  che  Giulay  dovea  man- 
dare  a  effetto.  Se  poi  le  resistenze  dei  Sardi  e  gli  ostacoli 
da  superarsi  fossero  stati  tali  da  renderne  impossibile  la 
piena  eseouzione,  egli  doveva  ad  ogni  costo  impedire  il 
riunirsi  délie  armi  délia  Lega.  Irresoluto  nel  deliberare, 
lento  nelle  mosse,  il  généralissime  austriaco  non  seppe  tro- 
vare  in  quel  disegno,  invero  audace,  la  forza  di  vincere 
gli  ostacoli  creati  dai  nimici,  ne  lo  ardimento  necessario 
a  condurlo  a  buon  âne.  A  lui,  o  era  affatto  sconosciuta  o 
nuUa  avea  insegnato  la  storia  délia  guerra  combattutasi  in 
Lombardiae  in  Piemonte  in  sul  cominciare  del  présente 
secolo.  Oome  egli  stavasi  allora  contra  nimici  occupanti 
Torino,  Alessandria  e  Genova,  cosi  nel  1800  erasi  trovato 
il  primo  Napoleone  ;  il  quale,  valico  nel  maggio  il  San  Ber- 
nardo,  sceso  in  val  d'Aosta  e  con  felice  stratagemma  su- 
perato  il  forte  di  Bard,  impadronivasi  d'Ivrea  e  di  Chi- 
vasso;  indi,  minacciata  Torino  per  ingannare  il  nimico  sul 
vero  scopo  di  sue  militari  operazioni,  ito  speditissimo  al 
Ticino,  portavasi  da  prima  a  Pavia,  di  poi  a  Milano:  era 
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il  primo  giugno.  Otto  giorni  dopo  rieduto  aU'esercito,  che 
aveva  già  valicato  il  Po  non  lungi  di  Pavia,  deliberava  di 
raggiugnere  subito  Tobbietto  del  suo  disegno  di  guerra. 
Egli  non  tentenna  corne  Giulay,  ne  corne  questi  è  tarde  a 
muovere  i  campi;  ma  veloce  quai  fulmine  va  sopra  gli 
Austriaci  a  Montebello  e  li  vince;  poscia  in  una  grande, 
in  una  finale  giornata  —  quella  di  Marengo  —  li  sbaraglia 
compiutamente.  Il  di  seguente  —  il  15  giugno  —  egli  vede 
innanzi  a  se  Mêlas,  il  généralissime  dei  nimici,  il  quale 
datagli  Alessandria,  cedutigli  Piemonte  e  Liguria,  Lom- 
bardia  e  i  Ducati,  le  Legazioni  pontificie  e  Toscana,  ri- 
traesi  con  sue  genti  dietro  il  Mincio.  Questi  gli  splendidi 
risultamenti  délia  sapienza  e  arditezza  del  Buonaparte 
nel  1800!  le  rotte  di  Montebello,  di  Palestre  e  di  Magenta, 
e  la  perdita  délia  Lombardia,  queste  nel  1859  le  tristissime 
conseguenze  délia  irresolutezza  e  insipienza  di  Giulay  !  La 
immobilità  sua  nei  due  giorni  che  seguirono  Tintimarsi 
délia  guerra  e  il  suo  muoversi  incerto,  ora  a  destra,  ora 
a  sinistra,  nei  primi  del  suo  invadere  la  Lotnellina  e  il 
Novarese,  minacciando  sempre,  badaluccando  poco  e  non 
assalendo  mai  con  gagliardia  i  régi,  diede  tempo  a  questi 
di  collocarsi  su  posture  atte  a  proteggere  Torino,  e  ai  Fran- 
cesi,cheayanzayansi  rapidamente,  d'arrivare  ad  Alessandria. 
Era  dunque  cosi  che  il  vecchio  maresciallo  intendeva  la 
guerra  o/pmsiva  e  la  iniziativa  délie  ostilità  moralmente 
sempre  vantaggiosa?  Gome  mai  credera  di  conquistarsi  i 
vantaggi  délia  iniziativa,  egli,  tanto  irresoluto  e  si  tarde 
nei  suoi  movimenti?  Persuaso  che  assai  più  del  combattere 
valgono  le  céleri  messe  al  buon  esito  délia  bellica  impresa, 
il  Maresciallo  di  Sassonia  affermava:  gli  eventi  di  una 
guerra  stare  nelle  gambe  dei  soldait  • 

L'invasione  austriaca  annunciossi  dovunque  con  le  spa- 
vento  !  agli  assassinii  e  ai  più  osceni  insulti,  aile  depreda- 
zioni  e  aile  più  vandaliche  devastazioni  tennero  dietro  im- 
posizioni  gravissime;  si  minacciô  il  saccheggio   per  ispo- 

27  —  ToL  UL  Mariani  —  Storia  pd*  e  mU, 
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gliare  i  Gomuni;  e  ali'ombra  délie  Aquile  imperiali  non 
solamente  i  soldatî,  ma  anche  gli  ofQciali  rubarono  con  le 
armi  alla  mano  corne  ladri  da  strada.  Narrare  le  aQgoscie 
6  i  patimenti  sofferti  dagli  abitatori  délie  terre  occupate 
dagli  Austriaci  è  cosa  impossibile  ;  raccoatare  tutte  le  ne- 
fandltà,  le  ribalderie,  le  violenze  e  lo  imbestialire  degli  in- 
yaditori,  e  commesse  dai  gregari  e  dagli  offlciali  d'ogui 
grade  sino  ai  marescialli  di  sangue  principesco  e  allô 
stesso  generalissimo,  troppo  lungo  e  ingrate  tornerebbe  a 
chî  scrive,  troppo  tristo  e  doloroso  achi  legge:  onde  dirô 
breyemente,  e  soltanto  quanto  basterà  a  provare  essersi 
allora  gli  Austriaci  contenuti  non  da  gente  incivilita,  ma 
da  barbara;  in  tal  modo  io  soddisfarô  il  mio  doyere  dl  sto- 
rico.  —  Giulay,  appena  entrato  in  Novara,  imponeya  al 
Municipio  la  giornaliera  somministrazione  di  cento  mila 
chilogrammi  di  pane  ;  di  farina,  riso,  carne  e  sale  par  cin- 
quantamila  uomini;  di  duemila  quattrocento  ^r^nfe  di  vino; 
di  mille  quintali  di  âeno  e  yentiduemila  cinqueceato  pro- 
fende  di  biada;  e  tutto  ciô  per  cinque  giorni  ;  penacinque 
yolte  tanto  il  valore  délie  provvigioni,  se  non  fornite  a 
tempo.  Poche  ore  dopo  il  généralissime  ordinava  al  Muni- 
cipio di  consegnarle  nello  spazio  di  yentiquattro  ore^  sotto 
pena  di  saccheggio  (1).  Noyara,  non  potendo  soddisfare  a 
si  énorme  richiesta  di  yiyeri  —  ma  che  richiesta  proprio 
non  era,  sibbene  una  spogliazione,  che  veruna  nécessita 
di  guerra  poteya  allora  legittimare  —  Novara,  dico,  sa- 
rebbe  andata  a  ruba,  se  non  fosse  stato  del  sindaco  Tor- 
nielli,  il  quale,  al  baldanzoso  austriaco  annunciantegii  il 
saccheggio,  con  parola  risoluta  non  avesselo  minacciato  di 
far  suonare  a  martello  (2).  A  Yercelli  toccarono  le  stesse 


(1)  La  qnantit&  del  viveri  richiesti  essendo  maggiore  del  bisog^io 
giomaliero  dell'esercito  invaditore,  il  di  più  veniva  mandato  in  Lom- 
bardia. 

(2)  n  Sindaco  e  il  Yescovo,  iti  da  Giolaj  per  supplicarlo  di  dimh 


LA   GUBBBA.   MONTSBELLO,    BCO.  419 

imposizioni  e  nelle  medesime  proporzioni  di  quelle  toccate 
a  Novara;  e  per  di  più  gli  invaditori  vollero  una  grande 
quantità  dî  camicie,  tutto  il  cuoio  che  trovavasi  nella 
città  e  trecento  mila  franchi  ;  e  quasi  ciô  non  bastasse  ru- 
barono  alfospedale  tutta  la  biancheria.  Non  meno  rovinose 
furono  le  somministrazioni  di  vettoyaglie,  di  tabacco  e  di 
foraggi  imposte  dai  generali  austriaci  a  Yoghera,  a  moite 
terricciuole  del  Novarese  e  a  tatta  la  Lomellina,  e  sempre 
con  la  solita  minaccia  del  saccheggio;  villaui,  duri  e  so- 
rente  barbari  furono  i  modi  usati  da  quelli  verso  di  alcuni 
sindaci,  pubblici  officiali  e  yecchi  sacerdoti.  Il  maresciallo 
Ëdoardo  principe  di  Liechtenstein  fece  condurre  a  Lumello 
il  sindaco  di  Mede,  legato,  col  capo  nudo  e  a  piedl,  per 
non  aver  potutQ  consegnare  alfora  flssatagli  le  provvigioni 
richiestogli.  Il  maresciallo  barone  Zobel,  occupata  Mortara, 
mise  fuora  un  bando,  col  quale  obbligô  i  Gomuni  e  gli  abi- 
tanti  di  essi  d'arvertire  i  comandanti  austriaci,  di  stanza 
nel  territorio  occupato,  dello  apparire  di  scorridori,  esplo- 
ratori  o  messi  francesi  e  sardi,  in  assisa  militare  o  trave- 
stiii,  sotte  pêne  severissime;  e  se  a  taie  ordine  non  si 
obbedisse  da  un  Gomune  o  anche  da  un  singolo  abitante, 
qnesto  verrebbe  immediatamente  mandate  alla  morte  e  il 
Gomune  posto  a  sacco  e  a  fuoco.  Il  bando  di  Zobel  —  che 
doveasi  pubblicare  in  tutte  le  chiese  dal  pergamo  —  starà 
nella  storia  dei  popoli  civili  Tnonumento  eterno  délia  fe- 
rocia  di  quel  générale  e  dei  sentimenti  barbari  ai  quali 
egli  inspiravasi  nel  condurre  la  guerra.  Un  giorno  in  Ver- 
celli,  al  suo  albergatore  che  pregavalo  di  fargli  rendere 
le  posate  rubategll  dai  soldati  che  aveyano  assistito  al  suo 
pranzo,  egli  rispondeva  :  non  essere  ciô  di  sua  giurisdizione  ; 
Zobel  pertanto  proteggevai  ladri!  La  picciola  terra  di  Tru- 
mello  ebbe  molto  a  soârire  dal  maresciallo  principe  Ed- 


nuire  tanta  imposizione,  a  pienamente  soddisfarsi  impossibile,  nnlla 
ayeano  potato  ottenere* 


420  O.VPITOLO    VI 


mondo  di  Schwarzenberg,  il  quale  nelle  esorbitanti  sue  ri- 
chieste  minacciava  sempre  saccheggio  e  morte;  ne  vergo- 
gnossi  di  usare  le  più  sconcie  villanie,  egli,  di  sUrpe 
principesca!  Il  luogotenente  maresciallo  barone  di  Paum- 
garten  trattô  il  sindaco  di  Candia  coi  modi  più  ignobili. 
degni  d'anima  volgare  e  di  chi  non  sente  la  proprîa  di- 
gnità,  perché  amico  di  Cavour  e  anche  riflutatosi  di  forniiv 
contadini  per  la  costruzione  di  un  ponte,  che  dagli  Austriaci 
gittavasi  sul  Po;  e  fattolo  prendere  da*  suoi  soldati,  sotto 
il  fuoco  délie  artiglierie  sarde,  che  munivano  la  destra  del 
fiume,  cacciollç  innanzi  con  quanti  contadini  erano  venuti  a 
sua  mano.  Il  maresciallo  Giulay,  dalle  sue  stanze  di  Qarlasco 
e  di  Mortara,  ordinava  le  esorbitanti  imposizioni  di  viveri 
a  favore  dei  soldati,  cui  sopra  accennammo,  e  per  se  i  cibi 
più  delicati  e  i  vini  più  squisiti,  punendone  il  ritardo  con 
multe  di  cinque  volte  tanto  il  vàlore  di  quelli  ;  in  tal  modo 
surrogavasi  al  provveditore  générale  deU'esercito,  il  conte 
Ceschi  di  Santa  Oroce,  il  quale  poi  non  arrossi  di  far  sua 
la  carrozza  di  chi  avealo  ospitato.  Questi  i  condottieri  d^gli 
Austriaci  nella  guerra  del  1859  in  Italia.  —  Aile  spoglia- 
zioni  ordinate  dai  capi  s'aggiunsero,  a  maggiore  desola- 
zione  délia  contrada  invasa,  le  immanità,  le  rapine,  lede- 
vastazioni  e  le  violenti  estorsioni  di  danaro  perpetraie 
dagli  offlciali  e  dai  gregari.  A  un  cittadino  di  Vercelli 
venne  tolto  un  cavallo  da  un  officiale  con  pistola  alla 
mano  ;  a  Trino  i  possedimenti  del  conte  di  Cavour  furono 
guasti  dai  soldati,  spinti  a  taie  atto  vandalico  dai  loro  of- 
flciali ,  che  a  Pontecurone,  dopo  avère  pranzato  a  carico 
del  Gomune,  ubbriachi  accamparonsi  in  mezzo  aile  biade  e 
diedero  ai  cavalli  profenda  di  ftrumento.  Al  Sindaco  di  Bar- 
bianello,  scusantesi  di  non  potere,  per  la  povertà  del  paese, 
soddisfare  alla  richiesta  di  dieci  buoi,  un  offlciale  gliene 
impose  dodici,  perché  aveva  osato  parlar  troppo.  A  Cer- 
vesina  un  fanciuUo  di  otto  anni,  veduto  un  offlciale  cbe 
minacciava  colpire  di  spada  certo  Beccaria,  arditamente 
disse:  <  Taglia  pure,  i  Francesi  verranno  presto;  allora 
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Tofficiale  rimise  la  spada  nella  guaina.  Asigliano,  Broni,  Mez- 
zaniao  vennero  compiutamente  poste  a  ruba  dagli  Austriacî, 
seaza  che  resistenza  reruna  fosse  stata  commessa;  nuUa 
dunque  poteva  legittimare  il  saccheggio.  Quaato  possibile 
non  era  portar  via,  gli  Austriaci  ruppero  o  guastarono; 
cosl  f u  a  Gasteggio.  Gli  abitanti  di  San  Martino  Siccomario 
d'ogni  età  e  stato  vennero  cacciati  a  colpi  di  bastone  a 
rlstaurare  le  strade,  per  ragion  di  difesa  rovinate  dai 
Sardi;  e  il  veccbio  parroco  fu  battu to,  svillaneggiato  e 
condotto  a  piedi  a  Pavia  (1).  Gli  ulani  del  maresciallo 
conte  Stadlon  mandarono  Gambolô  a  sacco  per  un  colpo 
di  pistola,  forse  tirato  da  uno  di  essi  per  avère  un  pretesto 
di  rubare.  Saccheggiata  una  cascina  di  Stra,  gli  Austriaci 
fecero  violenza  alla  massaia  dinnanzi  al  marito;  e  a  Ro- 
i^ascoy  oltre  ogni  dire  imbestialiti,  uccisero  un  vecchio,  una 
fanciuUa  e  un  giovane.  Questi  gli  offîciali  e  i  soldati  del- 
l'esercito  austriaco  ôomandato  dal  maresciallo  conte  Giu- 
lay!  (2).  —  Il  Governo  di  Vienna,  non  pago  di  vedere  cosi 
afflitte  le  terre  occupate  e  tanto  martoriati  gli  inermi  loro 
abitatori,  tentô  rinnovarvi  le  stragi  pochi  anni  compiute 
in  Gallizia;  e  uno  dei  carneâci  di  questa  infelicissima  pro- 
vlncia,  il  maresciallo  di  Benedek,  capitanava  allora  un 
corpo  d'esercito  campeggiante  la  Lomellina.  A  trarre  in 
inganno  l'opinione  pubblica  e  quasi  a  preparare  l'Ëuropa 
agli  eccidi  del  Piemonte,  ad  alcuni  diari  délia  monarchia 
era  stato  imposte  di  pubblicare,  che  al  passare  gli  Austriaci 
in  sul  territorio  sardo  i  contadini,  dopo  averli  assicurati 
non  da  lorOf  ma  dai  signori  volersi  quella  guerra^  aveano 
dato  mano  ai  soldati  nel  saccheggiarele  case  dei  ricchi  (3). 


(1)  Oltre  il  Sindaco  di  Mode,  gli  Austriaci  tennero  in  ostaggio  qnel 
di  Mortara,  e  il  Sindaco  e  due  consigliâri  del  Comnne  di  Stroppiana. 

(2)  Teggasi  la  Storia  anedota  di  Ginria,  nella  qnale  sono  nairati  i 
TQbamenti,  i  gnasti  e  gli  atti  feroci  commessi  dagli  Austriaci  durante 
Toccupazione  délia  provincia  e  dei  dintomi  di  Voghera. 

(3)  L'Ogt-Deutsehe-Poat  del  2  maggio  scriveya  cosi:   «   Il  malcon- 
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Quoi  venduti  al  Governo  di  Vienna,  nel  farsi  calunniatori 
d*una  popolazione  onestissima  e  piena  d*amor  patrio,  con- 
fermavano  nei  capi  e  nei  gregari  deU'esercito  invaditore 
moltissimi  essere  iladri;  avvegnachè  il  saccheggio,  quando 
non  sia  legittimato  da  nécessita  di  guerra,  diventi  una  ra- 
pina;  e  siccome  resistenza  veruna  era  stata  oppostadagli 
abitanti  délie  provincie  invase  agli  imperiali,  cosi  ragione 
non  fuvvi  mai  di  saccheggiarne  le  terre.  Cosa  mai  potrebbe 
scusare  i  mali  trattamenti,  le  villanie  e  gli  insulti  verso 
magistrati  e  sacerdoti  onorandissimi,  e  gli  assassinii  e  le 
ferite  e  le  percosse  di  vecchi  e  di  fanciulli,  e  le  violenze 
aile  donne,  e,  in  âne,  tutte  le  spogliazionicom pinte  da  una 
soldatesca  sfrenata,  e  proprio  dai  comandanti  supremi  a1- 
Tultimo  dei  gregari,  e  che  in  guerre  combatfeute  secondo 
gli  usi  e  i  diritti  délie  nazioni  incivilité  non  si  sono  coin- 
messe  mai?  (1).  —  Fu  allora  che  il  Governo  di  Torino,  oui 
sarebbe  stato  caro  di  acclamare  in  quella  guerra  i  principi 
liberali  che  concedono  aile  navi  mercatantesche  tempo 
bastevole  ad  allontanarsi  dai  portidel  regno,  nonpotè  farlo 
per  essere  il  territorio  invaso  da  esercito  poderoso,  che 
ne  affliggeva  le  provincie  con  ogni  soria  di  violenze^  po- 
nendo  in  non  cale  il  diritto  délie  genti  e  i  principi  délia 
civiltà  odierna;  onde  comandava  di  staggire  le  navi  au- 
striache,  che  trovavansi  nei  porti  dello  Stato,  salva  sempre 
la  restituzione  délie  proprietà  dei  Governi  neutrali  (2).  — 


tento  dei  contadini  e  degli  opérai  contra  i  signori  é  nn  fatto  dai  qnale 
il  Governo  saprà  trarre  profitto  con  pradenza.  » 

(1)  Una  inchiesta  giudiziaria,  ordinata  dai  Governo  dî  Torino,  proTô 
Inminosamente  la  verità  dei  fatti  sopra  narrati. 

(2)  Era  Y  embargo ,  che  Francia  aveva  già  bandito.  —  Il  Governo 
del  Re,  sempre  infonnato  ai  principi  di  fHoderazione  e  d^umamià^  che 
cnorano  i  ttmpi  moder,ni,  sebbene  le  violenze  e  le  rapine  del  niini«> 
gli  dessero  il  diritto  di  rappresaglia,  avata  notizia  del  viaggio  di  éx- 
comnavigazione  impreso  dalla  fregata  anstriaca  Novara  nello  inté- 
resse délia  scienza,  decretava  che  essa  andrebbe  immune  dalla  legge 
di  cattnra  darante  quel  viaggio. 
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Il  maresciallo  Niel,  sdegnato  per  tante  offese  si  contrarie 
ai  principi  d*umanità,  mosse  grave  rimostranza  a  Giulay 
contra  il  suo  procedere  da  selvaggio  e  guerreggiare  da 
hrigante  —  corne  ebbe  giustamente  achiamarlo  il  ministro 
Oavour  in  una  lettcra  circolare  aile  legazioni  presso  le 
Corti  straniere  (1)  —  e  ordinato  in  mezza  apopolazioni 
paci/îche  e  senz'armi  dalVesercito  austriaco,  il  quale  non 
aveva  osato  andare  contra  i  régi. 

Un  atto  di  inaudita  ferocia,  un  assassinamento  che  fece 
levare  in  tutta  Europa  un  forte  grido  di  indegnaziono 
contra  Tautore,  venue  consumato  dal  générale  Urban  il 
20  maggio  presso  Casteggio.  Noi  riporteremo  qui  la  nar- 
razione  del  tristo  caso  fatta  dal  conte  Cavour   nella  nota 

circolare  da  lui  spedita  aile  legazioni  sarde  (2).   «  In 

su  le  undici  del  mattino  del  20  maggio  alquante  milizie 
d'Austriaci  campeggiavano  le  alture  di  Torricella,  picciola 
terra  del  Vogherese.  Una  partita  di  quelli,  arrestato  il  cu- 
stode del  Tribunale  —  scontrato  per  via  —  lo  costringeva 
a  servirle  di  guida  ;  entrata  quindi  nel  villaggio,  penetrava 
nella  casa  dei  fittaiuoli  Cignoli.  Dopo  le  più  minute  ricerche 
fatte  in  tutte  le  parti  di  quella  per  avère  trovata  una  fla- 
schetta  con  poco  piombo  da  caccia,  menava  seco  tutta  la 
famiglia  Cignoli  e  alcunl  contadini  per  caso  venuti  alla 
fattoria.  Condotti  al  comandante  austriaco,  che  trovavasi 
a  cavallo  su  la  grande  strada,  dopo  avère  esso  scambiato 
poche  parole  col  caporale,  che  glieli  avea  tratti  innanzi, 
ordinô  al  prigionieri  —  erano  nove  —  di  scendere  in  un 
sentiero,  che  correva  quasi  parallelamente  a  quella.  Ave- 
vano  quegli  infelici  fatto  appena  brevi  passi,  quando  dato 
dal  comandante  il  segnale  a  un  drappello  de'  suoi  di 
moschettarli,  otto  cadevano  uccisi,  e  il  vecchio  Cignoli 
ferito  a  morte.  Allora  gli  Austriaci  continuarono  lor  cam- 


(1)  Qaesta  lettera  circolare  aveva  la  data  dell'otto  maggio  1859.. 

(2)  Taie  nota  era  stata  scritta  il  12  gingno  1859. 
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mino  sopra  Casteggio  (1);  e  il  comandante,  voltosi  al  cu- 
stode del  Tribunale,  lo  licenzîava  dandogli,  per  salvacon- 
dotto,  una  carta,  su  la  quale  stava  scritto  il  nome  del 
luogotenente  maresciallo  Urban.....  Il  vecchio  Cignolicinque 
glorni  dôpo  moriva  all'ospedale  di  Voghera.  Simili  enor- 
mità  non  abbisognano  di  commenti;  è  an  assassinamento 
taato  vile,  quanto  atroce,  e  del  quale  altri  esempi  potreb- 
bersi  al  piîi  rinvenire  tra  i  barbari  e  i  selvaggi.  »  —  Prima 
che  la  lettera  circolare  del  conte  di  Cavour  fosse  nota  al- 
l'universale,  i  diari  délia  Sardegna  e  gli  stranieri  —  in- 
tendo  parlar  di  quelli  che  professano  prlncipi  morali  e  nn 
culto  per  la  verità,  non  dei  diari  che  si  vendono  a  clii 
piîi  paga  e  dei  partigiani  disonesti  —  denunziarono  alla 
civile  Europa  la  strage  di  Torricella  e  le  efiferatezze  del 
maresciallo  assassinatore.  I  diari  austriaci  da  prima  nie- 
garono  svergognatamente  quegli  eccidi  ;  ne  a  ciô  riescendo, 
studiaronsi  attenuarli  e  scusarli  con  le  solite  menzogne, 
affermando  che  le  resistenze  incontrate  aveano  spinto 
Urban  a  commetterli.  Che  aU'imperatore  Francesco  (riu- 
seppe  quel  modo  di  governare  la  guerra  de'  suoi  luogote- 
nenti  desse  nel  genio,  lo  provô  il  mantenere  ch'ei  fece  non 
solamente  quel  générale  nel  suo  officie,  ma  anche  Paum- 
garten,  i  cui  soldat!  presse  Gasatisma  avevano  date  la  caccia 
agli  uomini,  proprio  come  a  bestle  feroci,  uccidendone  e 
ferendone  parecchi. 


L'imperatore  Napoleone,  quando  per  lo  aflforzarsi 
Austriaci  in  Lombardia  vide  essere  inevitabile  la  guerra 
—  certamente  da  lui  desiderata  —  inviô  a  Torino  il  g^ 
nerale  Niel  allô  scopo  di  discutere  e  deliberare  col  ministre 


(1)  Urban  portavasi  allora  sopra  Casteggio  per  la  ricognizioxLe  of- 
fensiva  di  Voghera;  nella  qnale  occaslone  voile  vendicard  degli  abi- 
tanti,  i  qaali,  irritati  dello  imbestialire  da  loi  fatto  in  altre  terre,  af- 
forzatisi  con  seiragli  aveano  dellberato  di  resistergli,  pur  riâolnti  di 
cadere,  ma  con  le  anui  alla  mano. 
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Lamarmora  su  la  scelta  del  partito,  che  meglio  valesse  a 
proteggere  la  metropoli  subâlpina  contra  improvviso   as- 
salto  nimico,  a  difendere  Gasale  e  Alessandrîa  e  ad    assi- 
curare  le  vie  di   coraunicazione  di  quest'ultima  fortezza 
con  Genova,  al  cui  porto  dovrebbero  approdare  le  solda- 
tesche  di  Francia,  che  da  quel  di  Tolone,   di  Marsiglia  e 
d*Algeria  scenderebbero  a  Italia  per  la  via  di  mare.  Im- 
portava  quindi  trovare  una  linea  di  difesa,  per  natura  di 
site  0  per  opère  d'arte  bastevolmente  forte  a  fare  argine 
aile  armi  poderose  deirAustria,  già  sul   Ticino   preparate 
ad  allagare  il  Piemoate  al  primo  rompere  délie  ostilità,  e 
dare  tempo  altresi  aile  amiche  di  Fraacia  di  giugneré  sul 
Po.  —  Arrestare  al  Ticino  gli  Austriaci,   che  lo  campeg- 
giavano  con  grande  potenza  d'armi  e   d'armati,  era  per 
Tesercito  sardo  impresa  impossibile,  sia  per  la  sproporzione 
di  sue  forze  con  quelle  dell'avversario,  quanto  per  non  es- 
sere  il  fiume  di  frontiera  una  buona  linea  di  difesa;  e  le 
ragioni  già  più  sopra  abbiamo  dette  (1).  A  occidente  del  basse 
Ticino  e  a  trentacinque  chilomotri  circa  di  distanza  scorre 
la  parte  inferiore  délia  Sesia,  in  direzione  quasi  parallela 
al  Ticino  stesso  (2).  Il  terreno  compreso  da  questi  due  fiumi 
è  piano  e  bagnato  daU'Agogna,  dal  Terdoppio  e  dall'Ar- 
bogna,  torrenti  che  scendono  dalle  estreme  appendici  délie 
Alpi  e  dai  quali   tutti  diramansi  moltissimi   canali,  che 
tanio  ne  fecondano  i  campi  e  le  vastissime  risaie.  La  Sesia 
trae   origine  dal   monte  Rosa;   con   andamento  tortuoso 
scende  sino  a  Varallo,    da  dove  volge  il   corso  a  mezzo- 
giorno,  e  ingrossato  dalle  acque  di  non  pochi  torrenti  va 
a  mettere  foce  in  sul  Po,  proprio  al  vertice  deU'angolo  che 
forma  cambiando  direzione  presse  Frassineto.  Dalla  sua 
valle  —  lunga  sessantadue  chilometri  e  la  cui  parte  supe- 
riore  ha  nome  Valgrande,  e  la  inferiore,    Valpicdola  — 


(1)  Yedi  il  volume  primo  al  capitolo  settimo  di  qaeste  istorie. 

(2)  Yedi  l'Atlante. 
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in  prossimità  di  Gattinara,  la  Sesia  esce  al  piano,  la  quale, 
corne  il  Ticino,  non  possedenào  acque  copiose,  ne  lungo 
il  suo  corso  trovandosi  forti  posture  militari  o  terre  mo- 
nite,  non  era  una  buona  linea  di  difesa.  —  Dietro  la  Sesia 
e  a  quaranta  chiloraetri  circa  di  distanza  scorre  la  Dora 
Baltea.  Due  flumicini,  che  scendono  dai  colli  di  Seigne  c 
diFerret  —  a  mezzogiorno  e  a  settentrione  fianche^ianti 
il  monte  Bîanco  —  e  insieme  confondono  loro  acque  poco 
al  di  sopra  di  Courmayeur,  danno  origine  alla  Dora;  la 
quale,  giunta  al  Prato  di  San  Desiderio,  volgesi  a  oriente 
correndo  tortuosamente  sino  a  Châtillon  e  in  direzione 
parallela  aile  Alpi  Pennine^  che  vanno  dal  monte  Bîanco 
al  Rosa  (1).  Da  Châtillon  la  Dora  Baltea  piega  fra  levante 
e  mezzodi,  e  poco  al  di  sotto  di  Ivrea  esce  al  piano,  per 
gettarsi  nel  Po  non  lungi  di  Orescentino  e  dinnanzi  a  Bru- 
sasco.  L'alta  Dora  attraversa  in  tutta  sua  lunghezza  la 
valle  d'Aosta,  formata  dalle  appendici  délie  Pennine  edal 
grande  contrafforte  che,  staccatosi  dalla  giogaia  délie  Alpi 
là  dove  hanno  cominciato  le  dozie,  avanzasi  versolevante 
—  abbassandosi  sempre  —  sin  presso  Testremità  méridio- 
nale di  un  contraflTorte  del  monte  Rosa,  con  la  quale  forma 
una  stretta,  sbarrata  dal  forte  di  Bard  e  fatta  molto  as- 
gusta  dalla  Dora  Baltea,  che  passa  in  mezzo  ad  essa.  Da 
Ivrea  al  suo  mettere  foce  in  sul  Po  attraversa  una  vasta  pia- 
nura,  che  alla  sua  destra  stendesi  sino  aile  ultimi  appendici 
deU'Alpi  Gozio  e  délie  Graie;  e  alla  sinistra,  allargandosi 
sempre,  va  al  Ticino;  è  questa  Tamplissima  pianura  del 
versante  sinistre  del  Po,  dalle  sue  sorgenti  del  monte  Viso 
alla  stretta  di  Stradella.  Su  la  destra  délia  Dora  e  circa 
nel  mezzo  del  suo  corso   da  Ivrea  al   Po  innalzansi  al- 


(1)  Presse  Aosta,  ricevnte  le  acqne  del  Buttier,  che  scende  dal  gras 
San  Bernardo,  la  Dora  piglia  anche  il  nome  di  Baltea.  —  Le  Peoiiins 
fanno  parte  délia  sezione  centrale  délie  Alpi,  mlsnrano  centodieci  chi- 
lometri  di  lunghezza  e  separano  la  piovincia  d'Aosta  dal  cantone  snt 
zéro,  il  Vallese. 
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cane  collinetto  boscate  su  le  quali  siede  la  terra  di  Mazzè, 
buona  postura  militare  signoreggiante  Topposta  riva  del 
fiume  e  la  pianura,  cui  sopra  accennammo.  Largo  è  il  letto 
délia  Dora  Baltea,  il  cui  basse  fonde  torna  piii  che  mala- 
gevele  al  passare  délie  artiglierie  e  degli  impedimenti  che 
traggonsi  dietro  dagli  eserciti;  rapida  è  lacorrente;  alte 
sono  le  rive  e  boscose  là  presse  la  sua  foce.  Tutto  ciô  con- 
correndo  a  fare  délia  Dora,  se  non  una  validissima,  certa- 
mente  perô  una  buona  linea  di  difesa  strategtca  e  taie  da 
provvedere  ai  primi  bisogni  délia  guerra,  cioè  di  proteg- 
gere  Torino  contra  un  improvviso  assalto  del  nimico  e 
trattenere  l'avanzarsi  di  questo  per  dare  tempo  al  giugnere 
dei  Francesi  in  sul  Po  e  prender  quindi  Toffesa,  cosi  stu- 
diossi  di  accrescerne  la  forza  rimediando,  se  non  a  tutte, 
almeno  ad  alquante  imper fezioni  di  quella  linea.  Allora  i 
passi  guadabili  délia  Dora  si  difesero  mediante  terrati 
e  artiglierie;  da  Mazzè  —  di  accesso  difficile  per  la  ertezza 
del  poggio  sevra  cui  si  trova  —  sino  a  Oalciavacca  — 
ove  quel  flume  immette  sue  acque  nel  Po  —  elevaronsi 
valli;  fortemente  munissi  Verolengo;  si  ruppero  le  strade  ; 
guastaronsi  o  si  disfecero  i  ponti;  in  âne,  tagliaronsi  ar- 
gini  e  aprironsi  cateratte  di  rivi  e  di  canali  per  allagare 
la  pianura  che  distendesi  tra  la  Dora  Baltea  e  la  Sesia(l); 


(1)  Ecco  in  bievi  parole  il  sistema  deiringegnere  Noô  per  lo  alla- 
gamento  délia  contnda,  che  conre  tra  la  Dora  Baltea  e  la  Sesia,  e  che 
noi  prendiamo  dalla  relasione  steasa  di  quel  dotto  inges^ere.  —  «  I 
canali  che  solcano  la  Eona  di  terreno  tra  la  Dora  Baltea  e  la  Sesia..... 
sono  qnelli  d'Ivrea,  Cigliano  e  del  Botto,  tutti  einissari  di  qaella,  con 

le  loro  numerose  diramazioni L'ampliazione  del  canale  di  Cigliano 

per  la  comanicazione  diretta  délia  Dora  con  la  Sesia.....  era  da  me  rav- 
Tisata  corne  nn  fatto  provyidenziale.....  La  maggiore  ampiezza  di  qnel 
eanale  e  raccresciata  qnantit&  d'acqna,  che  se  ne  poteva  derivare,  da- 

vano  qoindi  un  doppio  vantaggio A  rendere  ntile  l'effetto  dell'ideato 

inondamento.....  dovevansi  âtre  aile  strade  provincial!  e  comnnaii  tagli 

larghi  due  metri,  profondi  oentimetri  venti  piû  dei  fossi  laterali 

Cosi  le  acqae  nel  loro  decorso  invaderebbero  con  le  campagne  di  pre- 
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allagamonto  artiâciale,  che,  ideato  e  caldeggiato  dal  ge* 
nerale  Lamarmora  e  condotto  con  molta  sapienza  dairin- 
gegnere  Carlo  Noè,  veane  non  poco  aumentato  dalle  pioggie 
incessantemente  cadute  di  quei  giorni  con  grave  danno 
del  nimico  invaditore  e  vantaggio  délia  difesa. 

Nel  1848  l'eserclto  sardo  avevaavuto  Oenova-Alessandria- 
Valenza  per  base  délia  guerra  contra  gli  Austriaci,  raccolti 
sopra  la  loro  del  Q\iaidTi\B,tero  Mantova^Peschiera-Veronor 
Legnago  (1);  nel  1859  le  armi  confederate  di  Sardegna  e 
Francia  ebbero  quella  medesima  base  stesasi  per6  sine  a 
Gasale,  citta  che  pochi  anni  prima  era  stata  molto  savia- 
mente  provveduta  di  baone  difese,  al  triplice  scopo  di  pro- 
teggere  Torino  da  nimico  insulte,  creare  una  nuova  riposta 
d'armi,  munizioni  e  viveri,  e  allargare  la  base  délia  guerra, 
ciô  che  maggiormente  importava.  —  Gome  nel  1848,  cosi 


ferenza  i  fossi  e  i  tagli  accennati,  sommergendo  le  parti  piû  depresse, 
6  nel  loro  corso  radunando  in  qnesti  del  depositi  melmoai,  i  qnali  al 
cessare  dell'aUagamento,  resterebbero  ostacolo  molesto  e  ripetato,  per 
cni  lo  avanzarsi  d'an  corpo  d'esercito  non  poteva  essere  che  fftticoso 
e  lento.....  Nel  mattino  25  aprile  su  tntti  i  pnnti  dei  territori  snpe- 
rîori  da  me  designati,  gli  sbarramenti  trasversali  nei  canal!  di  mano 
in  mano  si  effettnavano  e  le  acqne  procedevano  per  ogni  dove  a  Bom- 

mergere  le  campagne  adiacenti Âl  28  non  restayano  a  sommergeisi 

che  i  temtori  di  San  Gennano  e  Santhià.....  Perô,  siccome  l'efficads 
dei  mezzi  adoperati  dovea  pore  dipendere  dal  contdnno  stagnamesto 
délie  acqne,  natnrale  consegnenza  délia  chinsnra  degli  sbocchi  distri- 
bntori  délie  acqne  d'irrigazione,  perciô  yi  provyidi  ordinando  costodi 
che  11  Borvegliassero,  e  acqnaioli  per  la  continua  immissione  délie  acqne.** 
A  sommergeie  la  via  feirata  délia  Dora  Baltea  a  Vercelli  io  oïdinaTa 
che  le  trayersine  a  tratto  a  tratto  fdssero  scalzate  da  San  Gennano  a 
Salnggia,  e  poscia  proyyidi  alFallagamento  délia  yallata  délia  Doit, 
allô  scopo  di  ridnrre  a  tie  soli  ponti  il  passaggio  del  finme,  nel  caso 
in  cni,  snperati  gli  ostacoU  descritti,  gli  Aostriaci  si  fossero  ayannti 
per  tragittarlo  ;...  sicchô  la  supeiâcie  occnpata  dalle  acqne  d'allaga- 
mento  contd  qnattrocentocinqnanta  chilometri  qnadrati.  i» 
(1)  Vedi  yolume  primo,  capitolo  settimo  di  qneste  istorie. 
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in  queU'anno  1859  tre  grandi  vie  aprivansi  dlnnanzi  alla 
base  délia  guerra,  per  le  quali  i  Franco-Sardi  potevano 
portarsi  al  Quadrilatère,  aU'obbietto  da  raggiugnere.  La 
via  di  sinistra,  che  dalla  Dora  Baltea  per  Sesto  Calende 
entrava  nell'alta  Lombardia,  per  Gomo,  Bergamo  e  Brescla 
menava  a  Peschiera  e  a  Mantova;  quella  di  mezzo,  che  da 
Casale  per  Novara  o  Vigevano  conduceva  a  Milano,  a  Lodi, 
ad  Asola  e  a  Mantova;  in  âne,  la  via  di  destra,  la  quale 
da  Yalenza  per  Pavia,  o  da  Alessandria  per  Piacenza  pro- 
cedeva  verso  Cremona,  il  Mincio  e  Mantova.  Le  ragioni 
che  avevano  nella  prima  guerra  di  indipendenza  indotto 
Carlo  Alberto  a  scegliere  quest'ultima,  ben  poco  peso  ave- 
vano allora  per  l'imperatore  Napoleone,  chereggeva  la 
somma  délie  cose  ;  nel  1848  dalle  fortunate  soUevazioni  del 
popolo  cacciati  di  Lombardia,  gli  Austriaci  eransi  tutti  rin- 
chiusi  nelle  loro  fortezze  per  rifarsi  e  riordinarsi;  ma  in 
queU'anno  1859  stavano  poderosi  in  Piemonte  e  tenevano 
forti  riscosse  sul  Mincio  e  su  TAdige.  Portante,  la  scelta 
délia  via  su  la  quale  dovevano  avanzarsi  i  confederati 
aveva  a  dipendere,  certamente  non  in  tutto,  ma  in  grande 
parte  dalle  mosse  del  nimico,  dal  suo  postarsi  sul  Po,  su 
la  Sesia  o  sul  Ticino,  ed  ezîandio  dai  disegni  di  guerra  di 
Qiulay,  disegni  che  il  maresciallo  austriaco  fu  costretto  a 
mutare,  quando  Napoleone  pigliô  gagliardamente  le  offese. 
Poco  prima  del  rompersi  délia  guerra  il  générale  La- 
marmora  aveva  collocato  tutto  Tesercito  dietro  la  Dora 
Baltea,  il  Po>  la  bassa  Bormida  e  da  Alessandria  allô  sbocco 
délia  Scrivia  dagli  Apennini  liguri,  facendo  correre  da  al- 
quanti  squadroni  di  cavalleggieri  la  contrada,  che  da  quel 
fiumi  scende  al  Ticino,  a  spiarvi  gli  andamenti  degli  Au- 
striaci, indietreggiando  poi  al  loro  avanzarsi  senza  lasciarsi 
assalire  mai  ;  ma  che  essi  perô  ogni  volta  che  presentossi 
Toccasione  affrontarono,  e  sempre  con  vantaggio,  quelli 
del  nimico  mandat!  innanzi  a  speculare  il  paese  (1).  Due  dî- 


(1)  Vedi  TAtlante. 
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visioni  di  faati,  la  cavalleria  grave  e  la  legioae  di  Gari- 
baldi  —  i  Cacciatori  délie  Alpi  —  stavano  a  guardia  délia 
Dora  Baltea;  uu'altra  divisioae  campeggiava  il  Po  da  Ca- 
sale  a  Vaienza,  e  spingevasi  sin  presso  Alessandria  occu- 
pata  da  una  quarta;  deirultima  poi,  una  parte  custodm 
gli  sbocchi  délia  Scrivia  per  assicurarsi  le  vie  di  comu- 
nicazione  con  Geaova,  presidiata  dalla  restante  parte.  In  sul 
comiaciare  del  maggio  le  posture  délia  Dora  e  le  fortifi- 
caziotii  costrutte  su  la  destra  riva  lasciavansi  dai  régi  per 
consiglio  del  maresciallo  Canrobert;  il  quale,  appena  giunto 
a  Torino  —  e  fu  al  29  aprile  —  recatosi  con  Vittorio  Ema- 
nuele  e  i  général!  Frossard,  degliingegneri  militari,  e  con 
Niel,  trovô'  quella  linea  di  difesa  non  rispondere  allô  scopo 
che  con  essa  volevasi  ottenere.  :=  Le  posture  délia  Dora, 
aifermava  Canrobert,  potersi  facilmente  sopravanzare  a 
setteiitnone  di  Mazzè,  per  la  grande  via  che  da  Biella 
mena  a  Ivrea  e  a  Ghivasso.  Se  gli  Austriaci  calassero  da 
Ivrea,  le  divisioni  Sarde,  costrette  amutare  di  fronte,  per- 
derebbero  il  vantaggio  di  quel  terreno  che  eransi  prepa- 
rato  per  sostenere  d'altra  parte  gli  assalti  dei  nimici;  e 
se  dal  numéro  di  questisopraiTattedovesseroindietreggiare, 
il  vincitore  non  solamente  minaccierebbe  Torino,  ma  altresi 
la  ritratta  sopra  Susa.  Qualora  poi  Giulay,  non  volendo 
allontanarsi  di  troppo  dalla  base  di  sue  militari  operazioni 
col  satire  sino  a  Ivrea,  per  la  grande  via  di  Torino  con 
forze  poderose  si  portasse  da  Vercelli  alla  Dora,  dinnanzi 
a  Roridissone  —  ove  dal  letto  del  iiume  sorgono  alcune 
isolette  boscate  —  ne  tentasse  il  passo  e  lo  vincesse  — 
facile  impresa  per  la  pochezza  délie  milizie  régie  cheivi 
stavano  a  campo!  —  parte  di  queste  troverebbersi  certa- 
mente  separate  dal  grosso  deiresercita  Adunque,  nella 
impossibilità  di  tenersi  in  possesso  délia  Dora  senza  lo  ap- 
poggio  délie  divisioni  francesi,  che  allora  passavano  le 
Alpi,  ma  lentamente  a  cagione  délie  acque  di  quei  giom 
repu  tare  egli  miglior  partito  di  fare  dietro  il  Po,  tra  Ca- 
sale  e  Alessandria,  la  massa  délie  armi  régie  e  degli  aiuti 
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di  Francia  già  calati  a  Susa;  avvegnacbè  c  Tunico  modo 
di  difeiidere  Torino  contra  nimico,  che,  con  lo  sforzo  suo 
di  guerra,  si  avanzasse  per  assaltarla,  fosse  di  molestarlo 
al  fianco  sinistro  e  aile  spalle  dal  ponte  fortiScato  di  Oa- 
sale  »  (1).  —  Accettata  la  proposta  del  maresciallo  Can- 
robert,  proposta  che  di  nécessita  dovea  mutare  i  disegni 
di  guerra  dianzi  stabiliti,  il  movimento  délie  divisioni 
sarde  ebbe  luogo  senza  por  tempo  in  mezzo.  La  prima  col- 
locossi  a  San  Salvatore,  colle  innalzantesi  alquanto  addietro 
alla  via  di  Yaienza  ad  Alessandria,  dal  quale  colle  signe- 
reggiasi  la  vasta  pianura  che  si  allarga  al  di  là  del  Po  e 
del  Tanaro  sino  alfAgogna  e  alla  Scrivia;  in  San  Salvatore 
il  Re  pose  sua  stanza  col  Quartier  maggiore  deiresercito. 
La  seconda  divisione  presidiô  Alessandria;  la  terza  tenue 
Yaienza;  la  quarta  e  la  quinta  distesero  i  loro  campi  da 
Casale  e  Frassineto  e  a  Giarole;  Garibaldi  coi  Cacciatori 
délie  Alpi  recossi  a  Pontestura  in  su  la  sinistra  di  Ca- 
sale (2),  ove  troyavasi  Gialdini,  alla  cui  divisione  egli  era 


(1)  Dispaccio  del  maresciallo  Canrobert,  del  30  aprile,  aU'imperatore 
Napoleone.  —  Fa  detto,  primo  a  congigliare  di  lasciar  la  Dora  e  porre 
l'esercîto  dietro  il  Po,  da  Gasale  ad  Alessandria,  essere  stato  Vittorio 
Emannele. 

(2)  Il  générale  Garibaldi,  il  25  aprile  ricevato  Tordine  dal  Govemo 
del  Be  di  portarsi  coi  Cacciatori  délie  Alpi  a  Brnsaeco  sul  coUe  che 
elevasi  alla  destra  del  Po  rimpetto  alla  foce  délia  Dora  Baltea,  coman- 
dava  a  Cosenz  e  a  Medici,  che  coi  loro  reggimenti  —  il  primo  di 
mille  e  sessantaqnattro  nomini,  e  il  seconde  di  mille  e  centottanta- 
cinque  —  si  recassero  soUeciti  per  la  via  ferrata  a  Chivasso,  e  andas- 
sero  poscia  sopra  Bmsasco.  Il  terzo  reggimento,  quelle  d'Ârdoino,  dovea 
rimanere  in  Savigliano  sino  a  che  fosse  stato  portato  a  numéro.  Giunto 
a  Bmsasco,  Garibaldi  mandava  una  compagnia  di  Cacciatori  capitanata 
da  Gorini  a  presidiare  il  vicino  castello  di  Verrua,  che  sta  sul  Po, 
quasi  guardia  avanzata  deî  campi  suoi  verso  Casale,  entro  i  quali  sta- 
vano  alquanti  artiglieri  sardi  con  tre  obicL  Da  queste  posture  egli 
avéra  a  contrastare  il  passe  su  Torino  agli  Austriaci  se,  valico  il  Po 
a  PoDtestura  e  a  Gabiano  per  la  destra  del  fiume,  s'avanzassero  contra 
quella  citt&.  Ma  Garibaldi,  ritenendo  che  il  nimico  sarebbe  ito  Bopia 
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stato  co'  auoi  legionari  aggregato  ;  in  fine,  la  divisioae  di 
cavallerîa  grave  portossi  su  le  due  rive  délia  bassa  Dora 
—  a  Rondissone  e  a  Cigliano  —  ad  aflforzare  la  sinistra  del- 
l'esercito  e  a  spiare  le  mosse  deglî  Austriaci  (1).  Canrobert. 
apprezzando  in  tutto  il  suo  valore  la  militare  postura  di 
Casale,  vi  mandava  una  compagnia  di  soldati  degli  inge- 
gneri  militari,  che  il  primo  maggio  davan  mano  ad  accre- 
scere  le  difese  già  innalzate  su  la  destra  del  Po  rimpetto 
al  ponte;  in  oltre,  vi  spediva  un  battaglione  di  fanti  per 
far  credere  al  nimico,  come  si  trovasse  riunito  in  quella 
terra  buon  polso  di  Francesi,  pronto  a  gettarsi  sul  suo  fianco 
0  a  percuoterlo  aile  spalle,  se  si  avanzasse  sopra  Torino. 
E  il  maresciallo  Niel,  allô  scopo  di  assicurare  la  via  di 
comunicazione  dell'ala  sinistra  dell'esercito  impériale  con 
la  Francia  faceva  costruire  dînnanzi  a  Susa  délie  opère 


Torino  divîso  in  due  schiere,  procedenti  l'una  per  Verroa,  Talti»  per 
la  strada  militare  di  Gasale,  la  sera  del  27  aprile  e  il  mattino  de!  di 
appresso  porto  snoi  campi  bu  l'altura  di  Brozolo,  a  scilocco  di  Brasasoo, 
e  nei  dintomi;  ed  egli  pose  stanza  in  Brozolo,  ove  le  raggiunae  Fran- 
eesco  Simonetta  con  le  guide  a  cavallo.  Poco  tempo  vi  stette;  ayr?- 
gnachô,  lasciata  la  Dora,  come  vedemmo,  per  comando  di  Gialdini,  il 
primo  maggio  con  tutte  le  sue  genti  si  portasse  a  campeggiare  P<n- 
testura. 

(1)  Montre  i  régi,  cosi  ordlnati  sul  Po,  stavano  in  aspettamento  del- 
Tarmi  alleate,  una  grossa  mano  di  nimicî  presentavasi  davanti  a  Bas* 
signana,  quasi  volesse  valicare  il  fiume.  H  générale  Délia  Bocea  ar- 
vertito  dai  cavalieri,  che  là  presse  vegliavano  alla  guardia  del  Po, 
passarsi  questo  da  un  intero  eorpo  éTesereito  austriaeo  —  che  arrelïbe 
separato  i  Sardi  dai  Francesi  avanzantisi  da  Novi  —  quel  gencTale, 
io  dico,  senza  nulla  verificare  induceva  il  Be  a  raccogliere  tatte  le 
divisioni  attomo  ad  Acqui.  Già  spedivansi  gli  ordini  per  lo  indietreg- 
giare,  quando  arrivava  Lamarmora  ;  il  quale,  appena  informato  della  cosa, 
correva  dai  Ee;  e  fottogli  conoscere  il  grayissimo  danno  che  alniver- 
rehbe  dai  muovere  i  campi  prima  d'acquistare  piena  certezza  di  qnantfl 
era  stato  riferito  dai  cavalleggeri,  otteneva  il  rivocamento  di  quegli  o^ 
dini.  Fu  allora  che  il  maresciaUo  Canrobert,  présente  al  ooUoqnio  di 
Lamarmora  con  Yittorîo  Emanuele,  ehbe  a  dire  allô  stesso  Lamannoia  : 
avère  egli  tutto  saîvato. 
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fortificatorie  —  che  ne  sbarravano  la  valle  —  muneiidole  di 
grosse  artiglierie  sarde,  e  vi  lasciava  a  presidio  il  géné- 
rale Martiraprey  con  tutta  la  sua  brigata. 

Mentre  Canrobert  e  Niel,  dal  Cenisio  e  dal  Monginevra 
calati  nell'alta  valle  del  Po  coi  loro  corpi  d'esercito  — 
componenti  la  sinistra  del  grande  esercito  —  soUeciti  an- 
davano  sopra  Alessandria,  quelli  di  Baraguey  d'Hillîers  e 
di  Mac-Mahon  —  che  ne  costituivano  la  destra  —  e  Re- 
gnaud  de  Saint-Jean  d'Angély  con  le  due  divisioni  di  fanti 
délia  Guardia  impériale  da  Genova,  man  mano  che  vi  pren- 
devano  terra,  pure  speditamente  avanzavansi  verso  quella 
fortezza,  presso  la  quale  Tarmi  confederate  doveano  fare  la 
massa.  —  Cosa  operava  intanto  il  generalissirao  degli  Au- 
striaci?  Quella  incertezza  nel  deliberare,  la  quale  avevalo 
tenuto  due  giomi  ozioso  sul  Ticino  e  impeditogli  d'assa- 
lire  i  régi  con  tutto  lo  sforzo  di  sue  armi,  facevagli  allora 
muovere  lentamente  i  campi  ;  mentre  assalssimo  importava 
di  correre  sollecito  sopra  i  nimici  per  colpirli  gagliarda- 
mente  prima  del  loro  raccogliersi  dietro  il  Po,  ove  da  Susa 
e  da  Genova  arrivavano  ogni  giorno  ai  Sardi  i  poderosi 
aiuti  di  Francia.  Aspettava  torse  egli  a  dare  cominciamento 
aile  ostilità,  quando  gli  eserciti  délia  Lega  avessero  chia- 
rito  i  loro  disegni?  in  verità,  questo  è  un  cattivo  modo 
di  condurre  una  guerra  oflfensiva  e  d'invasione!  Pas- 
sando  sul  territorio  dell'avversario  sapeva  Giulay  cosa 
voleva  ?  Ricordavasi  egli  dei  princîpi  fondamentali  deirarte 
bellica?  Con  piena  sicurezza  affermiamo  di  no.  Se  innanzi 
di  prendere  la  iniziativa  dei  movimenti  avesse  bene  stu- 
diato  quanto  far  doveva,  valico  appena  il  Ticino  avrebbe 
camminato  speditissimo  con  tutto  Tesercito  contra  i  Sardi; 
dovea  essere  questo  il  primo  obbietto  d'operazione  délia 
sua  impresa  invaditrice;  la  quale,  non  soltanto  strategi- 
camente,  ma  anche  politicamente  offrivagli  non  lievi  van- 
taggi,  e  che  lo  inconsulto  temporeggiare  fece  perdere  al 
vecchio  maresciallo.  jLa  doppia  base  délie  militari  opera- 

88  —  Vol.  m.  Mariani  —  Slorxa  pol.  e  miU 
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zioni  del  nimico  —  intendo  parlare  di  Genova  e  di  Susa 
—  unité  insieme  dalle  forti  posture  d'Alessaudria,  Valena 
e  Oasale,  aveYano  messo  in  grave  imbarazzo  luU  générale 
di  médiocre  sapere,  molto  irresoluto  e  di  poco  vigore.  Bene 
egli  avrebbe  voluto  per  la  Dora  Baltea  audar  sopra  Torinc 
e  sopra  Susa,  ma  temeva  che  le  armi  alleate  uscisserodi 
Casale  a  ferirgli  il  fianco;  avrebbe  anche  amato  portarsi 
agli  Appennini  liguri  per  combattere  le  divisioni  francesi 
avanzantesi  da  Genova  e  opprimerle  con  tutto  lo  sforzc- 
suo  di  guerra,  o  almeno  sbarrar  loro  gli  sbocchi  dellâ 
Scrivia;  se  non  che  grandemente  temeva  dei  régi  —  i 
quali  —  cosi  pensava  —  allora  cli'egli  troverebbesi  nelle 
strette  di  quei  monti,  valico  il  Po,  l'assalirebbero  aile  spalle 
e  minaccierebbero  le  sue  vie  di  comunicazione  con  Pavia 
e  col  Ticino.  Recarsi  in  mano  Alessandria  fu  pure  ne'  suoi 
disegni  di  guerra;  ma  se  al  primo  indire  di  questa  ilten- 
tarla  sarebbe  stato  impresa  assai  ardua,  tentarla  quaudo 
tutto  Tesercito  sardo  trovavasi  raccolto  non  molto  lontano 
dalla  sua  cittadella  doveva  essere  una  assai  stolta  impresa. 
Che  risol vere  dunque  e  operare  ?  A  capitano  sagace  e  ricco  di 
accorgimenti  non  sarebbe  tornata  cosa  difficile  di  bene 
provvedere  aile  faccende  da  prima  mal  condotte,  e  dar  loro 
savia  direzione  e  gagliardo  impulse;  ma  il  vecchio  mare- 
sciallo,  povero  sempre  di  consiglio  e  di  partiti,  continuo 
in  sue  usate  lentezze,  non  sapendo  far  di  meglio;  ed  egli, 
che  pochi  giorni  innanzi  avea  chiamato,  in  un  bando,  le 
soldatesche  sue  alla  vittoria  (1),  non  osava  allora  venire  a 
giornata  coi  nimici,  accontentandosi  di  tentarli  con  leggere 
fazioni  ora  a  destra,  ora  a  sinistra  soltanto  per  compren- 
derne  gli  ordini.  Il  2  maggio  l'esercito  austriaco  trovavasi 
su  la  Sesia  e  non  lungi  dalla  sinistra  del  Po,  dalla  foce 
délia  Sesia  stessa  a  quella  del  Tanaro;  e  aveva  disteso  i 


(1)  Bando  del  29  aprile  e  da  noi  riferito  a  cart.  413  e  4U  del  pré- 
sente volume. 
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suoi  campi  da  Yercelli  a  Sartirana,  a  Mede  e  a  Pieve  del 
Caire.  Il  giorno  dopo  le  ascolte  dei  corpi  d'esercito  di  Ed- 
mondo  Schwarzenberg,  di  Stadion  e  di  Zobel  spingevansi 
sin  davanti  a  Casale  e  a  Valenza;  quello  di  Benedek  stava 
a  Pieve  del  Cairo;  del  corpo  d'esercito  di  Edoardo  Liech- 
tenstein  parte  tenevasi  in  Pavia,   parte  campeggiava  su 
VAgogna,  alla  riscossa;  e  con  questa  anche  Giulay,  il  quale 
portâtes!   il  30  aprile  con   la   sua  stanza  a  Garlasco,   il 
2  maggio  ei\asi  trasferito  a  Lomello,  terra  che  giace  dietro 
Mede  su  la  destra  di  quel  âume.  Lo   avanzarsi  degli   Au- 
strlaci  continuava  —  sempre  lentamente  —   nello  stesso 
giorno  del  3  maggio.  Zobel,  recatosi  alla  Sesia,  facevala  pas- 
sare  a  Garesana  da  alcune  prese  di  fanti,  che  andavano  sopra 
Villanuova,  rimpetto  a  Casale;  Schwarzenberg  e  Stadion, 
venuti  al  Po^  raccoglievansi  davanti  il  ponte  di  Valenza; 
Liechtenstein  non  lasciava  Pavia,  ne  i  campi  dell'Agogna  ; 
ma  Benedek  da  Pieve  del  Cairo  andava  con  tutte  sue  genti 
sopra  il  porto  di  Cornai  e  —  porto  che  trovasi  su  la  via 
di  Sannazzaro  a  Castelnuovo  di  Scrivia  —  e  il  di  appresso 
a  Gerola  valicava  il  Po  sopra  un  ponte  militare  di  barche  (1), 
occupando  Sale  e  Castelnuovo.  Con  ciô  il  vecchio  mare- 
sciallo  mirava  ad  assicurarsi  la  stretta  di   Stradella,   per 
la  quale  dovea  passare  il  corpo  d'esercito  di  Schaffgotsche  ; 
in  oltre,  fingendo  di  minacciare  i  Francesi  per  la  via  di 
Genova  e  gli  sbocchi  degli  Appennini  liguri^  attirare  da 
quella  parte  Tattenzione  dei  nimici,  mentre  egli  opererebbe 
con  la  destra  deU'esercito  suo  contra  Casale  e  tenterebbe 
di   superare   il  Po  tra  quella  città  e  Valenza.  In  fatto,  il 
4  maggio  aile  quattro  e  mezzo  pomeridiane  un  reggimento 
di  fanti  del  corpo  d'esercito  di  Stadion  (2),  nascosto  dietro 


(1)  Alla  costrnzioiLe  di  quel  ponte  farono  costretti  a  layorare  gli 
abitanti  délie  terre  vicine. 

(2)  Era  on  reggimento  délia  diTiaione  di  Stemberg  e  délia  brigata 
di  Festetics. 
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Targine  che  innalzasi  su  la  sinistra  del  Po  prosso  la  foc8 
délia  Sesia  e  rimpetto  a  Frassineto  — -  terra  posta  quattr^-v 
chilometri  allô  inclrca  a  valle  di  Casale  (1)  —  traeva  tî- 
vamente  co'  suoi  moschetti  contra  due  battaglioxii  di  fanti 
sardi  e  una  batteria  di  cannoni,  là  appostati  a   spiare  le 
mosse  dei  nimici,  mentre  una  compagnia  di  cacciatori  ti- 
rolesi  sforzavasi  di  guadare  il  Po,  che   ivi  forma   alcune 
isolette.  La  ferma  resistenza  dei  régi  mandava  a  vuoto  il 
tentative  degli  assalitori,  respinti  proprio  al  giugnere  <ii 
Cialdini,  accorsovi  da  Casale  con  un  reggimento  di  fianti, 
due  squadroni  di  cavalli  e  una  batteria  di  artiglierie.  Nella 
quale  fazione  —  che  ebbe  fine  al  cadere  del  giorno  —  gli 
Austriaci  perdettero  da  quaranta  uomini,  da  trenta  i  SardL 
n  di  appresso  a  Valenza,  corne  già  a  Frassineto,   gli  Au- 
striaci venivano  ributtati;  il  tentative  di   far  saltare  in 
aria  i  primi  archi  del  ponte  délia  via  ferrata  sul   Po  — 
per  levare  al  nimico  quel  passe  del  fiume  —  fallito  allora. 
dovea  riuscire  poco  di   poi.  Il  6  maggio  Cialdini  usci  ai 
Casale  con  sua  divisioné  e  undici  compagnie  di  Cacciatori 
délie  Alpiy  capitanate  da  Garibaldi,  spingendosi  sin  presso 
Terranova,  Motta  de'  Conti  e  Balzola  allô  intente  di  aver 
lingua  dei  nimici  e  rifornirsi  di   paglia  e  avena  di  cni 
sommamente  difettava.  Bene  provveduto  dell'una  e  del- 
l'altra  e  informato  gli  Austriaci  tenersi  forti  in  Vercelli, 
Cialdini  e  Garibaldi  riederono  a  Casale.  Dinnanzi  alla  quale 
per  tentarne  la  testa  di  ponte  presentossi  due  giorni  dopo 
il  nimico  con  grosse  armi;  che  assalito  dai  legionari  ga- 
ribaldini  e  dai  bersaglieri  sardi  con  la  baionetta  in  resta 
venue  subito  ributtato.  n  6  di  quel  mese  Giulay  richiamava 
Benedek  da  Tortona  e  da  Voghera  con  tutte  le  sue  genti  su 
la  sinistra  del  Po  ;  il  quale,  dopo  avère  date  il  guasto  alla 
via  ferrata,  allô  scopo  di  ritardare  da  quella  parte  Tavan- 


(1)  Frassineto  glace  nell'angolo  intamo  formato  dai  Po  nd  Tolgere 
il  sno  C0X80  a  mezzogiomo. 
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zarsî  dei  régi,  e  distrutto  altresî  il  ponte  da  lui  costruito 
tre  giorni  innanzi  a  Gerola,  ricoaducevasi  a'  suoi  campi 
di  Pieve  del  Cairo  e  dî  Sanuazzaro  ;  ritratta  ch'egli  esegui 
in  fretta  e  in  furia,  per  essersi  la  seconda  divisione  sarda 
accostata  in  quel  mezzo  alla  Scrivia. 

Deliberato  di  venire  aile  oflTese  contra  Torino  —  proprio 
allora  che  più  tempo  non  era  per  lo  ingrossarsi  délie  armi 
francesi  sul  Po  —  il  7  maggio  Giulay  allarga  i  suoi  campi 
e  U  spinge  innanzi.  Zobel,  col  suo  corpo  d'esercito  —  il 
settimo  (1)  —  e  Mensdorflf,  con  la  divisione  délia  cavalleria 
di  riscossa,  da  Robbio  e  da  Nicorvo  portansi  sotto  Vercelli, 
nella  quale  il  maresciallo  pone  sua  stanza;  Stadion  col 
(luinto  da  Oandia  e  da  Cozzo  va  sopra  Robbio  e  Palestre; 
Schwarzenberg  da  Sartirana  e  da  Torre  recasi  a  Candia; 
Liechtenstein  col  seconde  da  San  Giorgio  si  conduce  a  Ni- 
corvo; cui  tien  dietro  Benedek  col  suo  corpo  d'esercito  — 
lottavo  —  il  quale,  posta  grossa  mano  di  sue  soldatesche 
a  Torre  Berretti  e  a  Nizasco  a  spiare  le  mosse  dei  régi 
sa  la  bassa  Scrivia,  si  appressa  a  Mortara.  Il  giorno  dopo 
Zobel,  avvicinatosi  alla  Dora  Baltea,  campeggia  SantWà, 
Cigliano  e  Livorno;  Liechtenstein  e  Mensdorff  tengono 
Vercelli  ;  dietro  ad  essi,  al  Torrione,  collocasi  Schwarzen- 
berg; Stadion,  superata  la  Sesia  sopra  un  ponte  militare, 
gettato  al  di  sotto  di  Vercelli  e  rimpetto  a  Prarolo,  oc- 
cupa Stroppiana  e  Pertengo  ;  e  Benedek  si  mette  intorno 
a  Robbio.  —  Montre  su  l'estrema  destra  deiresercito  in- 
vaditore  non  pochi  manipoli  di  cavalleria  per  comando  di 
Zobel  scorrevano,  senza  contraste,  la  contrada  sino  a  Biella 
e  una  schiera  di  tremila  fanti,  cinquecento  cavalli  e  dieci 
canaoni  andava  sopra  Ivrea  —  pronta  perô  aile  resistenze  (2) 


(1)  Vedi  la  nota  a  cart  407  del  présente  volume. 

(2)  U  colonnello  Incisa,  comandante  délia  scnola  militare  che   avea 
stanza  in  Ivrea,  fn  Tordinatore  délie  difese  e  del  presidio,  ch'egli  or- 
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—  gli  Austriaci  rieduti  al  ponte  di  Yalenza  ne  rovinarano 
due  archi,  togliendo  cosi  ai  régi  di  sboccare  ï\i  contra  h 
estrema  sinistra  dei  campi  imperiali;  di  cui  grosse  prese 
lungo  la  riva  del  Po  da  quella  città  sino  alla  foce  délia 
Dora  Baltea  esploravano  le  mosse  del  nimico.  La  notizLi 
dello  avanzarsi  di  Giulay  con  tutto  lo  sforzo  suo  di  guerra 
commosse  Torino  e  la  riempi  di  timoré  ;  timoré  che  siibiio 
cessô,  avvegnacliè  I  cittadini  animosi  e  gagliardi,  fatta  rl- 
soluzione  di  difendersi,  ordinatisi  in  battaglioni  si  ponesser: 
sotto  il  comando  del  générale  Ettore  De  Sonnaz,  vecchio 
ma  non  da  meno  di  loro  in  coraggio  e  gagliardia,  al  quale 
il  Re  avea  fidato  lo  imperio  suprême  délie  forze  armate 
che  trovavansi  su  la  sinistra  del  Po.  Al  quartiere  princi- 
pale dell'esercito  sardo  fuvvi  allora  chi,  allô  scopo  di  pnv 
teggere  Torino  da  nimico  insulte,  propose  di  tornare  tutti 
speditamente  alla  Dora,  ripigliarvi  le  difese  poco  innanzi 
lasciate  e  contrastare  il  passe  del  fîume  al  nimico.  Se  taie 
proposta  trovô  qualche  sostenitore,  ebbe  perô  in  Lainar- 
mora  —  che  più  assai  degli  avversari  suoi  si  intendeva 
délia  guerra  —  un  fiero  oppositore,  un  oppositore  persua- 
sissimo  che  la  metropoli  bene  difendevasi  da  Gasale;  messa 
da  parte  quella  dissennata  proposta,  Tesercito  non  irosse 
dalle  posture  che  in  quel  mezzo  teneva.  Siccome  poi  molto 
importava,  che  Ivrea  non  avesse  a  venire  a  mano  del  ni- 
mico, cosi  fecersi  avvicinare  alla  Dora  la  divisione  délia 
cavalleria  grave,  un  battaglione  di  bersaglieri  e  i  Caccta- 
tori  délie  Alpi,  de*  quali  due  battaglioni  salirono  a  quella 
città  per  aflTorzarne  il  presidio.  —  Nel  momento  in  cui  i 
confederati  aspettavansi  di  vedere  su  la  Dora  Tesercito 
austriaco  —  in  grosse   forze   raccoltosi   il  9  maggio  a 


dinô  con  le  GhMrdie  nazionalij  accorse  alla  chiamata  del  commissano 
regio,  Sebastiano  Tecchio,  con  gli  allievi  dalla  sua  scuola  e  le  g«nti 
d'arme  —  i  carabinieri  —  ch'eransi  ritirate  dalle  piovinde  mnse  dal 
nimico. 
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San  GermaQo  a  cavalière  délia  via  che  da  Vercelli  per 

Chivasso  va  a  Torino  —  giugneva  loro  la  novella  del  suo 

i*itrarsi  precipitoso  tanto,  che  le  genti  di  Zobel  andarono 

sopra  Vercelli  in  taie  confusione  da  lasciarsi  addietro  non 

picciola  copia  di  viveri  e  foraggi,  e  costringere  Stadion  a 

spiegare  le  sue  ordinanze  da  Stroppiana  a  Desana  per  pro- 

teggerle:  lo  indietreggiare  dei  nimici  continuô  sîno  a  che 

giunsero  su  le  posture  primamente  occupate.   Intanto  che 

la  destra  deU'esercito  invaditore  si  riaccosta  al  basso  Ti- 

cino,  la  sinistra  s'allarga  verso  Piacenza  e  cala  in  val  di 

Trebbia.  Il  13  maggio  da  Vercelli  sin  quasi   al   passe  di 

Stradella  i   suoi  campi   distendonsi  cosi:   quelli  di  Zobel 

stanno  a  Vercelli,  a  Palestre,  a  Robbio;  di  Liechtenstein, 

a  Nicorvo  e  ad  Albanese;  di  Schwarzenberg,  a  Brème,   a 

Castel  d'Agogna  e  a  Mortara  con  Giulay;   i  campi  di  Be- 

nedek,  a  Lomello,  a  Mede,  a  Torre  Berretti  e  a  Zinasco; 

quelli  di  Stadion,  a  Trumello,  a  Garlasco  e  ad  Alagna;  in 

fine,  la  divisione  di  riscossa  del  luogotenente  maresciallo 

Urban  a  Stradella,  per  assicurare  aU'esercito  la  via  di  co- 

municazione  con  Piacenza  (1)  e  il  passe  a  Schaffgotsche, 

che  s'avanzava  col  suo  corpo  d'esercito,  il  nono.  —  In  questo 

mezzo  due  compagnie  di  fanti,  uscite  da  Pdvia,  cammina- 

vano  sopra  Bobbio;  officie  loro,  esplorare  diligentemente 

la  valle  délia  Trebbia,  per  la  quale  i  nimici  avrebbero  po- 

tuto  sboccare  contra  il  flanco  délia  brigata  del  colonnello 

Vallon   —  giunta   allora  da  Milano  a  Piacenza  —  che  il 


(1)  La  divisione  di  Urban  —  ordinatasi  in  Milano  il  28  aprile  — 
componevasi  deUe  brigate  Bnpprecht  e  Vallon  —  settemila  nomini  al- 
rincirca  —  di  dnè  sqaadroni  di  cavalll,  dne  batterie  di  cannoni  e 
qnattro  mortai  da  campo.  La  brigata  del  générale  Habermann,  sebbene 
designata  a  ûu:  parte  di  qnella  divisione,  non  lasciô  mai  le  Legazioni 
pontificie,  che  presidiava.  Urban  dovea  far  testa  alla  legione  di  Gari- 
baldi,  tenere  in  fireno  la  Lombardia,  già  romoreggiante,  e  vegliare  alla 
conservazione  dei  ponti  sn  TAdda,  di  Lodi  e  di  Bisnate,  di  poco  a 
monte  dei  primo. 
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13  occupava  Stradella  cou  alla  testa  lo  stesso  Urban  alli 
cui  divisioae  la  brigata  apparteaeva.  Se   noa  che  quelU 
presa  di  soldati  esploratori,  ributtata  da  Bobbio  —  ove  ett 
giunta  il  13  —  dalla  popolazione  ia  su  l'arme  per  la  difesi 
délia  propria  terra,  costretta  a  retrocedere,  per  la  via  di 
Varzi  e  di  Godiasco  riparavasi  eatro  Voghera.  Baragueyj 
d'Hilliers,  che  allora  trovavasi  a  Cassano  Spinola  in  val  ii 
Scrivia,  non  lungi  di  Serravalle,  avvertito  di  quella  mossa  ' 
di  nimici>  la  quale,  parevagli  annunciasse   a  un  assalto' 
dietro  i  suoi  campi,  faceva  guastare  le  vie  di  Torriglia  e  | 
Varzi,  e  sollecitamente  chiamata  a  se  la  divisione  d'Aute- 1 
marre  (1),  di  quel  giorni  discesa  a  Grenova,  davale  il  carico  | 
di  vigilare  aile  spalle  del  primo  e  secondo  corpo  d'esercito,  i 
i  quali  per  la  valle  délia  Scrivia  calavano  sui  piani  di  Tor- 
tona  e  d'Alessaudria. 

Quale  fu  mai  la  cagione  che  spinse  il  generalissimo 
degli  Austriaci  a  togliersi  giii  di  un  tratto  daU'impresa  di 
Torino?  Quale  il  motivo  di  tanto  e  precipitoso  indietreg- 
giare  dalla  Dora  e  che  per  alcune  schiere  ebbe  Tapparenza 
di  una  fuga  dopo  una  sconfitta  ?  Perché  riprendere  le  po- 
sture occupate  al  primo  invadere  il  territorio  nimico,  po- 
sture più  adatte  alla  difesa  che  aU'offesa?  Qiulay,  col  rac- 
cogliere  su  la  sinistra  di  quel  ôume  tutta  la  sua  potenza 
a  piedi  e  a  cavallo,  mirô  forse  a  tendere  insidia  ai  confe- 
derati  ?  Voile  egli  allontanare  il  grosso  délie  loro  armi  da 
Alessandria  —  ove  allora  facevano  la  massa  —  per  gettarsi 
poscia  con  mossa  rapidissima  su  la  via  di  comunicazione  di 
quella  fortezza  con  Genova?  Indurrebbe  a  credere  a  taie  di- 


(1)  NeU'ordinamento  délie  armi  francesî  per  la  guerra  d'Italia,  U 
divisione  d'Autemarre  dovea  far  parte  del  corpo  d'eserdto  del  principe 
Napoleone  —  il  quinto  —  designato  a  operare  da  prima  in  Toacan», 
di  poi  sol  Po;  ma  al  sno  gingnere  a  Genova  quella  diTiaione  Tenue 
chiamata  al  grande  esercito.  All'invito  di  Baraguey  d'Hillers  ii  géné- 
rale d'Autemarre  manda  va  sopra  Bobbio  il  terzo  leggimento  de'  Znan, 
che  faceva  parte  délia  sua  divisione. 
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segno  il  tentativo  degli  Austriaci  di  ricostruire  il  ponte  sul 
Po  a  Cornale  per  tornare  su  la  Scrivia,  e  correre  a  sbarrarne 
gli  sbocchi  appenninici.  NuUa  di  tutto  ciô.  La  nessuna  re- 
sistenza  incontrata  nello  avvicinarsi  alla  Dora  —  che  re- 
sistenza  non  puossi  chiamare  il  brève  badaluccare  di  scorri- 
tande  di  cavalieri  o  di  feritori  alla  leggiera,  esploranti  la 
contrada  per  conoscere  le  mosse  e  i  luoghi  campeggiati  dal 
nimico,  lo  aver  trovate  le  fortiflcazioni  délia  Dora  senza 
difensori,  e  di  Francesi  e  Sardi  presidiata  Casale  (1),  fe- 
cero  persuaso  il  generalissimo  degli  Austriaci  che  gli 
alleati,  riunite  numerose  forze  armate  fossero  per  gettarsi 
contra  il  fianco  sinistre  deU'esercito,  o  percuoterlo  aile 
.spalle  in  suo  andare  sopra  Torino;  od  anche  per  sopra- 
vanzarlo  da  quella  parte  e  spingersi  poscia  su  le  vie  di 
comunicazione  con  la  base  délie  sue  militari  operazioni  — 
il  basso  Ticino  e  Pavia  —  e  fargli  perdere  cosi  con  im- 
mense danno  la  fortissima  via  che  da  Stradella  e  Piacenza 
conduce  aile  fortezze  del  Mincie  e  deU'Adige.  Onde,  repu- 
tando  savio  consiglio  riaccostarsi  a  quella  base,  dalla  quale 
pensava  essersi  allontanato  di  troppo,  faceva  ritorno,  corne 
già  dicemmo,  aile  prime  posture  ;  e  in  taie  maniera,  dope 
quindici  giorni  di  guerra  ofiTensiva  e  di  invasione,  dopo 
un  andare  e  venire  incerto  e  tentennante  sempre,  gli  Au- 
striaci trovaronsi  sul  terreno  occupato  al  rompere  délie 
ostQità.  Quale  impresa  aveva  Giulay  compiuto  sino  a  mezzo 
maggio  ?  Quale  fu  lo  scopo  délie  sue  troppo  prudenti  mosse 
e  del  suo  portare  i  campi  ora  a  sinistra  ora  a  destra  délia 
sua  sedia  di  guerra?  Egli  tentô  Yalenza,  tentô  Oasale,  e 
con  quali  risultamenti  ?  Per  occupare  Torino  avanzossi 
con  forze  poderose;  se  non  che,  giunto  là  dove  credeva 


(1)  La  ricognizione  militare  di  Casale,  fatta  da  Gablenz  con  la  sna 
biigata,  rivelô  il  trovarvisi  dei  Francesi;  erano  qnelli  del  battaglione 
mandatovi  dal  maresciallo  Caniobert,  allora  che  yenne  deliberato  di 
lasciaie  le  difese  délia  Dora. 
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trovarsi  di  fronte  al   nimico  disposto  a  contrastargli  il 
passo,  più  che  frettoloso  retrocedette   pieno   di  spavento, 
non   già  per  averlo   trovato,  ma  per  non  averlo  veduto 
nemmeno  di  lontano!  Giulay  fu   invaditore  soltanto  per 
invadere,  non  per  offendere,  o  per  offendere  a  caso  e  non 
altro  (1).  In  verità  strano  metodo  questo  di  guerra  oflfensiTa, 
i  cul  vantaggi  sono  quasi  sempre  per  li  capitani    audace- 
mente  sapienti,  rare  volte  per  quelli  che  superano  i  capi- 
tani nimici  solamente  in  numéro  d'armi  e  di   armati.  Da 
che  a  Giulay  venue  saputo  Tarrivare  deirîmperatore  Na- 
poleone  a  Genova  e  il  sollecito  suo  recarsi  ad  Alessandria 
per  assumere,  col  comando  supremo  degli  eserciti  confe- 
derati,  il  governo  délia  guerra,  fece  più  attentamente  che 
mai  spiare  i  movimenti  di  quelli;  avvegnachè  egli  avesse 
risoluto  di  non  muoversi,  se  non  quando   fossergli  noti  i 
nuovi  ordini  del   nimico   e,   se  possibile,  Tobbietto  delJe 
prime  sue  militari  operazionl.  Nel  quale  tempo  d'aspetta- 
mento  —  che  durô  quattro  giorni  —  costrusse  alcune  di- 
fese  sul  Ticino  e  sul  Po  da  Vigevano  sino  a  Piacenza; 
gettô  ponti  su  quoi  flumi  per  potere,  al  bisogno,  spedita- 
mente  valicarli  ;  e  mandô  non  poche  prese  di  soldati  a  scor- 
rere  il  terreno  dinnanzi  aile  sue  posture  per  riconoscere 
quelle  tenute  dagli  alleati  ;  ciô  che  diede  luogo  a  leggiere 
awisaglie  con  le  guardie  avanzate  dei  campi  francesi. 

Era  da  non  molto  scoccato  il  mezzogiorno  del  12  maggio, 
quando  il  cannone  délia  batteria  del  Faro  di  Genova  an- 
nunziava  Tawicinarsi  del  yacht  la  Regina  OrtensiOf  soi 


(1)  Giulay,  nella  relazione  al  suo  Imperatore  sopra  lo  indietreggiare 
dell'esercito  dalla  Dora  Baltea,  da  lui  comandato  il  mattino  del  9  mag- 
gio  in  conseguenza  délie  mosse  dei  Francesi  da  Torino  ad  Alessandria, 
attribuisce  tali  mosse  alla  scelta  fatta  da  qtielli  délia  linea  di  hr 
militari  operazioni  su  la  désira  del  Po  per  Piaeenza,  —  È  qicsta 
una  assai  misera  ragione,  che  il  maresciallo  dava  al  suo  Signore  per 
la  preeipitosa  ritratta  dalla  Dora,  che  proprio  nulla  puô  scusare. 
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quale  trovavasi  Timperatore  Napoleone  (1).  Quel  segnale 
cWamô  tutta  la  popolazione  al  porto  ;  i  bastimenti,  che  vi 
sorgevano  su  lancore,  pararonsi  a  festa  con  una  miriade 
di  bandiere  e  coi  marinai  su  le  antenne,  e  le  sue  acque 
vennero  siibito  a  solcarsi  da  migliaia  di  barchette  adorne 
(îi  fiori  e  tutte  accorrenti  a  salutare  il  raagnanimo  alleato 
di  Vittorio  Emanuele  insieme  alla  nave  sarda  da  guerra  VAic- 
thiOThy  portante  il  principe  Eugenio  di  Carignano,  il  conte  di 
Cavour,  il  principe  Latour  d'Auvergne,  oratore  di  Francia 
in  Corte  di  Torino,  il  suprême  Maestrato  délia  citth  e 
molti  generali.  Un'ora  dopo  l'Imperatore,  entrato  in  porto, 
recavasi  alla  Darsena  militare  in  suo  cammino  acclamato 
dai  Genovesi  con  taie  entusiasmo,  che  maggiore  non  era 
stato  mai  sino  allora.  Appena  arrivato  Napoleone  mise 
fuora  un  bando  ai  soldati;  nel  quale,  dopo  avère  lor  dette, 
essere  egli  venuto  ad  aiutare  un  popolo  nella  sua  guerra 
di  indipendenza  e  ricordate  le  gloriose  imprese  compiute 
con  somme  onore  dagli  avi  sotto  il  gran  capitano  in  quella 
contrada,  nella  quale  essi  avevano  a  combattere,  racco- 
mandô  loro  la  militare  disciplina  e  confortolli  a  fîdare  in 
Dio;  in  fine,  ricordando  corne  la  patria  molto  aspettasse 
da'  suoi  figli,  assicuravali  che  da  una  estreraità  all'altra 
délia  Francia  già  suonasse  il  felice  augurio,  che  il  rmovo 
esercito  sarà  degno  del  primogenito  suo,  il  grand'eser- 
cita  (2).  —  Aile  sei  del  mattino  del  dimani  Vittorio  Ema- 
nuele, dal  suo  Quartiere  d'Occimiano  portatosi  segreta- 
mente  a  Genova,  per  mettere  se  e  Tesercito  sardo  sotto  il 
coraando  dell'Imperatore  —  che  do vea  reggere  la  somma  délia 
guerra  •—  andô  a  lui,  e  dei  disegni  di  questa  parlarono  in 


(1)  Corne  Bcrivemmo  al  capîtolo  decimo  di  qneste  istorie,  volnme  se- 
conde, rimperatore  Napoleone  aveya  lasciato  Parigi  aile  sei  délia 
sera  del  10  maggio;  e  gianto  a  Marsiglia  in  sul  mezzogiomo  deU'll 
entrava  in  mare  drizzando  l'antenne  alla  volta  di  Genova. 

(2)  Yedi  taie  bando  al  capitolo  decimo  di  qneste  istorie,  volume  se- 
condo. 
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un  lungo  colloquio,  présent!  Cavour  e  Vaillant,  maresciallo 
di  Francia.   Brevi   ore  di   poi   il  Re  fece  ritorno  al  suo 
Quartier  générale,  e  Napoleone,  sebbene  molto  fidasse  nei 
suoi  luogotenenti,  intese  perô  egli  stosso  a  esaminare  ogni 
cosa;  diede  buone  norme  per  dirigere  il  muovere  dei  campi 
e  i  servizi  vari  di  questi;  determinô  Tora  di  prendere  e 
di  posare  giornalmente  le  armi;  alleggeri  le  vestimenta 
degli  officiali  e  dei  soldati,  e  voile  messo  da  parte  ogni 
ornamento,  afflnchè  avessero  a  cammiaare  piii  spediti;  e 
prescrisse  persino  il  modo  di   contenersi   dei  battaglioni, 
quando  si  muovessero  in  prossiraità  dei  nimico.  Giunto  il 
14  maggio  Tlmperatore  col  Quartier   principale  in  Ales- 
sandria,  fortezza  allora  presidiata  da  Trocliu  con  sua  di- 
visione   di   fanti  e  da  Partouneaux  con  sua  divisione  di 
cavalli,  Tarmi  confederate  —  le  quali,  non  contrastant!  gli 
Austriaci,  eransi  raccolte  su  la  Scrivia,  sul  Po  e  dietro  la 
Sesia,  da  Novi  e  Oassano  Spinola  a  Gasale  e  a  San  Ger- 
mano  —  procedevano  innanzi  ;  e  la  guerra,  sino  a  quel 
giorno  difensivamente  sostenuta,   mutavano  in  offeasira. 
Prima  ad  avanzarsi  fu  la  destra  dei   campi   francesi  con 
Baraguey  d'Hilliers  che,  lasciato  Oassano   Spinola,  condu- 
ceva  il  suo  corpo  d'esercito  a  Tortona;  il  15  maggio  quello 
di  Mac-Mahon  accostavasi  ad  Alessandria,  distendendosida 
Marengo  a  San  Giuliano  Nuovo;  ad  afibrzare  questi  due 
corpi  d'esercito  e  far  loro  di  riscossa  al  bisogno  Saint-Jean 
d'Angély  con  la  Guardia  impériale  dalle  posture  di  Busalla 
e  délia  Bocchetta,  occupate  siibito  dopo  il  suo  scendere  a 
Genova  —  avvenuto  il  30  aprile  —  si  spingeva  sino  a  Poz- 
zolo  Formigaro  e  a  Oassano  Spinola,  ponendosi  a  cavalière 
délie  vie  di  comunicazlone  d'Alessandria  e  di  Tortona  con 
Genova.  Oanrobert  portavasi  da  Valenza  e  da  Bassignana 
ad  Alessandria  ;  e  il  générale  Niel,  con  la  divisione  De  Luzy 
a  Valenza,  a  Montecastello  e  a  Pomaro;  con  quella  di 
Failly  a  Pecetto  e  a  Bassignana,   e  con  la  divisione  di 
Vinoy  sopra  San  Salvatore  ;  Richepance  co'  suoi  cavalli  verso 
Occimiano.  I  Sardi,  al  15,  stavano  su  la  destra  dei  Po  da 
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Valenza  a  Casale  e  diefcro  la  bassa  Sesia  da  Villanova  a 
Pertengo,  e  sin  presso  Prarolo;  e  Garibaldi,  con  sua  le- 
gione  dei  Cacciatori  délie  Alpi,  a  cavalière  délia  grande 
via  di  Vercelli  a  Torino.  Se  non  che  Napoleone,  che  sa- 
viamente  pensava  meglio  difendersi  un  flume  occupan- 
done  con  buone  armi  le  posture  di  mezzo,  comandava  ai 
suoi  luogotenenti  di  fare  capo  grosso  in  quel  luoghi,  dai 
quali  plù  speditamente  e  con  maggiore  facilita  si  potesse 
correre  dove  il  nlmico,  non  già  simulasse,  ma  per  dawero 
imprendesse  il  passaggio  del  Po.  Onde  il  16  maggio  Vit- 
torio  Emanuele  chiamô  sollecito  le  genti  di  Durando  a  pre- 
sidiare  Casale  assieme  alla  divisione  Fanti,  che  già  vi  si 
teneva;  ordinô  a  Oialdini,  campeggiante  da  Pertengo  sin 
quasi  sotto  Vercelli,  d'awicinarsi  al  Po,  e,  appoggiando  la 
destra  délia  sua  divisione  alla  Sesia  presso  Motta  de'  Gonti, 
la  distendesse  per  Villanova  sino  a  Balzola,  posture  queste 
occupate  prima  dal  générale  Durando  ;  collocô  la  divisione 
Cucchiari  a  Fra^sineto,  a  Bozzolo  e  a  Pomaro  presso  la 
sinistra  dei  campi  diNiel;  lasciô  i  granatieria  Pontestura, 
pochi  chilometri  a  monte  di  Casale,  e  tenue  con  seco  in 
Occimiano,  sua  stanza,  la  brigata  Savoia;  pose  in  fine 
Sambuy  con  sua  divisione  di  cavalleria  grave  a  Tronzano, 
Santhià  e  San  Germano,  e  qui,  con  Garibaldi  e  suoi  legio- 
nari.  H  17  maggio  i  Prancesi  continuarono  ad  avanzarsi 
contra  il  nimico.  Oanrobert,  lasciata  Alessandria  e  ito  sopra 
Tortona  con  tutto  il  suo  corpo  d'esercito,  collocava  le  bri- 
gate  di  Renault  a  cavalière  délia  via  che  mena  a  Ponte- 
curone  e  Stradella,  le  quali  per  un  ponte  militare  pote- 
vano  congiungersi  alla  divisione  Trochu  campeggiante  non 
lungi  da  Sale  ;  ed  egli  metteva  sua  stanza  in  quella  città 
con  le  genti  di  Bourbaki  e  la  cavalleria  di  Partounneaux  . 
Baraguey  d'Hilliers  occupava  Voghera  con  la  divisione 
Porey;  Castelnuovo  di  Scrivia  e  Casei,  con  quella  diLad- 
mtrault;  Pontecurone,  con  le  genti  di  Bazaine,  délie  quali 
due  battaglioni  a  Rivanazzano  presso  l'entrata  di  val  di 
Staffora;  e  i   sel  squadroni  di  cavalleggeri  sardi  —  ag- 
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gregati  al  suo  corpo  d'esercito  sino  al  giugaergli  di  Desvaux 
con  la  divisione  di  cavalleria  —  a  Pizzale,  a  Verretto,  a 
Montebello  e  a  Codevilla,  di  taie  maniera  proteggeado  la 
destra  de'  suol  campi.  Mac-Mahon  recavasi  a  Sale  col  suo 
Qaartiere  générale,  e  cosi  legava  Tala  destra  alla  sinistra 
deiresercito  sardo-francese,  separato  dal  Tanaro,  sul  quale 
era  stato  allora  costrutto  un  ponte  militare.  Niel  perô  non 
mosse  di  sue  posture,  ne  Regnaud  de  Saint-Jean  d'Angély 
d*Alessandria  con  la  riscossa  —  la  Guardia  impériale  — 
di  cul  una  brigata  di  fanti  stava  presse  Marengo.  In  fine, 
d'Autemarre  camminava  con  sua  divisione  sopra  Bobbio  — 
gik  guardata  da  un  reggimento  de'  suoi  Zuavi  (1)  —    non 
solamente  per  chiudere  agli  Austriaci  le  valli  di  Staffora 
e  del  Curone,   sboccanti  su  la  pianura  di  Voghera  aile 
spalle  del   corpo  d'esercito   di  Baraguey   d'Hilliers,   ma 
eziandio  allô  scopo  di  minacciare  al  nimico,  per  la  val  di 
Trebbia,  la  via  di  comunicazione  di  Stradella  con  Piacenza. 
D'Autemarre,  occupando  con  la  sua  divisione  le   terre  di 
Varzi  e  Bobbio,  vie  piii  assicurava  la  estremità  destra  dei 
campi  francesi;  e  divertendo  cosi  l'attenzione  di  Giulay, 
accresceva  dimolto  gli  imbarazzi  di  questo  générale  di  poca 
virtii  e  povero  assai  d'accorgimenti  di  guerra.  La  esplora- 
zione  del  terreno  fatta  da  Forey,  con  un  bafctaglione  di 
fanti  e  due  squadroni  di  cavalleggeri  sardi,  da  Voghera 
sino  a  Gasteggio  e  Casatisma,  villaggi  dai  terrazzani,  già 
pronti  aile  resistenze,  siibito  dopo  asserragliati  ;  e  larico- 
gnizione  militare  di  Ladmirault,  da  Gastelnuovo  alla  foce 
délia  Scrivia  in  sul  Po,  indussero  il  généralissime  degli 
Austriaci  a  credere,  avessero  presto  i  confederati  a  rom- 
pere  da  quella  parte  col  grosso  délie  armi:   onde  Giulay, 
per  meglio  sostenerne  l'urto,   chiamava  soUecito  a  se  il 
nono  corpo  d'esercito,  già  avanzantesi  sopra  Piacenza,  e 
ove  giugneva  il  18  maggio,  Governavalo  il  générale  di  ca- 


(1)  Yedi  la  nota  a  cart  440  del  présente  volume. 
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valleria  SchaiTgotsche  ;  capo  dello  Stato  maggiore  era  il 
coloanello  Drechsler  ;  délie  artiglierie,  il  luogotenente  co- 
loanello  Fiadeis.  Gontava  due  divisioni  di  faati;  la  prima 
—  del  luogoteaente  maresciallo  Handel  —  componevasi 
délie  brigate  Castiglione,  Braum  e  Augustin,  e  di  tre  bat- 
terie d'artiglierie;  la  seconda  —  del  luogotenente  mare- 
sciallo Crenneville  —  dellc  brigate  Blumencron  e  Fehl- 
mayer,  e  di  due  batterie  di  cannoni;  e  la  riscossa,  di  quattro 
squadroni  di  cavalli  e  ventiquattro  artiglierie  (1).  A  mag- 
giormente  assicurare  i  suoi  valicbi  del  Ticino  e  rendere 
vie  pib  spedito  il  portarsi  délia  destra  deiresercito  sopra 
la  destra  del  Po  a  Piacenza  —  qualora  i  nimici  tentassero 
sopravanzarlo  a  Stradella  —  aiforzô  i  passi  del  Ticino  a 
Vigevano  e  a  Motta  Visconti,  e  quelle  del  Gravellone  a 
Pavia;  in  oltre,  costrutto  un  gran  ponte  di  barche  sul  Po, 
a  yalle  délia  foce  del  Ticino,  e  presse  il  porto  délia  stella 
a  Vaccarizza,  eresse  davanti  al  ponte  estese  e  yalidissime 
opère  fortificatorie,  da  formare  un  vero  trincerone  ;  e  sa- 
viamente  profittando^  a  vantaggio  délia  difesa,  deU'argine 

—  che  su  la  destra  di  quel  fiume  corre  sino  al  mare  — 
per  una  lunghezza  di  due  cbilometri  e  mezzo  allô  incirca 

—  munillo  ne'  luogbi  piii  opportuni  di  artiglierie  e  persino 
d'un  picciolo  forte  alla  estremità,  cbe  dal  nimico  potrebbesi 
pigliare  a  rovescio.  Oonvinto  cbe  Napoleone  verrebbe  presto 
con  lui  a  grande  giornata  sui  piani  di  Tortona  e  di  Vo- 
ghera,  e  correre  quindi,  se  vincitore,  a  Piacenza  per  fu- 
rargli  le  raosse  al  Mincie,  Giulay  deliberô  di  raccogliere 
sul  basse  Ticino  quanto  piu  sarebbegli  possibile  di  sue  armi 
e  ordinare  una  grossa  ricognizione  offensîva  di  Voghera 
e  de'  suoi  dintorni,  sperando  di  scovrire  cosî  i  disegni  del- 
rimperatore  e,  costrignendolo  a  uscire  da'  suoi  campi,  co- 
noscerne  le  forze.  AUora  il  généralissime  austriaco,  a  fine 


(1)  Nel  nouo  corpo  d'esercito  del  générale  di  cayalleria  Schaffgotsche 
contayansi  da  yentitrô  luila  nomini  e  mille  ottocento  cayallL 
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di  potere  con  sicurezza  di  felice  riuscita  percuotere  la  destra 
dei  confederati  su  la  Scrivla  e  spingersi  anche  al  Tanaro 
—  mettendosi  cosi  a  cavalière  délia  via  di  Genova-Ales- 
sandrîa  —  afforzava  la  sinistra  de'  suoi  campi  avvicinaado 
ad  essa  le  genti  di  Zobel,  che  il  mattino  del  19  maggio, 
lasciata  Vercelli  o  fatti  saltare  in  aria  due  archi  del  ponte 
su  la  Sesia,  andavano  sopra  Palestre  e  Robbio,  per  occupar 
siibito  Candia  e  Mortara;  città  questa  già  sgombrata  da 
Schwarzenberg,  ito  in  quel  medesimo  giorno  a  Garlasco. 
ove  Giulay  erasi  recato  col  Quartier  principale  deiresercito. 

Stadion,  appena  venuto  a  campeggiare  il  Po  tra  Sannaz- 
zaro  e  Zinasco  —  e  fu  il  18  maggio  —  riceveva  dal  géné- 
ralissime il  carico  di  governare  la  ricognizione  offènsica 
di  Voghera,   da  eseguire  con  la  divisione  Paumgarten, 
composta,  come  vedemmo,  dalle  brigate  Graal,  Assia  e  Blls, 
e  con  quelle  di  Schaffgotsche  e  di  Braum  (1)  délia  divi- 
sione di  Urban;  il  quale  doveva  avanzarsi  sopra  Voghera 
da  Barbianello,  ove  egli  stava  a  campe.  Stadion,  seoza  por 
tempo  in  mezzo,  il  19  recavasi  per  PaviaaVaccarizza(2); 
e  il  mattino  del  giorno  appresso  muoveva  aU'impresa  con 
le  sue  genti  ordinate  in  tre  schiere  (3).  Quella  di  destra,  forte 
di  sei  battaglioni  di  fanti,  d'una  batteria  di  artiglierie  e 
due  squadroni  di  ussari,  capitanavasi  dal  principe  d'Assia  ; 
la  schiera  di  mezzo  —  duce  il  générale  Paumgarten  — 


(1)  n  gênerai  maggiore  Schaffgotsche  aveva  assnnto  il  comaado 
délia  hrigata  del  colonnello  Vallon.  La  hrigata  Branm  —  che,camim- 
nando  qnale  avangnardia  del  corpo  d'esercito  del  générale  di  caval- 
leria  conte  Schaffgotsche,  il  nono,  aveva  occnpata  Stradella  —  era  stata 
aggregata  alla  divisione  di  Urhan  soltanto  per  qnella  ricognizione  mî- 
litare. 

(2)  Stadion  aveva  lascîato  a  Sannazzaro  la  seconda  divisione  del  ano 
corpo  d'esercito,  qnella  di  Stemherg,  composta  dalle  brigate  KoUer  e 
Festetics. 

(8)  Vedi  l'Atlante. 
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constava  délie  brigate  Gaal  e  Bils,  otto  battaglioni  di  fanti, 
due  batterie  d'artiglierie  e  djie  squadroni  di  ussari  ;  quella 
di  sinistra  —  le  brigate  Schaffgotsche  e  Braum  —  forte 
di  otto  battaglioni  di  fanti,  di  due  batterie  di  cannoni  e 
tre  squadroni  di  ussari,  guidavasi  da  Urban;  aile  quali 
scbiere  teneva  dietro  la  riscossa  di  due  battaglioni  di  fanti 
con  artiglierie  e  un  traino  di  ponte  militare,  cui  stava  a 
capo  il  générale  Boër.  Passato  il  Po  a  Vaccarizza,  il  prin- 
cipe d'Assia  per  Verrua  Siccomario  andava  sopra  Bran- 
duzzo;  Paumgarten,  con  una  brigata  sopra  Casatisma  e 
con  Taltra  sopra  Robecco  ;  e  Urban,  portatosi  da  Barbia- 
nello  su  la  grande  via  di  Stradella-Voghera,  avanzavasi 
contra  Gasteggio,  flancheggiato  a  sinistra  da  un  battaglione 
di  cacciatori  tirolesi  esploranti  le  stradicciuole  che  dalle 
ultimi  appendici  degli  Appennini  liguri  scendono  su  quella 
Tia  per  attraversare  quindi  in  mille  direzioni  il  piano  di 
Tortona  e  di  Voghera;  in  fine,  Boër  co'  suoi  due  battaglioni 
di  fanti,  i  pontieri  e  i  cannoni  di  riscossa  recavasi  a  Bar- 
bianello,  per  correre  poi  dove  sarebbesi  abbisognato  del 
sno  aiuto.  —  Giusta  gli  ordinamenti  di  Stadion  le  tre  schiere, 
su  descritte,  aveano  a  trovarsi  aile  undici  antimeridiane 
di  quel  giorno  20  maggio  ai  posti  a  ciascuna  d'esse  flssati  ; 
il  principe  d'Assia  con  quella  di  destra  al  mezzodi  doveva 
da  Branduzzo  muovere  aile  oflfese  ;  e  Urban  con  la  schiera 
di  sinistra,  assaltare  Gasteggio  e  impadronirsi  di  Montebello, 
buona  postura  militare  e  forte  base  di  quel  movimento  of- 
fenditore,  dalla  quale  minacciando  Voghera  egli  avrebbe 
costretto  i  Francesi  a  uscire  dai  campi  e  mostrare  cosi  le 
loro  forze  (1).  Siede  Montebello  sul  pendio  settentrionale 
di  un  poggio  délie  estreme  appendici  dell'Appennino  ligure, 
a'  cui  piedi  e  proprio  attorno  attorno  corre  la  via  Voghera- 
Stradella-Piacenza,  che  tutta  la  signoreggiano.  Montebello, 


(1)  Giô  rilevasi  dalla  relazione  del  combattimento  di  Montebello  del 
maresciaUo  Ginlay  all'imperatore  Francesoo  Giuseppe. 
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è  per  la  sua  positura,  strategicamente  importantissimo,  so- 
prastando  alla  pianura  d'Alessandria,  sa  la  quale  tanto  si 
combatte  dai  tempi  più  antichi  sino  a  noi;  di  li  il  nome 
di  Mons  belli  (1).  —  AlFora  stabilita  gli  Austriaci  giunsero 
là,  ove  dovevano  ordinarsi  per  l'offesa,  senza  avère  in  loro 
cammino  patita  molestia  veruna;  avvegnachè  fosse  stato 
consigliato  aile  popolazioni  di  nuUa  tentare  da  sole  contra 
il  nimico,  per  non  dargli  pretesto  di  assassinare  e  di  im- 
bestialire,  corne  aveva  fatto  già  per  lo  addietro  nellacon- 
trada  invasa,  anche  senza  ragione  ne  vera,  ne  apparente, 
che  potesse  giustiûcare  gli  atti  di  ferocia  commessi  (2).  In 
su  Tundici  e  mezzo  del  mattino,  Urban  con  due  battaglioni 
di  fanti  assaltava  Oasteggio  ;  la  quale  terra»  sebbene  allora 
munita  di  serragli,  cadeva  perô  siibito  in  mano  dei  nimici, 
per  essere  scarsissimo  il  presidio  che  la  difendeva,  e  molto 


(1)  Nella  seconda  guerra  pnnica  Annibale,  vint!  i  Bomani  soi  TidnOj 
alla  grande  giomata  délia  Trebbia  prelase  vittoriando  dell*aTangaardia 
di  Scipione  a  Montebello;  Napoleone  Baonaparte  preluse  a  qnéUa  di 
Marengo,  sconfiggendo  con  le  genti  di  Lannes  a  Montebello  gli  Au- 
striaci di  Ott;  e  fa  il  9  gingno  1800. 

(2)  Gli  storici  austriaci  e  syizzeri,  e  gli  scrittori  délia  relazione 
pmssiana,  e  persino  délia  francese,  di  qnella  guerra  su  le  affermazioni 
di  Urban  —  il  quale  con  la  menzogna  erasi  studiato  di  coprire  le  corn- 
messe  barbarie  e  lo  assassinamento  délia  famiglla  Gignoli,  riferito  piû 
sopra  —  narrarono  di  partigiani,  che  aveanlo  molestato  in  sno  aTan- 
zarsi  verso  Oasteggio.  Più  di  tutti  a  biasimarsi  sono  gli  ofS^ciali  frin* 
cesi,  i  quali  scrivendo  in  quella  relazione,  che  lo  avère  moscheiiaii  i 
nove  prigionieri  fatti  a  Torricella  bastb  a  spaventare  e  a  disperdere 
le  bande  partigiane,  confermarono  quanto  avea  detto  Urban,  pur  sa- 
pendo  essere  una  menzogna;  avyegnachè  a  loro  —  che  aveano  gue^ 
reggiato  con  noi  —  fosse  notissimo  nessuna  banda  di  partigiani  avère 
esistito  mai  nella  contrada  occupata  daglî  Austriaci.  Che  dltalia  si 
sparli  da  quesii,  non  deve  muovere  maraviglia;  ma  che  da  Francis  — 
da  noi  tennta  sempre  quale  nazione  aorella  —  si  ripeta  con  piacere 
ciô  che  toma  a  danno  nostro,  e  che  sa  essere  falso,  è  cosa  che  non 
puossi  comprendere. 
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numéros!  gli  assalitori  venutile  sopra  (1).  Allô  avvicinarsi 
degli  Austriaci  le  vedette  e  i  cavalleggeri  sardi  (2),  distesi 
lungo  il  torreate  Ooppa  davanti  a  Casteggio,  indietreggia- 
rono,  e  un  d'essi  corse  a  briglia  sciolta  ad  avvertire  il 
générale  Forey  ;  il  quale  col  grosso  délia  sua  divisione  pre- 
sidiava  Voghera  ;  dietro  la  Staffora,  con  mezzo  battaglione 
teneva  Oriolo,  e  con  uno  intero,  la  cascina  Tomaso  ;  quelle 
a  sinistra,  questo  a  destra  e  a  brève  distanza  dalla  città; 
con  altri  due  battaglioni  occupava  la  Madura  su  la  via  di 
Montebello  e  rimpetto  a  Voghera;  dietro  a  questa  su  la 
via  di  Casei  Gerola,  la  picciola  terra  di  Medassino  co'  suoi 
caccialori  a  piedi;  in  fine,  le  guardie  avanzate  e  le  prime 
ascolte  del  campo  francese  stavano  sul  Fossagazzo,  rio  che, 
sceso  dai  coUi  di  Genestrello,  attraversa  la  via  di  Voghera, 
poco  avant!  alla  cascina  Madura,  per  entrare  nel  piano. 
Il  générale  Forey,  tosto  che  seppe  lo  apprezzarsi  di  Urban 
—  e  fu  mezz'ora  circa  dopo  il  mezzodi  —  chiamata  aile 
armi  la  sua  divisione,  la  quale  doveva  siibito  tenergli  dietro, 
speditamente  recossi  al  Fossagazzo  con  due  battaglioni  di 
quella  — stati  i  piîi  soUeciti  ad  armarsi  —  e  una  batteria 
d'artiglierie  per  riconoscere  i  nimici,  già  a  lui  vicinissimi. 
Arrivato  su  quel  rio  egli  ordinossi  cosi  :  pose  due  cannoni 
aU'entrata  del  ponte  per  battere  la  grande  strada  di  Ca- 
steggio, appoggiandoli  a  destra  e  a  sinistra  coi  due  batta- 
glioni di  fanti  che  dalla  Madura,  ove  trovavansi  a  campo, 
erano  là  venuti  al  primo  all'arme  délie  loro  ascolte;  col- 
locô  un  battaglione  alla  Cascina  Nuova  presse  la  via  fer- 


(1)  Due  giomi  prima  dai  Casteggiani  erano  stati  respinti  i  nimici,  i 
quali  ayevano  tentato  impadronirsi  délia  loro  terra;  ma  in  quel  giorno  20 
maggio  venuti  quelli  sopra  Casteggio  con  forze  poderose,  e  gli  aiuti 
francesi  essendo  lontani;  dovettero  cederla. 

(2)  Giova  raramentare,  che  al  corpo  d'esercito  di  Baraguey  d'Hilliers 
trovavansi  temporaneamente  aggregati  sel  squadroni  di  cavalleggeri 
sardi;  erano  due  di  ciascuno  dei  reggimenti  Novara,  Aosta  e  Mor^ 
ferrato;  tutti  poi  comandati  dai  colonnello  Maurîzio  De  Sonnaz. 
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rata,  che  aveva  veduto  percorrersi  da  una  schiera  d'Au- 
striaci,  teane  un  battaglione  alla  riscossa  con  due  artiglierie 
e  quattro  squadroni  di  cavalleggeri  sardi  dei  reggimenti 
Novarae  MonferraiOf  cui  stava  a  capo  il  colonnello  Maurizio 
De  Sonnaz,  ivi  ridottosi  dopo  avère  a  lungo  contrastato  il 
passo  ai  nimici,  a  fine  di  dar  tempo  al  Francesi  di  piv- 
pararsi  aile  difese.  Attraversato  che  ebbe  Casteggio,  Urban 
andô  sopra  Montebello,  parimenti  da  lui  occupato  senza 
incontrare  resistenza;  ma  aU'uscire  di  quel  villaggio  tro- 
vossi  di  fronte  ai  cavalleggeri  sardi,  i  quali  replicatamente 
e  con  impeto  furiosissimo  lo  investirono,  ributtando  i  suoi 
forti  squadroni  di  ussari  corsi  ad  affrontarli.   Ogni  volta 
che  De  Sonnaz  vide  nella  foga  del  combattere  scomporsi 
gli  ordini  de'  suoi,  richiamolU  per  rifarli  e  spingerli  poscia 
a  nuovi  assalti,  impetuosi  sempre,  al  pari  di  lui  che  li  co- 
mandava>  e  rompere  altri  quadrati  battaglioni  d'Austriaci; 
di  un  de'  quali  menossi  fiera  strage  da  ventidue  cavalleg- 
geri di  MonferratOy  che,  duce  il  valorosissimo  luogotenente 
colonnello  Morelli,  vi  si  erano  cacciati  dentro,  per  uscirne 
perô  stremati  délia  meta.  Tanto  strenuamente  la  cavalleria 
sarda  comportossi  a  Montebello,  da  impedire  per  più  dî 
un'ora  il  procedere  avanti  délie  genti  di  Urban;  ciô  che 
pure  toccô  agli  antiguardi  délie  schiere  del  principe  di 
Assia  e  del  générale  Bils,  vivamente  assaliti  e  respinti  dai 
due  squadroni  del  reggimento  Aosta,  E  allora  soltanto  che 
potè  ritenersi  sicuro  essersi  i  Francesi  preparati  a  soste- 
nere  l'urto  dei  nimici,  De  Sonnaz,  fatto  suonare  a  raccolta, 
si  ridusse  dietro  il  Fossagazzo.  Aveva  Forey  appena  ter- 
minato  di  ordinare  i  suoi  battaglioni  lungo  quel  rio  —  ed 
erano  le  due  pomeridiane  —  quando  un  trarre  vivissimo 
di  moschetteria  annunziavagli  trovarsi  i  suoi  feritori  alla 
leggera  aile  prese  con  le  genti  di  Urban;  che,  non  più 
molestato  dalla  cavalleria  sarda,  uscito  da  Genestrello, 
speditissimo  andava  sopra  Voghera  con  la  brigata  Schaff- 
gotsche  ;  di  cui  due  battaglioni  di  fanti,  schierati  daU'una 
e  dall'altra  parte  délia  via  di  Casteggio,  avanzandosi  ap- 


LA    GUERBA.    MONTEBBLLO,   ECC.  453 

poggiavano  due  cannoni  procedenti  su  quella;  i  feritori 
tiroleai  assicuravano  il  fianco  sinistro  di  Schaffgotsche 
su  per  li  colli  di  Genestrello;  un  battaglione  di  fanti  di 
ordinanza  fiancheggiavalo  a  destra  e  nel  piano,  e  servira 
altresi  a  legare  la  brigata  Braura  —  per  la  via  ferrata 
recantesi  al  Fossagazzo  —  a  quella  di  Schaffgotsche;  in 
fine,  dietro  a  questa,  e  quale  riscossa,  camminava  la  bri- 
gata Qaal.  n  générale  Forey  non  attese  che  gli  Austriaci 
venissergli  addosso,  ma  al  subito  cominciare  del  fuoco 
mosse  audacemente  a  incontrarli,  sebbene  ad  essi  infe- 
riore  in  forze.  Schaffgotsche,  veduto  su  la  sinistra  dei  Fran- 
cesi  starsi  un  battaglione  solo,  mandogli  sopra  due  de'  suoi 
per  romperlo  e  sopravanzare  poscia  da  quella  parte  Tordi- 
nanza  di  Forey  ;  tentative  perô  caduto  a  vuoto  per  lo  con- 
tegno  risoluto  del  colonnello  Cambriels,  comandante  del 
battaglione,  e  per  Tintrepidezza  dei  cavalleggeri  sardi  del 
reggimento  Novara;  i  quali,  duce  il-  valoroso  De  Sonnaz, 
là  corsi  a  spalleggiarlo,  spingevansi  da  prima  contra  qua- 
drate  schiere  di  fanti  nimici,  che  ricevevanli  a  brevi  passi 
<ii  distanza  con  furiosissima  moschettata;  di  poi  voltavansi 
a  combattere  un  reggimento  di  ussari,  tempestandolo  con 
Timpeto  usato,  e  più  e  piii  fiate  rifacendosi,  per  tornare, 
riordinati  alla  meglio,  a  gagliardi  affrontamenti.  E  seb- 
bene patissero  gravi  danni,  causa  il  numéro  stragrande 
dei  nimici  dovunque  prementi,  nondimeno  duraronla  a 
lungo,  acciocchè  Forey,  al  giugnere  délia  restante  parte 
délia  sua  divisione  che  da  Voghera  veniva  lestamente  in- 
nanzi,  potesse  afforzare  la  sinistra  délia  sua  ordinanza, 
assai  pericolante.  In  fatto,  il  générale  Blanchard,  arrivato 
allora  sul  Fossagazzo  con  tre  battaglioni  di  fanti,  per  co- 
mandamento  di  Forey  recavasi  alla  Cascina  Nuova,  dalla 
quale  il  battaglione,  che  Toccupava,  era  stato  costretto  a 
ritrarsi  appresso  dalla  schiera  di  Braum  venutale  sopra 
dalla  via  ferrata.  Ripresala  con  vigoroso  assalto,  Blan- 
chardy  come  meglio  potè  vi  si  afforzô;  e  posto  un  batta- 
glione de'  suoi  nel  piano  e  presse   quella  via,  rimandô 
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l'altro,  che  primo  l'aveva  difesa,  alla  brigata  cui  apparia 
neva,  la  brigata  di  Beuret,  pur  gîunto  sul  luogo  del  corn- 
battimento  con  gli  altrl  suoi  battaglioni.  Cosi  tutta  la  di- 
visione  di  Fofey  fronteggiava  le  genti  di  Urban,  tranne 
due  battaglioni  délia  brigata  Blanchard,  che  allora  con  li 
due  squadroni  sardi  dei  cavalleggeri  à' Aosia  tenevano 
Oriolo  su  la  sinistra  délia  StaflTora  di  poco  a  valle  di  To- 
ghera.  Nella  certezza  che  Bazaine,  udito  il  romoreggiare 
del  cannone,  dai  suoi  campi  di  Pontecurone  sarebbe  ac- 
corso  sul  Fossagazzo  —  onde,  se  costretto  a  indietreggiare, 
avrebbe  trovato  valide  appoggio  nella  divisione  di  quel 
générale  —  risoluto  di  spingersi  innanzi  per  impadronirsi 
di  Genestrello,  ordinossi  cosi  :  Assicurato  il  suo  fianco  si- 
nistre alla  Cascina  Nuova  coi  battaglioni  di  Blanchard,  che 
sbarrava  altresi  in  quel  luogo  al  nimico  la  via  ferrata. 
coUocô  i  feritori  alla  leggera  ai  lati  délia  grande  strada 
di  Oasteggio  a  proteggervi  le  artiglierie  nel  loro  arafl- 
zare  ;  pose  alla  destra  la  brigata  Beuret,  con  la  quaJe  in- 
tendeva  assaltare  Genestrello,  e  di  cui  stese  un  battaglione 
in  prima  ordinanza  allato  ai  feritori;  tre,  in  seconda  e  in 
ischiere  per  divisione  con  giusti  intervalli  per  poterli  al 
bisogno  spiegare;  e,  pîù  indietro,  due  alla  riscossa;  in  fine, 
postô  un  battaglione  délia  brigata  Blanchard  tra  la  Cascina 
Nuova  e  la  via  di  Casteggio,  per  legare  insîeme  questa  a 
quella  di  Beuret;  i  cavalleggeri  sardi  nel  piano  a  sinistra 
délia  riscossa.  Preparate  di  tal  maniera  Toffesa,  Porey  va 
con  le  ordinanze  di  destra  sopra  Genestrello,  dalle  cui 
alture  gli  Austriaci  le  fulminano  con  violentissimo  fuoco 
de'  loro  cannoni  e  moschetti,  impotente  perô  ad  arrestare 
le  fanterie  di  Beuret;  le  quali,  protette  dai  feritori  alla 
leggera  —  che  hanno  snidato  i  coGdatori  tirolesi  dai  campi 
d'alte  biade,  ove,  non  veduti,  ferivano  —  assaltano  i  ni* 
mici;  respinte,  rinnovano  con  maggiore  gagliardia  lo  assa- 
lire,  e  minacciando  sopravanzare  la  sinistra  délia  brigata 
Schaffgotsche  la  costringono  a  indietreggiare  e  a  rifugiarsi 
in  Montebello.  E  buona  parte  di  essa  sarebbe  indubitabil- 
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mente  venuta  a  mano  degli  assalitori»  se  Urban,  chiamati 
con  sollecitudine  a  se  i  primi  battaglioni  délia  brigata  di 
riscossa  —  quella  di  Gaal  —  non  avesseli  mandat!  innanzi 
SL  trattenere  i  Francesi,  cbe  le  si  serravano  addosso  (1),  e 
dagli  altri,  che  poco  tardarono  a  gîugnere,  non  avesse 
fatto  occupare  Montebello  e  le  vicine  alture.  Mutata  quindi 
VofiTesa  —  ornai  impossibile  per  lui  —  in  difesa,  afforzossi 
in  qnel  villaggio,  asserragliandone  le  vie  e  le  case,  facendo 
del  cimitero  un  vero  ridotto  ;  e  collocando  dietro  ad  esso 
le  genti  disordinate  di  Schaffgotsche,  cui  poco  di  poi  dove- 
T'ano  unirai  due  battaglioni  délia  brigata  Braum:  eranole 
tre  dopo  mezzogiorno.  Fu  allora  che  il  maresciallo  Stadion 
—  veggendo  ributtata  da  Genestrello  la  divisione  di  Urban, 
e  awertito  che  la  schiera  del  principe  d'Assia,  ita  da  Bran- 
duzzo  e  da  Pizzale  al  ponte  délia  Staffora  per  ferire  a  ro- 
vescio  da  quella  parte  il  campo  francese  di  Voghera,  non 
aveva  potuto  passarlo  per  la  strenua  resistenza  del  pic- 
ciolo  presidio  d'Oriolo,  due  battaglioni  di  fanti,  e  dei  ca- 
valleggeri  sardi,  due  squadroni  à'Aosta  —  Stadion,  dico, 
imperava  a  Braum  d'aCTorzare  di  sue  genti  Montebello; 
6  al  principe  d'Assia,  di  portarsi  rapidamente  a  Ga- 
steggio;  e  cosi  egli  opponeva  a  Forey  forze  armate  due 
Tolte  tanto  quelle  délia  sua  divisione.  Ma  il  générale  fran- 
cese, che  non  sul  numéro  de*  suoi  soldati  contava,  ma  sul 
loro  valore  e  sul  proprio  coraggio  e  ardimento,  dopo  brève 
sosta,  fatta  per  ordinarsi  all'assalto  di  Montebello  —  che, 
essendo  postura  attissima  airoflesa,  voleva  ad  ogni  costo 
pecarsi  in  mano  —  avanzavasi  con  sue  genti  divise  in  due 
schiere.  Ouella  di  destra,  forte  di  quattro  battaglioni  di  fante- 
rie  d'ordinanza  e  di  uno  di  fanti  leggeri,  reggevasi  da  Beu- 
ret,  che  doveva  assaltare  il  villaggio  dalle  alture  elevantesi 
a  mezzogiorno  di  esso  ;  sua  riscossa,  due  battaglioni  di  fanti 


(1)  Schaffgotsche,  nel  suo  ritrarsi  in  Montebello,  passô  fira  gliinteiv 
vaUl  di  quel  battaglioni. 
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d'ordinanza;  la  schiera  di  sinistra,  duce  il  générale  Blan- 
chard, coatava  tre  battaglioni  di  fanti  e  i  cavalleggeri  saidi, 
seguiti  a  poca  distanza  da  un  battaglione  di  riscossa  ;  mis- 
sione  sua,  offendere  Montebello  dalla  grande   via    di  Ca- 
steggio.  Per  la  natura  del  terreno  che  aveva  a  percorrere, 
e  per  potere  altresi  speditamento  distendere  sue  ordinanze., 
la  schiera  di  Beuret  era  stata  spartita  in  due;  la  prima  di 
tre  battaglioni  —  tra  cui  quelle  dei  feritori  alla   leggera 
—  Taltra  di  due,  le  quali,  per  viottoli  quasi  paralleli,  do- 
veano  portarsi  su  di   un   picciolo   piano  allargaatesi  din- 
nanzi  a  Montebello.  Alla  cui  difesa  Urban  aveva  provveduto 
occupandone  le  prime  case  con  un  battaglione  délia  bri- 
gata  Gaal;  ponendone  un  seconde  tra  quelle  e  il  torrente 
Schizzola;  e  gli  al  tri  due,  su  la  via  di  Casteggio    ai  piedi 
del  colle  stesso  di  Montebello;  ove  tenevansi  alla  riscossa 
due  battaglioni  del  générale  Braum,  che   campeggiava  la 
pianura  col  rimanente  délia  sua  brigata  e  con  gli  squa- 
droni  d'ussari:  e  dietro  il  villaggio  trovavasi  Schaffgofeche 
a  rifare  la  sua,  rotta  dal  nimico  a  Genestrello;  in  fine, 
davanti  aile  posture  occupate,  il  battaglione  dei  caxyciatori 
tirolesi  in  ordine  sparso.  —  Erano  le  quattro  dopo  il  mezzodi, 
allora  che  i  Francesi  al  comando  del  loro  capo  procede- 
vano  innanzi.  Le  fanterie  di  Beuret,  con  le  quali  cammi- 
nava  lo  stesso  Forey,  in  brevi  istanti  per  le  alture  di  Ge- 
nestrello giugnevano  al  picciolo  piano,  cui  già  accennammo; 
e  senza  porre  tempo  in  mezzo,  protette  dai  loro  cannoai 
che  fulminavano  Montebello,  correvano  all'assalto,  sfidando 
imperterrite  il  doppio  fuoco  dei  soldati  di  Gaal  occupanti 
le  case  del  villaggio  e  il  vicino  poggio,  e  dei  battaglioni 
di  Braum  da  ogni  parte  prorompenti.  In  men  che  non  ba- 
lena,  assaliti  e  assalitori,  venuti  addosso  gli  uni  agli  altri» 
appiccavano  asprissima  mischia,  nelle  vie  combattendo  e 
nelle  case.  Tennersi   gli  Austriaci  alquanto  tempo  forti 
contra  la  forza;  ma  i  Francesi,  cadendolor  sopra  conl'a- 
bituale  impetuosità,  riescivano  al  fine  a  superare  ognire- 
sistenza,  e  riducevano  quelli  a  tali  strette  da  obbligarli  a 
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sgombrare  dal  villaggio;  non  perô  dal  cimitero,  già  da  essi 
mutato  in  ridotto,  e  che,  per  signoreggiare  Montebello  e 
il  terreno  che  gli  sta  avanti,  è  alla  difesa  assai  favorevole: 
onde  il  maresciallo  Urban,  accresciutone  il  presidio,  mu- 
nitolo  d'artiglierie  spalleggiate  da'suoi  battaglioni  —  dei 
quali  ha  fatto  la  massa  dietro  lo  stesso  cimitero  —  attende 
su  quella  fortissima  postura  gli  assalti  dei  nimici,  che  non 
dispera  di  ributtare  di  là,  e  di  riprendere  quindi  la  terra, 
allora  allora  lasciata,  coi  sussidi  che  certamente  gli  ver- 
ranno  da  Casteggio.  Ne  Urban  ha  lungamente  da  aspettare 
lo  assalire  di  Forey;  il  quale,  appena  riordinatosi,  spin- 
gt.^si  fuor  dei  villaggio  e  con  Tusato  ardore  corre  a  lui.  Il 
vivo  trarre  dei  moschetti  e  délie  artiglierie  dei  nimico 
semina  la  morte  nelle  file  de'  suoi;  ma  ciô  non  lo  arresta, 
anzi,  primissimo  tra  i  primi,  con  passo  risoluto  si  avanza, 
sempre  chiamando  a  se  le  sue  schiere,  che  distesesi  alla 
loro  destra  avventansi  sopra  gli  Austriaci;  nel  quale  as- 
salto  cade  ferito  a  morte  il  générale  Beuret,  guidatore  in- 
trepido  délia  sua  brigata.  L*urto  violentissimo  degli  assa- 
litori  fa  perdere  dei  campo  a  quelli,  che  vedute  rompersi 
le  loro  ordinanzo,  indietreggiano  :  onde  i  Francesi,  avvi- 
cinatisi  al  cimitero,  ne  scalano  le  mura,  ne  discacciano  i 
difensori.  Tutto  ô  allora  perduto  per  Urban,  intendo  dire 
Montebello  e  la  giornata;  i  suoi  battaglioni,  usciti  assai 
malconci  dalla  pugna,  fulminati  dalle  artiglierie  francesi, 
le  quali  tirano  sovr'essi  a  scaglia,  volgono  la  ritratta  in 
fuga  e  giungono  a  Casteggio  in  pieno  scompiglio.  —  Montre 
Forey  combatteva  vittoriosamente  su  le  alture  di  Gene- 
strello  e  al  cimitero  di  Montebello,  Blanchard,  fidata  la 
difesa  délia  Cascina  Nuova  a  un  battaglione  di  fanti  délia 
divisione  d'Autemarre,  venuto  spontaneamente  a  lui  da 
Voghera  (1),  portavasi  su  la  Schizzola,  tra  l'argine  délia 


(1)  Noi  yedemmo  già  la  diviBione  d'Autemarre  andare  su  Varzi  e 
Bobbio  per  minacciare  agli  Austriaci  la  via  di  comanicazione  di  Stra- 
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via  ferrata  e  la  grande  strada  di  Casteggio  distendendo  i 
suoi  quattro  battaglioni  di  fanti  e  dietro  a  questi  i  cinqu»^ 
drappelli  di  cacciatori  d'Africa  —  giunti  in  quel  giorn- 
stesso  a  Voghera  (1)  —  e,  a  lato  di  essi,  i  due  squadroni 
di  cavalleggeri  sardi  di  Monferrato,  che  poco  prima  ave- 
vano  assalito  due  battaglioni  di  Braum  —  al  loro  avrici- 
narsi  ordinatîsi  in  quadrate  schiere  nella  pianura  e  tIci- 
nissimi  al  colle  di  Montebello  —  e  azzuffatisi   poscia  cor 
gli  ussari  corsi  a  difenderle.  Stadion,  corne  vide  le  gen: 
di  Urban  fuggirsi  in  rotta,  per  assicurarsi  la  ritratta  im- 
perô  a*  suoi  generali  di  occupare  fortemente  Casteggio,  da 
dove  per  Casatisma  e  Broni  avrebbe  potuto  condursi  in 
salvo  a  Piacenza  e  a  Pavia.  La  scbiera  del  principe  d'Assin 
—  il  cui  retroguardo  al  Casone  di  Lausi  era  stato  costren  • 
a  combattere  col  picciolo  presidio  d'Oriolo,  che  poco  prima 
avea  quella  respinta  dalla  StaflTora  —  collocossi  su  la  Coppa 
davanti  alla  via  di   Casatisma  e  alla  destra  délia  brigatr. 
Bils,  la  quale  stavasi  a  cavalière  délia  strada  di  Broni  ♦• 
presse  Casteggio.  Stadion,  che  tenevasi  certo  di  avère  in 
quel  giorno  combattuto,  non  già  con  una  sola  divisiono. 
sibbene  con  un  intero  corpo  d'esercito  francese,  e  allon 
campeggiante  Montebello  e  la  sottostante  pianura,  repu- 
tandosi  troppo  debole  per  fronteggiarlo  con  vantaggio,  se 
il  di  vegnente  si  fosse  avanzato  per  assallrlo,  lasciato  Bils 
in  retroguardia  a  Casteggio,  continué  nella  notte  a  indie- 
treggiare.  Avviô  a  Stradella  Urban  e  il  maresciallo  Cren-  \ 
neville;  il  quale,  udito  nel   suo  campo   di  Broni  il  forte 
romoreggiare  del  cannone  di  Montebello,  con  la  brigatn 
Fehlmayer  —  del  nono  corpo  d'esercito  —  era  venuto  a  i 


della  con  Piacenza.  Un  battaglione  di  qnella  diyisione,  allora  di  pts- 
saggio  in  Voghera,  ndito  il  romoreggiare  délie  armi,  recosd  sponta- 
neamente  snl  Fossagazzo,  oye  si  conginnse  alla  schiera  di  Blanchard- 
(1)  Erano  qnei  drappelli  di  cacciatori  d'AMca  del  reggimento^  che 
doyeva  far  parte  del  corpo  d'esercito  del  maresciallo  Baragney  d'Hil* 
liers. 
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Santa  Giulietta,  non  luagi  di  Casteggio;  diresse  al  ponte 
di  Vaccarizza,  alla  Stella,  Paumgarten  e  il  principe  d'Assia; 
ai  quali,  in  sul  fare  del  nuovo  giorno  tenne  dietro  in  re- 
troguardia  la  brigata  Bils;  in  fine,  il  générale  Boër  —  du- 
rante la  giornata  rimasto  a  Barbianello  coi  suoi  due  bat- 
taglioni  di  fanti,  con  le  artiglierie  di  riscossa  e  col  traino 
di  ponte  militare  —  riedè  al  campo  donde  era  partito  nel 
mattino.  Forey,  sebbene  vincitore,  pure  non  voile  perse- 
guitare  i  nimici,  bencbè  fuggissero  senza  ritegno,  per  es- 
sere  i  suoi  soldati  affranti  dalle  fatiche  del  lungo  correre 
su  quelle  alture  e  del  combattere,  che,  cominciato  poco 
innanzi  aile  due  dopo  mezzogiorno,  aveva  posato  aile  sei  e 
mezzo;  in  oltre,  perché  Stadion,  con  lo  indietreggîare  sopra 
Casteggio,  avesse  fatto  grossa  massa  di  soldatesche  e  si  fosse 
iri  quel  mezzo  aflforzato  délia  scbiera  di  Feblmayer  con- 
dottagli  da  Crenneville.  Bene  è  vero,  che  il  maresciallo 
Baraguey  d'Hilliers,  appena  avvertito  dello  affrontamento 
de'  suoi  con  gli  Austriaci  sul  Fossagazzo,  aveva  mandato 
un  reggimento  di  Zuavi  a  Voghera,  e  comandato  di  poi 
al  générale  Bazaine  di  andare  con  esso  in  aiuto  di  Forey, 
cui  due  oro  dopo  inviô  anche  due  roggimenti  di  fanterie 
d'ordinanza;  ma  quando  Bazaine  arrivava  a  Geriestrello, 
gli  Austriaci  erano  già  stati  ributtati  dalle  ultime  loro  di- 
fese,  voglio  dire  le  difese  del  cimitero  di  Montebello.  Nel 
riedere  a'  suoi  alloggiamenti  di  Voghera  dopo  aver  posto 
buona  mano  di  soldati  a  guardia  délia  terra,  tanto  con- 
trastatagli  dal  nimico,  Forey  trovava  a  Genestrello  il  ma- 
resciallo Baraguey  d'Hilliers,  intento  a  esaminare  i  luoghi 
conquistati;  il  quale,  non  reputando  opportune  di  tenere 
quella  postura,  bensi  attissima  alla  oifesa,  ma  lontana  troppo 
dai  campi  francesi,  ne  comandava  il  pronto  sgombramento, 
lasciandovi  soltanto  alcuni  de'  suoi  per  accendervi  grossi 
fuochi,  a  fine  di  far  credere  a  Stadion,  corne  fosse  il  vil- 
laggio  fortemente  occupato.  —  Gravi  danni  sofirirono  a 
Montebello  i  guerreggianti  ;  gli  Austriaci  ebbero  da  mille 
uomini  morti  o  feriti,  da  trecento  i  prigionieri  ;  dei  Fran- 
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cesi,  seicentocinquanta  gli  uccisi  o  i  feriti;  tra  i  primi, 
il  générale  Beuret,  uu  colonnello  e  due  maggiori;  settania 
i  prigionieri;  dei  cavalleggeri  sardi,  dugento  allô  incirca 
i  morti  o  i  feriti;  tra  i  morti,  il  luogotenente  colonnello 
Morelli.  Ragion  fatta  al  numéro  dei  combattenti  a  Monte- 
bello  i  danni  maggiori  soffrironsi  dagli  alleati  (1);  awe- 
gnachè  di  quasi  otto  mila  e  trecento,  che  là  trovarons: 
tra  fanti  e  cavalieri,  piii  di  novecento  andassero  perduti; 
montre  degli  Austriaci,  i  quali,  pur  non  contando  la  bri- 
gâta  Fehlraayer  tardi  arrivata  a  Santa  Giulietta,  somma- 
vano  a  più  di  ventisette  mila  fanti  e  cavalieri  —  piii  d: 
tre  volto  tanto  Tarmi  confederate  —  mille  e  trecento  ap- 
pena  fossero  caduti  sul  campo  o  prigionieri  dei  ni  mica 

n  combattimento  dei  20  maggio  non  solamente  rallegrô 
i  vincitori,  i  quali,  con  la  vittoria  di  Montebello,  aveano 
splendidamente  iniziata  la  guerra  d'Italia,  che  doveva  po- 
sare  dopo  la  giornata  di  San  Martine  e  Solferino,  glorio- 
sissima  per  gli  eserciti  délia  Lega;  ma  fece  contefM  altresi 
i  vinti,  i  quali,  non  estante  la  battitura  sofforta  e  la  dls- 
ordinata   loro  fuga,  erano  proprio  persuasi  d'avere  otte- 
nuto  Tintento  prefîssosi  con   la  militare   ricognizione  di 
Yoghera,  da  Giulay  maie  disegnata,  da  Stadion  peggio  go- 
vernata,  e  da'  suoi  generali  senza  buoni  accord!  condotta; 
avvegnachè  da  una  parte  siasi  talvolta  corso  a  partiti  pre- 
cipitosi  ditroppo;  e  dall'altra,  proceduto  con  imperdonabile 
lentezza.  Rispetto  poi  aile  armi  mandate  aU'impresa  diremo, 


(1)  Dei  Francesi  troTaronsi  a  Montebello  le  due  brigate  di  Forey,  cinqne 
drappelli  dei  primo  reggimento  dei  caedatori  d'Africa,  sel  sqoadroni  di 
cavalleggeri  sardi,  nn  battaglione  di  fanti  délia  divisione  d'Antemaire 
e  dodici  artiglierie;  in  tntto,  da  settemila  e  quattrocento  feoiti  e  da  so- 
vecento  cavalieri.  Degli  Austriaci  combatterono  a  Montebello  le  bzigate 
Schaffgotsche,  Braum,  Gaal  e  principe  d' Assia  ;  quelle  di  Bîls  e  di  Boër 
tennersi  alla  riscossa  a  Casteggio  e  a  Barbianello;  contavano  insieine 
da  ventiseimila  fanti,  millequattrocento  cavalieri  e  quaranta  cannoni. 
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clie  la  mossa  degli  Austriaci  sopra  Voghera  essondo  una 
ricognizione  forzata  —  cosi  Giulay  voile  chiaraarla  — 
non  una  semplice  ricognizione  militare,  avrebbe  dovuto 
farsi  con  forze  più  numerose,  che  per  quella  non  vennero 
date  a  Stadion.  Scrivemmo  già,  e  qui  giova  ripetere,  corne 
il  vecchio  maresciallo,  avvertito  dello  ingrossarsi  dei  ni- 
mici  nella  pianura  d'Alessandria  e  di  Tortona,  lasciato 
ogni  tentative  contra  Torino,  dalla  Dora  Baltea  corresse 
sul  basso  Ticino  ad  afforzarvi  i  suoi  campi,  allô  scopo 
di  proteggerne  la  via  di  comunicazione  con  Piacenza.  E 
fu  allora  che  per  discovrire  i  segreti  disegni  di  Napoleone 
—  quasi  che  in  guerra  anche  le  deliberazioni  più  assen- 
nate  non  possano  mutarsi  da  un  momento  all'altro  —  co- 
raandô  a  Stadion  la  ricognizione  arraata  di  Voghera,  il  cui 
esito  non  fu  certamente  il  desiderata.  Il  più  délie  volte 
tali  operazioni  sono  precorritrici  di  grosse  fazioni  e  anche 
di  zuffe  campali  ;  ma  quella  allora  eseguita,  che  parve  an- 
nunciare  il  cominciamento  délia  guerra  offensiva  degli 
Austriaci,  ove  mai  condusse  questi  ?  Dopo  Montebello  Giu- 
lay —  tanto  contento  délia  prima  prova  fatta  contra  i  ni- 
mici  —  tennesi  inoperoso  nei  forti  suoi  campi,  protetti 
dalla  Sesia  e  dal  Po,  pensando  a  difendersi  più  che  a  offen- 
dere;  e  lunghi  giorni  vi  stette,  e  vi  sarebbe  stato  dippiù, 
se  da'suoi  ozi  castrensi  non  avesserlo  tratto  i  Sardi  da 
prima,  e  i  Francesi  di  poi  ;  quelli  con  lo  assaltare  Pale- 
stre, questi,  passata  la  Sesia,  con  l'avanzarsi  sopra  Novara  : 
lo  che  accade  il  30  maggio,  come  tra  brève  narreremo.  — 
Molti  errori  Stadion  commise  nel  governo  délia  militare 
ricognizione  di  Voghera;  primissimo  quelle  d'essere  ito 
sopra  il  campo  nimico  con  sue  genti  divise  e  suddivise  in 
più  schiere  e  procedenti  per  vie  diverse;  tanto  che  la 
principale  —  la  schiera  di  sinistra  —  giunse  sul  Fossa- 
gazzo  con  la  sola  brigata  Schaflfgotsche;  ciô  che  permise  a 
Forey  —  il  quale,  saputone  lo  avvicinarsi,  soUecito  vi  si 
era  recato  con  due  battaglioni  —  di  pigliare  subito  le 
offese,  mutandosi  cosi  da  assalito  in  assalitore.  Se  Stadion, 
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ordinate  le  sue  brigate  in  due  scbiere  d^assalto  e  in  uua 
unica  di  sussidio,  bastevole   a  sovvenirle,   per  la  grand? 
strada  di  Casteggio  e  per  la  via  ferrata  —  Tuna  all'altra 
vicinissima  —  si  fosse  avanzato  con  celere  passo,  sarebbe- 
gli  riescita  facilissima  cosa  il  ributtare  dal  Fossagazzo  e 
dalla  cascina  Madura  i  due  battaglioni  francesi,  portativi^ 
per  contrastare  quel  passo  al  nimico;  e  avrebbe  respinto 
altresi  Forey,  in  su  le   prime   accorrente  da  Voghera  in 
loro  soccorso  con  poca  gente  délia  sua  divisione.  Allora 
che  vide  Schaffgotsche  costretto  a  dietreggiare  dal  Fossa- 
gazzo e  da  Genestrello,  egli  chiamô  a  Casteggio  —  ove  la 
brigata  Bils  trovavasi  alla  riscossa  —  quelle  del  principe 
d'Assia  e  di  Braum  ;  ma  quando  ebbele  raccolte,  seppe  forse 
Stadion  valersene?  No.  Nella  relazione  su  Tesito  del  com- 
battimento  scrisse  a  Giulay,   d'avere  avuto  a  combattere 
con  un  intero  corpo  d'esercito  francese  e  una  brigata  sarda, 
da  quaranta  mila  uomini  ;  e  che  a  tanti  sommassero,  egli 
medesimo  stimô.  Certamente,  non  potè  aflfërmare  di  averli 
veduti  nel  piano,  ove  bene  discernevansi  i  pochi  battaglioni 
di  Blanchard;  avrebbero  quindidunque  dovuto  campeggiare 
Montebello  e  Genestrello;  ma  potevano  forse  terre  si  picciole 
contenere  armi  tanto  poderose?   Con  lo  esagerare  il  nu- 
méro dei  nimici  Stadion  intese  scusarsi  degli  errori  com- 
messi  neirimpresa  da  lui  governata,   ed  eziandio  coprire 
la  vergogna  d'essere  stato  sconfltto  —  egli  che  comandâTa 
a  ventisotte  mila  soldati!  —  da  poco  piii  di  otto  mila  Fran- 
cesi  e  Sardi.  Stadion  aveva  ordinato  al  principe  d'Assia  e  a 
Paumgarten  di  recarsi  con  risolutezza  sopra  Voghera;  il 
primo,  per  cogliere  a  rovescio  la  sinistra  dei  campi  fran- 
cesi;  Taltro,  per  assaltarli  di  fronte;  e  ad  Urban  che,  dopo 
essersi  impadronito  di  Montebello  e  Genestrello,  si  tenesse 
pronto  ad  appoggiare  quelli  al  bisogno.  Impaziente  di  ogm 
indugio,   Urban   andô   innanzi  tempo   contra   Casteggio; 
Paumgarten  procedette  lentamente,  e  sua  lentezza  fecesi 
maggiore,  quando   fronteggiaronlo   i  cavalleggeri  del  co- 
lonnello  De  Sonnaz;  e  il  principe  d*Assia  tardi  giunse  sa 
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la  StaflTora  ad  Oriolo,  ove  due  battaglioai  di  fanti  francesi 
e  gli  squadroni  dei  cavalleggeri  d'Aosla  bastarono  non  so- 
lamente  a  sbarrargli  il  passo,  ma  anche  a  respingere  lui 
guidatore  di  grossa  schiera  d'armi  e  d*armati.  La  postura 
del  principe  d'Assia  davanti  a  Oriolo  era  pericolosa;  av- 
vegnachè  se  Forey  avesse  là  mandato  maggiori  forze,  fa- 
cile sarebbe  tornato  a  queste  di  levare  al  principe  la  via 
di  ritratta  sopra  Casteggio.  Il   muovere  lento  e  tarde  di 
Paumgarten  e  del  principe  d'Assia  concedette  tempo  baste- 
y^ole  a  Forey  di  portare  il  grosso  délia  sua  divisione  contra 
le  genti  di  Urban,  di  respingerle  dal  Fossagazzo  e  oppri- 
merle  poscia  a  Genestrello  e  a  Montebello;  lo  che,  rom- 
pendo  i  disegni  stabiliti,  tutto  sconcortô  Stadion  ;  il  quale, 
povero  di  espedienti  che  valessero  a  rimettere  la  fortuna 
dalle  sue  armi,   fu  costretto  a  indietreggiare  proprio  in 
quella  che  ayera  riunito   presse  Casteggio  tutte  le  sue 
brigate,  e  con  la  vergogna  d'essere*stato  vinto  da  chi  era 
tanto  a  lui  inferiore  di  forze.  Délia  mala  riescita  dell'im- 
presa  1  général!  accagionarono  la  confusione  degU  ordini 
di  Stadion;  ma  tra  le  cause  délia  sconôtta  di  Montebello 
va  pure  annoverata  l'assoluta  mancanza  d'armonia  tra  le 
loro  mosse  e  i  loro  assalti,  non  avendo  Stadion  saputo  ope- 
rare  in  su  la  sinistra  d'accordo  col  principe  d'Assia  in  su 
la  destra.  —  Più  che  agli  errori  di  Stadion  e  de'  suoi  luo- 
gotenenti  i  vincitori  di  Montebello  furono  debitori  délia 
vittoria  al  proprio  valore  e  alla  strenuità  di  Forey,  l'uno 
e  l'altra  veramente  da  ammirarsi.  Il  générale  francese, 
credendo  ancor  lontano  un  assalto  a'  suoi  campi,  per  non 
avère  trovato  traccia  veruna  del  nimico  nella  militare  ri- 
cognizione  da  lui  stesso  condotta   fin  su  la  Schizzola  tre 
giorni  prima  del  combattimento  di  Montebello,  non  faceva 
diligentissima  guardia.  Nemmeno  a  maggiore  vigilanza  ve- 
niva  indotto  dal  presentarsi  di  alcune  bande  di  cavalli  e 
fanti  austriaci  nella  sera  del  18  e  nel  mattino  del  19  din- 
nanzi  a  Casteggio,  ne  dai  loro  tentativi  per  impadronirsi 
di  questa  terra,  tentativi  i  quali  chiarivano  gli  intendi- 
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menti  di  Giulay  :  onde  Urban,  con  lieve  sforzo  rotti  i  iDat- 
taglioni  francesi  campeggianti  la  Madura,  avrebbe  trovat*^ 
su  la  Staffora  Forey  mal  disposto  a  riceverlo,  se  non  foss- 
stato  del  colonnello  De  Sonnaz,  che,  coi  cavalleggeri  di 
Novara  e  Monferrato  furiosamente  tempestando  i  nimici. 
per  più  d'un'ora  impedi  a  questi  di  procedere  innanzi. 

Il  giorno  stesso  del  combattimento  di  Montebello,  Gari- 
baldi,  avvertito  essere  Vercelli  libéra  d'Austriaci  (1),  la- 
sciata  Biella  —  venutovi  tre  giorni  prima  da  San  G-ermano 
—  per  Oossato  portavasi  con  sua  legione  a  Gattinara;  mis- 
sione  sua,  a  un  tempo  militare  e  politica,  molestare  la 
destra  dei  carapi  nimici,  spuntarla  per  ferire  questi  a  ro- 
vescio,  passare  quindi  nell'alta  Lombardia  —  attissima  a 
guerra  di  partlgiani,  nella  quale  molto  puô  risplendere  la 
prestanza  del  combattitore  —  levarne  in  su  l'arme  le  po- 
polazioni,  e  costringere  cosi  Giulay  a  volgere  verso  quella 
parte  buona  mano  di  sue  genti.  Per  la  quale  arrischiatis- 
sima  impresa  era  stata  dal  Re  conceduta  piena  libertà  al 
générale  Garibaldi,  Tolendo  avesse  a  condurla  nel  modo 
che  egli  stimerebbe  più  efficace  a  raggiugnere  lo  scopo 
desiderato  (2).  Il  mattino  del  21  maggio,  valicata  la  Sesia 
dinnanzi  a  Romagnano  su  di  un  ponte  di  chiatte  allora 
costrutto  (3),  andava  sopra  Borgomanero,  in  suc  cammino 
precorso  da  venti  guide  acavallo  comandate  da  Simonetta; 
il   quale,   lasciati   i  compagni  in  quel   paese  col  carico 


(1)  Taie  notizia  vemiegli  data  la  sera  del  19  da  Tecchio,  Cominia- 
sario  regio  per  le  proyincie  d'Ivrea,  di  Vercelli  e  di  Novara. 

(2)  Vittorio  Emanuple  l'S  maggio  dal  Quartier  principale  di  San  Sal- 
yatore  scriveva  cosi:  «  Il  générale  Garibaldi  partira  al  doppio  intente 
d'impedire  al  nimioo  di  andare  sopra  Torino  e  di  recarsi  a  Biella  per 
lyrea,  a  fine  di  operare  sa  la  destra  degli  Anstriaci  al  lago  Haggior^^ 
nel  modo  che  crederà  meglio.  n 

(3)  Terminato  il  passare  dei  Cacciatori  délie  Alpi  il  ponte  fti  va- 
mediatamente  disfatto  sotto  gli  occhi  di  Garibaldi. 
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di  speculare  la  contrada  verso  Novara  e  scoprire  il  ni- 
mîco  (1),  travestito  recavasi  al  Ticino  per  riconoscerne 
i  passi.  Corsa  la  sinistra  di  questo  flume  dal  suo  uscîre 
dal  Yerbano  sino  a  Oastel  Novate,  e  rassicurato  da  un  amico 
di  Sesto  Calende  (2),  che  nella  notte  del  22  al  23  i  legio* 
nari  di  Garibaldi  troverebbero  al  Ticino  presso  Castelletto 
le  barche  occorrenti  a  valicarlo,  Simonetta  recavasi  ad 
Intra^  terra  che  siede  sa  la  destra  del  lago  Maggiore  rim- 
petto  a  Laveno  ;  e,  avute  notizie  dei  fort!  innalzativi,  sol- 
lecito  per  Omegna  e  Orta  il  mattino  del  22  riedeva  a 
Borgomanero.  In  su  le  dae  dopo  mezzodi  del  quale  giorno  Ga- 
ribaldi^ fatto  posare  lo  zaino  dai  soldati  (3),  afflnchè  aves- 
sero  a  camminare  speditamente,  e  lasciati  addietro  tutti 
gli  impedimenti,  awiossi  ad  Arona,  ove  giunse  sul  far  délia 
sera.  Dopo  brève  riposo  postosi  per  via  scese  a  Castelletto  ; 
venuto  qaindi  al  Ticino,  sopra  le  barcbe  raccoltevi  da  Vi«- 
ganotti  —  Tamico  di  Simonetta  —  e  ordinate  su  due  file 
d'otto  ciascuna,  salito  Garibaldi  con  una  eletta  de'  suoi  le- 
gionarî,  con  Medici,  Saccbi  e  Simonetta  valicô  il  flume; 
calato  a  terra,  soUecito  avanzossi  sopra  Sesto  Calende,  che 
senza  contraste  recossi  in  mano  facendovi  prigionieri  nella 
loro  caserma  quaranta  Austriaci;  rimesse  al  ponte  volante 
le  gomene,  state  levate  dal  nimico,  alFalbeggiare  del  nuovo 
di  tutti  i  Cacciatort  délie  Alpt  passarono  su  la  riva  lom- 
barda.  Il  générale  mandô  siibito  un  drappello  di  guide 
sopra  Gallarate,  per  far  credere  al  presidio  austriaco  — 
un  battaglione  di  fanti  —  volere  egli  impadronirsi  di  quella 
terra,  e  spedi  verso  Gavirate,  per  riconoscere  il  terreno  che 
corre  lungo  il  Yerbano  sin  presso  Laveno,  il  maggiore  Bixio 


(1)  Da  quella  parte  le  guardie  avanjsate  degli  Andtriaci  stavano  a 
Oarpignano,  a  Homo  e  a  Oleggio. 

(2)  Biagio  Viganotti  era  ramico  di  Simonetta,  che  per  àbboooand  con 
questi  passé  il  Ticino. 

(3)  XJfflciali  e  soldati  tennersi  nna  oamida  e  un  paie  di  scarpe. 
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con  un  battaglione  di  legionari  —  di  cui  una  compagnîa 
doyeva   in  Angera  sorprendere  una  barca  a  vapore  an- 
striaca  e  spingersi  poscia  ad  Ispra  per  avère  notizia  délie 
altre  che  percorrevano  quel  lago  (1)  e  notizie  altresi  del 
presidiû  di  Laveno.  Fu  audacissima  la  mossa  di  Garibaldi 
da  Biella  ad  Arona,  presentaudo  egli  in  suo  cammiDo  il 
fianco  destro  al  ferire  degli  Austriaci,  che  con  grosse  armi 
campeggiavano  Borgo   Vercelli    e   spingevano    numerose 
prese  dei  loro  fin  sopra  Garpignano  e  al  di  là  di  Momo  e 
di  Oleggio.  Pu  parimenti  ardito  il  suo  passaggio  a  Sesto 
Calende,  mettendo  quel  fiume  tra  la  sua  legione  e  la  lon- 
tana  divisione  di  Gialdini,  délia  quale  facevano  parte  i  Cac- 
ciatori  délie  Alpi,  e  che  allora  teneva  i  suoi  campi  attorno 
a  Vercelli.  In  verità  Garibaldi  trovavasi  in  posizione  non 
poco  arrischiata;  ma  questa  era  voluta  dairimpresa  stessa 
commessagli   dal  Re;  egli  poi  non  se  ne  dava  pensiero, 
bene  conoscendo  il  nimico  che  gli  stava  di  fronte.  Fidata 
al  capitano  Decristoforis  —  uomo  valorosissimo  e  che  délie 
cose  di  guerra  molto  si  intendeva  —  la  guardia  di  Sesto 
Calende,  aile  cinque  dopo  mezzodi  di  quel  giorno  23  maggio 
Garibaldi  con  la  restante  parte  délia  legione  camminô 
sopra  Varese,  ove  a  notte  entrô  in  mezzo  agli  ewiva  dei 
cittadini  festanti,  dei  quali  moltissimi  con   fiaccole  erano 
iti  a  incontrarlo  fuor  délia  terra  (2).  Alla  cui  difesa  tosio 
provvide  con  lo  innalzare  valli  e  serragli,  e  ordinare  le 
Ouardie  nazionali  con  le  armi  a  taie  scopo  seco  portate; 
e  fece  altresi  correre  siibito  tutto  airintorno  la  contrada 
da  alquante  prese  de'  suoi  a  piedi  e  a  cavallo   per  avère 
lingua  dei  nimici,  ed  essere  prestamente  avrertito  del  loro 


(1)  Gli  Austriaci  avevano  sol  lago  Maggiore  tre  barche  a  vapore  — 
Badetzky^  Benedek  e  Tieino  —  armate  di  cannoni,  d'obici  e  di  spin- 
garde,  a  difesa  délia  riva  lombarda,  la  sinistra,  e  a  offesa  délia  desixa, 
la  piemontese. 

(2)  I  pochi  Anstriaci  che  trovavaasi  allora  in  Yarese,  sapnto  loat- 
vicinarsi  di  Garibaldi,  faggirono  a  Tradate. 
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avanzarsi.  Alla  sua  cbiamata  numerosissimi  giovani  délia 
città  e  del  contado  si  scrissero  ai  Cacciatori  délie  Alpi^ 
coi  quali  il  capitano  Fanti,  senza  por  tempo  in  mezzo,  die- 
desi  a  comporre  due  nuovi  battaglloni.  Il  ministro  Gavour, 
awertito  da  Garibaldi  délia  occupazione  di  Varese,  qui 
inviava  commissario  regio  Emilio  Visconti  Venosta  (1), 
che  il  25  metteva  fuora  il  seguente  bando:  <  Oittadini! 
Appena  il  re  Vittorio  Emanuele,  primo  soldato  délia  indi- 
pendenza  nazionale,  annunziô  airitalia  d'avere  ripresa  la 
spada,  le  popolazioni  lombarde,  volgendo  gli  occbi  al  Ti- 
cino,  domandarono  il  segnale  délia  sollevazioae.  Le  ragioni 
deirumaoità  e  délia  prudenza,  e  le  generali  nécessita  délia 
guerra  ci  mossero  a  consigliarvi  un  indugio  cbe  voi  accet- 
taste,  percbè  tutto  è  oggi  disciplinato  in  Italia,  la  quiète 
al  pari  delFazione.  Ma  ora  gli  indugi  sono  rotti,  il  prode 
générale  Garibaldi  venue  a  darci  quest'annuncio,  e  da  per 
tutto  dinnanzi  le  popolazioni  soUevansi,  e  mostransi  favo- 
revoli  alla  causa  nazionale  e  al  Gorerno  del  re  Vittorio 
Emanuele.  Commissario  di  Sua  Maestà  sarda,  vengo  a  pren- 
dere  il  Gorerno  civile  di  questo  spontanée  movimento.  La 
soUevazione  lombarda  sarà  animata  da  quel  nuovo  e  mi- 
rabile  spirito  italiano,  cbe  col  segreto  délia  concordia  ci 
fa  ritrovare  il  segreto  délia  fortuna,  Nessun  disordine  verra 
a  turbare  il  sublime  spettacolo  délia  libertà:  nessun  Impeto 
cieco  verra  a  disordinare  l'organamento  civile  del  paese: 
nessuno  spirito  di  improvvida  rtaziom  (sic)  présumera  di 
considerare  come  il  trionfo  di  un  partito  quelle  che  invece 
è  il  trionfo  (sic)  d'una  società  tutta  intiera.  Le  guerre 
deU'indipendenza  non  si  vincono  cbe  con  gravi  sforzi.  Vi 
sta  dinnanzi  Tesempio  del  generoso  Piemonte  cbe  da  un- 
dici  anni  profonde  i  più  gravi  sacriâzi  dietro  queiralta 


(1)  Emilio  Visconti  Venosta,  già  repnbblicano  ardente,  amico  e  se- 
gnace  di  Mazzini,  erasi  poi  açcostato  alla  Società  Nazionale  ItaHiana^ 
evi  allora  stava  a  capo  Giorgio  Fallavioino. 


468  OAPITOLO  VI 


speranza,  che  ora  è  diventata  una  realtà.  La  nostra  impresa 
è  sicura;  il  prode  esercito  piemontese,  guidato  dal  Re, 
viene  ia  nostro  soccorso  ;  lltalia  si  ordina  per  combattere 
la  gaerra  deirinâipendeaza;  Napoleone  III  ha  gettato  su 
la  bilancia  dei  destiai  la  spada  délia  Francia  nostra  so- 
rella  e  naturale  alleata  délie  cause  generose.  Tutta  Italia 
demanda  il  costituirsi  di  un  forte  Stato,  baluardo  délia  na- 
zione,  e  ayviamento  a*  suoî  nuovi  destini:  i  voti  decenni 
del  Paese  stanno  per  essere  compiuti,  e  roi  potete  soUe- 
yarvi  nella  certezza  di  questa  invocata  unione,  egrîdando: 
viva  Vittorio  Emanuele  re  costituzionale.  » — n  mattino  del 
25  maggio  gli  esploratori  di  Decristoforis  —  che  stava 
con  la  sua  compagnia  accampato  fùor  di  Sesto  Galende  a 
guardia  del  ponte  volante  sul  Ticino,  allora  unica  via  di 
comunicazione  di  Garibaldi  col  lontanissimo  esercito  sardo 
—  annunziavano  lo  avanzarsi  per  la  via  di  Somma  d*una 
schiera  austriaca  di  fanti  e  cavalli  e  di  cannoni.  Prese 
siibito  le  armi»  il  capitano  Decristoforis  coUoca  a  destra 
e  a  sinistra  di  quella  via  e  nascoste  nel  frumento  due  pic- 
ciole  squadre  de*  suoi  Cacciatori;  le  quali,  passata  la  ca- 
valleria  —  ch*egli  bene  avea  preveduto,  precederebbe  alla 
schiera  nimica  —  devono  uscir  fuora  e  trarre  coi  loro 
moschetti  aile  spalle  dei  cavalieri  ;  egli  poi  con  la  restante 
parte  délia  compagnia  —  cento  uomini  allô  incirca  — 
tiensi  alquanto  addietro.  Pochi  moment!  dopo  i  cavalieri 
austriaci,  colpiti  per  fianco  e  a  tergo,  voltano  la  briglia  e 
fliggono  disordinatamente;  ma  il  loro  cannone  tira  contra 
i  OaribaldinU  cui  essi,  indîetreggiando,  rispondono  coi  loro 
moschetti.  Decristoforis,  reputando  impossibile  resistere 
al  nimico  tanto  forte  per  numéro  d^armati  e  potenza  d*armi, 
ordinatissimo  per  la  via  di  Oavirate  portasi  a  Beaozzo, 
indi  a  Varese,  ove  arriva  in  sul  far  délia  notte.  Anche  il 
maggiore  Bixio  riunivasi  allora  a  Garibaldi.  Fallito  il  ten- 
tative d'insignorirsi  ad  Angera  délia  barca  a  vapore  au- 
striaca, egli  erasi  portato  col  battaglione  a  campeggiare 
Sant'Andrea,  picciolo  villaggio,  che  sta  su  la  via  di  Gavi- 
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rate  a  Laveno.  Siede  qaest*ultima  terra  su  la  riva  sinistra 
del  lago  Maggiore  e  propriamente  sul  picciolo  seno,  che 
trovasi  ai  piedi  délie  ultime  pendici  del  monte  Nudo,  e 
nel  quale  entrano  le  acque  del  Boesio,  flumicello  che  scende 
dal  non  lontano  monte  San  Martine.  Gli  Austriaci,  allô  in- 
tente di  proteggere  le  loro  barche  a  vapore  che  correvano 
il  lago,  avevano  non  molto  innanzi  innalzato  alcune  difese 
a  destra  e  a  sinistra  délia  bocca  di  quel  seno;  cioè»  alla 
punta  di  San  Michèle  e  presse  Lareno  una  batteria  per 
ire  cannoni,  un  forte  —  consistente  in  una  batteria  di  tre 
artiglierie  quasi  a  fier  d*acqua,  e  in  un  ridotto  coperto  — 
in  una  caserma,  e  questa  difesa  da  un  forte,  dette  Castello, 
sitnato  sopra  una  vicinissima  altura.  Dalla  parte  opposta  del 
seno  era  stato  costrutto,  su  la  punta  del  Cerro,  una  terre 
rotonda,  mené  un  settore,  di  due  piani  e  di  un  terrazzo. 
AYute  dai  costruttori  délie  difese  di  Laveno  esatte  notizie 
délia  loro  forza^  Bixio  fece  deliberazione  d*assaltarle  nella 
nette  del  24  al  25  ;  al  quale  scopo  chiese  al  générale  il  sussidlo 
dei  cînquanta  carabinieri  genovesi  e  d'alquante  guide  a  ca- 
yalla  Garibaldi  risposegli:  =  manderebbegli  gli  aiuti  di- 
mandati;  se  di  maggiori  abbisognasse,  verrebbe  egli  stesso 
con  tutte  le  sue  genti.  =  Se  non  che,  avrertito  poco  di 
poi  dello  avvicinarsi  di  grossa  schiera  di  nimici,  subito 
gli  scrisse:  =  se  in  quella  nette  non  potesse  assaltare  La- 
veno, si  portasse  a  Gavirate,  e  a  Varese  qualora  udisse 
romoreggiare  di  armi.  =  Al  ricevere  il  quale  ordine,  Bixio, 
che  già  erasi  awiato  aU'impresa,  indietreggiô  subitamente  ; 
avrisato  poscia  che  Decristoforis  con  la  sua  compagnia 
camminava  verso  quella  parte,  mossogli  incontro  trovoUo 
a  Besozzo.  Ghîamato  alla  legione  del  générale  -^  cui  era 
stato  allora  allora  riferito  del  raccogliersi  in  Gomo  di  molti 
battaglioni  d*Austriaci  —  sollecito  andô  al  campe  di  Va- 
rese, ove  giunse  airannottare  del  25. 

n  luogotenente  maresciallo  Melczer  di  Eellemes  —  go- 
vernatore  militare  délia  Lombardia  —  appena  seppe  avère 
Garibaldi  passato  il  Ticino  —  novella  pervenuta  a  lui  in 
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Milano  e  a  Giuîay  nel  suo  Quartier  générale  di  Garlasco 
la  mattina  stessa  del  23  —  spedi  sopra  Gallarateper  rico- 
noscere  le  forze  del  nimico  buona  presa  di  fanti,  di  ca- 
valli  e  d'artîglierie,  che  a  Sesto  Calende  urtossi  con  la 
compagnia  del  capitano  Decristoforis  ;  e  il  generalissimo 
degli  Austriaci  comandô  a  Urban  di  portarsi  a  Como,  ove 
raccoglievasi  gfà  la  brigata  Rupprecht  —  cinque  mila  uo- 
mini  ordinati  in  quattro  battaglioni  di  fanti  e  in  due  squa- 
droni  di  cavalli  con  dodici  artiglierie  da  campo  e  una  bat- 
teria  di  razzi  —  e  osteggiare  Garibaldi  e  i  suoi  legionari(l). 
Risoluto  di  sorprenderli,  nella  sera  del  25  Urban  mosse 
da  Camerlata,  per  Lucino  e  Olgiate  camminando  su  Va- 
rese,  protetto  a  destra  da  grossa  mano  di  fanti,  che  doveva 
pigliare  a  rovescio  la  sinistra  dei  nimici  dinnanzi  aquella 
città.  —  Ai  piedi  di  collinette  amenissime,  ultime  appendici 
del  monte  Campo  dei  Fiori,  giace  Varese;  dietro  alla  quale 
corrono  le  valli  di  Arcisate,  di  Gana  e  di  Laveno  (2).  Moite 
strade  pongono  capo  ad  essa;  due  di  Milano,  di  cui  una 
passa  per  Saronno,  l'altra  per  Gallarate  ;  la  strada  di  La- 
veno, per  Gavirate;  di  Lugano,  per  Arcisate;  e  di  CJomo, 
per  Camerlata  e  Olgiate;  tutte  poi  chiuse  da  robusti  ser- 
ragli,  soprammodo  quelle  costrutto  airentrata  di  Biumo 
superiore,  picciola  terra  coUocata  su  di  un*altura  signo- 


(1)  Gixilay  mand6  Urban  a  qneirimpresa,  perché  da  lui  crednto  0 
più  atto  di  tntti  1  snoi  generali  a  menar  gaerra  minnta  e  di  partigiam. 
In  Ungaria,  nel  1849,  era  stato  opposto  a  Bem,  dal  qnale  Urban  renne 
moite  Yolte  sbaragliato.  Più  che  soldato,  asBossino  féroce  e  eodardo  ^ 
cosi  Cavonr  nella  sna  lettera-circolare  aUe  Legazioni  régie  dopo  la  strage 
délia  famiglia  Cîgnoli  —  Urban,  in  Ungaria,  fa  anche  ladro;  ayyegna- 
chè  avesse  mbato  a  dame  nngareai,  nel  saccheggiame  i  casteUi,  pre- 
Eiosi  gioielli  yedati  poi  addosso  alla  moglie  sna.  A  Como,  qnando  stava 
per  andare  contra  Garibaldi,  diceya  che  lo  vineerebbe  e  lo  appieeherehbe 
coi  briganti  suoi;  in  yerità,  moltissimi  briganti  combatterono  in  qnella 
gnerra  ;  ma  da  quale  parte  si  trovassero,  lo  sanno  Lomellini,  Novared 
e  Lombard!,  e  lo  sa  pnre  tntta  Enropa. 

(2)  Vedi  l'Atlante. 


LA   OUERBA.    MONTEBELLO,    ECG.  471 

reggiante  la  città.  Intorno  alla  quale  le  difese  correvano 
dalle  strade  di  Gallarate  e  di  Milano  alla  strada  di  Gomo, 
e  sino  a  Biumo;  Medici  reggeva  quelle  di  sinistra;  Cosenz, 
l'altre  di  destra;  Ardoino,  le  difese  interne  e  la  schiera  di 
riscossa;  Garibaldi  poi  dalle  sue  stanze  di  villa  Ponti,  in 
Biumo  superiore,  a  tutte  soprastando,  tutte  governava;  e 
cosi  poteva  facilmente  provvedere  a  quelle  più  minacciate 
dal  nimico;  corne  bene  aveva  gîà  provveduto  alla  sua  ritratta 
sorra  i  monti  elevantisi  tra  il  Verbano  e  il  Lario,  se  fosse 
stato  costretto  a  indietreggiare.  Urban,  che  in  Olgiate — terra 
posta  a  mezzo  il  cammino  di  Como  a  Varese  —  aveva  ordinato 
sue  genti  per  Tassalto,  quando  fu  a  brève  distanza  dal  campo 
garibaldino  le  distese  cosl:  a  destra  délia  strada  e  nel  piano 
on  battaglione  di  fanti  ;  a  sinistra  di  quella  un  battaglione 
e  mezzo  su  terreno  montuoso,  le  cui  disuguaglianze  met- 
tevano  buona  parte  dei  soldati  al  sicuro  dal  ferire  dei 
oimici;  e  alquanto  addietro  e  su  la  strada  stessa  collocôi 
suoi  cannoni  protetti  dalla  riscossa  fatta  dal  rimanente 
délia  brigata,  tranne  la  presa  4i  fanti,  la  quale,  corne  scri- 
vemmo  già,  avanzantesi  per  Casanuova  doveva  girare  sul 
fianco  sinistro  le  difese  di  Garibaldi  a  Biumo.  In  su  le 
quattro  dei  mattino  dei  26  maggio,  a  poca  distanza  di 
quelle,  dalla  strada  di  Como,  lanciavansi  in  aria  tre  razzi; 
subito  dopo  e  dalla  parte  opposta  moite  trombette  sona- 
vano;  brevi  momenti  appresso  Taria  rintronava  dal  mar- 
tellarsi  di  cento  campane;  per  gli  Austriaci  i  razzi  erano 
il  segnale  di  muovere  alfassalto;  gli  squilli  délie  trombe, 
il  segnale  per  li  Cacciatari  délie  Alpi  di  correre  aile  di- 
fese; e  il  sonare  a  stormo  dei  sacri  bronzi  délia  città,  cui 
immediatamente  aveano  fatto  eco  le  campane  dei  paesi 
circonvicini,  era  per  tutti  la  chiamata  alla  pugna.  Al  trarre 
dei  primi  combattitori,  venuti  innanzi  in  ordine  sparso  e 
assai  speditamente,  teneva  dietroquello  dei  cannoni;  quindi 
seguiva  lo  assaltare  dei  battaglioni  di  Urban  ordinatisi  in 
tre  schiere,  Mentre  una  di  queste  procedeva  a  sinistra  — 
vantaggiandosi  dei  terreno,  la  cui  superficie  ineguale  to- 
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glievala  alla  vista  del  nimico  —  per  insignorirsi  di  un 
poggio,  dal  quale  sarebbele  riescito  facilissimo  di  soprav- 
vanzare  i  serragli  che  cWudevano  le  vie  di  Gallarate  e  di 
MilanOj  e  di  là  cacciarsi  in  Varese,  le  schiere  di  désira 
urtavano  con  forza  sopra  gli  sbarramenti  délia  via  di  Gomo; 
ma  quella  venne  ributtata  da  Gosenz,  avanzatosi  allô  scopo 
di  ferire  per  flanco  gli  aasalitopi;  e  Taltre  due,  ricevute 
da  Medici  a  meno  di  mezzo  tiro  di  archibugio,  a  fine  di 
bene  toglierle  di  mira,  presto  indietreggiarono  gettandosi 
per  li  campi;  rifattesi,  ritornarono  agllassalti;  allora  Me- 
dici con  parte  de'suoi  uscito  fuor  délie  difese,  e  strettosi 
furiosamente  addosso  a  quelle  scliiere  con  la  baionetta  in 
resta  —  la  vera  arma  del  soldato  italiano  —  le  disordinô, 
le  respinse.  Garibaldi,  che  aveva  assistito  ai  primi  anda- 
menti  délia  pugna  da  un  poggio  délia  villa  Ponti  signo- 
reggiante  la  strada  di  Gomo,  e  sul  quale  stava  sine  dairal- 
beggiare  per  discovrire  le  mosse  del  nimico,  appena  vide 
Tesito  deiraudace  assalto  di  Medici  e  il  dietreggiare  d^li 
Austriaci,  salito  a  cavallo  scese  velocissimo  a  Biumo  ;  e  con 
un  mezzo  reggimento  de'  suoi  Cacciatori  diedesi  a  perse- 
guitare  i  fuggitivi.  I  quali  non  avendo  potuto  rannodarsi 
a  Belforte,  buona  postura  militare  a  mezzo  cbilometro  da 
Varese,  giunti  a  San  Salvatore,  terra  posta  a  cavalière 
délia  strada  di  Gomo,  ne  occuparono  i  vicini  coUi  ;  riordi- 
natisi,  andarono  nuovamente  contra  i  legionari,  tenendosi 
certi  di  romperli  allora  che,  tratti  fuor  délie  loro  difese, 
trovavansi  in  campo  aperto.  L'urto  fu  validamente  soste- 
nuto  da  Medici,  che  trovavasi  all'ala  sinistra  délie  battaglie 
garibaldine,  appoggiata  quella  al  picciolo  colle  di  Rovera; 
la  quale,  condotta  poscia  innanzi  dallo  stesso  générale,  as- 
aali  con  molta  gagliardia  i  nimici  e  li  costrinse  alla  ri- 
tratta;  che  essi  eseguirono  precipitosamente  sino  a  Rebbio 
a  pochi  chilometri  da  Gomo,  per  tema  d'aversi  addosso 
Oaribaldi,  che  perô  ristette  d'ogni  rincalzo,  avendo  con 
seco  troppo  picciola  mano  de*  suoi  Cacciatori.  Nel  riedere 
ai  campi  di  Varese,  awertito  da  Simonetta  che  dalle  alture 
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di  Cazzone  buon  polso  di  Austriaci  pareya  acceanasse  a 
Mainate  (1),  il  générale  col  battaglione  di  Sacchi  dal  poggio 
di  Rovera  camminô  verso  di  quelle»  ma  senza  rinvenire 
traccia  dei  nimici.  Aile  sette  délia  sera  i  Cacciatori  délie 
Alpi  trovavansi  aile  difese  lasciate  nel  mattino  per  assalire 
chi  prima  aveyali  assaliti,  vincerli  e  mandarli  in  fuga.  Nel 
combattimento  di  Yarese  che  durô  quasi  sette  ore,  gli  Au- 
striaci perdettero  dugento  uomini  allô  incirca  morti,  feriti 
0  prigionieri;  d*assai  minore  la  perdita  dei  Garibaldini,  i 
quali  ebbero  da  ottanta  morti  o  feriti  e  uno  prigioniero 
dei  nimico  (2);  tra  i  morti  fu  Ernesto  Gairoli.  Urban,  ar- 
riyato  in  suo  indietreggiare  a  pochi  chilometri  da  Gomo, 
fermossi  e  piantô  i  suoi  campi,  coUocandone  la  sinistra  a 
Rebbio  su  la  via  di  Varese,  la  destra  a  San  Ferme,  terrio- 
ciuola  posta  su  Testremo  pendio  orientale  dei  monte  Olim- 
pino,  che  innalzasi  presse  il  confine  svizzero  e  soprasta  a 
Gomo,  e  le  riscosse  in  Gamerlata.  Dietro  a  Rebbio  apronsi 
due  strade,  le  quali  nel  caso  di  nuova  sconfitta,  offrivano 
al  générale  austriaco  una  ritratta  comoda  e  sicura;  avve- 
gnachè  per  Gantii  e  Barlassina  menassero  a  Milano;  da 
San  Ferme  poi  diramansi  tre  vie;  Tuna  a  destra  per  la 
terra  dei  monte  Olimpino  sale  a  Svizzera;  la  via  di  sinistra 
per  Brecchla  cala  su  quella  di  Yarese;  e  dietro  a  queste 
la  terza,  che  per  Borgo  Yico  va  sopra  Oomo.  Dalle  quali 
forti  posture  Urban  reputavasi  certo  di  tenere  in  freno  la 
città  —  che  sebbene  munita  di  grosso  presidio,  pur  minac- 
eiava  di  levarsi  a  romore  (3)  —  ed  eziandio  di  fare  valida 
resistenza  a  Garibaldi  se  venisse  ad  assalirlo,  prima  ch*egli 


(1)  Era  il  battaglione  che  per  Casanova  andava  sopra  Yarese,  allô 
9eop0  di  girarvi  la  sinistra  dei  campi  di  QaiibaldL 

(2)  H  prigioniero,  nn  giovanetto  di  diciassette  anni,  era  certo  Casa- 
rotti  di  IGlano. 

(3)  Urban  avea  détto,  che  manderebbe  a  ferro,  a  faoco  e  a  sacco 
Gomo  e  le  terre  che  si  ribellassero  all'antorit&  impériale,  o  in  qualsiasi 

favoreggîassero  ai  nimioL 


474  CAPITOLO     VI 


andasse  a  lui  per  vendicarsi  délia  sconfitta  allora  toccata  a 
Varese.  £  Garibaldi  vennegli  addosso  con  assalto  quasi  im- 
prowiso  e  per  la  seconda  volta  lo  ruppe,  non  ostante  i  sus- 
sidi  d'uomini  e  di  cannoni,  in  parte  arrivati  in  Como  il  2C 
maggîo  e  in  parte  il  giorno  appresso  ;  sussîdi  che  appartene- 
vano  alla  brigata  del  générale  Augustin  del  nono  corpo  di 
esercito,  brigata  che  con  quelle  di  Schaffgotsche  e  di  Rup- 
precht  aveva  a  costituire  una  divisione  di  riscossa.  Ricorde- 
yolo  di  quella  massima  di  guerra  di  quel  grande  maestro  di 
guerra  che  fu  il  primo  Napoleone:  ne  ai  vincitori,  ne  ai 
vinti  non  doversi  da  un  buon  générale  concédera  riposo 
maiy  il  vincitore  di  Varese,  commessa  la  guardia  délia  terra 
ai  cittadini  —  in  aiuto  ai  quali  lasciava  una  mano  de'  suoi 
Cacciatori  —  il  mattino  del  27  con  la  legione  andava  sopra 
i  nimici(l).  A  Olgiate  Garibaldi,  presa  a  sinistra  la  via  del 
coUi,  portavasi  da  prima  a  Paré,  di  poi  in  su  le  tre  dopo 
il  mezzodi  giugneva  a  Cavallasca,  che  sta  su  la  falda  mé- 
ridionale del  monte  Olimpino;  e  a  Cavallasca  il  générale 
sostô  brevi  momenti  e  proprio  appena  quanto  abbisogna- 
vagli  per  ordinarsi  aU'assalto  di  San  Ferme,  ove  stavano 
mettendosi  aile  difese  da  trecento  Austriaci,  poco  innanzi 
awertiti  dello  avvicinarsi  da  quella  parte  del  nimico;  i 
quali  perô  credevano  d*avere  a  fare  non  già  con  tutti  i 
Garibaldini,  ma  solamente  con  picciola  mano  di  essi;  av- 
vegnachè  Urban  si  tenesse  sicuro,  che  i  legionari  verrebbero 
ad  affrontarlo  —  se  di  far  ciô  ardissero  —  per  la  grande 
strada  di  Como:  onde  avrebbesi  a  combattere  a  Rebbio  e 
non  altrove.  Davanti  alla  chiesuola  di  San  Ferme  e  dietro 
ai  mûri  di  cinta,  ai  rialti  del  terreno,  sopra  Taltura  che 
ergesi  a  sinistra  di  quella  e  negli  awallamenti  del  vicino 
Seveso  collocaronsi  gli  Austriaci,  la  riscossa  a  Rondi- 
nello  (2).  Garibaldi,  deliberato  di  cacciarneli  per  discendere 


(1)  Vedi  TAtlante. 

(2)  Rondinello  trovasi  su  la  via  di  San  Fermo  a  Rebbio.  In  Bondi- 
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poi  SU  Borgo  Yico,  che  dista  poco  piii  di  mezzo  chilometro 
da  Como,  e  impadronirsi  di  questa  città,  mosse  aU'assalto. 
Una  compagnia  de'  suoi  Cacciatori  comandata  dal  luogote- 
nentc  Peilegrini  e  i  carabinier!  genovesi  da  Cayallasca, 
per  sentiero  che  corre  sul  pendio  del  monte  Olimpino,  an- 
darono  sopra  la  destra  dei  campi  nimici  —  posti  parimenti 
alla  destra  del  paesello  di  San  Permo  —  per  girarla  sul 
fîanco  ;  la  compagnia  del  capitano  Decristoforis  —  seguita 
a  breye  distanza  da  quella  del  capitano  Susini  Millelire  ^ 
avanzossi  contra  San  Fermo  (1),  che  dovevasi  assaltare  di 
fronte;  la  compagnia  del  capitano  Vacchieri  scese  da  Ca- 
vallasca  yerso  Camerlata;  essa  ayeya  due  missioni  da  corn- 
piere  :  spalleggiare,  alla  destra,  la  schiera  di  mezzo,  e  ten- 
tare  di  togliere  agli  Austriaci  campeggianti  San  Fermo  la 
loro  via  di  comunicazione  con  Camerlata  ;  le  quali  schiere 
stayano  sotto  il  comando  di  Medici,  cui  spettaya  il  goyerno 
di  quegli  assalti  ;  Garlbaldi  col  rimanente  délia  legîone  po- 
stossi  fuor  di  Gayallasca  e  lungo  la  yia  che  mena  a  San  Fermo, 
pronto  a  correre  là  doye  del  suo  aiuto  si  abbisognasse.  — 
Aile  quattro  délia  sera  un  forte  trarre  di  moschetti  degli 
imperiali,  campeggianti  quel  paesello  e  la  yicina  chiesuola 
che  le  sta  dinnanzi,  annunzia  Tappressarsi  dei  Cacciatori 
délie  Alpt;  essi  sono  délia  compagnia  del  capitano  Decri- 
stoforis, la  quale,  arriyata  a  dugento  metri  dairoratorio  di 
San  Fermo  per  la  yia  di  Cayallasca  usciya  alla  campagna. 
Oppressa  dal  fuoco  degli  Austriaci  si  disordina,  indietreggia; 
ma  per  poco,  ayyegnachè,  subito  rifattasi,  prorompa  a 
nnovo  assalto,  appoggiata  a  sinistra  dal  luogotenente  co- 
lonnello  Medici  corso  in  sussidio  con  un'altra  compagnia. 


nello  ftaya  alla  riscoBsa  la  rimanente  parte  del  battaglione  che  teneya 
San  Fenno  e  le  yicine  altnre. 

(1)  Da  Parô  a  San  Fenno  ayeano  servito  di  gnida  secnra  al  capitano 
Decristoforis  dne  italianissimi  sacerdoti,  il  yecchio  cnrato  di  Drezzo, 
don  Ginseppe  Bntti,  e  il  canonico  don  Carlo  Franchi  di  Como,  pratico 
assai  di  qnei  Inoghi. 
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6  sostenuta  altresi  aile  spalle  dal  maggiore  Quintini,  ye- 
nuto  sal  Seyeso  con  due  centurie  di  legionari.  Al  comando 
di  Decristoforis  i  suoi  Cacciatori  con  le  baionette  armate 
fanno  impeto  sopra  il  nimico  ;  ma  lo  strenuissimo  lor  capi- 
tano,  primo  sempre  nell'andare  avanti  e  ultime  nel  retro- 
cedere,  non  più  li  précède;  perchô,  date  appena  il  comando 
d'ayan2are,  cadeya  feritoa  morte;  non  perô  si  arrestano 
gli  assalitori,  che  anzi  tra  questi  e  gli  assaliti  in  men  che 
non  balena  è  scomparso  il  terreno  e  fattasi  terribile  la 
pugna.  In  sul  cominciare  délia  quale  gli  Austriaci  bene  so- 
stennero  Turto  del  nimico  ;  se  non  che,  diyenuto  assai  ga- 
gliardo,  non  estante  la  yicinanza  deiraiuto  ad  essi  spedito 
da  Urban  dalla  yicina  Gamerlata,  e  lo  sforzo  de'  loro  capi 
che  incoraggiayanli  alla  resistenza,  cederono  del  campe, 
ordinatamente  da  prima,  confusamente  di  poi;  il  yalore 
dei  legionari  ayea  yinto  la  fortissima  disciplina  del  soldato 
austriaco!  San  Ferme  era  yenuto  a  mano  diquelli.  Montre 
qui  combatteyasi  cosi,  il  presidio  di  Gomo  —  due  mila  uo- 
mini  allô  incirca,  tra  cul  dugento  ussari  e  otto  cannoni  — 
reputandosi  in  grande  sicurezza  nel  suo  campe»  piantato 
neirampio  prato  che  tra  la  città  e  Borgo  Vice  si  distende, 
e  come  se  il  nimico  fosse  lontan  lontano  (1),  staya  cuocendo 
tranquillamenteil  desinare,  quando  pochi  spari  di  moschetto 
mandayanlo  tutto  sossopra.  Al  sonare  a  raccolta  dei  tam- 
buri  e  délie  trombe  i  soldati  pigliano  le  armi,  e  il  générale 
Augustin,  attelatili  dinnanzi  ai  menti,  inyia  soUecito  d'ogni 
parte  grosse  prese  di  quelli  a  riconoscere  le  forze  del  ni- 
mico e  le  posture  che  occupa,  e  per  la  yia  di  San  Ferme 
entre  yal  di  Vice  spedisce  un  battaglione  di  fanti  arriva- 
togli  in  quel  mezzo  da  Gamerlata,  ordinandone  le  compagnie 
a  brève  distanza  l'une  dalle  altre  per  potersi  al  bisogno 
vicendevolmente  soccorrere:  erano  allora  poco  piii  délie 
cinque  délia  sera.  Gli  Austriaci  non  tardano  molto  a  scon- 


(1)  Qnesto  prato  porta  il  nome  di  Faaquerio, 
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trarsi  coi  Garibaldlni;  il  trarre  Yivisslmo  di  questi  non 
rattiene  gli  impérial!  dal  salire  quelle  balze  per  ripigliare 
San  Fermo,  dal  cal  possesso  dipende  la  signoria  di  Como; 
ne  il  numéro  prépondérante  del  nimico  non  impedisce  ai 
Cacdatori  délie  Alpi  di  continuare  a  discendere  per  rag- 
giugnere  Tobbietto  délia  loro  impresa:  la  pugna  è  quindi 
ostinatissima,  ma  non  molto  sanguinosa,  per6  che  tutti  si 
stadiino  di  ripararsi  dietro  i  rlalti  del  terreno.  Durava 
quella  da  circa  due  ore^  quando  Garibaldi,  a  proflttare  del- 
Terrore  commesso  dal  nimico,  il  quale  avova  accettato  di 
combattere  in  una  yalle^  la  valle  di  Vico,  montre  con 
parte  de'  suoi  tenevalo  occupato  di  fronte,  con  la  rima- 
nente  parte  movea  innanzi  per  girarlo  in  su  la  mano 
destra.  Gli  Austriaci  opponeyangli  da  prima  gagliarda  resi- 
stenza;  ma  poscia,  temendo  perdere  la  via  di  ritratta,  ri- 
discendoTano  al  piano,  non  senza  tentare  pib  yolte  nel  loro 
retrocedere  di  trar  yantaggio  dalle  posture  che  reputayano 
fayoreyoli  a  resistere  al  rincalzo  furioso  de*  legionari  o  al- 
meno  a  frenarlo  ;  ma  sforzo  yeruno  yalendo  a  rattenerlo 
e  la  notte  essendo  calata  già,  yolgeyansi  in  fuga,  riducen- 
dosi  tutti  confusamente  a  Camerlata.  Garibaldi^  dopo  ayer 
fatto  esplorare  le  yicine  case  per  tema  d*insidie  nimiche 
e  mandati  a  riconoscere  Como  il  capîtano  délie  guide  Si- 
monetta  e  i  marescialli  d'alloggio  Picozzi  (1)  e  Carissimi^ 
entraya  nella  città  incontrastata  (2)  tra  gli  eyyiya  délia 
popolazione  festante,  la  quale  perô  nuUa  ayeya  allora  ope- 
rato  per  la  liberazione  délia  patria  terra  (3).  Raccolte  sue 


(1)  Primo  a  entrave  in  Como  fa  il  Picozd,  il  quale,  Tenuto  pnsso 
il  maggior  templo  e  fàtta  aprire  la  porta  del  oampaaile,  oomandava 
di  sonare  a  stormo. 

(2)  Con  Garibaldi  staya  Emilio  Viseonti  Venosta,  oommissario  legio, . 
il  quale,  appena  entrato  in  Como,  gridava  il  regno  di  Vittoiio  Ihna- 
nnele  IL 

(3)  Aflsai  diyfirsamente  comportaronn  i  Comaschi  nel  1848  e  1849; 
yedi  yoL  primo,  cap.  rr,  e  vol.  secondo,  cap.  ra  di  qneste  istorie. 
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genti  in  Oomo,  il  générale  provvide,  il  meglio  che  per  lui 
si  potè,  con  serragli  e  tagliate  alla  sicurezza  di  quella, 
mandando  altresi  alcune  prese  de'  suoi  legionari  a  speco- 
lare  la  contrada  verso  i  campi  nimici  e  Medici  col  suo 
reggimento  sopra  Gamerlata  non  ancora  intieramente 
sgombra  d'Austriaci;  ed  egli  stesso  poi,  airalbeggiare  del 
nuovo  di  con  la  restante  parte  della  legione  ito  innanzi, 
occupô  quella  terra  nella  notte  lasciata  da  Urban  ;  il  quale,  a 
yendicarsi  della  vergognosa  rotta,  per  ignoranza  sua  patita 
a  San  Ferme,  avea  inferocito,  uccidendo  di  sua  mano  o  fa- 
cendo  moschettare  dai  soldati  alcuni  contadini  inermi,  che 
in  nessun  modo  aveyanlo  offeso  (1).  Nello  indietreggiare 
da  Gomo  il  générale  austriaco  postossi  a  Cantù,  a  Mariano, 
a  Barlassina;  se  non  che,  temendo  venisse  subito  il  yin- 
citore  addosso  a'  suoi  —  i  cui  ordini  erano  pieni  di  con- 
fusione  —  si  ridusse  soUecito  a  Monza,  ove  giunse  in  sul 
mezzogiorno  del  28  maggio  (2).  La  sorpresa  di  San  Ferme 
proYÔ  quanto  Urban  poco  si  intendesse  della  gaerra;  Tor- 
dinamento  date  a*  suoi  campi  dinnanzi  a  Gomo,  di  ritorno 


(1)  Presso  Kebbio  con  un  colpo  di  pistola  Urban  uccise  un  contadino; 
due  altrl  fece  moschettare  in  Seregno  !  Egli  del  soldato  ayea  aoltanto 
le  assise;  delFassassino,  tutta  la  ferocia  deiranimo  é  la  Tilt&;  ayyegna- 
chô  yiltà  somma  sia  lo  inferocire  contra  gli  inermi  e  offendere  chi  non 
offende.  Degnissimi  di  lui  in  tutto  fuiono  i  soldati  suoi,  che  alla  easeina 
Masciasca  non  lungi  di  Como  ttecisero  a  colpi  di  baUmetta  tre  conta- 
di7ii,  n  medico  Bertani,  che  goyemava  l'ospedale  ambulante  dei  Gari- 
baldini,  in  una  relazione  su  due  caduti  morti  a  Yarese  parlô  di  serizie 
sofFerte  al  capo  e  al  ventre  per  mano  degli  Austriaci;  e  il  générale 
Cialdini,  nel  visitare  più  tardi  l'ospedale  di  Bergamo,  vide  i  segni  della 
crudeltà  austriaca  sui  corpi  d' alcuni  feriti  italiani. 

(2)  Gli  Anstriaci,  nel  fuggir  di  Como,  lanciarono  su  questa  città.  gra-  ^ 
nate  e  razzi  da  guerra.  Don  Martine  Anzi,  un  di  Yaltellina,  sacerdote 
dottissimo  e  buono  Italiano,  esclamô  allora  cosi:  u  Ecco  i  saluti  della  ; 
tiiannide  che  fuggel  » 

Nel  combattimento  di  San  Fermo  da  cento  Garibaldini  caddero  morti 
0  feriti;  tra  i  primi,  il  capitano  Carlo  Decristoforis,  da  Milano;  d'Aa*j 
striaci,  quasi  dugento  gli  uccisi  o  i  feriti 
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dalla  scoafitta  di  Varese,  bene  chiari  corne  egli  reputasse 
possibile  un  assalto  dei  nimîcl  per  la  grande  via  che  unisce 
quelle  due  città,  non  mai  per  li  sentieri  dei  colli  di  Paré, 
Cavallasca  e  San  Fermo.  Mentre  qui  combattevasi  con 
baona  fortuna  degli  assalitori,  Urban  stavasi  tranquille  nel 
suo  Quartier  générale  di  Camerlata,  dal  quale  governava 
la  pugna.  Se,  iasciata  una  mano  de*  suoi  a  custodire  quella 
terra,  con  la  restante  parte  délie  sue  genti  —  che  in  grosso 
noinero  campeggiavanla  —  fosse  corso  speditissimo  sopra 
Rondinello,  o  avrebbe  tolto  San  Fermo  a  Garibaldi  e  co- 
stretto  questi  a  indietreggiare,  o  almeno  almeno  avrebbegli 
impedito  di  scendere  a  Borgo  Vico  e  occupare  Como.  Ma  il 
générale  austriaco  tennesi  page  di  inviare  cola  un  sussidio 
d'armi,  che  arrîvô  presse  il  luogo  dei  combattimento  quando 
loste  garibaldina,  impadronitasi  di  San  Fermo,  ne  perse* 
gniva  vittoriosa  i  difensori  fuggitivi:  per  la  quale  cosa 
I^rban,  sebbene  contasse  tre  volte  tanto  il  numéro  dei  le- 
gionari  italiani,  dovette  cercare  sua  salvezza  in  altri 
campi. 

Il  mattino  dei  29,  quando  tutti  aspettavansi  di  vedere  i 
Cacciatori  délie  Alpi  ire  sopra  Lecco  per  dare  appoggio 
aile  popolazioni  delFAlta  Lombardia  levatesi  in  arme  contra 
lo  straniero  e  a  vie  meglio  molestare  i  nimici  aile  spalle, 
<ïaribaldi,  avvisato  essersi  Urban  condotto  a  Monza,  spe- 
diva  il  capitano  Fanti  a  San  Fermo  con  sua  compagnia  e 
quella  di  Ferrari  a  Lecco  ;  indi  con  la  restante  parte  di 
sne  genti  rifaceva  la  via  di  Varese,  ove  arrivava  in  su 
Hnchinare  dei  sole  verso  il  vespro.  A  chi  ebbegli  allora 
domandato  il  perché  di  quel  retrocedere:  «  Per  andare 
iacontro  aile  nostre  artiglierie,  »  il  générale  avea  ri- 
sposto  (1);  le  quali  consistevano  inquattro  obici  speditigli 


(1)  H  luogotenente  Giacomo  Griziotti  per  eomando  di  Garibaldi  era 
^  a  prendere  quegli  obici  snl  lago  Maggiore,  non  long!  d'Arona.  A 
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dal  Governo  di  Torino.  Ben  altra  perô  la  ragione  del  suo 
ritorno  a  Varese,  awegnachè  fosse  già  stato  da  lui  riso- 
luto  di  recarsî  in  mano  i  forti  di  Layeno,  per  farne  base 
di  sue  militari  operazioni.  In  fatto,  bene  prowedutosi  di 
scale  e  di  quanto  abbisognar  poteva  per  un  assalto  al  forte 
di  Gastello,  signoreggiante  Laveno,  il  30  maggio  per  Ga- 
virate  e  Gemonio  venue  sin  presso  Gittilio,  e  propriamente 
là  dove  incontransi  le  vie  che  da  Varese  e  da  Luino  me- 
nano  a  Laveno.  Occupatone  il  bivio  cou  le  genti  di  Gosenz 
e  coi  quattro  obici  di  montagna;  coUocati  i  legionari  di 
Medici  a  Brenta  su  la  via  di  Luino,  e  i  battaglioni  diAr- 
doino  a  Gemonio  su  quella  di  Varese  e  ad  Azzio  in  val  di 
Guvio,  Garibaldi,  presi  con  seco  Gosenz  e  alcuni  officiali, 
sali  il  monte  che  sta  sopra  Laveno;  riconosciuto  ch'egli 
ebbe  il  forte  di  Gastello,  tornato  al  suo  campo  ordinô  la 
nottuma  impresa  cosi.  A  mezzanotte  le  genti  di  Gosenz 
dovevano  procedere  innanzi,  per  arrestarsi  poi  a  brève  di- 
stanza  da  Laveno,  tiianne  le  tre  compagnie  del  maggiore 
Marocchetti  (1),  il  quale,  assalita  da  prima  la  guardia  avan- 
zata  degli  Austriaci  — -  posta  fuor  di  quella  terra  presso 
la  chiesa  di  Santa  Maria  ~-  aveva  quindi  ad  ascendere 
il  sentiero,  che  trovasi  a  destra  del  paese;  e  giunto  alla 
via  conducente  al  forte  di  Gastello,  dovea  tenervisi  alla 
riscossa  con  una  compagnia,  montre  le  altre  di  Landi  e 
di  Bronzetti,  avanzandosi  a  mezzogiorno  e  settentrione  del 
forte,  per  la  scarpa  di  esso  —  non  difficile  a  salirsi  — 
aveano  a  cacciarsi  entre  le  troniere  del  parapetto  nel  mé- 
mento in  cui  il  maggiore  Bixio  assalterebbe  i  legni  a  va- 
pore  del  nimico  —  ancorati  neUe  acque  di  Laveno  —  con 


Griziotti,  già  artigliere  in  Venezia  al  tempo  del  memoTando  assedio 
del  1849,  era  stato  fidato  il  oarioo  di  istrnire  nel  maneggio  di  essi  usa 
eletta  di  legionari. 

(1)  Del  battaglione  del  maggiore  Marocchetti  nna  compagnia  teneva 
allora,  come  poco  sopra  serivemmo,  la  postora  di  San  Fermo. 
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le  barche  che  sarebbegli  stato  possibile  di  raccogliere  e 
armare  a  Intra  e  a  Pallanza,  ove  erasi  recato  in  quella 
notte  stessa  per  comando  di  Garibaldi.  Airora  flssata 
Cosenz  mosse  aU'impresa;  cui  non  sorti  esito  felice,  pri- 
mamente  per  non  essersi  potuto  sorprendere  la  guardia 
aTanzata  di  Laveno  ;  la  quale,  accortasi  dello  avvicinarsi 
dei  legionari,  chiamato  aile  armi  il  presidio  dei  forti  con 
due  moschettate,  indietreggiô  ;  in  seconde  luogo,  per  avère 
Bronzettl  smarrito  il  cammino,  causa  l'oscurità  délia  notte: 
onde  nulla  potè  tentare  contra  il  Castello  dalla  parte  set- 
tentrionale  di  esso  ;  e  nulla  altresi  da  Bixio  contra  i  legni 
a  rapore  austriaci,  perché,  scostatosi  appena  dalla  riva 
dlntra  con  poche  barche,  avea  scorto  une  di  quelli  venire 
alla  sua  Yolta.  Bene  al  capitano  Landi,  che  valorosissimo 
era  (1),  piusci  a  gettarsi  entre  la  strada  coperta  dei  forte 
e  cacciarne  i  difensori;  ma  venuto  poscia  all'entrata  di 
quelle  —  che  aprivasi  in  mura  merlata  —  non  potendo 
atterrare  il  robuste  cancello  di  ferro  che  la  chiudeva,  dopo 
trarre  vivissimo  di  moschetti  e  aver  veduto  non  pochi  dei 
suoi  morti  o  feriti,  e  ferito  eziandio  egli  stesso,  ridiscesa 
1  altnra  dei  Castello,  riunissi  a  Marocchetti,  e  insieme  por- 
taronsi  alla  chjesa  di  Santa  Maria,  ove  trovavasi  Garibaldi 
col  rimanente  délia  legione.  Il  quale,  collocati  i  carabinier! 
genovesi  sopra  un  poggio  signoreggiante  il  porto  di  La- 
veno e  fattivi  postare  dal  capitano  Corte  (2)  i  quattro  obici 
di  montagna,  al  sorgere  délia  nuova  aurora  intese  da  quel 
poggio  a  osservare  la  postura  dei  Castello  plu  diligente- 
mente,  che  non  gli  era  stato  possibile  il  giorno   innanzl, 


(1)  Yincenzo  Landi  —  di  Favignana,  picciola  isola  appartenente  alla 
Sidlia  —  militando  neiresercito  napolitano,  fa  tra  quelli  che  nel  1848 
passarono  il  Po  col  générale  Pepe,  e  tra  colore  altred  che  per  valore 
somme  segnalaronsi  alla  difesa  di  Venezia  neU'anno  appresso. 

(2)  Clémente  Corte,  il  quale  aveva  militato  nelle  artiglierie  di  Sar- 
degna,  erad  acquistato  fama  di  officiale  dotto  e  valoroso  nella  milizia 
degli  artiglieri. 

31  —  VoL  m.  Màruxi  —  iStoWa  pol.  «  mS» 
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per  istudiare  nuovo  disegno  di  nuovi  assalti;  ma  ricono- 
sciuta  la  impossibilità  di  riescire  nello  intento  suo,  veg- 
gendo  il  presidio  starsi  a  buona  guardia  —  onde  mancaya 
ogni  fondamento  alla  sorpresa  —  giunto  che  fii  a  Laveao 
il  capitano  Bronzetti  con  la  sua  compagnia,  comandô  alla 
legione  di  indietreggiare  sopra  Gittiglio  (l).  La  quale  ri- 
traita  fu  da  lui  condotta  con  massimo  ordine,  non  ostante 
il  tempestare  délie  artiglierie  dei  forti  e  di  quelle  altresi 
dei  legni  a  vapore  austriaci,  tenendosi  egli  stesso  alla  re- 
troguardia.  Dopo  avère  sostato  alquanto  a  Gittiglio  e  a 
San  Biagio,  a  Gemonio  e  a  Brenta,  ripre&deva  la  via  il  di 
antécédente  percorsa  per  tornare  a  Varese;  se  non  che, 
avvisato  esservi  giunto  Urban  con  tutta  sua  divisione,  mu- 
tava  cammino;  e,  per  Gemonio,  in  sul  cadere  di  quel  giorno 
31  maggio,  riducevasi  a  Guvio  -—  terra  che  glace  nella 
valle  dei  Boesio  —  mandando  perô  Medici  a  occupare  con 
sue  genti  Gassano,  paesello  che  trovasi  là  dove  la  via  di 
Luino  si  bipartisce  per  menare  da  una  parte  a  Varese, 
dall'altra  a  Laveno.  Garibaldi,  risoluto  di  ritogliere  al  ni- 
mico  quella  città,  senza  por  tempo  in  mezzo  il  mattino  dei 
primo  giugno  da  Guvio  per  lo  angusto  sentiero  di  Gabaglio 
e  Brinzio  coi  battaglioni  di  Gosenz  e  di  Ardoino  venue  ai 
piedi  dei  monte  di  Santa  Maria;  e,  postovi  il  campo,  vi 
cibô  e  fecevi  riposare  i  suoi  legionari.  Avvertito  poscia, 
non  avère  Urban  occupato  Biumo  soprastante  a  Varese, 
ne  la  via  di  Gomo,  ma  solamente  le  alture  che  a  mezzo- 
giorno  di  quella  città  signoreggiano  a  destra  e  a  sinistra 
la  via  di  Milano  —  e  ciô  per  assicurarsi,  nel  caso  di 
nuova  sconfitta,  lor  ritratta  sopra  Tradate  e  Gallarate,  e 
potersi,  al  bisogno,  recare  al  Ticino  o  a  Milano  —  Gari- 


P  (1)  Poco  di  poi  il  presidio  dei  forti  di  Laveno  —  disperando  di  ri- 
ceveie  ainti  da  Urban  aUontanatosi  da  Varese  per  awicinarsi  a  GiiilAj~— 
BOTia  i  suoi  battelli  a  vapore  riparavasi  a  Magadino,  in  Isvizzera:  lo 
che  avvenne  nella  notte  dell'8  giagno.  Il  générale  svizzero  Bontemps, 
dopo  avergli  tolto  le  armi,  mandavalo  a  Bellinzona. 
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baldi  porto  il  campo  a  Sant'Ambrogio,  terricciuola  a  brevi 
chilometri  da  Varese  (1). 

ïïrban,  il  20  maggio  —  la  dlmane  délia  sua  venuta  a 
Monza,  ove,  corne  poco  sopra  scrivemmo,  erasi  ridotto  poco 
dopo  la  battitura  patita  a  San  Fermo  —  con  tutta  la  sua 
divisione^  composta  dalle  brigate  Rupprecht,  Augustin  e 
Schafigotscbe  (2),  andava  contra  Yarese  per  punirla  di  sua 
ribellione  airautorità  impériale  e  ributtare  poscia  Gari« 
baldi  e  i  suoi  legionari  nella  vicina  Svizzera  o,  meglio 
ancora,  farli  prigionieri  ;  ciô  che  pareva  facile  a  compiersi 
da  Urban  con  la  forza  délie  armi,  ch'egli  conduceva  al- 
l'impresa.  Questo  Tordine  del  maresciallo  Giulay,  ilquale, 
sebbene  credesse  Tinvasione  garibaldina  neiralta  Lombardia 
avère  ayuto  nessun  altro  scopo  fuorchè  di  divertire  da 
quella  parte  l'attenzione  sua,  voleva  perô  farla  flnita  e  per 
sempre  con  Garibaldi.  Di  parère  contrario  al  généralissime 
erano  gli  ofllciali  dello  Stato  maggiore  austriaco,  che  ri- 
tenevano,  e  a  buon  diritto,  con  quella  invasione  —  di  ca- 
rattere  non  militare  soltanto,  ma  anche  politico  —  il  co- 
mando  suprême  degli  eserciti  confederati  di  Sardegna  e 
Francia  intendere  a  preparare  un  assalto  vigoroso  alla 
destra  dei  campi  austriaci  ;  e  fu  proprio  cosi.  Il  29  maggio 
i  battaglioni  di  Rupprecht  e  d'Augustin  campeggiavano  Tra- 
date;  quoi  di  Schaflgotsche,  Gallarate;  e  il  di  appresso  poi 
tutti  riuniyansi  a  Bizzozzero,  picciola  terra  a  cavalière 
délia  via  che  mena  a  Tradate  e  poco  lungi  da  Varese, 
città  questa  senza  contraste  occupata  in  quel   medesimo 


(1)  In  S  ant'Ambrogio  Garibaldi  alloggiô  nella  casa  del  maggiore  Zanzi, 
^  glorioso  avanzo  deiresercito  italico;  il  qnale  fa  lietissimo  d'ospitare 
il  prode  générale.  Amatore  délia  libertà  e  dell'indipendenzapatria,  Zanzi, 
nel  1848,  appena  rotta  la  gnerra  all'Austria,  da  Sant'Ambrogio,  sua  terra 
iiatiya,  corso  a  MOano,  offeriva  al  GoYemo  la  sua  spada  in  servizio 
délia  patria. 

(2)  Le  brigate  Enpprecbt  e  Angnstin  avevano  ciascnna  qnattro  bat- 
taglioni di  £anti;  qnella  di  Schaffgotsche  ne  contava  quattro. 
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giorno  da  Urban;  il  quale,  per  coznando  di  Giulay,  siibito 
multavala  di  una  contribuzione  di  trecento  buoi,  di  quanti 
zigari  e  corame  trovavansi  in  essa  e  di  tre  milioni  di  lire, 
da  pagarsi  il  primo  milione  due  ore  dopo  la  promulga- 
zione  del  bando;  sei  ore  dopo  il  seconde;  e  Tultimo  nello 
spazio  di  ventiquattro  ore,  minacciandone  gli  abitanti    di 
gravi  danni,  se  rifiutassero  soddisfare  alla  contribuzione 
imposta  in  castigo  del  loro  politico  contegno   (1).  In   su 
Talbeggiare  del  2  giugno  Garibaldi  uscito  fuor  di  Sant'Am- 
brogio  per  riconoscere  le  posture  tenute  da  Urban,  vedeva 
confermato  quanto  eragli   stato  riferito  dagli  esploratori 
suoi,  mandati  nella  notte  alla  campagna  per  aver  ling^ua 
del  nimico,  essere  cioô  Biumo  presidiato  d*armi  austriache. 
Che  dovea  egli  fare  allora  ?  O  assalire  vigorosamente  gli 
imperiali  e  cacciarli  di  Varese  ;  o  mettersi  attorno  attorno 
al  campo  di  Urban  per  impedirgli  di  recarsi  al  Ticino,  ove  le 
sue  genti  sarebbero  per  tornare  di  grande  sussidio  al  gé- 
néralissime degli  Austriaci,  quando  ripasserebbe  quel  fiume 
in  forza  délie  offese  che  Tesercito  confederato  di  Sardegna 
e  di  Francia  non  tarderebbe  di  molto  a  prendere.  Se  non 
che,  mentre  stava  deliberando  sul  partito  migliore  a  pi- 
gliare,  avvertito  essere  Gomo  minacciata  dal  nimico,  fatto 
subito  sonare  a  raccolta,  egli  andava  spedito  sopra  Induno 
con  le  schiere  di  Gosenz  e  di  Ardoino,  e  Medici  con  la  sua 
occupava  in  Frascarolo  una  buona  postura  militare  e  vi  er- 


(1)  Allô  appressarsi  di  Urban  moltissimi  cittadini  di  Varese,  paven- 
tandone  la  ferocia  e  la  vendetta,  riparavansi  sopra  i  vicini  monti,  e 
alcnni  nel  Canton  Ticino  ;  ove  ebbero  dalla  popolazione  una  accoglienza 
cordiale  e  ona  ospitalitài  generosa,  non  ostante  il  mal  volere  del  corn- 
missario  fédérale  Bontemps,  che  1&  stava  a  gnardia  del  confine  verso 
la  Lombardia;  il  quale  avevali  respinti,  per  non  essere  quei  fuggitivi 
dalVAustria  (f  «n  passaporto  austriaeo  proweduti  /  Concedere  rifugio 
ai  profughi  politici  offendeva  forse  la  neutralité  che  dal  Govemo  fédé- 
rale elvetico  era  stato  promesse  di  mantenere  in  quella  guerra?  No 
certamente. 
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geva  difese  contra  gli  Austriacû  Intanto  che  Garibaldi  cam- 
minaya  verso  Como  senza  patir  molestia  verana  dagli  Au- 
striaci,  Urban,  arvertito  che  il  generalissimo  suo  a  cagione 
délie  scoafitte  due  volte  toccate  a  Palestro  era  stato  co- 
stretto  a  ripassare  il  Ticino»  apparecchiavasi  a  indietreg- 
giare  da  Varese  —  da  lui  fulminata  con  le  artiglierie,  per 
non  ayere  potuto  compiere  la  disegnata  spogliazione  — e 
portarsi  su  quel  fiume,  tanto  allô  scopo  di  proteggere  la 
destra  deireserclto  impériale  campeggiante  Magenta,  quanto 
per  contrastare  ai  Francesi  il  passaggio  del  Ticino  din- 
nanzi  a  Turbigo,  i  quali  stavanvi  allora  costruendo  un 
ponte  militare.  Ma  Urban,  sempre  temendo  un  assalto  di 
Oaribaldi,  non  partissi  di  Varese  se  non  quando  lo  seppe 
lontan  lontano:  indugio  questo  tornato  esizialissimo  a 
Giulay,  che  alla  giornata  di  Magejata  fu  privo  del  valido 
aiuto  délia  sua  divisione  di  riscossa.  Il  di  vegnente  — 
3  giagno  —  Urban  mandava  a  Gallarate  la  brigata  di  Au- 
gustin e  quella  di  Schaffgotsche,  afforzata  quest'ultima  di 
un  battaglione  di  fanti  leggeri  allora  allora  arrivato  al 
campe  di  Urban;  e  lasciava  in  Varese  Rupprecht  co'  suoi 
battaglioni  in  retroguardia,  col  carico  di  sopravvedere  le 
mosse  dei  legionari  Garibaldini;  il  quale  poi  due  giorni 
appresso  —  le  faccende  délia  guerra  correndo  rovinose 
aile  armi  austriache  —  per  comandamento  di  Urban  reca- 
vasi  speditamente  sopra  Tradate  (1).  —  Al  tocco  del  2  giugno 
toibaldi,  toltosi  da  Induno,  per  Arcisate  e  Gasanuova,  e 
quindi  per  la  via  di  Paré,  Gavallasca  e  San  Ferme  —  poco 
innanzi  calcata  —  andava  sopra  Como;  e  appena  giun- 
tovi  —  e  fu  a  notte  fatta  —  presidiava  fortemente  la  po- 
stora  di  San  Ferme,  tenuta  dal  capitano  Fanti,  e  quella 
altresi  di  Camerlata,  ove  già  trovavasi  Ferrari  con  la  sua 


(1)  Urban  trasse  seco  in  sna  ritratta  qnattro  Varesini,  presi  da  Ini 
ptoprio  alla  yentura  ;  i  qnali  segnirono  Tesercito  anstriaco  sino  a  Ve- 
^a,  aofiiendo  in  lor  prigionia  le  più  barbare  seyizie. 
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compagnia,  sino  dal  30  maggio  ivi  cMamata  di  Lecco  dai 
maggiore  Gabriele  Gamozzi,  causa  la  voce  corsa  dello  ap- 
pressarsi  d'una  schiera  nîmica;  in  oltre,  collocava  buone 
prese  di  legionari  su  le  vie  che  da  Como  menano  a  Lecco, 
a  Oamerlata  e  altre  ancora  spediva  fuora  a  riconoscere  i 
campi  degli  Austriaci  (1).  Tre  giorni  stette  il  générale  in 
Como  in  aspettamento  délie  notizie  délia  guerra  ;  nel  quale 
tempo  egli  attese  a  prowedere  alla  sicurezza  délia  città, 
a  scrivere  nella  sua  legione  i  volontari,  che  d'ogni  parte 
dell'alta  Lombardia  venivano  a  lui;  e  in  fine  mandô  in 
Valtellina  il  luogotenente  Montanari  a  ordinarvi  bande 
armate,  per  liberare  jpoi  con  esse  le  terre  tuttavia  occu- 
pâte  dai  nimici.  E  appena  egli  seppe  Giulay  disfatto  a  Pa- 
lestre, a  Conflenza  e  a  Magenta  —  notizia  questa  perve- 
nutagli  la  sera  del  5  gûigno  —  fidata  al  maggiore  Geroni 
la  guardia  di  Gomo,  innanzi  lo  albeggiare  del  nuovo  di 
sopra  quattro  barche  a  vapore  con  tutti  i  Cacciatori  délie 
Alpi  andô  a  Lecco  (2). 


(1)  È  fama,  abbia  allora  Medici  consigliato  a  Garibaldi  di  andare, 
senza  metter  tempo  in  mezzo,  con  tutta  la  legione  sopra  Milano  ;  con- 
Biglio  che  U  générale  non  accettd,  per  avère  già  risolnto  un'altra  im- 
presa. 

(2)  Simonetta  per  la  via  di  terra  portossi  a  Lecco  con  venti  guide 
a  cavallo  ;  le  altre  trenta  non  poteronlo  segnire,  i  loro  cavalli  non  es- 
sendo  piû  in  istato  di  sostenere  le  faticbe  délia  gaerra;  il  sottotenente 
Minghetti  era  rîmasto  in  Como  allô  scopo  di  rifornire  lo  sqnadrone  di 
cavalli  e  di  tntto  qnanto  abbisognava,  per  mezzo  di  tolte  o  di  contratti. 
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CAPITOLO  VU. 

Palestre,  Magenta  e  Melegnano. 


Disegni  di  gaerra  di  Napoleone.  —  Sardi  e  Anstriaci  afirontansi  sa  la 
Sesia.  —  Grande  mossa  di  fianoo  dell'esercito  délia  Lega.  —  Corn- 
battimeiito  del  30  maggio  a  Palestro^  a  Yinzaglio  e  a  Ck>nfienza.  — 
Combattimento  del  81  maggio  a  Palestro  e  a  Conôenza.  —  Gonsi- 
derazioni  sni  combattimenti  del  30  e  31  maggio.  —  I  Francesi 
^^^^P^g^îc^o  Novara  e  l'Agogna.  —  Gli  eserciti  alleati  pas- 
sano  U  Ticino.  Fazione  di  Robecchetto.  —  Considerazioni  std  mal 
goverao  délia  gnerra  di  Ginlay.  ^  Napoleone  ordina  all'eseroito 
confederato  di  passare  il  Ticino;  gli  Anstriaci  snl  canale  di  Tor- 
navento.  Descrizione  del  campo  di  Magenta.  —  Giomata  di  Ma- 
genta del  4  giugno.  —  Considerazioni  sa  la  giomata  del  4  gingno. 
—  Gli  Anstriaci  dietreggiano  verso  il  Mincio  ;  i  Francesi  e  i  Sardi 
vanno  sopra  Milano.  — -  Napoleone  ni  e  Vittorio  Emannele  n  nella 
metropoli  lombarda.  —  Combattimento  dell'S  giugno  a  Melegnano. 
Considerazioni  snl  combattimento  di  Melegnano.  —  Vittorio  Ema- 
nnele e  il  suo  manifesto  ai  popoli  di  Lombardia. 

n  comando  suprême  deiresercito  franco-sardo,  teste  che 
seppe  Vercelli  sgombra  d'Austriaci  —  appressatisi  al  basse 
Ticino  e  al  Pe  per  aflferzare  la  sinistra  de'  1ère  campi,  cre- 
dendo  doTer  preste  combattere  cei  nimici  sul  plane  che 
stendesi  dal  Po  sine  ai  piedi  deirAppennlne  ligure  (1)  — 


(1)  Vedi  il  capitolo  précédente  a  cart.  441. 
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il  comando  supremo>  io  dico,  ordinava  a  Gialdlni  di  occu- 
pare  con  la  massima  soUecitudine  quella  città,  il  cul  pos- 
86SS0  sommamente  importava  ai  confederati  per  le  militari 
operazioni,  proprio  allora  da  imprendersi,  e  che  stavano 
nei  disegni  di  guerra  di  Napoleone.  Oalare  a  Lombardla 
superando  il  Ticino  a  Magenta  per  insignorirsi  di  Milano, 
questo  il  primo  obbietto  dell' Imperatore  ;  il  quale  per 
raggiugnerlo  studiasi  e  bene  riesce  a  trarre  in  inganno 
il  maresciallo  Giulay  su  le  mosse  ch'egli  ha  risoluto  di 
prendere;  e,  raccogliendo  a  Tortona  e  a  Voghera  moite 
armi  e  fortemente  romoreggiando  sin  presse  Gasteggio, 
Napoleone  simula  minacciare  Piacenza,  mentre  inteade  a 
valicare  il  Ticino  al  ponte  di  Boffalora.  Il  vecchio,  ma 
poco  accorto  généralissime  degli  Austriaci  —  che  non  ha 
indovinato  le  mire  deiravversario  suo  —  fa  allora  avvici- 
nare  al  Po  quanto  più  gli  è  possibile  di  soldati,  allô  in- 
tente di  offendere  per  flanco  i  Francesi  in  lor  cammino 
sopra  Piacenza  e  costringere  a  far  con  esso  lui  la  gior- 
nata  con  armi  meno  numerose  délie  sue.  Tanta  insipienza 
militare  tornô  a  Giulay  oltre  ogni  dire  funesta;  con  lo  al- 
lontanarsi  dalla  Sesia  e  col  lasciare  Vercelli  egli  rose  age- 
vole  ai  confederati  il  passaggio  di  quel  flume  e  del  Ticino 
altresi;  montre,  se  si  fosse  tenuto  forte  su  la  Sesia  e  in 
Vercelli,  avrebbelo  certamente  ritardato  e  non  poco.  Ferme 
neU'idea  che  llmperatore  mirava  soltanto  a  Piacenza,  Giu- 
lay ebbe  allora  ordinata  la  militare  ricognizione  di  Vo- 
ghera; e  la  battitura  soflTerta  a  Montebello  da  Stadion  — 
il  quale  nella  sua  relazione  al  maresciallo  avea  scritto, 
esservisi  trovato  di  fronte  a  quaranta  mila  nimici,  ond'era 
stato  vinto  dal  numéro,  non  dal  yalore  di  essi  —  vie  più 
confermando  il  généralissime  dell'Austria  in  quelFerronea 
idea,  lo  indusse  a  volgere  tutta  l'attenzione  sua  al  Po.  Il 
combattimentô  di  Montebello,  col  riyelare  ai  confederati 
come  Giulay,  temendo  da  quella  parte  un  assalto,  avesse 
ordluato  a  Stadion  la  ricognizione  militare  di  Voghera  per 
conoscere  la  forza  délie  armi  francesi  campeggianti  la  destra 
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del  Po  e  val  di  Scriyia,  induceva  Tlmperatore  a  mandare  sii* 
bito  a  effetto  le  designate  operazioni  di  guerra.  Fatto  se- 
caro,  starsi  gli  Austriaci  assai  poderosi  in  sul  basso  Ticino 
a  difesa  del  passe  di  Stradella  e  di  Piacenza,  cemandava 
primamente  al  générale  Gialdini  d'occupare  Yercelli,  e  poco 
di  poi  a  tutto  l'esercito  confederato  di  procedere  innanzi  con 
celerita  per  Alessandria,  Valenza,  Gasale  e  Novara  allô 
scopo  di  sopravanzare  la  destra  dei  campi  di  Giulay  e 
giugner  primo  al  Ticino.  Se  con  taie  mossa  di  flanco  — 
tatticamente  facile,  perché  protetta  dal  Po  —  Francesi  e 
Sardi  non  correvano  pericolo  veruno,  il  grosso  deU'oste 
nifflica  trovandosi  da  loro  assai  lontano  e,  ciô  che  mag- 
giormente  importava,  intente  a  guardar  terre  e  città,  dalle 
quali  le  armi  délia  Lega  andavano  ad  ogni  ora  scostandosi, 
aveva  perd  quella  mossa  il  grave  inconveniente  di  spostare 
lo  sforzo  maggiore  deiresercito  confederato  alquanto  a  si- 
ûistra  dalla  base  délia  guerra.  Giô  non  estante  Napoleone 
diede  si  fatta  direzione  aile  sue  genti,  che  non  avrebbe 
certamente  scelta,  se  al  governo  dell'armi  nimiche  si  fosse 
trovato  un  générale  accorto,  risoluto  e  pronto  a  mutar 
partit!  al  mutare  dei  casi  délia  guorra.  E  in  verità,  più 
daQno  che  vantaggio  gli  sarebbe  venuto  urtando  sopra  la 
siiiistra  degli  Austriaci  ;  perô  che  questi,  appoggiati  a  Paria 
eaPiacenza,  avrebbergli  indubitabilmente  resistito  alungo; 
e  allora  poi  che  fosse  giunto  a  vincere  quelle  terre  ben 
munite  di  difese  —  chi  sa  con  quanto  sacrificio  d'uomini  ! 
-inimici,  collocandosi  poderosissimi  a'suoi  flanchi,  avreb- 
bergli ancora  sbarrato  il  passe  a  Lombardia.  Ne  mono  svan- 
^gioso  sarebbe  tornato  alllmperatore  assalire  gli  Austriaci 
sopra  le  fortificate  loro  posture  allô  scopo  di  dividerli  e 
combatterli  poscia  separatamente  ;  in  ône,  impossibile  lo 
iccerchiarli  per  la  potenza  de*  loro  eserciti  e  Tampiezza  dei 
loro  campi  ;  che  se  questi  si  fossero  avvicinati  gli  uni  agli 
altri,  maggiore  resistenza  avrebbero  potuto-  opporre  agli  as- 
silitori.  Il  procedere  innanzi  dei  confederati  per  la  loro  sini- 
stra  allô  scopo  di  spuntare  a  Trecate  la  destra  del  nimico 
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—  in  verita  impresa  audace  per  lo  allontanarsi,  corne  già 
notammo,  dalla  via  la  quale,  nel  caso  d'una  sconfitta,  a- 
yrebbeli  direttamente  condotti  alla  forte  lor  base  délia 
guerra  —  era  perô  correre  la  strada  che  presentava  mi- 
nori  ostacoli  allô  scendere  di  quelli  a  Lombard  ia.  Valicato 
il  Ticino  prima  di  Giulay,  Napoleone  avrebbe  combattuto 
con  buona  fortuna  il  corpo  d'esercito  austriaco,  che  fosse 
riuscito  a  superare  quel  fîume  davanti  a  Vigevano;  quando 
poi  il  vecchio  maresciallo,  fatta  la  massa  di  sue  genti  sul 
basse  Ticino,  avesse  camminato  per  Pavia  all'Adda  e  cosî 
appressandosi  al  Mincio  esposto  il  fiance  aile  offese  del  ni- 
mico,  lo  Imperatore  sarebbe  ito  sollecito  avanti  per  furargli 
le  messe  su  l'Oglio  e  sul  Ghiese,  o  stringendo  addosso  agli 
Austriaci  nel  loro  andar  sopra  Pizzighettone  e  ferirne  il 
fiance  sinistre.  Ghe  se  allô  scopo  di  assicurare  questo  suo 
fiance  Giulay,  passato  il  Po  al  porto  délia  Stella  —  di  poco 
a  valle  di  Pavia  —  per  Piacenza  e  TEmilia  si  fosse  avviato 
aile  fortezze  del  Quadrilatero^  Napoleone,  con  tutta  sua 
potenza  a  piedi  e  a  cavallo,  per  Milano,  Lodi  e  Cremona 
sarebbesi  avvicinato  al  Po,  a  fine  di  contrastargliene  il 
passaggio  a  Brescello.e  a  Borgoforte;  ovvero  per  Grema, 
Soncinoe  Gastiglione  délie  Stiviere  portatosi  su  Talto  Mincio, 
e  valicatolo  a  Borghetto  o  a  Salionze,  levare  a  Peschiera 
ogni  via  di  comunicazione  con  Mantova  e  Verona;  e  occu- 
pando  validamente  la  terra  di  Valeggio,  minacciare  la  via 
di  Villafranca,  che  è  la  piii  diretta  tra  quelle  ultime  due 
fortezze.  —  L'Imperatore,  dalle  saggie  sue  ipotesi  sopra 
quanto  gli  Austriaci  sarebbero  per  operare  in  quella  guerra, 
trasse  le  norme  per  bene  governarla;  preparato  semprea 
mutarle,  al  mutarsi  dei  casi  di  essa.  Se  poi  egli  la  poso 
sul  Mincio  dope  una  splendida  vitioria,  e  non  la  condusse 
sin  dove  avea  risoluto  e  promesse  di  portarla  —  ciô  che 
stava  ne'  suoi  disegni  —  non  in  tutto  da  lui  dipendette, 
ma  in  parte  dalle  condizioni  d'Europa,  le  quali  dal  rompere 
délie  ostilità  contra  TAustria  alla  gloriosa  giornata  di 
Solferino  e  San  Martine  eransi  modificate  dimolto. 
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n  21  di  quel  mese  di  maggio  Gialdini,  da*  suoi  campi  di 
Balzola,  Villanova  e  Motta  de'  Gonti  su  la  sinistra  del  Po, 
ito  con  sua  divisione  sopra  Vercelli  —  dove  aveasi  a  ope- 
rare  il  grande  mutamento  di  direzione  deiresercito  confe- 
derato  —  aile  dieci  del  mattino  la  occupava.  Il  ponte  su 
la  Sesia  in  parte  era  stato  guastato  dagli  Austriaci,  che 
tuttavia  tenevano  le  fortiûcazioni  costrutte  dlnnanzi  a 
quelle  (1);  in  oltre  moite  squadre  di  nimici  correvano  la 
sinistra  del  flume  sotto  il  governo  del  colonnello  Oeschî, 
lasciatovi  dal  maresciallo  Zobel,  nel  suo  ritrarsi  da  Ver- 
celli, col  carico  di  spiare  gli  andamenti  délie  armi  sarde. 
Importava  quindi  respingere  gli  Austriaci  dalla  Sesia,  1 
quali  avrebbero  recato  non  lievi  molestie  ai  pontieri  che, 
per  rendere  spedito  ai  régi  il  valico  del  flume,  doveano 
gettare  su  questo  ponti  di  cavalletti  e  di  barche.  A  far 
taie  impresa  il  générale  Gialdini  mandava  due  schiere  di 
sue  genti.  La  prima,  quella  di  sinistra,  composta  di  due 
battaglioni  di  veliti,  d*una  batteria  di  cannoni  e  di  due 
squadroni  di  cavalleggeri  —  cui  tenevano  dietro,  quale 
riscossa,  tre  di  cavalleria  grave  délia  divisione  di  Sambuy 
—  guadata  la  Sesia  dinnanzi  ad  Albano  —  tredici  chilo- 
metri  a  monte  di  Vercelli  —  avea,  sotto  il  comando  del 
luogotenente  colonnello  Reccagni,  a  portarsi  per  Villata  e 
Casalvolone  sopra  Borgo  Vercelli;  la  seconda,  la  schiera 
di  destra,  costituita  d*un  battaglione  di  fanti  d*ordinanza 
comandato  dal  capitano  Jest,  passato  a  guado  il  flume 
presse  il  convento  dei  Gappuccini  Vecchi  —  due  chilometri 
circa  a  valle  di  quella  città  —  dovea  andar  sopra  il  Tor- 
rione,  posto  su  la  via  di  Vercelli  a  Robbio  e  a  Mortara. 
Questo  battaglione,  appena  raggiunta  la  riva  sinistra  délia 
Sesia,  avanzossi  in  ordine  jsparso  saettando  i  nimici  ;  ma 
impaziente  di  flnirla  con  essi  dopo  brève  moschettare  spia- 


(1)  Vedi  il  capitolo  sesto  a  cart.  448  del  présente  volume. 
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nate  le  baionette,  andô  con  tanta  furia  e  impeto  loro  ad- 
dossQ  da  romperli  la  un  siibito  e  da  fugarli,  lasciaado  essi 
sul  terreno  in  lor  fuga  alquanti  feriti  e  in  mano  agli  as- 
salitori  alcuni  prigionieri  e  tre  carri  d*armi,  di  manizioai 
e  di  bagaglie.  —  Mentre  Jest  vince  gli  Austriaci  non  lungi 
dal  Torrione,  il  luogotenente  colonnello  Reccagni,  supe- 
rato  con  la  schiera  di  sinistra  il  fiume  ad  Albano»   sospi- 
gne  davanti  a  se  le  poste  di  nimici  che  ne  guardano  la 
riva;  indi,  lasciati  i   tre  squadroni  di  cavalleria  grave  a 
custodire  il  guado  d*Albano,  procède  innanzi  con  sue  genti, 
di  oui  parte  per  Gasalvolone  cammina  speditamente  sopra 
Borgo  Vercelli,  e  Taltra  scende  lungo  la  Sesia.  Geschi,  il 
quale  tiene  la  campagna  da  quel  borgo   a  Palestre^  bene 
avvedutosi  che  i  Sardi  mirano  con  quella  mossa  ad  accer- 
chiarlo  per  levargli  ogni  via  alla  ritratta,  raccolti  i  suoi 
si  ordina  a  difesa  entre  un  bosco  vicinissimo  a  Villata 
allô  intente  di  impedir  loro  d'avanzarsi  piîi  oltre;  ma,  fu- 
riosamente  urtato  dalle  baionette  nimiche,  dopo  brève  re- 
sistenza  indietreggia;  rincalzato,  va  in  Aiga:  cosi  da  Albano 
sin  quasi  a  Palestre  la  Sesia  è  libéra  d' Austriaci.  —  Il 
giorno  appresso,  22  maggio,  tre  division!  deiresercito  regio 
procedevano  innanzi  allô  scopo  di  spalleggiare  quella  di 
Oialdini,  la  quale,  con  la  sua  mossa  sopra  Vercelli  alquanto 
allontanatasi  dal  Po,  trovavasi  allora  senza  appoggio.  Du- 
rando  con  la  sua  divislone  spingevasi  sino  a  Prarolo,  e  da 
questa  terra  scendendo  sino  a  Garesana  custodiva  i  passi 
guadabili  délia  Sesia;  11  générale  Fanti  andava  a  campeg- 
giare  Motta  de'  Oonti  e  le  vicine  isolette  di  quel  fiume;  e 
Gastelborgo  portavasi  a  Terranova  su  la  destra  di  esso  e 
là  dove  immette  sue  acque  nel  Po.  A  divertire  poscia  Tat- 
tenzione  del  nimico,  Gucchiari,  da  Frassineto  con  la  brigata 
Casale,  un  battaglione  di  fanti  leggeri  e  una  batteria  di 
cannoni,  scendeva  nell'isola  del  Po,  che  giace  proprio  rim- 
petto  alla  foce  délia  Sesia  ;  con  taie  dimostrazione  di  forze 
e  lo  scagliare  di  granate  contra  le  prime  guardie  dei  vi- 
cini  campi  degli  Austriaci  —  aile  quali  offese  rispondevasi 
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da  qnesti  con  vivissima  moschettata  —  Gucchiari,  mirando 
far  credere  a  un  vero  assalto,  gettava  lo  alFarme  tra  i  ni- 
mici,  mentre  poi  egli  in  su  Tannottare  riedeva  con  sue 
genti  a  Prassineto;  ma  per  tornare  al  dimani  a  nuova 
dimostrazione  di  forze,  allô  intente  di  vie  più  persuadere 
agli  Austriact  essere  intendimento  sue  di  presto  assaltare 
i  loro  campi.  Il  maresciallo  Zobel,  appena  seppe  che  i  régi, 
occupata  Vercelli  e  respinto  Oeschi  dalla  Sesia,  parevano 
apprestarsi  a  valicare  il  Po  presso  Prassineto,  avanzossi 
col  SUD  corpo  d'esercito,  nel  medesimo  tempo  chiamando 
a  surrogarlo  in  Mortara  e  soccorrerlo  al  bisogno  il  géné- 
rale Jellachich  con  la  sua  divisione,  allora  campeggiante 
Cernago  (1)  terra  posta  su  la  via  di  Mortara  a  San  Naz- 
zaro  ;  il  quàle,  avvertito  essere  stata  in  quel  mezzo  eseguita 
da  Vittorio  Emanuele  una  forte  ricognizione  militare  verso 
Oandia»  per  difender  questa  da  nimica  occupazione,  spedi- 
tissimo  calava  a  Valle.  Mentre  i  Sardi  mostravansi  minac- 
ciosi  su  la  bassa  Sesia  e  sul  Po,   una  schiera  d'Austriaci 

—  cinque  battaglioni  di  fanti,  quattro  squadroni  di  caval- 
leria  e  quattro  cannoni  —  in  su  la  sera  del  23  da  Or- 
fengo    andava   sopra   Borgo    Vercelli.    Il  capitano  Rossi 

—  che  qui  stavasi,  guardla  avanzata  del  campo  di  Cialdini, 
con  una  compagnia  di  bersaglieri  —  muoveva  arditamente 
incontro  al  nimico  per  dare  tempo  al  colonnello  brigadiere 
Savoiroux  di  attelare  sue  genti  alla  pugna.  Il  quale,  tratti 
fuora  dal  borgo  due  battaglioni  di  fanti,  schierali  in  una 
scia  ordinanza  davanti  a  quelle,  e  a  des  tra  e  a  sinistra 
délia  via  che  mena  ad  Orfengo;  indi  colloca  su  questa  due 
cannoni  e  indietro  indietro  une  squadrone  di  cavalli.  Dopo 
brève  trarre  délie  artiglierie  i  régi,  non  curandosi  del  nu- 
méro preponderantissimo  degli  Austriaci,  corrono  loro 
sopra  con  la  baionetta  spianata;  i  quali,  mal  reggendo  al- 


(1)  La  divisione  Jellachich  apparteneya  al  corpo  d'esercito  di  Liech- 
tenstein. 
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Turto  impetuoso  degli  assalitori,  indietreggiano  rifaceudo 
tutta  la  via  poco  innanzi  calcata.  —  Neirora  stessa  in  cul 
i  Sardi  combattevano  vittoriosamente  a  Borgo  Vercelli,  il 
colonnello  Ghiabrera  con  due  compagnie  di  fanti  d'ordi- 
nanza,  tre  di  veliti  e  uno  squadrone  di  cavalleria  condu- 
ceva  a  onore  una  ricognizione  militare  dal  Torrione  sopra 
Palestre,  cacciando  dinnanzi  a  se  le  prime  guardie  dei  ni- 
mici  con  quelFariiia,  che  nessun  soldato  sa  trattare  al  pari 
deiritaliano,  intendo  dire  délia  baionetta.  A  nuila  valsero 
le  difese  costrutte  non  lungi  da  Palestre  e  dietro  le  quali 
gli  Austriaci  tenevansi  forti;  avyegnachè,  fatte  da  Ghia- 
brera sopravanzare  da  una  mano  de*  suoi,  si  trovassero 
quelli  costretti  a  lasciarle  e  a  ritrarsi  da  prima  ordinata- 
mente,  e  di  poi  in  grande  scompiglio  per  lo  rincalzo  vi- 
vissimo  dei  vincitori.  —  Non  estante  questi  fortunati  af- 
fronti,  che  bene  chiarivano  con  quanto  anime  i  soldati 
sapessero  combattere,  Gialdini  pur  reputô  prudente  consi- 
gne raccogliersi  dietro  la  Sesia,  per  lo  awicinarsi  alla 
destra  de'  suoi  campi  dei  luogotenente  maresciallo  Zobel 
con  forze  poderose,  al  quale  il  généralissime  degli  Austriaci 
aveva  comandato  di  prendere  subite  e  gagliardamente  le 
offese.  In  fatto,  il  24  di  quel  mese  di  maggio  Reischach 
con  una  brigata  di  fanti  délia  sua  divisione  —  la  prima 
dei  corpo  d'esercito  di  Zobel  —  venuto  da  Gozzo  alla  Sesia, 
dove  questo  ôume  forma  alcune  isolette,  allora  campeg- 
giate  da  Fanti,  innalzava  una  batteria,  che  nella  notte 
muniva  di  quattro  cannoni  e  di  quattro  obici.  Gon  le  quali 
artiglierie  all'albeggiare  dei  giorno  appresso  facevasi  a 
trarre  sopra  il  campo  dei  nimico;  che  fu  costretto,  dopo 
brève  contraste,  a  lasciare  quelle  isolette  e  dietreggiare 
di  là. 

Il  combattimento  di  Montebello  —  che  aveva  chiaramente 
provato,  come  Giulay  temesse  da  quella  parte  un  assalto 
dei  confederati  —  iece  conoscere  a  Napoleone  essere  ornai 
tempo  di   mandare  a  effetto   il  sue  disegno  di  guerra,  di 
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soprayanzare  per  ia  sinistra  de*  suoi  campî  la  destra  dei 
nimici  per  andar  poscia  al  Ticino  e  valicarlo,  corne  or  ora 
scriyemmo.  A  vie  più  mantenere  il  generalissimo  degli 
Aastiîaci  neirerroneo  suo  giudizio,  Tlmperatore  dei  Fran- 
cesi  il  22  maggio  comandava  al  maresciallo  Baraguey 
d*Hilliers  di  portarsi  col  suo  corpo  d*esercito  a  Montebello, 
a  Casteggio  e  sui  vicini  coUi;  a  Mac-Mahoa>  di  campeg- 
giare  Yoghera  e  con  buoaa  presa  di  soldati  far  buona 
guardia  in  val  di  Staffora;  a  Ganrobert,  di  lasciare  Tor- 
toaa,  ma  di  tenere  il  suo  Quartier  générale  in  Pontecu- 
rone  e  d'occupare  fortemente  Castelnuovo  e  Oasei;  a  Niel 
e  a  Saint-Jean  d*Angély  di  non  muoyere  dalle  loro  posture, 
il  primo  da  Bassignana,  Yalenza  e  Pomaro;  Taltro,  da  Ales- 
sandria  con  la  riscossa,  la  Guardia  impériale.  Il  23  i  campi 
francesi  e  sardi  da  Casteggio  a  Montebello  per  Voghera, 
Pontecurone,  Castelnuovo,  Valenza  e  Casale  correyano  sino 
a  Vercelli,  protetti  dal  Po  e  dalla  Sesia;  e  quelli  délia  di- 
visione  d'Autemarre  da  Bobbio  per  yal  di  Staflfora  yeni- 
Tano  a  porsi  presse  Genestrello  dietro  il  corpo  d'esercito 
di  Baraguey  d'Hilliers.  £  quasi  ci6  non  bastasse  a  ingan- 
nare  il  yecchio  maresciallo  su  gli  intendimenti  di  Napo- 
leone,  che  in  apparenza  mirayano  a  Payia,  a  Stradella  e 
a  Piacenza,  in  yerità  poi  al  Ticino  e  a  Milano,  llmpera- 
tore  annunciava  pubblicamente  il  trasportarsi  dei  suo  Quar- 
tier principale  da  Alessandria  a  Yoghera,  Mac-Mahon  si- 
mulaya  gettare  un  ponte  a  Ceryesina  (1),  oye  la  Staffora 
mette  foce  in  sul  Po,  quasi  a  minaccia  di  >  Pavia,  e  Bara- 
guey d'Hilliers  faceya  dimostrazione  d*armi  da  Casteggio  a 
Stradella  per  chiamare  da  questa  parte  tutta  Tattenzione 
di  Ginlay.  L'occupazione  di  Yercelli  e  dei  yicino  borgo,  il 
portarsi  dei  régi  su  la  Sesia  e  la  militare  ricognizione  di 


(1)  Fa  il  27  maggio,  che  nna  presa  di  pontieri  francesi,  con  i'ainto 
di  due  battaglioni  di  fanti,  innalzarono  parapetti  e  batterie  per  protège 
gère  la  costmzione,  simolata  perù,  di  on  ponte  a  Ceryesina. 
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Palestro  avevano  fatto   porplesso  il   generalissimo  degli 
Austriaci  sul  partito  che  meglio  convenisse  prendere;  ma 
lo  avvicinarsi  dei  Francesi  al  basso  Ticino  e  a  Stradella, 
togliendo  ogni  dubbio  dalla  mente  di  Giulay,  lo  Indusse  ad 
affrettare  il  compimento  délia  grande  mutazione  di  fronte 
di  tutto  l'esercito  suo,  cominciata  sin  da  quando,  risoluta 
la  picognizione  offensiva  di  Voghera,  egli  aveva  mandato 
airimpresa  il  luogotenente  maresciallo  Stadion,  che  U  gé- 
nérale Forey  sbaragliô  di  poi  a  Montebello.  I  corpl  d'eser- 
cito  di  Benedek  e  di  Stadion  trovavansi  allora  a  campo  in 
molta  vicinanza  dol  Po  da  Torre  Berretfci  —  rimpetto  a 
Valenza  —  sino   a   Pavia;   quelle  di   Schaffgotsche,  su  la 
destra  di  quel  fiume,  dal  porto  délia  Stella  alla  stretta  di 
Stradella;  i  quali  tre  corpi  d'esercito  costituivano  la  prima 
ordinanza  degli  Austriaci;  e  dietro  ad   essa  poi,  e  in  se- 
conda ordinanza  da  San  Giorgio  a  Trumello  e  a  Garlasco, 
i  campi  di  Liechtenstein  e  di  Schwarzenberg;  in  fine,  a 
Vespolate  e  a  Mortara  la  riscossa,  cioè  la  divisione  di  ca- 
valleria  di  Mensdorff  —  che  spingeva  i  suoi  squadroni  sino 
a  Orfengo  e  Peltrengo,  su  la  via  di  Vercelli  a  Novara  — 
e  il  corpo  d'esercito  di  Zobel,   le  cui  prime  guardie  sta- 
vano  a  Oandia,  a  Oasalino,  a  Palestro  e  a  Vinzaglio.  Ed  è 
su  queste  posture  che  il  poco  aweduto  e  ancor  meno  sa- 
gace  maresciallo  Giulay  aspettaya  gli  assalti  dei  nimici! 
ed  è  proprio  davanti  a  Stradella  che  egli   sperava  far  la 
giornata  coi  Francesi  e  di  ferirne  il  fianco  sinistro  vali- 
cando  il  Po  a  Cornale,  a   Cervesina  e  a  Mezzana  Corti  ! 
Ed  è  proprio  qui  che  egli  avea  rivolta  tutta  Tattenzione 
sua,  persuasissimo  che  il  badaluccare  dei   Sardi  in  su  la 
Sesia  e  il  romoreggiare  délie  loro  armi  dinnanzi  a  Ver- 
celli e  a  Palestro  altro  intente  non  aveano  fuori  che  quel  di 
celare  per  quanto  possibile  le  mosse  dei  Franco-Sardi   sul 
Po  verso  Piacenza  e  ingannare  lui  sul  vero  scopo  délie 
loro  operazioni  di  guerra.  Napoleone,  che  il  26  maggio  con 
Vaillant  e  Lamarmora  ha  esplorata  la  Sesia  sino  a  Vei^ 
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celli  e  comandato  al  générale  Frossard  (1)  di  gettare  su 
quel  fiume  quaati  ponti,  per  passarlo,  abbisognavano  aile 
armi  confederate,  il  27  ordina  a  queste  di  levare  i  loro 
campi  e  procedere  innaazi  per  la  destra  del  Po  e  délia 
Sesia,  e  da  Vercelli  e  Palestre  correre  quindi  al  Ticino  ; 
nella  aéra  stessa  una  parte  di  quelle  cominciano  ad  avan- 
zarsi;  e  il  giorno  dopo  sono  tutte  in  movimento.  I  régi, 
valicata  la  Sesia,  hanno  a  portarsi  contra  la  destra  degli 
Âustriaci,  phe  tengono  Palestre,  e  a  ributtarli  sopra  Rob- 
bio  ;  Canrobert  con  sue  genti  deve  appoggiare  Toperazione 
di  guerra  dei  Sardi,  e  montre  cosi  fa  a  questi  di  riscossa, 
viene  a  trovarsi  alla  testa  dell'esercito  francese  ;  traspor- 
tate  Tuna  dopo  Taltra  da  Pontecurone  e  per  la  via  ferrata 
le  divisioni  di  Canrobert,  il  20  maggio  stanno  riunite  in 
Gasale  (2)  con  la  cavalleria  e  le  loro  artigliorie;  le  quali 
campeggiando  addietro  a  Pontecurone,  per  le  prime  là  e- 
ransi  ayviate  percorrendo  la  strada  d'Alessandria.  All'alba 
del  28  Tarmi  confederate  senza  battere  di  tamburi  o  suo- 
nare  di  trombe  mettonsi  per  via;  Baraguey  d'Hilliers,  la- 
sciati  i  cavalleggeri  sardi  —  che  stavano  ancora  con  lui 
—  a  guardia  délia  via  di  Stradella,  recasi  col  suo  corpo 
d'esercito  alla  sinistra  délia  Staffora,  ponendosi  attorno  a 
Pontecurone,  terra  poco  innanzi  tenu  ta  da  Ganrobort;  Mac- 
Mahon  va  da  Voghera  a  Sale;  Niel,  valicato  il  Tanaro  sopra 
un  ponte  militare  allora  costrutto,  portasi  al  di  là  di  Va- 
lenza  sin  presse  aile  alture  di  Pomaro;  Saint-Jean  d'Angély, 
da  Alessandria  cammina  sopra  Occimiano  con  la  Guardia 
impériale;  Oastelborgo,  Fanti  e  Durando  avvicinansi  con 
le  loro  divisioni  a  Vercelli,  da  Cialdini  presidiata  con  la 
sua,  e  dove  Vittorio  Emanuele  mette  sua  stanza;  Gucchiari 


(1)  n  générale  FrosBard  stava  a  capo  degli  ingegneri  militari  del- 
l'esercito francese. 

(2)  Il  trasporto  cominciô  U  27;  la  divisione  di  Boorbaki  fù  la  prima, 
tenne  dietro  ad  essa  quella  di  Trochn;  ultima,  qnella  di  Renanlt. 

32  »  Vol.  UL  Mabunt  —  Storia  pol.  e  mtZ. 
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sta  in  Valenza  a  guardia  del  Po;  Napoleone  rimane  in 
Alessandria  col  Quartier  principale  dell'esercito  ;  in  fine, 
d'Autemarre  portasi  da  Genestrello  in  val  di  StaflTora,  cam- 
peggiandola  con  sua  divisione  da  Rivanazzano  a  Voghera. 
Il  29  maggio  i  confederati  proseguono  lor  cammino  risa- 
lendo  il  Po  e  la  Sesia;  nel  quale  giorno  Baraguey  d'Hilliers 
recasi  a  Sale  e  a  Bassignana  ;  Mac-Mahon  occupa  le  posture 
presse  Valenza  lasciatogli  da  Niel;  che,  ito  a  Casale,  passa 
il  Po  con  Saint-Jean  d'Angély  venutovi  da  Occimiano  alla 
testa  délia  Guardia  impériale;  —  davanti  alla  quale  città 
trovansi  allora  a  campo  tre  corpi  d'esercito,  avvegnachè 
siavi  pur  giunta  in  quel  di  Tultima  schiera  di  Canrobert; 
—  d'Autemarre,  uscito  di  val  di  StaflTora,  portasi  a  Tor- 
tona;  Gialdini  va  a  coUocarsi  su  la  sinistra  délia  Sesia 
quasi  rimpetto  a  Palestre;  e  Gastelborgo,  Panti  e  Durando 
campeggiano  Vercelli  e  dinnanzi  a  Prarolo,  dove  il  géné- 
rale nelle  artiglierie  francesi  Lebœuf  ha  scoverto  un  facile 
passaggio  di  quel  Sume. 

Intanto  che  le  armi  franco-sarde  si  appressavano  al  campo 
di  Gialdini,  gettavansi  da  Frossard  su  la  Sesia  due  ponti 
militari  sopra  cavalletti,  l'une  di  poco  a  monte  e  l'altro 
di  poco  a  valle  di  Vercelli,  e  i  régi  restauravano  quelle, 
già  da  alcuni  giorni  da  essi  costrutto  ancor  più  a  monte, 
dalle  acque  in  molta  parte  guasto;  in  oltre,  il  générale 
francese  aflforzava  vie  più  e  ampliava  le  difese,  già  innal- 
zate  dai  Sardi,  a  guisa  di  testa  di  ponte,  su  la  sinistra 
délia  Sesia,  a  brève  distanza  da  Vercelli.  Il  mattino  del 
30  maggio  per  ordine  di  Napoleone  l'esercito  regio  aveva 
a  portarsi  di  fronte  à  Palestre;  il  quale  ordine  venne  a 
pieno  compiuto  da  Vittorio  Emanuele  con  grande  onor 
sue  e  somma  gloria  dei  soldati  italiani,  cui  egli  stava  a 
capo.  Respingere  da  quella  terra  gli  Austriaci  e  avanzarsi 
poscia  per  minacciare  Mortara,  ecco  quanto  volevasi  dal- 
rimperatore  per  raggiugnere  il  doppio  intente,  di  far  cioè 
securo  all'esercito  francese   il   camminar   sue  al  Ticino  e 
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maggiormeate  ingannare  il  credalo  generalissimo  dei  ni- 
mici  su  le  operazioni  di  gnerra  dei  confederati.  Mentre 
i  Sardi,  Talicata  la  Sesia,  deggiono  ire  sopra  Palestro, 
il  maresciallo  Niel  deve  recarsi  da  Gasale  a  Borgo  Ver- 
celli;  Saint-Jean  d*Angély,  pur  da  Gasale,  risalire  il  Po 
sino  a  Trino,  indi  yolgersi  a  destra  e  per  la  via  di  Desana 
awicinarsi  a  Vercelli;  Mac-Mahon,  dalle  sue  posture  di 
Valenza  a  Gasale;  Baraguey  d'HîUiers  —  il  quale  col  suo 
corpo  d*esercito  fa  la  retroguardia  dei  grande  esercito  délia 
Lega  —  ha  a  tener  dietro  ai  régi  per  appoggiarli  nella 
ioro  impresa.  La  secretezza  usata  nello  emanare  gli  ordini 
per  la  grande  mossa  di  fianco  dei  Francesi  e  il  tacersi  dei 
Ioro  tamburi  e  délie  Ioro  trombe,  allora  che  trovavansi 
per  via,  non  bastarono  perô  a  tenere  dei  tutto  nascosto 
al  njmico  lo  awicinarsi  di  quelli  alla  Sesia;  avvegnachà 
io  incessante  trasferirsi  dei  soldati,  al  27,  28  e  29  maggio, 
da  Valenza  a  Gasale  per  la  via  ferrata  fosse  stato  avver- 
tito  dalle  prime  guardie  dei  campi  austriaci,  che  trova- 
vansi presse  il  Po:  onde  allora  si  produsse  non  poca  con- 
fosione  nei  generali  nimici;  i  quali,  persuasi  che  lo 
sforzo  di  guerra  dei  Francesi  si  tenesse  tuttavia  su  la 
Scrivia,  su  la  Staffora  e  davanti  a  Stradella,  non  giugne- 
vano  a  comprendere  quel  trasportarsi  di  soldatesche  a  Ga- 
sale. n  mattino  dei  30  maggio  Gialdini,  Durando,  Fanti  e 
Castelborgo  con  le  Ioro  divisioni  superavano  la  Sesia  sotto 
gli  occhi  dei  nimici,  che  di  quel  passaggio  non  sapendo 
darsi  ragione,  ne  indovinare  il  pericolo  che  li  minacciava, 
lasciavanlo  compiere  senza  contraste.  Presse  lo  scoccare 
dei  mezzogiorno  le  divisioni  sarde  tr  vavansi  su  la  sini- 
stra  délia  Sesia;  e  pochi  momenti  di  poi  —  duce  il  re 
Vittorio  Emanuele  —  muovevano  ad  assaltare  la  destra 
degli  Austriaci  ordinati  in  quattro  schiere  (1).  Il  terreno 
che  stendesi  da  Verceili  sino  al  di  là  di  Robbio  è  in  grande 


(1)  Vedi  l'Atlante. 
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parte  coperto  di  risaie  e  altresi  diviso  e  suddiviso  da  larghi 
e  profondi  fossi  —  che  correndo  spesso  tra  argini  o  pic- 
ciole  dighe  impediscono  il  libero  muorersi  dei  cannoni  e 
dei  cavalli  —  moltissimo  poi  attorno  attorno  a  Palestro, 
de*  quali  il  nimico  avea  saputo  trarre  utile  non  poco 
alla  difesa  di  quella  terra.  La  divisione  di  Reischacb  — 
la  prima  dei  corpo  d'esercito  di  Zobel  --  stava  su  la 
bassa  Sesia  di  ft-onte  alla  divisione  sarda  di  Gucchiari;  il 
quale,  per  divertire  il  piii  che  possibile  fosse  Tattenzione 
dell' awersario ,  da  Vercelli  simulava  di  voler  passare 
il  fiume  rimpetto  a  Gandia.  La  divisione  di  Lilia  —  la 
seconda  dei  corpo  d'esercito  dei  luogotenente  maresciallo 
Zobel,  la  quale  trovavasi  alla  estremità  destra  dei  campi 
austriaci  —  teneva  Robbio,  Gonfienza,  Gasalino,  Vinzaglio 
e  Palestro»  terre  tutte  poste  ad  assai  brève  distanza  Tune 
dalle  altre  e  a  pochi  chilometri  da  Vercelli.  A  cavalière 
délia  via  che  da  questa  città  conduce  a  Mortara  e  dietro 
il  canale  chiamato  Rizza  Biraga,  giace  il  villaggio  di  Rob- 
bio, allora  stanza  dei  Quartiere  générale  di  Lilia.  Non 
molto  avanti  ad  esso,  su  quella  medesima  via  e  sopra  ter- 
reno  leggermente  elevantesi  dal  circostanto,  trovasi  Pale- 
lestro  —  alla  Sesia  vicinissimo  —  forte  per  natura  di  sito 
e  per  arte;  perô  che  gli  Austriaci  ne  avessero  reso  diffi- 
cile lo  accostarsi  mediante  tagliate  d*alberi  e  guasti  alla 
grande  strada  di  Vercelli  :  onde  Palestro  era  la  chiave  délie 
loro  difese^  dal  générale  Lilia  presidiate  con  un  battaglione 
e  mezzo  di  fanti  d^ordinanza  e  due  artiglierie,  che  batte- 
vano  la  via  di  Vercelli.  Alquanto  a  settentrione  di  Palestro 
giacciono  le  terre  di  Gonfienza  e  Gasalino  (IX  formanti  con 
Robbio  una  linea  inclinata  a  quella  di  Vercelli  e  Borgo 
Vercelli;  le  quali  linee  prolungate  incontrerebbersi  non 
lungi  d'Orfengo,  su  la  strada  di  Novara.  Rimpetto  poi  a 
Gonfienza  e  sopra  altura,  di   poco  perô  signoreggiante  11 


(1)  Gasalino  ô  terra  assai  yicina  a  Borgo  Vercelli. 
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piano  che  dinnanzi  a  quella  terra  si  distende,  trovasi  Vin- 
zaglio,  yillaggio  protetto  yalidamente  da  molti  canali  che 
intersecano  in  cento  guise  il  piano  sottostante  e  in  ispecie 
dal  cavo  del  Lago  scorrente  al  piede  di  quelFaltura.  —  Era 
contra  tah  posture,  campeggiate  dalla  divisione  di  Lilia, 
che,  corne  or  ora  dicemmo,  il  30  maggio  andavano  i  Sardi 
ordinati  in  quattro  schiere.  La  prima  —  quella  di  destra, 
duce  il  générale  Cialdini  —  aveva  ad  assaltare  Palestre, 
impadronirsene  e  fortemente  occuparlo;  la  seconda  —  la 
schiera  di  mezzo,  governata  da  Durando  —  doyeva  ire  so- 
pra  Yinzaglio  allô  scopo  di  appoggiare  Cialdini  ne*  suoi 
assalti;  Fanti  con  la  terza  —  quella  di  sinistra  —  preso 
Gasalino  e  insignoritosi  di  Gonâenza,  aveva  a  minacciare 
Yinzaglio  per  costringere  i  nimici  a  lasciarlo;  in  âne,  il 
générale  Castelborgo  con  la  quarta  schiera  doveva  tener 
dietro  a  Fanti;  e,  giunto  poscia  in  Gasalino,  mettervisi 
alla  riscossa  (1).  A  due  chilometri  allô  incirca  da  Palestre 
le  prime  guardie  del  campo  nimico  venivano  ributtate  dai 
precursori  délia  divisione  Gialdini;  il  quale,  arrivato  al 
ponte  di  Gamara  —  posto  millecinquecento  metri  da  quel 
villaggio  e  che  gli  Austriaci  aveano  munito  di  tagliate  di 
alberi  -—  facevalo  assaltare  da  un  battaglione  di  fanti  leg- 
gerî,  che  con  lieve  sforzo  recavanselo  in  mano,  ributtan- 
done  il  presidio  fin  sopra  le  alture  di  Palestre.  Gontra 
qneste  Gialdini  allora  s'avanza  con  sue  genti  disposte  cosi 
due  battaglioni  di  veliti  in  ordine  sparso  ai  lati  délia  grande 
via  di  Vercelli  ch'egli  percorre;  su  di  essa,  quattro  arti- 
glierie  e  tre  battaglioni  di  fanti  délia  brigata  Regina  in 
Lschiera  d'assalto  per  fare  spalla  ai  bersaglieri;  la  rima- 
nente  parte  di  quella  in  seconda  ordinanza,  cui  tengono 
dietro  —  quale  riscossa  —  la  brigata  SavonOy  due  squa- 
droni  di  cavalleggeri  e  otto  cannoni.  Dal  terrazzo,  che 


(1)  La  divisione  di  Cacchiari  eontinuava  a  goardare  il  Po  da  Casale 
a  Valensa. 
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dinnanzi  a  Palestre  si  aUarga,  gli  Austriaci  dayansi  a 
fulmiaare  con  le  loro  artiglierie  le  quattro  dei  régi  che 
procedevano  avant!  appoggiate  dai  bersaglieri;  le  quali, 
penrenute  a  buona  gittata,  scaricavano  furiosamente  contra 
le  nimiche  una  tempesta  di  ferro,  intanto  che  due  batta- 
glioni  e  due  compagnie  di  fanti  d'ordinanza,  sotto  il  go- 
verno  del  colonnello  Brignone,  con  passo  accelerato  an- 
davano  sopra  Palestre;  e,  superando  ognl  ostacolo,  con 
yigorosi  assalti  giugnevano  a  impadronirsi  di  quel  ter- 
razzo,  non  estante  il  vivissimo  fuoco  degli  Austriaci  ;  che, 
sebbene  combattessero  pretetti  da  lor  buone  difese,  pure 
non  potereno  impedire  agli  assalitori  di  piantarvi  ferma- 
mente  il  piede.  Patta  risoluzione  di  sforzare  la  terra,  Bri- 
gnone, senza  por  tempo  in  mezzo,  va  sovr'essa;  se  non 
che^  battuto  per  fianco  dal  cannone  nîmico  e  trovatosi  di 
fronte  a  presidio  numeroso  —  avvegnachè  un  battagliene 
di  fanti  d'ordinanza,  due  compagnie  di  granatieri  e  quattro 
artiglierie  dei  nimici  al  primo  romoreggiare  délie  armi 
fossero  là  accorsi  da  Robbie  • —  è  costretto  ad  arrestarsi. 
Ma  appena  gli  giungone  in  aiuto  due  battaglioni  e  quando 
scorge  alla  sua  sinistra  il  générale  Cialdini  avanzarsi  con 
due  cannoni  e  un  intero  reggimento,  sopravanzare  Pale- 
stre e  andar  dritto  al  cimitero,  il  colonnello  Brignone 
spingesi  entre  la  terra;  e  dope  averne  occupatala  chiesa, 
veltosi  a  sinistra  ne  presidia  le  case  piii  vicine  al  cimi- 
tero stesso,  proprio  allera  che  Cialdini  con  la  baionetta 
ne  discaccia  i  difensori,  i  quali  confusamente  indietreg- 
giano  e  riparansi  in  Robbie.  Gli  Austriaci,  non  ancora 
vinti  del  tutto,  rifatti  gli  ordini  e  di  nuevi  aiuti  afforzatisi, 
ripigliane  le  effese,  e  animosamente  cacciandosi  innanzi 
giungone  sine  al  centre  del  villaggie;  ma  ne  sono  presto 
ributtati  dai  régi;  i  quali,  minacciando  levare  ad  essi  la 
via  di  ritratta  su  Robbie,  cestringonli  a  retrecedere  tanto 
precipitosamente  da  lasciare  in  mane  ai  vincitori  non  po- 
chi  dei  1ère,  che  eccupavano  alcune  case  di  Palestre.  Men- 
tre  qui  vittoriava  Cialdini,  il  générale  Durando  per  la  via 
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del  Torrione  a  Parnasco  procedeva  contra  Vinzaglio,  allora 
presidiato  da  un  battaglione  di  Austriaci.  Venuto  al  ponte 
sui  Cayo  del  Lago,  egli  manda  ad  assaltare  11  serraglio,  di 
Ctti  è  mnnito  il  ponte,  un  battaglione  di  vellti,  oui  fa  spalla 
un  reggimento  délia  brigata  Cuneo;  i  quali,  superato  taie 
ostacolo,  spintisi  ardimentosi  innanzi,  pervengono  sotto  Vin- 
zaglio, proprio  in  quella  che  ii  colonnello  Fleischhacker 
Ti  arriva  da  Robbio  con  un  sussidio  di  tre  compagnie  di 
fanti  e  due  caunoni.  In  brevi  istanti  il  trarre  dei  moschetti 
d'ambe  le  parti  furiosissimo  diventa.  Goperto  dai  mûri  délie 
case  pertugiati  di  feritoie,  il  nimico  combatte  con  vantaggio 
e  validamenté  résiste  agli  assalitori  ;  ma  quando,  giunto  sul 
iQOgo  délia  pugna  Taltro  reggimento  délia  brigata  CuneOj 
il  primo  di  questa  si  avanza  per  cogliere  a  rovescio  le 
difese  di  Vinzaglio  —  entre  il  quale  i  bersaglieri  sono  rie- 
sciti  a  cacciarsi  —  gli  Austriaci  perdono  del  campo;  e 
allora  poi  che  vedono  un  battaglione  di  veliti  e  une  squa- 
droae  di  cavalli  venir  da  Casa  Saporiti  contra  il  loro  fianco 
destro  (1),  ritraggonsi  a  Oonflenza  conservando  gli  ordini  e 
combattendo  sempre;  eccetto  perô  una  buona  mano  di  essi, 
capitanata  dal  colonnello  Fleischhacker;  la  quale,  di  essere 
Palestro  venuto  in  potere  dei  Sardi  ignorando,  incam- 
minatasi  verso  quel  villaggio,  erasi  incontrata  in  due  cen- 
turie délia  divisione  Oialdini,  che  la  ruppero,  la  misero  in 
faga  e  le  tolsero  due  artiglierie.  —  La  schiera  di  sinistra 
dei  régi,  guidata  da  Fanti,  non  potè  appoggiare  Durando, 
combattente  a  Vinzaglio,  per  avère  perduto  tempo  di  troppo 
contra  une  squadrone  di  cavalli  austriaci,  che  riedeva  da 
ûna  ricognizione  militare  d'Orfengo,  e  da  quella  schiera 
incontrato  neiruscire  di  Borgo  Vercelli.  Il  générale  Fanti, 
al  suo  mettere  piede  in  Oasalino  udito  forte  strepito  di  ar- 


(l)  Quel  battaglione  di  fanti  e  qnello  sqnadroni  di  cavalli  a  Parnasco 
^T&nsi  tolti  dalla  schiera  di  Dorando  per  andar  sopra  la  destra  del 
^*ïûpo  anstriaco  a  Vinzaglio. 
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tiglierie  a  Palestro  e  a  Vinzaglio,  sopra  questa  ultima  terra 
soUecito  inviava  un  battaglione  di  veliti  e  la  brigata  Pie- 
monte;  e  su  Gonûenza,  quella  HAosta  con  un  battaglione 
di  bersaglieri;  le  quali  armi,  se  non  giunsero  a  prendere 
parte  alla  pugna,  poterono  nondimeno  aiutare  Durando  a 
respingere  i  nimici  da  Yinzaglio  e  impedire  a  questi  di 
fermarsi  e  fortiûcarsi  in  Gonfienza.  Intanto  il  générale  Ga- 
stelborgo  —  giusta  il  comando  avuto  —  erasi  portato  a 
Gasalino  con  la  schiera  di  recuperazione;  e  al  Torrione,  il 
Re  con  la  riscossa  dei  cannoni  —  tre  batterie  —  quella  dei 
cavalli  —  i  quattro  reggimenti  di  cavalleria  grave  —  e  le 
Stato  maggiore  générale  dell'esercito  suo.  —  Nel  combatti- 
mento  dei  30  maggio  trecentotrenta  allô  incirca  dei  Sardi 
caddero  uccisi  o  feriti;  minore  fu  il  numéro  dei  morti  e 
feriti  degli  Austriaci;  i  quali  perô,  oltre  il  grave  danno 
délie  posture  perdute,  ebbero  a  lasciare  nelle  manl  dei 
vincitori,  senza  contare  i  feriti,  piu  di  dugento  prigionieri, 
due  cannoni  e  non  poche  bagaglie.  Nella  sera  di  quel  giorno 
30  maggio  i  régi  occupavano  i  campi  deirestrema  destra 
dei  nimici,  eccetto  il  campo  di  Robbio  nel  quale  durante 
la  notte  si  raccolsero  armi  poderose  degli  Austriaci,  che 
il  di  appresso  dovevano  tentarne  il  racquisto. 

Montre  Gialdini  e  Durando  combattevano  con  buona 
fortuna  le  genti  di  Lilia  a  Palestro  e  a  Yinzaglio,  il  gé- 
nérale Gucchiari  —  che  stava  a  guardia  délia  bassa  Sesia 
—  simulando  sempre  di  passarla  con  tutta  sua  divisione, 
riusciva  a  trattenere  davanti  a  se  quella  di  Reischach,  in 
tal  modo  impedendole  di  correre  in  aiuto  aile  brigate  di 
Lilia,  le  quali,  or  ora  vedemmo,  da  lor  forti  posture  ribut- 
tate  con  grave  danno  ;  in  oltre,  l'Imperatore  proseguiva  suo 
cammino  verso  Novara,  facendo  la  massa  dei  suo  grande 
esercito  intorno  a  Vercelli  e  dietro  Tarmi  dei  Re  campeg- 
gianti  dinnanzi  a  Robbio.  Il  maresciallo  Ganrobert  —  de- 
signato  già  da  Napoleone  ad  appoggiare  i  Sardi  nella  im- 
presa  di  Palestro  —  era  giunto  a  Prarolo,  su  la  destra 
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della  Sesia,  quando  Cialdini  impadronivasi  di  quel  villaggio; 
NieU  porfatosi  a  Borgo  Vercelli,  aveva  spedito  sopra  Gasa- 
iino  la  divisione  del  générale  De  Luzy  de  Pellissac;  e  sic- 
come  Vittorio  Emanuele,  bene  preveggendo  che  il  di  ap- 
presso  per  tempissimo  sarebbergli  per  cadere  addosso 
schiere  poderose  di  nimici  allô  scopo  di  togliergli  le  po- 
sture coaquistate  in  quel  giorno,  avéra  chiesto  pronto 
sussldio  d'armi  francesi,  cosi  Tlmperatore  —  veggeado  non 
potere  Canrobert  passare  la  Sesia  fuorchè  nel  mattino  del 
31  —  sollecito  avea  inviato  al  Torrione,  Quartier  générale 
del  Re,  il  reggimento  dei  Zuavi  della  divisione  d*Aute- 
marre.  Zobel,  appena  seppe  essero  Palestro  fortemente  as- 
saltato  dai  régi,  mandô  per  aiuti  a  Liechtenstein,  allora  in 
Garlasco  presse  il  généralissime,  e  le  cui  division!  — 
di  Jellachich  e  di  Herdy  —  stavano  a  Cergnago  e  a  Tru- 
mello.  Sebbene  Giulay,  tuttavia  persuaso  trovarsi  lo  sforzo 
di  guerra  dei  confederati  davanti  alla  sinistra  de*  suoi 
campi,  e  reputasse  Tassalto  di  Palestro  una  semplice  di- 
mostrazione  d*armi  del  nimico,  pure  nella  notte  recossi 
a  Mortara  per  disegnare  con  Zobel  le  offese  del  dimani, 
che  dovevano  imprendersi  dallo  stesso  Zobel  con  le  divi- 
sioni  De  Lilia  e  Jellachich;  la  quale  ultima  portavasi  nella 
notte  a  Robbio,  e  quella  di  Herdy  a  Mortara.  A  vie  meglio 
assicarare  la  riuscita  deirimpresa  —  il  racquisto  délie 
posture  perdute  —  il  généralissime  comandava  a  Schwar- 
zenberg  di  raccogliere  a  Trumello  il  sue  corpo  d'esercito, 
per  correre  in  aiuto  di  Zobel  —  se  di  sussidio  fosse  per 
abbisognare  —  o  su  la  bassa  Sesia  o  sul  Po  se  1  nimici 
minacciassero  valicare  quei  fiumi.  —  I  régi,  per  valida- 
mente  difendersi  dagli  assalti  degli  Austriaci  —  dei  quali 
aspettavano  da  un  momento  alFaltro  di  vedersi  cader 
sopra  grosso  sforzo  di  armi  —  e  allô  intente  d'assicurarsi 
la  signoria  di  Palestro  —  dal  cui  possesso  dipendeva  il 
buon  esito  della  grande  mutazione  di  fronte  deiresercito 
eoafederato  e  del  sue  camminare  verso  il  Ticino  —  nella 
notte  munivano  d'ope^e  fortiûcatorie  quella  già  forte  po* 
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stura,  soltaato  perô  dalla  parte  di  Robbio»  la  piu  esposta 
aile  offese  nimiche;  e  il  générale  Oialdini  collocaya  un 
battaglione  di  veliti  su  la  via  conducente  a  Robbio,  e  alla 
sinistra  un  reggimento  di  fanti  délia  brigata  Regina  e  una 
batteria  di  cannoni;  Taltro  reggimento  délia  brigata,  a 
mezzogiorno  di  Palestro;  a  sinistra  di  questa  terra,  e  pro- 
prio  là  dove  incontransi  le  strade  che  vengono  da  Vinza- 
glio  e  da  Gonfienza,  cinque  battaglioni  délia  brigata  Savona, 
le  oui  ordinanze  stendevansi  sin  presso  la  via  di  Robbio; 
dietro  a  quelli,  gli  altri  tre;  in  fine,  uno  di  bersaglieri  e 
una  batteria  di  artiglierie  teneva  alla  riscossa  dentro  il  vil- 
laggio.  Al  31,  e  di  buonissima  ora,  le  divisioni  di  Fanti  e 
di  Durando  andavano  a  porsi  vicinissime  alla  via  di  Ver- 
celli,  quasi  a  mezzo  del  cammino  del  Torrione  a  Palestro. 
e  alla  sinistra  del  reggimento  de'  Zuavi,  giunto  nel  mat- 
tino  per  mettersi  su  la  strada,  la  quale  mena  da  Palestro 
alla  Sesia.  —  In  su  le  dieci  del  mattino  il  romoreggiare 
dei  moschetti  avvertiva  Oialdini  essere  gli  Austriaci  giunti 
davanti  al  suo  campo  (1).  Gondotti  da  Zobel  aU'impresa  di 
Palestro  essi  camminavano  ordinati  in  quattro  schiere,  cia- 
scuna  di  una  brigata  di  fanti  e  una  batteria  di  cannoni  ; 
erano  le  brigate  dei  generali  Weigl  e  Dondorf,  Szabo  e 
Kudelka;  le  prime  due  componevano  la  divisione  di  De  Lilia 
del  corpo  d'esercito  del  maresciallo  Zobel  ;  le  altre  due  co- 
stituivano  la  divisione  Jellachich  del  corpo  d'esercito  del 
maresciallo  Liechtenstein.  La  schiera  di  destra  —  coman- 
data  da  Weigl  —  doveva  andar  sopra  Gonflenza,  impadro- 
nirsene  e  volgersi  qurndi  contra  Palestro  ;  quella  di  mezzo. 
cui  era  stato  aggiunto  il  battaglione  dei  cacciatori  dolla 
brigata  Kudelka,  sotto  il  governo  del  générale  Dondorf 
avanzandosi  per  la  grande  via  di  Robbio  aveva  ad  assal- 
tare  di  fronte  le  difese  di  Palestro  e  a  ogni  costo  recar- 
sele  in  mano  con  l'aiuto  di  Weigl  e  lo  appoggio  délia 


(1)  Vedi  l'Atlante. 
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schiera  di  siaistra  —  la  terza  —  che,  duce  il  générale 
Szabo,  per  la  via  dl  Rosasco  dovea  portarsi  contra  la  de- 
stra  délie  ordinanze  nimiche,  romperla  e  prendere  di  poi 
a  rovescio  quelle  difese  ;  in  fine,  Kudelka  con  la  schiera 
di  recuperazione  —  alla  quale  tenevano  dietro  due  squa- 
droai  di  ulani  —  aveva  a  tenorsi  in  Robbio,  pronto  sem- 
pre  a  correre  dove  il  suo  presidio  fosse  per  abbisognare. 
-  Primi  a  scontrarsi  coi  Sardi  fùrono  i  fauti  leggeri  délia 
brigata  Dondorf  —  i  cacciatori  tirolesi  —  avanzantisi  in 
avanguardia;  i  quali,  urtando  con  forza  le  ascolte  del  campo 
di  Cialdini  rimpetto  a  Palestre,  obbligavanle  a  ritrarsi  ;  e, 
pochi  momenti  dopo,  quelle  altresi  che  stavano  alla  destra 
délie  ordinanze  régie  verso  la  Sesia,  retrocedevano  sopra 
il  canale  Sartirana,  perché  oppressi  dai  numerosi  veliti 
deiravanguardia  di  Szabo,  sboccante  dalla  via  di  Rosasco; 
e  che,  ita  poscia  sopra  la  cascina  San  Pietro,  costringevano 
a  lasciarla  il  debole  presidio  df  due  compagnie  di  fanti, 
le  quali  indietreggiarono  ordinatamente  e  combattendo 
^mpre.  Preso  maggiore  animo  dal  vantaggio  ottenuto  su 
le  guardie  avanzate  del  nimico,  i  feritori  di  Dondorf  spin- 
gOQsi  con  somma  risolutezza  innanzi,  appoggiati  da  tutta 
la  schiera,  cui  essi  fanno  d'avanguardia  ;  ma  quando  sfor- 
zansi  di  cacciarsi  entre  le  prime  case  di  Palestre,  vengono 
si  vivamente  dalle  artiglierie  fulminati  —  le  quali  coro- 
ûano  il  margine  deU'altipiano  su  cui  sta  quel  villaggio  — 
da  non  peter  piii  camminare  innanzi.  Allora  Dondorf  vol- 
^i  contra  il  cimitero,  allô  intente  di  chiamare  da  quella 
We  le  forze  nimiche  e  rendere  cosi  facile  a  Szabo  d'as- 
saltare,  verso  la  Sesia,  la  destra  del  campo  sardo.  Se  non 
<îie,  andato  eziandio  a  vuoto  questo  tentative  per  la  strenua 
resistenza  dei  difensori  e  cadutogli  sopra  con  Tusata  impe- 
^^osità  il  colonnello  Brignone  alla  testa  di  sei  compagnie 
^i  fanti  (1)  —  cui  fa  spalla  un  battaglione  guidato  da  Régis 


(1)  GoTso  coD  due  compagnie  in  aiato  a  nn  battaglione  di  fanti,  che 
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—  i  veliti  di  Dondorf,  dopo  avère  soflTerto  danni  gravissimi, 
Indietreggiano  disordinatamente,  e  cou  essi  piega  altresi 
tutta  la  brigata,  che  avevali  appoggiati  nei  loro  assalti  al  ci- 
mitero;  la  quale,  perseguita  dal  nemico  sin  oltre  il  canale 
San  Pietro,  lascia  non  pochi  de*  suoi  in  mano  al  vincitore.  Dopo 
due  ore  di  combattimeuto  Doudorf  trovasi  cou  sua  schiera 
a  meta  disfatta;  avveguachè  gli  ordini  sieuo  iuteramente 
rotti  e  abbia  perduto  piii  di  setteceuto  uomiui  morti,  feriti 
0  prigionieri.  —  lu  questo  mezzo  il  geuerale  Weigl,  venuto 
cou  suo  geuti  sul  cauale  Busca  davanti  a  Oouâeuza,  e  da- 
tosî  subito  a  teutare  questo  villaggio  —  presidiato  dalla 
divisioue  Fanti  —  era  riescito  a  impadronirsi  délie  prime 
case.  Ma  per  brevissime  ore  potè  teuerle;  perô  che  il  ge- 
uerale sardo»  cou  lo  allargare  le  sue  ordiuauze  luugo  quel 
canale  miuacciaudo  superare  il  fiauco  siuistro  délia  schiera 
di  Weigl,  e  gagliardameute  combatteudola  di  fronte,  la 
sforzasse  a  rifare  la  via  poco  inuauzi  calcata  e  a  ripararsi 
iu  Robbio.  —  Meutre  i  régi,  alla  siuistra  dei  loro  campi, 
vittoriavauo  di  Doudorf  e  di  Weigl,  la  loro  destra  grau- 
demente  pericolava  di  veuir  presa  a  rovescio  dalla  schiera 
di  Szabo,  i  cui  feritori,  appeua  recatasi  iu  mauo  la  casciua 
Sau  Pietro,  erauo  iti  sopra  Palestre  ;  ad  appoggiare  i  quali 
aveva  Szabo  coUocato  i  suoi  cauuoui  tra  la  Sesietta  e  il 
cauale  Sartiraua,  e  proprio  dove  la  via  di  Rosasco  volgesi 
a  quella  casciua.  Allora  Gialdiui,  cui  le  prime  mosse  e  le 
prime  ofifese  degli  Austriaci  avevauo  rivelato  mirare  questi 
a  cacciarsi  tra  il  suo  fiauco  destro  e  la  Sesia  (1)  al  doppio 
iuteuto  d'impedire  ai  Fraucesi  la  costruzioue  di  pouti  mi- 
litari su  quel  ûume  e  reudere  facile  a  Doudorf  Tassalto  a 


da  solo  non  pote  va  reggere  aU'nrto  dei  nimici  venntigli  addosso  nnme- 
rosiraimi,  il  colonnello  Brignone  con  quelle  e  con  questo  era  andato  sopra 
la  schiera  assalitrice. 

(l)  Ciô  appare  dalla  sua  relazione  sal  combattiinento  di  Palestro  al 
comando  supremo  deireseroito. 
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PaiestrOt  Gialdlni,  io  dico,  aiforza  di  artiglierie  la  sua  de- 
stra,  ayricina  a  qnesto  il  reggimento  di  fanti,  che  innanzi 
il  cominciare  délia  pugna  era  stato  da  lui  posto  dietro  il 
cimitero  e  al  congiungimento  délie  vie  di  Gonfîenza  e  di 
Tinzaglio;  in  fine»  spinge  contra  le  genti  di  Szabo  i  ber- 
saglieriy  serbati  in  Palestre  alla  riscossa;  i  quali,  urtando 
furiosamente  sopra  il  nimico  con  la  baionetta  spianata, 
riprendonsi  la  cascina  San  Pietro;  ma  non  potendo  resi- 
stere  da  soli  aile  armi  di  Szabo,  allora  afforzatesi  di  nuovi 
battaglioni,  i  Zuavi,  duce  il  valorosisslmo  Ghabron,  spedi- 
tamente  corrono  in  aiuto  ai  bersaglieri.  —  In  quel  mezzo 
il  corpo  d'esercito  di  Ganrobert  valicava  sollecito  la  Sesia 
sopra  il  ponte  di  barche  gittato  da'  suoi  rimpetto  a  Pale- 
stre, ponte  bene  difeso  dalle  artiglierie  délia  divisione 
Bonrbaki,  che  aveano  con  molto  vantaggio  battuto  le  of- 
fese  dei  cannoni  di  Szabo,  postati,  corne  scrivemmo  già, 
tra  la  Sesietta  e  il  canale  Sartirana.  I  feritori  zuavi  —  il 
primo  battaglione  —  precedenti  in  ordine  sparso  agli  altri 
due,  scorti  appena  i  nimici  tentare  il  passaggio  del  canale 
Scotti  —  che  trovasi  tra  Palestre  e  la  Sesia  —  con  celere 
passo  portatisi  loro  addosso  costringonli  a  indietreggiare; 
e  superato  di  poi  a  guado  quel  canale  non  estante  11  fuoco 
vivissimo  di  una  batteria  di  cannoni  di  Szabo,  i  battaglioni 
znavi  avanzansi  risolutamente  contra  i  cacciatorî  tiro- 
lesi;  e  venuti  là  dove  la  via  di  Palestre  incontrasi  in 
quelle  di  San  Pietro  e  di  Rosasco,  il  primo  battaglione, 
voltosi  a  sinisira,  procède  verso  la  cascina  San  Pietro  ;  il 
terza  va  diritto  contra  le  artiglierie  di  Szabo,  dalle  quali 
era  stato  poco  innanzi  fulminate,  e  il  seconde  battaglione 
tiensi  alla  riscossa.  AU'appressarsi  dei  Zuavi  quelle  dei  ve- 
liti  austriaci  —  cjie  sta  presse  la  cascina  San  Pietro  — 
rétrocède  precipitosamente;  ma  assalito  poscia  d'ogni  parte 
fngge  disordinatissimo  verso  il  ponte  del  canale  Sartirana, 
il  ponte  délia  Bridda;  dietro  cui  cerca  parimenti  sue  scampo 
la  scorta  délie  artiglierie  di  Szabo,  un  battaglione  di  fanti 
di  ordinanza;  délie  quali,   cinque   erangli   state  tel  te  dai 
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Zuavi  (1);  la  sesta  era  venata  a  mano  dei  bersaglieri  sardi, 
che  dopo  aver  ripreso  la  cascina  San  Pietro  ayevaao  te- 
nuto  dietro  ai  Zuavi  nel  loro  avanzarsi  contra  il  nimico. 
A  salvare  quei  due  battaglioni  dalla  rovina  estrema  e  ad 
arrestare  il  rincalzo  furioso  dei  vincitori,  il  générale  Szabo, 
presidiato  il  ponte  délia  Bridda  con  un  battaglione  di  fanti 
e  posti  sovr'esso  1  suoi  ultimi  due  cannoni,  chiamava  sol- 
lecito  a  se  la  restante  parte  délia  sua  schiera.  Gon  quel- 
Tanimo  che  vince  ogni  ostacolo,  il  terzo  battaglione  dei 
Zuavi,  la  riscossa  de*  bersaglieri  e  una  presa  di  fanti  délia 
brigata  Savona  assaltano  insieme  il  ponte.  Qui  la  mischia 
in  brevi  istanti  diventa  sanguinosissima  per  la  strenua 
resistenza  che  gli  Austriaci  oppongono  airimpeto  degli  as- 
salitori  ;  avvegnachè  la  conquista  dei  ponte  debba  dare  a 
questi  in  tutta  sua  pienezza  la  vittoria;  e  una  lunga  difesa 
di  esso  debba  rendere  a  quelli  meno  disastrosa  la  ritratta, 
divenuta  omai  inevitabile.  Gli  Austriaci  dispersi  per  le  vi- 
cine  campagne  —  e  non  erano  pochi  —  rannodatisi,  tor- 
nano  a  fronteggiare  i  Zuavi;  il  oui  ardore  accrescesi  di 
assai  per  la  presenza  di  Vittorio  Emanuele,  venuto  a  porsi 
tra  i  loro  primi  combattitori.  Appoggiati  dai  bersaglieri, 
essi  corrono  nuovamente  al  ponte,  e  con  la  baionetta  ne 
ributtano  il  battaglione  nimico  che  lo  presidia;  il  quale, 
indietreggiando,  lascia  agli  assalitori  i  due  cannoni  che  là 
stavano  a  difesa.  Allora  i  Zuavi,  valicatolo,  ordinansi  sii- 
bito  in  ischiera  d*assalto,  e,  duce  il  colonnello  Ghabron, 
procedono  innanzi,  levando  cosi  la  via  di  ritratta  a  quanti 
nimici,  che  per  aiutare  i  difensori  délia  Bridda  eransi  por- 
tati  su  gli  argini  dei  canale  Sartirana.  A  pochissimi  dei 
quali  riesce  di  trarsi  a  salvamento  ;  perô  che  la  maggiore 
parte,  gettatasi  nel  canale  per  passare  all'opposta  riva, 
perdesse  la  vita,  e  molti  cadessero  prigionieri  degli  assali- 
tori. I  battaglioni  di  Szabo,  rotto  ogni  ordine,  si  danno  allora 


(1)  I  Zttavi  dei  terzo  battaglione. 
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a  fuggire  senza  rîtegno,  ne  voltando  mai  faccia,  vivamente 
perseguitati  daî  Zaavi;  e  per  la  strada  di  Rivoltella  e  di 
Rosasco  riparansi  in  Robbio.  —  Fallitl  gli  assalti  di  Don- 
dorf  a  Palestro,  il  maresciallo  Zobel,  nella  certezza  che 
la  schiera  di  Szabo  fosse  arrivata  già  a  superare  la  destra 
dei  campi  di  Oialdini,  mosse  innanzi  con  la  riscossa  di 
Kudelka;  tenendosi  egli  sicurissimo  di  rimettere  la  for- 
tuna  délie  sue  armi  e  di  vincere  altresi  la  giornata,  se 
rioscisse  a  congiagnersi  aile  genti  di  Szabo  e  ad  armoniz- 
zare  Insieme  un  assalto  a  quel  villaggio.  I  cacciatori  tiro- 
lesi  —  procedenti  in  avanguardia  —  aflfrontatisi  coi  batta- 
glioni  del  colonnello  Brignone,  il  quale  poco  prima  avea 
poste  in  fuga  la  brigata  Dondorf,  sono  dopo  leggero  con- 
traste respinti;  ma  siibito  si  rifanno  con  lo  aiuto  di  un 
battaglione  di  fanti  d*ordinanza,  che  in  quel  mezzo  era 
venuto  a  mettersi  a  cavalière  délia  via  di  Robbio  e  lungo 
il  caaale  San  Pietro,  dietro  il  quale  parimenti  riparansi 
i  granatierl  di  Dondorf  indietreggianti  nella  massima  con- 
fusione.  Superato  quel  canale,  gli  Austriaci  vanno  con  ferma 
risolatezza  sopra  i  Sardi  e,  costrettili  a  retrocedere,  ten- 
gono  lor  dietro  sin  presse  Palestre;  ma  qui  percossi  da 
due  artiglierie  délia  divisione  Renault  (1)  e  da  vivissimo 
trarre  di  moschetti,  veggendo  impossibile  ogni  assalto  a 
quel  villaggio  per  Tarrivare  degli  aiuti  francesi,  cessato 
Toffesa,  danno  speditamente  addietro,  per  unirsi  in  Robbio 
aile  altre  schiere,  il  mattino  si  ordinate  e  allora  a  meta 
disfatte.  Aile  due  dopo  il  mezzogiorno  del  31  maggio  il 
combattere  su  la  Sesia  e  davanti  a  Palestre  era  posato; 
gli  Austriaci  trovavansi  in  piena  ritratta,  e  le  armi  dei 
coafederati  tenevansi  a  campe  cosi:  In  prima  ordinanza 
—  che  da  Orfengo  correva  a  Palestre  e  alla  Sesia  —  e  alla 
estremità  sinistra,  il  corpe  d'esercito  di  Niel,  il  quale  da 
Berge  Vercelli  era  venuto  a  porsi  a  cavalière  délia  via  di 


(1)  Era  la  prima  del  corpo  d'esercito  del  maresciallo  Canrobert. 
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Novara  presso  Orfengo;  i  campi  di  mezzo  stavano  a  Ca- 
salino,  a  Gonfienza  e  a  Yinzaglio,  occupât!  dalle  diYisioni 
Gastelborgo,  Durando  e  Fanti  ;  e  alla  destra  in  Palestre  e 
ne*  dintorni  trovavansi  quelli  di  Oialdini  e  del  corpo  d'e- 
sercito  di  Oanrobert  con  la  divisione  dei  cavalli  di  Partou- 
neaux  su  la  Sesia.  In  seconda  ordinanza  Vittorio  Emannele 
teneva  il  sue  campe  al  Terrione  con  la  riscossa  délie  ar- 
tiglierie  e  i  quattro  reggimenti  di  cavalleria  grave  coman- 
dati  da  Sambuy;  e  Mac-Mahon  a  Borgo  Vercelli  col  suc 
corpo  d'esercitOy  e  il  générale  Desvaux  con  la  divisione 
di  cavalleria  del  maresciallo  Baraguey  d'Hilliers,  che  al- 
lora  camminava  col  suo  corpo  d*esercito  sopra  Oasale;  in 
fine,  Regnaud  de  Saint-Jean  d'Angély  con  la  Guardia  im- 
périale —  la  riscossa  délie  armi  confederate  —  campeg- 
giava  Vercelli,  stanza  di  Napoleone  e  del  Quartier  prin- 
cipale dell'esercito  (1).  Nel  combattimento  del  31  maggio 
a  Palestre  gravissimi  danni  toccarono  agli  Austriaci,  dei 
quali  più  di  settecento  caddero  sul  campo  uccisi  o  feriti 
—  tra  questi  ultimi,  il  générale  Weigl  —  e  mille  allô  in- 
circa  con  otto  cannoni  vennero  a  mano  dei  Franco-Sardi, 
che  insieme  perdettero  da  cinquecento  uomini  morti  o 
feriti  (2). 

Quasi  che  la  ricognizione  militare  di  Yoghera  e  il  com- 
battimento di  Montebello  —  che  ne  era  stata  la  conse- 
guenza  immediata  —  non  avessero  bastato  a  provare  la 
erronea  credenza  del  généralissime  degli  Austriaci  trovarsi 
cioè  la  massa  délie  armi  confederate  su  la  Scrivta  e  su 
la  StafTora  per  fare  con  lui  la  giornata  sul  basse  Ticino  e 


(1)  La  divisione  di  Cncchiari  tenevasi  ancora  snl  Po  tra  Casale  e 
Yalenza;  e  quella  del  générale  d'Antemarre  stavasi  raccolta  in  Ales- 
sandria. 

(2)  Dei  Sardi  cinquantasei  farono  uccisi,  dagenqnarantacinqne  feriti; 
dei  Francesi  qnarantasei  perdettero  la  vita  sol  campo,  venti  neUe  acque 
e  dngentoventinove  caddero  feriti. 
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daranti  a  Stradella,  allô  intento  d'aprirsi  il  passo  a  Piacenza, 
Giulay,  il  31  maggio,  chiaramente  provaya  il  perseverar 
suo  in  queirerrore  (l\  inviando  alla  recuperazlone  délie 
posture  perdute  il  giorno  prima  quattro  brigate  di  fanti, 
sempre  nella  persuasione  avrebbero  queste  avuto  a  combat- 
tere  non  con  tutto  Tesercito  sardo,  ma  solamente  con  pic- 
ciola  parte  di  esso.  Se  il  vecchio  maresciallo  deirAustria 
deye  essere  rimproverato  per  aver  mandato  airimpresa 
di  Palestro  forze  insufficienti,  mérita  Napoleone  non  poco 
biasimo  d'averne  designate  di  troppo  alla  ostentazione  di 
armi,  che  per  di  lui  comando  dovevasi  fare  in  quel  giorno 
contra  Robbio,  allô  scopo  di  meglio  nascondere  il  camminare 
deiresercito  suo  sopra  Novara.  Se  il  30  maggio  due  divi- 
sioni  di  régi  erano  riescite  a  cacciare  gli  Austriaci  da 
Palestro,  da  Vinzaglio  e  da  Gonfienza,  non  potevansi  forse 
qaeste  terre  difendere  e  con  vantaggio  da  quattro  divisioni, 
anche  se  di  altrettante  di  nimici  venissero  assaltate  ?  Il 
31  maggio  molto  si  combatte  da  Gialdini,  che  meritamente 
ebbesi  coi  Zuavi  Tonore  délia  giornata;  poco  da  Fanti; 
ûnlla  da  Gastelborgo  e  da  Durando  ;  e  perché  mai  questi 
nltimi  stettero  oziosi  nei  loro  campi  di  Gasalino  e  di  Vin- 
zaglio? —  Napoleone,  cui  erano  ben  note  la  irresolutezza 
di  Giulay  nel  deliberare,  la  povertà  de'  partit!  e  de'  suoi 
accorgimenti  di  guerra  e  soprammodo  la  lentezza  nel  con- 
«lurpe  le  militari  operazioni  —  lentezza  tante  volte  da  lui 
mostrata  in  quella  invasione  del  Piemonte  — ■  avrebbe  al- 
lora  dovuto  operare  con  la  massima  celerità  per  assicurare 
^a  migliore  possibile  riesclta  al  suo  disegno  di  guerra,  in- 
vero  saviamente  audace;  ma  cosi  non  fece.  Sapûta  la  po- 
chezza  délie  armi  austriache  venute  da  Robbio  ad  assaltare 


(1)  La  spedizione  di  Garibaldi  nell'alta  Lombardia  per  Giolay  non 
^  di  vemn  yalore,  e  perché?  per  non  ayeme  indoyinato  il  yero  scopo, 
che  Teroe  di  Montevideo  seppe  pienamente  raggingnere  con  grande 
vantaggio  dell'armi  franco-sarde:  cid  che  yedremo  tra  brève. 

33  -  Vol  m.  Mariihi  —  Storia  pd.  e  m%L 
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Palestro,  perché  non  procedette  egli  in  quel  di  stesso  ra- 
pidamente  verso  Novara?  Se  ciô  avesse  fatto,  sarebbe  ar- 
riyato  nn  giorao  prima  sul  Tieino  e  riuscito  altresi  con 
sommo  sao  vantaggio  a  furare  ai  nimici  le  moase  a  Ma- 
genta. —  Il  31  maggio  dalla  Sesia  a  Palestre»  a  Gonfienza 
e  a  Gasalino  stavano  a  campo  il  corpo  d'esercito  di  Can- 
robert  e  le  divisioni  di  Oialdini,  Faati,  Durando  e  Oastel- 
borgo,  che  insieme  contavano  pib  disessantamila  uomini; 
contra  loro  eranai  avanzate  le  diyisioni  austriache  di  Jel- 
lachich  e  di  Lilia,  i  cui  soldati  contayansi  diciassette  mila 
allô  incirca;  questi  tutti  presero  parte  al  combattimento 
di  quel  giorno;  montre  dei  primi  pugnarono  soltaato  le 
genti  di  Gialdini,  il  reggimento  de'  Zuayi  e,  per  breye  ora,  la 
diyisione  Fanti.  A  Gonfienza  preponderando  il  numéro  dei 
régi,  la  brigata  Weigl  doyette  presto  indietreggiare;  ma 
a  Palestre  pari  essendo  le  forze  dei  combattenti,  la  mischia 
fd  lunga  e  fierissima  ;  qui  yinse  il  yalore  ;  là  yinse  il  numéro. 
Per  le  armi  délia  Lega  la  vittoria  sarebbe  stataptii  eom- 
piuta  e  più  fruttuosa,  che  non  lo  fu,  se  Ganrobert  con  le 
diyisioni  Renault  e  Trochu  —  le  quali  ayeano  nel  mattino 
valicata  la  Sesia  —  si  fosse  spinto  sopra  Robbio.  Gon  taie 
mossa,  se  speditamente  eseguita,  avrebbe  forzato  i  nimici 
a  togliersi  presto  dairimpresa  e  fatto  altresi  di  essi  mol- 
tîssimi  prigionieri^  e  forse  anche  tutta  la  schieradi  Weigl; 
la  quale,  troyandosi  in  mezzo  a  due  fuochi  —  di  Fanti  e 
di  Ganrobert  —  sarebbe  stata  costretta  ad  arrendersi. 

Nel  goyerno  dell'impresa  Giulay  erasi  sino  allora  mostrato 
poohissimo  addentro  neile  industrie  délia  guerra  e  non 
molto  atto  a  condurre  a  onore  la  grande  impresa  affida- 
tagli  ;  ma  il  modo  col  quale  allora  la  diresse,  lo  chiari  ca- 
pitano  insipientissimo.  Se  per  la  sua  poca  ayyedutezza  e 
per  Tarte  assai  abile  di  Napoleone  i  confederati  erano  rie- 
sciti  a  nascondere  al  nimico  Tardimentosa  loro  mossa  di 
fianco  sopra  Vercelli,  il  combattimento  dei  30  maggio  a- 
vrebbe  perô  dovuto  far  conoscere  al  comandante  suprême 
degli  Austriaci  non  potere  i  Franco-Sardi  stars!  al  t0mpo 
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stesso  col  grosso  délie  armi  su  la  Staffora  e  sulaSesia.  Se 
Ginlay  avesse  creduto  Tesercito  del  Re  campeggiareVercelli, 
6  lo  sforzo  di  guerra  dei  Francesi  trovarsi  tra  Voghera  e 
Tortona,  perché  con  tutta  la  sua  potenza  a  piedi  e  a  ca- 
vallo  non  andô  egli  speditissimo  sopra  i  Sardi,  che  ayrebbe 
facilmente  potuto  opprimere  col  numéro  assai  prépondé- 
rante de'suoi  soldati?  —  La  ricognizione  militare  di  Or- 
fengo  eseguita  il  mattino  del  30  maggio  dalla  sua  cavalleria 
noQ  doveva  forse  rivelargli  la  presenza  di  poderose  forze 
nimiche  presse  Vercelli  e  su  la  sinistra  délia  Sesia?  — 
Fermo  sempre  neU'erronea  sua  credenza,  il  yeccliio  mare- 
sciallo  comanda  a  Zobel  di  fare  Timpresa  di  Palestre  con 
le  divlsioni  di  Jellachich  e  di  Lilia»  che  in  quel  giorno 
hanno  a  fronteggiare  quelle  di  Oialdini,  Fanti,  Durando, 
Castelborgo  e  al  corpo  d*esercito  di  Ganrobert;  aile  quali 
forze  dei  Franco-Sardi  faceyano  spalla  la  Guardia  impé- 
riale e  i  corpi  d'esercito  di  Niel  e  Ma&^^hon;  sono  due 
divisioni  di  fanti  austriaci  davantl  a  quattordici  di  fantl 
e  ad  otto  brigate  di  cavalleria  dei  confederati.  —  Al  ra- 
cquisto  di  Palestro,  Zobel  mosse  con  sue  genti  ordinatesu 
qnattro  schiere  pari  di  forze  d*armi  e  d*armati  (1);  le  prime 
tre  partendo  dai  loro  campl  di  Robbio  per  andare  sopra 
quelU  dei  Sardi  percorsero  strade  Sdivergenti:  onde,  col 
camminare  vie  piii  scostandosi  tra  esse,  resero  impossibile 
ogQi  vicendevole  soccorso.  AUora  che  poco  estesa  è  la  linea 
dei  campi  nimici,  la  parte  sua  di  mezzo  ô  sempre  la  più 
forte;  perché  dunque  Zobel  non  rinforzô  più  délie  altre  la 
brigata  che  doTeva  assaltare  Palestro?  il  quale  villaggio, 
per  essere  chiave  importantissima  délie  posture  occupate 
dai  régi,  era  stato  da  Cialdini  munito  di  difese;  ne  ciô 
dorevasi  ignorare  dai  générale  austriaco  !  questo  fu  il  suo 


(1)  Alla  brigata  Dondoifi  corne  già  scrivemmo,  en  stato  aggianto 
il  battaglione  dei  eaeciatori  tirolesi  di  Eudelka,  in  snirogazione  di 
vno  di  fanti  d'ordinanza  da  qnella  bzigata  lasciato  in  NoTara. 
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primo  errore.  «  Sebbene  il  centro  sia  la  parte  più  forte 
di  un  ordine  di  combattimento,  cosl  scrisse  Dufour  (IX  sonvl 
perô  délie  circostanze,  nelle  qaali  è  conveniente  volgere 
contr'esso  lo  sforzo  principale  con  la  eletta  dei  soldati  ;  per 
esempio,  quando  iina  altura  trovasi  nel  mezzo  délia  linea 

délie  posture  nimiche »  Assaltare  il  centro  e  le  aie  del- 

Tordinanza  del  nimico  con  armi  inferiori  per  numéro  e 
forza  aile  armi  di  quelle  e  senza  una  buona  riscossa,  è 
gravissimo  errore;  e  questo  fu  il  seconde  commesso  da 
Zobel.  In  fine,  perché  lasciô  egli  inoperosa  a  Robbio  la 
sua  schiera  di  recuperazione  ?  s'ei  Tavesse  condotta  sin 
dietro  il  canale  Busca  ~  facendone  la  massa  ai  lati  délia 
grande  via  di  Palestro  a  Robbio  —  avrebbela  avuta  a  mano 
per  soccorrere  Dondorf  al  primo  piegare  de'suoi  batta- 
glioni  ;  ma  il  générale  austriaco  questo  non  fece,  e  cosi 
errô  per  la  terza  volta.  I  soldati  austriaci  combatterono 
yalorosamente  a  Palestro,  ma  Zobel  mostrossi  poco  abîle 
a  dirigere  quella  impresa. 

L'Imperatore,  che  aveva  ordinato  a  Vittorio  Emanuele 
di  portarsi,  il  mattino  del  31,  per  la  via  di  Robbio  all'A- 
gogna  con  le  sue  divisioni,  che  stavano  su  la  sinistra  délia 
Sesia,  cacciando  innanzi  a  se  i  nimici;  e  a  Canrobert,  di 
tenere  con  due  divisioni  le  posture  conquistate  e  spedire 
la  terza  a  Vespolate  e  a  Borgo  Lavezzaro,  allô  scopo  di 
meglio  nascondere  agli  Austriaci  il  camminare  degli  altri 
suoi  corpi  d'esercito  sopra  Novara,  l'Imperatore,  io  dico, 
vincitore  per  la  seconda  volta  a  Palestro,  revocato  quel- 
Tordine,  comandava  ai  régi  e  a  Canrobert  di  non  muovere 
dai  loro  campi  per  proteggere  Vercelli  e  i  ponti  su  la 
Sesia;  a  Niel,  di  andare  il  mattino  del  primo  giugno  a  No- 
vara;  a  Mac-Mahon  e  a  Saint-Jean  d'Angély,  di  tenèr  dietro 
a  Niel;  in  fine  a  Desvaux,  di  seguire  la  Guardia  impériale 


(1)  Cours  de  Tactique;  cart.  204;  Parigi,  1840. 
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con  la  sua  divisioae  di  cavalleria.  I  precursori  deiravan- 
gaardia  di  Niel  —  due  squadrooi  di  cavalli  —  yenivano 
per  alquanto  tempo  trattenuti  al  ponte  su  TAgogna,  a  brève 
distanza  da  Novara,  da  una  compagnia  di  fanti  nimici;  i 
qaali,  al  giugnere  deirintera  avanguardia,  riparavansi  entro 
la  città;  alla  cui  porta  due  artiglierie  arrestavano  nuova- 
mente  i  Francesi;  per  pochi  istanti  perô»  avyegnachè  il 
colonnello  Geschi  —  che  presidiava  la  terra  con  due  bat- 
tagUoui  di  fanterie  d'ordinanza,  quattro  squadroni  di  ca- 
valli e  quattro  cannoni  da  campo  —  alla  yista  délia  stra- 
boccheyole  moltitudine  di  armi  e  di  armati  che  venivagli 
sopra,  3i  ritraesse  co*  suoi  a  Trecate  a  guardia  délia  via  di 
Mllano.  Spiegatesi  fuora  délia  porta  le  artiglierie  e  le  genti 
di  Ceschi  al  primo  apparire  dei  cayalli  nimici  faceyan  lor 
faoco  addosso  ;  ma  al  sopraggiugnere  d*un  battaglione  di 
fanti  e  di  due  cannoni  francesi,  disordinatamente  indie- 
treggiavano  yerso  Trecate,  proprio  nell'ora  in  cui  il  géné- 
rale Niel,  arrivato  su  TAgogua,  poneya  i  suoi  campi  a  mez- 
zogiomo  di  Noyara,  dal  guado  di  quel  torrente  aMelogno 
ainoaOlengo.  Egli  coUocaya  la  prima  diyisione  al  villaggio 
Torrione  Quartara;  la  seconda  a  destra  délia  yia  di  Yespolate 
e  dayanti  alla  forte  postura  délia  Bicocca  signoreggiante 
il  vasto  piano  che  intorno  intorno  ad  essa  si  distende;  e 
la  terza,  a  sinistra  délia  Bicocca  presse  Olengo.  Mac^Mahon, 
che  ayea  seguito  da  vicino  il  corpo  d*esercito  di  Niel» 
reniva  col  suo  a  mettersi  tra  la  Bicocca  e  Noyara  ;  Saint- 
Jean  d'Angély,  a  occupare  questa  città  con  la  Guardia  im* 
periale  e  doye  Napoleone  portaya  sua  stanza  col  Quartier 
Daaggiore  dell'esercito  confederato;  Desyaux,  per  ayer  su- 
bito lingua  dei  nimici,  mandaya  una  brigata  de'  suoi  ca- 
valli a  correre  le  yie  di  Galliate  e  di  Trecate;  e  l'altra, 
su  quella  di  Mortara  sin  presse  Vespolate;  in  fine,  Bara- 
guey  d'Hilliers  erasi  portato  con  sue  diyisioni  di  fanti  e 
quella  sarda  di  cayalleria  graye  a  Vercelli  e  Borgo  Vercelli, 
e  Yittorio  Ëmanuele  e  Canrobort  continuarono  a  starsi  a 
Palestre  e   a  Gonfienza:  questi  i  campi  tenuti  il   primo 
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giugno  dalle  armi  délia  Lega.  Mentre  Napoleone»  con  si 
buona  fortuna  arvicinatosi  al  Ticino,  era  H  11  per  raggiu- 
gnere  il  suo  primo  obbietto  strategico  e  coq  lo  sforzo  di 
guerra  minacciava  la  destra  del  nimico,  cosa  faceva  il  ge- 
neralissimo  degli  Austriaci?  Tuttavia  ignorando  la  grande 
mutazlone  di  fronte  dei  confederati,  ornai  quasi  compiuta, 
nuUa  carandosi  dalla  sconStta  due  volte  sofferta  a  Palestre 
e  molto  meno  délia  presenza  dei  Francesi  su  la  destra  délia 
Sesia  —  persuaso  sempre,  trovarsi  il  grosso  délie  loro  armi 
su  la  Scrivia  e  su  la  Staffora  —  Giulay  comanda  a  Benedek 
di  lasciare  Candia  e  far  ritorno  col  suo  corpo  d*esercito  a 
Lomello  e  a  Torre  Berretti  sul  Po  (1),  terre  poco  prima 
da  lui  campeggiate.  Ma  quando,  avrertito  da  Zobel  deiray- 
vicinarsi  a  Novara  di  poderoso  forze  nimiche,  e  poco  dopo 
saputo  da  Ceschi  il  giugnere  dei  Francesi  in  quella  città,  ac- 
cortosi  d'essere  stato  girato  sul  flanco  destrodai  confederati 
—  che  minacciavano  gettarsi  sopra  le  vie  di  comunicazione 
con  la  sua  base  délia  guerra  —  il  veccbio  maresciallo  cède 
al  consiglio  de'  suoi  generali  di  raccogliersi  prestamente 
dietro  il  Ticino  per  contrastarne  il  valico  ai  Franco-Sardi. 
Risolute  le  mosse,  informato  délia  grande  ricognizione  di 
Vespolate  eseguita  da  Niel  il  mattino  del  2  giugno,  Giulay 
ne  aflfretta  il  cominciamento.  In  fatto,  la  divisione  Martini, 
del  corpo  d'esercito  di  Schwarzenberg,  a  mezzo  di  quel 
medesimo  giorno  portasi  da  Mortara  sopra  Vespolate,  per 
coprire  e  al  bisogno  difendere  il  flanco  destro  degli  Au- 
striaci, procedonti  verso  il  Ticino,  dalle  oflTese  di  Niel  che, 
dicemmo  già,  stassi  a  campo  presse  Olengo  e  davanti  alla 
Bicocca;  e  la  divisione  di  Schônberger,  pur  di  quel  corpo 
d'esercito,  da  Castel  d'Agogna  avvicinasi  a  Mortara,  Mens- 
dorff  con  la  rîscossa  di  cavalleria  —  due  brigate  —  va 
da  Vespolate  a  Sozzago,  tre  chilometri  circa  a  sinistra  del 


(1)  Una  brigata  del  corpo  d'eaercito  di  fienedek  trovavasi  allora  a 
Vaccarizza,  terra  posta  a  valle  délia  foce  del  Ticino  soi  Po. 
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campo  di  Niel  a  Olengo;  Liechtenstein  e  Zobel  con  tutte 
le  loro  genti,  dai  campi  di  Robbio  e  di  Oozzo  recansi  a  Vi- 
gevaao;  le  divisioni  di  Stadion,  da  Olevano  e  Sannazzaro 
a  Garlasco,  ove  mette  sua  stanza  il  generalissimo  col  Quar- 
tier ma^îore;  Benedek,  lasciatain  Lumello  picciola  retro- 
gaardla  de'  suoi,   portasi    a   Trumello;  e  Schaffgotsche, 
presidiata  Piacenza  con  tre  brigate  di  fanti,  con  Taltre  due 
da  Vaccarizza  sopra  Pavia.  In  questo  mezzo  era  calato  a 
Lombardia  il  luogotenente  maresciallo   Glam    Gallas  col 
primo  corpo  d'esercito  austriaco;  capo  dello  Stato  maggiore 
era  il  colonnello  Thom  ;  délie  artiglierio,  il  colonnello  Hut- 
scbeareiter;  e  constava  di  due  divisioni   di  fanti;  quella 
del  luogotenente  maresciallo  Montenuovo  ayeya  le  brigate 
comandate  dai  generali  Paszthory  e  Bruner;  Taltra  del  luo- 
gotenente maresciallo  Cordon,  le  brigate  capitanate  dai  ge- 
ûerali  Hoditz  e  Reznitchek;  presse  ognuna  di  esse  stava 
una  batteria  di  cannoni  ;   e  altre  quattro  trovavansi  alla 
nscossa  del  corpo  d'osercito  con  quattro  squadroni  di  us- 
sari,  il  quale  contava  diciotto  mila  e  dugento  soldati.  Glam 
<^&Uas,  partito  il  22  maggio  dalla  lontanissima  Praga,  aveya 
percorsa  la  via  ferrata  di  Lipsia  a  Innspruck  ;  valico  quindi 
^  piedi  il  Brenner  e  da  questo  calato  a  Bolzano  per  la  via 
ferrata  di  val  d'Adige  era  disceso  a  Lombardia  e  giunto 
ÎQ  Milano  il  primo  giugno,  perô  con  le  divisioni  non  ancora 
a  numéro.  Lasciato  in  quella  città  il  générale  Montenuovo 
per  ordinare  la  sua  divisione,  Clam  Gallas,  senza  por  tempo 
in  mezzo,   andava   sopra  Magenta  con  Taltra  di  Cordon, 
stataallora  rinforzata  di  tre  battaglioni  di  fanti  d'ordinanza, 
^  alla  quale  all'arrivare  cola  univasi  un  quarto,  che  il  co- 
lonnello Ceschi   aveva  posto  a  San  Martine  —  in  su  la 
destra  del  Ticino  —  a  guardia  del  gran  ponte  stabile   di 
Boffalora  e  a  presidio  délie  difese  costrutte  dinnanzi  ad 
^sso.  Clam  Gallas  con  la  divisione  Cordon  —  forte  di  quat*- 
^rdici  battaglioni  e  due  batterie  di  cannoni  da  campo  — 
doveva  contrastare  ai  nimici  i  passaggi  di  quel  flume  a 
Tornavento,  a  Turbigo  e  a  San  Martine,  sino  a  che  Giulay 
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avesse  raccolto  Tesercito  a  Magenta.  A  taie  scopo  Clam 
Gallas  soUecito  spediva  una  brigata  di  fanti  per  difendere 
i  passi  di  Tornavento  e  di  Turbigo,  e  muniva  di  grosse 
artiglierie  le  opère  di  terra  innalzate  a  capo  del  ponte  sta- 
bile  sul  Ticino^  accrescendone  altresi  il  preaidio  d*alquanti 
battaglioni;  nella  quale  impresa  il  maresciallo  Clam  Gallas 
aveva  ad  essere  appoggiato  dalla  divisione  Urban  allora 
campeggiante  Yareae,  dal  generaliasimo  in  quel  mezzo  e 
assai  soUecitamente  chiamata  sopra  Turbigo. 

Due  passaggi  dal  Ticino  apronsi  davanti  a  Novara:  il 
primo  trovaai  su  la  grande  via  che  da  questa  città  per 
Trecate  e  Magenta  conduce  a  Milano;  il  seconde,  su  la 
strada  la  quale  per  Galliate  e  Busto  Arsizio  mena  a  Gomo 
e  airalta  Lombardia  ;  quelle  consiste  in  une  spazioslssimo 
ponte  stabile  costruito  con  massi  granltici  e  ha  il  nome 
del  vicino  borgo  di  Boflfalora;  Taltro  —  dieci  chilometri 
circa  a  monte  di  questo  —  è  un  porto  chiamato  di  Tur- 
bigo, terra  situata  sul  gran  canale,  che  uscito  dal  Ticino 
a  Tornavento  riporta  sue  acque  a  quel  flume  presse  Pavia, 
dopo  avère  nel  lungo  suo  corso  toccato  Abbiategrasso  e 
Milano.  Se  il  ponte  di  Boffalora  era  stato  dagli  Austriaci 
munito  di  molti  terrati  da  formare  un  vero  trincerone 
semicircolare,  racchiudente  una  superficie  di  quasi  un  chi- 
lometro  quadrato,  avevano  perd  quelli  compiutamente  la- 
sciato  senza  difesa  il  porto  di  Turbigo.  La  scelta  del  pas- 
saggio  non  poteva  quindi  mettersi  in  dubbio;  essa  venue 
da  Napoleone  fatta  cadere  su  quel  porto,  non  solamente 
perché  indifeso,  ma  anche  perché  di  là  avrebbe  superato 
senza  contraste  il  canale  grande,  cui  poco  sopra  accen- 
nammo,  non  avendo  gli  Austriaci  presidiato  Turbigo  ;  in 
oltre,  per  trovarsi  quel  passaggio  ad  assai  maggiore  di- 
stanza  del  ponte  di  Boffalora  dal  grosso  délie  forze  nimiche, 
che  rimperatore  ben  prevedeva  camminar  già  sopra 
Magenta.  E  giustissima  fu  sua  previsione;  avvegnachè, 
dalla  ricognizione  di  Vespolate  e  Terdobbiate  eseguita   il 
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mattiûo  del  3  giugno  coq  tre  brigat6  di  fanti  dal  générale 
Niel  —  che  dicemmo  campeggiare  Olengo,   la  Bicocca  e 
TAgogna  —  fosse  venuto  a  sapere,  che  innanzi  lo   albeg- 
giare  la  divisione  austriaca  di  Martini  avesse  levato  il  suo 
campo  di  Vespolate  per  condursi  a  Vigevano,  dove,  la  sera 
innanzi,  erasi  raccolto  lo  sforzo  di  guerra  del  nimico.  — 
Il  dO  maggio  era  giunto  a  Verona  Tlmperatore   d'Austria 
con  lo  arciduca  Guglielmo,  il  granduca  di  Toscana  e  grande 
sèguito  di  generali,  per  assumere  il  comando  supremo 
délie  sue  armi  combattenti  in  Italia  e  il  governo  délia 
guerra.  Appena  seppe  la  deliberazione  di  Giulay  di  ritrarsi 
dietro  il  Ticino  —  notizia  pervenutagli  il  2  giugno — soUecito 
inviava  a  quelle  il  maresciallo  di  campo  de  Hess  —  che  seco 
area  quale  capo  dello  Stato  maggiore  générale  deiresercito 
—  allô  scopo  di  beno  conoscere  le  condizioni  in  cui  tro- 
ravansi  le  armi  imperiali  e  le  cause  di  quel  siibito  muta- 
mento  nello  indirizzo  délia  guerra.  Verso  le  sei  antimeri- 
diane  del  3  giugno,  trovato   Giulay  in  Bereguardo   —  il 
quale  per  tempissimo  era  partito  da  Garlasco  —  il  mare- 
sciallo Hess  veniva  con  lui  e  col  colonnello  Kuhn  a  con- 
sulta aopra  quanto  meglio  convenisse  operare.  Risoluto  da 
prima  di  mantenersi  sopra  la  destra  del  Ticino,   spedita- 
mente  manda  vano  ordini  ai  comandanti  i  cor  pi  d'esercito 
di  sospendere  lo  indietreggiare  ;  ma  arrivata  di  11  a  poco 
la  notizia  del  passaggio  di  quel  flume  a  Vigevano  da  Liech- 
tenstein compiuto  con  tutte  sue  genti,  e  che  per  lo  ap- 
parire  d*alquante  prese  di  nimici  davanti  al  porto  di  Tur- 
Mgo  Clam  Gallas,  venuto  in  gran  timoré  di  vedersi  improv- 
visamente  girato  da  quelli  sul  fianco  destro,  avea  lasciato 
te  difese  di  San  Martine  e  con  le  polveri  date   il  guasto 
^  ponte  di  Bofifalora,  Hess  comandava  di  mandare  a  ef- 
fetto  gli  ordini  di  Giulay  per  la  ritratta.  Allora  Liechten- 
stein, che  avea  già  valico  il  Ticino,  senza  por  tempo  in 
iQezzo  andava  sopra  Magenta  per  unirsi  a  Glam  Gallas. 
Zobel,  il  quale  aveva  subito  tenuto  dietro  a  Liechtenstein, 
spediva  la  divisione  Reischach  a  Gastellazzo   de'  Barzi,  e 
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da  quella  di  Lilia  fkceva  campeggiare  GastBlletto,  alla  de- 
stra  di  Abbiategrasso;  e  qui  yeniva  aporsi  Schwarzenberg 
COQ  sue  geûti,  tranne  due  battaglioni  di  fanti  lasciati  a 
presidiare  il  ponte  fortificato  di  Vigerano  costrutto  sul 
Ticino  dagli  Austriaci  al  loro  primo  inyadere  il  Pie- 
monte  (1).  Stadion,  superato  il  flume  a  Bereguardo,  colle- 
cavasi  a  Fallavecchla,  su  la  via  di  Abbiategrasso;  Benedek 
stendeya  i  suoi  campi  da  Bereguardo  sin  quasi  a  Binasco  ; 
Schaffgotsche  continuava  a  camminare  verso  Pavia;  Mens- 
dorff,  il  quale,  udito  il  romoreggiare  del  cannone,  erasi 
avvicinato  a  Turbigo,  portavasi  poscia  a  Gorbetta,  su  la 
via  di  Milano  e  alla  destra  di  Magenta;  in  fine,  Giulay, 
Hess  e  il  Quartier  générale  mettevano  loro  stanza  in  Ab- 
biategrasso. Erano  questi  i  campi  occupati  dagli  Austriaci 
in  su  la  sinistra  del  Ticino  durante  la  sera  del  3  giugao 
e  la  notte  che  la  segui  ;  campi  invero  poco  saviamente 
sceltî,  awegnachà  i  corpi  d'esercito  di  Stadion  e  di  Be« 
nedek  si  trovassero  a  tanta  distanza  da  non  potere  ef- 
âcacemente  soccorrere  Clam  Gallas  e  Liechtenstein,  se 
fosse  caduto  sovra  questi  tutto  lo  sforzo  di  guerra  dei  Fran- 
cesi.  Ne  a  taie  pericolo  pensarono  Giulay  ed  Hess;  che 
anzi,  ritenendo  ben  lontano  un  assalto  nimico,  avevano  con- 
ceduto  airesercito  un  giorno  di  riposo,  il  quale  doveva 
essere  il  4  giugno.  —  Mentre  gli  Austriaci  compivano 
senza  patir  molestia  veruna  la  ritratta  dietro  il  Ticino, 
Napoleone  chiamava  soUecitamente  il  corpo  d'esercito  di  Ba- 
raguey  d'Hilliers  e  la  divisione  délia  cavalleria  grave  dei 
f  egî  da  Vercelli  a  Lomellogno,  terra  posta  su  l'Agogna  e 
in  molta  vicinanza  délia  destra  dei  campi  diNiel;  iu  oltre, 
comandava  aile  divisioni  sarde  e  a  quelle  di  Ganrobert  di 
scendere  speditamente  da  Palestre  sopra  Novara,  per  man^ 


(1)  Ad  assicnrarsi  la  ritratta  Ginlay  aveva  fatto  costnuTe  ponti  mi- 
litari solidiflsiini  di  barche  snl  Ticino  ai  passi  di  Bereguardo  e  di  Vi- 
gevano,  e  qnest'altiino  poi   difendeva  con  valide  opère  di  tenu. 
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dare  poi  al  loro  giugaere  —  e  f u  nel  mattino  del  giorno 
appresso,  il  3  gr^^gao  —  la  Guardia  impériale  al  Ticino, 
che  essa  dovea  valicare  a  Turbigo.  Dopo  il  mezzodi  del  2 
alcuae  prese  di  esploratori  correvano  la  destra  del  fiume 
da  quel  passe  a  San  Martino,  sin  presso  le  difese  del  ponte 
di  Boffalora,  contra  le  quali  avanzavasi  la  divisione  Espi- 
nasse,  la  seconda  del  corpo  d'esercito  di  Mac-Mahon,  in- 
tanto  che  il  générale  Gamon,  con  quella  dei  feritori  délia 
Guardia  (1)  e  numeroso  carreggio  portante  barche  da  ponti 
militari,  par  la  via  di  Pernate  e  di  Galliate  andava  sopra 
il  porto  di  Turbigo.  Appena  arrivato  davanti  a  questo  — 
e  fu  poco  innanzi  le  quattro  délia  sera,  senza  incontrar 
nimici  —  Gamou  coUocava  dodici  artiglierie  su  picciola  al- 
tiira,  che  giace  a  sinistra  délia  strada  e  sîgnoreggia  il  Ti- 
cino  proprio  là  dove  avevasi  a  gettare  il  ponte;  quindi, 
fatto  valicare  sopra  barche  il  fiume  da  quattro  compagnie 
di  fanti  leggeri,  faceva  dar  mano  alla  costruzione  di  quelle, 
dinnanzi  oui  e  su  la  sinistra  del  Ticino  innalzava  difese 
e  le  muniva  di  due  cannoni.  —  Poco  appresso  il  cadere 
^el  giorno  il  générale  Manèque  lo  passa  con  la  sua  bri- 
gata;  avanzatosi  poscia  sino  al  ponte  che  sta  sul  gran  ca- 
bale, che  scende  da  Tornavento,  non  guasto  dal  nimlco, 
e,  superatolo,  va  a  Turbigo.  Al  suo  avvicinarsi  esce  da 
(iuesta  terra  un  grosso  manipolo  di  ulani;  sono  gli  stra* 
corridori  di  Urban,  il  quale,  lasciato  il  campo  di  Varese 
per  comando  di  Giulay,  come  scrivemmo,  avea  mandate 
Que^sQoi  ulani  a  specolare  il  paese  e  avère  lingua  dei 
nimici.  Montre  il  générale  Manèque,  posti  a  presidiare 
le  difese  del  ponte  sul  Ticino  due  battaglioni  di  feritori. 


(1)  La  prima  divisione  délia  Gnardia  impériale  componevasi  di  on 
feggimento  di  Znavi,  tre  reggimenti  di  granatieri  e  due  batterie  di 
^lierie  a  piedi;  la  seconda;  d'un  battaglione  di  veliti  —  o  eneciatori 
"^  Quattro  reggimenti  di  feritori  —  chiamati  dai  Francesi  voUeggia- 
t(Hi  —  e  dne  batterie  d'artiglierie  a  cavallo. 
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e  altri  due  a  proteggere  quel  di  Paregnano  sul  grau  ca- 
nale,  col  rimanente  délia  brigata  —  il  battaglione  di  ve- 
liti  e  un  reggimento  di  volatori  (1)  —  va  ad  accamparsi 
davanti  a  Turbigo,  Decaeii  coq  la  seconda  brigata   délia 
divisione  Camou  su  la  destra  del  Ticino  occupa  le  posture 
poco  prima  tenute   da  Manôque   (2).   A  impadronirsi  del 
ponte   di  Boffalora   e  appoggiare  Gamou,  il  mattino   del 
3  giugno  Napoleone  comandava   a   Mellinet   di   portarsi 
a  San  Martine  con  la  sua  divisione  —  era  la  prima  délia 
Guardia  impériale  —  a  surrogarvi  Espinasse  ;  il  quale,  ri- 
salendo  la  riva  destra  del  Ticino,  doveva  unirsi  a  quella 
di  La  Motterouge  proveniente  da  Novara,  e  andare   poi 
insieme  sopra  Turbigo,  duce  Mac-Mahon,  che,  appena  ebbe 
valico  quel  flume  —  e  fù  aile  due  dopo  mezzogiorno  —  cor- 
reva  avanti  per  sapere  siibito  l'esito  délie  esplorazioai  fatte 
da  Oamou;  di  poi,  allô  scopo  di  meglio  conoscere  la  confl- 
gurazione  del  terreno,  portavasi  a  Robecclietto,  terra  tre 
chilometri  circa  a  levante  di  Turbigo  e  situata  sopra  ampio 
rialto,  che  stendesi  sino  a  Boffalora  signoreggiando  sempre 
la  valle  del  Ticino.  Salito  il  campanile,  scorgeva  a  poco 
piii  di  mezzo  chilometro  di  distanza  grossa  schiera  di  ni- 
mici  —  era  una  brigata  délia  divisione  Cordon  —  che  il 
maresciallo  Clam  Gallas,  appena  informato  da'  suoi   esplo- 
ratori  del  giugnere  dei  Francesi  al  porto  di  Turbigo,  avea 
mandate  a  Robecchetto;  il  cui  possesso,  montre  assicurava 
la  sua  via  di  comunicazione  con  Urban   —  da  lui  tanto 
atteso  —  proteggeva  i  campi  di  Liechtenstein  a  Magenta. 
Rieduto  di  gran  galoppo  a  Turbigo,  Mac-Mahon  spedisce 
il  reggimento  dei  tiratori  algerini  —  i  Turcos  —  che  al- 
lora  allora  vi  arrivava,  a  occupare  quella  terra,  dalla  cui 
signoria  dipende  la  sicurezza  délia  sua   mossa  sopra  Ma- 


(1)  Volatore  o  feritore  è  il  voltigeur  dei  Fiancesi,  malamente  tra* 
dotto  volteggiatore. 

(2)  Vedi  TAtlante. 


PALB8TB0,    MAGENTA   S   MBLBOKANO  525 

genta.  Duce  il  générale  La  Motterouge,  gli  Algeriai  vanno 
all'impresa  ordinati  per  lo  asaaito  in  tre  schiere,  ciascana 
di  an  battaglione;  la  prima  voitasi  a  destra,  deve  sopra* 
vanzare  Robecchetto  dalla  parte  di  mezzogiorno;  la  terza 
-  la  schiera  di  sinistra  —  dalla  parte  occidentale;  e  la 
secoada,  camminando  alquanto  addietro  di  quelle,  deve  as- 
saltarlo  di  fk*onte  ;  le  segue  una  batteria  di  artiglierie  sotto 
la  direzione  del  générale  Auger.  La  Motterouge,  arrivato 
non  lungi  dal  paese,  yede  entrarvi  un  battaglione  di  veliti 
anstriaci  e  uno  di  fanti  d'ordinanza  ;  allora  quegli  co*  suoi 
Àlgerini  —  oui  sta  a  capo  il  colonnello  Laure,  valoroso  al 
pari  del  suo  générale  —  avventasi  con  la  baionetta  sopra 
i  nimici,  che  numerosi  difendono  Tentrata  del  villaggîo  e 
accolgono  gli  assalitori  con  vivissimo  trarre  di  moschetti; 
ributtati  in  brevi  minuti  dentro  Robecchetto,  gli  Austriaci 
si  rifanno  ;  ma,  caduti  loro  addosso  i  Turcos  con  Timpeto 
usato,  fuggono  dalla  terra;  incalzati  dai  yîncitori  con  la 
baionetta,  rotto  ogni  ordine,  riparansi  in  Malvaglio,  ove  sta 
del  loro  una  riscossa;  se  non  cHe,  impadronitisi  gli  Alge- 
rini di  tal  riparo,  volgonsi  quelli  a  nuova  fuga.  Montre  i 
Turcos  cosi  prosperamente  combattevano,  Mao-Mahon  sol- 
lecito  mandava  da  Turbigo  a  spalleggîarli  un  reggimento 
di  fanti,  e  un  altro  per  la  via  di  Oastano  ad  appoggiarne 
il  flanco  sinistre  l'il  quale,  al  giugnere  sopra  l'altipiano  di 
Robecchetto  scontravasi  in  forte  drappello  di  ussari,  pre- 
cnrsori  délia  divisione  Urban  allora  in  Gallarate;  battuti 
<la  due  cannoni,'^ostati  su  quella  via  dallo  stesso  Mac- 
Mahon,  gli  ussari  subito  indietreggiavano.  —  Cordon,  cac- 
ciati  i  suoi  battaglioni  da  Robecchetto  e  respinto  pur  quelle 
da  lui  spedito  a  Paregnano  per  impadronirsi  del  ponte  sul 
^n  canale,  col  quarto  battaglione  torna  a  Malvaglio  (1), 


(1)  Il  luogotenente  maresciallo  Cordon  era  ito  aU'impresa  con  on 
^ttaglione  di  veliti  —  eaeciatori  tiroleai  —  un  reggimento  di  fanti 
â'ordmanza,  dne  squadroni  di  ussari  e  quattro  artiglierie. 
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già  lasciato  dagli  Aigerini  ;  e  raccoltovi  quanto  piii  gli  è 
possibile  di  sue  geati,  risolve  di  ritentare  la  prova  del- 
Tarmi:  ond'egli  schiera  le  sue  battaglie  con  la  froute  volta 
a  Robecchetto  e  la  destra  appoggiata  a  Malvaglio.  n  fuoco 
del  cannone  di  Gordon  ferisce  qoû  pochi  dei  Turcos  ;  ma 
prestamente  ridotto  al  silenzio  dalle  artiglierie  del  générale 
Auger  —  le  quali  offeadono  altresi  le  ordinanze  nimlche 
—  Gordon  è  costretto  a  indietreggiare  yerso  Guggiono.  La 
sua  ritratta  è  ordinatissima  sino  a  quando  viene  protetta 
dalla  riscossa,  che  era  d*un  battaglione  di  fanti;  maallora 
che  questo,  preso  a  rovescio  dai  tiratori  aigerini,  si  rompe 
6  cède  del  campo,  la  ritratta  mutasiin  fuga;  e  se  non  fosse 
stato  dei  due  squadroni  di  ussari,  i  quali  per  alquanto  tempo 
la  copersero  in  retroguardia,  gravi  danni  sarebbero  toc- 
cati  alla  brigata  di  Gordon.  Cosi  ebbe  termine  la  fîELzione 
di  RobeccbiettOt  che  fu  brevissima;  e  in  essa  lievi  perdite 
soifrirono  i  combattenti;  avvegnachô  dei  Francesi  cades- 
sero  da  cinquanta  morti  o  feriti,  e  poco  di  più  degli  Au- 
striaci;  i  quali  per6  lasciarono  un  cannone  in  mano  dei 
yincitori. 

In  questo  mezzo  poderose  forze  armate  andavansi  aoco- 
stando  a  Robecchetto.  Llmperatore,  che,  dopo  aver  yisitato 
il  ponte  di  Boflfalora,  erasi  portato  a  Turbigo,  udito  ro- 
moreggiare  il  cannone  comandava  a  Gamou  di  condurre 
sua  divisione  sul  gran  canale  in  aiuto  a  Mac-Mahon  ;  il 
quale  aveva  già  soUecitato  quella  d'Espinasse  a  recarsi  sul 
Ticino  e  valicarlo.  —  Posato  il  combattere,  i  Francesi  or- 
dinavano  i  loro  campi  sopra  il  rialto  di  Robecchetto  in 
un  semicerchio,  il  cui  centre  poteva  dirsi  Turbigo;  alla 
sinistra  del  quale  trovavasi  la  brigata  Gault,  e  dietro  a 
questa  la  brigata  Gastagny;  a  destra,  quella  di  Lefèvre;e 
nel  mezzo,  la  brigata  Polhès  lungo  il  segmente  quasi  tan- 
gente la  terra  di  Robecchetto;  in  fine,  Gamou  con  la  sua 
divisione  —  il  battaglione  dei  veliti  e  i  quattro  reggimenti 
dei  volatori  délia  Guardia  impériale  —  teneva  Paregnano, 
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Tnrbigo,  le  difese  costrutte  dinaanzi  al  ponte  militare  sul 
Ticino,  e  le  prime  alture  che  innalzansi  su  la  destra  di 
qaesto  fiame  e  a  valle  di  quel  ponte.  Le  posture  campeg- 
giaie  dal  corpo  d'eserclto  di  Mac-Mahon  e  dalla  divisione 
Camoa  su  la  sinistra  del  Ticino,  e  quella  tenuta  dal  gé- 
nérale Mellinet  (1)  con  la  divisione  dei  Zuavi  e  dei  reg- 
gimenti  délia  Guardia  su  la  destra  del  âume  costituivano, 
nella  sera  del  3  giugno,  la  sinistra  dei  campi  deUa  Lega  ; 
la  destra  dei  quali,  composta  del  corpo  d'esercito  del  ma- 
resciallo  Baraguey  d'Hilliers  e  délie  division!  régie  di  Ca- 
stelborgo  e  Gialdini,  stava  a  Lomellogno  e  su  TAgogna;  e  i 
campi  di  mezzo  trovavansi  davanti  a  Novara  e  alla  Bicocoa 
daU'Âgognaa  Olengo,  ed  erano  occupati  dal  corpi  d*eserciio  di 
Caarobert  e  Niel,  dalle  divisioni  di  cavalleria  dei  geaerali 
Desvaux  e  Partouneaux,  e  da  GassaignoUes  con  sua  brigata  di 
eavalli  délia  Guardia;  in  âne,  a  Galliate  —  tra  Novara  e  il 
ponte  di  Turbigo  —  tenevansi  alla  riscossa  le  divisioni  sarde 
Fanti  e  Durando,  e  il  générale  Sambuy  coi  quattro  reggi- 
meati  di  cavalleria  grave  (2).  Con  taie  ordinamento  délie 
»mi  franco-sarde  l'Imperatore  aveva  chiaramente  provato, 
corne  si  aspettasse  dai  nimici  un  assalto  poderoso  ;  avve- 
goachè  fosse  stato  avvertito  da*  suoi  esploratori,  che  nella 
sera  del  giorno  innanzi  Giulay  aveva  fatta  la  massa  di 
sue  genti  a  Vigevano.  E  in  verità  un  assalto  condotto  con 
^igore  e  forza  avrebbe  indubitabilmente  dato  qualcbe  buon 
nsultamento  al  généralissime  degli  Austriaci.  Ma  pote- 
^&3i  forse  attendere  impresa  vigorosa  e  forte  da  lui,  che 


(1)  AU'arrivare  di  Mellinet  a  Trecate  ^  e  fa  presso  il  cadere  del 
3  gingno  —  la  brigata  Gastag^y  délia  divisione  d'Eapinasae,  lasciava 
luelk  terra  per  recani  speditamente  a  TnrMgo. 

(3)  Le  divisioni  di  Fand  e  Dorando  giunsero  a  notte  avanzata  presso 
O&Uiate,  causa  alconi  ostacoli  incontrati  dai  régi  e  da  Canrobert  in 
^^  cammino  da  Palestro  a  Novara,  ostacoli  che  ritardarono  non  poco 
(l^ella  mossa. 
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erasi  lasciato  fuggir  di  mano  la  oecasione  propizia  di  com- 
battere  col  vantaggio  del  numéro  il  Re  e  Canrobert  a  Pa- 
lestro,  quando  Napoleone  con  la  restante  parte  deiresercita 
camminava  verso  Novara?  Perché  Giulay  non  portossi  al- 
lora  con  grosso  sforzo  di  sue  armi  su  la  bassa  Sesia?  Se 
le  sue  divisioni  campeggianti  Robbio  e  i  dintorni  nel  re- 
carsi  al  Ticino  non  soifersero  danni  ne  molestie,  non  alla 
sua  previdenza  andarono  debitrici,  sibbene  alla  poca  av- 
vedutezza  di  Canrobert  e  dei  général!  del  Re;  i  quali,  al 
primo  avviso  dellp  indietreggiare  degli  Austriaci  dai  loro 
campi  di  Robbio  e  Cozzo,  avrebbero  dovuto  tener  loro 
dietro  e  tempestarli  tanto  da  costringerli,  con  gravi  per- 
dite,  a  ritratta  precipitosa  e  disordinata.  —  Se  Napoleone 
il  2  giugno  aveva  bene  intravveduta  la  possibilità  di  un 
assalto  aile  sue  posture  délia  Bicocca  e  di  Olengo,  taie 
assalto  per6  non  era  stato  veduto  da  chi  doveva  eseguirlo, 
da  Giulay.  Perché,  quando  questi  trovavasî  già  con  grosse 
forze  su  TAgogna  e  a  Mortara,  qui  non  raccolse  la  sua 
potenza  a  piedi  e  a  cavallo  —  ed  era  ciô  facilissimo  a  farsi, 
per  la  vicinanza  degli  altri  suoi  campi  —  allô  scopo  di 
venire  a  giornata  con  Niel  e  Mac-Mahon  davanti  a  Novara  ? 
Se  con  la  moltitudine  preponderantissima  dei  soldati  fosse 
riuscito  a  opprimere  i  Francesi,  Napoleone  sarebbe  stato 
costretto  a  modiâcare  i  suoi  disegni  di  guerra,  ritardando 
cosi  l'impresa  di  Lombardia;  e  se  vinto  dal  valore  dei  ni- 
mici,  il  généralissime  dell'Austria  avrebbe  potuto  ridursi 
al  Ticino,  sul  quale  già  da  tempo  erasi  preparato  securi 
passaggi  per  ripararsi,  al  bisogno,  dietro  quel  forte  osta- 
colo  ;  e  non  avea  egli  eziandio  dietro  di  se  la  bene  forti- 
âcata  Pavia?  Nel  peggior  caso  poi  sarebbegli  toccata  una 
sconâtta,  non  perô  un  disastro;  e  allé  sconfitte  doveva 
essere  awezzo,  awegnachè  ne  avesse  patite  tante,  quante 
volte  erasi  afirontato  coi  Francesi  e  coi  Sardi:  intendo 
accennare  a  Frassineto,  a  Montebello  e  due  volte  a  Pale- 
stre. —  4c  Uno   Stato  fortemente  costituito,  cosî   scrisse 


PALS8TB0,  MAOSHTA  S  MELEONAITO 


Jomini  (IX  sempre  awantaggiasi  portando  la  guerra  sul 
territorio  nimico:  primamente,  perche  évita  danni  aile 
proprie  proviacie;  di  poi»  perché  la  fa  a  spese  deiravver- 
sano;  in  fine,  perché  mette  dalla  saa  parte  tutte  le  sorti 
morali  eccitando  lo  ardore  de*  suoi  soldati  e  colpendo  di 
stnpore  Tinimico  sino  dal  cominciamento  délie  ostilità.  » 
Invaso  senza  contraste  il  territorio  piemontese  dal  Ticino 
al  Po  e  alla  Sesia,  il  vecchio  maresciallo  erasi  chiuso  in 
un  qnadrato  strategico,  da  lui  subito  munito  di  buone  di- 
fese,  e  che  diceva  impossibile  a  rompersi  (2);  e  del  pari 
impossibile,  egli  affermava,  aile  armi  délia  Lega  di  passare 
il  Po  e  il  Ticino  per  discendere  a  Lombardia,  sino  a  che 
si  fosse  tennto  in  quel  quadrato.  La  guerra  era  bensi  stata 
nndrita  flno  allora  a  spese  del  nimico;  ma  cosa  aveva 
Giulay  operato  in  tutto  il  tempo  dell'invasione  —  che  du- 
rava  da  più  di  un  mese  —  per  eccitare  Tardore  délie  sue 
genti?  nulla!  quattro  yolte  esse  erano  ite  airaffronto,  e 
altrettante  volte  aveyano  sofferto   battiture  e    danni  ;  e 


(1)  Prédê  de  VArt  de  la  guerre  ;  cap.  i,  art.  ii. 

(2)  n  lato  di  fronte  del  qnadrato  strategico  di  Giulay  era  f  onnato 
<^  Po  e  dalla  Sesia  ;  essa  correya  da  Valenza  a  Candia  e  a  Vercelli  ; 
il  lato  destro,  dalla  via  che  mena  da  Vercelli  a  Novara  e  a  San  Mar. 
^0  presflo  il  ponte  di  Boffalora  snl  Ticino;  il  sinistre,  dal  Po  e  da 
Valenza  corroya  a  Pavia;  il  qnarto,  dal  corso  del  Ticino  da  Parà  a 
SiQ  Martino;  agli  angoli  troyayansi  Vercelli,  Valenza,  Payia  e  San  Mar 
^;  al  centro  staya  Mortara.  Taie  quadrato  strategico  era  attissimo 
^a  offesa,  qnanto  alla  difesa.  —  Il  maresciallo  aveya  circondato  HLot- 
^ra  di  fortificazioni,  costmtte  su  le  strade  che  ad  essa  condncono 
<^  mezzogiomo,  da  settentrione  e  da  occidente,  e  fatto  innalzare  ter- 
^  e  serragli  a  Lomello,  Pieye  del  Gairo,  Sannazaro,  Vercelli,  Pa- 
^cstTo,  Oandia,  dayanti  al  ponte  del  Gravellone,  presso  Pavia,  e  forti 
^«ese  davanti  a  qnello  délia  yia  ferrata  di  Bofialora,  e  a  Sa  n  Martino. 
^^^altresi  gettato  ponti  militari  a  Beregnardo  e  a  Vigeyano,  qi^e- 
st'nltimo  proteggendo  con  cinqne  opère  fortificatorie;  nn  altro  ponte 
^  Urche  a  Vaccarizza  —  oye  il  Ticino  mette  foce  sol  Po  —  e  fortificate 
i^  (mdne  sn  la  destra  del  finme  da  fare  nna  yera  testa   di  ponte. 

^  —  Vol.  m.  Mariaih  —  i^forta  poh  e  mil. 
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quando  poi  fortuna  loro  offrî  buona  occasione  di  ferire 
un  gran  colpo,  il  generalissimo  ripassô  il  Ticino,  persuaso 
di  poter  combattere  con  vantaggio  su  la  sinistra  del  fiume, 
ciô  che  non  eragli  stato  possibile  fare  su  la  destra.  Il  3 
giugao  i  corpi  d*esercito  austriaci  dal  forte  quadrato  stra- 
tegico  di  Mortara  si  condussero  a  Magenta,  Gastellazzo, 
Gastelletto,  Abbiategrasso,  Fallayecchia  e  Bereguardo  ;  noi 
quali  campi  arrivarono  si  stanchi,  a  motivo  del  lungo  cam- 
mlnare  di  quel  giorni,  da  costringere  il  maresciallo  ad 
accordarne  loro  uno  di  riposo.  Perché  dunque  Giulay  era 
ito  in  Piemonte?  se  per  nuUa  operare  od  operaro  maie, 
meglio  sarebbe  stato  attendere  su  la  sinistra  del  Ticino  il 
nimico  per  contrastargliene  il  valico  con  sue  genti  fresche 
e  posate.  —  Giulay,  il  quale  avea  bene  provveduto  alla  di- 
fesa  del  ponte  di  Boifalora  con  opère  di  terra,  lasciô  il 
passe  di  Turbigo  compiutamente  indifeso.  Il  generalissimo 
troppo  tardi  chiamô  a  se  la  divisione  di  Urban;  e  con 
troppa  lentezza  scese  Urban  al  Ticino  (1)  ;  che  se  questi, 
chiamato  a  tempo,  avesse  prontamente  risposto  alFinvito 
del  comandante  suprême  —  com'era  débite  suo  —  difficile 
assai  sarebbe  tomate  ai  Francesi  il  passar  di  quel  fiume; 
e  quando  poi,  oppresse  dalla  piena  dei  nimici,  fosse  stato 
costretto  a  indietreggiare  da  Turbigo,  Urban  avrebbe 
potuto  in  Robecchetto  tener  fronte  a  quelli  tempo  baste- 
vole  a  Giulay  per  fare  in  Magenta  la  massa  délie  sue  armi. 
Gonseguenza  gravissima  di  tali  gravissimi  errori  fa  la  im- 
possibilità  in  cui  Urban  ebbe  poscia  a  trovarsi  di  prender 
parte  alla  giornata  di  Magenta.  Gosi  governavasi  la  guerra 
dargeneralissimo  degli  Austriaci! 


(1)  n  comando  snpremo  deiresercito  confederato  laaciossi  sfoggire 
nna  bnona  occasione  di  opprimere  Urban,  qnando  teneva  il  campo  a 
Gallarate;  perô  che  ayrebbero  potnto  ansalirh  al  tempo  stesso  nna 
divisione  sarda  di  fronte  e  i  legionari  garibaldini  aile  spalle,  se  chia- 
mati  sollecitamente  da  Varese. 
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L*Imperatore,  risoluto  di  conduire»  il  giorno  appresso  la 

fazione  di  Robecchetto,  al  di  là  del  Ticino  il  grosso  délie 

armi  confederate  per  li  ponti  militari  di  Turbigo  e  Bof- 

faiora,  e  proseguire  poscia  il  cammino  sopra  Milano,  co- 

mandava  s'avesse  a  procedere  cosl:   Niel  dovea  portarsi 

col  suo  corpo  d*esercito  dalle  posture  di  Novara  a  Trecate; 

Baraguey  d*Hilliers,  da  Lumellogno  alla  Bicocca  e  a  Ole- 

gno,  coi  cavalli  délia  divisione  Desvaux  alla  destra,  e  quella 

di  Partouneaux  alla  sinistra  tra  i  suoi  campi  e  le  posture 

di  Niel;  Ganrobert»  da  Novara  a  San  Martine   presse  il 

ponte  di  Boffalora  sul  Ticino  —  stato  prestamente  restau- 

rato  —  da  una  parte  appoggiandosi  aile  genti  di  Niel,  e 

dairaltra,  per  li  ponti  di  San  Martine,  ai  campi  di  Mac- 

Mahon,  che  da  Turbigo  aveva  a  scendere  sopra  Magenta 

seguito  dalla  divisione  Gamou  —  i  volatori  délia  Guardia 

—  la  quale  doveva  porsi  a  cavalière  del   gran  canale  di 

Tornavento  e  dinnanzi  alla  terra  di   Boffalora,  per  con- 

giugnersi   poscia  alla  divisione  Mellinet  —  i  granatieri 

délia  Guardia  —  proveniente  da   Trecate   con  la  brigata 

Picard  del  terzo  corpo  d'esercito,  quelle  di  Ganrobert;  in 

fine,  le  divisioni  sarde  e  la  cavalieria  di  Sambuy  —  rac- 

coltesi  presse   Galliate  —  superato  il  Ticino  a  Turbigo 

dovevano  accorrere  in  aiuto  al  seconde  corpo  d'esercito, 

quelle  di  Mac-Mahon,  quando  a  Magenta  fosse  venuto  aile 

mani  con  gli  Austriaci.  Gel  lasciare  Baraguey  d*Hilliers  e 

Niel  davanti  alla  Bicocca  e  a  Trecate,  e  dietro  ad  essi  il 

re  Vittorio  Emanuele  con  le  sue  divisioni  a  Galliate,  Nar 

poleone  faceva  conoscere,  come  tuttavia  credesse  possibile 

un  assalto  nimico  su  la  destra  del  Ticino;  nel  quale  caso 

il  maresciallo  Ganrobert  da  San  Martine  sarebbe  caduto 

sul  fiance  destro  degli  Austriaci,  e  la  Guardia  impériale 

e  Mac-Mahon  avrebbero  prontamente  rivalicato  il  Ticino; 

più  che  a  Magenta,  Tlmperatore  credeva,  Giulay  lui  assa- 

lirebbe  alla  Bicocca  o  ad  Olengo.  Ma  dal  far  ciô  era  assai 

lontano  il  généralissime  deU'Austria;  il  quale  non  pensava 
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allora  a  oifeadere  il  nimico  ne  su  la  destra  ne  su  la  sinistra 
di  quel  fiume,  bensi  a  dar  riposo  a*  suoi,  oltremodo  affati- 
cati,  come  già  scrissi,  dal  lungo  camminare  di  quei  di.  La 
giomata  da  lui  combattuta  coi  Francesi  a  Magenta,  egli 
non  l'aveva  preveduta  e   molto  meno  dal   vecchio  mare- 
sciallo  voluta;  e  siccome  eragli  noto  trovarsi  Urban   con 
la  sua  diyisione  ancor  lontano,  cosi  assai  più  saviamente 
Giulay  ayrebbe  operato  chiamando,  al  primo  apparire  dei 
Francesi  a  Turbigo,  alquanto  addietro  Clam  Gallas  con  la 
divisione  Cîordon  e  Liechtenstein  col  suo  corpo  d'esercito, 
piuttosto  che  combattere  impreparato  e  con  genti  stanche. 
—  Il  generalissimo  degli  Austriaci,  occupando  su  la  sinistra 
del  Ticino  le  posture  da  noi  sopra  indicate,  avea  non  sol* 
tanto  inteso  a  difendere  quel  âume,  a  proteggere  Milano 
e  ad  assicurarsi,  nel  caso  di  un'altra  sconfîtta,  la  via  di 
ritratta  al  Mincio  —  intendo  accennare  a  quella  di  Lodi-  • 
Gremona  —  ma  anche  a  porsi  contra  il  fianco  destro  del 
nimico  e  contra  la  sua  linea  di  militari  operazioni,  quelia 
di  Novara-Milano.  Forte  dell'appoggio  di  Pavia  e  délie  non 
lontane  Piacenza  e  Pizzighettone,  Giulay,  nei  campi  allora 
presi  sul  basse  Ticino,  tenevasi  sicuro,  quasi  come  nel  fa- 
moso  quadrato  di  Mortara,  che  perd  da  una  audacissima 
mossa  di  fianco  dei   confederati  era  stato  costretto  a  la- 
sciare.  Il  portarsi  dei  Francesi  a  Turbigo  aveva,  se  non  in 
tutto,  in  parte  almeno  rivelato  al  vecchio  maresciaJlo  i  disegni 
deirimperatore  ;  onde  il  mattino  del  4  giugno,  credendo 
dover  combattere,  non  una  grande  giomata,  ma  certamente 
una  fazione  sul  canale  di  Tornavento  —  sicuro  che  le  armi 
délia  Lega  scenderebbero  da  Turbigo  a  Boffalora  per  la  via 
più  vicina  al  Ticino,  allô  scopo  di  congiugnersi  a  quelle 
che  passerebbero  il  fiume  a  San  Martine  —  cosî  Giulay 
coUocava  su  la  strada,  che  corre  presse  il  canale,  nerbo 
d'armati  bastevole  —  giusta  l'opinione  sua  —  a  résistera 
di  fronte  alla  schiera  proveniente  da  Turbigo  e  airaltra 
che  dal  ponte  dal  Ticino  sboccherebbe  al  suo  fianco  sini- 
stre. Impedire  l'unirsi  di  queste  schiere  era  per  lui  Tob- 
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bietto  da  raggiugnere  ;   per  la  quale  cosa  abbisognando 
occupare  con  buone  forze  la  terra  di  Boffalora,  il  mattia  o 
del  4,  appeaa  seppe  passarsi  dai  Francesi  il  ponte  d^  Ti- 
ciao  a  San  Martine,  mandava  a  campeggiaria  la  brigata 
Baltin  del  corpo  d'esercito  di  Liechtenstein,  due  batta- 
gUoQi  e  mezzo  délia  divisione  Gardon  e  un  terzo  arrivât  o 
allora  allora  da  Milano:  in  tatto,  otto  battaglioni  e  mezzo 
di  fanti,  i  quali  stendevano  poi  le  loro  ordinanze  daya  nti 
a  Boffalora  e  verso  il  Ticino.  Il  générale  Burdina  con   la 
sua  brigata  —  era  délia  divisione  Monte nuovo  pur  giunta 
in  quel  mezzo  da  Milano  —  e  tre  battaglioni  e  mezzo  di 
&Qti  d*altre  brigate  ponevasi  dietro  Baltin  sul  canale  di 
Tornavento,  ai  ponti  délia  via  ferrata  e  délia  strada  di 
Trecate  a  Magenta.  Tra  questa  terra  e  Boffalora,  e  preci- 
émeute  alla  cascina  Nuova,  Jellachich  collocava  la  brigat  a 
Kudelka,  e  quella  di  Szabo,  dietro  la  via  ferrata  alla  ca- 
scina Girola  tra  il  canale  e  Magenta  ;  la  quale  terra  tene- 
Tasi  da  sei  compagnie  di  fanti  délia  brigata  Reznitchek. 
Poneva  quella  di  Kintzl  a  Robecco,  le  cui  prime  guardie 
stavano  a  Ponte  VeccMo  di   Magenta.   Un   battaglione  di 
veliti  e  une   di   fanti  d'ordinanza  délia  divisione  Gordon 
starano  in  Marcallo,  picciolo  villaggio  posto  alla  destra 
<iî  Boffalora  e  su  la  via  che  da  Magenta  conduce  a  Ga- 
stano  e  a  Turbigo.  Mensdorff  con  le  battaglie  délia  caval- 
leria  di  riscossa  trovavasi  ordinato  tra  Magenta  e  Gorbetta-, 
e  dietro  a  quelle  e  presse  Gastellazzo  de'  Barzi,  la  divisione 
Reischach  del  corpo  d'esercito  di  Zobel.  In  fine  Giulay  a- 
veva  posto  alla  destra  délia  brigata  Baltin  quattro  squa- 
droni  di  ulanî,  con  missione  di  osservare  dalla  parte  di 
Marcallo  gli  andamenti  dei  nimici,  di  cui  —  credeva  egli 
-^  buona  presa  discenderebbe  su  quel  villaggio  per  diver- 
tire  Tattenzione  sua  dal  vero  assalto  di  quel  giorno,  assalto 
da  lui  atteso  sopra  Boffalora.  Giô  prova  ad  evidenza,  co  me 
U  généralissime  degli  Austriaci  non  avesse  ancor  saputo 
indovinare  a  pieno  le  mire  di  Napoleone,  che  allora  dise- 
Snavansi  assai  chiaramente.  —  Diamo  ora  una  brève  de- 
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scrizione  del  terreno  sol  quale,  in  quel  di  4  giugno,  fiera- 
mente  si  combatte,  e  assalitori  e  assaliti  fecero  onoratissime 
prove  di  valore.  —  Siede  Magenta  a  cavalière  délia  via  che 
mena  da  Novara  a  Milano,  quasi  a  eguale  distanza  da  queste 
città,  a  sette  chilometri  dalla  sinistra  del  Ticino  e  a  poco 
piii  di  tre  dal  gran  canale  di  Tornavento,  il  quale  per  gli 
Austriaci  era  una  seconda  linea  di  difesa;  perô  che  esso 
abbia  rapide  il  corso,  sia  molto  profonde  e  largo,  e  trovisi 
tra  argini  alti  e  scoscesi.  Nel  tratto  che  da  Bernate  corre 
sino  a  Robecco  —  circa  nove  chilometri  —  il  canale  è  at- 
traversato  da  sette  ponti  (1),  cioè  da  quelli  di  Bernate  e 
Boflfalora,  dal  Ponte  Nuovo  di  Magenta  e  délia  via  ferrata 

—  posti  questi  a  brève  distanza  Tuno  dall'altro  —  dal  Ponte 
Yecchio  di  Magenta  e  da  quel  di  Robecco  (2).  Giulay  avéra 
provveduto  alla  loro  sicurezza  o  con  lo  innalzare  opère  di 
terra  —  corne  davanti  al  ponte  délia  via  ferrata  —  o  col 
porne  in  istato  di  difesa  le  case  vicine.  Da  Bernate  il  ca- 
nale di  Tornavento  va  sempre  più  scostandosi  dal  Ticino 

—  la  cui  riva  sinistra  alquanto  elevata  sopra  il  terreno 
che  sta  tra  il  âume  e  quel  canale  —  è  coperta  di  boschi 
stendentisi,  a  mezzogiorno  délia  via  ferrata,  sin  presse  Car- 
penzago  e  Robecco.  Su  la  destra  del  canale  e  in  prossimità 
di  Boffalora  un  subito  elevamento  del  terreno  forma  quasi 
una  cresta,  che  va  digradando  verso  Abbiategrasso  e  nel 
tempo  stesso  awicînandosl  al  Ticino.  Lungo  le  rive  di  quello 
corrono  due  strade,  le  quali  attraversano  la  via  ferrata  sopra 
due  grandi  archi,  e  per  Abbiategrasso  vanno  a  Milano. 
Dal  ponte  di  San  Martine  sopra  il  Ticino  tre  strade  con- 
ducevano  aile  posture  occupate  dagli  Austriaci;  la  strada 
di  sinistra,  alquanto  angusta,  menava  su  quelle  di  Boffa- 


(1)  Moltissimi  sono  i  ponti  che  attraversano  il  canale  Tornavento- 
Abbiategrasso-Milano  ;  ma  noi  qui  accenniamo  soltanto  ai  sei,  che  tro- 
vansi  nel  campo  deUe  militari  operazioni  dei  gnerreggianti. 

(2)  Vedi  l'Atlante. 
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lora;  a  destra  la  via  ferrata,  al  ponte  fortificato  sul  canal e 
dî  Tornavento  ;  e  Taltra  di  mezzo,  che  vicinissima  correva 
alla  via  ferrata,  andava  sopra  Ponte  Nuovo  di  Magenta;  la 
quale,  ivi  piegando  a  destra,  con'duceva  a  Ponte  Vecchio, 
a  Robecco  e  a  Gastellazzo  de'  Barzi.  Altre  due  strade  scen- 
devano  poi  da  Turbigo  sui  campi  di  Giulay;  quella  di  de- 
stra  per  Paragnano  e  Ouggiono  menava  a  Bernate  e  a 
BoSalora;  l'altra  di  sinistra  per  Gastano  e  Inveruno,  a 
Marcallo  e  a  Magenta.  —  Il  campo  délia  grande  giornata 
del  4  giugno  avea  la  forma  di  un  trapezio;  a*  cui  angoli 
trovansi  il  ponte  di  San  Martine  sul  Ticino,  le  terre  di 
Marcallo  e  di  Magenta,  e  Ponte  Vecchio  di  Magenta.  Il  lato 
piii  lungo  corre  dal  ponte  3ul  Ticino  a  Marcallo  passando 
per  Boffalora;  parallelamente  ad  esso  è  il  lato  di  Magenta 
e  Ponte  Vecchio  di  Magenta;  il  più  corto  di  tutti;  quelle 
a  destra,  da  Marcallo  cala  a  Magenta;  e  il  lato  sinistre, 
dal  ponte  di  San  Martine  va  a  Ponte  Vecchio  di  Magenta. 
Per  questi  ultimi  due  angoli  del  trapezio  —  Tuno  opposto 
alValtro  —  passano  la  via  ferrata  e  la  strada  di  Novara 
a  Milano  —  quella  vicinissima  a  questa  —  ed  erano  le 
linee  délie  militari  operazioni  dei  Francesi;  il  canale  di 
Tornavento  da  Boffalora  a  Ponte  Vecchio  di  Magenta  e  la 
cresta  deU'elevamento  del  terreno,  che  da  Boffalora  discende 
a  Garpenzago  e  a  Gasterno,  costituivano  per  gli  Austriaci 
due  buone  linee  di  difesa  e  allora  fortemente  presidiate 
di  armi  e  di  armati.  L'obbietto,  che  Napoleone  avea  riso- 
luto  di  conseguire  in  quel  di  4  giugno,  era  Magenta,  il 
cui  possesso  doveva  aprirgli  la  via  a  Milano;  per  Giulay 
era  di  impedire  il  congiugnersi  in  Boffalora  délie  genti 
francesi  provenienti  da  Turbigo  e  dal  ponte  di  San  Mar- 
tine: donde  la  nécessita  di  mantenersi  in  signoria  di  quella 
terra.  Valide  posture  di  difesa  erano  per  gli  Austriaci  Magenta 
e  Boffalora;  la  prima  sebbene  d'ogni  dove  aperta,  se  fosse 
stata  di  forte  presidio  munita,  avrebbe  potuto  opporre  agli 
assalitori  assai  maggiore  resistenza,  che  non  le  fu  date  di 
fare,  dalla  chiesa,  dal  cimitero  e  dalle  strette  vie  che  la 
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attraversaao.  Ma  il  poco  accorto  maresciallo,  il  quale,  te- 
neadosi  certo  che  a  Boffalora  i  suoi  grossi  battagUoai  sa- 
rebbero  riusciti  a  sbarrare  al  nimico  il  cammiao  sopra 
Mageata,  avea  questa  terra  debolmeate  presidiata.  Kon 
cosi  fu  di  Bofialora;  di  oui  le  case,  che  siedono  su  la  si- 
aistra  del  graa  canale  di  TomaTento  e  signoreggiaao  il 
terreno  circostante,  erano  state  messe  in  buona  difesa. 

lû  su  le  nove  e  mezzo  del  mattiuo  del   4  giugao  Mae- 
Mahon,  levati  i  campi  di  Turbigo  e  Robecchetto,  col  suo 
corpo  d*esercito  e  cou  la  divisione   Oamou  —  i  volatori 
délia  Guardia  impériale  —  andava  sopra  Boffalora  e  Ma- 
genta (I).  A  destra  la  divisione  Motterouge,  cui  stava  a 
capo  lo  stesso  Mac-Mahon>  per  Ouggiono  avanzavasi  verso 
Boffalora,  seguita  dalle  genti  di  Camou;  a  sinistra  quella 
d*Espinasse  per  Oastano  e  Buscate  procedeva  verso  Ma- 
genta. L*avanguardia  di  Motterouge,  appena  oltrepassato 
Guggiono  —  e  fu  in  sul  mezzogiorno  —  scontravasi  presso 
Gasate  con  le  prime  guardie  del  campo  di  Baltin ,  le  quali 
in  men  che  non  si  dice,  raccoglievansi  primamente  in  Ga- 
sate, poscia  in  Bernate  ;  ma  con  grande  furore  assalite  da 
un  battaglione  di  tiratori  algerini  —  i    Turcos  —  dopo 
brève  resistenza  e  dopo  avère  patito  non  poche  perdite, 
riparavansi  in  Boffalora,  indi  confusamente  a  quel  batta- 
glione, che  aveale  incalzate  con  la  baionetta  ne*  Ûanchi, 
entravano  in  un  ridotto  stato  costrutto  dagli  Austriaci  su 
la  sinistra  del  canale  di  Tornavento  presso  quella  terra  e 
proprio  allora  che  altre  compagnie  d' Algerini  occupavano 
una  casa  posta  da  quella  parte  airentrata  del  villaggio 
stesso,  dietro  al  quale  il  loro  terzo  battaglione  ponevasi 
alla  riscossa.  Ad  appoggiare  i  suoi  Turcos  il  générale  Le- 
fèvre  s*avanza  col  reggimento  di  fanti  d*ordinanza  délia 


(1)  Lettera  del  maresciallo  Mao-Mahon  al  générale  Fanti,  dettata  in 
LiUa  il  U  marzo  1861. 
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saa  brigata  e  cou  le  artiglierie  délia  divisione  di  Motte- 
rouge,  cai  egli  appartiene;  le  qualî  si  faaao  subito  a  per- 
CQotere  i  cannoni  di  Baltin,  che  dal   rialto  di  Boffalora 
tentavano  col  loro  fuoco  d'impedire  Tappressarsi  dei  Pran- 
eesi  alla  terra.  In  questo  mezzo  la  brigata  Polhès  veuiva 
a  porsi,  cou  tutti  i  saoi  battaglioni  ordinati  in  massa,  tra 
le  cascine  Valiggio  e  Malastalla,  che  stanno  davanti  a 
Casate  noa  lontano  da  Boffalora;  alla  loro  sinistra  e  al- 
qaanto  addietro  a  Polhès,  il  générale  Gandin  de  Villaine 
COQ  la  sua  brigata  di  cavalli;  e  la  divisione  Gamou,  un*ora 
dopo  pur  giunta  da  Oasate,  schierava  le  sue  battaglie  a 
poca  distanza  da  quella  di  Motterouge.  Ma  brevi  momenti 
teoQesi  Mac-Mahon  su  tali  posture;  avvegnachè,  avrertito 
starsi  presso  Boffalora  la  brigata  Kudelka,  la  quale,  se  dal 
suo  campo  di  cascina  Nuova  si  fosse  spinta  innanzi  avrebbe 
toito  ad  Espinasse  •—  scendente  allora  sopra  Marcallo  — 
la  Yia  di  comunicazione  con  le  genti  di  Motterouge  ;  in 
oltre,  non  udendo  alla  sua  destra  romoreggiare  il  cannone 
aananziatore  del  giugnere  di  Mellinet  a  Ponte  Nuovo  di 
Magenta  sul  canale  di  Tornavento,  Mac-Mahon  ordinasse 
a  Lefèvre  di  ritrarre  i  suoi  Algerini  da  Boffalora,  poscia 
indietreggiare  con  tutta  la  sua  brigata  e  le  artiglierie,  per 
collocare  queste  davaiiti   a  Bernate  col  reggimento  dei 
Turcos  alla  loro  destra,  con  un  battaglione  di  fanti  d'or- 
dinanza  alla  sinistra  e  gli  altri  due  alla  riscossa  in  quel 
viUaggio,  onde  qui  d'un  tratto  cessaya  il  combattere.  Men- 
tre  ci6  operavasi  dalla  divisione  Motterouge,  quella  d*£spi- 
i^^e,  per  Castano  e  Inveruno,  era  venuta  sino  a  Mesero 
senza  trovare  vei?una  traccia  del  nimico;  ma  quando  la 
sua  avanguardia   —  due   squadroni   di  cavalli,  un   bat- 
teglione   di    fanti   leggeri    e   due   cannoni   —   giugneva 
presse  Marcallo,  una  salva  di   moschetti  avvertivala  te- 
Qersi  la  terra  dagli  Austriaci  con  buone  forze:  erano  un 
battaglione  di  veliti  e  une  di  fanti  d'ordinanza.  Senza  por 
tempo  in  mezzo  il  générale  d*£spinasse  mandavale  sopra 
la  brigata  di  Gault;  délia  quale  il  battaglione  di  fanti  leg- 
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geri  con  Tappoggio  di  uno  d'ordinanza  assaltava  Marcallo 
di  fronte,  e  altri  tre  giravanlo  sul  fianco  sinistro.  H  pre- 
sidio,  temendo  di  perdere  la  via  di  ritratta,  lasciato  siibito 
il  villaggio,  riparavasi  a  Magenta,  e  allora  Gault  con  un 
reggimento  di  fanti  occupavalo;  mezzo  chilometro  circa 
davanti  a  quello  e  su  la  via  di  Magenta  poneva  due  can- 
noni,  spalleggiati  a  sinistra  daU'altro  reggimento  di  ordi- 
nanza  e  a  destra  dal  battaglione  di  veliti.  In  questo  mezzo 
Mac-Mahon,  venuto  ad  Espinasse,  presciivevagli  di  sten- 
dere  tutta  la  brigata  Gault  alla  destra  di  Marcallo,  per 
accostarsi  alla  sinistra  délie  battaglie  di  Motterouge.  Mentre 
stavasi  eseguendo  il  comandamento  del  maresciallo,  uno 
squadrone  d'ulani  austriaci  délia  divisione  MensdorflT,  che 
da  quella  parte  correva  la  campagnà  per  osservare  le 
mosse  del  nimico,  presentavasi  minaccioso  alla  sinistra  di 
Marcallo;  ma  era  siibito  ributtato  da  uno  squadrone  di 
cavalli  francesi;  corne  di  li  a  poco  ributtavasi  con  lieve 
sforzo  da  Gault  una  grossa  schiera  d' Austriaci  —  le  genti 
di  Reznitcbek  —  venutavl  per  riprendere  quel  villaggio. 
—  Aile  otto  del  mattino  il  générale  Mellinet  lasciato  il 
campo  di  Trecate  con  sua  divisione  —  la  prima  délia 
Guardia  impériale  —  recavasi  a  San  Martine.  Avanguardia 
sua  era  la  brigata  Wimpffen  —  due  reggimenti  di  grana- 
tieri  —  che  appena  là  giunta  passava  il  Ticino  sul  ponte 
di  pietra  e  quello  gettato  dagli  artiglieri  pochissimo  a 
monte  dello  stabile;  e  ributtati  i  feritori  austriaci,  i  quali 
stavano  a  guardia  délia  riva  sinistra  del  fiume,  spingeva 
due  prese  di  soldati  e  due  cannoni  verso  il  gran  canale 
di  Tornavento  su  le  vie  di  Boffalora  e  di  Magenta  per  ri- 
conoscere  le  forze  e  le  posture  occupate  dal  nimico  :  erano 
le  dieci  e  mezzo  del  mattino.  Due  artiglierie  austriache, 
le  quali  trovavansi  su  la  strada  di  Magenta,  prendevano 
siibito  a  fulminare  i  granatieri  avanzantisi  con  passe  ri- 
soluto;  se  non  che,  il  générale  Wimpffen  non  avendo  armi 
bastevoli  per  assalire  da  solo  i  nimici,  che  con  buone  armi 
difendevano  la  cresta  deiralzamento  del  terreno  che  sta 
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davanti  al  canale  —  cui  poco  sopra  abbiamo  accennato  — 
e  Mellinet,  il  quale  avea  pur  valicato  il  Ticino  con  la 
brigata  Gler  —  un  reggimento  di  Zuavi  e  uno  di  grana- 
tieri  —  non  potendo  con  questi  appoggiare  WimpflTen , 
per  non  essere  Ganrobert  ancora  arrivato  al  ponte,  cosi 
Regnault  de  Saint-Jean  d*Angély  comandava  a  Mellinet  di 
chiamare  addietro  le  genti  di  Wimpffen  per  collocarle  a 
mezzo  chilometro  dal  Ticino,  giusta  gli  ordini  deUlmpe- 
ratore,  clie  volea,  si  dovesse  procedere  aile  offese  sol 
quando  il  romoreggiare  del  cannone  di  Boffalora  facesse 
ayyertito  Mellinet  essere  Mac-Mahon  presse  quella  terra 
aile  mani  con  gli  Austriaci.  Giulay,  saputo  l'appressarsi 
dei  Francesi  a'  suoi  campi  di  Boffalora  e  di  Magenta,  chia- 
maya  a  se  da  Fallavecchia  e  Bereguardo  i  corpi  d'esercito 
di  Stadion  e  di  Benedek,  sebbene  ancora  non  richiesto  di 
aiuti  da  Clam  Gallas  e  da  Liechtenstein,  i  quali  credevano 
peter  da  soli  resistere  con  yantaggio  ai  nimici  assalitori; 
in  oltre  il  généralissime  degli  Austriaci,  allô  intente  di 
yie  meglio  goyernare  le  difese,  recayasi  col  maresciallo 
Hess  a  Magenta;  ove  giugneva  poco  dopo  il  mezzodi,  e 
quando  Mac-Mahon  con  la  divisione  Motterouge  veniva 
aile  prese  con  le  genti  di  Baltin  davanti  a  Boffalora.  Na- 
poleone,  che  aveva  proprio  allora  passato  il  Ticino,  udito 
da  quella  parte  forte  strepito  d*armi,  comandava  a  Mellinet 
di  impadronirsi  di  Ponte  Nuoyo  di  Magenta  e  nel  tempo 
stesso  appoggiare  Mac-Mahon  nella  impresa  di  Boffalora; 
e  il  générale  Mellinet  sollecito  ordina  a  Wimpffen,  abbia 
a  portarsi  con  nn  reggimento  de*  suoi  granatieri  e  tre 
compagnie  di  Zuayi  sopra  Ponte  Nuoto  di  Magenta,  e 
mandar  l'altro,  preceduto  da  una  compagnia  di  Zuayi, 
contra  Boffalora;  colloca  quindi,  quale  riscossa  di  quelle 
schiere  d'assalto,  un  battaglione  di  granatieri  e  tutte  le 
^Hre  compagnie  di  Zuayi  —  quelle  e  queste  délia  bri- 
gata Cler  —  là  dove  la  via  di  Trecate  si  bipartisce  per 
andare  a  destra  su  Milano,  a  sinistra  su  Guggiono.  Wim- 
Q,  arrivato  speditamente  presse  il  ridotto  che  copre  il 
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ponte  délia  via  ferrata  sul  canale  di  Tornayento,  non 
estante  il  trarre  vivissimo  dei  nimici,  con  due  battagUoni 
di  granatieri  va  sopra  quelle,  Tassalta,  le  supera,  l'invade  ; 
e  volgendone  i  difensori  in  fuga  precipitosa  loro  impedisce 
di  dare  fuoco  aile  polveri,  che  dovevano  rovinare  quel 
ponte  ;  indi  spingesi  arditamenté  innanzi  ;  se  non  che,  tro- 
vatosi  di  fronte  a  forte  schiera  di  Austriaci  corrente  alla 
riscossa,  indietreggia  e  racooglie  i  suoi  granatieri  nel  ri- 
dotto  da  quelli  subito  assaltato.  Ributtatili  con  Taiuto  délie 
tre  compagnie  di  Zuavi,  seco  condotte  airimpresa,  portasi 
Buoyamente  avanti;  ma  oppresse  dalla  moltitudine  di  ni- 
mici  cadutagli  addosso,  riparasi  co'  suoi  dietro  gli  argini. 
Offeso  dagli  Austriaci,  su  la  destra  del  canale  occupanti 
le  case  di  Ponte  Nuovo  di  Magenta,  Wimpffen  manda  il 
battaglione  dei  granatieri  da  lui  tenuto  alla  riscossa  a 
cacciare  da  quella  i  nimici  (1);  i  quali,  non  reggendo  al- 
Turto  furioso  degli  assalitori,  dope  brève  contraste  le  la- 
sciavano,  ma  per  riedere  siibito  là  con  Tappoggio  d'un 
reggimento  di  fanti  délia  brigata  Burdina,  che  trovavasi 
su  la  sinistra  del  canale,  e  tentare  a  lor  volta  di  cacciare 
i  Francesi  dalle  case  occupate.  Se  non  che  i  loro  sforzi 
erano  mandat!  a  vuoto  dal  générale  Oler,  il  quale,  corne 
vedemmo,  stavasi  co*  suoi  Zuavi  alquanto  addietro  prepa- 
rato  a  correre  dove  del  sue  aiuto  fosse  stato  bisogno  ;  al- 
lora  il  générale  Gler  con  quel  battaglione  di  granatieri  e 
i  suoi  Zuavi  —  eran  due  battagtioni  —  e  quattro  arti- 
glierie  spingevasi  innanzi  per  incalzare  le  genti  di  Bur- 
dina  in  piena  ritratta  sopra  Magenta. 

Sino  dal  primo  tempestare  di  Motterouge  a  Boffalora  e 
del  presentarsi  di  Mellinet  in  sul  canale  di  Tornavento 
avendo  rivelato  a  Glam  Gallas  il  pericolo  che  le  minac- 
ciava  e  la  potenza  délie  armi  francesi  che  venivangli  ad- 
dosso,  aveanlo  indotto  a  mandare  in  sul  mezzogiorno  per 


(1)  Erano  un  battaglione  di  veliti  e  una  presa  di  fanti  d'ordinaasa. 
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aiuti  a  Gialay,  inviando  airuopo  ad  Abbiategrasso,  stanza 
del  generalissimo,  il  principe  Ahremberg  capitano  di  ca- 
yalleria:  onde  spedivansi  ordini  —  non  perô  molto  soUe- 
citi  —  a  Schvarzenberg  di  portarsi  col  suo  corpo  d'eser- 
cito  a  Robecco  —  ove  già  stava  la  brigata  Kintzl  per  ferire 
il  fianco  destro  dei  Francesi  nel  loro  avanzarsi  ;  e  a  Zobel 
di  condnrre  sopra  Gorbetta  la  divisione  Lilia,  allora  cam- 
peggiante  Gastelletto  di  Abbiategrasso.  —  Reischach,  che 
per  racqnistare  Ponte  Nuovo  era  speditamente  venuto  da 
Gastellazzo  de'  Barzi  a  Magenta,  da  questa  terra  andava 
incontro  al  nimico  con  la  sua  divisione  ordinata  cosi:  il 
reggimento  di  fanti  délia  brigata  Gablenz  disteso  a  cava- 
lière délia  via  di  Novara;  su  questa,  quattro  artiglierîe 
^PPOggiate  da  un  battaglione  di  veliti;  a  destra  un  altro 
di  fanti  d'ordinanza  délia  brigata  Szabo,  la  quale  avea 
poco  prima  fatto  spalla  aile  genti  di  Burdina  indietreg- 
gianti  in  grande  conftisione  per  lo  incalzare  vivissimo  dei 
granatieri  e  Zuavi  di  Gler;  dietro  poi  alla  brigata  Gablenz^ 
il  générale  Lebzeltem  con  la  sua  ordinanza  di  tre  batta- 
glioni.  Presto  la  divisione  Reischach  viene  aile  prese  coi 
battaglioni  di  Gler,  che  per  alquanto  tempo  tengonsi  fermi 
m  loro  posti  di  cômbattimento,  non  estante  il  molto  pre- 
ponderare  délie  forze  assalitrici;  ma  quando  i  feritori  ti- 
rcdesi  hanno  superata  la  destra  d  ell'ordinanza  di  Gler,  e 
<^blenz  urta  con  impeto  la  sinistra  dei  Zuavi,  oppresse 
dal  numéro  il  générale  francese  Indietreggia,  lasciando  ai 
nimici  un  de'  suoi  quattro  cannoni,  i  cui  artiglieri  erano 
st&ti  tagliati  a  pezzi.  Il  sussidio,  che  allora  gli  giunge,  non 
l^asta  a  rinfrescare  la  pugna,  perché  scarso  di  troppo;  è 
un  battaglione  di  granatieri  guidato  dal  suo  colonnello,  ed 
è  nno  squadrone  di  cavalli,  cui  sta  a  capo  il  générale  Gas- 
^ignolles;  il  quale  si  dà  siibito  a  tempestare  la  sinistra 
deU'ordinanza  di  Gablenz,  intanto  che  i  granatieri  di  Gler 
^ntano  sforzi  supremi  per  rimettere  la  fortuna  délie  armi; 
Inutilmente  perô.  Ucciso  lo  strenuissimo  Gler  dopo  aver 
fatto  ppodigi  di  valore,  spenti  non  pochi  de*  suoi,  ô  neces- 
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sità  cedere  il  campo,  molto  piii  che  gli  Austriaci  numero- 
sissimi,  già  d*ogni  parte  allagando,  minacciano  accerchiarli. 
Granatieri  e  Zuavi,  combattendo  8empi*e,  indietreggiano 
sino  a  Ponte  Nuovo,  e  ne  occupano  le  case,  dalle  quali 
sperano  resistere  ai  nimici  e  con  vantaggio  fine  airarriyare 
di  forti  aluti  per  riprendere  quindi  l'ofTesa;  e  gli  aiuti 
giungono  proprio  allora  e  tali  da  assicurare  a  WimpfTen 
la  postura  occupata  sul  canale.  Erano  essi  la  brigata  Pi- 
card del  corpo  d'esercito  di  Canrobert  —  che  avea  lasciato 
Novara  poco  dopo  le  nove  del  mattino;  ed  eraao  altresi 
quelle  di  Martimprey  e  La  Gharrière  délia  divisione  Vinoy 
del  corpo  d'esercito  di  Niel,  che  venivano  dai  loro  campi  di 
Trecate.  —  Montre  cosi  combattevasi  a  Ponte  Nuovo  di 
Magenta,  Taltro  reggimento  dei  granatieri  di  WimplTen, 
duce  il  colonnello  D* Alton,  portavasi  sopraBoffalora;  e  ap- 
pena  arrivato  a  giusto  tiro  di  moschetto,  facevasi  a  trarre 
contra  gli  Austriaci  di  Baltin,  i  quali,  dalle  case  occupate 
su  la  sinistra  del  canale,  rispondevano  vivamente  agli  assa- 
litori  :  ma  brève  resistenza  oppose  a  questi  il  générale  Baltia. 
—  Mac-Mahon  —  le  cui  divisioni  vedemmo  distendersi  tra 
Bernate  e  Marcallo  —  dal  crescente  romoreggiare  del  can- 
none  indovinando  trovarsi  Mellinet  fortemente  aile  prese 
col  nimico  nei  dintorni  di  Ponte  Nuovo,  avea  comandato 
ad  Espinasse  di  convergere  verso  Magenta;  a  Motterouge, 
di  andare  nuovamente  con  la  divisione  ad  assaltare  Boffa- 
lora;  e  a  Gamou,  di  tener  dietro  aquestaper  appoggiarla 
al  bisogno.  Motterouge  soUecito  procède  innanzi  co*  suoi 
battaglioni,  ordinati  in  masse  sopra  una  sola  ordinanza  a 
destra  e  a  sinistra  délia  strada,  su  la  quale  avanzansi  le 
artiglierie.  Baltin,  che  ben  vede  non  poter  difendere  la 
terra  contra  il  doppio  assalto  délia  divisione  di  Motterouge 
e  dei  granatieri  del  colonnello  D*Alton  speditamente  indie- 
treggia  con  la  sua  brigata  verso  Magenta,  non  senza  perô 
soffrire  molestie  e  danno;  avvegnachè  una  mano  di  gra- 
natieri, restaurato  il  ponte  ch*egli  aveva  guasto,  vaXico  il 
canale  impetuosamente  cadesse  sopra  la  sua  retroguardia 
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facendo  di  questa  alqaaati  prigioni.  Mac-Mahon,  al  suo  en- 
trare  in  Boffalora,  troravala  presidiata  di  graaatieri;  coi 
quali  cammiaava  siibito  yerso  Magenta,  par  assaltarla  in- 
sieme  alla  divisione  d'Espinasse,  che  doreva  incontrare 
per  Tia.  —  Al  giugnere  al  ponte  del  Ticino  il  générale 
Picard  avea  riceruto  Tordine  di  spalleggiare  la  destra  di 
WimpfTen,  gravemente  minacciata  da  Kintzl,  il  quale  col 
suo  reggimento  di  fanti  d*ordinanza  (1)  e  con  la  sua  bat- 
teria  di  cannoni,  salito  da  Robecco  a  Ponte  Vecchio  di 
Magenta,  per  la  destra  del  canale  di  Tornavento  avanzavasi 
Terso  il  ponte  délia  via  ferrata,  allô  scopo  di  cacciare  dal 
ridotto  i  granatieri  di  Wimpffen,  e  racquistare  cosi  quel 
passe  assai  importante  del  canale:  ma  i  disegni  di  Kintzl 
Tenaero  rotti  dai  valorosi  capitanati  dallo  strenuissimo 
Picard.  Proprio  nel  momento  in  cui  Tayanguardia  di  Kintzl 
giugne  presso  quel  ridotto  —  ed  erano  le  tre  pomeridiane 
-  il  générale  Picard  vi  entra  col  battaglione  de'  suoi  fe- 
rïtori  alla  leggera;  i  quali,  corsi  alle^difese,  in  men  che 
QOQ  balena,  respingevano  dai  parapetti  Tayanguardia  ni- 
mica,  già  pronta  ad  assaltarli,  la  quale,  indietreggiando, 
^PPOggiasl  alla  propria  brigata.  Aller  a  Picard,^  uscito  fuora 
W  ridotto  con  quattro  compagnie  de*  suoi  feritori  —  cui 
sàbito  si  unisce  un  battaglione  di  fanti  d'ordinanza  —  ya 
sopra  quella  e  con  la  baionetta  si  yiyamente  la  urta  da 
costringerla  a  ripararsi  entre  Ponte  Vecchio  e  a  rompere 
il  ponte  del  canale  per  salyarsi  dal  rincalzo  furioso  del 
Prancesi;  i  quali,  dopo  lieye  contraste  insignoritisi  di 
^cune  case,  che  troyansi  su  la  destra  del  canale  stesso, 
feano  prigionieri  quanti  vi  stayano  a  difesa.  Montre  le 
genti  di  Kintzl  salyayansi  in  Ponte  Vecchio,  ayyicinayasi 
^  questo  yillaggio  la  brigata  Hartung  del  corpo  d'esercito 
ûi  Schwarzenberg  ;  il  quale,  yenuto  a  Robecco  —  e  fu  in 


(1)  La  brigata  Kintzl  componeyasi  d'nn  reggimento  di  ûinti  d'ordi- 
saaza  e  d'ona  batteria  d'artiglierie. 
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su  le  quattro  ore  —  giusta  i  comaadi  del  generalissimo 
avea  siibito  mandato,  per  la  destra  del  canale  di  Torna- 
vento,  quella  brigata  ad  appoggiare  gli  assalti  di  Kiatzl 
al  ridotto  délia  via  ferrata;  in  oltre,  contra  il  flanco  de- 
stro  dei  nlmici  avanzantisi  su  questa,  la  brigata  Dûrfeld 
per  Garpenzago  a  San  Damiano;  Wetzlar  con  tre  batta- 
glioni  di  fanti,«a  correre  la  valle  del  Ticino;  in  fine,  in 
aiuto  alla  divisione  Reischach  —  da  quasi  due  ore  com- 
battente  coi  granatieri  e  i  Zuavi  di  Mellinet  dinnanzi  a 
quel  ridotto  —  Schwarzenberg  avea,  per  la  riva  sinistra 
del  canale,  spedito  Tultima  délie  sue  brigate,  quella  di 
Ramming.  Da  questa  parte  gravissimo  pericolo  soprasta 
ai  Francesi;  ma  da  esso  li  toglie,  non  già  il  numéro  e  la 
forza  délie  armi,  sibbene  il  loro  valore;  che  alla  fine  deve 
farli  vincitorl.  —  Picard,  veduta  grossa  scliiera  d*Austriaci 
uscir  fiiora  da  Garpenzago  ^  era  una  parte  délia  brigata 
Hartung  —  da  Ponte  Vecchio  con  sue  poche  genti  va  au- 
dacemente  contr'essa,  e  per  qualche  istanteVar resta;  ma, 
da  grossa  presa  di  nimici  avanzantesi  lungo  il  canale  mi- 
nacciato  aile  spalle,  indietreggia.  Brevi  momenti  appresso 
accresciute  sue  armi  di  due  battaglioni  di  fanti,  a  lui  con- 
dotti  dal  colonnello  Gharlier,  tornato  aile  offese,  di  bel 
nuovo  si  impadronisce  di  Ponte  Vecchio;  ritoltogli  perô 
subito  da  Hartung,  rieduto  aU'assalto  con  maggiori  forze 
di  prima;  e  airistante  cacciatone  da  un  battaglione  di 
fanti  yenutogli  furiosamente  addosso  con  la  baionetta  inar- 
cata.  Hartung  —  che  deve  a  ogni  costo  racquistare  quel 
villaggio  —  riunito  allora  tutto  lo  sforzo  suo  e  ordinatolo 
in  tre  schiere,  assalta  per  la  terza  volta  Ponte  Vecchio; 
che  Picard,  oppresse  dal  numéro  dei  nimici,  lascia  a  questi, 
per  rioondurre  i  suoi  battaglioni^  assottigliatisi  di  molto  in 
quoi  combattimenti,  sin  presso  il  ridotto  délia  via  ferrata. 
Montre  quel  générale  combatteva  davanti  a  Ponte  Vecchio, 
WimpflTen,  reputandosi  da  quella  parte  pienamente  al  ri- 
paro  da  nimiche  oflFese,  uscito  dal  ridotto  délia  via  ferrata 
con  due  battaglioni  di  fanti  d'ordinanza  e  due  compagnie 
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di  veljti  délia  brigata  Picard,  volgendosi  a  destra  andava 
sopra  la  cascina  Mainaga,  posta  a  ua  chilometro  ciica  dal 
canale  e  verso  Mageata,  e  la  toglieva  aile  genti  di  Rei- 
schach;  U  quale,  col  sussidio  di  Szabo,  campeggiante  vici- 
nissimo  alla  sinistra  délia  sua  dlvisione,  poco  appresso 
riprendeva  quella  cascina,  respingendo  Wimpffen  slno  al 
canale.  —  I  soccorsi,  tanto  sospirati  dai  Francesi  —  allora 
combattenti  contra  forze  prépondérant!  aile  loro  —  ânal- 
mente  giagnevano!  erano  le  cinque  délia  sera.  Primo 
ad  arriyare  è  Niel  con  la  brigata  Martimprey  délia  divi- 
sione  Vinoy  ;  alla  quale  brigata,  nello  sboccare  dal  ponte 
del  Ticino  a  San  Martine,  Napoleone  aveya  tolto  un  reg- 
gimento  di  fanti  per  mandarlo  in  aiuto  ai  granatieri  del 
colonnello  D'Alton,  che  vedemmo  già  impadronirsi  di  Bof- 
falora  e  facilitare  in  tal  modo  lo  avanzarsi  di  Mac-Mahon  : 
onde  Martimprey  va  sopra  Ponte  Nuovo  di  Magenta  col 
battaglione  di  veliti  e  un  solo  reggimento  di  fanti  d'ordi- 
nanza.  A  lui  tien  dietro  Vinoy  con  Taltra  sua  .brigata, 
quella  di  La  Gharrière.  Intanto  che  per  comando  di  Niel 
il  générale  Martimprey  da  Ponte  Nuoyo  cammina  sopra 
Magenta  con  due  battaglioni  del  suo  reggimento,  l'aitro 
liAttaglione  e  quel  di'veliti>  duce  lo  stesso  Vinoy,  portansi 
contra  la  cascina  Mainaga,  Tassaltàno,  se  la  recano  in  mano, 
^  cosi  tolgono  a  Reischach  quella  importantissima  postura, 
cbe  servivagli  a  legare  Ponte  Vecchio  a  Magenta,  ove  il 
generalissimo  degli  Austriaci  stava  raccogliendo  buon  nu- 
niero  di  sue  armi.  Venuti  soUeciti  a  Vinoy  due  battaglioni 
'^i  fanti  assieme  al  générale  La  Gharrière,  senjsa  por  tempo 
iû  mezzo  li  manda  sopra  Ponte  Vecchio  per  la  via  che 
corre  lungo  il  canale  di  Tornavento,  ed  egli  poi  coi  due, 
^i  quali  ha  preso  ^Mainaga,  spingesi  audacemente  avanti 
P®r  assaltare  quella  terra  dalla  via  di  Magenta,  in  suo 
<^niino  raggiunto  da  altri  due  battaglioni  délia  brigata 
U  Gharrière,  spediti   da  Niel  ad  aflforzarlo. 

Olam  Gallas,  fatta  deliberazione  di  separare  Tuna  dal- 
l'altra  le  divisioni  Motterouge  ed  Espinasse,  che  vede  va  scen- 

^  —  Toi.  ni.  MiBTAHi  —  Storia  poU  e  mil- 
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dere  per  vie  diverse  su  Magenta  —  obbietto  délie  militari 
operazioni  di  Mac-Mahoa  —  alla  brigata  Baltin,  allora  in- 
dietreggiante  da  BofEadora,  comandava  di  recarsi  alla  Ga- 
scina  Naova,  posta  a  cavalière  d*ana  viiuza  che  da  quella 
terra  coaduce  a  Magenta,  e  alla  brigata  Reznitchek,  che 
Espinasse  aveva  poco  iimanzi  ributtata  da  Marcallo,  di 
tornare  soUecitamente  sn  questo  villaggio  e  impadronir- 
sene.  Baltin  procède  quindi  col  suo  reggimento  di  fanti 
d'ordinanza  âancheggiato  a  sinistra  da  due  squadroai  di 
ulani,  seguito  in  retroguardia  da*  suoi  velîti  o  da  un  bat- 
taglione  di  Szabo  ;  e  venuto  alla  Gasciua  Nuova  Toocupa 
senza  contraste.  Reznitchek  cammina  verso  Marcallo  con 
sue  genti  pur  âancheggiate  da  due  squadroni  di  ulaai  e 
afforzate  da  un  battaglione  di  Lebzeltern.  Le  quali  schiere 
ordinate  cosi  per  Tassalto  di  Marcallo  sono  legate  insieme 
da  due  battaglioni  d*ordinanza,  délia  brigata  Kudelka  Tano, 
e  Taltro  délia  brigata  Lippert,  cui  tiene  dietro,  quale  schiera 
di  recuperazione,  la  brigata  Kudelka.  Davanti  a  Marcallo 
prima  ad  azzuffarsi  coi  Francesi  —  un  reggimento  di  Iknti 
délia  brigata  Gault  —  è  Tavanguardo  délia  schiera  di  de- 
stra;  il  quale,  allora  che  gli  arrivano  in  aiuto  due  batta- 
glioni d'ordinanza  condotti  da  Reznitchek,  va  sopra  i  nimici 
e  li  costringe  a  retrocedere  sin  presse  Marcallo,  nel  me- 
desimo  tempo  minacciando  di  cogliere  a  rovescio  il  géné- 
rale Gastagny,  co*  suoi  battaglioni  ordinati  in  massa  cam- 
peggiante.alla  destra  di  Gault.  Questo  générale, che  deve 
a  ogni  costo  tenersi  in  signoria  di  Marcallo  —  buona  po- 
stura,  la  quale  afforza  la  sinistra  délie  battagUe  di  Mac- 
Mahon  —  apparecchiasi  a  sostenere  gli  assalti  degli  Au- 
striaci  ponendo  due  battaglioni  d*ordinanza  davanti  quel 
villaggio  e  quattro  artiglierie  per  battere  la  campagna 
circostante,  presidiandolo  con  altri  cinque  e  occupandone 
co'  suoi  veliti  le  case  riguardanti  sopra  la  via  di  Magenta. 
Tali  preparamenti  di  difesa  erano  appena  compiuti,  quando 
la  schiera  di  Reznitchek^  già  ordinata  agli  assalti,  avvici- 
navasi  speditamente  a  Marcallo  ;  se  non  che,  fulminata  dai 
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cannod  di  Gault  e  dai  moschetti  de*  suoi  yeliti,  lasciaya 
per  allora  ogni  tentativo  coatra  quella  terra  per  andare 
sopra  la  sinistra  délie  battaglie  di  Gastagny;  Catte  piegar 
le  qaali,  egli  avrebbe  potuto  rinnovare  Tassalto  a  Marcallo 
coD  pieoa  certezza  di  recarselo  in  mano.  Noa  l'attende  di 
piè  fermo  il  colonnello  Ghabrières»  ma  postosi  alla  testa 
dei  due  reggimeati  di  stranieri  délia  brigata  Gastagny  — 
il  primo  ordinato  in  ischiera  d'assalto  e  il  seconde  a  scar 
glioQi  -^  va  sopra  i  nimici,  e  con  quelle  li  urta  di  fronte 
e  coa  Taltro  percnote  tanto  impetuosamente  il  loro  flanco 
sinistro  da  forzarli  a  cedere  il  campo  ;  sebbene  da  vicino 
iocalzato,  pure  Reznitchek  rétrocède  combattendo.  Nel  quale 
riacalzo  caduto  il  valoroso  Ghabriàres.  i  soldati,  per  ven- 
dicarne  la  morte,  con  la  baionetta  inarcata  cacciavansi  ad- 
dosso  agli  Austriaci  ;  che,  dal  tremendo  urto  disordinati, 
âo?ettero  solleciti  ritrarsi  a  Magenta;  ove  Reznitchek,  pre- 
stamente  rifattosi  sotto  la  protezione  dei  cannoni  che  mu- 
ttivano  quella  terra,  e  d*altri  armati  afforzatosi  tornava  ad 
affroQtare  iFrancesi,  proprio  allora  che  stavano  per  assaltare 
lastessa  Magenta;  i  quali,  oppressi  dal  numéro  dei  nimici, 
doTettero  indietreggiare.  —  Occupata  la  Gascina  Nuova, 
Baltin  procedova  verso  Marcallo,  in  suo  cammino  appres- 
sandosi  a  due  battaglioni  di  Zuavi  schierati  a  destra  dei 
f^ggimenti  di  stranieri  délia  brigata  Gastagny,  cui  appar- 
tenevano.  Espinasse,  che  allora  stava  co'  Zuavi,  quando 
vede  Baltin  a  lui  vicino,  portasi  speditamente  innanzi 
<^on  quel  battaglioni  ordinati  in  massa,  e,  dope  aver  per^ 
corso  brève  tratto  di  cammino,  mutata  direzione  cade 
soi  fiaaco  dei  nimici  che  ricevono  gli  assalitori  col  fuoco 
^6' loro  moschetti,  montre  i  Zuavi  ferisconli  con  la  baio- 
^^tta.  la  un  baleno  la  mischia  si  fa  ferocissima  e  sangui- 
^osa,  soprammodo  attorno  alla  bandiera  degli  Austriaci, 
cke  difendonla  con  valor  somme,  vinto  poi  questo  dalla 
furia  dei  soldato  francese,  il  quale  riesce  a  impadronirsene 
^opo  aver  sofferto  gravi  perdite  e  fatto  grande  uccisione 
^i  nimici  ;  che  allora,  a  fine  di  peter  rinnovare  gli  ordini 
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in  quel  combattimento  a  pieno  disfatti,  si  ritirano  sopra 
la  Cascina  Nuova,  perseguitati  da  un  battaglione  di  Zaayi, 
mentre  Taltro  riprende  la  postura  poco  prima  campeggiata. 
—  Falliti  gli  assalti  di  Marcàllo  e  respinti  Reznitchek  d 
Baltin,  che  eransi  sforzati  di  cacciarsi  in  mezzo  aile  divi* 
sioni  di  Motterouge  e  di  Espinasse   per  toglier  loro  ogni 
via  di  comunicazione,  Clam  Gallas  chiamava  il  suo  corpo 
d'esercito  e  quelle  di  Liechtenstein  a  Magenta  per  difen- 
dere  questa  terra  sino  allô  estremo,  che  era,  in  quel  giorno, 
Tobbietto  délie  militari  operazioni  dei  Francesi.  Dal  canto 
suo  il  maresciallo  Mac-Mahon,  a  profittare  dei  yantaggi  al- 
lora  allora  ottenuti,  comandava  a  Motterouge  e  ad  Espinassej 
di  stendere  lor  battaglie  nella  direzione  di  Boffalora  a  Mar-| 
callo;  poscia,  andar  sopra  Magenta,  seguiti  a  giusta  di-| 
stanza  da  Camou,  e  man  mano  che  avanzavansi  serrare  gU 
ordini  di  quelle;  in  fine,  d'assaltare  nel  medesimo  tempo 
la  terra,  per  la  grande  via  di  Boffalora  da  Motterouge,  e 
per  la  via  di  Marcàllo  da  Espinasse;  e  a  Camou,  di  tenersi 
tra  que*  due  e  alquanto  addietro  per  appoggiarli  al  bisogno 
e  fare  con  sua  divisione  la  riscossa.  Ordinatesi  giusta  il 
comando  di  Mac-Mahon,  le  divisioni  d'Espinasse  e  di  Mot- 
terouge procedono  innanzi;  ma,  mentre  la  prima  non  in- 
contra ostacolo  veruno,  Taltra  dopo  brève  camminare  trova 
la  via  sbarrata  dalla  Cascina  Nuova  messa  in  assai  buono 
stato  di  difesa,  munita  di  tre  battaglioni  d'Austriaci  e  fian- 
cheggiata  altresi  a  destra  dalle  genti  di  Baltin,  e  a  sinistra 
dalla  schiera  di  Lebzeltern  ;  le  quali,  saputo  Tavanzarsi  dei 
nimici,  aveano  sospeso  lo  indietreggiare  su  Magenta  per 
impedire  ai  Francesi  da  quella  parte  il   passo.  Il  reggi- 
mento  di  fanti,   che  sta  all'ala  destra  délie  battaglie  di 
Motterouge,  non  contando  i  nimici,  nô  curandosi  délia  forte 
postura  da  essi  occupata,  con  grande  impeto  andava  loro 
addosso  con  la  baionetta,  e  appoggiato  dal  battaglione  dei 
Zuavi  di  Gastagny^  che  poco  innanzi  avea  incalzato  Baltin 
in  sua  ritratta,  dopo  brevissima  pugna  poneva  questo  gé- 
nérale per  la  seconda  volta  in  fuga:  e  proprio  allora  che 
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le  genti  di  Lebzeltera  venivano  assalite  da  quattro  com- 
pagnie di  fanti  di  Martimprey;  il  quale  per  comando  di 
Nlel  spintosi  ^à  coa  due  battaglioni  da  Ponte  Nuovo  verso 
Uagenta,  avea  posto  in  volta  un  reggimento  délia  brigata 
Lebzeltern.  Gli  Austriaci,  sebbene  per  numéro  d*armi  e 
per  la  postura  che  tenevano  fossero  piii  forti  degli  as^ 
salitori^  erano  nondimeno  costretti  a  lasciare  la  Oascina 
Nuova  e  a  ripararsi  in  Magenta,  grandemente  assottigliati 
per  U  morti  e  i  feriti  caduti  sul  campo,  e  i  molti  prigio- 
nieri  venuti,  dorante  la  pugna,  a  mano  dei  nimici.  —  In- 
taoto  che  Mac-Mahon  vittoriava  presso  Marcallo  e  alla  Ga- 
scina  Nuova,  e  minaccioso  poi  camminava  sopra  Magenta, 
Canrobert  a  grande  fatica  con  parte  del  suo  corpo  d'eser- 
cito  reggevasi  intorno  a  Ponte  Vecchio  e  su  le  rive  del 
caaale  di  Tornavento  contra  la  brigata  di  Kintzl  e  le  scbiere 
di  Zobel  e  Schwarzenberg,  il  quale  ultimo  vedemmo  già  ri- 
bttttare  Picard  sino  al  ridotto  délia  via  ferrata.  Ramming, 
risaldndo  con  la  sua  brigata  la  sinistra  del  canale,  a  bre- 
^ssima  distanza  di  Ponte  Vecchio  scontravasi  allora  nei 
^eliti  délia  divisione  Vinoy;  i  quali,  iti  siibito  alla  offesa, 
facevano  dare  addietro  quella  brigata;  e  poco  di  poi  lo 
stesso  générale  Vinoy  con  tre  battaglioni  di  fanti  d'ordi- 
i^oza  assaltata  quella  terra,  impadronivasi  délie  case  che 
staono  su  la  sinistra  del  canale,  non  estante  il  fiero  con- 
*Pasto  del  presidio,  che  di  forti  serragli  aveala  munita- 
^che  le  case  délia  riva  destra  venivano  allora  a  mano 
<ii  Canrobert,  andato  risolutamente  contra  quelle  con  due 
^ttaglioni  di  fanti  d*ordinanza  e  due  compagnie  di  feritori 
^  leggera  ;  ma  subito  lasciavale  per  non  vedersi  stretto 
^tto  airintorno  da  Diirfeld,  che  gli  si  avvicinava  a  grandi 
Passi  con  la  sua  brigata  e  un  reggimento  di  cavalli.  Vinoy 
P^iX)  non  cède  la  postura  occupata  agli  assalti  vigorosi  di 
Ramming;  il  quale,  disperando  di  racquistarla,  indietreggia 
Pfoprio  nel  momento  in  cui  la  brigata  del  principe  d'Assia 
--  avanguardia  del  corpo  d'esercito  di  Stadion  —  giugneavi 
ûa  Pallavecchia;  ma  arrivato  allora  allora  a  Vinoy  il  sus- 
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Bidio  di  Oftorobert  —  era  la  brigata  Jamin  —  il  principe 
d*Assia  senza  por  tempo  in  mezzo  ritiravasi  a  Robecco.  — 
Sn  la  destra  del  canale  Tesito  délia  pugna  è  ancora  incerto; 
ayvegnachè  or  l'una  parte,  or  l'altra  céda  del  campe  e  lo 
riprenda,  e  al  giugnere  degli  aiuti  rinnovi  gli  assalti  e 
faccîa  piii  ostinate  le  resistenze.  Dopo  molti  sforzi  essendo 
Ponte  Vecchio  su  le  due  rive  del  canale  venuto  a  mano 
dei  Francesi,  Schwarzenberg,  che  dalla  signoria  di  quella 
militare  postura  crede  dipendere  la  sicurezza  deiresercito, 
fatta  risoluzione  di  racquistarla,  manda  contr*essa  le  bri- 
gate  DûrPeld  e  Hartung,  e  Wetzlar  co*  suoi  battaglioni,  al- 
lora  di  ritomo  da  sua  maie  riescita  spedizione  al  Ticino  (1)* 
Tanta  moltitudine  d*armi  nimiche  non  ispaventa  i  difensori 
di  Ponte  Vecchio;  anzi  Canrobert,  non  pago  di  validamente 
resistere  agli  assalti  délia  brigata  Dûrfeld,  va  su  questa 
con  un  battaglione  di  granatieri  e  alquante  compagnie  di 
fantt  d'ordinanza  e  Turta  con  tanto  furore  da  romperne 
gli  ordini  e  forzarla  a  dare  addietro;  e  avrebbele  altresi 
arrecato  gravissimi  danni  se  quattro  squadroni  di  cayalli, 
investendo  i  perseguitatori,  non  ne  avesse  frenato  il  rin- 
calzo.  n  giugnere  délia  brigata  Bataille  (2)  a  Ponte  Vecchio 
—  e  fti  verso  le  sette  e  mezzo  délia  sera  —  pose  fine 
da  questa  parte  al  combattere;  avregnachè  gli  Austriacir 
disperando  dell'impresa,  si  ritraessero  tutti  verso  Carpen- 
zago  e  Robecco,  non  incalzati  dai  Francesî;  i  quali,  tro- 
vandosi  in  molta  vicinanza  del  nimico,  che  sebbene  scon- 
fitto  era  tuttavia  assai  forte  per  numéro,  avessero  subito 
volto  lor  cure  ad  assicurarsi  la  postura  conquistata.  L*armi 
perô  non  ancora  posavano  a  Magenta;  ove,  in  quella  gior- 


(1)  Missione  di  Wetslar  era  stata  quella  di  percorrere  la  valle  del 
Ticino  da  Carpeozago  al  fiame  e  di  spingersi  sino  al  ponte  di  San  Mar- 
tîno  per  levame  la  via  di  comnnicazione  ai  Francesi. 

(3)  La  brigata  Bataille  apparteneva  alla  divisione  Trochn  del  corpo 
d'esercito  dt  Canrobert 
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nftta  saogainosissima,  gli  Austriaei  doveano  fare  le  ultime 
resistenze,  e  i  Prancesi  gû  nltimi  assalti.  —  Dopo  la  bat* 
titara  patita  a  Marcallo  e  alla  Gascina  Nuova,  le  genti  di 
Rezniiehek  e  di  Baltin  erano  corse  a  schierarsi  a  settea- 
trione  e  aU'eatrata  di  Magenta,  appoggiandosi  alla  destra 
délie  brigate  Lebzeltern  e  Gablenz,  le  qnali  aveano  distese 
le  loro  ordînanze  su  la  via  dl  Boffalora  e  la  via  ferrata; 
presse  quella  terra  e  dalla  parte  d'occidente  erasi  posta 
la  brigata  Szabo;  entre  Magenta,  Kudelka  con  la  sua,  e 
dietro  ad  esaa  la  brigata  Burdina;  la  divisione  Lilla  da 
Corbetta  erasi  avanzata  verso  Santo  Stefano  su  la  via  di 
MagentarMilano,  per  afforzare  la  destra  di  Reznitchek;  in 
fine,  Palffy,  allô  scopo  dl  speculare  il  paese,  con  àlquanti 
sqnadroni  di  cavalli  era  andato  fin  sopra  Ossona,  terra 
posta  a  cavalière  délia  via  che  da  Turbigo  e  Castano  scende 
*^Q  quella  di  Milano  in  vicinanza  di  Yittuene  ;  le  artiglierie 
poi  erano  state  collocate  aU'intorno  di  Magenta,  sopram* 
modo  a  difesa  délie  vie  che  dalla  terra  mettono  alla  cam- 
pagna,  —  Oirca  le  sei  délia  sera  le  divisioni  Motterouge 
^  Espinasse  comparivano  davanti  a  Magenta,  la  prima 
per  la  via  di  Boffalora  e  Taltra  per  la  via  di  Marcallo; 
ior  direzione  era  stato  il  campanile  di  quella  terra,  lor 
dnee  il  générale  Mac-Mahon,  che  dovea  governarne  gli 
&^Iti.  Riconosciute  le  posture  e  le  difese  del  nimico, 
opinasse  comanda  a  Gault  (1)  d*avanzarsi  a  sinistra  di 
^<^uta  per  prenderla  a  rovescio  ;  e  a  Gastagny  di  cac- 
ciarvisi  dentro  con  la  sua  brigata;  la  quale,  non  estante 
^^  ftdminare  délie  poderose  artiglierie  austriache,  procède 
innanzi  imperterrita  sempre;  e  quando  è  pervenuta  vicî- 
nissima  al  paese  co'  suoi  moschetti  risponde  a  quoi  de*  ni- 
mici,  che,  dietro  i  serragli  chiudenti  le  vie  e  dalle  feri- 


(1)  Gailt  aveva  lasdato  in  MaroaUo  an  battaglioae  di  fanti  d'ordi* 
^'^^  pe?  difendare  i  feriti  racoolli  in  quella  tenra  e  a  custodiie  i 
P'igionieri. 


S62  OAPITOLO   TU 


toie  aperte  nei  mûri  délie  case,  feriscoao  quasi  al  sicuro 
del  fuoco  degli  assaltatori.  n  combattere  diveata  in  brevl 
istanti  vivissimo,  soprammodo  là  dove  la  via  ferrata  in- 
oontrasi  in  quella  di  Boffalora;  il  générale  Auger,  che  vi 
ha  postato  trenta  cannoni,  battendo  furiosamente  con  questi 
le  difese  dei  nimici,  li  costringe  a  lasciarle  per  ripararsi 
dietro  le  case.  Se  allora  il  trarre  dei  moschetti  austriaci 
in  parte  diminuisce,  il  fuoco  délie  artigUerie  non  cessa  di 
intensità;  nondimeno  Gastagny  s*avanzacon  sue  genti  sotto 
una  tempesta  di  proietti  appoggiato  da  un  battaglione  di 
bersaglieri  délia  divisione  sarda  di  Fanti,  che  da  Turbigo 
era  calato  soUecito  sopra  Magenta  (1).  Ordinate  le  sue 
genti  in  ischiere  d'assalto,  Espinasse  le  spinge  su  quella 
terra;  ed  egli  stesso,  sceso  da  cavallo  e  postosi  alla  testa 
dei  Zuayi,  va  contra  una  casa  munita  di  grosso  presidio 
d'Austriaci,  che  da  quella  parte  difendono  Tentrata  di  Ma- 
genta; ma  proprio  nel  momento  in  cui  egli  ordina  a*  suoi 
di  abbatterne  la  porta,  cade  mortalmente  ferito.  La  perdita 
dello  strenuo  lor  capitano,  ben  lungi  dallo  scoraggire  i 
Zuavi,  accresce  anzi  in  essi  lo  ardore  del  combattere  per 
yendicame  la  morte;  e  guidati  da  Gastagny  invadono 
quella  casa  uccidendone  o  facendo  prigionieri  i  difensori; 
di  poi  cacciatisi  avanti  pervengono  alla  maggiore  piazza 
di  Magenta  con  la  brigata  Gault;  la  quale,  vinta  ogni  re- 


(1)  In  BU  le  dieci  del  mattino  ▼alicato  il  Ticiao  dlnnanzi  a  Tor- 
bigO)  Fanti)  ayvertito  che  Urban  campeggiava  Ghillaiate,  xnandaTa  da 
quella  parte  nna  presa  de'  suoi  per  assicnrare  il  fianco  sinistro  délia 
Boa  divisione  avanzantesi  sopra  Magenta.  G-ionto  a  Inverono  ftigava 
un  grosso  manipolo  di  cavalli  nimici,  venatovi  a  specolare  le  mosse  dei 
Franced.  A  Mesero,  ndito  romoreggiare  il  cannone,  ordinaya  le  sue 
genti  in  ischiere  di  assalto;  che  non  potendo  correre  la  via,  perché 
ingombra  di  carri,  avanzaronsi  per  li  campi  ai  lati  di  qnella,  prece- 
dnte  da  nn  battaglione  di  bersaglieri  e  da  quattro  artiglierie;  i  qnali, 
appena  arrivati  dinnansi  a  Magenta  —  e  fa  in  sa  le  sette  délia  sera 
—  assaltarono  la  terra,  e  caceiatisi  dentro,  incalzarono  sin  qoasi  a 
Corbetta  gli  Aostriaci  foggentL 
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sistenza,  ha  dalla  sua  parte  ributtati  i  aimici  fuor  del 
paese,  in  quel  mezzo  pure  allagato  dalla  divisione  Motte- 
rouge;  che,  vigorosameiite  assaltaado  la  chiesa  —  dagli 
Aostriaci  mutata  ia  forte  ridotto  —  le  case  circostanti  e 
il  cimitero,  era  riescita  a  volgere  in  fuga  i  battaglioni  ni- 
miel  che  vi  stavano  aguardia.  Nella  quale  impresaavea  avuto 
alla  sua  destra  il  valide  appoggio  dei  due  battaglioni  del  va- 
loroso  Martimprey,  che  poco  prima,  con  audacia  unica  piii 
che  rara,  su  la  via  di  Ponte  Nuoto  a  Magenta,  aveva  af- 
frontato  la  brigata  Gablenz  e  costrettala  a  dare  addietro; 
e  poscia  era  ito  due  volte  a  tentare  la  chiesa  senza  darsi 
peosiero  del  poderoso  presidio,  che  lui  oppresse  col  nu- 
méro e  con  la  potenza  délie  armi  ;  e  ]sarebbe  certamente 
tornato  alla  terza  riscossa,  se  per  grave  ferita  toccatagli 
in  qaegli  assalti  non  avesse  dovuto  lasciare  il  campo.  — 
Neirora  in  oui  a  Ponte  Yecchio  cessava  11  romore  délie 
armi,  Mac-Mahon  col  suo  corpo  d'esercito  e  con  la  divi- 
sione  Oamou  —  la  quale  avea  fatto  spalla  agli  assalti  di 
Motterouge  —  nelle  vie  di  Magenta  era  venuto  a  tali  strette 
coi  nimici  da  combattere  non  più  coi  moschetti,  ma  mane- 
scameate.  Resistevano  gli  Austriaci  assai  validamente  al 
furioso  assalire  dei  Francesi  :  se  non  che  tardando  a  giu- 
gnere  i  soccorsi  tanto  aspettati,  fu  nécessita  indietreggiare. 
Aile  Otto  délia  sera  Clam  Gallas  e  Liechtenstein,  lasciata 
Magenta,  con  le  brigate  Burdina  e  Reznitchek,  Szabo,  Ku- 
delka  e  Baltin  camminavano  verso  Gorbetta,  e  il  générale 
Reischach  con  quelle  di  Lebzeltern  e  Gablenz  andava  su 
Oastelletto  de*  Barzi.  Nella  loro  ritratta  da  Magenta  incon- 
travansi  nei  precursori  délia  brigata  Lippert,  avanguardia 
del  corpo  d^esercito  di  Benedek,  il  quale,  levati  i  suoi  campi 
di  Bioasco  e  Bereguardo,  procedeva  innanzi.  Allora  Lip- 
P^rt  rifaceva  la  via  poco  prima  per  corsa,  e  arrivato  a 
Bestazzo  poneva  il  campo,  ove  nella  notte  raggiugnevanlo 
le  brigate  Philippovich  e  Boër,  che  con  quella  di  Lippert 
<^mponevano  la  divisione  De  Lang.  Gosi  finiva  la  sangui- 
i^osa  giornata  del  4  giugno.  Magenta  venue  subito  occupata 
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dal  corpo  d'esercito  di  Mac-Mahon  e  da  una  parte  deila  di- 
yisione  Camou,  di  cui  l'altra  parte  coUocossi  fuor  délia 
terra  a  destra  a  guardia  délia  yia  ferrata;  e  a  sinistra  la 
divislone  sarda  del  générale  Fanti.  Napoleone,  che  aveya 
assistito  a  quella  giornata,  quando  vide  i  nimici  in  piena 
ritratta  e  le  armi  compiutamente  posate,  recossi  a  San  Mar- 
tino»  allora  Quartier  principale  deiresercito  délia  Lega.  — 
Gravi  farono  le  perdite  sofferte  dai  Francesi  in  quel  giorno; 
gravissimi  i  danni  patiti  dagli  Austriaci  ;  avvegnachè  i  primi 
contassero  da  quattro  mila  e  cinquecento  uomini  morti,  fe- 
riti,  prigionieri  e  dispersi  ;  i  secondi,  dieci  mila  allô  incirca. 
—  In  quella  notte  le  armi  dei  confederati  stettero  a  campo 
cosi:  Mac-Mahon  col  suo  corpo  d'esercito  a  Magenta;  dietro 
questa  terra,  la  divisione  Oamou;  Fanti  con  la  sua,  tra 
Marcallo  e  Magenta;  quella  di  Mellinet,  a  Boffàlora  e  a 
Ponte  Nuovo;  le  division!  Renault,  Vinoy,  Trochu  e  Bour- 
baki,  a  Ponte  Vecchio  e  su  le  due  rive  del  canale  di  Tor- 
navento;  quelle  di  Luzy  e  di  Failly  con  la  cavalleria  di 
Desvaux,  a  Trecate;  le  altre  divisioni  dei  Sardi,  a  Turbigo 
e  a  Galliate;  i  cavalli  di  Partouneaux,  a  Novara;  in  fine 
a  Olengo,  il  maresciallo  Baraguey  d'Hilliers  col  suo  corpo 
d'esercito.  —  Gli  Austriaci  coUocarono  i  loro  primi  campi 
sopra  un  grande  arco  di  cerchio,  che  da  Corbetta  e  Ca- 
stello  Oerella  per  Gastellazzo  de'  Barzl  e  Robecco  correva 
sin  presse  Oarpenzago.  Alla  destra  di  esso  Clam  Gallas  e 
Liechtenstein  stesero  i  loro  carapi  da  Corbetta  a  Castello 
Cerella;  la  divisione  Reischach  si  pose  a  Gastellazzo  dei 
Barzi,  quella  di  Schoenberger  con  due  battaglioni  délia 
brigata  KoUer,  a  Robecco  ;  la  divisione  Martini,  dietro  Car- 
penzago.  Stadion  ordinô  il  suo  corpo  d'esercito  a  grandi 
scaglioni  da  Robecco  sin  quasi  ad  Abbiategrasso,  stanza  di 
Giulay  e  del  Quartier  principale.  Benedek  campe^iô  con 
le  sue  divisioni  Bestazzo,  poco  addietro  e  alquanto  a  de- 
stra del  grande  arco  di  cerchio  sopra  deseritto;  e  cam- 
peg^iô  Tainate,  terra  posta  tra  il  canale  di  Abbiategrasso- 
Milano,  e  quelle  di  Milano-Pavia;  in  fine,  la  divisione  Do 
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Liiia  e  la  cayalleria  di  riacossa  di  Mensdorff  afibrzarono 
la  destra  deî  campi  austriaci,  postandosi  la  prima  davanti 
a  Corbetta  su  la  via  di  Magenta-Milano,  e  l'altra  a  Bareggio. 

La  grande  mosaa  di  flanco  con  sapiente  audacia  dise- 
gnata  da  Napoleone  —  per  la  quale  Tarmi  confédérale  dalle 
▼alli  délia  Staffora  e  délia  Scrivia,  mutando  plu  volte  lor 
base  di  militari  operazioni  doveano  recarsi  sul  Ticino,  su- 
perare  la  destra  dei  nimici  e,  occupando  Magenta,  togliere 
a  Ginlay  la  via  di  comunicazione  con  Milano  —  quella 
mossa,  io  dico,  renne  con  ispeditezza  e  felicemente  con* 
dotta  sine  a  Novara  e  al  Ticino;  avregnachè  in  cinqne 
giorni  gli  eserciti  délia  Lega  avessero  percorso  da  cento 
chilometri  davanti  alla  fronte  dei  campi  austriaci  senza 
patire  danni  o  molestie.  I  due  combattimenti  di  Palestro 
non  erano  stati  bastevoli  a  far  conoscere  al  vecchio  ma- 
resciallo  i  pericoli  che  gli  soprastarano  ;  il  quale,  tuttavia 
ferme  nella  credenza  che  i  Francesi  assalirebberlo  davanti 
a  Stradella  per  aprirsl  la  via  a  Piacenza,  continuô  a  te- 
nersi  forte  in  sul  basse  Ticino.  Lentissimo  sino  allora  nei 
SQoi  movimenti,  quando  seppe  dai  fuggitivi  di  Novara  — 
i  soldati  dei  colonnello  Ceschi  —  Tarrivare  dei  Francesi 
in  quella  città,  il  généralissime  degli  Austriaci  lasciava 
precipitosamente  il  forte  quadrato  strategico  di  Mortara 
—  che  egli  aveva  affermato  sempre,  non  potersi  rompere 
(lai  nimici  —  per  raceogliersi  dietro  quel  flume,  ritratta 
da  lui  ordinata  in  momento  inopportune  e  proprio  quando 
gli  si  presentava  Toccasione  favorevole  a  ferire  un  gran  colpo, 
ai  spingersi  con  grosso  sforzo  di  armi  in  mezzo  ai  confe- 
âerati  allora  che  trovavansi  divisi  in  due  masse.  A  taie 
grave  errore  di  Giulay  fa  riscontro  quelle  ancor  più  grave 
commesso  da  Napoleone  ;  il  quale,  arrivato  il  primo  giugno 
a  Novara,  qui  trattennesi  inoperoso  un  giorno  intero; 
montre  se  il  di  appresso  si  fosse  portato  a  Turbigo,  avrebbe 
il  3  di  quel  mese  raggiunto  il  sue  scopo  strategico,  e  oe- 
cnpata,  con  lieve  sforzo  e  poco  sacriâcio  d'uomini,  la  po- 
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stura  di  Magenta,  obbietto  primo  di  sue  militari  operazioni 
in  quella  guerra.  Se  la  prestezza  usata  nel  condurre  Teser- 
cito  dalla  destra  alla  sinistra  del  Ticino,  il  yecchio  mare* 
sciallo  l'avesse  pure  avuta  nel  munire  Boffalora  e  sopram- 
modo  Magenta  d*assai  maggiori  forze,  che  munite  non  ebbe, 
i  Francesi  non  avrebbero  vinto  la  giornata  del  4  giugao, 
o  più  cara  dimolto  sarebbe  lor  costata  la  vittoria.  Délia 
quale  essi  andarono  debitori,  non  solamente  alla  virtii  loro 
—  che  in  verità  fu  superiore  ad  ogni  elogio  —  ma  altresi 
alla  poca  sapienza  di  Giulay,  che  aveva  fatto  campeggiare 
Stadion  e  Benedek  a  taie  distanza  da  Boffalora  e  da  Ma- 
genta da  non  poter  giugnere  in  tempo  —  se  chiamati  — 
ad  appoggiare  al  bisogno  le  genti  di  Clam  Gallas  e  di  Liech- 
tenstein (1).  Non  del  Ticino  —  che  lasciô  incontrastato 
ai  nimici  —  sibbene  del  gran  canale  di  Tornayento,  Giulay 
fece  la  sua  linea  di  difesa;  ma  se  questa  scelta  invero  fu 
buona,  non  seppe  perô  profittare  a  pieno  dei  vantaggi  che 
essa  offriva.  n  canale  trovavasi  in  parte  davanti  e  in  parte 
dietro  ai  campi  degli  Austriaci;  a  Ponte  Yecchio  di  Magenta 
e  a  Boffalora  —  terre  poste  aile  estremità  délia  sua  linea 
di  difesa  —  i  ponti   erano  stati  rovinati;    nel    mezzo  di 
quella,  al  passaggio  délia  via  ferrata  e  a  Ponte  Nuovo, 
erano  stati  conservati.  Se  il  vecchio  maresciallo  avesse  co- 
mandate  la  distruzione  di  tutti  i  ponti,  Olam  Gallas,  nuila 
pib  avendo  a  temere  dai  Francesi  contra  il  suo  flanco 
sinistre,  avrebbe  potuto  andare  sopra  Mac-Mahon  con  forze 
maggiori  di  quelle  che  non  gli  fu  concesso  di  condurre 
aile  offese  contra  quel  générale,  perché  costretto  a  guardare 
Ponte  NuoYO  e  il  passaggio  délia  via  ferrata,  costituenti  la 
più  valida  difesa  del  canale,  e  che  vennero  presto  a  mano 
del  nimico.  Avvertito  dello  appressarsi  a  Boffalora  e  a  Ma- 


(1)  Eicordiamo  ai  leggitori  nostri,  che  il  corpo  d'escTcito  di  Benedek 
avéra  allora  i  saoi  campi  tra  Beregaardo  e  Binasco;  e  qnello  di  Stadion, 
nei  dintorni  di  Fallavecchia. 
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genta  dî  grosse  schiere  di  Francesi,  Giulay  comandaya,  noa 
soUecitamente  perô  corne  avrebbe  dovuto  fare,  a  Stadioa 
e  a  Benedek  d'avanzarsi  per  soccorrere  Glam  Gallas  e 
Liechtenstein:  onde,  per  lo  ritardo  nello  invio  degli  or- 
dini  di  richiamo  e  la  grande  lontananza  dei  campi  di  Fal- 
lavecchia  e  Bereguardo,  soltanto  Tavanguardia  di  Benedek 
—  la  brigata  Lippert  —  potè  arrivare  sin  presse  Magenta 
e  quando  i  corpi  d'esercito  di  Glam  Gallas  e  di  Liechten- 
stein, a  meta  disfatti,  dietreggiavano  verso  Gorbetta.  Il  gé- 
néralissime degli  Austriaci  e  i  snoi  luogotenenti  non  videro 
di  quanto  le  posture  da  essi  occupate  snl  canale  di  Tor- 
navento  favoreggiassero  Toffesa.  Se  al  primo  annunziodel 
giugnere  délia  divisione  Motterouge  a  Gasate,  Glam  Gallas, 
raccolte  il  piu  posslbile  di  sue  genti,  fosse  ito  speditamente 
a  incontraria,  o  avrebbela  oppressa  col  numéro  délie  sue 
armi  o  costretta  a  rifare  la  via  innanzi  calcata  ;  avvegnachô, 
da  qnel  canale  separata  dai  granatieri  di  Mellinet,  che  al- 
lora  valicavano  il  Ticino  a  San  Martine,  non  sarebbele  stato 
possibile  resistere  da  sola  allô  assalire  di  Glam  Gallas.  n 
quale,  aggiugnendo  errore  a  errore,  non  tenue  dietro  a 
Motterouge  indietreggiante  da  Boffalora  per  comando  di 
Mac-Mahon;  incalzandolo  yigorosamente,  avrebbelo  di  là 
allontanato  tanto  da  rendere  difficile  assai  o  almeno  ritar- 
dare  dimolto  il  congiugnersi  di  Motterouge  aile  divisioni 
che  doveyano  di  li  a  poco  assaltare  le  posture  austriache 
sul  gran  canale.  Giulay,  giudicando  a  ragione  che  sarebbe 
stato  impossibile  contrastare  a  lungo  11  passaggio  del  Ti- 
cino ai  confederati,  per  difendere  Milano  avea  risoluto  di 
ferire  il  nimico  per  fianco  al  suo  discendere  a  Lombardia 
e  andar  sopra  quella  città;  ma  a  compiere  taie  disegno  — 
in  verità  bene  concepito  —  abbisognayano  forze  armate 
più  poderose  di  quelle  da  lui  postate  sul  canale,  a  Boffalora 
e  a  Magenta.  Troppo  lontani  da  queste  terre  collocaronsi 
i  corpi  d'esercito  di  Stadion  e  di  Benedek  al  passare  del 
Ticino;  del  quale  sbaglio  il  généralissime  degli  Austriaci 
incolpô  circostanze,  ch'egli  disse  di   non   poter  riyelare. 


558  OAPiTOLO  vu 


le  quaU,  giusta  Taffermazione  del  vecchio  mareseiallo,  im- 
pedirono  a  Benedeh  di  portarsi  a  Rosate,  campo  da  lui 
dssegnatogli.  AUora  che  da  Clam  Gallas  mandavasi  per 
aiuti  a  Giulay  era  tardi  ditroppo;  avyegnachè  pur  soUeci- 
tamente  correndo  a  lai,  non  sarebbero  arrivati  mai  ia 
tempo  a  salvarlo  dalla  seonfltta  toccata  a  Magenta.  Se  il 
generalissimo  degli  Austriaci  si  fosse  subito  bene  informato, 
come  era  debito  suo»  délie  condizioni  in  cui  trovayasi  quel 
suo  luogotenente,  pur  comandando  a  Stadion  e  a  Benedek 
di  procedere  innanzi,  avrebbe  chiamato  alquanto  addietro 
da  Magenta  le  genti  di  Glam  Gallas  e  di  Liechtenstein. 
Nella  giornata  del  4  giugno  il  générale  Lilia  restô  con  sua 
divisione  inoperoso  sempre.  Portatosi  in  su  le  quattro 
délia  sera  da  Gerella  sopra  Gorbetta  egli  spingeva  la  bri- 
gâta  Dondorf  sino  a  Yittuone;  intesc  forse  Lilia  prowedere 
alla  difesa  di  Magenta  allontanando  da  questa  terra  la  bri- 
gâta  Dondorf?  la  quale,  ricondottasi  in  su  le  sette  a  Gor- 
betta, andava  con  quella  di  Weigl  sopra  Santo  Stefano. 
E  Mensdorf^  quale  parte  ebbe  egli  preso  alla  giornata  del 
4  giugno  con  la  cavalleria  di  riscossa?  —  Grandiose  fu 
il  disegno  di  Napoleone  e  bene  condotta  la  mossa  di  fianco 
dei  confederati  sino  al  Ticino  ;  ma  non  a  lodarsi  il  governo 
di  quella  dal  Ticino  a  Magenta;  perô  che,  proprio  quando 
Tesercito  délia  Lega  dorea  venire  aile  mani  col  nimico 
accampato  su  forti  posture,  per  raggiugnere  Tobbietto  di 
sue  militari  operazioni,  da  prima  gli  si  trovasse  di  froate 
con  armi  non  bastevoli  all'impresa.  —  A  Magenta,  piii  che 
una  giornata  giusta  e  ordinata,  si  combatte  una  série  di 
aflfrontamenti  di  divisioni  con  divisioni,  di  brigate  con  bri- 
gate,  affrontamenti  spesso  slegati  tra  loro;  e  fu  soltanto 
in  sul  cadere  del  giorno,  che  davanti  a  Magenta  e  per  Tul- 
timo  assalto  portossi  lo  sforzo  délie  armi  francesi  ;  e  dentro 
quella  terra  e  per  le  ultime  resistenze  si  raccolse  lo  sforzo 
degli  Austriaci;  i  quali,  sebbene  vedessero  ogni  cosa  per- 
duta,  fecero  tuttavia  strenuissime  resistenze  per  l'onore 
délia  bandiera.  Poca  sapienza  militare  mostrarono  a  Ma- 
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genta  i  comandanti  anipremi  che  gOTernaroao  il  combat- 
tere;  devesi  perô  sommamente  encomiare  la  fermezza,  il 
valore  dei  generali  e  soldati  delle  due  parti;  i  qualitatti 
stettero  lunghe  ore  in  su  rarmi  senza  riposare  mai;  e, 
quando  rotti,  si  rifecero;  e,  quando  vinti,  rinnoyaroao  la 
pagna,  essendo  più  Tolte  toccato  il  peggiore  ora  all'una, 
ora  airaltra  parte,  sino  a  che  poi  la  vittoria  rimase  a  chi 
ayeva  saputo  fortemeute  conquistarla,  a  Mac-Mahon  (1), 
inyero  Teroe  di  quella  giornata.  Nelle  cui  mani  fu  la  vit- 
toria assiciirata  dal  générale  Fanti;  il  quale,  operando 
giusta  le  sue  insptrazioni,  da  Turbigo  era  corso  su  le 
traccie  di  Mac-Mahon  ;  e  da  prima  a  Magenta  col  battaglione 
de'  suoi  bersaglieri  e  con  quattro  artiglierie  prese  parte 
agli  assalti  di  Gastagny  a  quella  terra;  e  di  poi  con  tutta 
sua  diyisione  —  la  seconda  deU'esercito  sardo  —  afforzô 
la  sinistra  délia  legione  d'Ëspinasse,  con  taie  opportune 
concorso  rendendo  grande  seroigio  aile  armi  di  Francia  : 
cosi  scrisse  Mac-Mahon  allô  stesso  Fanti  due  anni  dopo  la 
memoranda  vittoria  del  4  giugno  (2).  Le  quali  parole  tor- 
narono  a  sommo  onore  del  générale  italiano»  che  gli  in- 
vidiosi  di  sue  militari  virtù  ebbero  allora  incolpato  di  len- 
tezza  nel  suo  camminare  sopra  Magenta  (3).  E  qui  giova 


(1)  Di  Mao-Hahon  fù  detto,  che  a  Magenta  aveya  operato  di  sua  testa, 
fioa  gioflta  gli  ordini  di  Napoleone.  Sapato  ci6  Mao-Mahon  scrivera  al 
générale  Gliangarnier  in  questi  tennini:  «  Udito  romoreggiaTe  il  can- 
none  e  conoscinto  il  perioolo  che  minacciava  l'esercito,  feci  il  contrario 
di  quanto  erami  stato  comandato.  Sono  rinscito  a  bnon  porto,  essendo 
Btato  fatto  dnca  e  maresciallo  di  Francia.  Credete  voi,  abbia  io  man- 
cato  a'  miel  doveri  e  alla  milltare  disciplina?  io  abbisogno  del  gindizio 
d'un  nomo  qnale  siete  voi.  »  E  Changamier  rispondevagli:  n=  Sovente 
easervi  stati  degli  errori  pienl  d'amor  patrie  che  salvarono  gli  eserciti, 
e  percîô  meritanm  Iode. 

(2)  Lettera  del  maresciaUo  Mao-tfahon  al  générale  Manfredo  Fanti, 
del  14  marzo  1861. 

(3)  NeUa  lettera  sn  citata  di  Mac-Mahon  troviamo  la  più  bella  di- 
fesa  che  potevasi  desiderare  da  Fanti:  a  Si  disse  che  i  Piemontesii 
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ricordare  la  massima  del  maresciallo  di  Sassonia,  che  (Ula 
gtterra  devesi  sovente  operare  per  inspirazione  ;  se  noi 
fossimo  dbbligati  a  dar  ragione  del  perché  pre fer iamo  un 
pariito  a  un  aliro,  bene  spesso  saremmo  contraddetH  ;  le 
circosianze  meglio  sentirsU  che  spiegarsi (1). 

Nella  notte  che  segui  il  sanguinoso  dramma  di  Magenta, 
Napoleone  —  il  quale  a  ragione  tenevasi  vincitore  —  e 
Giulay  —  che  non  ostante  la  battitura  sofferta  e  la  perdita 
di  sue  forti  posture  sul  canale  di  Tornavento  non  crede- 
yasi  vinto  —  persuasi  di  dovero  al  dlmani  nuoyamente 
combattere,  prepararono  gli  assalti  e  le  resistenze.  Ma  il 
généralissime  degli  Austriaci,  allora  che  innanzi  l'albeg- 
giare  del  novello  giorno  al  suo  Quartier  générale  di  Ab- 
biategrasso  seppe  che  Olam  Gallas  e  Liechtenstein,  reputando 
non  potere  con  le  loro  legioni,  a  meta  disfatte,  fronteggiare 
con  vantaggio  il  nimico  e  sostenerne  le  offese,  levati  i 
campi  di  Gorbettaerano  discesiaCisliano;  in  oltre,  quando 
conobbe  lo  stato  in  cui  trovavansi  alcune  divisioni  deli'e- 
sercito,  deliberô  d'indietreggiare  verso  il  Po  e  per  la  linea 
di  ritratta  scelta  e  preparata  innanzi  la  invasione  del  Pie- 
monte,  n  5  di  quel  mese  di  giugno  i  corpi  d'esercito  degli 
Austriaci  posero  i  loro  alloggiamenti  tra  il  canale,  cheda 
Abbiategrasso  scende  a  Milano,  e  il  canale  di  Pavia;  il 
primo  e  il  seconde  corpo  d'esercito  —  duci  Clam  Gallas  e 
Liechtenstein  —  in  Binasco  col  Quartier  principale;  il 
terzo  e  il  quinto  —  di  Schwarzenberg  e  di  Stadion  —  a 
Fallavecchia  e  a  Morimondo;  il  settimo  —  quelle  di  Zobel 


cosi  il  Maresciallo,  avrebbero  potuto  anrivare  prima,  che  non  hanno  fatto, 
8q1  campo  di  Magenta.  Tntte  le  volte  che  ebbi  occasione  alsai  la  mia 
voce  contra  taie  opinione,  che  io  non  so  spiegare  se  non  con  nna  co- 
noscenza  incompinta  del  fatti  e  dégli  ostacoli  dell'esercito  sardo  incon- 
trati  per  via.  n 

(1)  Colonnello  Ed.  Db  La  Bar&b  Dupaboq,  Biographie  et  Maximes 
de  Maurice  de  Saxe^  cart  147;  Parigi,  1851. 
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—  a  Rosate;  Benedek,  con  Tottavo,  presse  Binasco  ;  la  di- 
rîsione  dei  cavalli  di  riscossa  —  di  Mensdorff  —  a  Gudo 
«xambaredo  su  la  destra  dei  campi  di  Giulay  per  proteg- 
gerii  contra  un  improvviso  assalto  dei  nimici  ;  SchafTgotsche 
poi  col  nono  corpo  d'esercito,  da  prima  avvicinatosi  da 
Piacenza  al  basso  Ticino,  erasi  allora  appressato  al  Lambro. 
Mentre  il  vecchio  maresciallo,  fatta  rinunzia  a  ogni  offesa 
e  a  contrastar  Milano  aH'arversario,  in  quel  di  5  giugno 
(XM^upava  i  campi  da  noi  ora  citati,  Tlmperatore  poneva 
le  sforzo  deirarmi  délia  Lega  intorno  a  Magenta,  altre 
scbiere  a  Tufbigo,  su  la  destra  dei  Ticino  pure  davanti 
a  Turbigo  e  sul  canale  di  Tornavento  da  Ponte  Nuovo 
a  Ponte  Vecchio;  e  sua  stanza,  il  Quartier  principale,  il 
corpo  d'esercito  di  Baraguey  d'Hilliers  e  le  divisioni  dei 
cavalli  di  Desvaux  e  Partouneaux,  a  San  Martine.  Airal- 
beggiare  dei  5  il  générale  Hartung  cul  obbediva  una  bri- 
gata  di  fanti  dei  corpo  d'esercito  di  Schwarzenberg,  cre- 
dendo  che  si  avesse  in  quel  mattino  a  venire  di  bel  nuovo 
aile  armi,  ito  da  Robecco  su  Ponte  Vecchio,  assaliva  furio- 
samente  il  presidio  di  questa  terra,  la  brigata  Bataille.  In 
brevissimi  moment!  il  combattere  fecesi  assai  vivo  e  fiero  ; 
avregnachè,  con  quanto  furore  gli  Austriaci  assalissero  i 
Prancesi,  con  altrettanto  furore  questi  si  difendessero  ;  se 
non  che,  ricevuto  un  valide  soccerso  da  Trochu  —  alla 
cui  divisione  appartenevano  —  da  assaliti  mutatisi  in  as- 
salitori,  respingevano  il  nimico  sine  a  Robecco;  terra  sii- 
bito  lasciata  da  Hartung,  il  quale,  per  comando  dei  géné- 
ralissime, devea  tener  dietre  all'esercito  in  sua  ritratta. 
Anche  al  vicinissime  paeselle  di  Carpenzago  si  combatte 
allora  un  piccielo  badalucco,  presto  cessato  per  le  indie- 
treggiBve  di  .Giulay,  che  i  Francesi  non  melestarene.  Il  di 
seguente  gli  Austriaci  presegueno  la  loro  ritratta  verso  il 
Mincie,  non  lentane  dal  quale,  coi  pederosi  sussidi  da  ogni 
provincia  dell'imperio  in  quel  mezzo  calati  a  Lombardia, 
di  li  a  poco  combatteranne  la  giornata  finale.  Essi  percer- 
rono  tre  vie;  su  la  via  di  destra  camminane  le  schiere  di 

30  —  Vd.  ni  MiRiAKi  —  Sioria  pol.  e  mil. 
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Schwarzenberg  e  Stadion,  che  dai  loro  alloggiamenti  di 
Morimondo  e  Fallaveccliia  vanno  a  Pavia;  su  quella  di 
mezzo  le  genti  di  Zobel,  Glam  Gallas  e  Liechtenstein  da 
Rosate  e  da  Binasco  scendono  a  campeggiare  Gualdrasco  e 
Torreyecchia,  awicinandosi  cosi  a  Sant*Angelo  sul  Lambro; 
in  fine,  su  la  via  di  sinistra,  il  corpo  d'esercito  di  Benedek 
—  la  cui  missione  è  di  proteggere  il  ritirarsi  délie  armi 
imperiali  —  va  da  Binasco  a  Melegnano  ;  e  Giulay  portasi  a 
Belgioioso,  ove  sta  Schaffgotsche,  le  cui  divisioni  sono  distese 
longo  la  strada  che  da  quella  terra  corre  a  Casai  Puster- 
lengo.  Il  non  essersi  i  Francesi  posti  dietro  aU'esercito  in- 
dietreggiante  da  Magenta  facendo  nascere  il  sospetto  che 
dall'altra  parte  del  Ticino  grossa  schiera  di  quelli  scen- 
desse  sopra  il  ponte  di  Vaccarizza  per  impadronirsene,  e 
fors'anche  per  tentare  la  non  lontana  Piacenza,  la  brigata 
Bils  nella  notte  da  Pavia  recavasi  alla  destra  del  fiume 
per  avère  lingua  dei  nimici;  la  quale  brigata,  ita  fxao  a 
Carbonara  senza  trovare  traccia  veruna  di  essi,  la  mattina 
del  7  riedeva  a  Pavia.  Mentre  gli  Austriaci  appressavansi 
all'Adda,  Napoleone  spediva  buona  presa  di  sue  soldatesche 
a  riconoscere  le  mosse  di  Urban,  che  dicevasi  camminare 
allora  da  Varese  sopra  Monza  con  la  divîsione  di  riscossa  ; 
in  oltre,  comandava  a  Ganrobert  e  a  Niel  di  recarsi  coi 
loro  corpi  d'esercito  ad  Abbiategrasso  ;  a  Mac-Mahon,  di 
portarsi  a  Rho;  e  aile  divisioni  sarde  (1)  e  a  quella  doi 
cavalli  di  Desvaux,  di  andare  a  San  Lorenzo  e  a  Garba- 


(1)  In  sa  le  otto  e  mezzo  del  mattino  del  4  gingno  il  re  Vittorio 
Emannele  erasi  portato  con  le  sue  division!  al  Ticino  per  valicarlo 
prima  délia  brigata  Decaen  —  i  volatori  délia  Gnardia  impériale;  e 
cedette  il  passe  a  quel  générale  soltanto  per  le  vive  istanze  di  Hac- 
Mahon,  ito  a  lai  per  fargli  conoscere  i  comandi  deirimperatore,  che 
voleva,  avesse  Mac-Mahon  a  maovere  dal  campo  col  sao  corpo  d'eser- 
cito e  con  la  divîsione  Camon  délia  Gaardia  aile  dieci  del  mattino  per 
rimpresa  di  Magenta.  —  Lettera  di  Hac-Uahon  al  générale  Fanti,  del 
14  manso  1861. 
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gaate^  terre  poste  su  le  vie  di  Milano  a  Gallarate  e  a  Va- 
rese.  Quando  poi  seppesi  che  Urban,  per  lo  indietreggiare 
di  Gialay  da  Magenta  e  rawicioarsi  dei  legionari  garibal- 
dlQi,  volgevasi  all'Adda,  Mao-Mahon  commetteva  al  générale 
Decaen  il  carico  di  correr  dietro  al  fuggitivo  con  la  sua 
diyisioae  (IX  due  squadroni  dl  cavalli  e  col  reggimento 
d«i  tiratori  algerini  —  i  Turcos  —  per  impedire  i  passi 
di  quel  fiume  aile  genti  di  Urban  ;  ma  questi,  accortosi  del 
pericolo  che  minacciavalo,  celeremente  portavasi  alFAdda, 
neUa  notte  del  6  al  7  giugno  mettendosi  in  salvo  con  tutti 
i  suoi  su  la  riva  sinistra  del  âume.  —  Il  7  di  quel  mese 
MaoMahon  entrato  in  Milano  —  da  due  giorhi  sgombra 
d'Àustriaci  —  col  suo  corpo  d'esercito  e  con  la  cavalleria 
<ii  DesvauXy  poneva  il  campo  presso  la  porta  Ticînese  ;  la 
Ouardia  impériale  tenevalo  a  Quarto  Gagnino^  a  brevi  chi- 
lometri  dalla  città  e  su  la  via  di  Magenta;  a  San  Pietro 
l'Olmo,  pur  su  quella  via,  arrivava  Baraguey  d'Hilliers  con 
le  sue  divisioni  di  fanti;  Ganrobert  e  Niel  scendevano  da 
Abbiategrasso,  il  primo  sopra  Gaggiano,  Taltro  sopraGor- 
sico;  le  divisioni  dei  régi  portavansi  a  campeggiare  Para- 
bîago,  Nerviano  e  Lainate,  e  in  quest'ultima  terra  veniva 
amettore  sua  stanza  il  Quartier  principale;  in  fine,  Par- 
touneaux  co'  suoi  cavalli,  a  Magenta.  In  quel  medesimo 
giorno  il  generalissimo  degli  Austriaci  con  le  genti  di 
Schaffgotsclie  avanzavasi  sino  a  Godogno,  seguito  da  Stadion, 
U  quale  perô  fermavasi  a  Gorte  Olona  ;  Glam  Gallas,  Liech- 
tenstein e  Schwarzenberg,  valicato  il  Lambro  a  Sant'An- 
No,  andavano  a  Villanova  e  a  Borghetto;  Zobel  e  Mens- 
dorff,  a  Lodi;  e  Benedek,  lasciata  a  guardia  di  Melegnano 
la  brigata  Roden,  con  la  rimanente  parte  del  suo  corpo 
'^'esercito  coUocavasi  dinnanzi  a  Lodi.  Il  lungo  camminare 


(1)  Decaen,  creato  in  qnel  mezzo  générale  di  divisione,  avova  preso 
il  oomando  di  quella  di  Espinasse  ncdso  negli  nltimi  assalti  di  Ma- 
genta. 
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avea  talmeate  aifaticato  gli  Austriaci  da  indurre  Giulay  a 
concéder  loro  per  riposo  tutto  il  dimani  ;  la  quale  fermata 
d*ua  giorno  era  pur  vivamente  richiesta  dal  bisogno  di 
provvedersi  di  vettovaglie,  di  cui  moltissimo  allora  penu- 
riavano  (1). 

Quando  la  novella  del  passaggio  di  Garibaldi  a  Lom- 
bardia  giunse  in  Milano,  i  cittadlni  presero  ad  agitarsi. 
Informato  di  ciô  il  maresciallo  —  allora  di  stanza  in  Gar- 
lasco  —  temendo  egli  che  quelle  agitarsi  avesse  a  spin- 
gère  il  popolo  ad  aperto  sollevamento  armato,  sîibito  pub- 
blicava  un  bando  minacciante  ferro  e  fuoco  aile  terre  che 
facessero  causa  comune  coi  rihellt  Cinque  giorni  dopo  il 
bando  di  Giulay,  Andor  Melczer  di  Kellemes,  governatore 
militare  délia  Lombardia,  metteva  fuora  una  notificazione 
con  la  quale  avvertiva  le  popolazioni,  avrebbe  punito  con 
la  morte  i  crimini  d'alto  tradimento,  di  oflfesa  al  Sovrano, 
di  soUevazione  e  ribellione,  e  di  resistenza  aile  armi  im- 
periali  (2).  Ma  allora  che  aU'annottare  del  4  giugno  i  Mi- 
lanesi  videro  giugnere  in  mezzo  a  loro  a  torme  a  terme 
e  confusamente  i  fuggitivi  di  Magenta  laceri  e  malconci, 
cadenti  di  fatiche  e  di  famé;  e  quando  videro  altresi  la 
città  riempirsi  di  car  ri  di  feriti,  bene  indovinando  avère 
la  vittoria  sorriso  all'esercito  llberatore,  cessati  i  dolorosi 
dubbi  e  le  piii  dolorose  ansietà  lungo  tempo  solTerte,  ab- 
bandonaronsi  a  viva  gioia;  che  fecesi  maggiore  allora  che 
il  domani,  chiodate  le  artiglierie  del  castello  e  del  forte 
di  porta  Tosa,  il  presidio  lasciava  Milano.  Tratte  fuora  le 
poche  armi  un  di  nascoste  e  gelosamente  custodite,  il  po- 


(1)  Gli  Austriaci,  nella  precipitosa  loro  ritratta,  avevano  lasdato 
eopla  grande  di  viveri  ne!  magazzini  di  Beregnardo,  di  Milano  e  di 
Pavia. 

(2)  n  bando  di  Giolay  porta  va  la  data  del  25  maggio  ;  e  la  notifi- 
carione  di  Melczer^  qaella  del  30  maggio  1859. 
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polo  —  già  yeauto  aile  mani  con  quanti  Austriaci  ne  cor- 
revano  le  yie  in  cerca  di  salvezza  e  che  in  su  la  piazza 
dl  Sant*Ambrogio  aveane  assalito  e  fatto  prigioniero  un 
battaglione  e  altrove  lor  tolto  un  cannone  —  il  popolo,  io 
dioo,  avrebbe  yoluto  incalzare  i  fuggenti;  ma  rattennerlo 
âal  far  ciô  alcuni  cittadini  desiderosi  di  evitare  un  inu- 
tile spargimento  di  sangue;  consiglio  questo  di  uomini 
paorosi,  non  di  uomini  di  cuore!  Allora  il  Maestrato  su- 
premo  di  Milano,  allontanato  il  podesta  Sebregondi, 
perché  troppo  devoto  aU'Austria,  pubblicô  un  manifeste, 
nel  quale,  dopo  ayere  annunciato  ai  cittadini  il  giugnere 
del  magnanime  imperatore  Napoleone  III  e  di  Vittorio 
Emanuele  II  il  primo  soldato  dellltalia  redenta,  che  aye- 
Tano  impugnata  la  spada  par  l'indipendenza  patria,  invU 
tavaXi  ad  acclamare  Re  il  principe  sabaitdOy  il  quale  da 
dieci  anni  preparava  la  guerra  del  loro  nazionale  ri- 
scatto,  ed  eccitavali  eziandio  a  rinnovare  coi  fatti,  con 
le  armi  e  coi  sacri/îzi  Vannessione  délia  Lombardia  alla 
generosa  Sardegna  (1).  Il  di  seguente  —  6  giugno  —  Mi- 
lano,  francata  dalla  dominazione  straniera,  deputaya  una 
eletta  di  cittadini  a  ossequiare  i  Monarchi  alleati  -~  in 
quel  mezzo  di  stanza  in  Magenta  —  ed  esprimere  ad  essi 
i  sentimenti  di  gratitudine  délie  popolazioni  fatte  libère 
per  la  yirtù  loro  e  degli  eserciti  cui  stayano  a  capo.  Due 
giorni  dopo  —  8  giugno  —  e  aile  otto  del  mattino  per 
l'arco  del  Sempione  (2)  Vittorio  Emanuele  e  Napoleone 


(1)  Taie  manifesto  portava  la  data  del  5  giugno  1859;  nel  qnaie 
giorno  usclyano  dalle  carceri  del  castello  i  prigionieri  politici;  tra  coi 
un  antico  officiale  deiresercito  napoleonico,  Giovanni  Battista  Caria, 
che  dal  1859  in  poi  avea  cospirato  contra  la  dominazione  straniera,  e 
passato  bnona  parte  di  sua  vita  in  dora  prigionia,  dalla  qnale  nsciva 
per  ordire  nnoye  conginre. 

(2)  L'arco  trionfale  del  Sempione  —  architettato  da  Cagnola  —  eb- 
belo  eretto  il  primo  Napoleone  per  commemorare  la  yittoria  di  Marengo, 
che  al  grande  capitano.frattd  l'imperio  di  Francia. 
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entravano,  non  da  princîpi  coronati,  ma  da  capitani  yalo- 
rosi  quanto  gli  eserciti  loro,  nella  metropoli  lombarda 
accolti  da  moltitudine  innumerevole  di  popolo  Testante  con 
segni  di  si  affettuosa  gratitudme  e  tanto  entusiasmo,  diffl- 
cili  a  dirai  e  impossibili  a  scriverai.  —  Milano,  poco  prima 
muta  e  déserta,  tornava  allora  a  vita  gagliarda,  délia  quale 
aveya  pienamente  goduto,  quando  su  TEuropa  ancora  pe- 
sava  il  giogo  dcUa  più  féroce  feudalità;  di  quella  vita, 
tutta  fede  nello  avrenire  d*Italia,  cho  nove  lustri  di  op- 
pressione  austriaca  non  erano  riesciti  a  spegnere.  Uni- 
yersale  era  la  esultanza  per  la  llbertà  racquistata;  in 
mezzo  perô  a  quella  moite  e  amarissime  le  lacrime  di  tant! 
cittadinî,  che  ricordavano  i  loro  cari  morti  sui  patiboli  o 
nelle  durissime  prigioni  dell'Austria,  colpevoli  d'aver  troppo 
amata  la  patria!  moite  altresi,  ma  assai  meno  amare  le  la- 
crime che  spargevansi  sui  caduti  combattendo  per  la  re- 
denzîone  d'Italia! 

Appena  entrato  in  Milano  Timperatore  Napoleone,  in  sua 
manifeste,  parlô  in  tali  sentenze  agli  Italiani:  «  La  fortuna 
délia  guerra  mi  conduce  oggi  nella  metropoli  lombarda;  or 
vengo  a  dirvi  perché  vi  sono.  Quando  l'Austria  aggredi  ingin- 
stamente  il  Piomonte,  io  mi  risolvetti  di  sostenere  il  mio 
alleato  il  Re  di  Sardegna:  Tonoree  gli  interessi  délia  Francia 
me  ne  facevano  un  dovere.  I  vostri  nimici,  che  sono  i  miei, 
hanno  tentato  di  sminuire  la  simpatia,  che  era  universale 
in  Europa  per  la  causa  vostra,  facendo  credere  ch'io  im- 
prendessi  la  guerra  per  ambizione  personale  o  per  accre- 
scere  il  territorio  délia  Francia.  Se  yi  sono  uomini  che 
non  comprendono  il  loro  tempo,  io  non  sono  di  tal  nu- 
méro. L'opinione  pubblica  è  oggi  illuminata  per  modo,  che 
si  diyiene  più  grande  per  Tazione  morale  che  si  esercita, 
che  per  conquiste  sterili;  e  questa  azione  morale  io  la 
cerco  con  orgoglio  contribuendo  a  tornare  a  libertà  una 
délie  più  belle  contrade  d*Europa.  L*accoglienza  yostra 
già  mi  proyô,  che  yoi  mi  ayete  compreso.  Io  non  yengo 
tra  yoi  con  un  sistema  preconcepito  per  ispodestare  So- 
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vrani  o  imporre  la  mia  volontà;  il  mio  esercito  si  occu- 
pera di  due  sole  cose:  combattere  i  vostri  nimici  e  man- 
tenere  Tordine  interno;  esso  non  metterà  ostacolo  verono 
al  libdro  manifestarsi  dei  vostri  legittimi  voti.  La  ProYvi- 
deoza  farorisce  talvolta  i  popoli  corne  gli  individui,  dando 
ioro  occasione  di  farsi  grandi  d*un  tratto,  ma  a  condizione 
che  essi  sappiano   profittare.   Il  vostro  desiderîo  di  indi- 
pendenza,  da  lungo  tempo  espresso,   cosi  sovente  caduto, 
si  effettuerà,  se  voi  ve  ne  mostrerete  degni.  Unitevi  dun- 
que  in  un  solo  intente  :  lo  affrancamento  del  vostro  paese. 
Ordinateyi  militarmente  :   volate  sotto  le  bandiere  del  re 
Vittorio  Emanuele,  che  vi   ha   tanto  nobilmente   additata 
la  via  deironore.  Ricordatevi  che  senza  disciplina  non  vi 
ha  esercito  ;  e,  ardenti  del  sacro   fuoco   délia  patria,  non 
siate  oggi  che  soldat!,  per  essere  domani  liberi  cittadini 
ai  un  grande  paese.  »  —  Le  parole  deirimperatore,  le 
quali  non  solamente  chiarivano  la   politica  sua  in  Italia 
politica  del  giorno  che  correva,  ma  quella  altresi  del  nostro 
awenire  —  vennero  accolte  dai  Milanesi  con  sincera  rico- 
noscenza  e  salutate  con  gioia.  «  Ordinatevi  militarmente,., 
ricordatevi  che  senza  disciplina  non  vi  ha  esercito...  siate 
oggi  soldaih  P^r  essere  domani  liberi  cittadini...  »  questi 
gU  assennati  consigli  di  Napoleone,  i  quali  se   non  sono 
^resciuti,   non  hanno   certamente   scemato   di  valore; 
issai  valevano  allora,  moltissimo  valgono  oggi  e  varranno 
^mpre.  Le  signorie  stranlere,  che  lunga  pezza  fecero  strazio 
^i  noi,  riescirono  bensi  con  la  violenza  a  dividere  in  più 
Stati  il  bel  Paese  per  poterie  dominare  a  lor  talento;  ma 
^OQ  giunsero  mai  a  dividere  la  nazione,  per  quanti  sforzi 
^sse  abbiano  fatto;  la  quale,  anche  in  mezzo  a  tempi  diffl- 
cili  e  pieni  di  pericoli,  conservé  vivissimo  sempre  il  sen- 
timento  nazionale,  e  seppe  persino  imporre  agli  oppressori 
suoi  la  propria  civiltà,  la  civiltà  latina.  —  L'Imperatore  il 
Sioruo  stesso  del  suo  entrare  in  Milano  parlô  a*  suoi  sol- 
dat! cosi:  «  Or  fa  un   mese,  confidente  negli  sforzi  délia 


568  CAPITOLO  vu 


•  diplomazia,  sperava,  ooa  sarebbe  turbata  la  pace;  quando 
d'un  tratto  Tinvasione  del  territorio  piemontese  per  opéra 
degli  eserciti  austriaci  ci  chiamô  aile  armi.  Noi  non  era- 
vamo  préparât!  ;  mancayano  nomini,  cavalli,  proYvisioni  e 
materie  di  guerra,  e,  per  soccorrere  ai  nostri  alleati,  do- 
vevamo  sboccar  presto  dalle  Alpi  in  picciole  frazioni  da- 
vanti  a  nimico  poderoso  e  da  lungo  tempo  apparecchiato. 
Il  grave  pericolo  fu  superato  dalla  gagliardia  délia  nazione 
e  dal  Yostro  coraggio;  la  Francia  ha  ritrovato  le  sue  an- 
tiche  virtù  e,  unita  in  uno  stesso  scopo  e  in  un  solo  sen- 
timento,  mostrô  tutta  la  potenza  de'  suoi  mezzi  e  la  forza 
del  suo  amore  per  la  patria.  Soltanto  da  dieci  giorni  ab- 
biamo  cominciate  le  nostre  militari  operazionî,  e  il  terri- 
torio piemontese  è  già  sgombro  de'  suoi  invaditori.  L'eser- 
cito  confederato  quattro  volte  ha  felicemente  combattuto 
e  guadagnata  una  grande  yittoria  che  gli  aperse  le  porte 
délia  metropoli  lombarda.  Voi  avete  posto  fuor  di  combat- 
timento  da  trentacinque  mila  Austriaci,  preso  diciassette 
cannoni  e  due  bandiere,  e  fatto  da  ottomila  prigionieri;  ma 
tutto  non  è  terminato;  noi  avremo  ancora  lotte  a  soste- 
nere,  ostacoli  a  vincere.  lo  faccio  su  di  voi  mio  fondamento. 
Coraggio  dunque,  valorosi  soldati  deiresercito  d'Italia!  dal- 
Talto  del  cielo  i  vostri  padri  vi  guardano  con  orgoglio!  > 
—  AU'invito  del  loro  Sovrano  e  duce  suprême  di  combat- 
tere  coraggiosamente,  i  soldati  di  Francia  rispondevano  al 
dimani  con  la  vittoria  di  Melegnano,  e  pochi  giorni  di  poi 
con  quella  di  Solferino. 

La  sera  del  7  giugno  Napoleone  aveva  comandato  a  Ba- 
raguey  d'Hilliers  —  allora  in  San  Pietro  TOlmo  —  di  scen- 
dere,  all'albeggiare  del  seguente,  col  suo  corpo  d'esercito 
per  Settimo  e  Baggio  sopra  Milano,  e,  attraversata  questa 
città,  procedere  per  la  grande  via  di  Melegnano  fine  a 
San  Donato  o,  più  avanti  ancora,  a  San  Giuliano:  scopo 
di  taie  massa,  impedire  agit  Austriaci  campeggianti  Bi- 
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rmco  la  ritratta  su  Lodi  (1).  Ma  av vertito  il  giorno  dopo  délie 
resistenze  che  il  nimico  preparava  in  Melegnano,  Tlmpe- 
ratore,  posto  Mac-Mahoa  sotto  gli  ordini  di  Baraguey  d*Hil- 
liers,  commetteva  a  questi  d*impadronirsl  a  ogni  costo  di 
quella  terra,  e  a  Niel  d'avanzarsi  da  Oorsico  par  aiutarne 
al  bisogao  gli  assalti.  —  Benedek,  bene  preveggendo  che 
i  Francesi  non  tarderebbero  a  venir  sopra  Melegnano,  por- 
tatovisi  da*  suoi  campi  di  Lodi  sin  dal  mattino,  aveavi  or- 
dinato  aile  difese  la  brigata  Roden,  collocandone  il  reggi- 
meato  di  fanti  su  la  désira  del  Lambro  dentro  la  terra, 
nei  3U0  castello  e  nelle  case  rurali,  che  le  stanno  davanti  ; 
uaa  compagnia  nel  cimitero;  quattro  cannoni  dietro  un 
terrato  e  airentrata  del  paese,  i  quali  battevano  la  grande 
via  di  Milano,  da  fosso  largo  e  profondo  tagliata,  e  chiusa 
da  forte  serraglio  di  alberi  ;  su  la  sinistra  del  Lambro  la 
riscossa,  composta  di  un  battaglione  di  frontiera,  tre  squa- 
droni  di  ussari  e  quattro  artiglierie;  le  guardie  avanzate, 
aa  chilometro  allô  incirca  da  Melegnano  e  lungo  la  stra- 
detta  di  Mezzano  —  su  la  Vettabia  —  San  Brera  e  Goltu- 
rano;  alquanti  cavalli  a  Zivido  per  dare  pronto  all'arme 
aU'aTYicinarsi  del  nimico;  in  fine,  la  brigata  Boër,  quale 
seconda  riscossa,  su  la  via  di  Lodi.  Provveduto  cosi  alla 
difesa  di  Melegnano,  Benedek,  non  veggendo  apparire  il 
ûimico,  e  pensando  che  per  l'ora  già  avanzata  —  erano  le 
tre  dalla  sera  —  non  s'avesse  piii  a  temere  assalti,  rie- 
deva  a'  suoi  campi  di  Lodi.  —  La  vasta  pianura,  che  sten- 
desi  davanti  a  Melegnano,  è  sfavorevolissima  all'offesa  (2). 


(1)  Melegnano  é  nna  borgata  posta  a  cavalière  délia  via  di  Milano 
&  Lodi  e  quasi  egoalmente  distante  da  qneste  città.  Una  grande  gior- 
nata  Ti  fn  combattuta  il  14  settembre  1515  dalle  anni  di  Francia  e 
di  Venezia  —  duce  Gian  Giacomo  Trinlzio  >~  con  le  genti  di  Massi- 
loilîano,  signore  di  Milano,  e  ventimila  Svizzerî  al  soldo  di  quel  prin- 
<^ipe;  che,  vinto,  perdette  lo  Stato.  —  Il  23  marzo  1848  Melegnano 
tentô  chindere  la  via  aile  schiere  anstriache  fuggitive  da  Milano  ;  ge- 
oeroflo  ardimento,  che  Badetzky  pani  col  faoco  délie  sne  artiglierie. 

(2)  Vedi  rAilante. 
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I  canali  profondi  e  i  molti  fossi,  che  tutta  la  intersecano, 
rendoDO  oitremodo  difficile  lo  avanzarsi  délie  schiere  che 
devono  assaltare  quella  terra,  a  destra  protetta  dal  Lambro 
e  dalla  Vettabia,  che  pur  la  copre  di  froate  e  la  difeade; 
e  i  molti  alberi,  de*  quali  sono  ricchi  i  campi  e  che  spes- 
seggiano  su  le  rive  dei  fossi  e  dei  canali,  tolgono  a  nimico 
offenditore  di  veder  Melegnano;  di  cui  gli  Austriaci  aye- 
vano  allora  chiusi  gli  sbocchi  délie  vie  con  validi  serragli 
e  munite  le  case  di  ferritoie.  —  AU'albeggiare  dell'S  Bara- 
guey  d'Hilliers,  levati  i  campi  di  San  Pietro  l'Olmo,  per 
Milano  camminaya  col  suo  corpo  d'esercito  verso  Mele- 
gnano. La  divisione  Forey,  al  giugnere  in  San  Donato  — 
terra  posta  a  sei  chilometri  da  quella  città  —  avea,  a  de- 
stra e  per  la  via  di  Civesio,  Mezzano  e  Pedriano,  ad  as- 
saltare la  sinistra  délie  posture  austriache  e  spingersi 
quindi  sino  a  Cerro,  per  ivi  impadronirsi  dei  passe  dei 
Lambro.  Il  générale  Ladmirault  con  la  sua  divisione,  ve- 
nuto  a  San  Giuliano  —  cinque  chilometri  distante  da  Me- 
legnano —  a  sinistra  per  Zivido  e  San  Brera  doveva  por- 
tarsi  contra  la  destra  dei  nimici;  e  Bazaine  con  la  sua, 
per  la  grande  via  di  Milano,  urtar  di  fronte  le  difese  di 
Melegnano;  e,  girata  questa  terra  su  la  sinistra,  andare 
con  Ladmirault  a  Sordio,  e  cosi  impedire  agli  Austriaci 
la  ritratta  su  Lodi.  Dai  loro  campi  di  Milano  le  divisioni 
diMac-Mahon,  procedendo  innanzi  alla  sinistra  délie  schiere 
di  Baraguey  d'Hilliers  —  la  divisione  di  Decaen  per  Tri- 
vulzio  e  Robbiano,  e  quella  di  Motterouge  per  Carpianello 
—  doveano  recarsi  al  di  là  di  Mediglia  sopra  l'Addetta, 
flumicino  che  immette  sue  acque  nel  Lambro  «presse  Me- 
legnano; in  âne,  Niel,  muovendo  da  Gorsico  col  suo  corpo 
d'esercito,  mandava  le  divisioni  Luzy  di  Pellissac  e  Vinoy 
per  Pontesesto  e  Locate  a  Carpiano,  da  cinque  chilometri 
a  sinistra  di  Melegnano  ;  e  quella  di  Pailly  a  Guignano  sul 
Lambro  Méridionale  e  a  poco  più  di  tre  chilometri  alla 
sinistra  di  Carpiano.  —  La  schiera  di  Bazaine,  verso  le 
sei  délia  sera  arrivata  a  circa  mille  metri  da  Melegnano, 
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s'avanza  preceduta  da  una  compagnia  di  Zuavî  in  ordine 
sparso  ai  lati  délia  via  di  Milano,  la  quale  compagnia  nel 
tempo  stesso  dà  e  riceve  aiuto  e  difesa  da  due  artiglierie, 
che  in  lor  prooedere  innanzi  su  quella  via,  al  trarre  ga- 
gliardo  dei  cannoni  nimici,  gagliardamente  rispondono. 
Dopo  brève  camminare  il  maresciallo  Baraguey  d'Hilliers» 
deliberato  di  non  più  indugiare  Tassalto,  a  âne  di  togliere 
al  ferire  délie  artiglierie  austriache  le  sue  genti  schierate 
iuQgo  la  via,  comanda  a  Bazaine  di  eseguirlo  cou  risolu- 
tezza  e  forza;  e  subito  questo  générale,  poste  altre  tre  com- 
pagnie di  Zuavi  a  destra  délia  strada  ch*egli  percorre, 
chiamatine  sollecitamente  innanzi  gli  altri  due  battaglioni 
COQ  un  reggimento  di  fanti  délia  brigata  Goze,  fatto  a  tutti 
posare  lo  zaino,  avventasi  sopra  Melegnano.  Intanto  che  due 
battaglioni  dell'altro  reggimento  di  Goze  stendonsi  tra  Ba- 
zaine e  Forey  e  il  terzo  segue  la  schiera  d'assalto,  la  bri- 
gata Dumont  va  a  collocarsi,  quale  riscossa,  là  dove  la  via 
ôra  stata  rotta  dal  nimico.  Ladmirault  —  che  al  primo  ro- 
moreggiare  del  cannone,  sboccato  da  San  Brera,  ha  con 
la  sua  divisione  guadato  la  Vettabia  —  cade  allora  su  la 
'le«tra  degli  Austriacî  ;  i  quali  perô,  ne  sgomentati,  ne  sgo- 
minati  da  quel  doppio  assalto,  dalle  costrutte  difese,  dalle 
^e  e  dal  cimitero,  da  loro  mutato  in  vero  ridotto,  vali- 
<iamente  resistono:  onde  vivissimo  è  il  combattere,  di  che 
ïoolti  sono  morti  o  feriti.  Ma  quando  spalleggiati  dal  gé- 
nérale Porgeot  (1)  —  che,  appena  giunto  a  Pedriano  coi 
primi  battaglioni  délia  brigata  Dieu,  erasi  dato  a  battere 
Melegnano  con  le  sue  artiglierie  —  i  Zuavi  assaltano  il  ci- 
niitero  e  le  difese  che  trovansi  aU'entrata  del  borgo,  e 
liiûpeto  loro  è  si  furioso  da  costringerne  siibito  i  difen- 
^rt  a  ripararsi  entre  la  terra,  sempre  combattendo  coi 
Zuavi  che  da  presse  li  incalzano  e  ai   quali   pur  riesce 


(1)  n  générale  Forgeot  comandaTa  le  artiglierie  del  corpo   d'oser- 
«to  di  Baraguey  d'HUliers. 
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d*impadronirsi  del  castello,  sebbene  munito  di  buoa  pre- 
sidio.  Giô  ayyeniya  ael  momento  ia  cai  i  battaglioni  d*or- 
dinanza,  che  aveano  fatto  spalla  agli  assalti  dei  Zuavi, 
eransi  awicinati  al  ponte  del  Lambro  per  congiugnersi 
alla  divisione  Ladmirault.  Questo  générale,  nello  spedito 
suo  avanzarsi  verso  quel  ponte  —  che  sta  dentro  Melegnano 

—  allô  scopo  di  insignorirsene  e  cosi  levare  a  Roden  la 
via  di  ritratta  a  Lodi,  avea  cacciato  dinnanzi  a  se  quanti 
nimici  troyavansi  da  quella  parte  aile  difese  di  Melegoano. 
Dopo  âerissima  mischia  appiccata  con  tre  battaglioai  di 
Ladmirault  e  coi  Zuayi  e  con  due  battaglioni  di  Bazaine, 
le  genti  di  Roden  giungono  a  superare  il  ponte  del  Lambro 
e  a  ritrarsi  di  là,  combattendo  sempre,  con  Taluto  délia 
brigata  Boër;  la  quale,  se  non  ha  potuto  arriyare  in  tempo 
a  spalleggiarle  nella  difesa  di  quella  terra,  causa  gli  af- 
frettati  assalti  di  Baraguey  d*Hilliers,  con  lo  impadronirsi 
del  ponte  sul  Lambro  (1),  riesce  perô  a  salyarle  dalla  ro- 
vina  estrema  lor  minacciata  dai  nimici.  Ayyegnachè  Lad- 
mirault, correndo  la  via  di  Mulazzano  che  mena  airAdda 
pochi  chilometri  a  monte  di  Lodi,  con  un  battaglione  di 
yeliti  e  due  d*ordinanza  mirasse  a  ferire  la  schiera  dl 
Roden  indietreggiante  nel  massimo  disordine;  e  Mac-Mahon 

—  da  Milano  ito  a  Mediglia  e  a  Balbiano  su  TAddetta, 
giusta  il  comando  di  Baraguey  d*Hilliers  —  al  romore  délie 
armi  combattenti  a  Melegnano  traendo  sollecito  da  quella 
parte,  ayesse  con  sue  legioni  chiuso  ai  nimici  la  yia  di 
Mulazzano.  In  questo  mezzo  da  Riozzo  un  buon  polso  di 
Austriaci  cadeya  sopra  Melegnano;  ed  era  il  presidio  del 
castello  —  come  yedemmo  già,  yenuto  a  mano  dei  Zuavi 
al  loro  primo  allagar  quella  terra  —  il  quale,  ingrossatosi 
e  rifattosi  coi  molti  che  non  aveano  potuto  ricongiungersi 
a  Roden  tentavano  con  le  armi  aprirsi  la  strada  al  ponte 
del  Lambro.  Ma,  assalito  vivamente  da  alquante  compagnie 


(1)  All'assalto  del  ponte  sol  Lambro  fu  morto  il  générale  Boër. 
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di  Francesi,  retrocedeva;  e  sarebbe  caduto  prigioniero  di 
Dieu,  il  quaie  con  la  sua  brigata  camminava  allora  sopra 
Riozzo,  se  Toscurità  délia  notte  e  più  ancora  una  violenta 
tempesta,  che  da  un  pezzo  ruggiva,  rovesciando  sui  combat- 
wnti  un  diluvio  d'acqua,  non  avesse  fatto  lor  sospendere 
le  armi  :  onde  gli  Austriaci  poterono  sfuggire  aile  perse- 
cuzioni  dei  vincitori  e  trarsi  a  salvamento  in  Lodi.  —  A 
Melegnano  il  combattere  fu  brève  —  avendo  esso  durato 
dalle  cinque  e  mezzo  aile  otto  e  mezzo  pomeridiane  —  ma 
oltremodo  terribile;  Francesi  e  Austriaci  vi  si  comporta- 
rono  tanto  strenuamente,  da  non  potersi  affermare,  se  sia 
stata  maggiore  la  virtii  di  chi  assaltava  o  di  chi  difende- 
vasi.  L'impeto  e  le  forze  preponderanti  dei  primi  vinsero 
a  Melegnano  ;  awegnachè  due  corpi  d'esercito  fossero  iti 
^pra  la  brigata  Roden,  valorosissima  quanto  il  générale  che 
la  comandava.  Vero  è  che  valide  difese  protegg«jsero  gli 
Vnstriaci;  ma  è  pur  vero  che,  cacciati  da  quelle,  abbiano 
continuato  a  pugnare  con  intrepiditâ;  oppressi  dal  numéro, 
cedettero  il  terreno  e  indietreggiarono,  ma  non  fuggirono. 
-  Nella  giornata  dell'S  giugno  dei  Francesi  da  cencin- 
îuanta  caddero  uccisi,  settecentoquaranta  circa  feriti,  po- 
chissimi  i  prigionieri  ;  e  gli  Austriaci  contarono  centodieci 
morti,  dugenquaranta  circa  feriti  e  da  milledugento  pri- 
?ionieri;  in  oltre,  perdettero  un  cannone.  —  Posato  il 
combattere  Baraguey  d'Hilliers  campeggiô  Melegnano  col 
^uo  corpo  d'esercito  ;  le  divisioni  di  Mac-Mahon  si  posero 
a  Bresano  e  su  la  via  di  Mulazzano;  quelle  di  Niel,  a  Oar- 
Piano,  pochi  chilometri  a  destra  di  Melegnano;  e  le  brigate 
Roden  e  Boër  si  ridussero  a  Lodi,  ove  riunironsi  aile  altre 
^el  corpo  d'esercito  di  Benedek. 

La  vittoria  dell'S  giugno  poco  frutto  ai  confederati  e 
non  mutô  la  direzione  priraamente  data  da  essi  alla  guerra; 
ne  la  battitura  patita  in  quel  giorno  dagli  Austriaci  peg- 
?iorô  le  condizioni  nelle  quali  già  si  trovavano.  —  Inquiète 
W  la  molta  vicinanza  dei  nimici  alla  metropoli  lombarda, 
^apoleone  faceva  deliberazione  di  cacciarli  da  Melegnano; 
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ma  che  avea  mai  a  temere  da  una  brigata  di  fantl  —  la 
brigata  Roden  —  egli  che  con  armi  poderose  campeg- 
giava  Milano  ?  o  quali  offese  da  Giulay,  allora  in  piena  ri- 
tratta  su  TAdda  e  col  grosso  de*  suoi  corpi  d'esercito  ri- 
cinissimo  al  Po?  L*ayer  mandato  airimpresa  di  Melegnano 
cinque  diyisioni  di  fanti  —  cui  altre  tre  doveano  far  la 
riscossa  —  prova  chiaramente»  corne  dairimperatore  non 
bene  si  conoscessero  le  mosse  deiravrersario  e  le  forze 
con  le  quali  teaeva  1  suoi  campi.  Se  quella  operazione  di 
guerra  abbisognava  d'un  capitano  audace  e  impetuoso,  la 
scelta  di  esso  fatta  da  Napoleone  fu  senaatlssima,  nessuno 
vincendo  Baraguey  d*Hilliers  in  ardimento  e  impetuosità: 
ma  in  vero  non  fu  saggia  la  scelta  del  corpo  d'esercito 
che  doveya  eseguirla;  perô  che,  essendo  stata  il  mattino 
deirs  risoluta  dairimperatore  la  espugnazione  di  Melegnano 
e  altresl^  comandato  che  s'ayesse  a  fare  proprio  in  quel 
giorno,  sarebbesi  doyuto  mandare  airimpresa  il  piii  yicino 
corpo  d'esercito,  non  il  più  lontano  da  quella  terra.  In 
fatto,  Baraguey  d'Hilliers»  a  cagione  del  lungo  cammino  a 
percorrere,  tardi  giugnendo  dayanti  a  Melegnano,  tardi 
comincîô  le  offese;  e  sebbene  affrettasse  gli  assalti  e  ga- 
gliardamente  li  conducesse,  non  gli  riesci  perô  di  raggiu- 
gnere  a  pieno  lo  scopo  di  sua  militare  operazione,  la  quale 
consisteya  non  soltanto  nell'acquisto  di  quel  borgo,  ma 
eziandio  a  levare  ogni  yia  di  ritratta  ai  nimici  che  lo  pre- 
sidiayano  (1).  Lo  si  incolpô  d'essere  andato  anzi  tempo 
sopra  Melegnano  ;  e  fu  scritto  di  poi,  che  s'egli  ayesse  diffe- 
rito  di  un'ora  le  offese,  Mac-Mahon  ayrebbe  potuto  compiu- 
tamente  girare  sul  âanco  destro  gli  Austriaci,  e  la  diyi- 
sione  di  Ladmîrault  ayyicinarsi  tanto  alla  brigata  Ooze  da 


(1)  tf  Affinchô  ai  disegni  deirimpresa,  eosï  Baraguey  d'Hilliers  nella 
9ua  relazione  alVImperatore,  ayesse  a  sortire  esito  felice,  non  gli  si 
doyea  prescrlyere  di  farla  il  giorno  stedso  délia  sua  partenza  da 
San  Pietro  TOimo.  » 
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spalleggiarla  efflcacemente  negli  assalti  suoi.  Ma  col  difiR»- 
rire  questi  concedevasi  pure  a  Boër  tempo  bastevole  a 
gingnere  coq  la  sua  brigata  di  riscossa  in  aiuto  di  Roden; 
e  raddoppiandosi  cosi  il  numéro  dei  difenditori  di  Melegnano 
rendevasene  piii  ardua  laespugnazione;  in  fine,  differendo 
di  un'ora  le  offese,  davasi  tempo  a  Benedek  di  mandare 
dai  Yicini  campi  di  Lodi  forte  sussidio  d*armi  a  Roden  e 
a  Boër.  —  Dal  5  al  7  giugno  i  confederati,  vittoriosi  a 
Magenta,  erano  iti  sopra  Milano,  in  tre  giorni  camminando 
da  trenta  chilometri  senza  curarsi  del  vinto  nimico  !  in 
verità  non  è  possibile  trovare  la  ragione  vera  di  tanta 
lentezza  nel  loro  ayanzarsi.  —  L'esercito  austriaco,  scon- 
fitto  a  Magenta,  per  la  sinistra  del  Ticiao  e  del  Po  reca- 
tosi  all'Adda,  avea  percorso  un  grande  arco  di  cerchio,  e 
cosi  lasciata  libéra  ai  Franco-Sardi  la  via  che  per  Treviglio 
e  Brescia  conduce  al  Mincio.  «  Non  devesi  mai  concedere 
riposo  ne  ai  vincitori  ne  ai  vinii;  »  sapiente  massimadi 
guerra  del  gran  Capitano  (1),  allora  pienamente  scordata 
tel  nepoto  suo.  Il  non  avère  Napoleone  perseguitato  il  fug- 
gitivo  di  Magenta,  spinse  Giulay  a  mandare  in  cerca  del 
▼incitore,  e  VS  giugno  persino  a  discutere  se  più  conve- 
nisse  sospendere  o  continuare  la  ritratta.  Non  pochi  uf- 
ficiali  —  tra  oui  il  maresciallo  Hess  —  chiarironsi  favo- 
revoli  alla  sospensione;  ma  prima  di  risolvere  sul  da  fare, 
si  mandô  la  brigata  Ramming  verso  Landriano  (2)  per  aver 
lingua  dei  nimici;  la  quale,  appena  vide  presse  questa 
terra  gli  stracorridori  del  corpo  d'esercito  di  Niel  (3),  sol- 
lecitamente  riedeva  al  suo  campo  per  av  ver  tire  délia  mossa 
<Jei  Prancesi  il   généralissime,  che  alla  notizia  délia  per- 


(1)  Maximes  de  guerre  de  Napoléon^  cart.  45:  Parigî,  1846. 

@)  Giace  Landriano  sa  la  sinistra  del  Lambro  méridionale  tra  Bi- 
ï»*»»  e  Melegnano. 

(^)  Niel  calava  da  Corsico  sopra  Melegnano  per  aintare  al  bisogno 
l'impresa  di  Baragney  d'Hilliers. 
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dita  di  Melegnano,    pervenutagli   in  sul  fare   del  nuovo 
giorno,  passava  l'Adda. 

A  Vittorio  Emanuele,  appena  entrato  in  Milano  (IX  pre- 
sentavasi  il  supremo  Maestrato  délia  città  per  esprimergli 
il  desiderio  délia  popolazione,  ch*egli  avesse  subito  ad  as- 
sumere  il  governo  di  Lombardia.  «  Noi  siamo  vostri,  o  Sire, 
diceva  esso,  per  persuasione,  per  la  nécessita  geografica, 
pel  diritto  storico  dell'atto  d'unione  del  1848,  confermato 
da  questi  undici  anni  di  preparazione  e  di  passione,  i  quaii 
rimarranno  incancellabilî  nella  storia  dei  popoli,  corne 
esempio  sublime  di  quel  che  possa  la  perseveranza  nei 
giusti  propositi  %  la  dignità  nelle  pubbliche  sventure.  » 
—  Il  giorno  appresso,  9  giugno,  il  Re  ai  rappresen- 
tanti  di  Milano  rispondeva  col  seguente  bando  rivolto 
perô  ai  popoli  délia  Lombardia:  «  La  vittoria  delle  armi 
liberatrici  ne  conduce  ira  vol.  Ristaurato  il  diritto  nazio- 
nale,  i  vostri  voti  raffermano  Tunione  col  mio  regno,  che 
si  fonda  su  le  guarentigie  del  vivere  civile.  La  forma  tempo- 
ranea>  che  oggi  do  al  governo^  è  richiesta  dalle  nécessita 
délia  guerra.  Assicurata  Tindipendenza,  le  menti  acqui- 
steranno  la  compostezza,  gli  animi  la  virtù,  e  sarà  quindi 
fondato  un  libero  e  duraturo  reggimento.  Popoli  di  Lom- 
bardia! I  subalpini  hanno  fatto   e   fanno  grandi  sacrifizi 


(1)  Proprio  il  di  délia  entrata  di  Vittorio  Emannele  neUa  metropoli 
lombarda  Bcoprivasi  in  Torino  riscrizione  posta  sol  monomento,  che  Ifi- 
lano  ayeya  dedicato  al  prode  esercito  sardo  dopo  la  guerra  di  Orimea 
e  due  anni  innanzi  fatto  erigere  in  bu  la  piazza  Castello  délia  città. 
L'iscrizione,  sino  a  quel  giorno  tenuta  nascoata,  era  molto  semplice, 
ma  d*alto  significato,  e  diceva  cosi:  u  i  milanebi  ALL^ESEBcrro  sakdo 
ADDi  15  Q3SNNAI0  t857.  n  Questa  data  ricordava  l'ingresso  dell'impe- 
ratore  d'Austria,  Francesco  Giuseppe,  in  Milano  e  la  fredda  aocoglienza 
fattagli  dai  dttadinL  Scoperta  queUa  iscrùdone,  la  moltitudine  innu- 
mereYole  di  Torinesi  accaloantesi  attomo  al  monumento  scoppiava  in 
gridi  pieni  d'entusiasmo. 
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per  la  patria  comuae;  il  iiostro  csercito,  che  accoglie  nelle 
sue  file  animosi  volontari  délie  nostre  e  délie  altre  pro- 
vineie  italiane,  già  diede  splendide  prove  del  suo  valore, 
Tittoriosamente  combattendo  per  la  causa  aazionale.  L*Im- 
peratore  dei  Francesi,  generoso  nostro  alleato,  degno  del 
aome  e  del  genio  di  Napoleone,  facendosi  duce  deireroico 
eaercito  di  quella  grande  Nazione,  vuole  liberare  Tltalia 
dalle  Alpi  all'Adriatico.  Facendo  a  gara  di  sacrifizl  secon- 
derete  questi  magnanimi  propositi  sui  campi  di  battaglia, 
71  moatrerete  degni  dei  destini  a  cui  Tltalia  è  ora  chiamata 
dopo  secoli  di  dolore.  »  —  Se  le  parole  di  Napoleone,  in- 
Tero  nobili  e  magnanime  e  degne  proprio  d*un  monarca 
di  nazione  magnanima  e  nobile,  avrertivano  gli  Italiani  di 
profittare  délia  occasione  che  la  Proyyidenza  lor  dava  per 
farsi  grandi  d'un  tratto,  quelle  di  Vittorio   Kmanuele  ai 
Lombardi»  mentre  confermavano  il  diritto  nazionale,  a  Pa- 
lestre e  a  Magenta  vittoriosamente  restaurato  dalle  armi 
eonfederate,  legittimavano  Tatto  del  1848,   in   virtii  del 
qoale  la  Lombardia  erasi  unita  alla  Sardegna.   I  Milanesi 
aveano  pregato  il  Re  d'assumere  presto  il  reggimento  délia 
cosa  pubblica;  ed  egli  siibito  soddisfaceva  al  voto  loro  chia- 
mando  a  governarli  in  suo  nome  Paolo  Onorato  Vigliani, 
un  magistrato  genovese  ;  e  cosi  fu  consecrato  Tatto  d*unione 
dei  due  paesi,  legando  i  destini  d'Insubria  a  quelli  délia 
monarchia  Sabauda  (1).  —  Siibito  che  Vigliani  ebbe  assunto 
il  govemo  délia  cosa  pubblica,   vennergli  d*attorno  molti 
di  colore,  i  quali,  stati  sino  a  quel  giorno  devotissimi  al- 
loppressore  délia  patria,  mutato  allora  per  volgare  ambi- 
zione  l'idole,  erano  corsi  a  lui  per  protestare  tutta  lor  fe- 


(1)  Napoleone  in  sn  le  prime  voleTa  che  il  Re  avesse  ad  assomere 
non  il  goyemo,  ma  la  reggenza  del  paese  sino  al  posare  deUe  armi. 
Conoscinti  di  poi  i  YOti  délie  popolazioni  e  pregato  altresi  dal  ministro 
Cavonr,  recatosi  allora  speditamente  a  Milano,  cedeya,  appagando  cod 
i  deaiddri  dell'imiTerBale. 

37  —  ToL  UL  Maruhi  —  Storia  pol.  e  mH, 
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delta  a  Vittorio  Emanuele,  combatteate  per  la  salute  d'I- 
talia.  Uomini  erano  indipendenti  per  censo,  titoli  e  coadi- 
zione  sociale,  che  in  tempo  non  lontano  aveano  soscritto 
omaggi  abbiettamento  servili  a  chi  tiranneggiava  il  passe 
e  al  supplizio  estremo  dannava  popolani  colpevoli  d^aver 
tentato  di  levare  Milano  in  su  Tarme  contra  la  signoria 
austriaca;  tentativo  di  soUevazione  invero  inopportune, 
ma  perô  generoso.  Erano  di  quegli  uomini  iti  già  in  To- 
rino  al  ministre  Gavour  allô  intente  di  persuaderlo,  che 
le  popolazioni  di  Lombardia  sarebbero  state  liete  d'avere 
Re  0  Yicerè  indipendente  Tarciduca  Massimiliano,  il  cui 
temperato  e  civile  reggimento,  afifermavano  essi,  aveva 
reso  sopportabile  la  dominazione  straniera.  È  note,  corne 
il  savio  consigliere  di  Vittorio  Emanuele  accogliesse  e  ac- 
comiatasse  poi  quel  visitatori,  se  dicenti  rappresentaati  i 
voti  del  popolo  lombarde,  mentre  rappresentavano  soltanto 
la  picciolissima  schiera  di  colore,  che,  per  essere  di  assai 
facile  contentatura,  adescati  da  arciducali  blandizie  aveano 
messe  da  parte  il  sentimento  nazionale  per  accomodarsi 
col  Governo  delFAustria.  In  fine,  erano  uomini  adoratori 
d'ogni  potestà,  i  quali  aveano  per  le  addietro  brucîato  in- 
censi  in  Gorte  di  quel  Monarca,  che  per  tiranneggiare  du- 
rameate  il  paese  nostro  aveale  date  in  balia  délia  fazione 
soldatesca,  potentissima  neirimperio;  uomini  che  allora 
facevansi  ad  arderne  in  Gorte  del  principe  liberatere  ■— 
dairitalia  meritamente  chiamato  Re  Oalantuomo  —  e  ad 
adularne  il  sue  gran  Ministro  per  libidine  d'onori,  di  ca- 
richi  e  di  potere.  —  «  Gerto  nucleo  d'ottimati  affannosi 
e  di  pubblicisti  —  la  cui  mezzanità  del  magistrale  sussiego 
e  dalli  vicendevoli  preconj  era  di  gran  lunga  avanzata  — 
pigliô  allora  baldanza  in  Milano;  ne  già  tutti  di  fede  an- 
tica,  ma  li  piii  di  nova  o  di  mutata,  e  almeno  di  ricom- 
posta  a  seconda  dei  tempi.  n  quale,  come  cosa  intesa  e 
naturalissima,  toise  senz'altro  a  soprastare,  a  moderarelo 
indirizzamento  pelitico  da  prima  nella  città  poscia  per 
tutta  Lombardia,  a  fare  insomma  quasi   propria  la  cosa 
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pubblica  per  li  tre  efflcacissimi  espedienti  dello  stringersi, 
cioè,  in  lega  con  obbligo  di  patteggiarsi  e  d'incensarsi  a 
vicenda,  dello  accogliere  ciipidi,  faccendieri  e  procaccianti 
e  li  servidori  eziandio  délia  dominazione  austriaca  pur  di 
rassegaarli  in  obbedienza,  e  del  considerare  in  fine  ayyer- 
sari  e  anzi  combatterli  aspramente  nimici  quanti  presu- 
messero  tenersi  in  firanchigia  dal  consorzio.  Ne  lo  mal 
semé  cosi  fu  spento  in  sul  nascere  per  lo  attico  sale  onde 
lo  cospersero,  motteggiandola  società  di  mutua  ammiror 
zione;  che  anzi  fortuna  aiutando  e  la  niuna  conoscenza 
negli  statisti  di  Piemonte  délie  cose  e  degli  uomini  oltre 
Ticino,  e  massime  la  soverchia  fiducia  del  conte  di  Cavour 
nella  propria  yirtù  e  autorità,  quella  germogliô  e  per  via 
di  propagine  e  d'innesto  si  diffuse  in  tutte  le  altre  pro- 
vincie  dltalia,  corne  vi  seguirono  li  mutamenti  di  Stato, 
e  in  brève,  non  più  ridicoloso ,  soverchiô  maligne  »  (1). 
Era  questa  la  parte  moderata,  la  quale  per  lungo  période 
di  auni  resse  le  sorti  délia  patria,  da  prima  con  sennata 
moderazione,  e  allora  fece  bene;  di  poi,  per  sue  mire  am- 
biziose,  con  autorità  despotica  tanto  da  spadroneggiare 
ritalia,  non  da  governarla,  e  allora  fece  maie. 


(1)  Luioi  Znri,  8toria  éCItalia,  vol.  ii,  cart  251;  liilaiio,  1869* 


CAPiTOLo  vni. 

Soiferino  e  San  MapTtino.   Le  tregne 
di  Villafrancîa. 


I  confederati  s^  Brescia  e  sol  Serio;  gli  Austriaoi  sol  Chiese.  Vantaggi 
délie  militari  posture  di  Giulay.  —  La  Toscana,  il  principe  Napo- 
leone  e  il  qninto  corpo  d'esercito  francese.  Le  sqnadre  conf ederate  nelle 
acqae  di  Tenezia.  —  Garibaldi  combatte  e  vince  a  Seriate.  Fa- 
zione  di  Treponti.  —  Le  armi  délia  Lega  a  campo  sul  Chiese;  gli 
AiiBtriad,  sul  Miado.  —  Nnovo  ordinamento  deU'esevoito  austzîaco; 
fone  dei  gaerregg^nti;  l'imperatore  Fraacesco  Ginseppe  assume 
il  comando  supremo  délie  sue  armi.  Il  23  giugno  gli  Austriad  ri- 
valicano  il  Mincio.  Descrizione  dei  campi  di  Soiferino  e  San  Mar- 
tine. —  La  giomata  dei  â4  gingno,  detta  di  Soiferino  e  San  Mar- 
tino,  —  Considerazioni  su  la  giomata  dei  24  giugno.  —  Parole 
di  Napoleone  e  di  Vittorio  Emanuele  ai  soldati.  Gli  Austriaci  su 
TAdige;  i  confederati  nel  Quadrilatero.  Cialdini  in  val  Camonica; 
Garibaldi  in  Yaltellina  e  allô  Stelvio.  —  Le  Romagne  e  gli  eccidi 
di  Pemgia.  Francesco  II  di  Napoli  e  la  ribellione  degli  Svizzeri, 
La  Toscana  e  i  fautori  deirannessione.  —  Uno  sguardo  all'Europa: 
Prussia  e  gli  armamenti  federali;  Inghilterra,  Russia  e  la  media- 
zione  prussiana.  —  Il  colloquio  di  Villafranca  e  le  tregne.  —  Ma- 
nifesti  di  Napoleone  e  di  Vittorio  Emanuele  ai  loro  eserciti.  — 
L'imperatore  toma  a  Parigi  cou  buona  parte  dell'esercito.  Festa 
dei  14  agosto  a  ParigL 


l  marescialli  Giulay  ed  Hess,  tosto  che  seppero  l*esito 
délia  militare  ricognizione  di  Ramming  e  dei  combatti- 
mento  di  Melegnano  —  notizie  arrivate  in  Godogno»  stanza 
dei  Quartier  principale  degli  Austriaci^  il  mattino  dei  10 
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—  deliberavano  di  proseguire  senza  por  tempo  in  mezeo 
la  ritratta  al  Mincio.  Magenta,  se  non  avea  disfatto  gli 
esereîti  loro,  aveali  perô  disordinati  dimolto;  accettare 
quindi  nnove  pugne,  nelle  oondizioni  in  cui  allora  trova- 
yansi,  era  oltremodo  pericoloso  ;  ne  assalire  dunque,  ne 
essere  assaliti,  ma  indietreggiare  e  raccogliere  tutte  le 
forze  per  ventre  poi  a  giornata  col  nimioo,  quando  Toc* 
casione  si  présentasse  favorevole.  Per  la  quale  cosa  impor- 
taya  sommamente  al  généralissime  chiamare  a  se  la  diyi- 
sione  Urban  —  con  buona  fortuna  sftiggita  aile  persecu- 
zioni  dei  vincitori  —  le  armi  sparse  nei  ducati  padani  e 
segnatamente  il  presidio  di  Piacenza,  sette  mila  uomini 
allô  incirca;  fortezza  divenuta  omai  inutile  alla  difesa  e 
all'offesa,  e  che  per  la  sua  lontananza  dal  Mincio  non  po* 
teya  dare  sussidio  veruno  agli  Austriaci,  allora  non  più 
padroni  délia  Lombardia  ;  provincia  questa,  che  avrebbero 
potato  non  difflcilmente  riprendere  con  una  grande  vit- 
toria  su  quel  flume.  Gomandato  lo  sgombro  di  Piacenza 
— -  impossibile  a  piii  oltre  tenersi  anche  per  lo  ayvicinarsi 
dal  corpo  d'esercito  del  principe  Napoleone,  del  quale  di- 
remo  tra  brève,  e  per  lo  scoppiare  altresi  di  popolesca  sol- 
levazione  a  Parma  —  il  presidio,  prima  di  ritrarsi  di  là, 
distmsse  quanto  piii  potè  délie  fortificazioni  (1),  rovinô 
due  archi  del  ponte  délia  Trebbia,  e  délie  artiglierie  mu* 
rali  spedi  a  Mantova  su  barche  con  copia  grandissima  di 
munizioni  da  guerra  quelle  di  bronzo,  e  chiodô  Taltre  di 
ferro  ;  indi  passato  su  la  sinistra  del  Po  segui  Giulay,  che 
il  10  giugno,  levati  tutti  i  suoi  campi  valicava  TAdda  sopra 
ponte  militare  a  Yinzasca  —  di  poco  a  valle  délia  foce  del 
Serio  su  quel  fiume  —  e  per  li  ponti  stabili  di  Lodi  e  Piz- 
zighettone,  da  lui  subito  dopo  il  suo  passaggio  compiuta- 


(1)  Le  nnoye  opère  fortificatorie  di  Piacenza,  disegnate  e  cominciate 
nel  febbraio  di  qaeiranno  1859,  non  erano  ancora  compinte  in  snl  ca- 
dere  del  maggio. 
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mente  guastati.  Inutili  danni,  avyegnachè  chiaramente  già 
apparisse^  corne  i  confederati  non  intendessero  tenergli 
dietro  e  incalzarlo,  ma  a  pigliare  quella  via  di  militari 
operazioni,  la  oui  scelta  era  stata  suggerita  a  Napoleoue 
da  savie  ragioni  strategiche;  ed  è  perciô  che  Giulay   nel 
suo  ritrarsi  al  Mincio  non  ebbe  apatire  molestie.  L'il  giu- 
gno  gli  Austriaci  procedevano  verso  TOglio  scostandosi  dal 
Po,  tranne  il  corpo  d'esercito   di   Schaffgotsche,   il    quale 
continuava  suo  cammino  a  Mantova,  ove  era  stato    chia- 
mato  a  guardia  del  Mincio.  Nel  quale  giorno  le  armi  con- 
federate  —  dopo  due  di  riposo  passati  negli  alloggiamenti 
da  esse  tenuti  1*8  e  il  9  —  portavansi  avanti  cosi  :   a  si- 
nistra  tutto  Tesercito  del  Re,  da  Monza  a  Vimercate  e 
verso  Vaprio  d'Adda;  Mac-Mahon  con  sue  genti,   da  Dre- 
sano  a  Gavazzo  e  Paullo  su  le  due  rive  del  canale  Muzza 
e  sopra  la  via  di  Melegnano  a  Cassano  ;  Canrobert,  da  Gag- 
giano  e  Milano  sino  a  Melzo,  su  la  via  ferrata  Milano-Cas- 
sano  ;  parimenti  a  cavalière  di  questa,  a  Limite  —  alquanto 
addietro  ai  campi  di  Canrobert  —  il  corpo  d'esercito  di 
Baraguey  d'Hilliers,  venutovi  da  Melegnano;  e   Niel,  da 
Carpiano  riconducevasi  a  Milano,  ove  pure  stettero  in  quel 
di  11  giugno  la  Guardia  impériale  e  il  Quartier  maggiore 
dei  confederati.  Le  prime  mosse  dei  quali  facevano  subito 
conoscere  la  linea  délie  militari  operazioni  scelta  dairim- 
peratore;  linea  che  per  Treviglio  e  Brescia  correva  al 
Mincio,  da  principio   in   direzione   parallela  alla  ritratta 
degli  Austriaci.  S'egli  si  fosse  date  a  incalzarlo,  avrebbe 
loro  certamente  fatto  patire  non  lieviperdite;  ma  di  gravi 
altresi  sarebbero  toccate  agli  eserciti  délia  Lega,  avvegna- 
chè  Giulay,  rotti  i  ponti  di  Pizzighettone  e  Lodi,  avrebbe 
contrastato  il  passe  dell'Adda  ai  persecutori  e  rallentatone 
cosi  Tavanzarsi;  montre  i  ponti  di  Vaprio  e  di   Cassano, 
non  guasti  dal  nimico,  offrirono  ai  Franco-Sardi  securo  il 
valico  del  fiume,  e  la  via  al  Chiese  si  aprisse  liberalissima 
lor  davanti.  Per  la  quale,  se  avessero  camminato  con  molta 
speditezza,  sarebbe  stata  per  essi  impresa  non  difficile  fu- 
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rare  le  mosse  agli  Austriaci  sul  Mincio  a  Peschiera.  Il 
12  giugno  Giulay,  passato  TOglio,   piegava  verso  Monte- 
chiari,  intorno  a  cui  doveano  riunirsi  quante  armi  stavano 
allora  sparse  nelKalta  Lombardia;  e  con  taie  nuoya  dire- 
zione  délia  linea  di  ritratta   sopra  Verona  egli  awicina- 
vasi  alla  linea  délie  militari  operazioni   dei  confederati; 
ci6  che  indusse  questi  a  credere,  avesse  il  généralissime 
degli  Austriaci  risoluto  di  ritentare  sul   Chiese  la  prova 
(ielle  armi,  anche  con  l'aiuto  délie  schiere  di   riscossa  di 
Urban  (1),  allora  a  Pontoglio  e  nei  dintorni  di  Chiari.  In 
quel  giorno  Benedek  e  Clam  Gallas  ponevansi  a  campo  su 
la  via  di  Crema  a  Brescia,  l'une  a  Orzinovi,  Taltro  a  Or- 
zivecchi  e  a  Pompiano,  e  con  essi  la  cavalleria  di  Mens- 
«lorff;  Scliwarzenberg  mettevasi  a  Oriano  e  a  Padernello, 
traOrzinovi  e  Verolanova;  in  quest'ultima  terra,  il  Quartier 
principale  col  corpo  d'esercito  di  Stadion,  che  teneva  al- 
tresi  forte  presa  di  sue  soldatesche  a  Pontevico  e  Robecco 
su  le  due  rive  deU'Oglio  per  difenderne  il  passe;   Liech- 
tenstein, a  Qainzano  poco  distante  da  Verolanova;  in  fine, 
Zobel,  a  Manerbio  a  cavalière  délia  via  di  Robecco  a  Brescia, 
àove  essa  ë  attraversata  dal  Mella.  Il  maresciallo,   al  suo 
giugnere  in  Verolanova,  avvertito  che  il  presidio  di  quella 
città,  vedutasi  venir  sopra  Teste  garibaldina,  avea  la  sera 
innanzi  lasciato  Brescia,  fu  costretto  a  rinunziare  al  riposo 
già  risoluto  di  concedere  aU'esercito  e  ad  appressarsi   al 
Chiese.   Montre   Giulay  ritraevasi   con  tutti  i  suoi  dietro 
l'Oglio,  Francesi  e  Sardi  avvicinavansi  all'Adda,  che  le  divi- 
âioni  régie  superavano  a  Vaprio,  e,  cacciandosi  fin  su  la  via 
che  da  Bergamo  scende  a  Crema,   occupavano,  non  lungi 


(1)  Il  giorno  8  gingno  in  sn  la  sinistra  dell'Adda  e  davanti  a  Vaprio 
^nsi  nniti  alla  divisione  Urban  i  generali  Hoditz  eBruner,  ciascun  dei 
quali  gaidatori  d'un  reggimento  di  fanti  d'ordinanza.  Erano  essi  venuti 
^  Verona  col  générale  Paszthoijf  che  stava  a  capo  d'un  battaglione 
^  veliti  e  di  parte  di  un  reggimento  di  fanterie,  per  congingnersi  al 
'oTo  corpo  d'psprcito.  quello  di  Clam  Gallas. 
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dal  Serio,  Morengo  e  Gologno,  e  alquanto  addietro  anche 
le  terre  di  Giserano,  Lurano  e  Pagazzano;  Gaarobert    pji 
valicavala  a  Gassano,  occupando  Treviglio  col  suo  corpo 
d'esercito;    Baraguey  d*Hilliers  da  Limite  andava   sopra 
Melzo  e  Pozzuolo;  Mac-Mahon,  da  Gavazzo  e  PauUo  su  Tru- 
cazzano  e  Albignaao  ;  e  Niel,  da  Milano  sopra  Pioltello.  Il 
vegaente,  13  giugno,  i  Sardi  passavano  TOglio  a  Palazzolo 
—  terra  che  giace  a  cavalière  délia  via  di  Bergamo    a 
Brescia  —  e  a  Pontoglio.  fermando  11  piode  su  la  sinistra 
del  ûume  e  mandando  la  loro  cavalleria  a  Gologne  e  a  Ck>c- 
caglio,  qui  dove  la  via  stessa  si  parte  in  due  ;  di  oui  l'una 
scende  su  Ghiari,  Taltra  per  Ospitaletto  conduce  a  Brescia  ; 
Ganrobert  recavasi  sul  Serio  davanti  a  Mozzanica,  facendo 
subito  valicare  il  ûume  dalla  divisione  Bourbaki  ;  Bara^ey 
d'Hilliers  portavasi  a  Treviglio;  Niel,  a  Pozzuolo  ea  Tre- 
sella  su  la  via  ferrata  e  ad  Albignano  sul  canale  Muzza, 
Mac-MahoQ  per  uu  ponte  militare  costrutto  su  l'Adda    a 
valle  di  Gassano  e  per  quelle  délia  via  ferrata  andava 
sopra  Garavaggio;  e  la  Guardia  impériale  portavasi  aile 
Fornaci  e  a  Inzago  sul  canale  Martesana  non  lungi  da 
Gassano.  Il  mattino  di  quel  medesimo  di  il  generalissimo 
degli   Austriaci  comandava  a  Urban   di   campeggiare  le 
alture  di  Gapriano,  poste  a  mezzogiorno  di  Brescia;  a  Zobel, 
quelle  di  Gastenedolo  su  la  via  di  Brescia  a  Montechiari; 
a  Glam  Gallas  e  a  Benedek,  d'andare,  il  primo  sopra  Ba- 
gnole, l'altro  su  Offlaga  alla  destra  del  ÎJella  e  di  poco  a 
monte  di  Manerbio;  a  Stadion,  di  scendere  a  Oottoleago; 
a  Liechtenstein  e  a  Schwarzenberg,   di  portarsi   Tuno  a 
Gambara  sul  Rodone,  Taltro  a  Pralboino  sul  Mella;   alla 
divisione  dei  cavalli  di  Mensdorff,  a  Paverzano;   egli  poi 
col  Quartier  générale  recavasi  a  Leno.  Il  14  giugno  i  campi 
di  Giulay  trovavansi  tra  il  Mella  e  il  Ghiese;  le  schiero 
di  Urban  aU'estremità  destra  su  le  alture  di  Gastenedolo  ; 
all'estremità  sinistra  le  genti  di  Liechtenstein  e  di  Schwar- 
zenberg  a  Gambara  e  a  Pralboino  ;  nei  campi  di  mezzo,  le 
divisioni  di  Stadion  a  Gottolengo;  quelle  di  Benedek  e  la 
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cayalleria  di  Mensdorff  a  Leno;  le  genti  di  Glam  Gallas  a 
Bagnnolo;  e  le  schiere  di  Zobel  dietro  il  Ghiese  aMonte- 
eliiari.  Nel  quale  giorno  14  di  giugno  le  armi  délia  Lega 
procedeyano  innanzi  cosi:  i  régi  da  Palazzolo  e  da  Pon- 
taglio  spingevansi  sino  a  Ospitaletto  e  a  Gastegnato,  otto 
cMlometri  allô  iacirca  da  Brescia,  preceduti  dalla  legione 
garibaldina  campeggiaate  Saat'Eufemia  su  la  via  di  Lo- 
nato;  Ganrobert  da  Mozzanica  per  Antignate»  volgendosi 
a  destra,  portavasi  a  Fontanello,  siibito  mandando  forti 
ppese  di  soldati  a  correre  la  via  che  va  a  Soncino;  Mac- 
Mahon  da  Garavaggio  per  Mozzanica  e  Antignate  cammi>- 
nava  verso  Galcio,  su  TOglio;  Baraguey  d'Hilliers  da  Tre- 
îiglio  portavasi  a  Mozzanica;  Niel,  da  Tresello  a  Gara- 
^^Sio;  ^  la  Guardia  impériale,  dalle  Fornaci  e  dainzago 
a  Treviglio  col  Quartier  maggiore  dell'esercito  délia  Lega. 
n  di  appresso  le  divisioni  sarde  raccoglievansi  attorno  a 
Brescia;  Mac-Mahon  passava  l'Oglio  a  Galcio,  ponendosi 
davanti  a  Urago  su  la  via  che  per  Ghiari  e  Goccaglio  mena 
a  Brescia  ;  la  Guardia  da  Treviglio,  valicato  il  Serio  a 
Mozzanica,  portavasi  a  Romano  e  a  Govo,  su  la  sinistra 
dei  campi  di  Ganrobert  a  Fontanelle;  da  quelli  di  Mozza- 
nica e  Garavaggio  Baraguey  d'Hilliers  e  Niel  non  si  mos- 
sepo  in  quel  giorno  15  giugno.  Nel  quale  Urban ,  dopo 
la  fazione  combattuta  a  Treponti  con  Garibaldi,  andava  a 
Montechiari;  su  le  cui  alture  signoreggîanti  le  rive  del 
Chiese  e  presse  la  terra  ponevansi  allora  le  genti  di  Sta- 
<lioii;  a  Gastel  Goflfredo,  in  vicinanza  dell'alto  Osone,  le 
schiere  di  Schwarzenberg,  componenti  la  sinistra  dei  campi 
anstriaci  ;  la  cui  destra,  costituita  dalle  divisioni  di  Zobel, 
stava  a  Desenzano  sul  Garda  ;  in  âne  a  San  Gassiano,  tra 
Castiglione  délie  Stiviere  e  Volta,  le  genti  di  Liechtenstein. 
Protetto  dal  Ghiese  e  signore  dei  colli  deiralto  Manto- 
vano  e  di  quelli  altresi  che  da  Gastiglione  délie  Stiviere 
s«lgono  a  Lonato  e  a  Salô  —  terra  munita  di  batterie  di 
cannoni  —  il  vecchio  maresciallo  ben  poteva  aspettaredi 
piede  ferme  e  in  tutta  sicurezza  gliassalti  dei  nimici;  ma, 
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senza  Taiuto  delle  armi  poderose  raccolte  allora  ira  il 
Mincio  e  l'Adige,  non  sarebbegli  stato  possibile  di  prendere 
egli  stesso  le  oflTese  se  non  perdendo  i  vantaggi,  che  in  copia 
grande  offrivagli  la  natura  del  terreno  occupato  da*  suoi 
campi,  difflcili  assai  ad  essere  battuti  a  rovescio.  E  quando 
la  fortuna  delle  armi  fossegli  ancor  tornata  awersa  , 
egli  avrebbe  avnto  pur  sempre  dietro  a  se  il  cannone  di 
Peschiera,  a  sinistra  quel  di  Mantova  fortissima,  e  par  ul- 
timo  un  réfugie  securo  nel  potente  Quadrilatero,  Il  gene- 
ralissimo  non  avea  trascurato  di  accrescere  forza  aile  gik 
forti  sue  posture  con  opère  di  terra,  e  d'assicurarsi  il  pas- 
saggio  del  Mincio  a  Goito,  alzando  valide  difese  dinnanzi 
al  ponte;  a  presîdiare  le  quali  e  a  maggiore  guardia di  quel 
âume  contra  i  tentativi  dell'audace  nimico  andavano  allora 
le  divisioni  di  Schaffgotsche.  Di  nuUa  dunque  avendo  Giulay 
a  temere  in  que'  suoi  campi,  ben  poteva  volgere  tutte  le 
sue  cure  al  rinnovamento  degll  ordini  dell'esercito,  nel  me- 
desimo  tempo  concedere  riposo  ai  soldati  affranti  dai  drsagi 
délia  guerra  e  provvedersi  di  vettovaglie,  di  cui  moltissimo 
penuriava.  —  È  necessario  sospendere,  per  poco  perô,  la 
narrazione  delle  mosse  dell'armi  confederate  e  austriache, 
per  dire  di  quelle  del  corpo  d'esercito  del  principe  Napo- 
leone,  dell'armata  franco-sarda  e  deirimprese  di  Garibaldi. 

D'Autemarre,  il  quale,  corne  scrivemmo  già,  sceso  da 
Bobbio  in  val  di  Staflfora,  il  28  maggio  campeggiava  Riva- 
nazzano  e  Voghera,  uscitone  il  giorno  dopo  portavasi  a 
Tortona  con  la  sua  divisione  (1)  e  coi  cavalleggeri  sardi, 
stati  sino  a  quel  di  al  corpo  d'esercito  di  Baraguey  d'Hil- 
liers;  uflacio  suo,  nascondere  a  Giulay  la  grande  mossa  di 


(1)  Bicordiamo  ai  leggitori  nostri  che  la  divisione  del  générale  d'An- 
ternaire  d'Ervillé  apparteneva  al  qninto  corpo  d'esercito  francese,  co- 
mandato  dal  principe  Napoleone.  Fu  il  29  maggio  che  il  reggimento 
de'  Znavi  di  qnella  divisione  portossi  a  Vercelli,  designato  a  far  parte, 
temporaneamente  perô,  dell'esercito  regio. 
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fiance  dei  confederati  ;  e  allora  che,  due  volte  yittoriosi  a 
Palestre,  questi  awiavansi  al  Ticino,  D'Autemarre  andaya 
sn  la  Sesia,  ove  giugnea  il  4  giugno  —  quando  l'armi 
délia  Lega  vittoriavano  a  Magenta  —  e  in  Vercelli  riuni- 
Tanglisi  i  suoi  Zuavi,  che  averano  tanto  valorosamente 
combattuto  a  Palestre.  Aile  scendere  di  Napeleene  su  Mi- 
lano  quella  divisione  da  prima  recatasi  al  Ticine  e  a  Ma- 
genta, in  cinque  alloggiamenti  pertavasi  di  pei  a  Pia- 
cenza  (IX  ch'essa  eccupava  il  14  giugno  ;  e  depe  avervi 
rifatto  il  ponte  sul  Po  e  restaurato  quel  di  Pizzighettene 
sopra  TAdda,  il  générale  D'Autemarre  con  tutte  le  sue  genti 
il  23  per  la  via  di  Pizzighettene  andava  a  Oremena  ;  che 
il  25  lasciava,  cen  la  prima  brigata  de*  suei  fanti  e  una 
batteria  di  artiglierie,  tre  squadroni  di  cavalli  e  una  cem- 
pagnia  di  soldati  degli  ingegneri  militari  recandesi  a  cam- 
peggiare  Piadena,  terra  posta  davanti  al  passe  deirOglie 
&  Canneto  ;  e  Taltra  brigata  portandosi  a  Pessina,  pechi 
chilometri  a  valle  délia  foce  del  Mella  in  su  quel  fiume. 
Il  26  col  reggimento  de'  Zuavi,  una  batteria  di  canneni  e 
nno  squadrone  di  cavalli  eccupava  Bezzole  e  San  Martine 
di  fronte  al  passaggie  deirOglie  aMarcaria;  e  il  28  giugno 
per  li  posti  avanzati  di  Rivarele  e  Sabbionetta  D'Autemarre 
riunivasi  cen  sua  divisione  al  cerpe  d'esercite  del  principe 
Napeleene,  di  cui  una  schiera  di  fanti  in  quel  giorno  su- 
perava  il  Po  a  Casalmaggiere. 

Girolarao  Napeleene,  appena  sbarcate  a  Genova  —  e  fu 
iî  12  maggie  —  tutte  velgeasi  a  ordinare  il  cerpe  d'eser- 
cito,  che  cen  auterità  suprema  aveva  a  reggere  in  quella 
?uerra.  Egli  devea  primamente  scendere  a  Toscana  —  al- 
Wa  libéra  délia  signeria  lerenese  e  retta  da  Geverne  tem- 
poranee  sotte  il  pretettorate  di  Vitterie  Emanuele  (2)  — 


(1)  Arrivata  il  9  gingno  a  Magenta,  il  dimani  partiva  per  Abbiar 
^grasso;  indi  per  Beregnardo  e  Belgioioso  andaya  a  Spessa;  e  vali- 
^^  il  Po  quasi  davanti  a  Stradella,  il  14  entrava  in  Piacenza. 

(2)  Vedi  il  volnme  secondo,  capitolo  ix. 
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congiugnere  aile  sue  schiere  le  milizie  paesaae  e  i  volon- 
tari;  quelle,  capitanate  dal  générale  Ulloa(l);  questi,  dal 
générale  Mezzacapo;  indi  portarsi  nei  ducati  padani  per 
costringere  i  nimici  a  fare  una  grossa  diversione  di  loro 
armi  in  sul  Po.  Con  lo  inviare  un  corpo  d*6sercito  in  To- 
scana,  llmperatore,  mentre  soddisfaceya  alla   preghiera 
fattagli  dai  rappresentanti  o  reggitori  di  essa  e  bene  ri- 
spondera  a*  suoi  segreti  disegni,  mirava  eziandio  a  impe- 
dire  agli  Austriaci  di  violare  la  neutralità  degli  Stati  délia 
Ghiesa,  sia  con  lo  accrescere  i  loro  presidi  di  Bologna  e 
Ancona  e  la  occupazione  d'altre  terre  délie  Legazioni,  e 
sia  con  lo  approvigionarvisi  per  mezzo  di  tolte   sforzate. 
Il  partito  nazionale   -  desiderosissimo  d'unirsi  alla  Sar- 
degna  —  alla  novella  del  passar  dei  Prancesi  a   Toscana 
fortemente  si  commosse,  bene  indorinando  che  «   la  fa- 
zione  dei  moderati  e  degli  autonomisti,  egregiamente 
rappresentata  da  Ubaldino  Peruzzi  »  (2)  al  principato 
italiano  e  uniflcatore  di   Vittorio  Emanuele   per  volgare 
ambizione  mettesse  allora  innanzi  la  signoria  di  principe 
straniero.  L*andata  in  Alessandria  di  Vincenzo  Salvagnoli 
—  che  nel  Governo  temporaneo  dovea  siedere  Ministro 
sopra  le  faccende  del  culto  (3)  —   aveva  destato   qualche 
sospetto  neiranimo  di  Oavour;  il  quale,  attente  vegliando, 
giugneva  subito  a  scovrire  come  ne'  segreti  colloqui  con 
rimperatore  lo  inviato  toscano  si  fosse  chiarito  amantis- 
simo  deirautonomia  del  suo  paese,  e  dal  canto  suo  il  Buo- 


(1)  La  divisione  toscana  usciva  alla  guerra  forte  di  sel  mila  fiinti, 
qaattrocento  oavalierl  e  due  batterie  di  artiglierie. 

(2)  Carlo  Beltiglibbi,  Storia  â^Italia^  Tolome  y,  cart  141;  Mi- 
lanOf  1867. 

(3)  Nel  Governo  temporaneo,  Bettmo  Bicasoli  staya  su  le  feuscende 
interne;  Cosimo  Bidolfi,  sopra  ristruzione  pnbblica  e,  a  tempo  per^> 
anche  sopra  gli  affari  esteriori  ;  Bafiaele  Bosacca  ammimstraya  le  len- 
dite  dello  Stato;  Enrico  Poggi,  la  giustizia  ;  VincensEO  Salyagnoli  stava 
sopra  le  cose  del  colto;  e  Vincenzo  Malenohini,  sopra  le  armi. 
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naparte  si  fosse  appalesato  non  alieno   dal  concedere   il 

principe,  cugino  suo,  alla  Toscana,  se  acclamato  dal  suf- 

fragio  universale.  Tali  brutte  mené,  esizialissime  airunità 

patria,  yennero  abilmente  sventate  dal  grande  consigliere 

di  Vittorio  Emanuele;  il  quale,  facendo  conoscere  airim- 

peratore»  come  la  creazione  di  un  principato  firancese  nel 

cuoredeUltalia  gli  inimicherebbe  Tlnghilterra  e  la  Prussia, 

lo  indusse  a  lasciare  che  i  Toscan!  avessero  a  unirsi  tem- 

poralmefUe  alla  Sardegna.  £  cosi  il  23  maggio ,  quando 

il  principe  Napoleone  fu  nel  porto  di  Livorno,  dalla  nave 

la  Regina  Ortensia  —  che  ve  lo  aveva  trasportato  da  Ge- 

noya  —  in  un  suo  bande  a*  Toscani  parlô  in  queste  sen- 

teme:  €  L'Imperatore,  a  richiesta  dei  vostri  rappresentanti, 

m'inyia  nei  vostri  paesi  per  sostenervi  la  guerra  contra 

i  nostri  nimici»  gli  oppressori  dltalia.  La  mia  missione  è 

unicamente  militare;  io  non  debbo  occuparmi,  ne  mi  oc- 

cuperô  del  vostro  ordinamento  interne.  Napoleone  III  ha 

dichiarato  di  non  avère  altra  ambiziope  che  quella  di  far 

trioQfare  la  sacra  causa  deirindipendenza  e  di  non  lasciarsi 

^  guidare  da  interessi  di  famiglia.  Egli  ha  dette  che  la 

Prancia»  paga  délia  sua  potenza,  si  proponeva  per  unico 

^po  d*avere  a*  suoi  conûni  un  popolo  amico  che  le  dovrà 

lasuarigenerazione.  Se  Iddio  ci  protegge  e  ci  dà  la  vittoria, 

Iltalia  si  costituirà  liberamente,  e  contando  oramai  fra  le  na- 

^ioni  rassoderà  il  contrappeso  degli  Stati  d'Europa.  Pensate, 

che  nessun  sacriflcio  è  troppo,  quando  l'indipendenza  deve 

•assers  il  prezzo  de'  vostri  sforzi  :  con  Tunione,  la  modera- 

j  2ione,  Tenergia,  mostrate  al  monde  che  siete  degni  d'essere 

I  liberi.  »  —  Le  parole  di  Girolamo  Napoleone  riescirono  a 

j  (ranqoillare  su  Tavvenire  del  paese  la  parte  libérale,  la 

I  finale,  se  non  avea  volute  piii  saper  d'austriaca  domina- 

j  ^one,  non  era  certamente  per  sommettersi  a  signoria  di 

^ncia,  sibbene  per  darsi  a  quel  principe   che,   sfidando 

j  l'ire  di  potentissimo  vicino,  sempre  e  con  onore  avea  te- 

I  ^uto  in  alto  la  bandiera  nazionale  e  che  allora  sui  campi 

!  '^i  liOmbardia,  in  compagnia  di  generoso  alleato,  combatteva 
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per  riadipendeaza  patria;  la  parte  libérale  voieva  essere 
italiana  e  non  francese  ;  e  voieva  altresi  runificazione  dl- 
talia,  non  Tautonomia  del  granducato.  La  pensavaao  assai 
diversamente  i  conservatori;  i  quali,  pur  mostrandoai  gra- 
tissimi  a  Vittorio  Emanuele  del  protettorato  lor  conceduto 
e  molto  ancora  per  quanto  operava  a  beneâcio  dalla  na- 
zionale  indipendenza,  desideravano  nondimeno  conservarsi 
Toscani,  Ma  il  desiderio  deirannessione  facendosi  sempre 
più  vivo  e  in  brève  ora  divenuto  universale  nel  popolo, 
Bettino  Ricasoli  —  quelle  di  maggiore  autorità  tra  i  Mi- 
nistri  —  chiarivasi  favorevole  aU'unione,  apertamente  rom- 
pendola  con  Gosimo  Ridolfi,  avversissimo  ad  essa.  Se  non 
che,  giugnendo  di  li  a  poco  in  Firenze  notizie  del  vitto- 
riare  dei  confederati,  i  conservatori,  cessate  le  vane  resi- 
stenze,  voltavansi  airannessione,  rimanendo  perô  al  governo 
del  paese,  che  d*allora  doveano  reggere  con  una  politica, 
da  essi  per  lo  addietro  combattuta. 

Quando  il  principe  Napoleone  entrava  in  mare  a  Genova 
per  discendere  poi  a  Toscana,  la  prima  divisions  del  suo 
corpo  d'esercito  —  quella  del  générale  D'Autemarre  — 
campeggiava  Bobbio,  neirAppennino  ligure,  per  proteggere 
la  destra  dell'esercito  francese  (1),  e  la  divisione  Uliric  — 
la  seconda  —  andava  parimenti  per  la  via  del  mare  a  Li- 
vorno,  ove  il  26  maggio  trovavasi  tutta  raccolta«  Il  28  Fi- 
renze occupavasi  dal  générale  Grandchamp  con  la  sua  bri- 
gata  di  fanti,  e  Pistoia  dal  générale  Gauvin  de  Bourguet 
con  un  reggimento  d*ordinanza  e  una  compagnia  di  soldati 
degli  ingegneri  militari  ;  che  poscia  il  30,  messosi  dentro 
TAppennino  etrusco  per  chiudere  agli  Austriaci  la  via  che 
da  Modena  conduce  a  Firenze,  presidiava  San  Marcello,  che 
nella  notte  lasciavasi  dai  volontari  comandati  dal  générale 


(1)  n  18  maggio  l'Imperatore  avea  comandato  al  générale  D'Aute- 
marre di  mettersi  con  sna  divisione  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Baraguey  d'Hilliers. 
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Mezzacapo  per  correre  alla  Porretta  a  difendere  il  passo  di 

Bologna  a  Pistoia;  e  intanto  Taltro  reggimento  délia  sua 

brigata  recavasi  da  Livorno  a  Firenze,  il  31  maggio  riu- 

nendoyisi   a  quella  di   Orandchamp  sotto  il  comaado  di 

Uhric,  cui  quattro  giorni  appresso  giugneva  Lapérouse 

coû  sua  brigata  di  cavalleria.  A  compiere  in  âae  da  quella 

parte  la  difesa  dalla  firontiera  toscana  cou  la  pontificia,  il 

générale  Ulloa  erasi  portato  con  la  milizia  regolare  aile 

Filigare.  Il  non  trovarsi  dalle  militari  ricognizîoni  del  ter* 

ritorio  modenese  traccia  veruna  d'Austriaci  indusse  da 

prima  a  credere,  che  libero  ne  fosse;  ma  il  6  giugnoessi 

comparvero  in  forte  schiera  —  da  seicento  con  due  can- 

noni  —  a  PauUo,  terra  che  giace  su  la  via  di  Modena  e 

a  una  grande  giornata  da  questa  città.  Avyertito  di  ciô,  il 

générale  Cauvin  mandô  per  aiuti  a  Firenze;  e,  giuntogli 

soUecitamente  per  la  via  ferrata  l'altro  reggimento  délia 

saa  brigata,  siibito  occupava  con  questo  Lucca  e  val  di 

Serchio.  Allô  avanzarsi  degli  esploratori  francesi,   i  quali 

correvano  le  vie  e  i  sentieri  dei  vicini   monti   per  cono- 

scere  le  forze  e  le  posture  tenute  dai  nimici,  questi  riti- 

ravansi  senza  far  resistenza.  Il  principe,  tosto  che  seppe 

délia  vittoria  di  Magenta  e  deU'indietreggiare,  non  sola- 

lûente  di  Giulay  verso  il  Mincio,  ma  anche  degli  Austriaci 

dai  ducati  e  dalle  Legazioni,  chiese  e  sîibito  ottenne  dal- 

Hmperatore  di  recarsi  a  Lombardia  per  dividere  con  lui 

le  fatiche  del  campo  e  i  pericoli  del  battagliare.  Napoleone 

sollecito  aderi  alla  demanda  del  cugino  ;  avvegnachè,  col 

cMamare  a  se  quella  grossa  schiera  de'  suoi  soldati  —  cui 

doleva  starsi  inoperosi  su  TAppennino,  quando  i  compagni 

d'armi,  combattendo,  acquistavano  tanta  gloria  —  soddisfa- 

^sse  a  lor  nobile  desiderio  e  nel  medesimo  tempo  ingros- 

^^e  Vesercito  d'aiuto  poderoso,  proprio  allora  che  era  vi- 

ciaissimo  il  momento  di  dovere  affrontare  tutto  lo  sforzo 

di  guerra  degli  Austriaci.  —  Dato  dal  principe  il  comando 

délia  partenza,  Francesi  e  Toscani  il  12  avviansi  al  Po  or- 

dinati  cosi:  Ulloa,   recatosi  dalle  Filigare  a  Pistoia,  per 
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l'Abetone  e  quel  di  Modeaa  cammina  verso  Parma,  che  11 
26  giugno  ha  da  presidiare  con  la  sua  divisione  (1).  U  gé- 
nérale Gauvin,  il  13  ito  al  colle  Abetone  col  reggimento 
di  fanti  col  quale  avea  tenuto  San  Marcello^  spiageai  sino 
a  Pieve  Pelago  sul  territorio  modenese  ;  il  15»  voltosi  a  si- 
nistra,  portaai  a  Gastelnuovo  in  val  di  Serchio;  sceso  a 
Lucca,  il  17  gli  si  unisce  Taltro  reggimento  délia  brigata 
e  Lapérouse  con  la  cavalleria  saa  e  lo  squadrone  délie 
guide  toscane  yenutovi  da  Firenze  per  là  via  di  Prato  e 
Pistoia.  U  dimaui  que'  due  generali  recansi  insieme  a  Pie- 
trasanta  e  il  10  a  Massa  ;  dove  congiungonsi  a  Grandchamp, 
due  giorni  innanzi  arrivatovi  dà  Firenze  per  Pistoia  e 
Pescia  :  la  divisione  Uhric  è  cosi  tutta  riunita.  — ■  Le  bri- 
gate  Grandchamp  e  Gauvin,  a  una  giornata  di  canunino 
Tuna  dall'altra,  corrono  al  Po,  che  deggiono  valicare  a  Ga- 
salmaggiore.  La  prima,  quella  di  Grandchamp,  il  20  giugno 
da  Massa  portasi  a  Sarzana;  entrata  quindi  neirAppennino 
ligure,  il  21  campeggia  AuUa,  sul  fiume  Magra,  e  il  22 
Pontremoli;  il  seguente,  superato  il  colle  che  da  Pontre- 
moli  ha  il  nome,  mettesi  a  campo  presse  Berceto;  il  24  a 
Gassio;  il  25  a  Fornovo;  e  il  26  a  Parma,  il  giorno  dopo 
raggiuntavi  dalla  brigata  Gauvin.  Il  28  la  schiera  di  Grand- 
champ,  passato  il  Po,  occupa  Gasalmaggiore  ;  oveil  di  ap- 
presse  le  si  riuniscono  le  genti  di  Gauvin,  e  il  30  i  cavalli 
di  Lapérouse.  Nel  quale  giorno  la  brigata  del  générale 
Grandchamp  va  a  Piadena,  lasciatale  dalla  divisione  D*Au- 
temarre,  ita  su  TOglio  a  San  Paolo,  picciola  terra  che 
giace  tra  il  passe  di  Ganneto  e  la  foce  del  Ghiese  sopra 
quel  fiume.  Il  primo  luglio  Gauvin  e  Lapérouse  recansi  a 
Piadena,  e  Ulloa,  con  la  divisione  toscana  da  Parma  va  a 
Gasalmaggiore;  cosi  tutto  il  corpo  d'esercito  del  principe 
Napoleone  trovasi  a  campo  tra  il  Po  e  l'Oglio,  da  Piadena 


(1)  n  générale  Mezzacapo  rimase  in  Toscana,  per  ordinarvi  ona  di- 
visione di  volontari. 
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e  San  Paolo  a  Gasalmaggiore,  a  una  grande  giornata  di 
cammino  da  Mantova  e  a  due  picoiole  da  Goito;  esso  puô 
recarsi  ai  Mincio  per  li  ponti  di  Marcaria  e  di  Ganneto, 
che  stapno  in  sue  mani  (1). 

La  promessa»  fatta  dai  Minlstri  inglesi  a  Napoleone  in- 
nanzi  il  rompere  délia  guerra,  d'astenersi  da  qualsiasi  in- 
terrento  navale  nella  sua  contesa  con  TAustria,  aveva  as- 
sicarato  a  Francia  e  a  Sardegna  la  padronanza  assoluta 
dell*Âdriatico  (2).  Il  non  intervenire  délia  Bretagna  tornô 
quindi  di  grande  vantaggio  ai  confederati;  avvegnachè, 
auUa  avendo  essi  a  temere  per  mare'dal  nimico  —  per  es- 
sere  la  sua  squadra  impotente  a  fronteggiare  le  poderosis- 
aime  délia  Lega  —  potessero  mandare  contra  Yenezia  tutte 
le  loro  navi  per  assaltarla  e  insignorirsene  ;  e  sbarcandovi 
poscia  una  forte  divisione  di  soldatesche  per  minacciare 
le  Tie  di  comunicazione  delfesercito  austriaco  campeg- 
giante  su  l'Adige  e  sul  Mincio  con  le  provincie  deirim- 
perio,  costringerlo  da  quella  parte  a  una  diverslone  di  sue 
armi.  —  Negli  ultimi  giorni  del  maggio  il  contr*ammiraglio 
Jurien  de  la  Gravière  correva  l'Adriatico  con  due  yascelli 
e  due  frégate  —  avanguardia  délia  grande  armata  che  al- 
lora  stavasi  allestendo  nel  porto  di  Tolone  —  davanti  alla 
qnale  fuggivano  i  legnl  nimici  per  salvarsi  a  Pola,  a  Pi- 
rano  e  a  Trieste;  e  il  primo  giugno  quel  contr'ammiraglio 
=^tringeva  Venezia  d'ossidione,  che  doveva  poscia  venire 
^PPoggiato  da  batterie  galleggianti  corazzate  e  da  barche 

<^niioniere  con  grosse  artiglierie  d*assedio.   Il   12  giugno 


(1)  n  ponte  di  legno  su  TOglio  a  Canneto  essendo  stato  distrutto 
^li  AuBtriaci;  gli  abitanti  di  quel  paese  ye  ne  costrassero  uno  di 
l>aiche. 

(2)  I  llmistri  d'Inghilterra  ayeano  perd  detto  a  qnelli  dell'Impera- 
^  che  il  Goyerno  délia  Begina  nolla  lascerebbe  d'intentato  per 
^"^^tenere  pura  la  fede  dei  irctttati;  parole  queste  che  faceyano  chia- 
'^ente  conoscere,  essere  allora  quel  Govenio  più  favoreTole  all'Anstria, 
^^^  alla  causa  dell'indipendenza  italiana. 

38  —  Toi.  m.  Maeiani  —  StKtria  poL  t  mil. 
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usciya  da  Tolone  la  siquadra  del  contr*ammiraglio  Bouêt 
Villaumez,  e  dieci  giorni  dopo  quella  del  yice-^ammiraglio 
Romain  Desfosaés,  comandante  aupremo  di  tutte  le  forze 
di  mare  e  di  terra  francesi,  che  doveano  con  le  sarde  fare 
rimpresa  di  Yenezia;  le  quali  il  29  giugno  troyavansi  riu- 
nite  ad  Antiyari,  porto  turchesco  neirAdriatico»  non  lungi 
dalle  bocche  di  Cattaro  (1).  La  squadra  d*assedio  comandata 
da  Bouët  Villaumez  contaya  quattro  frégate,  tre  batterie  gai- 
leggiaati  corazzate  e  yentuaa  barca  cannoaiera;  quella  di 
Romain  Desfoâsés  componeyasi  di  sei  yascelli,  due  frégate 
e  due  coryette;  e  la*  squadra  sarda  del  contr'ammiraglio 
Tholosano,  di  sei  frégate;  molti  legni  leggeri,  d'esplora- 
zione  e  di  trasporto,  e  moite  nayi  onerarie  poi  seguivaao 
le  squadre  confederate.  U  comandante  suprême,  partito  il 
30  giugno  da  Antiyari  a  capo  di  due  yascelli,  tre  frégate 

—  tra  le  quali  una  sarda  —  otto  barche  cannoniere  e  una 
batteria  galleggiante,  il  3  luglio  senza  contraste  prendeya 
terra  nel  porto  Angusto  di  Lussin  picciolo,  isola  dell'ar- 
cipelago  dalmatino  situata  presse  Tentrata  del  Quarnero, 
e  ne  faceya  base  di  sue  militari  operazioni  ;  tutti  gli  altri 
legni  da  guerra  doyeano  tenergli  dietro  a  breyi  distanze 
e  ordinate  in  isquadre.  Queirisola  era  stata  dagli  Austriaci 
munita  già  da  tempo  d*opere  fortiûcatorie;  se  non  che»  re- 
putando  impossibile  tenerla  contra  l'armata  di  Francia  e 
di  Sardegna»  al  primo  rompersi  délie  ostilità  la  lasciarono. 

—  L'Austria,  appena  racquistata  Yenezia  dopo  il  memorando 
assedio  del  1849,  che  ô  una  délie  più  grandi  glorie  militari 
di  quella  italianissima  città,  conoscendo  Timportanza  del 
sue  possesso,  diedesi  a  rinnoyarne  le  difese  di  terra  e  ad 
accrescere  le  fortificazioni  del  mare  sui  lidi,  i  quali  sepa- 


(1)  Per  lo  entrare  dei  Francesi  nel  porto  d' Antiyari  i  ministn  di 
Yienna  e  di  Londra,  gridando  viokUa  la  neutralità,  mossero  gravi  la- 
menti  a  Costantinopoli  ;  ma  essendosi,  per  comando  di  Napoleone,  le 
sqnadre  contederate  tolte  di  là  dopo  breyi  giomi,  la  protesta  anglo- 
anstriaca  non  ebbe  yemn  sôgnito. 
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rano  le  lagune  dall^Adriatico»  e  segnatamente  dei  porti  che 
danno  aceesso  a  qaelle.  Fatta  deliberazione  d'assaltare  il 
porto  di  Chioggia  (1),  ed  essendo  arrivato  il  générale  Wim* 
pffen  con  una  schiera  di  tre  mila  fanti  —  avanguardia 
délia  divisione,  la  qnale,  occupata  Venezia,  doveva,  corne 
scrivemmo  già,  mettersi  su  le  vie  di  comunicazioue  degU 
Austriaci  (2)  —  Romain  Desfossés  risolvette  di  muovere 
airimpresa  il  mattino  deirs  luglio;  ma  proprio  quando 
stava  per  salpar  da  Lussin,  giugneyagli  Tordiae  deirimpe- 
ratore  di  sospendere  le  offese. 

Dopo  il  tentative  di  Laveno  venuto  a  Gomo  e  dopo  il 
Tittoriare  deiresercito  délia  Lega  ito  a  Lecco,  Garibaldi 
la  sera  stessa  del  suo  arrivo  in  questa  città  —  e  f u  il  6 
giugno  —  per  Ghiuso  e  Galolzio  portavasi  col  grosso  délia 
sua  brigata  a  campeggiare  Gaprino  (3),  ponendo  i  due 
battaglloni  d'Àrdoino  a  Gisano  e  Pontida,  terre  situate  su 
la  via  di  Bergamo.  Il  di  appresso  scendeva  al  Brembo 
per  salire  subito  a  Tresolzio,  perô  dopo  aver  fatto  occu- 
pare  dal  battaglione  di  Bixio  Ponte  San  Pietro,  che  sta 
a  cavalière  di  quel  iiume  —  assicarandosene  in  tal  ma- 
niera il  yalico  —  mandate  buon  polso  di  legionari  a  Brem- 
bate,  a  monte  di  Tresolzio,  per  guardarne  la  destra,  e 
spedito  altresi  alcune  partite  di  Cacciatori  e  guide  a  ca- 
vallo  al  di  là  del  Brembo,  allô  scopo  di  speculare  il  paese. 
Risoluto  d^assaltare  il  castello  di  Bergamo  —  il  quale  giace 
sa  la  parte  piii  elevata  délia  città  e  tutta  la  signoreggia 


(1)  Per  impedirne  l'entrata  ftlle  navi  nimiche,  dinnanzi  a  qnella  erana 
State  calate  a  fondo  alcune  barche  carîche  di  sassi. 

(2)  Uscito  aUa  campagna  quai  comandaute  délia  brigata  granatieri 
délia  diyisione  di  Mellinet  e  creato  générale  di  divisione  dopo  la  gior- 
nata  di  Magenta,  Wimpffen  ayea  aynto  il  goyemo  del  corpo  d'esercito 
di  spedizione  neirAdriatico. 

(3)  La  compagnia  del  capitano  Ferrari  era  rimasta  di  presidio  in 
Lecco. 
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—  in  su  la  sera  di  quel  giorno  7  andô  ad  Almenno,  forte 
postura  militare  a  brevi  chilometri  da  Tresolzio,  che  so- 
prasta  al  ponte  di  San  Salvatore  sul  Brembo  e  alla  via 
che  per  li  monti  da  Bergamo  e  da  Valtezza  conduce  a 
Lecco  (1).  Airalbeggiare  deirs  il  générale  Garibaldi,  con 
tutte  sue  genti  passato  il  Brembo  a  San  Salvatore»  per 
Aimé  e  Valtezza  recossi  sopra  Bergamo  ;  il  oui  presidio, 
la  brigata  Hoditz  di  sei  mila  austriaci  all'incirca  (2), 
quando  seppelo  vicino,  lasciava  la  città  e  il  castello,  tanto 
yalidamente  munito  d*artiglierie  e  si  bene  proweduto  di 
vettoyaglie  da  poter  reggere  per  alquanto  tempo  agi!  as- 
salti  del  nimico.  Awisato  che  gli  imperiali  dietreggiavano 
per  la  via  di  Treviglio  allô  intente  di  unirsi  in  Crema  a 
Giulay,  già  appressantesi  airAdda,  Garibaldi  con  la  sua 
legione  prese  a  camminare  verso  Cologne,  sperando  fû- 
rare  a  Mozzanica  quella  mossa  degli  Austriaci  e  impedir 
loro  di  recarsi  a  Crema.  Se  non  che,  saputo  siibito  essere 
vicinissimo  a  giugnere  da  Brescia  per  la  via  ferrata  una 
grossa  schiera  di  nimici,  tornato  soUecito  a  Bergamo,  po- 
neva  le  genti  di  Ardoino  nei  sobborghi  (3);  nel  castello, 
i  battaglioni  di  Medici,  che  primi  aveanlo  occupato  ;  e  nella 
stazione  di  quella  via,  i  legionari  di  Cosenz  ;  poscia  soUe- 
cito mandava  il  capitano  Bronzetti  a  riconoscere  la  cam- 
pagna  di  fuora  e  verso  Seriate,  terra  che  trovasi  a  poca 
distanza  dalla  città,  proprio  dove  la  strada  che  mena  a 
Brescia  per  un  ponte  di   pietra  passa  il  fiume  Serio  (4). 


(1)  In  Almenno  ginnsero  a  Garibaldi  i  colonnelli  nngaresi  Ttlir  • 
Teleki  con  letteradi  Cayoni;  i  qnali  ayeyano  chiesto  e  ottennto  dal 
gran  Ministro  di  Vittorio  Emanuele  di  far  parte  dello  Stato  maggiore 
dei  Caeciatori  délie  Alpi. 

(2)  La  brigata  Hoditz  apparteneya  alla  dlyisione  di  Sztankovics  del 
corpo  d'esercito  di  Clam  Gallas. 

(8)  Bergamo  dividesi  in  città  alta  e  bossa;  la  prima  ô  la  parte  an- 
tica;  l'altra,  la  nnoya  o  i  sobborghi. 
(4)  Vedi  FAtlante. 
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Dopo  non  lungo  attendere  il  trarre  dei  moschetti  annun- 
ciando  Tarrivare  deiraiuto  austriaco  —  un  battaglione  dî 
Ungaresi  —  al  presidio  di  Bergamo,  fa  accorrere  spedita- 
mente  a  Seriate  i  Cacciatori  di  Gosenz,  preceduti  più  die 
di  galoppo  da  Garibaldi  e  seguiti  da  presso  dalla  schiera 
d'Ardoino.  Gli  Ungaresi,  avrertiti  essere  quella  città  ve- 
nuta  in  potere  dei  Garibaldini,  poco  prima  di  gingnere  in 
Seriate  scesi  dai  loro  carri  s*ayanzano  occupando  quella 
terra.  Una  mano  di  essi  procedendo  innanzi  per  avère 
lingua  dei  nimici,  sçontrasi  con  la  compagnia  di  Bronzetti  ; 
e  dopo  brève  moschettata  indietreggia;  allora  gli  Ungaresi 
lasciano  Seriate  senza  tentare  difesa  veruna  —  alla  quale 
era  favorevolissima  la  natura  dei  sito  occupato  —  per  col- 
locarsi  dietro  il  Serio  e  presso  il  ponte  délia  via  ferrata. 
Bronzetti,  non  curandosi  dei  numéro  dei  nimici  che  gli 
stanno  di  fronte,  con  audacia,  che  trova  pochi  riscontri 
nella  storia,  va  sopra  quel  battaglione;  il  quale,  impotente 
a  sostenere  l'assalto  impetuoso  dei  capitano  garibaldino, 
rétrocède;  incalzato,  rompe  gli  ordini  e  disperdesi  per  11 
campi.  Gosi,  una  picciola  compagnia  di  legionari  cacciava 
da  una  forte  postura  militare  un  grosso  battaglione  di 
Austriaci  e  mettevalo  in  piena  fuga.- 

Dopo  la  fazione  di  Seriate  il  générale  riedè  a  Bergamo, 
e  quattro  giorni  vi  stette  ;  durante  i  quali  egli  portossi  a 
Milano  chiamato  da  Vittorio  Emanuele  e  da  Napoleone,  e 
i  Cacciatori  délie  Alpi  ebbero  agio  di  fornirsi  di  quanto 
lor  poteva  abbisognare  in  guerra,  che  allora  da  tutti  ri- 
tenevasi  dovere  esser  lunga  e  aspra;  in  oltre,  eseguirono 
militari  ricognizioni  dei  paese  sino  a  Sarmio  sul  lago  di 
Iseo,  e  a  Cologne  al  di  là  deiroglio  su  la  via  di  Brescia. 
Avvertito  che  Urban,  nella  notte  dei  10  airil,  levati  i  suoi 
campi  di  Vaprio  e  Oanonica  su  TAdda  per  Treviglio  e 
Romano  avvicinavasi  airoglio  (1),  Garibaldi,  in  sul  cadere 


(1)  Corne  poco  prima  a  Gkillarate,  cosi  allora  Urban  aadè  salvo  da 
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deiril  lasciata  Bergamo,  con  tutta  la  legione  per  Sériate 
prendeva  a  camminare  verso  Ganzona,  dove  la  via  si  bi- 
partisce  ;  e  qui  giunto  comandava  a  Gosenz,  che  per  quella 
che  mena  a  Brescia  —  città  che  allora  dicevasi  sgombra 
d'Austriaci  —  si  recasse  co*  supi  due  battaglioni  e  con  due 
obici  sopra  Palazzolo;  mentre  egli  con  le  schiere  di  Medici 
e  d'Ardoino  piegando  a  destra  porterebbesi  a  Malpaga.  In 
snl  fare  del  nuovo  di  il  générale  scese  a  Martinengo,  spe- 
rando  di  precludere  cosi  a  Urban  il  passo  deirOglio  ;  ma 
saputo  poscia  averlo  il  maresciallo  già  valicato  a  Portoglio 
e  tenere  con  sua  divîsione,  non  solamente  questa  terra, 
ma  quelle  altresi  di  Ohiari,  Coccaglio  e  Ospitaletto,  Gari- 
baldl  con  ardimentosa  mossa  di  fianco  andô  a  Palazzolo, 
gi&  occupato  da  Medici;  mossa,  che  lo  inettissimo  Urbaa 
lasciô  compiere  senza  minimamente  molestare  i  legionari. 
Dopo  avère  conceduto  a*  suoi  brevissime  ore  di  riposo  — 
sebbene  per  lungo  camminare  oltremodo  affaticati  —  in 
su  la  mezzanotte  si  toise  da  Palazzolo  e  per  Zeno,  passando 
dietro  monte  Orfano,  venuto  a  Gazzago,  calava  sopra  la  via 
di  Brescia,  tra  questa  città  e  Ospitaletto;  mentre  la  divi- 
sione  Urban  —  la  quale  non  avea  osato  assalire  la  brigata 
garibaldina  meno  assai  délia  meta  di  quella  in  numéro  di 
uomini  —  portavasi  a  campeggiare  Bagnolo  e  Leno,  nel 
medesimo  tempo  per  riconoscere  il  nimico  spingendo 
grossa  presa  di  soldati  fin  sopra  San  Zeno,  terra  vicinis- 
sima  a  Brescia,  allora  già  occupata  dai  legionari.  La 
quale  presa  d'Austriaci  —  da  prima  creduta  precorritrice 
délia  divisione  Urban  avanzantesi  per  tentare  la  città  — 
chiamava  i  Garibaldini  aile  armi,  che  soUeciti  sotto  il 
loro  générale,  uscivano  fuora  per  combatterla;  ma,  indo- 
vinando  poi  essere  quella  una  semplice  ricognizione  mili- 


rovina,  che  certamente  sarebbegli  toccata,  se  il  comando  snpremo  del- 
l'armi  délia  Lega  Tavesse  feitto  assalire,  corne  ben  poteva,  a  Yaprio 
da  tma  divisione  saida,  e  a  Canonica  da  Garibaldl. 
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tare  del  terreno,  riedevano  aile  loro  stanze.  Il  giorno  ap- 

presse,  14  giugno,  avvertito  che  gli   eserciti  oonfeâerati 

camminaTano  sopra  Brescia,  Garibaldi  portava  i  suoi  campi 

a  Sant^Bufemia,  terra  a  quattro  chilometri  allô  incirca  da 

quella  eittà  sa  la  via  di  Pescbiera.  Airalbeggiare  del  nnoTo 

giomo  per  inyito  del  Re  (1)  con  la  legione  —  meno  una  com- 

pagnia  di  essa  lasciata  a  guardia  di  Sant*Eufemia  —  pro- 

cedeva  innanzi  per  occupare  Lonato;  dovea  tenergli  dietro 

il  générale  Sambuy  con  la  diyisione  délia  cavalleria  grave 

e  due  batterie  di  cannoni.  Al  sno  giugnere  in  Rezzato,  e 

fa  dopo  brève  ora  di  cammino,  Garibaldi,  informato  che 

Urban  campeggiante  nei   dintorni  di   Castenedolo  e  Oili- 

verghe  poteva  assàlire  il  âanco  destro  de*  snoi  battaglioni, 

âostava  in  Rezzato  tempo  bastevole  a  ordinarsi  per  modo 

che  al  renirgli  sopra  dei  nimici  egli  potesse  fronteggiarli  ; 

e  a  scrlvere  eziandio  a  Vittorio  Emanuele  che,  ne  la  ml- 

nacciosa  vicinanza  degli  Austriaci  di  Urban  —  dimolto  sn- 

periori  alla  sna  legione  per  numéro  e  potenza  d*armi  — 

ne  il  non  apparire  di  Sambuy  impedirebbergli  di  prose- 

guire  la  via  per  mandare  a  eflTetto  Tordine  ricevuto  (2). 

Arrivato  a  Treponti,   Garibaldi  vi   metteva  le   genti   di 

Cosenz,  che  speditamente  occupavano  case  e  giardini  pertu- 

giandone  di  feritoie  i  mûri  (3);  spediva  un  battaglione  del 

reggîmento  di  Medici  e  una  squadra  di  carabinieri  geno- 


(1)  tt  S.  IL  il  Be  desldera  cbd  Ella  abbia  domattina  a  eondime  la 
s«a  diviflione  sopra  Lonato,  dove  poi  sarà  segnita  da  quella  di  oaval- 
leria  comandata  dal  générale  Sambny,  composta  di  qnattro  reggimenti 
di  cavalleria  grave  e  due  batterie  di  cannoni.  n  Taie  invito  gingneva 
a  Garibaldi  nella  notte  e  pocbe  ore  dopo  il  sno  giugnere  a  Sant'En- 
femia. 

(2)  L'inyito  a  Garibaldi  di  andar  sopra  Lonato  era  stato  sottoscritto 
dal  générale  Délia  Rocca,  e  dettato  la  sera  del  14  gingno  in  Caste- 
^ato,  paese  posto  tra  Brescia  e  Ospitaletto.  A  Gastegnato  dnnqne  si 
dîresse  U  Inogotenente  Treccbi  portatore  al  Be  délia  lettera  di  Ga- 
ribaldi. 

(d)  Vedi  l'Atlante. 
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vesi  a  Bettola  di  Giliverghe  sotto  il  governo  dello  stesso 
Medici,  che  fortemente  vi  si  asserragliava,  e  occupatone  il 
cimitero  munivalo  di  feritoie;  ed  egli  poi  coa  Taltro  bat- 
taglione  di  quel  reggimento,  i  due  di  Ardoino,  la  rima- 
nente  parte  dei  carabinieri  genovesi  e  le  artiglierie  por- 
tavasi  sul  Ghiese  al  ponte  di  Bettoletto,  che,  rotto  da^i 
Austriaci,  dovea  restaurare  per  invite  del  Re.  Poco  innanzi 
le  otto  del  mattino  lo  avanzarsi  del  nimico  annanziavasi 
da  alquanti  colpi  di  moschetto  ;  i  precursori  délia  brigata 
Rupprecht  —  la  quale  stava  dayanti  a  Rezzato  e  a  Gili- 
verghe  —  spintisi  sin  presse  Treponti  aveano  tentato  il 
giardino  di  casa  Bassalini,  che  trovasi  su  la  via  di  Brescia 
ed  era  difeso  da  due  compagnie  dî  legionari.  Ributtati  da 
prima,  con  maggiori  armi  e  da  valide  riscosse  appoggiati 
tornavano  poco  di  poi  a  rinnovare  Tassalto  proprio  al  giu- 
gnervi  di  Gosenz  e  di  Tiirr;  che,  senza  por  tempo  in  mezzo 
mutata  la  difesa  in  ojBfesa,  con  quelle  due  compagnie  an- 
davano  sopra  i  nimici.  I  quali,  mal  reggendo  alFurto  degli 
assalitori  e  veduto  minacciarsi  il  loro  flanco  sinistro  da 
una  presa  di  Oaribaldini  avanzantesi  da  Rezzato  (^),  ripa- 
ravansi  con  le  riscosse  dietro  Targine  délia  via  ferrata, 
sperando  farvi  buona  resistenza  sino  aU'arrivare  dei  sus- 
sidi  chiesti  a  Urban.  Ma  occupato  siibito  queirargine  da 
Gosenz —  che,  spalleggiato  da  un  battaglione  condottogli 
dal  maggiore  Lipari  e  capitanato  dal  valoroso  Bronzetti, 
avea  con  molta  gagliardia  continuata  Toifesa  —  gli  Au- 
striaci dietreggiarono  sin  presse  il  poggio  di  Gastenedoio, 
vivamente  perseguiti  dai  vincitori,  cui  avevano  dato  ap- 
poggio  tre  compagnie  di  Medici;  le  quali,  condotte  dal  ca- 
pitano  Groce,  dal  cimitero  di  Giliverghe  eransi  avanzate 
alla  sinistra  délie  ordinanze  di  Gosenz  sino  a  Macina  — 


(1)  Innanzi  di  recarsi  da  Cosenz  ito  a  Reszato,  Tiirr  a?ea  ordinat» 
al  comandante  délia  compagnia,  a  gnardia  di  qnel  passo,  di  m&ndare 
speditamente  qaaranta  de'  suoi  contra  il  fianco  sinistro  degli  Austriaci. 
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terra  che  sta  ai  piedi  deiraltara  di  Gastenedolo  —  minac- 
ciando  cosi  di  levare  al  nimico  la  via  di  ritratta  sopra 
Montechiari.  Procedere  più  oltre  ritenevasi  da  tutti  ornai 
impossibile,  perô  che  si  trovassero  allora  in  Gastenedolo 
più  di  sette  mila  uomini  deila  divisione  Urban  ordinati 
all*assaIto;  e  i  legionari  là  si  contassero  meno  di  mille  (1): 
onde  Gosenz  dava  il  segnale  di  raccogliersi  alla  sinistra 
délia  sua  ordinanza  per  riedere  ai  campi  di  Treponti  e 
Giliverghe.  Se  non  che  Tûrr,  tenendosi  certo  che  Urban 
presto  scenderebbe  da  Gastenedolo  per  assalire  i  legionari, 
e  reputando  il  miglior  modo  di  difendersi  consistere  in  una 
vigorosa  offesa  —  in  ver  i  ta  buona  regola  questa  di  guerra, 
perô  non  senza  qualche  eccezione  —  deliberato  di  gettarsi 
con  impeto  addosso  i  nimici,  al  sonare  a  raccolta  di  Gosenz, 
rispondeva  col  far  sonare  Tassalto;  e  con  taie  e  tanta  in- 
sistenza  da  costringere  Gosenz  ad  assecondarlo;  Tûrr  cac- 
ciasi  quindi  risolutamente  innanzi.  Giunto  ai  piedi  del 
poggio  di  Gastenedolo,  il  valoroso  Ungarese  vedesi  di  fronte 
grosse  schiere  d'Austriaci  e  altre  scorge  discendere  al 
pi«i<vo  per  superare  la  sinistra  delFordinanza  garibaldina; 
non  per  ciô  queiraudacissino  soldato  si  sgomenta  o  indie- 
treggia;  che  anzi,  crescendo  in  lui  Tardire  col  crescere 
del  pericolo,  chiama  i  legionari  all'assalto  (2).  Alla  quale 
chiamata  sollecito  Tanimoso  Bronzetti,  erompendo  dal  vi- 
cino  ponte  sul  Lupo  —  canale  che  scorre  ai  piedi  e  a  occi- 
dente  di  quel  poggio  —  questo  sale  con  la  sua  compagnia. 
Sebbene  due  volte  ferito,  pure  non  ristà  dal  combattere  e 
dal  gridare  avanii,  avanti  ;  sino  a  che  per  la  terza  volta 
ferito  è  portato  via  da'  suoi  legionari  ;  i  quali,  assottigliati 
dal  ferro  e  dal   fuoco   del   nimici  e  oppressi  dal  numéro 


(1)  Erano  tre  compagnie  del  secondo  regg^mento  e  sette  del  primo, 
di  cid  l'ottaya  troyavasi  in  parte  a  Lecco,  in  parte  nel  castello  di 
Breficia;  ogni  compagnia  contara;  di  qnei  giomi,  da  novanta  uomini 

(2)  TtKrr,  montre  condnceya  i  legionari  all'assalto,  yenne  grayemente 
ferito  al  braccio  sinistro. 
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loro  preponderantissimo,  calano  al  piano,  ripassano  il  Lupo 
spalleggiati  da  Gosenz,  il  quale  con  picciola  schiera  dei 
suoi  Cacciatori  riesce  a  frenare  il  rincalzare  degli  Au- 
striacl.  Montre  cosi  combattevasi  al  poggio  di  Gastenedolo 
il  maggiore  Bourguignon  dello  Stato  maggiore  di  Urban  ten- 
iava  Oiiiverghe  con  un  battaglione  di  fanti,  uno  squadrone 
di  assari  e  due  artiglierie;  e  dopo  averne  con  queste  ful- 
minate e  guaste  le  difese,  le  assaltava;  se  non  che  la  re- 
sistenza  del  presidio  -~  una  sola  compagnia  di  legionari 
—  fil  tanto  strenua  da  costringere  gli  assalitori  a  to- 
gliersi  giù  daU'impresa.  Garibaldi  tosto  che  seppe  trovarsi 
Cosenz  a  Treponti  aile  mani  con  le  genti  di  Rupprecht, 
fidata  ad  Ardoino  la  guardia  di  Bettoletto,  là  corse;  ma 
vi  giunse,  quando  già  pugnavasi  a  Gastenedolo.  Egli,  che 
nel  mattino,  al  partire  di  Giliverghe  per  Bettola  avea  spe- 
dito  il  capitano  Corte  ad  avvisare  del  suo  avanzarsi  sul 
Ghiese  il  générale  Cialdini  —  la  cui  divisione  campeggiava 
il  Mella  ,  tre  chilometri  circa  dietro  Brescia  —  inviava 
allora  il  flgliuolo  Menotti  al  Re  per  avvertirlo  di  quanto 
avveniva;  e  il  Re  stesso  andava  a  Gialdini,  per  soUecitarlo 
a  procedere  innanzi  il  piii  speditamente  possibile  in  soc- 
corso  dei  ÇaccialOTi  garibaldini,  e  nel  medesimo  tempo 
richiamava  a  Sant'Eufemia  i  legionari,  afflnchè  avessero 
presto  ad  appoggiarsi  alla  divisione  di  Gialdini.  Mentre 
Garibaldi,  portatosi  da  Treponti  su  la  via  ferrata,  metteva 
assieme  i  suoi  dispersi  per  le  vicine  campagne  e  incorag- 
giavali  a  rifar  testa  al  nimico,  Gosenz  continuava  la  ri- 
tratta  fronteggiando  sempre  gli  Austriaci,  che  cautissimi 
tenevangli  dietro;  la  quale  ritratta  —  protetta  da  Medici 
con  tre  compagnie  di  Cacciatori  —  cominciata  non  senza 
confusione  sotto  Gastenedolo,  per  la  virtii  del  capitano  e 
il  loro  valore  compivano  ordinatamente  sino  ai  campi  oc- 
cupati  il  mattino  e  che  allora  rioccuparono.  Ne  Urban  più 
molestoUi;  avvegnachè  egli,  che  al  primo  indietreggiare 
di  Rupprecht  avea  posto  al  securo  le  sue  riscosse  d*arti- 
glierie  a  Montechiari,  avvertito  dello  awicinarsi  di  Cial- 
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diniy  senza  por  tempo  in  mezzo  andasse  con  sua  divisione 

a  Calcinato  su  la  sinistra  del  Ohiese  ;  indi  per  comando  di 

Giulay  si  unisse  al  corpo  d'esercito  del  maresciallo  Clam 

Gallas.  —  Perdite  quasi  eguali  patironsi  da  Garibaldi  e 

da  Urban  nella  fazione  di  Treponti  ;  furono  quindici  allô 

incirca  i  morti  e  centoventi  i  feriti  da  ciascuna  parte;  tra 

questi  e  mortalmente  contossi  il  yalorosissimo  Bronzetti  (1). 

Nella  sera  di  quel  giorno  15  giugno  il  générale  Cialdini 

stava  con  la  divisione  a  Santa  Eufemia  e  a  Rezzato,  spin- 

gendo   molto   innanzi  le   prime  guardie  de*  suoi  campi; 

e  Garibaldi,  lasciato  al  ponte  di  Bettoletto  (2)  il  sergente 

Carissimi  con  alquante  guide  a  cavallo,  allô  scopo  di  spiare 

gli  andamenti  di  Urban,  entrato  in  val  di  Ohiese,  il  mat- 

tino  del  di  appresso  teneva  Mazzano  coi  legionari  di  Gosenz  ; 

Nuvolera,  con  quel  di  Medici  ;  e  Nuvolento,  con  la  schiera 

d'Ardoino  e  con  le  artiglierie  (3);  le  quali  terre  trovansi 

lungo  la  via  che  per  Vestone  e  Anfo  mena  al  Tirolo.  In 

3ul  cadere  del  giorno  i  Cacciatori  délie  Alpi  procedettero 

avanti;  Garibaldi  portossi  con  Ardoino  a  Paitone;  Medici, 

a  Nuvolento;  Gosenz,  a  Nuvolera;  e  al  calare  délia  notte 

del  di  appresso  —  17  giugno  —  i  legionari  per  Gavardo 

e  Villanova  scesero  a  Salô,  che  siede  su  la  riva  destra  del 


(1)  Narciso  Bronzetti,  nato  in  Gavallese  di  Trento,  dal  1840  al  1847 
aTeva  militato  neiresercito  austrlaco;  l'anno  dopo,  combattu to  per  Hn- 
dipendenea  délia  patria  îtaliana  a  Castiglione  Mantovano,  a  Castellaro 
e  a  Govemolo;  e  nel  1849  —  offioiale  nei  bersa^çlieri  lombard!  di  Ma- 
lara  —  a  Palestrina,  a  Velletri  e  a  Borna.  Cadata  questa  città,  Bron- 
zetti rlcoverossi  nell'ospitale  Sardegna;  e  allô  scoppiare  della  gnerra 
del  1859  entrato  nella  legione  dei  Cacciatori  délie  Alpi  ebbe  il  co- 
mando d'una  compagnia;  ferito  a  Castenedolo,  il  17  giugno  moriva  in 
Brescia.  Garibaldi  perdette  in  lui  une  dei  piû   valorosi  snoi  legionari. 

(2)  n  ponte  di  Bettoletto  snl  Ghiese  era  stato  dalle  genti  d' Ardoino 
bene  restanrato. 

(3)  Oltre  ai  quattro  obici  da  montagna  Garibaldi  avea  due  cannoni 
e  due  obici  da  campo,  lasciati  dagli  Austriaci  nel  castello  di  Brescia, 
per  esseme  le  carrette  in  assai  cattivo  stato. 
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Benaco  in  fondo  di  picciol  golfo.  Un  battaglione  d'Ardoino 
—  quello  comandato  dal  maggiore  Bixio  —  occupô  monte 
Sant*Al6ssandro,  soprastante  alla  via  che  per  lungo  tratto 
corre  vicinissima  al  lago,  e  da  Sal6  e  Rivoltella  mena  a 
Peschiera;  Medici  coUocossi  su  la  strada  che  costeggia  il 
Garda  da  Salô  a  Gargnano;  Gosenz,  sopra  Taltura  signo 
reggiante  la  via  che  a  sinistra  conduce  a  Gavardo,  e  a 
destra  per  Vobarno  e  Vestone  va  ad  Anfo  e  al  Tirolo  ;  in 
âne,  Taltro  battaglione  di  Ardoino  tenne  Salô,  alla  cul  di- 
fesa  Garibaldi  prowide  costruendo  su  la  riva  del  golfo,  a 
brevi  passi  e  a  settentrione  del  paese,  una  batteria,  cbe 
muni  dei  due  cannoni  e  due  obici  da  campo  seco  condottî 
da  Brescia.  Poco  dopo  il  giugnere  dei  legionari  a  Salô  una 
barca  a  vapore  austriaca  annunziava  col  cannone  il  suo 
avanzarsi  ;  e  quelli  rispondevangli  siibito  coi  loro  obici  da 
montagna.  Presto  allontanatasi  di  là,  non  molto  di  poi  fa- 
ceavi  ritorno;  ma  11  comandante,  veduto  corne  1  nimici 
fossero  ben  preparati  a  riceverlo,  soUecito  girato  di  bordo, 
usciva  dal  golfo  con  moto  assai  più  veloce  di  quello  col  quale 
eravi  entrato.  Portatosi  allora  allora  a  campeggiare  Ga- 
vardo il  colonnello  Brignone  con  un  reggimento  di  fanti 
e  una  batteria  d'artiglierie  da  campo  délia  divisione  Cial- 
dini,  Garibaldi  subito  cbiedeva  a  Brignone  il  sussidio  di 
alquanti  cannoni  per  difondere  l'ingresso  del  golfo  ;  e  che 
il  générale,  appena  avutili  —  e  fu  il  mattino  del  19  —  po- 
stava  presse  Gardone,  grossa  terra  che  giace  su  la  riva 
destra  del  Benaco,  tre  chilometri  circa  a  settentrione  di 
Salô.  Erano  le  quattro  pomeridiane,  quando  la  barca  a  va- 
pore  austriaca,  il  di  prima  due  volte  presentatasi  davanti 
a  Salô,  avanzavasi  minacciosa  e  sfidatrice  del  nimico.  Al- 
lora che  pervenne  a  giusta  gittata  délie  artiglierie  italiane, 
fu  si  furiosamente  da  queste  fulminata  da  dovere  presta- 
mente  girare  di  bordo  ;  e  se  ne  andô  tanto  guasta,  che  alla 
punta  di  San  Vigllio  aflTondava.  —  Garibaldi,  la  cui  mis- 
sione,  come  scrivemmo  già,  era  di  ferire  la  destra  dei  campl 
austriaci  e,  se   possibile,   percuoterli  a  rovescio,  mentre 
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attendeva  a  raccogliere  quante  barche  abbisognavangli 
per  passare  alla  sinistra  del  Garda  e  scendere  quindi  su 
quel  di  Verona,  riceveva  ordine  dal  comando  superiore 
dell'esercito  confederato  di  salire  prontamente  coi  legio- 
nari  a  Yaltellina,  intanto  che  Oialdini  occuperebbe  con  la 
sua  divisioae  val  Sabbia,  val  Trompia  e  val  Camonica  per 
difendeme  i  passaggi  al  Tirolo.  Quale  mai  la  causa  di  si 
repentino  mutamento  délia  missione  di  Garibaldi?  A  ciô 
rispoaderemo  tra  brève;  ed  ora  veniamo  alla  aarrazione 
dei  grandi  avvenimenti,  che  deggiono  condurre  al  suo  fine 
la  guerra. 

Resistere  dietro  il  Chiese  e  su  le  forti  posture  di  Lonato 
e  Castiglione  délie  Stiviere,  per  riprendere  le  offese  quando 
Tesercito  avesse  rifatto  gli  ordini  e  si  fosse  accresciuto  dei 
•^08si  battaglioni  oampegglanti  nel  QtMdrilatero,  o  vera- 
mente  portare  le  resistenze  su  la  sinistra  del  Mincie:  questi 
i  partiti  che  allora  stavan  dinnanzi  al  generalissimo  degli 
Aostriaci,  e  intorno  ai  quali  diverslssime  erano  le  opinion! 
dei  capitani  da  lui  chiamati  a  consulta  di  guerra  per  discu- 
tere  e  deliberare  su  quanto  meglio  convenisse  scegliere. 
Mentre  il  16  giugno  dal  Quartier  générale  di  Castiglione 
délie  Stiviere,  risoluta  la  ritratta,  comandavasi  aU'esercito 
di  indietreggiare  al  Mincio,  da  quel  di  Verona  Timperatore 
Francesco  Giuseppe  —  che  ardeva  di  vendicar  presto  le 
sanguinose  battiture  patite  a  Montebello,  a  Palestro,  a  Ma- 
genta e  a  Melegnano  —  comandava  a  Giulay  di  non  allon- 
tanarsi  dal  Chiese;  ma  gli  ordini  del  Sovrano  —  che  in 
quei  giorni  avea*  preso  il  governo  suprême  délia  guerra 
-  non  poterono  mandarsi  a  effetto,  percha  arrivati  quando 
i  corpi  d*esercito  già  trovavansi  per  via  e  alcuni  eziandio 
yicinissimi  ai  nuovi  campi  ad  essi  dal  maresciallo  dési- 
gnât!. Nella  sera  di  quel  giorno  i  capitani  austriaci  sta- 
vano  con  le  loro  schiere  ordinate  cosi:  Zobel  a  Lonato  e 
Benedek  a  Castiglione  délie  Stiviere,  Tuno  e  Taltro  poi 
COQ  le  prime  guardie  sul  Chiese;  tra  i  loro   due  corpi  di 
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esercito»  le  genti  di  Clam  Oallas  e  di  Urbaa  a  Esenta  {l\ 
con  uaa  brigata  di  fanti  a  Deseazano  per  impedire  al  oh 
mico  di  prendere  »  rovescio  le  posture  tenute  da  ZobeL 
e  in  oltre,  buona  prosa  di  soldati  a  Gastel  Venzago  ;  Mens- 
dorff,  alla  sinistra  dei  campi  di  Benedek,  con  la  cavallem 
di  riscossa  a  Guidizzolo  su  la  grande  strada  di  Gastiglione 
délie  Stiviere  a  Goito;  e  qui,  Schaffgotsche  con  parte  del 
sac  corpo  d*esercito  a  presidio  délie  difese  del  ponte  sul 
Mincio,  e  la  restante  dietro  questo  fiume  a  Rx)Yerbella; 
Stadion,  a  Volta;  Schwarzenberg  parimenti  presso  Goito; 
e  Liechtenstein  a  Gastellucchio  su  TOsone,  circa  a  meta 
cammino  da  Marcaria  a  Mantova.  Intanto  che  gli  Austriaci 
il  16  giugno  accostavansi  ai  Mîncio,  i  marescialli  ûrancesi 
conducevano  i  loro  corpi  d*esercito  su  la  sinistra  dell'Oglio 
e  awicinavansi  a  Brescia.  Mac-Mahon  da  Urago  recavasi 
a  Gastrezzato,  a  destra  di  Ghiari  ;  Ganrobert,  da  Fonianelto 
a  Soncino  e  OrzinoTi  ;  alla  oui  sinistra  Baraguey  d'Hilliers 
portavasi  da  Mozzanica  a  Urago,  collocando  tra  i  suoi  campi 
e  quelli  di  Ganrobert  la  cavalleria  di  Desvaux  a  Gornez- 
zano;  Niel  da  Garavaggio  andava  ad  Antignate  e  Fonta- 
nelle; e  Saint-Jean  d'Angély  da  Govo  e  da  Romano  man- 
dava  la  seconda  divisione  délia  Guardia  impériale  --  quella 
di  Gamou  —  a  Ghiari^  e  Mellinet  con  la  prima  a  Galcio, 
dove  metteva  sua  stanza  il  Quartier  générale  dei  confede- 
rati  ;  Tesercito  sardo  poi  non  dovea  muoversi  dai  dintorni 
di  Brescia  occupât!  il  giorno  innanzL  II  di  seguente  le  due 
prime  divisioni  dei  régi  portavansi  a  Gastenedolo,  su  la 
via  di  Montechiari  e  Gastiglione  délie  Stiviere;  la  terza 
e  la  quarta,  sopra  quella  di  Lonato  e  Desenzano,  a  Rez- 
zato;  la  quinta  recavasi  a  Brescia  per  salire  quindi  a  val 


(1)  Urban  andô  poco  di  poi  a  Verona,  qnale  comandante  délia  for- 
t^ezza  e  città.  Appena  arrivatovi  mise  faora  un  manifesto  ai  Yeronesi 
di  Beverissime  punizioni  a  chi  tentasse  muovere  la  terra  a  tumnlto  non 
Bolamente,  ma  anche  a  chi  ne  avesse  Vintenzione;  tutti  potern  fidare 
di  lui,  diceva,  leale  ausiriaco  ;  egli  perd  non  fidarsi  di  nessuno. 
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Sabbia  e  a  val  Camoaica;  la  cavalleria  grare  dei  Sardi»  a 

Bagnolo  e  Moatirone,  unendovisi  ai  cavalli  di  Desvaux  ve- 

nuti  da  Gomezzano;  MaoMahon,  da  Gastrezzato  a  Gastel* 

uuoYO  sul  Mella  ;  Baraguey  d*Hilliers,  da  Urago  a  Maclodio 

e  a  Lograto  su  la  via  di  Soucino  aBrescia;  Niel,  da  Aati- 

^^aate  e  Fontanello  a  Orzivecchi  ;  Mellinet,  da  Galclo  a 

Gastrezzato  con  la  divisione  dei  granatieri  délia  Guardia; 

e  quella  poi  dei  volatori  —  la  divisione  di  Gamou  —  da 

Ghiari  a  Travagliato  col  Quartier  générale  e  con  la  bri- 

gâta  di  cavalleria  leggiera  di  GassaignoUes,  ussari  e  guide  ; 

ia  fine,  Ganrobert,  da  Soncino  e  Orzinovi  a  Mairano  presse 

la  via  che  da  Brescia  scende  a  Gremona;  la  sua  cavalleria 

—  la  divisione  Partouneaux       su  quella  via  sino  a  Dello. 

La  sinistra  dei  campi  délia  Lega,  composta  dalle  due  prime 

divisiojnl  dei  régi,  stava  dunque  a  Rezzato;  la  destra,  co- 

âtituita  dei  corpo  d'esercito  di  Ganrobert,  trovavasi  a  Mai* 

rano;  il  quale  poi,   per  maggiormente  assicurare  il  suo 

campo  contra  qualsiasi  sorpresa  dei  nimici,  avea  mandate 

buona  schiera  di  sue  armi  a  Quinzano.  Il  18  i  Francesi, 

valicato  il  Mella,  avvicinansi  al   Ghiese;  e  camminando, 

corne  abbiano  a  scoatrarsi  con  Teste  nimica  e  combattere, 

aocostano  le  ordinanze  tanto  che  i  loro  corpi  d*esercito 

vengono  a  trovarsi  tra  Brescia  e  Bagnolo  assieme  aile 

quattro  divisioni  sarde  campeggianti  attorno  a  Rezzato  su 

la  via  di   Peschiera.  Dietro  aile  quali  si  pone  Baraguey 

d*Hilliers  dinnanzi  a  Brescia  e  su  la  strada  di  Montechiari  ; 

Mac*Mahon,  a  San  Zeno  e  a  Borgo  Satollo,  presse  Taltura 

di  Gastenedolo;  Niel,  a  Bagnolo;  Ganrobert  a  Poncarale  sul 

Molone,  fiumicello  che  scende  da  Brescia  al  Mella,  sul  quale 

mette  foce  a  Manerbio;  in  fine,  la  Guardia  impériale  col 

Quartier  maggiore  a  Brescia.  Il  19  giugno  i  confederati 

non  muovono  dai  loro  campi  ;  nel  quai  giorno  il  générale 

Morris  con  la  divisione  dei  corazzieri,  dragoni  e  lancieri 

arriva  presso  quella  città  e  vi  si  accampa,  Dopo  due  giorni 

di  riposo  tutte  le  armi  délia  Lega  procedono  verso  il  Mincie. 
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Il  21,  la  terza  divisione  dei  Sardl,  comandata  da  MoIIard  (1)' 
spingesi  fin  sopra  Desenzano;  Durando  con  la  prima  e  Ouc- 
chiari  con  la  quinta  portansi  a  Lonato,  ove  pone  sua  stanza 
il  Re;  e  Fanti  con  la  seconda  recasi  a  Galcinato  su  la  si- 
nistra  del  Chiese.  Dei  Francesi,  Baraguey  d*Hilliers  da  Bre- 
scia  per  la  via  di  Gastenedolo  va  a  Rho  presse  quel  fiume  ; 
il  coi  passe  a  Montechiari  è  guardato  da  Mac-Mahon,  ve- 
nutovi  da  San  Reme  e  da  Borgo  Satello;  Canrebert  da 
Pencarale  per  Ghedi  recasi  a  Mezzane  su  la  destra  dei 
Chiese,  campeggiando  di  poco  addietro  a  Niel,  ito  da  Ba- 
gnolo  a  Carpenedolo;  Partouneaux  e  Desvaux  —  i  quali 
con  le  loro  divisioni  di  cavalleria  hanno  protetto  il  corpo 
d*esercito  di  Niel  in  suo  cammino  —  accampansi  il  primo 
non  lungi  da  Gastel  €k>ffredo,  Taltro  a  Gastiglione  délie 
Stiviere;  in  fine,  SaintJean  d'Angély  con  la  Guardia  im- 
périale, Morris  con  sua  divisione  di  cavalleria  e  il  Quartier 
maggiore  portansi  da  Brescia  a  Gastenedolo.  Il  di  seguente 
Mac-Mahon  dal  passo  del  Ghiese  a  Montechiari  va  a  Gasti- 
glione délie  Stiviere  ;  e  lo  Imperatore  con  la  Guardia  por- 
tasi  a  Montechiari,  lasciando  perô  i  cavalli  di  Morris  a 
Gastenedolo:  in  tal  modo  i  campi  deiresercito  confederato 
trovansi  sopra  una  linea  spezzata,  la  linea  LonatChCasti- 
glione  délie  SHviere-Mezzane  sul  Chiese,  L'angolo  di  essa, 
saliente  verso  il  nimico,  è  a  Gastiglione,  ed  è  formate  da 
linee  quasi  eguali  in  lunghezza;  dietro  a  quelle  stanno  alla 
riscossa  il  corpo  d'esercito  di  Baraguey  d'Hilliers  a  Rbo 
e  la  Guardia  a  Montechiari,  Tuno  e  Taltra  quasi  egual- 
mente  distant!  da  Lonato  e  da  Mezzane,  estremi  della  spez- 
zata e  dairangolo  di  questa  ;  di  cui  il  lato  più  forte  è  quel 
di  sinistra,  avvegnachè  trovinsi  riunite  in  Lonato  due  di- 


(1)  Nel  comando  della  terza  divisione  Filiberto  MoUard  avea  sano- 
gato  il  générale  Giovanni  Dnrando  —  cni  era  stato  conferito  qnello 
della  prima  lasciato  da  Castelborgo,  rimasto  in  Hilano  qoal  govemA- 
tore  militare  —  e  il  générale  Camerana  siunrogato  Durando  nel  co- 
mando della  prima  brigata  della  divisione  Fanti. 


80LFXBIH0   B   BAN  MABTIKO,   XOG.  609 

visioni  sarde,  e  altre  due  a  Calcinato  e  Desenzano.  Il  23 
giugno  i  régi  occupano  Rivoltella  sul  Garda  ;  cosi  da  questa 
terra  Tordinanza  dei  loro  campi  stendesi  per  Desenzano 
sino  a  Lonato;  nel  qaale  giorno  Baraguey  d'Hilliers  col 
suo  corpo  d'esercito  da  Rho  va  ad  Esenta,  au  la  via  di 
Gastiglione  a  Lonato,  ad  afTorzare  la  sinistra  del  campo 
di  Mac-Mahon  (1). 

Francesco  Giuseppe,  pochi  giorni  prima  di  scendere  da 
Vienna  a  Lombardia  per  assumere  il  governo  supremo 
délia  guerra,  avea  risoluto  di  dare  un  nuovo  ordinamento 
aile  sue  armi  combattenti  contra  i  Francesi  e  i  Sardi,  le 
quali  ogni  di  piu  accrescevansi  dei  forti  sussidi,  da  tutte 
le  contrade  délia  monarchia  accorrenti  alFAdige.  Al  suo 
[riugnere  a  Verona  —  e  fu  in  sul  cadere  di  maggio  —  per- 
venivagli  la  novella  del  vittoriare  dei  Sardi  a  Palestre  e 
délia  sconfitta  de*  suoi,  il  cui  subito  rinnovarsi  a  Robec- 
chetto,  a  Magenta  e  a  Melegnano  costringeva  Giulay  a 
dletreggiare  dal  Ticino  e  dall'Adda  e  a  ripararsi  dietro  il 
Chiese.  Il  18  giugno  Tarmi  austriache  campeggianti  dentro 
^  Quadrilatero  e  su  la  destra  del  Mincio  giusta  i  disegni 
deirimperatore  ordinavansi  in  due  grandi  eserciti  ;  il  primo, 
3otto  il  comando  del  maresciallo  Wimpffen,  col  générale 
Pakeny  per  capo  dello  Stato  maggiore,  con  l'arciduca  Gu- 


(1)  Da  Magenta  Francesi  e  Sardi  eranai  portati  in  sedici  giorni  al 
^ese!  con  taie  lentissimo  ayanzarsi  perdettero  baona  parte  dei  yan* 
^i:gi  acquistati  col  presto  camminare  dei  primi  giorni  délia  gnerra  e 
con  le  Tittorie  di  Pale«tro  e  di  Magenta.  Di  si  tardo  procedere  innanzi 
î  confederati  addnssero  a  scnsa  la  difficoltà  di  fomirsi  di  viveri  e  dei 
iQezzi  di  trasportarli  ;  ma  gli  Austriaci  nel  loro  frettoloso  indietreg- 
Siue  al  Mincio  ayeyano  lasciato  al  nimico  nel  magazzini  copia  grande 
^  yettoyaglie;  per  la  qnale  cosa  i  Francesi  e  i  Sardi,  nei  dne  giorni 
<^he  campeggiarono  Milano,  ayrebbero  facilmente  potuto  proyyederai  di 
cani  basteyoli  al  trasporto  di  queUe.  Caouninando  soUeciti,  sarebbero 
^vati  sa  l'alto  Cbiese  U  giorno  stesso,  in  cni  Ginlay  gingneya  sni 
^0  Chiese. 

30  -  Vol.  m.  Uàaun  -  Stmia  pcl^  €  miL 
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glielmo  e  il  colonnello  Mœring  alla  testa  délie  artiglierie 
e  degli  ingegneri  militari;  e  il  secondo  grande  esercito 
sotto  Schlik,  générale  nella  cavalleria,  clie  avea  quai  capo 
dello  Stato  maggiore  il  générale  De  Scudier;  délie  arti- 
glierie, il  maresciallo  Stwrtnik;  e  degli  ingegneri  militari, 
il  colonnello  De  Rado.  —  Lo  accrescimento  deirarmi  austria- 
che,  in  virtù  délie  poderose  forze  arrivate  a  quelle  dal 
giorno  del  loro  invadere  il  territorio  nimico  sino  a  mezzo 
giugno,  e  i  non  poclii  mutamenti  avrenuti  d'ambe  le  parti 
nei  comandi  délie  divisioni  e  délie  brigate,  rendono  neces- 
sario  ripetere  qui  la  descrizione  degli  eserciti  guerreggianti. 
—  Il  primo  degli  Austriaci,  quelle  di  WimpfTen,  constava 
dei  corpi  d'esercito  del  luogotenente  maresciallo  Ëdmondo 
Schwarzenberg,  del  générale  di  cavalleria  Schaffgotsche, 
del  luogotenente  maresciallo  De  Weigl  e  délia  riscossa  di 
cavalli,  la  divisione  del  luogotenente  maresciallo  Zedtwitz. 
Schwarzenberg  aveva  a  capo  dello  Stato  maggiore  il  luo- 
gotenente colonnello  Catty;  délie  artiglierie,  il  colonnello 
Loy  ;  il  luogotenente  maresciallo  Habermann  ne  comandava 
la  prima  divisione;  suoi  brigadieri,   Wetzlar,  Hartung  e 
Rœsgen;  la  seconda  reggevasi  dal  luogotenente  maresciallo 
De  Schœnberger;  suoi  brigadieri,  De  Pokorny  e  Diestel.  — 
Capo  dello  Stato  maggiore  di  Schafigotsche  era  il  colonnello 
Drechsler;  délie  artiglierie,  il  luogotenente  colonnello  Fin- 
deis;  i  luogotenenti  marescialli  Handel  e  Orenneville  sta- 
vano  alla  testa  délie  due  divisioni  ;  brigadieri  délia  prima, 
Oastiglione,  Wimpffen  e  Benedek;  dell'altra,  De  Blumen- 
cron  e  Fehlmayer.  •—  De  Weigl  teneva  per  capo  del  suo 
Stato  maggiore  il  colonnello  Wagner;  délie  artiglierie,  il 
luogotenente  colonnello  D'Elvert;  délie  divisioni,  i  luogo- 
tenenti marescialli  Schwarzel  e  De  Blomberg;  brigadieri 
délia  prima,  Sebottondorf  e  Greschke;  délia  seconda.  De 
Baltin,  De  Host  e  Dobrzensky.  —  Zedtwitz  aveva  a  briga- 
dieri. De  Vopaterny  e  De  Lauingen.  NelFesercito  di  Wim- 
pffen contavausi  da  sessanta  mila  fanti,  da  sette  mila  sette- 
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centosessanta   cavalieri  e  dugentonovantasei  artiglierie; 
délie  quali  ottantotto  appartenevano  alla  riscossa.  —  I  corpi 
d'esercito  dei  luogoteneiiti  marescialli  Clam  Gallas,  Stadion» 
Zobel,  De  Benedek  e  la  divisione  délia  riscossa  di  cavalleria 
del  Inogotenente  maresciallo  Mensdorff  componevano  il  se- 
condo  grande  esercito  austriaco,  quelle  di  ScWik.   Clam 
Gallas  aveva  a  capi  dello  Stato  maggiore  e  délie  artiglierie 
i  colonnelli  Thom  e  Hutschenreiter;  ne  comandavano  le 
divisioni  i  luogotenenti  marescialli  De  Montenuovo  e  De 
Sztankovics;  brigadieri  del  primo  De  Paszthory  e  Brunner  ; 
del  secondo,  Hoditz  e  De  Reznitchek.  —  Il  colonnello  Rin- 
gelsheim  stava  a  capo   dello  Stato  maggiore  di  Stadion- 
delle  artiglierie,   il   colonnello  Kalbâeisch;  reggevano  le 
divisioni  Palffy  e  De  Sternberger,  luogotenenti  marescialli  ; 
De  Gaal,  Puchner  e  De  Sternberg  erano  i  brigadieri  délia 
prima;  KoUer  e  Festetics,  délia  seconda.  — I  luogotenenti 
colonnelli  Bartels  e  Bareis  trovayansi  a  capo  dello  Stato 
ïûaggiore  e  délie  artiglierie  di  Zobel  ;  De  Hesse  e  De  Lilia, 
luogotenenti  marescialli,  alla  testa  délie  divisioni;  briga- 
dieri di  Hesse  erano  De  Gablenz  e  De  Wussin  ;  di  Lilia, 
Brandenstein  e  Vallon.  —  De  Benedek  aveva  a  capo  {del 
sao  Stato  maggiore  il  luogotenente  colonnello  De  Litzelho- 
fen;  délie  artiglierie,  il  colonnello  Gossmayer;  e  délie  di- 
visioni, De  Berger  e  De  Lang,  luogotenenti  marescialli; 
brigadieri  di  quelle,  Waterflied  e  Kuhn;  dell'altro,  Philip- 
povic,  Dauber  e  Lippert;  in  oltre,  stava  sotto  gli  ordini 
di  Benedek  anche  la  brigata  di  fanti  del  générale  Reichlin 
~~  di  quattro  battaglioni  d'ordinanza  —  e  una  batteria  di 
cannoni,  che  appartenevano  al  corpo  d'esercito  del  luogo- 
tenente maresciallo  Federico  Liechtenstein,  presidiante  il 
Tirolo  italiano  a  guardia  dell'alta  valle  deirAdige.  —  In 
fine,  al  comando  délie  brigate  di  cavalleria  di  Mensdorflf 
tenevansi   De  Holstein  e  Zichy.  Nell'esercito  di  Schlik  i 
feuti  numeravansi  ottantatrè  mila  allô  incirca;  i  cavalieri, 
da  ottomila  ottocento  ;  e  i  cannoni,  trecentonovantadue,  dei 
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quali  centodieci  stavano  alla  riscossa  (1).  —  Oltre  il  grande 
eseroito  —  che  deî  due  ora  descrittî  si  componeva  —  il 
quale,  duce  lo  stesso  imperatore  Francesco  Giuseppe,  do- 
veva  combattere  a  Solferino,  altre  poderose  armi  camp^- 
giavano  le  Yenezie  e  la  Lombardia.  Edoardo  di  Liechtens- 
tein, col  sue  corpo  d*esercito  ordinato  in  una  sola  divisione 
capitanata  da  Jellachich  (2),  tenevasi  a  Ourtatone,  davanti 
a  Mantova  a  guardia  del  passe  deiroglio  a  Marcaria,  e  di 
quelle  del  Pc  a  Borgoforte.  Il  luogotenente  maresciallo 
De  Wernliardt  con  le  divisioni  Bianchi  e  Pergen  occupava 
Bonferraro  e  Nogara  nel  Veronese,  e  Villimpenta  sul  Tione 
e  in  quel  di  Mantova  (3);  aile  quali  divisioni  eransi  unité 
le  due  brigate  di  fanti,  allora  allora  ritiratesi  dalle  Lega- 
zioni  e  dalle  Marche  pontiflcie;  in  fine,  alcuni  quarti  bat- 
taglioni  e  tre  interi  reggimenti  di  ordinanza  presidiavano 
le  fortezze.  Altri  due  grossi  eserciti  erano  stati  pure  ordi- 
nati  a  guerra,  sebbene  lontani  dalla  sede  di  questa.  Il  primo, 
capitanato  daU'arciduca  Alberto,  trovavasi  presse  i  confini 
deirimperio  con  la  Germania,  per  osservare  da  quella  parte 
gli  andamenti  délia  Francia  ;  e  contava  tre  corpi  d'esercito 
di  fanti  e  une  di  cavalli  (4);  il  seconde,  governato  dal  ma- 


(1)  I  corpi  d'esercito  campeggianti  nel  Lombardo-Veneto  numera- 
vansi  cosi:  P,  qnel  di  Clam  Gallas;  n*",  di  Edoaido  Liechtenstein; 
m%  di  Schwarzenberg;  V»,  di  Stadion;  Vn%  di  Zobel;  Vm*»,  di  Be- 
nedek;  IX*",  di  Schaffgotsche;  X^  di  Wemhaidt;  XI,  di  Weigl;  — 
il  corpo  d'esercito  di  Federico  Liechtenstein,  nel  Tirolo  italiano,  era  il 
YI»;  il  qnale,  corne  vedemmo,  avea  mandato  a  Benedek  U  générale 
Beichlin  con  sna  brigata  di  fanti. 

(2)  Ciô  si  fece  per  essere  la  brigata  Battin,  délia  divisione  Herdj 
del  corpo  d'esercito  di  Edoardo  Liechtenstein,  passata  a  quelle  di  Weigl. 

(3)  n  corpo  d'esercito  di  Wemhardt  —  stato  chiamato  dail'Istria  a 
Venezia  —  il  17  gingno  teneva  le  terre  di  Bonferraro,  Nogara  e  VQ- 
limpenta. 

(4)  L'esercito  dell'arcidaca  Alberto  era  costitnito  dal  X"",  XST  e  XTTI* 
eorpo  d'esercito  di  fanti  e  dal  n»  di  cavalleria;  il  X^  perô,  qnello  di 
Wemhardt,  noi  lo  vedemmo  chiamato  dall'Istria  nel  Veneto. 
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resciallo  Degenfeld»  stava  nella  bassa  Austria  e  in  Ungaria 
per  tenere  in  soggezione  miiria  e  invigilare  su  la  Rusaia» 
il  cai  contegno  verso  Tlmperatore  era  pieno  di  sospetti  ; 
componevanlo  quattro  corpi  d'esercito  di  fanti  e  uno  di 
cayalleria  (1). 

L'esercito  francese  aveva  conservato  il  primo  ordinar 
mento  e  coatava  le  stesse  armi  délie  quali  componevasi  al 
sac  scendere  in  Italia;  la  Guardia  impériale  e  i  cinque 
suoi  corpi  d*esercito  erano,  come  allora»  comandati  da  Saint- 
Jean  d'Angély»  Baraguey  d'Hilliers,  Mac-Mahon,  Ganroberti 
Niel  e  dal  principe  Napoleone.  Se  è  indispensabile  dire  qui 
i  nomi  de*  naoyi  generali  surrogati  ai  caduti  nei  passati 
combattimenti,  a  maggiore  chiarezza  délia  grande  giornata 
—  che  siamo  vicinissimi  a  descrivere  —  importa  somma- 
mente  ricordare  i  nomi  di  quanti  reggevano  le  divisioni 
e  le  brigate.  Délia  Guardia  impériale  Mellinet  e  Gamou 
stavano  alla  testa  délie  division!  di  fanti;  brigadier!  délia 
prima  erano  Niol  e  Blanchard;  délia  seconda,  Manèque  e 
Picard;  Morris  teneva  il  comando  di  quella  di  cavalleria; 
saoi  brigadieri,  Marion,  De  Ghamperon  e  Gassaignolles. — 
Bel  corpo  d'esercito  di  Baraguey  d'Hilliers  le  divisioni  di 
fanti  capitanavansl  da  Fore  y,  De  Ladmirault  e  Bazaine; 
brigadier!  del  primo,  Dieu  e  D'Alton;  del  seconde,  Douay 
Pelice  e  De  Négrier;  deirultimo,  Goze  e  Dumont;  délia 
divisione  di  cavalleria  di  Desvaux  le  brigate  comanda- 
vansi  da  Génestet  de  Planhol  e  da  De  Forton.  —  De  La 
Uotterouge  e  Decaen,  generali  délie  divisioni  di  Mao- 
Mahon,  aveano  a  brigadieri,  Lefèvre  e  Douay  il  primo, 
Oault  e  De  Gastagny  il  seconde  ;  la  brigata  di  cavalli  reg- 
gevasi  da  Gandin  De  Yillaine.  —  Aile  divisioni  di  fanti 
del  maresciallo  Ganrobert  trovavansi  a  oapo  Renault  « 
Trocliu  e  Bourbaki;  quella  di  cavalleria  governavasi   da 


(1)  L'eseicito  di  Degenfeld  oontava  il  IV^,  XIV»,  XV»  e  XYI»  ooipo 
^eseroito  di  fanterie  e  il  m''  di  oavallL 
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Partouneaux;  brigadier!  di  Renault,  Doëns  e  Jannin;  di 
Trochu,  Bataille  e  Oollineau;  di  Bourbaki,  Vergé  e  Du- 
crot  ;  di  Partouneaux,  De  Clerembault  e  De  Labareyre.  — 
Le  divisioni  di  Niel  guidavansi  dai  generall  Luzy  De  Pel- 
lissac,  Vinoy  e  De  Failly  ;  brigadier!  délia  prima,  Douay  C. 
e  Lenoble;  délia  seconda,  De  Capriol  e  De  La  Charrière; 
deirultima,  0'  Farrel  e  Saurin;  e  De  Rochefort  conduceva 
la  brigata  di  cavalleria.  Il  corpo  d'esercito  del  principe 
Napoleone  avoa  D'Autemarre  d'Ervillé  al  comando  délia 
prima  divisione  coi  brigadier!  Neigre  e  Corréard;  Uhric 
a  quelle  délia  seconda  coi  brigadier!  Grandchamp  e  Cauvin 
Du  Bourguet;  e  De  Lapérouse  alla  testa  délia  brigata  di 
cavalleria.  —  L'esercito  regio  durante  la  guerra  nuUa  in- 
novô  deirordinamento  avuto  al  suo  uscire  alla  campagna, 
e  contô  sempre  cinque  divisioni  compiute  di  fanti,  cava- 
lier! e  artiglierie;  una  di  cavalleria,  e  una  brigata  di  vo- 
lontari,  quella  de!  Cacciatori  délie  Alpi.  La  prima  divi- 
sione reggevasi  allora  dal  luogotenente  générale  Giovanni 
Durando,  le  eu!  brigate  comandavansi  dai  raaggiori  gê- 
nerai! Calliano  e  Perrier;  la  seconda,  da  Manfredo  Fanti; 
suoi  brigadier!,  Camerana  e  Danesi  ;  la  terza,  da  Filiberto 
MoUard  ;  !  eu!  brigadier!  erano  Arnaldi  e  Morozzo;  la  quarta, 
da  Enrico  Cialdini  (1);  suoi  brigadier!,  Di  Villamarina  e 
Broglia;  la  quinta,  da  Domenico  Cucchiari  ;  suoi  brigadier! 
Di  Pettinengo  e  Gozzani;  la  divisione  di  cavalleria  avea  a 
capo  il  luogotenente  générale  Calisto  Bertone  di  Sambuy; 
De  Sonnaz  e  De  Savoiroux  ne  governavano  le  brigate; 
in  fine,  Giuseppe  Garibald!  guidava  la  legione  de!  Caccia- 
tori délie  Alpi. 

Francesco  Giuseppe,  surrogato  nel  comando  delsecondo 
esercito  il  générale  nella  cavalleria  Schlik  al  maresciallo 


(1)  La  divisione  Cialdini  trovavasi  allora  in  Val  Camonica  a  gaardia 
dei  valieM  tirolesi. 
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Giulay  —  che  di  sua  volontà  avealo  rassegnato  (1)  —  il  18 
giagno  da  Yerona  annunziaya  ai  soldati  d*ayer  preso  la 
somma  del  governo  délie  armi  imperiali  in  Italia  col  se- 
guente  manifesto:  «Nello  assumere  oggi  il  comando  immé- 
diate del  mio  esercito  (2),  combattente  contra  il  nimico,  alla 
vostra  testa,  o  valorosi,  voglio  continuare  la  guerra,  che 
TAustria  fa  costretta  a  imprendere  per  Tonor  suo  e  lo  suo 
buoa  diritto.  Soldati!  La  devozione  vostra  per  me,  il  vostro 
valore,  del  quale  mi  avete  date  luminose  prove,  sono  per 
me  gaarentigia  secura,  che  sotto  gli  ordini  miei  otterrete 
quelle  vittorie,  che  la  patria  aspetta  da  voi.  » 

Montre  i  confederati  il  21  di  quel  mese  di  giugno  in  su 
la  sinistra  del  Ghiese  occupavano  Desenzano,  Lonato,  Ca- 
stiglione  délie  Stiviere  e  Carpenedolo,  terre  poco'  innanzi 
tenute  dagli  Austriaci,  questi  ponevano  i  loro  campi  dietro 
il  Mîncio  e  sopra  due  ordinanze.  La  prima  correva  da  Sa- 
lionze  a  Goito,  la  cui  destra  era  forte  dello  appoggio  di 
Peschiora  e  la  sinistra  da  quel  di  Mantova,  presse  la  quale 
fortezza  stavano  le  genti  di  Edoardo  Liechtenstein.  11  corpo 
d*esercito  di  Benedek  trovayasi  a  Salionze;  quelle  di  Sta- 
dion,  a  Valeggio  col  Quartier  générale  di  Schlik  ;  le  armi 
di  Schwarzenberg,  a  Pozzolo;  di  Schaffgotsche,  a  Goito. 
In  seconda  ordinanza  Clam  Gallas  campeggiava  Quaderni, 


(1)  Fa  scritto  che  Ginlaj  abbia  fatto  rinnnzia  airofficio  sno  per  la 
mala  riescita  del  dise^o  di  guerra  ideato  e  proposto  dal  laogotenente 
maresciallo  Griinne,  discasso  dai  generali  a  Vienna,  e  accettato  dall'Im- 
peratore.  Ë  bensi  vero,  che  non  ai  più  savi  principi  dell'arte  bellica 
il  disegno  di  Grûnne  era  stato  inspirato;  ma  se  chi  dovea  mandarlo 
a  effetto,  fosse  stato  capitano  sapiente  e  accorto,  risolnto  e  anche  au- 
dace, ayrebbe  in  parte  almeno  potnto  rimediare  ai  molti  difetti  di  qneUo. 
Ginlaj  erasi  aUora  chiarito  inabile  a  ben  comandare  nn  grande  eser- 
cito. e  ancor  più  inabile  al  governo  di  nna  grande  gnerra. 

(2)  L'imperatore  Francesco  Ginseppe  prese  il  comando  in  capo  il 
16  giagno;  il  giorno  appresso  Schlik  giagneva  al  Quartier  générale. 
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dietro  Stadion;  le  gonti  di  Weigl  tenevano  Roverbella  col 
Quartier  générale  di  Wimpffen  e  dietro  a  quelle  di  Schaff^ 
gotsche;  in  fine,  Zobel  erasi  posto  a  Mozzecane  col  sao 
corpo  d*esercito  ;  Mensdorff  con  la  sua  diyisione  di  caTalli, 
a  Rosegaferro  su  la  strada  di  Yillafranca  a  Quaderni;  e 
Zedtwitz  con  la  sua,  pur  di  cavalleria,  su  quella  di  Moz- 
zecane a  Yillafranca;  e  in  quest'ultima  terra,  Tlmperaiore 
col  Quartier  principale.  Le  fanterie  di  Zobel  e  i  cavalU 
di  Mensdorff  e  Zedtwitz  costituiyano,  in  queirordinamento 
degli  Austriaci,  la  riscossa  del  grande  esercito,  la  cui  si- 
nistra  da  Villimpenta  e  da  Nogaro  Wernhardt  difendeva 
contra  improvviso  assalto  dei  nimici.  —  Ad  assicurarsi  i 
passi  del  Mincio  a  Salionze,  a  Valeggio  e  a  Pozzolo  i  ma- 
rescialli  Benedek^  Stadion  e  Schwarzenberg  con  buona  presa 
di  soldati  avevano  occupato  Monzambano,  Borghetto  e  Volta, 
terre  che  giacciono  alla  destra  di  quel  fiume  (1).  Da  ciô 
chiari  apparivano  gli  intendimenti  di  Francesco  Giuseppe, 
il  quale  non  mirava  a  contrastare  agli  eserciti  délia  Lega 
il  valico  del  Mincio,  sibbene  ad  ire  sovr'essi;  e  quindi  non 
a  difendersi,  ma  ad  assalire.  Hess  avea  ordinata  cosi  Tof- 
fesa,  dairardimentoso  Schlik  consigliata  al  suo  Sovrano, 
che  siibito  accettava  per  essere  desiderosissimo  dl  fare  coi 
nimici  una  grande  giornata;  a  combattere  la  quale  veniva 
allora  ûssato  il  24  giugno.  Siccome  dairesito  di  quella  pen- 
devano  le  sorti  future  délia  guerra  e  la  fortuna  délie  armi 
austriache,  cosi  la  si  dovea  combattere  con  tutto  lo  sforzo 
armato  raccolto  dentro  il  Quadrilatero  ;  e  siccome  altresi 
per  raggiugnere  taie  intente  abbisognava  dare  ai  corpi  più 
lontani  e  alla  piii  lontana  riscossa  tempo  bastevole  d*acco- 
starsi  ai  più  yicini  campi  franco-sardi,  cosi  fu  risoluto 
di  cominciare  al  23  il  movimento  in  avanti.  Nel  quale 
giorno  buone  prese  di  fanti  e  cavalieri  correvano  la  cam- 


(1)  Gli  Austriaoi  ayeano  oostnitto  due  ponti  militari  a  Goito  e  bho 
a  Ferri,  di  poco  a  yalle  di  Palauolo. 
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pagna  per  conoscere  le  posture  dei  confederati;  alcane  di 
esse  poi  scontravansi  in  quelle  mandate  fuora  dai  campi 
francesi  a  speculare  il  terreno  verso  il  Mincio.  Di  ritorno 
agli  alloggiamenti  loro  i  soldati  di  Francia  riferivano  :  ohe 
due  squadroni  di  cavalli  e  due  cannoni  degli  Austriaci 
erano  venuti  la  sera  innanzi  da  Pozzolengo  a  Solferino; 
che  uao  squadrone  di  ulani  aveva  tenuto  Medole  durante 
la  Qotte  e  iadietreggiato  il  mattino  sopra  Guidizzolo;  che 
in  quel  giorno  buon  polso  di  fanti  e  cavalieri  nimici  aveva 
rioccupato  Medole,  e  grossa  mano  degli  uni  e  degli  altri 
proceduto   fino  a  Cavriana  e  corsa  la  via  di  Goito  sino 
oltre  Guidizzolo;  che  poderose  schiere  d'Austriaci  erano 
state  vedute  avanzarsi  dal   Mincio   sopra   Guidizzolo,    e 
altre  giugnere  a  Solferino  e  occupare  la  picciola  terra  di 
Le  Grole,  posta  su  la  via  di  Oastiglione  délie  Stiviere;  in 
fine,  che  le  prime  guardie  dei  campi  régi  avevano  ribut- 
tato  uno   squadrone  di  ussari  nimici,  dopo.  averne  uccisi 
due  offlciali  e  alquanti  soldati.  —  Quanto  era  stato  riferito 
al  Quartier  maggiore  délia  Lega,  da  coloro  i  quali  aveano 
gaidato  le  militari  ricognizioni  dei  terreno,  che  dai  campi 
franco-sardi  va  aile  alture  di  Lonato  e  Cavriana,  non  bastô 
a  rivelare  a  Napoleone  e  a'  suoi  generali  gli  intendimenti 
delFawersario.  L'occupazione  di  Medole,  Guidizzolo,  Solfe- 
rino e  Le  Grole  —  terra  questa  a  brevissima  distanza  da 
Oastiglione  délie  Stiviere  —  e  soprammodo  poi  il  passare 
di  numerose  armi  nimiche  su  la  destra  dei  Mincio,  dietro 
&1  quale  poco  prima  eransi  tutte  riunite,  benissimo  chia- 
rivano  come  Francesco  Giuseppe,  non  alla  difesa  inten- 
desse,  ma  alla  offesa.   Se  da  una  parte  il  presentarsi  dei 
<^rridori  austriaci  sin  presse  aile  ascolte  dei  campi  confe- 
derati poteva  indurre  a  credere,  volessero  quelli  scoprire 
il  luogo  tenuto  dallo  sforzo  di  guerra  dei  Franco-Sardi, 
<^i6  che  avrebbe  fatto  conoscere  agli  Austriaci  il  passe  dei 
Mincio  cui  Napoleone  mirava;  dall'altra  parte  Toccupazione 
deUe  posture  accennate  e  il  trovarsi  dei  nimico  con  armi 
poderose  su  la  destra  di  quel  âume  dovevano  eziandio  far 
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conoscere  i  disegni  di  Francesco  Giuseppe  a  Napoleone 
Per  iscusare  questi,  di  non  aver  saputo  indovinare  le  mire 
di  chi  gli  stava  di  fronte,  fa  scritto,  che  non  era  a  sup- 
porsi  avessero  gli  Austriaci  a  commettere  il  grave  errore 
di  combattere  una  grande  giornata  col  Mincio  aile  spalle. 
Ma  rimperatore  de'  Francesi  non  poteva  ignorare  che  oltre 
i  ponti  stabili  su  quel  flume  —  tra  cui  era  munitissimo 
di  dlfese  il  ponte  di  Goito  —  aveanvi  i  nimici  gettato  del 
ponti  militari,  silo  scopo  di  agevolare  la  ritratta  loro  nel 
caso  d*una  sconfitta. 

A  quelle  schiere  —  prime  avanguardie  del  grand'eser- 
cito  austriaco  —  che  vedemmo  correre  il  paese  dal  Mincio 
sin  presse  i  campi  francesi  e  sardi,  teneva  dietro  Fran- 
cesco Giuseppe  con  tutta  la  sua  potenza  a  piedi  e  a  ca- 
vallo  ;  che  la  sera  del  23,  gîusta  il  disegno  d'offesa  proposto 
da  Schlik  e  accettato  dairimperatore,  rivalicava  il  Mincio. 
Benedek  da  Salîonze  e  Monzambano  recavasi  a  campeg- 
giare  Pozzolengo  con  la  brigata  Reichlin  venuta  a  lui  da 
Peschiera;  Stadion  da  Valeggio  andava  a  porsi  sopra  le 
alture  di  Solferino;  Clam  Gallas  da  Quaderni,  per  Valeggio 
a  Cavriana;  Schwarzenberg,  da  Pozzolo  a  Guidizzolo  se- 
guito  dalla  cavalleria  di  Zedtwitz,  che  spingevasi  sino  a 
Medole  e  a  Castel  Goffredo,  e  seguito  altresi  dal  corpo  di 
esercito  di  Zobel,  il  quale  da  Mozzecane  portava  i  suoi 
campi  a  Poresto  e  a  Volta;  Schaffgotsche,  da  Goito  a  Gui- 
dizzolo e  a  Robecco  alla  sinistra  di  Schwarzenberg  ;  Weigl, 
da  Roverbella  a  Cerlungo,  su  la  via  di  Goito  a  Castiglione 
délie  Stiviere,  e  più  avanti  a  Cereta  e  a  Castel  Grimaldo  ; 
in  fine,  Mensdorff,  con  sua  divisione  di  cavalli  sceso  da 
Rosegaferro  al  Mincio  e  passatolo  sopra  ponte  militare  din- 
nanzi  a  Ferri,  piantava  il  campo  poco  al  di  là  di  Volta  e 
verso  Cavriana.  Il  Quartier  générale  di  Wimpffen  coUoca- 
vasi  a  Cereta;  quelle  di  Schlik,  a  Volta;  e  il  Quartier 
maggiore  deiresercito,  dietro  il  Mincio  a  Valeggio.  Liech- 
tenstein poi,  con  la  divisione  Jellachich,  da  Curtatone 
camminava  verso  il  passe  dell'Oglio  a  Marcaria,  e  una  di- 
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visione  di  Wemhardt  calava  su  Mantova.  Siccome  Fran- 

cesco  Giuseppe  non  voleva  aspeitare  i  nimici   sopra  le 

posture  occupate  dal  suo  esercito  in  quella  sera  del  23  giu- 

gno,  ma,  giusta  la  fatta  deliberazione,  pigliare  audacemente 

Toffesa  e  sorprendere  Tavversario  ne'  suoi  campi,  cosi  co- 

mandava  a  Benedek  di  portarsi  aile  nove  antimeridiane 

del  24  da  Pozzolengo  a  Lonato;  a  Stadion,  a  Clam  Gallas 

e  a  Zobel  d'avanzarsi  da  Solferino,  Cavriana  e  Volta  sino 

a  Castiglione  délie  Stiviere  e  ad  Esenta;  a  Schwarzenberg, 

a  Schaffgotsche  e  a  Weigl  di  andare  da  Guidizzolo,  Robecco 

e  Cerlungo  a  Carpenedolo;  sopra   tutte  le  quali  posture 

stavano   allora  accampati  Francesi   e  Sardi,   Zedtwitz  e 

Mensdorff  poi  doveano  seguire  coi  loro  cavalli  gli  eserciti 

cui  appartenevano  ;  e  la  divisione  Jellachich,  risalendo  la 

slnistra  del  Chiese,  aveva  ad  appressarsi  a  Castel  Goffredo, 

per  ferire  a  tergo  il  corno  destro  délia  grande  ordinanza 

francese.  Se  non  che,  il  24  non  gli  Austriaci  andarono  su 

Tesercito  délia  Lega,  sibbene  fu  questo  il  quale,  perché 

primo  a  muovere  da'  suoi  campi,  andô  sopra  gli  Austriaci: 

ciô  che  vedremo  tra  brève.  —  Napoleone,  persuaso  di  non 

dover  combattere  giornata  campale  su  la  destra  del  Mincio, 

ma  soltanto  badalucchi  o  fazioni  di  lieve  momento  con  le 

schiere  nimiche,  non   già  precorritrici  —  giusta  la  cre- 

denza  sua  —  del  grande  esercito   austriaco,  ma  correnti 

il  paese  per  aver  lingua  dei  confederati,  Napoleone,  io 

dico,  comandava  aile   armi  délia  Lega,  che  aU'albeggiare 

<iel  24  giugno  muovessero  i  loro  campi  verso  quel  fiume. 

Baraguey  d'Hilliers  da  Esenta  deve   recarsi  a  Solferino; 

Mac-Mahon,  da  Castiglione  délie  Stiviere  a  Cavriana  ;  Can- 

robert,  da  Mezzane  per  Visano  (1),  Acquafredda  e  Castel 

^ffredo  a  Medole;  Niel,  da  Carpenedolo  a  Guidizzolo,  se- 

K^ito  dalla   cavalleria  di   Partouneaux  e  Desvaux;  e  la 


(1)  Canrobert  passé  il  Chiese  davanti  a  Visano  sopra  ponte  militare 
costmtto  dai  Sardi  neUa  notte  del  23  al  24. 
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Ouardia  impériale  col  Quartier  maggiore,  da  Montechiah 
a  Gastiglione  délie  Stiviere.  Dei  Sardi,  Fanti  —  il  giorno 
prima  ito  da  Calciaato  sin  presse  Esenta  —  ha  da  recarsi 
con  la  sua  diyisione  a  Pozzolengo;  e  cosi  sarebbesi  trovato 
piii  vicino  d*ogni  altro  générale  al  Mincio  e  ai  nimici.  — 
Se  intendimento  di  Francesco  Giuseppe  era  di  percuotere 
con  assalto  improvviso  i  confederati  nei  loro  campi  (1)  e, 
con  suprême  sforzo  sbaraglîatane  la  destra,  ributtarli  po- 
scia  sui  monti  delfalta  Lombardia;  intendimento  delllm- 
peratore  dei  Francesi  era  di  impadronirsi  dei  coUi,  che 
da  Yolta,  Gastiglione  délie  Stiviere  e  Lonato  vanno  al 
Garda  e  al  Mincio;  e  piantato  su  quelli  ferme  il  piede 
sino  al  giugnere  dei  principe  Napoleone  col  suo  corpo  di 
esercito  e  sino  a  che  le  barche  cannoniere  —  alla  costru- 
zione  délie  quali  alacremente  lavoravasi  allora  nel  porto 
di  Desenzano  —  fossero  pronte  a  correre  il  lago  e  a  bat- 
tere  Peschiera,  passar  quindi  il  Mincio  —  che  gli  Austriaci 
vivamente  gli  contrasterebbero  —  e  cacciarsi  nel  OtMâri- 
latero.  Ma  la  grande  giornata  dei  24,  che  mutô  direzione 
alla  guerra,  ruppe  i  disegni  dei  due  Imperatori,  che  non 
credevano  doverla  combattere  (2).  —  Sospendîamo  per  poco 
di  narrare  le  militari  operazioni  dei  guerreggianti,  molto 
importando  descrivere  prima  il  terreno,  sul  quale  il  24  gin- 
gno  per  più  di  dodici  ore  quasi  trecento  mila  uomini  stet- 
tero  aile  prese,  combattendo  con  pari  valore,  con  fortuna 
varia  —  avvegnachè  or  Tuna  e  or  Taltra  parte,  perché 
rotta,  abbia  dovuto  rifarsi  —  e  con  immensa  strage. 
Stendesi  quel  terreno  (3)  tra  la  sinistra  dei  Ohiese  da 


(1)  n  Sire  anstriaco  pare  ritenesse  ben  facile  impresa  sorpiendere  i 
nimici,  che  sapevanlo  sino  dal  20  di  qnel  mese  di  gingno  dietro  il 
Mincio  con  tntte  le  sne  armL 

(2)  Non  il  24,  ma  il  25  Francesco  Gioseppe  oredeva  far  la  giornata 
coi  nimici  sa  la  destra  dei  Ohiese;  Napoleone  credeva  di  combatterla 
assai  più  tardi  e  sa  la  sinistra  dei  Hindo. 

(8)  Vedi  TAtlante. 
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Galcinato  al  passo  di  Yisano  e  la  siaistra  del  Mincîo  da 
Peschiera  a  Goito,  ed  ha  figura  di  trapezio;  meta  di  esso 
allô  incirca  è  piana,  Taltra  meta  è  coperta  di   collinette, 
ultime  appendici  deirAlpi  tirolesi.  Agli  angoli  del  trapezio 
stanno  le  terre  or  nominate;  suoi  lati  sono:  a  levante  il 
Mincio;  a  mezzogiorno  la  via  che  da  Goito  per  Geresara, 
Gastel  Goffredo  e  Acquafredda  conduce  al  passo  di  Yisano; 
a  occidente  il  Chiese;  a  settentrione  la  strada  che  da  Gal- 
cinato corre  a  Lonato  sul  piano,  da  Lonato  a  Desenzano 
tra  piccioli  coUi,  e  da  quesfultimo  borgo  a  Peschiera  lungo 
la  spiaggia  del  Garda.  La  parte  montnosa  del  trapezio  di- 
^ada  al  Benaco  e  al  Mincio,  e  scende  rapidamente  alla 
vasta  pianura  mantovana  in  un  grande  arco  di  cerchio, 
sul  quale  trovansi  Foresto,  San  Gassiano,  Gastiglione  délie 
Stiviere,  Esenta,   Gominello  e  Lonato.  Sovra  gli   estremi 
poggi  di  mezzogiorno  e  ponente  siedono  Volta,  Gavriana 
e  Solferino,  la  cui  antica  torre,  per  signoreggiare  tutta 
la  pianura  circostante,  venue  da  tempo  chiamata  spia 
iltalia.  Non  lungi  dal  centro  délia  parte   montuosa  del 
trapezio  —  la  quale  sta  a  settentrione  —  giace  Pozzolengo, 
âa  cui  partono  moite  vie  conducenti  al  Garda,  al  Mincio 
e  alla  pianura,  e  che  diramandosi  poi  in  direzioni  diverse 
coprono  le  colline  e  le  loro  valli  d'una  fltta  rete  di  strade 
6  stradicciuole,  le  quali  mettono  in  comunicazione,  auzi 
legano  insierae  le  terre  e  i  casolari  che  popolano  i  colli, 
^tti  piu  o  meno  facili  a  salirsi  non  dalle  fanterie  soltanto, 
ina  dalle  artiglierie  altresi.  Gostituiscono  essi  tre  gruppi 
separati  dalle  valli  del  Redone  e  del  Sole;  i  quali  gruppi 
corrono  quasi  parallelamente  alla  spiaggia  méridionale  del 
Benaco.  La  coltivazione  loro  di  viti  e  gelsi  è  bene  spesso 
d'ostacolo  a  milizia,  che  deve  muoversi  speditamente  e  or- 
àinata  sempre.  —  Délie  strade  attraversanti  le  colline  e 
lô  loro  valli,  sono  militarmente  importanti  le  seguenti  :  la 
via  ferrata,  la  quale  da  Verona  e  Peschiera  porta  a  Rivol- 
^Ua»  a  Desenzano  e  a  Lonato;  quella  che   da  Desenzano 
va  sopra  San  Pietro,  da  dove  girando  in  su  la  mano  de- 
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stra  mena  a  Solferiao,  e  su  la  sinistra,  a  Pozzolengo;  alla 
quale  terra»  passando  in  prossimità  di  Saa  Martino,  pari- 
menti  si  giugne  percorreado  la  via  di  Lugana,  che  parte 
da  Rivoltella;  in  une,  la  strada  di  Lonato  a  Gastel  Yen- 
zago,  a  Fenile  vecchio,  alla  Madonna  délia  scoperta  e  a 
Solferino.  La  parte  di  pianura  mantoyana  compresa  nel 
trapezio,  pur  di  villaggi  e  di  casali  popolatissimo,  è  attra- 
versata  da  numéro  grande  di  strade,  tra  cui  primissima 
quella  che  da  Brescia  per  Montechiari  scende  al  Mincio; 
indi  per  Goito  e  Marmirolo  va  sopra  la  cittadella  di  Man- 
tova;  e  da  Croito  piegando  a  destra  cala  su  Rivalta  ed 
entra  poscia  nel  Seraglio  (1).  Davanti  e  a  brevissima  di- 
stanza  da  Solferino  trovasi  Oastiglione  délie  Stiviere,  ver- 
tice  di  forte  triangolo  che  ha  per  base  Montechiari  e  Gar- 
penedolo,  buone  posture  militari.  Da  quel  vertice  partono 
moite  e  comode  vie,  le  quali  corrono  in  ogni  verso  la  pia- 
nura e  la  parte  montuosa  del  trapezio.  Pure  militarmente 
importanti  sono  i  villaggi  di  Guidizzolo  nel  piano,  e  di  Volta 
sul  primo  poggio  che  incontrasi  valicandoaPozzolo  il  Mincio, 
del  quale  signoreggia  il  passe;  mentre  Guidizzolo  sbarra 
la  via  di  Oastiglione  délie  Stiviere  a  Goito  e  a  Mantova. 

—  È  su  questo  terreno  che  confederati  e  Austriaci  incon- 
traronsi,  s'urtarono  e  combatterono  la  grande  giornata, 
ch'ebbe  il  nome  di  Solferino  e  San  Martino. 

Giusta  i  comandi  di  Napoleone  gli  eserciti  délia  Lega, 
presse  l'albeggiare  del  24,  levati  i  campi,  procedono  innanzi 
per  occupare  i  nuovi  loro  désignât!.  Alla  sinistra  i  Sardi 

—  quali,  come  dicemmo,  deggiono  portarsi  a  Pozzolengo 
e  nei  dintorni  di  Peschiera  —  sopra  tre  diverse  vie  sV 
vanzano  ordinati  cosi  (2):  la  divisione  Mollard,  da  Rivol- 
tella per  la  lacuale  e  la  Lugana;  e  dove  poi   quest*ultima 


(1)  Yedi  la  descrizione  del  Seraglio  a  cart.  276  del  volume  primo. 

(2)  Yedi  l'Atlante. 
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incoatra  la  via  ferrata  ha  da  Tolgorsi  alquanto  a  sinistra, 
e  per  Gorbu  di  sotto  andare  su  Pozzolengo;  la  divisione 
Cuccluari  da  Lonato  va  a  Desenzano  per  correr  quindi  la 
via  ferrata  e  la  Lugana;  le  genti  di  Duraado,  pur  da  Lo- 
nato, devono  recarsi  a  Pozzolougo  per  Castel   Venzago  e 
Madoniia  dalla  Scoperta;  e  Fanti  —ilquale  primo  avrebbe 
dovuto  occupare  Pozzolengo  —  vien  tenuto  alla  riscoasa 
nei  suo  campo  di  Saû  Paolo  di  Lonato.  I  corpi  d'esercito 
francesi»  che  stanno  nei  mezzo  e  alla  destra  délia  grande 
ordinanza  dei  campi  confederati,  camminano  avanti  nei 
seguente  ordine:  —  da  Esenta  Baraguey  d'Hilliers  —  che 
lia  da   portarsi  a  Solferino  —  allô  spuntare  del  giorno 
manda  la  divisione  Ladmirault  con  quattro  artiglierie  per 
la  via  dei  colli;  in  su  le  quattro  ore,   quella  di  Forey^  e 
Taltra  di  Bazaine  due  ore  dopo  per  Oastiglione  délie  Sti- 
Tiere  e  la  strada  che  corre  lungo  il  piede  délie  colline.  I 
corpi  d'esercito  di  Mac-Mahon  e  Niel,  appena  sorta  Talba, 
camminano  quelle  da  Oastiglione  per  la  via  di  Goito  verso 
Gavriana,  il  seconde  da  Oarpenedolo  verso  Medole;  ePar- 
touneaux  e  Desvaux,  con  lor  divisioni  di  cavalli,  parimenti 
da  Carpenedolo  a  Guidizzolo.  Ai  primi  albori  Canrobert  da 
Mezzane  scende  a  Visano  e,  passatovi  il  Ghiese,  per  Gastel 
Goffredo  avviasi  egli  pure  a  Medole;  in  fine,   la  Guardia 
impériale  s'avanza  da  Montechiarl  verso  Gastiglione  délie 
Stiviere.  Dopo  brève  camminare  i  precursori  degli  eserciti 
délia  Lega  incontrano  gli  stracorridori  del  nimico;  e  poco 
<li  poi  le  avanguardie  di  quelli  trovansi   di  fronte  aile 
prime  ascolte  dei  campi  austriaci.  Per  comando  del  Re  le 
divisioni  sarde  eransi  fatte  precedere  in  lor  cammino  da 
forti  prese  di  soldati,   non  solamente   per  riconoscere  le 
posture  di  Pozzolengo,  che  in  quel  giorno  dovevano  occu- 
Pare,  ma  eziandio,  spingendosi  più  oltre  verso  il  Garda  e 
il  Mincie,  per  aver  lingua  dei  nimici,  che  Napoleone  tut- 
^via  credeva  trovarsi  tutto  riunito  su  la  sinistra  di  quel 
fiume.  —  A  specolare  il  paese  che  da  Rivoltella  va  a  Pe- 
schiera  e  dalla  via  ferrata  scende  al  Benaco,  MoUard   spe- 
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diva  quattro  prose  di  sue  genti  ;  le  due  di  sinistra  pereor- 
rende  la  via  lacuale  giagnevano  a  cinque  chilometri  da 
Peschiera  seuza  rinvenire  traccia  di  nimici;  le  due  di 
désira  procedevano  Tuna  dietro  Taltra  a  tre  chilometri  di 
distanza  per  la  via  ferrata  (1);  giunte  là  dove  questa  è  at- 
traversata  dalla  strada  Lugana,  la  prima  —  con  a  capo  lo 
stesso  générale  —  volgeva  il  passo  verso  Corbu  di  sotto, 
e  la  seconda  continuava  ad  avanzarsi  per  la  via  ferrata 
sino  a  Feniletto.  Ne  l'una,  ne  Taltra  incontravano  in  lor 
cammino  gli  Austriaci  ;  coi  quali  perô,  per  essere  vicinis- 
simi,  di  li  a  poco  aveano  a  combattere.  —  In  su  le  tre  del 
mattino  Gucchiari  mandava,  dal  suo  campo  di  Lonato»  il 
luogotenente  colonnello  Gadorna  con  un  battaglione  di 
fanti  d'ordinanza,  un  di  bersaglieri,  uno  squadrone  di  ca- 
valli  e  due  artiglierie  a  riconoscere  le  vie  che  dovean 
menarlo  a  Pozzolengo  e  per  le  quali  aveva  a  passare,  voglio 
dire  la  ferrata  e  la  Lugana.  Pervenuti  su  le  alture  di  Poz- 
zolengo i  bersaglieri  trovavansi  di  fronte  aile  prime  guardie 
del  campo  di  Benedek  a  Ponticello  ;  le  quali  vigorosamente 
assalite  subito  cedevano  il  terreno;  ma  afibrzatesi  poscia 
di  grossi  sussidi  riprendevanlo,  costringendo  altresi  gli 
assalitori  a  togliersi  di  là.  Protetto  dalle  artiglierie,  Ga- 
dorna primamente  dietreggiava  con  lentezza;  ma  quando 
vedeva  forte  schiera  di  nimici  scendere  da  Ponticello  in  val 
del  Sole  e  volgersi  poscia  verso  San  Donino  per  levargli 
la  via  alla  ritratta,  soUecito  retrocedeva,  avvicinandosi  a 
MoUard,  in  quel  mezzo  arrivato  a  Gorbu  di  sotto.  —  La 
ricognizione  di  Pozzolengo  dalla  parte  di  mezzogiorno  corn- 
mettevasi  dal  générale  Durando  alla  brigata  de'  suoi  gra- 
natieri;  la  quale,  preceduta  da  un  battaglione  di  veliti  e 


(1)  Le  dne  piese  di  sinistra  oontavano  ciasciuia  un  battaglione  di 
fanti  délia  brigata  PineroU),  dne  compagnie  di  veliti,  mezzo  squadrone 
di  cavalleggeri  e  dne  cannoni;  qnelle  di  destra  erano  composte  cia» 
sonna  di  nn  battaglione  délia  brigata  Cuneo^  di  dne  (compagnie  di 
&nti  leggeri  e  di  mezzo  sqnadrone  di  cavalli. 
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seguita  da  uno  squadrone  di  cavallî  e  due  artiglierie,  aile 
quattro  del  mattino  da  Lonato  avviavasi  a  Castel  Venzago. 
Qui  giunta,  il  colounello  Casanova  facevasi  a  percorrerla 
con  un  battaglione  di  granatieri,  quelle  dei  veliti,  le  squa- 
drone di  cavalli  e  coi  cannoni.  Entrato  in  val  dei  Quadri 
e  cacciatosi  avant!  trovava  Madonna  délia  Scoperta  —  che 
sta  sevra  colle  stretto  e  lungo,  e  signoreggia  la  strada  di 
Pozzolengo  r~  presidiata  di  nimici:  erano  le  ascolte  del 
campo  di  Koller,  la  cul  brigata  trovavasi  airestremità  del- 
Tala  désira  del  corpo  d'esercito  di  Stadion,  occupante  Sol- 
ferino.  I  veliti  sardi  immediatamente  azzufTansi  coi  feritori 
austriaci  ;  i  quali,  vedutisi  veniro  addosso  anche  i  granatieri 
con  le  baionette  spianate,  piegano  alquanto;  ma  soccorsi  poi 
da  Koller  e  dalle  genti  di  Gaal  —  che  tenevansi,  quale  ri- 
âcossa  di  Stadion,  ai  piedi  del  monte  Groce  —  andati  al- 
Toffesa,  resplngono  la  schiera  di  Casanova;  il  quale,  mi- 
nacciato  al  suo  fiance  destro  da  un  battaglione  di  Koller 
che,  valico  il  Redone,  mira  furargli  la  mossa  a  Fenil  vec- 
chio,  qui  celermeute  si  riduce.  Durando  —  ito  in  quel 
mezzo  sul  monte  TiracoUo  per  esplorare  il  terreno  —  sa- 
puto  Tesito  délia  ricognizione  di  Madonna  délia  Scoperta 
e  udito  d*ogni  intorno  romoreggiare  il  cannone,  comandava 
alla  brigata  Savoia  di  portarsi  a  Castel  Vonzago,  ove  egli 
soUecito  accorreva.  Appena  arrivatovi  ricevea  ordine  da 
Napoleone  d*andare  con  la  divisione  a  Solferlno  in  sussidio 
di  Baraguey  d'Hilliers,  che  trovavasi  di  fronte  ad  armi 
nimiche  soverchianti  dimolto  le  sue;  onde  spingeva  innanzi 
la  restante  parte  de'  granatieri  per  aiutare  Tavanguardia 
a  ributtare  gli  Au^^triaci  dalle  posture  occupate  e  aprirsi 
cosi  la  via  a  Solferino.  Potente  per  numéro  d'armi  e  di 
armati,  ad  ogni  istante  crescenti,  il  nimico  resisteva  con 
vantaggio  agli  assalti  dei  granatieri  ;  i  quali,  veggendo  tor- 
nare  a  vuoto  lor  valorosi  sforzi  per  impadronirsi  di  quelle 
posture,  dopo  aver  sofierto  gravi  perdite,  indietreggiavano; 
pronti  sempre  a  ritentare  Timpresa  al  giugnere  dei  Sa- 
voiardi.  —  Mentre  le  avanguardie  dei  régi  in  lor  cammino 
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cadevano  sopra  i  campi  nimici  di  Pozzolengo  e  di  Madonna 
délia  Scoperta  e  venivaao  aile  mani  con  gli  Austriaci,  pur 
con  questi  affrontavansi  i  Francesi,  avanzantisi  neirordine 
stabilito  il  giorno  innanzi  da  Napoleone,  e  da  noi  or  oi^a 
descritto.  Bel  corpo  d'esercito  di  Baraguey  d'Hilliers  il  gé- 
nérale Ladmirault,  circa  aile  sei  del  mattino,  con  sua  divi- 
sione  entrava  per  Santa  Maria  nella  valle  Padercini;  ve- 
dute  le  alture  boscate,  che  stanno  tra  Barche  di  Castiglione 
e  Barche  di  Solferino,  bene  presidiate  di  nimici,  ordinava 
sue  genti  in  tre  schiere,  per  forza  d'armi  e  d*armati  quasi 
eguali;  la  schiera  di  destra  condotta  da  Felice  Douay  e 
la  sinistra  da  Négrier  dovevano  girare  sui  fianclii  quelle 
alture  e  prenderle  quindi  a  rovescio,  intanto  che  Ladmi- 
rault  con  la  terza  schiera  e  i  cannoni  le  assalterebbe  di 
flronte.  —  Forey,  il  quale  con  sua  divisione  aveva  lasciato 
il  campo  d*Esenta  un'ora  dopo  la  partenza  di  Ladmirault, 
procedendô  per  la  via  di  Castiglione,  che  mena  al  piano 
e  corre  ai  piedi  délie  alture  di  Solferino,  ributtava  gli  Au- 
striaci da  Le  Fontane,  monte  Valscura  e  Le  Grole;  erano 
essi  le  prime  ascolte  délia  brigata  Bils,  avanguardia  di 
Stadion.  Ba  Le  Grole  lo  avanzarsi  di  Forey  facevasi  sempre 
piii  difdcile  per  la  natura  del  terreno  e  lo  ingrossare  dei 
nimici;  ciô  nondimeno  riesciva  a  impadronirsi  del  monte 
Fenile,  innalzantesi  dietro  Le  Grole,  proprio  nel  momento 
in  cui  accanto  alla  sua  ordinanza  distendevansi  le  genti  di 
Ladmirault:  erano  allora  le  otto  del  mattino.  —  Mac-Mahon, 
il  quale  in  sul  fare  del  giorno  da  Castiglione  délie  Stiviere 
per  la  grande  via  di  Mantova  col  suo  corpo  d'esercito  an- 
dava  sopra  Cavriana,  dopo  un'ora  di  cammino,  avvertito 
dal  générale  Gaudin  de  Vilaine  —  che  precorrevalo  con 
un  reggimento  di  cavalli  —  trovarsi  buona  presa  di  nimici 
presse  Casa  Morino  (1),  posta  là  dove.la>trada  di  Solferino 
alla  pianura  incontra  la  mantovana,  portavasi  soUecito  su 


(1)  Erano  le  ascolte  del  campo  di  Schwanenberg  a  Gnidizsolo. 
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Honte  Medolano,  altura  élevantes!  alla  sua  destra,  per  ri- 
conoscere  il  terreno  e  le  forze  del  nimico,  le  quali  appar- 
tenevano  a  Schwarzenberg,  campeggiante  Guidizzolo.  Scorie 
non  lontano  nella  piannra  poderose  armi  austriache,  Mac- 
Mahon  distendeva  ai  lati  délia  via  di  Mantova  la  divisione 
Decaen  sopra  una  sola  ordinanza  e  per  battaglioni  con  gli 
ordini  stretti,  lasciando  poi  su  quella  via  le  genti  di  La  Mot- 
terouge,  per  condurle  dove  il  bisogno  sarebbe  per  richie- 
derne  l'aiuto.  —  Niel,  che  da  Carpenedolo  avanzavasi  verso 
Medole,  pervenuto  a  poco  più  d'un  chilometro  da  quest'ul- 
tima  terra,  incontrava  gli  stracorridori  nimici,  in  men 
che  non  si  dice  messi  in  fuga  da  due  squadroni  di  cavalli 
precursori  del  suo  corpo  d'esercito.  Avvertito  essere  Me- 
dole ben  munita  di  difese,  e  presidiata  dalla  cavalleria  di 
Zedtwitz  e  da  due  battaglioni  di  fanti  délia  brigata  Blu- 
mencron  del  corpo  d*esercito  di  Schaffgotsche,  Niel  man- 
dava  il  générale  De  Luzy  ad  assaltare  con  la.  sua  divisione 
quella  terra.  Spediti  soUecitamente  i  suoi  brigadieri  Le- 
noble  e  Garlo  Douay  a  girare  sui  fianchi  il  presidio  di 
Medole  —  il  primo  a  destra,  il  seconde  a  sinistra,  ciascuno 
poi  con  tre  battaglioni  di  fanti  e  due  compagnie  di  veliti 
—  De  Luzy  batte  la  terra  con  le  artiglierie;  e  quando  i 
suoi  generali  son  presse  a  circuirla,  egli  l'assalta  di  fronte 
COQ  la  restante  parte  di  sue  genti.  Sebbene  d'ogni  intorno 
circondato,  il  presidio  validamente  résiste,  e  con  vivissimo 
trarre  di  moscbetti  e  di  cannoni  risponde  al  fuoco  degli 
assaltatori;  ma  allora  che  questi  gli  cadon  sopra  con  la 
baionetta,  oppresse  dal  numéro,  indietreggia  verso  Guidiz- 
zolo,  protetto  dalla  sola  brigata  di  cavalleria  di  Vopa- 
terny  —  délia  divisione  Zedtwitz  —  quella  di  Lauin- 
gen  essendosi  durante  la  pugna  ritratta  sopra  Goito.  Gosl 
i  Francesi  impadronivansi  di  Medole,  di  due  cannoni  sca- 
valcati  e  di  molti  prigionieri  austriaci  :  erano  circa  le  sette 
<iel  mattino.  —  Proprio  in  quest'ora  la  brigata  Jannin, 
avanguardia  del  corpo  d'esercito  di  Canrobert,  recavasi  in 
mano  Oastel  Goffredo,  terra  murata  e  difesa  da  alquanti 
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ussari  nimiei,  e  per  la  quale  doveyaiio  passare  le  divisioai 
di  quel  maresciallo,  divisioni  partite  dal  campo  di  Mezzane 
6  Tuna  dopo  l'altra  cou  lo  intervallo  di  uu'ora,  per  andare 
sopra  Medole.  Meatre  un  battaglione  di  fanti  portavasi  a 
•inistra  di  Gastel  Goffredo  e  il  générale  Jannin  con  un 
altro  a  destra  su  la  via  di  Mantova,  Renault  —  alla  oui 
divisione  la  brigata  apparteneva  —  tentavalo  di  fronte  ;  e 
abbattutane  la  porta  v'entrava,  con  pochi  de'  suoi  ussari 
cacciando  quelli  degli  Austriaci.  Ganrobert,  la  cui  missione 
era  di  proteggere  la  destra  dei  campi  confederati  contra 
nimiche  sorprese,  dovendo  da  quella  parte  specolar  la  con- 
trada,  cauto  procedeva;  ma  il  cannone,  che  romoreggia- 
Yagli  davanti  facevagli  affrettare  il  passe,  tanto  che  poco 
dopo  le  nove  del  mattino  giugneva  a  Medole,  già  lasciato 
da  Niel.  Il  quale,  nel  rispondere  allô  invite  di  Mac-Mahoa 
d'awicinarsegli  col  suo  corpo  d*esercito,  avea  pregato 
Ganrobert  dello  appoggio  di  tutte  sue  genti.  Se  non  che 
questo  maresciallo,  awertito  allora  allora  da  Napoleone, 
essere  da  venti  a  venticinque  mila  Austriaci  il  giorno  in- 
nanzi  usciti  da  Mantova  e  per  Gastellucchio  andati  sul  basso 
Ghiese  e  piantato  il  campo  presse  Acquanegra,  oredette 
non  dover  muovere  da  Medole,  accontentandosi  d'afforzare 
il  corno  destro  dell'ordinanze  di  Niel  —  ch'era  pur  quello 
del  grande  esercito  délia  Lega  —  con  la  brigata  Jannin 
délia  divisione  Renault  ch*egli  mandava  verso  Geresana.  — 
Intanto  la  Guardia  impériale  da  Montechiari  appressavasi 
con  celere  passe  a  Gastiglione  délie  Stiviere,  ove  dovea 
tenersi  alla  riscossa;  e  Napoleone,  arrivatovi  verso  le  sette 
e  mezzo,  dopo  avère  dall'alto  del  castellp  attentamente  os- 
servato  il  vasto  campo  sul  quale  stavasi  per  combattere 
una  grande  giornata,  correva  da  prima  presse  Mac-Mahon, 
allora  fronteggiante  con  vantaggio  il  nimico  ;  di  poi  presse 
Baraguey  d'Hilliers,  il  quale,  per  la  natura  del  terreno  e  il 
vivo  fuoco  del  nimico,  che  occupava  forti  posture,  assai 
lentamente  procedeva  innanzi.  In  su  le  dieci  del  mattino 
da  Pozzolengo  a  Solferino,  a  Medole  e  a  Guidizzolo  i  guer- 
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reggianti  stavano  aile  prese  ;  estesissima  era  la  fronte  délie 
loro  battaglie.  Dei  confederati  quelle  di  sinistra,  composte 
di  quattro  divisioni  sarde,  troyavaasi  tntte  su  la  parte 
montuosa  del  trapezio  da  noi  descritto  già;  le  battaglie 
di  mezzo,  costituite  dai  corpi  d'esercito  di  Baraguey  d'Hil- 
liers  e  Mac-Mahon  tenevansi  sopra  Taltura  innalzantesi 
davanti  a  Solferino  e  ai  piedi  di  essa  sul  piano,  con  la 
guardia  impériale  e  sua  divisione  di  cavalli  alquanto  ad- 
dietro,  presse  Gastiglione  délie  Stiviere;  in  fine,  le  bat- 
taglie di  destra  —  i  corpi  d'esercito  di  Niel   e  Canrobert 

—  sopra  la  vasta  pianura  mantovana  a  Medole  e  Guidiz- 
zolo.  Degli  Austriaci,  le  battaglie  di  destra  —  composte 
délie  schiere  di  Benedek  —  campeggiavano  Pozzolengo; 
le  qualiy  se  per  armi  e  armati  erano  minori  d'assai  in  nu- 
méro délie  sarde,  che  fronteggiavanle,  avevano  perô,  nella 
forza  délie  posture  occupate,  largo  compense  alla  loro  in- 
feriorità  numerica;  e  cosi  anche  délie  battaglie  di  mezzo 

—  le  divisioni  di  Stadion  —  che  in  Solferino  stavano  rim- 
petto  aile  genti  di  Baraguey  d'Hilliers,  Mac-Mahon  e  Re- 
gaaud  de  Saint-Jean  d*Angély.  Ma  poderosissime  erano  le 
battaglie  di  sinistra,  le  quali  constavano  dei  corpi  d'eser- 
cito di  Clam  Gallas,  ZpbeU  Schwarzenberg,  Schaffgotsche 
«  Weigl  campeggianti  Cavriana,  Volta,  Quidizzolo,  Robecco 
e  Cerluogo.  —  Napoleone,  accortosi  del  grave  pericolo,  cui 
sarebbero  andati  incontro  Niel  e  Canrobert,  se  avessero 
dovuto  sostenere  da  soli  Turto  délie  battaglie  nimiche  di 
sinistra,  pensô  accostare  l'uno  all'altro  i  suoi  corpi  d'eser- 
cito e  insieme  legarli;  e  fatto  oggetto  di  sue  operazioni 
Solferino  e  Cavriana  comandô  a  Regnaud  de  Saint-Jean 
d'Angély,  a  Niel  e  a  Canrobert  d'awicinarsi  aile  battaglie  di 
mezzo.  Mentre  cosi  appressava  lo  sforzo  délie  sue  armi 
airesercito  sardo  e  aile  buone  posture  conquistate  sopra 
gli  alti  poggi  di  Solferino,  egli  mantenevasi  altresi  forte 
su  la  pianura. 

Mentre  i  Francesi  e  i  Sardi  avanzavansi  contra  gli  Au- 
striaci, questi,  che  al  primo  romoreggiare  délie  armi  a  Pozp- 
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zolengo,  a  Madonaa  doUa  Scoperta,  a  monte  Yalscura  e  a 
Le  Grole  levavaao  immediatamente  i  campi  —  proprio  due 
ore  innanzi  dell'ora  stabilita,  le  nove  —  correvano  ad  at- 
telarsi  ai  loro  posti  di  combattimento,  o  andavano  a  in- 
contrare  i  nimici.  Saputo,  dal  corpo  d'esercito  di  Niel  mi- 
nacciarsi  la  terra  di  Medole,  Schaffgotsche,  lasciata  iu 
Guidizzolo  la  brigata  Castiglione,  mandava  speditamente 
quelle  di  Wimpffen  e  di  Benedek  —  tutte  délia  divisione 
Handel  —  in  soccorso  al  presidio  di  Medole,  e  a  Casa  Mo- 
rino  la  divisione  Crenneville,  cioè  Blumencron  col  suo  bat- 
taglione  di  yeliti  e  due  di  fanti  —  gli  altri  due  délia  sua 
brigata  trovandosi  alla  difesa  di  Medole  —  quale  prima 
ordinanza,  e  la  brigata  Fehlmayer  dietro  a  quella,  in  se- 
conda ordinanza.  Schaffgotsche,  awisato  di  li  a  poco  essere 
Gasa  Morino  venuta  a  mano  di  Mac-Mahon  e  Medole  a  mano 
di  Niel,  e  veggendo  anche  i  corpi  d'esercito  deiruno  e 
dell'altro  procedere  verso  il  grande  Campo  di  Medole  — 
oltremodo  favorevole  alla  cavalleria  e  aile  artiglierie  fran- 
cesi,  perché  piano,  senza  ingombro  d'alberi,  di  prunaie  e 
di  boscaglie  —  Schaffgotsche,  io  dico,  fatta  deliberazione 
d'impedire  il  congiungersi  di  quelli,  ordinava  sue  genti  cosi 
per  combattere  Niel,  a  lui  vicinissimo.  A  ciascuno  dei  lati 
délia  via  di  Guidizzolo  a  Gastiglione  délie  Stiviere  e  presso 
Gasa  Nuova  (1)  coUocava  quattro  battaglioni  di  fanti  délia 
divisione  Grenneville,  e  cou  la  rimanente  parte  di  questa 
occupava  Gasa  Nuova;  poneva  a  Robecco  la  brigata  Be- 
nedek; alla  cui  sinistra  e  a  cavalière  délia  strada  di  Ge- 
resara  a  Medole  mette  va  quella  di  Wimpffen  ;  tenendo  poi 
sempre  in  Guidizzolo  la  brigata  Gastiglione,  quale  sua  ri- 
scossa.  Délia  cavalleria  di  Zedtwitz  non  era  dato  a  Schaff- 
gotsche d'avere  appoggio  veruno  ;  avvegnachè  i  cavalli  di 
Vopaterny,  allô  scopo  di  proteggere  la  sinistra  dei  campi 


(1)  Casa  Nuova   trovasi   alla  destra  délia  via  che  da  Gastiglione 
délie  StiTiere  scende  a  Goito,  e  a  due  chilometri  circa  da  Goidizzolo. 
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austriaci,  caduta  Medole,  si  fossero  allontanati  dal  suo  corpo 
d*6S6rcito  tanto  da  non  potero  prender  piii  parte  a  quella 
giornata;  e  i  cayalli  di  Lauingen,  corne  già  scrivemmo,  du- 
rante la  fazione  di  Medole  avessero   indietreggiato  verso 
Guidizzolo;  e,  dopo  un  leggero  combattimento   délie  loro 
artiglierie  con  le  ft*ancesi,  quel  cavalli  si  fossero  ridottia 
Goito  ;  da  dove  non  più  si  mossero,  sebbene  il  cannone  di 
Solferino  e  Cavriana  chiamasseli  alla  pugna.  —  De  Luzy, 
dopo  aver  posto  in  Medole  un  battaglione  di  fanti  e  una 
baona  presa  di  veliti  délia  brigata  di  Carlo  Douay,  da 
questo  générale  e  col  rimanente  di  sue  genti  faceva  per- 
s^uire  il  presidio  austriaco  cacciato  di  là  e  indietreggiante 
sopra  Robecco  ;  in  oltre>  mandava  due  battaglioni  di  fanti 
(U  Lenoble  verso  Ceresara,  dalla  quale   parte  scorgevansi 
alcuni  drappelli  di  cavalleria  nimica.  Erano  essi  i  precor- 
ritori  délia  brigata  Wimpffen,  che,   al  venirle  sopra  di 
quel  battaglioni  francesi,  voltasi  a  destra,  andava  a  met- 
tersi  a  campo  assai  presse  a  Robecco.  Giunto  Douay   da* 
Tanti  a  questa  terra  e  vedutala  occupata  dalla  schiera  del 
colonnello  Benedek,  reputandosi  non  bastantemente  forte 
per  assaltarla  con  vantaggio,  mandava  per  aiuto  a  De  Luzy, 
al  cui  arrivare   Douay   cominciava   gli  assalti.   Prese  da 
prima  le  case  del  villaggio,   perdevale  di  poi,   causa  lo 
ingrossarsi  dei  nimici:  onde  De  Luzy  facevasi  a  chiedere 
sttssidio  a  Niel,   che  soUecito  spedivagli   due  reggimenti 
délia  divisione  Vinoy.  Col  quale  aiuto  d'armi  il   générale 
I>e  Luzy  riesciva  a.  ributtare  la  brigata  Benedek,  ma  non 
^  insignorirsi   di  Robecco»  siibito  presidiato  da  quella  di 
Gastiglione,  accorsavi  da  Guidizzolo.  Montre  Vinoy  con  la 
i*6stante  parte  délia  sua   divisione  avanzavasi  da  Medole 
per  dare  appoggio  a  De  Luzy,  gli  Austriaci  con   numero- 
sissime  artiglierie  procedevano  innanzi  contra  quel  géné- 
rale, che  dal  canto  suo  non  tardava  a  batterie  co'  suoi 
<5annoni  e  con  altri  ancora  délia  riscossa  del  corpo  d'esèr- 
cito  di  Niel  —  a  lui  condotti  dal  générale  Soleille  —  tutti 
poi  coUocati  a  sinistra  délia  ordinanza  di  De  Luzy  e  so- 
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stenuti  dalla  brigata  La  Charrière.  Protetto  dalle  artiglierie, 
il  cui  vivissimo  fuoco  aveva  fatto  piegare  le  schiere  di 
Crenneville  verso  Casa  Nuova  —  dove  per  far  loro  spaila 
portavasi  la  brigata  Hartung  del  corpo  d'esercito  di  Sohwar- 
zenberg  —  Viûoy  spingevasi  arditamente  avanti  e  propria 
al  giugnere  da  Medole  sul  campo  délia  divisione  De  Failly, 
di  cui  la  brigata  O'  Farrel  veniva  senza  por  tempo  in 
mezzo  spedita  da  Niel  sopra  Balte  —  picciolo  gruppo  di 
case  posto  tra  Robecco  e  Casa  Nuova  —  per  legare  insieme 
la  siaistra  di  De  Luzy  alla  destra  di  Vinoy;  e  la  brigata 
Saurin,  pur  délia  divisione  De  FalUy,  tenevasi  alla  riscossa 
poco  fuor  di  Medole  e  propriamente  là  dove  unisconsi  le 
vie,  che  da  Guidizzolo  e  da  San  Cassiano  menano  a  quella 
terra.  Altri  sussidi  d'armati  e  d'armi  arrivavano  allora  a 
Niel;  era  la  brigata  Jannin,  speditagli,  corne  narrammo 
già,  da  Canrobert  dopo  la  presa  di  Castel  Goffredo;  ed  erano 
altresi  le  divisioni  Partouneaux  e  Desvaux  di  cavalleria, 
venute  a  porsi  nello  intervalle  che  correva  tra  i  corpi 
d'esercito  di  Niel  e  Mac-Mahon,  e  le  artiglierie  délie  qualî 
divisioni  facevansi  immediatamente  a  trarre  contra  il 
nimico. 

La  notizia  del  presentarsi  dei  Franco-Sardi  davanti  le 
posture  occupate  daU'esercito  austriaco  e  degli  affronti  so- 
stenuti  dalle  prime  guardie  dei  campi  di  esso  con  le  avan- 
guardie  di  quelli,  sebbene  non  recasse  lieta  sorpresa  a 
Francesco  Giuseppe  e  ai  principali  del  suo  Quartier  géné- 
rale —  che  nel  mattino  trasportavano  loro  stanza  da  Va- 
leggio  a  Volta  —  pure  non  li  impensieri;  e  tuttavia  per- 
suasi  di  non  dovere  in  quel  giorno  fare  la  giornata  coi 
nimici,  ma  soltanto  badaluccare  o  combattere  picciole  fa- 
zioni,  non  rivocavano  la  grande  mossa  avanti  di  tiitte  le 
armi  loro,  ordinata  la  sera  innanzl.  Ma  quando  seppesi, 
che  Napoleone  —  già  da  più  ore  di  fronte  agli  Austriaci 
con  tutto  lo  sforzo  suo  di  gulrra  —  vivamente  e  in  ogni 
parte  assalivali;  e  quando  Francesco  Giuseppe  a  Cavriana 
—  ove  erasi  recato  in  su  le  nove,  Tora  flssata  per  cam- 
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mioare  ayanti  —  da  un  officiale  giunto  da  Solferino  yeni^a 
awertito  dello  avanzarsi  di  poderose  schiere  di  Prancesi 
proprio  yepso  Cavriana,  egli  videsi  costretto  a  far  quella 
giornata,  che  ayea  deliberato  di  presentare  al  dimane  ai 
nimici.  Gli  ordini  per  le  offese  e  a  un  tempo  aache  per 
le  resistenze  immediatamente  son  dati  al  maresciallo  Wim- 
pffen  e  al  générale  Schlik.  n  primo,  il  quale  con  le  genti 
di  Schwarzenberg,  Schaffgotscbe  e  Weigl  costituisce  il  corno 
simgtro  del  grande  esercito,  deve  procedere  verso  Carpe- 
nedolo,  spalleggiato  in  suo  cammino  dalla  cavalleria  di 
Mensdorff.  Missione  di  Wimpffen,  prendere  a  rovescio  i 
Prancesi  che  percuotono  furiosamente  Solferino,  e,  forzan- 
doli  a  retrocedere,  liberare  le  battaglie  di  mezzo  —  e  son 
le  schiere  di  Clam  Gallas  e  Stadion  —  che  il  nimico  mi- 
naccia  opprimere  col  numéro.  Schlik,  il  quale  tiene  Poz- 
zolengo  con  le  armi  di  Benedek  —  e  sono  le  battaglie  di 
destra  délia  grande  ordinanza  austriaca  —  e  tiene  Solfe- 
rino e  Cavriana  con  le  divisioni  di  Stadion  e  Clam  Gallas 
—  e  son  le  battaglie  di  mezzo  —  e  che  occupa  altresi  Volta 
con  le  genti  di  Zobel,  Schlik,  io  dico,  ha  da  conservarsi 
&d  ogni  costo  in  signoria  di  quella  forte  chiave  délie  po- 
sture campeggiate  dagli  imperlali,  che  è  la  terra  di  Solfe- 
rino. A  ottenere  taie  intente  Benedek  deve  muovere  siibito 
e  risolutamente  airoflTesa,  e  assalendo  con  tutte  sue  forze 
armate  i  Sardi,  che  lo  fronteggiano,  romperli  e  cacciarli 
sino  al  Garda;  ciô  fatto,  con  parte  del  suo  corpo  d'esercito, 
volgersi  ad  appoggiare  Stadion,  cui  hanno  pur  da  soccor- 
rere  le  genti  di  Zobel  ;  délie  quali,  la  divisione  Lilia  —  in 
quel  di  comandata  da  Brandenstein,  suo  brigadiere  (1)  — 
portasi  sollecita  a  Solferino,  e  Taltra,  del  principe  Hesse, 
assai  più  tardi,  perché  tardi  ha  ricevuto  i  viveri.  Mare- 
sclalli  e  generali  dànno  siibito  opéra  per  mandare  a  effetto 


^1)  La  brigata  Brandenstein  fa  a  Solferino  governata  dal  colonnello 
Fleiflchhaker. 
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gli  ordini  deirimperatore:  eraao  allora  di  poco  passate  le 
dieci  del  mattino.  —  Iq  questo  mezzo  i  corpi  d'esercito 
flrancesi,  che  in  sul  cominciare  délia  giornata  troyavansi 
ira  essi  senza  legamé  yeruno,  eraao  riusciti  a  unirsi ,  onde 
potevano  insieme  armonizzare  lor  mosse  e  loro  assalti,  e 
quanto  piii  importava,  al  bisogno  soccorrersi  a  yicenda 
Verso  Geresara  la  brigata  Jannin  congiungeya  Canrobert 
a  Niel  ;  sul  gran  Campo  di  Medole  i  cavalli  di  Partouneaux 
e  Desvaux  legayaao  Niel  a  Mac-Mahon;  e  questi,  che  da- 
vanti  a  Casa  Morino  fronteggiava  il  nimico  con  la  diyi- 
sione  La  Motterouge,  stendeva  alla  sua  siaistra  e  dalla 
parte  di  Baraguey  d*Hilliers  quella  di  Decaen  a  scaglioni 
di  battaglioai  e  afforzandola  pure  a  sinistra  con  la  brigata 
di  cavalleria  del  générale  Gaudin  de  Vilaine,  Le  divisioni 
di  Mac-Mahon  eransi  da  poco  ordinate,  corne  or  dicemmo, 
che  loro  presentavasi  davanti  Mensdorff  con  due  batterie 
di  cannoni  e  una  brigata  di  dragoni  per  chiamare  alla 
pugna  i  cavalli  di  Gaudin;  se  non  che,  le  sue  artiglierie 
fortemente  percosse  da  quelle  di  Mac-Mahon,  schieratesi 
davanti  aile  battaglie  francesi  allô  apparire  di  Mensdorff, 
questi  toglievasi  di  là.  —  Montre  cosi  combattevasi  in  su 
la  destra  dell'esercito  confederato,  le  battaglie  di  mezzo  — 
governate  da  Baraguey  d'Hilliers  —  dalla  terra  di  Le  Grolo 
e  dal  monte  Fenile  dopo  sforzi  vigorosi  e  gravi  sacrifizi 
pervenivano  davanti  a  Solferino,  da  Stadion  difeso  e  con 
vantaggio  dalle  forti  posture  del  cimitero,  del  poggio  dei 
cipressi,  del  castello  e  délia  torre,  che  del  paese  ha  il 
nome;  e  in  aiuto  al  quale  per  comando  di  Schlik  accor- 
revano  le  schiere  di  Clam  Gallas  e  di  Zobel.  —  La  diri- 
sione  Ladmirault  —  la  sinistra  délie  battaglie  di  Baraguey 
d'Hilliers  —  avanzandosi  contra  il  cimitero  sotto  la  prote- 
zione  délie  sue  quattro  artiglierie,  da  prima  guadagnava 
del  campo;  ma  poco  di  poi  veniva  arrestata  in  suo  cam- 
mino  dal  vivissimo  fuoco  di  grossi  battaglioni  corsi  in  aiuto 
dei  difensori  di  quelle.  A  spalleggiare  Négrier  —  guidatore 
délia  schiera  di  Ladmirault  che  per  due  ferite  allora  toc- 
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cate  era  stato  costretto  a  togliersi  dalla  pugna  —  Baraguey 
d^Hilliers  comandava  a  Bazaine,  giunto  ia  quel  mezzo  da 
Esenta  a  Le  Grole  (1),  di  mandare  spoditamente  innanzi 
il  3U0  reggimento  di  Zuavi  ;  al  quale  teaeva  aiibito  dietro 
il  brigadiere  Goze  coq  uno  di  faati  d'ordinanza  (2),  pur 
seguito  da  uno  délia  brigata  Dumont.  Iti  risolutamente  a- 
vanti  i  Zuavi  presto  raggiungevano  le  alture  del  monte 
Carnale,  sostenuti  da  alquante  artiglierie,  che  aveano  potuto 
salirle  (3).  Ma  era  impossibile  procedere  più  oltre  da  quelle 
per  battere  a  rovescio  Solferiao;  avvegnachè  dal  cimitero 
—  fortificato  e  da  valide  presidio  munito  —  e  da  non  po- 
chi  terrati  altresi  costrutti  in  luoghi  opportun  i  alla  difesa, 
gli  Austriaci  non  soltanto  loro  strenuamente  reslstevano, 
ma  trovandovisi  numerosissîmi  escivano  da  quei  ripari, 
assalivano  chi  prima  avevali  assaliti  e  respingevano  i 
Zuavi.  A  vincere  le  resistenze  dei  nimici  al  cimitero  — 
che  da  quella  sbarrava  ai  Francesi  la  via  di  Solferino  — 
Baraguey  d'Hilliers  con  una  batteria  di  cannoni  ne  per- 
cuoteva  i  mûri,  i  quali  aile  fulminate  palle  rompevansi  e 
Povinavano.  In  questo  mezzo  Forey  dal  monte  Fenile  arri- 
Tato  aile  alture  di  Solferino  con  la  sua  divisione  —  la  de- 
stra  délie  battaglie  del  primo  corpo  d'esercito  francese  — 
facevasi  a  trarre  con  due  batterie  di  cannoni  délia  riscossa 
e  co'  suoi  le  artiglierie  austriache  del  poggio  dei  cipressi  (4). 
Porey,  postosi  alla  testa  délia  brigata  D'Alton  e  sostenuto 


(1)  Bazaine  avea  lasciato  il  oampo  d'Esenta  aile  sei  del  mattino, 
corne  scrivemmo  già,  due  ore  dopo  Forey,  e  tre  ore  allô  incirca  dopo 
Ladmirault. 

(2)  Un  reggimento  di  Goze  essendo  rimasto  di  presidio  in  Brescia, 
U  brigata  di  qnel  générale  componevasi  allora  di  nn  reggimento  di 
Znavi  e  d'nno  di  fanti  d'ordinanza. 

(3)  Monte  Camale  giace  a  occidente  di  Solferino  ;  gli  sta  davanti  il 
Honte  Hezzana.  Nella  stretta  valle  da  essi  formata  passa  la  via  che 
^  Castiglione  délie  Stiviere  conduce  a  Solferino. 

(4)  H  poggio  dei  cipressi  trovasi  a  occidente  di  Solferino. 
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da  quattro  cannoni,  maove  arditamente  contra  la  torre  di 
Solferino,  piegando  perô  alquanto  a  destra;  e  forzati  ^i 
Austriaci  a  lasciare  i  priml  poggi,  si  avanza  sino  ai  piedi 
di  quello  dei  cipressi;  ma  accolto  da  mlcidialissimo  fuoco 
nimico  e  visto  nulla  poter  più  tentare  con  la  schiera,  cui 
trovasi  a  capo,  per  lo  sopravvenire  di  poderose  armi  av- 
versarie,  rétrocède  alquaato  per  rifarsi,  nel  tempo  stesso 
mandando  per  aiuti  al  maresciallo.  Napoleone,  présente 
alla  pugna  —  che  ha  già  fatto  appressare  la  Guardia  im- 
périale per  dar  mano  a  Baraguey  d'Hilliers  neU'impresa 
di  Solferino  —  la  chiama  allora  a  combattere:  il  giorno 
stava  per  arrivare  a  mezzo  il  suo  corso.  La  divisione  di 
Oamou  —  quella  dei  volatori  —  è  prima  a  giugnere  sul 
campo;  la  brigata  Manèque  in  soccorso  a  D'Alton;  e  la  bri- 
gata  Picard  presse  le  alture  di  sinistra.  Il  générale  Manè- 
que, dopo  avère  spedito  due  de'  suoi  battaglionî  di  volatori 
a  Forey,  con  gli  altri  quattro  e  quel  dei  veliti  spingesi 
verso  San  Oassiano,  e  per  borgo  Ravello  assalta  con  ga- 
gliardia  insuperabile  le  posture  austriache  sui  monti  Pel- 
legrino,  Force  e  Filin,  che  sebbene  validamente  difese 
dalla  divisione  Sztankovics  dei  corpo  d'esercito  di  Clam 
Gallas,  vengono  perô  a  sua  mano;  intanto  che  il  batta- 
glione  de'  suoi  veliti  girando  Solferino  sul  flanco  si  caccia 
dentro  facendo  al  nimico  molti  prigionieri  e  togliendogli 
una  batteria  di  cannoni.  Forey,  afforzato  dei  battaglioni  a 
lui  mandati  da  Manèque  e  di  due  batterie  di  artiglierie 
condottegli  dal  générale  Le  Bœuf,  va  sopra  monte  Alto  e 
il  poggio  dei  cipressi;  e  dopo  asprissima  pugna  vinto 
Puchner,  vinto  Festetics,  che  difendevanli  con  lor  bri- 
gate  —  eran  dei  corpo  d'esercito  di  Stadion  —  impadro- 
niscesi  di  quel  poggio  e  délia  torre  di  Solferino.  In  verità 
i  Francesi  comportaronsi  strenuissimamente  in  quegli  as- 
salti,  ma  ebbero  la  fortuna  assai  propizia;  avvegnachè  li 
eseguissero  proprio,  quando  buona  parte  délie  genti  di 
Stadion  —  oltremodo  aflFaticate  dal  lungo  combattere  — 
stavano  per  essere  surrogate  dalle  schiere  di  Clam  Oallas: 
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il  momento  di  rinnovare  TofiRasa,  poco  innaazi,  corne  di- 
cemmo  già,  stata  sospesa»  fu  dunque  fayorevolissimo  a  Fo- 
rey  e  a  Manèque.  Mentre  questi  generali  cosi  vittoriavano 
su  la  destra  deirordinaaza  di  Baragaey  d'Hilliers,  la  divi- 
sione  Bazaine,  in  su  la  sinistra,  per  Gontrada  San  Martino 
e  San  Pietro,  a  settentrione  di  Solferino,  assaltava  con 
forza  il  cimitero,  entro  cui  e  per  li  rotti  dei  mûri  presto 
cacciavanai  un  battaglione  di  fanti  e  una  buona  presa  di  ve- 
liti  délia  divisioneLadmirault;  i  quali,  cadeado  con  la  baio- 
netta  addosso  ai  difenditori  —  erano  i  granatieri  di  Rei- 
schach  —  ributtavanli  fuora.  Preso  il  cimitero,  le  brigate 
di  Bazaine  e  quelle  di  Ladmirault  —  le  quali  ultime  sta- 
vano  allora  sotto  il  governo  di  Négrier  —  corrono  sopra 
il  castello  e  Solferino,  che  dopo  brève  contraste  recansi 
in  mano  con  millecinquecento  prigionieri  e  quattordici 
artiglierle;  eran  le  due  délia  sera. 

Poco  appresso  il  primo  e  fallito  tentative  di  Madonna 
délia  Scoperta,  Durando  riassaltava  con  tutti  i  granatieri 
quella  postura,  che  sbarravagli  la  via  a  Solferino,  ove  per 
comando  di  Napoleone  dovea  condurre  sua  divisione  in 
aiuto  a  Baraguey  d'Hilliers.  AU'urto  gagliardo  dei  régi  gli 
Austriaci  cedono  dei  campo,  lasciano  Madonna  délia  Sco- 
perta  e  indietreggiano  :  ma  rinfrescatisi  subito  di  nuove 
genti  —  erano  délia  brigata  Gaal  ~  e  da  assaliti  fattisi 
assalitori,  riprendono  la  postura  poco  prima  perduta.  Tor- 
nati  aile  offese  i  granatieri  sardi  riescono  a  occupare  al- 
cune  case;  se  non  che,  veggendo  il  nimico  ingrossar  sem- 
pre,  mentre  le  loro  aie  vanno  assottigliandosi,  retrocedono 
8ino  a  Casellin  Nuovo  e  a  San  Oarlo  Vecchio,  ad  atten- 
dervi  la  brigata  Savoia,  che  arriva  poi  in  sul  mezzogiorno. 
Nello  aspettamento  di  essa,  Durando  invia  due  battaglioni 
di  granatieri  a  riconoscere  il  luogo  piii  conveniente  a  ri- 
tentare  Madonna  délia  Scoperta,  presse  la  quale  e  su  buona 
postura  si  è  raccolta  la  schiera  di  Gaal.  Ma  quel  due  bat- 
taglioni, che  da  Fenil  Vecchio  camminano  per  le  alture 
ôlevantisi  a  destra  délia  valle  dei  Quadri,  giunti  non  Ion- 
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tano  da  casa  Sojeta,  trovansi  di  froate  a  grossa  mano  di 
nimici,  la  quale  li  opprime  col  fuoco  de'  suoi  moschetti  e 
de'suoi  cannoni.  Durando,  coq  le  artiglierie  postate  da- 
vanti  a  Penil  Vecchio  e  altri  quattro  battaglionî  di  gra- 
natieri  non  riescendo  a  frenare  il  rincalzo  degli  Austriact, 
manda  contra  questi  un  battaglione  dei  fanti  di  Savoia  e 
un  di  veliti;  il  cul  assalire  impetuoso  arresta  in  suo  avan- 
zarsi  la  schiera  di  Gaal;  ma  per  poco,  ayyegnacliè  essa, 
vedute  le  genti  di  Koller  minacciare  per  fianco  i  Sardi, 
nuovamente  procéda  innanzi  e  affronti  con  risolutezza  i 
Savoiardi  ordinati  alla  pugna.  Se  non  che  da  questi  per- 
cossi  di  fronte,  dai  granatieri  aile  spalle,  gli  Austriaci 
dànno  addietro,  parte  verso  Pozzolengo  e  Rondotto,  parte 
verso  Castellaro,  terra  che  trovasi  su  la  via  di  Volta  a 
Pozzolengo:  Madonna  délia  Scoperta  viene  poco  di  poi  a 
mano  dei  régi,  cui  pure  è  libéra  la  strada  che  mena  a 
Solferino,  —  MoUard,  il  quale,  dopo  aver  fatto  dalle  sue 
avanguardie  speculare  il  paese  da  Desenzano  sin  presso 
Peschiera  e  sino  aile  alture  di  Pozzolengo  —  ch'egli  dovea 
occupare  in  quel  giorno  —  senza  trovar  traccia  di  nimici, 
era  venuto  col  grosso  délia  sua  divisione  a  Gorbu  di  sotto, 
udito  dalla  parte  di  Ponticello  romoreggiare  il  cannone, 
bene  indovinando  trovarsi  Tavanguardia  di  Cucchiari  —  dal 
luogotenento  colonnello  Oadorna  governata  —  aile  mani 
con  gli  Austriaci,  avanzatosi  verso  quella  terra  collocavasi 
sul  fianco  destro  dei  corpo  d'esercito  di  Benedek,  campeg- 
giante  Pozzolengo  e  i  monti  Ingrana  e  San  Giacomo.  Atte- 
late  suc  genti  alla  pugna  intanto  che  la  brigata  Waterâiet 
—  sua  avanguardia  —  costringeva  a  dare  addietro  quella 
di  Cucchiari,  Benedek  senza  por  tempo  in  mezzo  mandava 
la  brigata  Philippovich  e  il  battaglione  dei  veliti  di  Water- 
fliet  ad  affrontare  la  brigata  Cuneo,  précédente  contra  lui  ; 
respintala  sino  oltre  San  Martine,  gli  Austriaci  occupavaao 
l'altura,  su  cui  siede  quella  terra.  A  cacciarli  di  là  il  gé- 
nérale Mollard,  postosi  a  capo  dei  reggimenti  di  Cuneo 
ordinati  in  ischiere  d*assalto,  va  all'impresa;  e  bene  ap- 
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poggiâto  da  una  batteria  di  cannoni  e  preceduto  altresi 
dai  cavalleggeri  di  Monferrato  —  i  quali,  investendo  i 
nimici,  gli  agevolano  lo  avanzarsi  —  perviene  sul  poggio 
di  San  Martlno;  ributtato,  lo  ritenta  e  lo  risale;  ma  op- 
presso  dal  numéro  degli  Austriaci,  che  gli  stanno  di  fronte, 
e  non  essendo  ancora  giunta  la  brigata  Pinerolo  chiamata 
alla  pugna  (IX  Mollard  è  forzato  a  ridiscendere  dal  poggio 
e  a  portarsi  dietro  la  via  ferrata  per  rifare  sue  genti  ;  la 
cui  ritratta  veniva  protetta  dai  cannoni  di  due  batterie  del 
générale  Cucchiari;  în  quel  mezzo  arrivato  sul  campo  con 
tutta  la  sua  divisione.  Venuto  dove  la  via  ferrata  e  la  Lu- 
gana  s'incontrano,  Cucchiari  manda  il  primo  reggimento 
délia  brigata  Casale  ad  assaltare  San  Martine;  del  seconde, 
un  battaglione  tien  dietro  a  quelle,  e  gli  altri  tre  vanno 
contra  le  posture  d'Armia,  Monata  e  Selvetta  —  che  signo- 
reggiano  la  strada  di  Rivoltella  —  a  discacciarne  i  ni- 
mici che  stanno  là  quali  prime  guardie  del  loro  campo  di 
San  Martine.  Agli  assalti  bene  condotti  e  vigorosamente 
eseguiti  sortiva  esito  felicissimo,  cadendo  in  potere  del 
Sardi  quelle  posture  e  la  chiesa,  che  trovasi  sopra  una 
prominenza  a  settentrione  deiraltipiano  formate  dalle  al- 
ture  di  quel  villaggio.  Dal  quale  perô  Cucchiari  fu  presto 
respinto,  sebbene  fossegli  venuto  in  sussidio  non  solamente 
la  brigata  Acqui  délia  sua  divisione,  ma  anche  un  reggi- 
mento dei  fanti  Pinerolo,  mandatogli  da  Mollard  ;  avvegna- 
chè,  alla  stregua  che  il  pericolo  per  gli  Austriaci  cresceva, 
si  presentassero  nuove  e  forti  schiere  a  combattere  i  Sardi, 
tanto  che  il  générale  Cucchiari  ebbe  a  trovarsi  addosso 
tutto  il  corpo  d'esercito  del  maresciallo  Benedek.  Il  quale 
schieravasi  cosi  sopra  Talti piano  di  San  Martine:  la  brigata 
I^hilippovich  e  il  battaglione  dei  veliti  di  quella  di  Water- 


(1)  La  brigata  Pinerolo  avea  lasciato  un  battaglione  di  fanti  d'or- 
^m&nza  a  San  Zeno,  on  altro  a  Rivoltella  con  quattro  artiglierie  a 
spiare  da  quella  parte  gli  andamenti  del  presidio  di  Peschiera. 
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fliet  ponevaasi  airala  destra  deirordinanza  di  Beaedek,  ap- 
poggiandosi  alla  strada  Lugaaa  ;  ijx  mezzo  ad  essa  ordinanza 
coUocavasi  la  brigata  Khua;  alquaato  discoste  da  questa 
e  all'ala  sinistra  postavansi  le  brigate  Dauber  e  Lippert; 
la  rimaaeate  parte  délia  brigata  Waterûiet  tenevasi  alla 
riscossa  sul  monte  San  Giacomo  ;  in  Ane,  le  genti  di  Rei- 
cblin  andavano  a  mettersi  tra  i  corpi  d'esercito  di  Bene- 
dek  e  Stadion,  a  guardia  délie  vie  di  comunicazione  tra 
i  loro  campi  di  San  Martine  e  Solferino.  La  più  valida 
difesa  di  quelle  di  Benedek  era  la  cascina  Gontracannia, 
situata  sul  pendio  occidentale  dell'altura  di  San  Martino, 
i  cui  mûri  gli  Austriaci  aveano  pertugiato  di  feritoie.  Cuc- 
chiari,  forzato  dal  numéro  preponderantissirao  dei  nimici 
a  indietreggiare,  da  prima  ponevasi  su  la  via  ferrata,  spe- 
rando  di  potervi  far  buona  resistenza  a  Benedek,  che  vi- 
vamente  incalzavaio;  ma  troppo  scompigliate  essendo  le 
sue  schiere^  retrocedeva  alquanto  per  la  strada  di  Lugana, 
per  ridursi  poscia  a  Rivoltella,  ove  subito  davasi  a  rior- 
dinare  la  divisione.  —  MoUard,  il  quale  —  tornati  vani  gli 
assalti  due  volte  dati  a  San  Martino  —  avea  dovuto  ritrarsi 
dietro  la  via  ferrata,  sebbene  allora  raggiunto  dalla  bri- 
gata Pinerolo,  nondimeno,  causa  lo  indietreggiare  di  Cuc- 
chiari,  nulla  pote  va  operare  contra  nimici  davanti  a  lui 
poderosissimi  in  forze;  *onde  per  riprendere  TofiTese  era 
costretto  ad  aspettare  nel  suo  campo  Tarrivo  di  Fanti,  cbe 
sape  va  avanzarsi  verso  quella  parte  con  la  divisione;  per- 
tanto  Tari^i  sospendevansi  a  San  Martino,  non  osando  Be- 
nedek allontanarsi  dalle  sue  posture  per  andare  sopra  i 
régi:  il  tocco  era  presse  a  sonare. 

Insieme  legati,  come  narrammo  già,  i  corpi  d'esercito 
di  Mac-Mahon  e  Niel  dalla  cavalleria  di  Partouneaux  e 
Desvaux  sul  Campo  di  MedolCy  e  spalleggiata  la  destra 
délia  loro  ordinanza  da  quel  di  Ganrobert,  essi  possono, 
giusta  gli  ordini  di  Napoleone,  avanzarsi,  il  primo  verso 
Solferino,  il  seconde  verso  Gavriana,  Tuno  e  Taltro  poi 
seguiti  da  tutta  la  Guardia  impériale  —  fanti  e  cavalli  — 
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che  deve  appoggiarne  gli  assalti.  la  questo  mezzo  il  ma- 
resciallo  Wimpffen  co'  suoi  tre  corpi  di  esercito  —  di 
Schwarzenberg,  Schaffgotsche  e  Weigl  —  vigorosamente 
assaliva  le  schiere  di  Niel,  che  sbarravangli  la  via  di  Ga- 
stiglione  délie  Stiviere,  su  la  quale  terra  WimpjQfea  dovea 
portarsi  per  comandamento  del  suo  Imperatore  (IX  allô 
scopo  di  costringere  il  nimico  a  togliersl  giù  daU'impresa 
di  Solferino.  Weigl,  in  sul  mezzogiorno  da  Cerlungo  per 
Câstel  Grimaldo  giunto  a  Guidizzolo  con  le  sue  brlgate, 
maadayane  due  verso  Robecco  in  sussidio  a  Schaffgotsche, 
là  combattente;  una  contra  Casa  Nuova;  una  quarta  sopra 
la  cascina  Galli  a  spalleggiare  Schwarzenberg  ;  e  teneva 
la  quinta  —  l'ultima  del  suo  corpo  d'esercito  —  presse 
Guidizzolo  quale  schiera  di  recuperazione.  Vinoy,  dopo 
gagliardi  sforzi  impadronitosi  di  Casa  Nuova,  qui  fortiflca- 
vasi,  bene  preveggendo  che  gli  Austriaci  tenterebbero  ri- 
prenderla:  ciô  che  in  fatto  avvenne.  —  Robecco,  sendo 
in  quel  vasto  e  aperto  Campo  di  Medole  la  sola  postura 
che  ai  guerreggianti  potesse  dar  valide  appoggio,  fu  Tob- 
bietto  di  vigorosi  assalti  e  di  ostinate  resistenze.  Dopo  essere 
stata  più  volte  or  da  Tuna  e  or  dall'altra  parte  presa  e  per- 
<iuta,  tornata  ancora  a  mano  di  De  Luzy,  il  générale  Niel 
deliberava  di  mantenersene  ad  ogni  costo  in  possesso  ;  ma 
per  lo  arrivare  dei  sussidi  di  Weigl  più  fortemente  che 
îïïai  premendo  le  schiere  nimiche  che  vi  combattevano, 


(1)  Wimpffen,  il  qoale  dovea  andare  per  Medole  sopra  Carpenedolo, 
1^0  innanzi  il  mezzogiorno  riceveva  in  Guidizzolo  qaest'ordine  del- 
l'Imperatore:  u  n  nimico  continna  ad  assaltare  Solferino,  contra  la 
4u&Ie  terra  fa  avanzare  fort!  schiere  da  Castigllone.  Si  ordina  qnindi 
iil  comandante  del  primo  esercito  di  cacciarsi  ayanti  con  tatte  le  sae 
^^>  e  col  grosso  di  esse,  non  per  Medole,  sibbene  per  la  grande  via 
^pn  Castig]ione,  a  fine  di  mandare  a  maie  gli  assalti  nimici  contra 
Tiesta  terra.  lo  mi  trovo  su  Taltnra  di  Cavriana. 

*  Cayriana,  24  giugno,  aile  nndJci  e  nn  qnarto  prima  di  mezzo- 
^*^nio.  ..  Francesco  Giuseppe,  m.  p.  r 

<1  ""  Vol.  m,  MiBUHi  -  Storia  pol.  •  wM. 
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chiedeva  aiuto  a  Ganrobert,  allora  campeggiante  da  Medole 
a  Castel  Goffredo.  U  quale,  sebbene  avesse  mandato  giàla 
divisione  Renault  a  proteggere  Tala  destra  deirordinanza 
di  Niel,  nondimeno  al  costui  invito  rispondeva  inviando 
speditamente  Trochu  a  Robecco  con  la  brigata  Bataille; 
e  cosi,  a  fronteggiare  yerso  il  basse  Ohiese  la  poderosa 
schiera  d'Austriaci,  uscita  il  giorno  innanzi  da  Mantova, 
rimanevano  appena  a  Ganrobert  la  divisione  Bourbaki  e 
la  brigata  Gollineaa  ;  la  prima  a  campo  in  vicinanza  di 
Castel  Goffredo,  Taltra  in  Medole.  —  Wimpffen,  cui  lo 
strenuo  resistere  di  Niel  ha  tolto  la  speranza  di  potere 
aprirsi  la  yia  a  Gastiglione  délie  Stiviere,  délibéra  di  in- 
dietreggiare;  e  aile  due  dopo  il  mezzogiorno  da  Guidizzolo  a 
Francesco  Giuseppe,  aqueirora  a  Gavriana,  scrive  cosi  :  «  Due 
Yolte  tentai  di  prendere  Toffesa  sino  con  le  ultime  riscosse, 
ma  invano  ;  non  trovandomi  più  in  istato  di  tenere  il  campo, 
deggio  ritrarmi  sotto  la  protezione  del  corpo  d*esercito  di 
Weigl.  Gon  sue  genti  Schaffgotsche  andrà  sopra  Goito; 
Schwarzenberg,  per  Gerlungo  sopra  Ferri;  e  Weigl,  per 
Goito  sopra  Roverbella.  »  —  La  quale  lettera  di  Wimpffen 
ricevevasi  dal  Sire  austriaco  proprio  nel  momento  in  cui 
comandava  di  fare  grossa  massa  délie  genti  di  Schlik  su 
le  alture  di  Gavriana,  per  ritentare  quindi  nel  piano  — 
che  gli  si  stendeva  davanti  —  la  fortuna  di  sue  armi,  in 
quel  mezzo  caduta  a  Solferino  contra  Tala  destra  dei  Fran- 
cesi.  Perô  la  ritratta  di  Wimpffen  non  ebbe  cominciamento 
neU'ora  da  lui  annunziataall'Imperatore,  ma  assai  piii  tardi; 
avvegnachè,  mutata  in  un  subito  la  fatta  risoluzione,  forse 
per  nuova  speranza  di  potersi  condurre  là  dove  eragli  stato 
imposte,  tornasse  per  la  terza  volta  aile  offese.  —  Niel, 
non  estante  il  preponderare  délie  ferze  nimiche  che  gli 
stavano  di  fronte,  al  giugnere  di  Trochu  —  venuto  a  col- 
locarsi  tra  la  divisione  di  Vinoy  a  Gasa  Nuova  e  quella  di 
Failly  a  Baite,  afforzando  cosi  le  battaglie  di  mezzo  del- 
l'ordinanza  di  Niel  —  questo  générale,  io  dico,  spingeva 
arditamente  contra  Guidizzolo  Vinoy  con  sei  battaglioni 
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di  fanti  ;  se  non  che,  accolto  da  vivissimo  fuoco  del  nimieo 
presidiante  la  terra  con  grossa  soàiera  d*armati  e  eon  ar- 
tiglierie,  doveTa  esso  siibito  retrocedere.  Non  iscoraggito 
dal  cattivo  esito  sortito  al  tentativo  di  Vinoy,  il  générale 
Niel,  deliberato  di  rinnovare  Tassalto,  ne  afflda  il  carico 
a  Trochu.  H  quale,  par  la  via  che  passa  tra  Casa  Nuova 
e  Balte  e  mena  a  Guidizzolo,  procède  verso  questa  terra 
con  la  brigata  Bataille  ordinata  in  iscaglioni  di  battaglioni 
con  gli  ordini  serrati,  proprio  allora  in  cui  Wimpffen, 
prima  di  ritrarsi,  risoluto  di  fare  uno  sforzo  suprême 
contra  il  nimieo  —  che  gli  contrasta  ostinatamente  il  passe 
sn  Gastiglione  —  da  Guidizzolo  per  le  vie  di  Robecco,  Casa 
Naova  e  di  Goito  manda  le  riscosse  di  Schwarzenberg,  di 
Schaffgotsche  e  di  Weigl  ad  assaltare  le  posture  francesi. 
Respînto  Trochu  dalle  poderose  masse  del  fanti  austriaci, 
in  brevi  istanti  queste  cadono  sopra  Robecco  e  Gasa  Nuova. 
Ai  gagliardi  assalti  délie  schiere  di  Wimpffen  oppongono 
strenuissime  resistenze  i  soldati  di  Niel:  onde  aspra  e  ol- 
tremodo  sanguinosa  è  la  pugna.  A  liberare  Casa  Nuova, 
stretta  fortemente  dai  battaglioni  di  Greschke,  il  générale 
Labareyre  con  un  reggimento  di  lancieri  quelli  investe  e 
ribatta  in  tanto  disordine  da  lasciare  la  loro  bandiera  nelle 
mani  dei  Francesi.  —  In  quel  mezzo  Desvaux  era  ito  sopra 
la  schiera  di  destra  degli  Austriaci,  che  per  la  via  di  Goito 
stava  per  volgersi  contra  Casa  Nuova  ;  ma  i  suoi  squadroni, 
non  potendo  muoversi  spedltamente,  causa  la  natura  del 
terreno  phe  doveano  percorrere  —  terreno  ingombro  di 
alberi  e  di  vigneti,  e  tagliato  da  fossi  —  urtavano  il  nimieo, 
quando  già  erasi  ordinato  in  quadrate  schiere.  Rotti,  pron- 
tamente  si  rlfanno;  rifattisi,  tornano  aile  ofifese;  ma  non 
riescendo  a  rompere  quelle  che  saldissime  stanno  sempre, 
gli  squadroni  di  Desvaux  tolgonsi  di  là.  —  Le  genti  di 
Wimpffen,  omai  disperando  di  vincere  le  resistenze  di  Niel, 
indietreggiano  ;  con  la  brigata  Bataille  tien  loro  dietro 
Trochu,  il  quale  dopo  brève  cammino  trovatosi  di  fronte 
a  una  schiera  di  nimici,  postas!  a  cavalière  délie  tre  vie 
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che  conducoao  a  Gaidizzolo,  senza  por  tempo  in  mezzo  la 
assale  con  la  baionetta  e  la  mette  in  volta;  poscia  Trochu 
s*ayanza  appoggiato  dalle  artiglierie  di  Oanrobert,  che  non 
avendo  più  nulla  a  temere  da  Liechtenstein  —  gaidatore 
del  corpo  d'esercito  austriaco  il  giorno  innanzi  uscito  da 
Mantova  —  lasciata  la  brigata  Collineau  a  presidiar  Mo- 
dèle^ con  la  divisione  Bourbaki  av vicinavasi  a  Niel  :  erano 
allora  le  quattro  e  mezzo  délia  sera.  Nella  quale  ora,  per 
lo  scoppiare  quasi  airimprovviso  di  furiosa  tempesta,  che 
mandô  acqua  a  rovescio,  sospendevansi  le  armi,  che  su  la 
destra  del  campi  francesi  non  avevansi  più  a  riprendere. 
Tutto  Tesercito  di  Wimpffen  mettevasi  allora  in  piena  ri- 
tratta  verso  il  Mincio,  e  a  proteggerlo  e  impedire  da  quella 
parte  un  rincalzo  dei  nimici,  il  maresciallo  chiudeva  a  questi 
la  via  presidiando  Guidizzolo  con  buona  mano  di  sue  sol- 
datesche,  la  quale  vi  stette  sino  aile  dieci  di  notte.  —  Le 
valorose  resistenze  di  Niel  a  Robecco,  a  Balte  e  a  Casa 
Nuova  aveano  conceduto  a  Mac-Mahon  d'awicinarsi  a  Ba- 
raguey  d'Hilliers,  combattente  a  Solferino,  per  rompere 
insieme  compiutamente  le  battaglie  di  mezzo  degli  avver- 
sari,  e  assicurarsi  11  possesso  di  quella  terra,  che  dicemmo 
essere  la  chiave  piii  importante  délie  posture  occupate  da- 
gli  Austriaci  e  dovea  dare  la  vittoria  ai  confederati.  Contra 
Cavriana,  terra  munita  di  vecchie  fortificazioni,  Napoleone 
avea  spedîto  Manèque  con  alquanti  volatori  délia  Guardia; 
il  quale,  per  Borgo  Ravello  e  il  monte  Pellegrino  —  che 
giacciono  di  poco  a  mezzogiorno  di  Solferino  —  venuto  a 
Casa  del  Monte  trovava  sbarrata  la  via  di  Cavriana  dalla 
divisione  Brandenstein,  campeggiante  San  Cassiano  con  la 
brigata  Wallon,  e  Casa  del  Monte  con  l'altra  di  Fleischha- 
ker  (1).  Non  estante  il  molto  preponderare  deU'armi  av- 


(1)  Ricordiamo  ai  leggitori  nostri,  che  aUa  giomata  di  Solferino  la 
divisione  Lilia  —  del  corpo  d'esercito  di  Zobel  —  trovossi  sotte  il  co- 
mando  del  brigadiere  sno  Brandensteini  la  cni  brigata  fa  retta  dal  co- 
lonneUo  Fleischhaker. 
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versarie  il  générale  Manèque  co'  suoi  volatori  e  due  batterie 
di  cannoni  assaltava  e  insignorivasi  délie  alture  di  Casa 
del  Monte  senza  Taiuto  di  Mellinet,  il  quale  con  la  divi- 
siono  dei  granatieri  eraglisi  accostato  per  soccorrerlo  al 
bisogno.  Spintosi  poscia  avanti,  Manèque  in  su  le  quattro 
giugneva  presse  Gavriana,  che  difendevasi  da  Zobel  unita- 
mente  aile  alture  che  le  stanno  dinnanzi  —  tra  cui  il  monte 
Fontana  —  con  la  divisione  Hesse  e  alquante  soldatescbe 
dei  corpi  d'esercito  di  Stadion  e  di  Glam  Gallas  da  lui 
raccolte  in  lor  ritrarsi  da  Solferiuo.  —  Mentre  Manèque 
Yittoriava  cosi  a  Casa  del  Monte,  il  maresciallo  Mac-Mahon 
con  la  divisione  La  Motterouge  prendeva  San  Cassiano; 
villaggio  questo  di  poche  case,  situato  ai  piedi  dei  monti 
Força  e  Fontana,  e  proprio  là  dove  la  strada  di  Solferino 
scende  alla  pianura  e  dopo  avère  a  San  Cassiano  attra- 
versata  quella  di  Gastiglione  délie  Stiviere  a  Gavriana 
entra  nel  gran  Campo  di  Medole.  Aile  prime  oflfese  di^ 
La  Motterouge,  le  genti  di  Wallon  lasciavano  San  Gassiano 
per  ritrarsi  sul  vicino  monte  Fontana,  sul  quale  già  tro- 
vavasi  la  brigata  Wussin  délia  divisione  Hesse.  Nel  mo- 
mento  in  cui  i  feritori  algerini  di  La  Motterouge,  iti  spe- 
ditissimi  ad  assaltare  quel  monte,  cacciano  da  un  poggio 
il  nimico,  che  dietro  picciolo  vallo  lo  difendeva,  Mac-Mahon 
arresta  (''un  tratto  il  suo  avanzarsi,  per  avère  scorto  po- 
derose  schiere  d'Austriaci  spingersi  da  Gavriana  verso  la 
pianura  allô  intente  di  separare  il  suo  corpo  d'esercito 
dalle  genti  di  Niel.  Era  Tultimo  sforzo  di  Francesco  Giu- 
seppe,  il  quale,  reputando  non  ancora  perduta  la  giornata, 
sperava  con  quella  mossa  guadagnare  sul  Campo  di  Medole, 
quanto  aveva  perduto  su  le  alture  di  Solferino.  AUora  le 
schiere  di  Zobel,  da  assalite  mutatesi  in  assalitrici,  cac- 
ciano i  feritori  algerini  dal  poggio  conquistato;  i  quali 
protetti  dalle  artiglierie  délia  Guardia  impériale,  tornano 
aile  offese,  ma  sono  per  la  seconda  volta  respinti.  Andati 
a  nuovo  assalto  con  la  brigata  Douay,  cui  siibito  tien  dietro 
Lefèvre  con  la  sua;  in  oltre,  sostenuti  alla  loro  sinistra 
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dal  fuoco  d'una  batteria  délia  aaardia  e  alla  destra  dalla 
divisione  Decaen,  impadronisconsi  del  monte  Fontana,  aon 
ostante  la  strenua  resistenza  di  Wallon  e  di  Wassin,  che 
riparansi  dietro  Gavriana,  già  lasciata  da  Francesco  Glu* 
seppe,  perché  furiosamente  battuta  dalle  artigllerie  délia 
Guardia  impériale;  nella  quale  terra poco  appresso  entrano 
insieme  dalla  parte  di  Casa  del  Monte  i  volatori  di  Manèque, 
dairaltra  i  feritori  algerini  di  La  Motterouge.  La  ritratta 
di  Zobel  è  protetta  dalla  diyisione  Hesse,  che  cède  il  campo 
combattendo  sino  a  Madonna  délia  Pieve,  luogo  délie  ul* 
time  sue  resistenze,  da  dove  cala  su  la  via  di  Volta,  ap- 
poggiata  da  alquanti  squadroni  d'ussari  austriaci  ;  che  ten- 
tando  frenare  il  rincalzo  del  vincitore  vengono  perô  pre- 
stamente  fugati  dal  générale  Cassaignolles,  che  li  ha 
investiti  con  un  reggimento  di  cavalli  délia  divisione  Mor- 
ris. Corne  a  Guidizzolo,  cosi  a  Cavriana  scoppla  allora  la 
tempesta,  che  mette  âne  alla  pugna:  erano  le  quattro  e 
mezzo.  Il  maresciallo  Baraguey  d*Hilliers,  conquistato  il 
cimiti  ro  e  il  castelllo  di  Solferino  e  fatta  occupare  questa 
terra  dalla  divisione  Ladmirault»  mandava  Bazaine  a  per* 
seguire  Stadion  il  quale  con  buona  parte  del  suo  corpo 
d'esercito  dietreggiava  verso  Pozzolengo,  ed  egli  stesso 
con  la  divisione  Forey  davasi  a  incalzare  Clam  Gallas  ri- 
traentesi  a  Valeggio  per  la  via  di  Cavallara,  che  mena  da 
Bolferino  a  Borghetto  sul  Mincio  passando  dietro  Cavriana. 
Ma  délie  genti  di  Bazaine,  che  lentamente  camminavano, 
perché  stanche  dimolto,  la  sola  avanguardia  poco  innanzi 
le  sei  ore  giugneva  a  Pozzolengo  ;  e  dopo  brevissimo  trarre 
di  cannoni  contra  quella  terra  retrocedeva  ;  e  la  divisione 
Porey  non  potè  arrecare  molestia  veruna  a  Stadion,  perché 
la  retroguardia  nimica  aveale  sbarrata  la  via  Cavallara. 
Levato  il  campo  di  Lonato,  Fanti  aile  undici  del  mat- 
tino  procedeva  con  la  sua  divisione  verso  Solferino,  chia- 
matovi  da  Napoleone  per  dare  mano  a  Baraguey  d*Hilliers, 
che  là  trovavasi  di  fronte  ai  corpi  d'esercito  di  Stadion  e 
di  Clam  Gallas.  Già  da  piii  di  un*ora  camminava  il  générale 
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sardo,  quando  il  re  Yittorio  Emaauele,  veggendo  i  suoi  — 
coi  quali  aveva  sempre  diviso  i  pericoli  délie  pugne  di 
qael  di  taato  glorioso  per  lui  e  per  Tarmi  italiane  —  nuUa 
dj  rigoroso  poter  tentare,  senza  il  sussidio  d*altre  forze, 
coAtra  le  forti  posture  degli  Austriaci  a   Madonaa  délia 
Scoperta  e  a  San  Martino,  e  informato  altresi  combattere 
i  Francesi  coa  buona  fortuna  davaati  a  Solferino,  ordinava 
a  Pauti  di  mandare  sollecitamente  la  brigata  Aosta  in  soc- 
corso  a  Durando,  e  quella  di  Ptemonte  a  MoUard  e  a  Gac- 
chiari.  Nello  arvertire  questi  generali  del  prossimo  giu- 
gnere  di  un  aiuto,  il  Re  lor  prescriveva  di  assaltare  in- 
âieme  la  postura  di  San  Martino  e  impadronirsene  prima 
deirannottare.  Al  ricevere  taie  avviso  MoUard,  siibito  dise- 
gnata  Toffesa,  speditamente  mandava  dal   suo  campo  — 
allora  preaso  la  via  ferrata  dove  questa  si  interseca  con  la 
Lugana  —  un  battaglione  di  fanti  di  Pinerolo,  una  com- 
pagnia  di  veliti  e  due  artiglierie  per  San  Michèle  e  Monte 
Maino  a  San  Donnino,  terricciuola  posta  in  val   del  Sole 
su  la  strada  di  Desenzano  a  Pozzolengo.  Al  primo  tuonare 
del  cannone  questa  picciola  schiera  doveva  andar  sopra  la 
estremità  sinistra  del  campi  di  Benedek  a  San  Martino  — 
che  dicemmo  composta  dalle  brigate  Dauber  e  Lippert  — 
e,  fortemente  romoreggiando,   divertire  da  quella  parte 
lattenzione  del  nlmico.  Appena  la  brigata  Aosta  arriv6 
al  campo  di  MoUard  —  e  fu  in  su  le  quattro  délia  sera 
—  quel  générale,  che  ansiosissimo  attendeva  Tora  dell'as- 
salto,  ordinava  sue  genti  cosi  :  Alla  sua  destra  e  di  fronte 
^le  posture  di  San  Martino  coUocava  quattro   artiglierie 
6  i  battaglioni  di  Pinerolo  che  gli  rimanevano  (1^;  alla 
siia  sinistra  la  brigata  Aosta  e  un  reggimento  di  CuneOf 


(l)  Un  battaglione  di  Pinerolo  e  tre  compagme  di  yeliti  —  bersa- 
glieri  —  stavano  allora  davanti  a  Kivoltella,  là  dove  la  via  di  Pozzo- 
lengo al  Garda  incontra  la  lacnale  di  Desenzano  a  Peschiera,  allô  in* 
^to  di  gpiare  le  mosse  del  presidio  di  questa  fortezza. 
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tutti  poi  dlstesi  sopra  due  ordiaanze  ;  tra  i  battaglioai  di 
Pinerolo  e  A'Aosta  poneva  una  batteria  di  caanoai,  e 
dietro  ad  essa,  uno  squadrone  dei  cavalieggeri  di  Monfer- 
rato;  le  altre  due  batterie  d'artiglierie  postava  presse  U 
via  ferrata  e  alla  sinistra  del  primo  reggimento  délia  bri- 
gata  Cuneo;  di  oui  il  secondo  mandava  poco  al  di  là  ddla 
via  ferrata  per  assicurarsi  da  quella  parte  contra  improv- 
viso  assalto  dei  nimici;  in  âne,  tre  squadroni  di  qua  ca- 
valieggeri, airestremità  destra  délia  sua  ordinanza.  Ai  se- 
gnale  di  cominciare  le  offese  i  battaglioni  di  Pinerolo 
doveano  girare  da  destra  a  sinistra,  e  quelli  d*Aosta  da 
sinistra  a  destra  contra  le  posture  austriache  dalla  ca- 
scina  Gontracania  a  San  Martine;  il  primo  reggimento 
di  Cuneo  aveva  a  tenere  dietro  aile  mosse  délia  brigata 
Aosta.  Aile  quattro  e  mezzo  —  quando  stava  per  cadere 
quel  rovescio  veemente  di  acqua  —  il  quale  a  Guidizzolo 
e  a  Cavriana  aveva  separato  i  vincitori  incalzanti,  dai 
vinti  che  indietreggiavano  —  MoUard  avanzavasi  con  tutte 
sue  genti  contra  il  nimico  nella  certezza  di  vedersi  presto 
spalleggiato  da  Cucchiari.  Il  quale  pochi  istanti  dopo  glu 
gneva  da  Rivoltella  con  le  brigate  procedenti,  Tuna  per 
la  via  ferrata,  l'altra  per  quella  di  Pozzolengo,  e  che,  dove 
queste  vie  si  incontrano,  ordinavansi  su  dueschiere  cosi: 
la  prima  —  composta  dalla  brigata  Casale,  da  un  reggi- 
mento di  Acqui,  un  battaglione  di  veliti,  due  batterie  di 
artiglierie  e  uno  squadrone  di  cavalleggieri  di  Saluzzo  — 
aveva  ad  assaltare  le  posture  di  San  Martine  e  girarle 
allô  scopo  di  levare  al  nimico  la  via  di  ritratta  a  Pozzo- 
lengo ;  e  la  seconda  schiera  —  la  quale  constava  dell'altro 
reggimento  di  Aoqui,  di  un  battaglione  di  veliti,  una  bat- 
teria d'artiglierie  e  uno  squadrone  di  cavalleggieri  —  do- 
veva  tenersi  alla  riscossa  su  la  via  ferrata;  gli  altri  duc 
squadroni  di  Saluzzo  avevano  a  seguire  la  divisione  Mol- 
lard.  —  La  picciola  schiera  —  la  quale  sotto  il  governo 
del  capitano  Ferrari  doveva  operare  contra  il  corno  si- 
nistre deirordinanza  di  Benedek  —  giunta  a  San  Donnino 
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erasi  data  a  spiar  del  paese  intorno  intorno;  appena  udi 
romoreggiare  il  caanone,  avanzavasi  speditissima,  cao^ 
ciando  innanzi  a  se  le  ascolte  dei  campi  di  Dauber  e  Lip- 
pert,  cai  toglieva  altresi  le  prime  case  che  esse  occupavano; 
ma  trovatasi  poi  di  fronte  a  grossa  mano  d*Austriaci  ac- 
corsa  a  dlfeadere  la  postura  minacciata,  Ferrari  dava  al- 
quanto  addietro,  postandosi  in  una  délie  case  tolte  al  ni- 
mico  ad  aspettare  il  momeato  opportuno  per  riedere  agli 
assalti.  —  Al  segnale  délie  offese  il  seconde  reggimento  di 
Pinerolo  spingevasi  avanti  con  taie  risolutezza,  e  con  tanta 
celerità  camminava  da  essere  presto  perduto  di  vista  dal- 
Valtro,  che  aveva  a  spalleggiarlo  nella  pugna;  onde  da 
solo  urtava  sopra  i  nimici;  e  da  solo  alquanto  tempo  ebbe 
a  combattere,  dietreggiando  allora  che  le  sorvegnenti 
schiere  austriache  minacciavano  d*opprimerlo  col  numéro 
6  con  la  potenza  délie  loro  armi  ;  ridottosi  ad  Armia,  sii- 
bito  rimetteva  gli  ordlni  nelle  rotte  sue  file.  Montre  quel 
reggimento  calava  dalla  postura  invano  tentata,  in  su  la 
sua  destra  Tascendeva  e  l'assaltava  con  grande  animo  e 
impeto  l'altro  reggimento  di  Pinerolo;  e  già  erasi  spinto 
molto  avanti,  quando  veduta  forte  presa  di  nimici  proce- 
dere  innanzi  per  ferirlo  a  rovescio,  trovavasi  costretto  a 
Icvarsi  di  là  e  dietreggiare  sin  fuora  délia  gittata  del 
cannone  per  ricomporsi.  Ne  il  primo  assalto  dei  battaglioni 
à'Aosta  fu  più  fortunato  di  quelle  dei  battaglioni  di  Pi- 
nerolo.  Ributtati  prestamente  gli  Austriaci  da  Armia,  da 
Monata  e  da  Ohiodino,  la  brigata  Aosta  andava  sopra  la 
cascina  Contracania;  ma  il  nimico  che  con  armi  poderose 
la  teneva,  fecevi  cosi  strenua  resistenza  da  costringere 
quella  brigata  a  retrocedere;  la  quale  poi  assalita  a  Mo- 
nata —  ove  erasi  condotta  per  rimettersi  e  prepararsi  a 
nuove  oflTese  —  a  sua  volta  respingeva  gli  assalitori.  — 
Erano  da  poco  sonate  le  sette,  quando  i  battaglioni  A' Aosta 
tornavano  sopra  il  nimico,  spalleggiati  dal  primo  reggi- 
mento di  Cuneo;  che,  sceso  dalla  via  ferrata,  lasciatosi 
^dietro  in  Monata  un  de*  suoi  battaglioni  quale  ri^cossa, 
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coa  passo  spedito  e  ordinato  airassalto  asceadeva  le  alture 
di  San  Martino  alquanto  a  désira  délia  brigata  Aosta  e 
alla  sinistra  del  seconde  reggimento  di  Pinerolo  riedeate 
di  bel  nuovo  aile  offese.  In  questo  mezzo  Cucchiari,  avan- 
zatosi  cou  la  sua  dlvisione  a  sinistra  délie  schiere  di  Mol- 
lard  e  preso  Chiodino,  procedeva  innanzi  per  insignorirsi 
délie  Oasette  e  délia  prominenza  su  cui  sta  la  chiesa  di 
San  Martino.  Pertanto  gli  assalti  doveano  darsi  da  que'  due 
generali  nel  medesimo  momento  con  tutte  le  loro  forze  e  a 
tutte  le  posture  degli  Austriaci  ;  ai  quali  assalti,  per  essere 
statl  bene  armonizzati,  condotti  dai  capi  con  molto  yigore 
e  strenuamente  eseguiti  dai  soldati,  sorti  esito  felicissimo. 
Di  fronte  e  su  la  sinistra  deirolOfesa  le  artiglierie  furiosa- 
mente  traendo  prepararono  gli  assalti  (1)  ;  e  la  cavalleria 
apparecchiossi  a  investire  il  nimico  al  presentarsi  d'occa- 
sione  favorevole.  —  Benedek,  cui  era  pervenuto  l'ordine 
di  indietreggiare  verso  il  Mincio  proprio  quando  MoUard, 
aflforzatosi  délia  brigata  Aosta,  venivagli  nuovamente  ad- 
dosso,  non  potendo  piîi  ritrarsi  di  sue  posture,  sollecito 
aveva  attelata  Teste  sua  alla  pugna,  risoluto  di  resistere 
sino  allô  estremo.  Al  grido  di  avanti  dei  generali,  gli  of- 
ficiali  e  i  soldati  rispondono  con  un  Viva  Vltalia  eil  Re, 
allora  trombe  e  tamburi  danno  il  segnale  di  spingersi 
sopra  il  nimico.  Airurto  impetuoso  degli  assalitori  non 
reggevano  gli  Austriaci  ;  i  quali,  dopo  brève  contrasto  ce- 
devano  del  campo,  non  perô  ancora  fuggivano  ;  ma  quando 
le  artiglierie  di  Revel  e  una  batteria  di  cannoni  di  Cuc- 
chiari arrivate  su  Taltipiano  di  San  Martino  prendevano 
a  fulminarli  e  i  cavalleggeri  di  Monferrato  li  investivano, 
proprio  allora  che,  rifattisi,  stavano  per  tentare  Tultimo 
sforzo  di  lor  resistenze,  piegavano  ritraendosi  sopra  Poz- 
zolengo.  Ëra  tempo!   avvegnachè  il  générale  Lamarmora, 


(1)  Il  maggiore  nelle  artiglierie  Revel  aveva  riimito  tre  batterie  di 
cannoni  presse  Monata. 
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che  par  comanâamento  del  Re  mossosi  alla  testa  délia  di- 
visione  Durando  e  délia  brigata  Piemonte  da  Madonna 
délia  Scoperta  —  da  Gaal  e  da  Koller  lasciata  al  cader 
di  Solferino  in  mano  dei  Francesi  (1)  —  camminando  per 
Taverna  e  San  Rocco  fosse  lî  li  per  giugnere  a  San  Mar- 
tino.  Il  perseguitare  dei  régi  fu  Tivissimo,  non  estante  gli 
sforzi  délia  retroguardia  nimica  per  frenarlo;  i  quali  sforzi 
perô  valsero  a  salvare  da  ruina  il  corpo  d'eserclto  di  Be- 
nedek;  che  avrebbe  patito  danni  assai  gravi  se  non  fosse 
stato  di  un  battaglione  dei  granatieri  di  Prohaska  (2)  délia 
riscossa,  strenuamente  comportatosi  in  tutta  quella  bisogna. 
n  maresciallo,  vennto  in  suo  indietreggiare  al  monte 
San  Giacomo,  non  trovandovi  Wafcerfliet  —  cui  avrebbe 
voluto  appoggiarsi  —  posto  un  battaglione  di  granatieri 
nella  cascina  che  giace  ai  piedi  di  quel  monte  e  dal  quale 
ha  il  nome,  e  coUocato  uno  di  veliti  in  Pozzolengo,  con- 
tinuô  suo  cammino  al  Mincio.  —  La  notte  pose  âne  alla 
giornata  di  San  Martine,  nella  quale  Sardi  e  Austriaci  ga- 
reggiarono  in  valore;  essi  aveano  combattuto  dalle  sette 
del  mattino  aile  nove  délia  sera. 

L'imperatore  Francesco  Giuseppe  —  cui  la  sconfitta  di 
Stadion  e  di  Olam  Gallas  a  Solferino  non  aveva  fatto  per- 
dere  la  speranza  di  rimettere,  corne  scrivemmo  già,  con 
gagliardo  sforzo  sul  Gampo  di  Medole  la  fortuna  délie  sue 
armi  —  quando  seppe  che  WirapflTen,  nella  impossibilità 
di  superare  le  resistenze  di  Niel,  trovavasi  costretto  a  die- 
treggiare,  e  veggendo  altresi  Cavriana  fortemente  minac- 
ciata  dal  nimico,  comandava  a  Schlik  di  portarsi  con  tutte 
sue  genti  in  su  la  sinistra  del  Mincio,   e  al   principe  di 


(1)  Le  brigate  Gaal  e  Koller  appartenevano  al  oorpo  d'esercito  di 
Stadion,  che  la  diviBione  di  Forey  ayea  forzato  a  ritrarsi  da  Solferino 
*  Pozzolengo. 

(2)  I  granatieri  di  Prohaska  —  qnattro  battaglioni  —  e  nn  batta- 
glione di  fanti  leggeri  componevano  la  brigata  Waterfliet 
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Hesse  di  proteggerne  la  ritratta  con  la  sua  divisione  sino 
a  Vol  ta:  erano  allora  le  tre  e  mezzo,  Tora  deiruscir  di 
WimpjBTea  da  Guidizzolo  per  tentare  ancora  uno  sforzo 
contra  il  nimico,  sforzo  caduto  a  vuoto,  corne  abbiamo  nar- 
rato  poco  sopra:  —  Giusta  gli  ordini  del  comandante  su- 
prême i  corpi  d'esercito  austriaci  nella  nette  del  24  al 
25  giugno  mettevansi  a  campe  cosi:  Il  terzo  —  quelle 
di  Schwarzenberg  —  nei  dintorni  di  Marengo  e  Remelli 
alla  sinistra  del  Mincie,  che  aveva  passato  aGeito;  il  nono 

—  di  Schafifgotsche  —  a  Goito  ;  Tundecimo  —  di  Weigl  — 
da  Oerlungo  a  Perri  (1);  il  primo  —  di  Olam  Gallas  —  a 
Valeggio;  il  quinte  —  di  Stadion  —  a  Menzambano;  Tot- 
tavo  —  di  Benedek  —  a  Salionze;  la  brigata  Reichlin,  a 
Peschiera;  la  divisione  di  cavalleria  di  Mensderff,  davanti 
a  Pozzelo  ;  e  quella  di  Zedtwitz,  a  San  Brizie,  presse  Mar- 
mirele.  Wiraplffen  poneva  sua  stanza  a  Roverbella;  Schlik, 
a  Valeggio;  Prancesco  Giuseppe,  a  Villafranca  (2).  —  La 
grossa  divisione  di  Jellachicb  del  seconde  corpe  d'esercito 

—  quelle  di  Liechtenstein  —  che,  uscita  da  Manteva  devea 
per  Asola  andar  sopra  la  destra  delFordinanza  francese, 
awertita  dalla  sua  avanguardia  —  portatasi  a  Rodondesco 

—  •  délie  avanzarsi  del  principe  Napoleone  per  la  via  di 
Piadena,  la  divisione  Jellachich,  io  dico,  riedeva  soUecita 
a  Manteva;  il  cui  presidio  subite  afforzavasi  délia  divisione 
Ritter  del  maresciallo  Wernhardt,  il  quale  allora  tenevasi 
a  Nogara  col  sue  corpe  d'esercito,  il  décime.  —  Vittoriose 
a  San  Martine  e  a  Solferine  e  respinti  gli   Austriaci  al 


(1)  Weigl  con  una  brigata  di  fanti  tenne  Gaidizzolo  sino  aile  dieci 
délia  sera  per  proteggere  il  trasporto  dei  feriti  di  cni  era  piena  qnelU 
terra. 

(2)  Francesco  Ginseppe,  lasciata  Oavriana  qnando  i  Francesi  anda- 
vanle  sopra,  era  ito  da  prima  a  Yolta,  di  poi  a  Valeggio  ;  e  dopo  avère 
ordinato  di  raccogliere  davanti  a  qnest'altùna  terra  qnanto  più  si  po- 
tesse  di  soldati  per  difendeme  il  ponte,  ridncevasi  a  Villa&anca  col 
Quartier  maggiore  delFesercito. 


SOLFBBIKO  S    SAN    MABTINO|    BOO.  653 

Mincio,  le  armi  délia  Lega  piantavano  i  loro  campi  su  le 
postare  conquistate;  le  divisioni  sarde  di  Duraado,  Fanti, 
MoUard  e  Gucchiari  a  Pozzolengo  e  a  San  Martiuo;  Ba- 
raguey  d*Hilliers,  a  Solferino;  Mac-Mahon,  Regnaud  de 
Saint-Jean  d'Angély  e  Morris,  a  Oavriana;  Canrobert,  a 
Robecco;  Niel,  tra  Medole  a  Guidizzolo,  e  qui  Desvaux  e 
Partouneaux  coi  loro  cavalli.  Yittorio  Ëmanuele  metteva 
il  suo  Quartier  générale  a  Rivoltella;  Napoleone,  a  Ga- 
mana.  La  giornata  di  Solferino  e  San  Martine  è  tra  le 
più  grandi  del  secolo  nostro  per  la  potenza  e  il  numéro 
délie  armi  che  la  combatterono  ;  ed  è  altresi  tra  le  piii 
sanguinose,  per  le  gagliarde  olOfese  e  le  vigorose  e  ostinate 
resistenze  dei  guerreggianti,  e  per  gli  strenui  assalti  tante 
volte  rinnovatisi  dall'una  parte  e  daU'altra.  —  In  quella 
giornata  dei  Francesi  caddero  morti  da  millesecentoventi, 
e  tra  questi  centodiciassette  offlciali  d'ogni  grade  ;  da  otto 
mila  e  cinquecento  i  feriti,  dei  quali  cinquecentoquaranta 
offlciali;  prigionieri  e  dispersi,  circa  millecinquecento  ;  dei 
Sardi  furono  morti  secentonovanta,  tra  cui  quarantanove 
offlciali;  quasi  tremila  secento  feriti,  dei  quali  secento- 
diciassette  offlciali;  prigionieri  e  dispersi  milledugencin- 
quanta  allô  incirca;  degli  Austriad  rimasero  uccisi  da 
duemilatrecentottanta,  e  tra  questi  novantaquattro  offlciali  ; 
da  diecimilasecentotrenta  feriti,  dei  quali  quattrocento- 
novanta  offlciali;  prigionieri  e  dispersi  contaronsi  circa 
novemilatrecento  (1). 


(1)  Dopo  la  giornata  del  4  Milano  erasi  mntata  in  un  grande  ospe- 
^e,  perd  che,  oltre  i  feriti  di  Magenta  —  Francesi,  Sardi  e  Anstriaci 
^  tI  yenissero  poi  trasportati  anche  qnelli  di  Melegnano  e  la  mag- 
SÎoie  parte  dei  feriti  a  Solferino  e  a  San  Martino.  A  ricoyero  e  cnra 
^  essi  e  dei  malati  adattaronsi  allora  i  qoartieri  militari,  antichi  mo- 
ttisteri,  l'orfanotrofio  maschile,  YAÏbergo  Pio  Trivuhio  dei  yecchi,  il 
Senûnario  arciyescoyile,  il  palazzo  dell'Accademia  scientifica  e  lette- 
laria,  molti  palazzi  e  non  poche  case  di  cittadini,  la  casa  di  pena  e, 
per  tirgenza,  persino  l'ospedale  dei  pazzi.  —  La  sopraintendenza  degli 
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Sorprendere  i  nimici  nei  loro  campi  del  Ohiese,  romperli 
e  spingerli  poscia  verso  Talta  Lombardia  per  minacciare  ior 
base  di  militari  operazioni»  questo  il  dise^o  di  Prancesco 
Giuseppe;  a  compiere  il  quale  nella  sera  del  23  giugno, 
lasciato  il  QuadrilaterOy  tutto  lo  sforzo  suo  di  guerra  ri- 
passaya  il  Mincio,  occupando  in  prima  ordinanza  e  obbliqua- 
mente  al  Ghiese  le  posture  di  Pozzolengo  e  Solferino,  di 
Medole  e  Gastel  Goffredo;  ia  seconda  ordinanza»  le  terre  di 
Cavriana  e  Guidizzolo  ;  e  dietro  ad  essa,  Vol  ta,  Cereta  e  Cer- 
lungo.  Il  Sire  austriaco  voleva  quindi  farsi  assalitore  e  non 
essere  assalito  dai  nimici  che  sapeva  intenti  ad  apprestare 
poderose  offese  (1);  e  sperava  altresi,  che  una  grande  vit- 
toria  di  sue  armi  sul  Ghiese  indurrebbe  la  Prussia  a  rom- 


ospedali  yenne  affidata  a  Oiovanni  Uboldi  de'  Captif  nno  del  Mae- 
0trato  snpTemo  délia  città;  qnella  deiramministrazionei  a  Franeesco 
Crippay  segretario  del  Comiine;  e  la  disciplina  di  essi,  a  nna  commis- 
sione  sanitaria,  presiednta  dal  deeano  dei  medicii  Giovanni  Sirambio. 
—  Di  offidali  e  soldati  francesi,  sardi  e  austriaci  fàrono  cnrati  neglî 
ospedali  di  Milano  qnindicimila  noyecento  e  otto  nei  gingno  ;  dodicimila 
trecentodne  nei  Inglio;  settemila  qaattrocentocinqnantacinqae  nell'a- 
gosto;  e  dnemila  cento  e  otto  nei  settembre.  Nei  giugno  yi  consnma- 
Tono  ^insieme  centosessantanoyemila  centosettanta  giornate;  nei  logiio, 
centottantaseimila  oinquecentocinqnantacinqne  ;  neli'agosto,  centoyento^ 
tomila  seicentotrenta;  e  nei  eettembre,  cinqnantottomila  qnattrocento- 
trentasette. 

Tali  dati  statistici  yennero  forniti  allô  scrittore  di  qaeste  istoiie  dal 
chiarissimo  chirargo  primario  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano  Cesare 
Fumagalli^  che  in  quell'anno  1869  presto  Topeia  sua  efficace  negli 
ospedali  militari  e  a  un  dei  qnali  staya  a  capo. 

(1)  Le  brigate  di  Oialdini  e  di  Garibaldi  minacciayano  i  confinidel 
Tirolo  ;  i  Francesi  con  le  barche  cannoniere  —  le  qnali,  portate  dis&ttei 
metteyansi  allora  insieme  sn  le  spiagge  di  Desenzano  —  doyeyano  pre- 
sto correre  il  Garda  e  ofPendere  Peschiera;  il  principe  Napoleone  col 
sao  coipo  d'esercito  ayanzayasi  contra  la  ainistra  dei  campi  anstriaci; 
in  fine,  l'armata  di  Francia,  gi&  nelle  acqne  di  Venezia,  staya  per  met- 
tere  a  terra  una  divisione  di  ÎBjktL 
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per  guerra  sul  Reno.  —  Trasportare  le  armi  délia  Lega  dal 
Chiese  in  su  le  altare  che  da  Yolta  al  lago  di  Garda  so- 
prastanno  al  Mincio,  per  forzare  poi   il  passe  di   questo 
fiume  al  giugnere  del  principe  Napoleone,  taie  lointendi- 
mento  deirimperatore  dei  Francesi.  Al  quale  scopo   nella 
sera  del  23  designava  aile  division!  sarde  e  a*  suoi  corpi 
d'esereito  i  luoghi  da  campeggiare  il  di  segaente,   e  che 
erano  proprio  quelli  che  dagli  Austriaci  occupavansi  nella 
sera  stessa.  —  Ne  Tuno  ne  l'altro  adunque  degli   Impera- 
tori  credeva  dover  combattere  il  24  una  grande  giomata  ; 
che  Prancesco  Giuseppe  avea  risoluto  di  fare  sul   Chiese, 
e  Napoleone  stava  preparandosi  a  farla  sul  Mincio.  Giô  fu 
da  noi  scritto  piii  sopra  e  qui  abbiamo  yoluto  ricordare 
ai  leggitori  nostri,  afBnchè  possano  siibito  comprendere  le 
considerazioni  su  quella  memorabile  giomata,  che  ora  met- 
teremo  loro  innanzi.  —  I  corpi  d'esereito  francesi,   nella 
sicurezza  di  non  incontrare  il  nimico  neiravanzarsi  verso 
il  Mincio,  camminavano  slegati  tra  essi;  errore  assai  ca- 
rameute  scontato,  quando  Napoleone,  per  dar  mano  a  Ba* 
ragney  d*Hilliers,  chiamava  a  Solferinô  Mac-Mahon,  il  quale 
non  potè  allontanarsi  dal  Campo  di  Medole,  se  non  allora 
che  pervennero  a  Niel  i  primi  aiuti  di  Oanrobert.  Più  sa- 
viamente  governaronsi  gli  Austriaci,  che,  sebbene   si  te- 
nessero  securi  di  non  combattere  in  quel  giorno,  ma  nel 
seguente  e  sul  Chiese,  eransi  perô  ordinati  nei  loro  campi, 
corne  se  possibil  fosse  un  assalto  nimico,  e   riuniti  tanto 
si  collocarono  da  appoggiarsi  e  difendersi  a  vicenda.  Fran- 
cesi e  Sardi  dovevano  mettersi  per   via  aU'albeggiare  ;  e 
cosi  fecero;  gli   Austriaci,  in   su  le   nove  a  cagione  del 
Wdo  giugnere  délie  vettovaglie,  non  a  tempo  spedite  dal 
niaresciallo  Melczor,   di   quel  giorni   eletto  provveditore 
générale;  e  per  non  essere  state  quelle  distribuite  con  sol- 
lecitudine,  alcuni  corpi  d'esereito  non  poterono  trovarsl 
pronti  alla  partenza  airora  fissata  dal  comando  suprême, 
ciô  che  fu  di  grave  danno  agli  Austriaci;  avvegnachè  non 
sia  stato  loro  possibile  nel  corso  délia  giornata  far   capo 
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grosso,  là  dove  il  nimico  stavasi  poderoso  in  su  Tarme  e 
quando  poi  abbisognava  vincerne  le  resistenze.  Napoleone, 
benchè  informato  da*  suoi  specolatori,  fanti  e  cavalieri  — 
i  quali  il  23  aveano  corso  il  paese  per  aver  lingua  dei 
nimici  —  occupar  questi  Medole,  Guidizzolo,  Solferino  e 
sin  la  terra  di  Le  Grole  yiciaissima  a  Castiglione  délie 
Stiviere,  non  modiflca  il  suo  disegno  di  gaerra  ;  e  tuttavia 
persuaso,  che  il  grosso  délie  forze  austriache  non  ha  riva- 
licato  il  MinciOy  lascia,  abbiano  le  sue  schiere  a  camminare 
senza  quelle  cautele,  che  la  scienza  bellica  addita,  le  quali» 
mentre  salvano  da  gravi  danni  e  talvolta  anche  da  rovina» 
giovano  poi  sempre.  Francesco  Giuseppe,  cui  il  maresciallo 
Stadion  —  portatosi  in  quel  giorno  a  campeggiare  Solfe- 
rino —  ha  fatto  conoscere,  tenersi  i  Prancesi  assai  forti  in 
Castiglione,  non  muta  gli  ordini  dati  già  a*  suoi  generali,  ne 
raccosta  le  due  ordinanze  dell'esercito,  sia  indietreggiando 
la  prima,  sia  facendo  avanzare  la  seconda  ;  e  cosi  ayyiene 
che  lo  scontrarsi  dei  guerreggianti  riesce  a  tutti  di  sor- 
presa.  Napoleone,  il  quale  assai  per  tempo  cavalcava  sopra 
Castiglione  délie  Stiviere,  udito  romoreggiare  il  cannone^ 
vi  si  recava  speditissimo;  e  appena  arrivatovi  —  e  f u  aile 
sette  e  mezzo  —  bene  indovinando  non  trattarsi  già  di 
uno  scontro  d*ayanguardie,  sibbene  di  una  vera,  d'una 
grande  giornata  da  combattere  contra  tutta  la  potenza  di 
guerra  degli  Austriaci,  faceva  Solferioo  obbietto  di  sue  mi- 
litari operazioni  ;  avyegnachè  avesse  saviamente  giudicato 
essere  la  yittoria  per  chi,  al  finire  délia  pugna  si  trovasse 
in  signoria  di  quella  forte  terra.  Memore  di  quanto  scrisse 
il  générale  Jomini:  doversi  volgere  gli  sforzi  sopra  la  po- 
$tura,  dal  cui  possesso  dipende  la  vittoria  (1),  cosi  Napo- 
leone  délibéra  di  sbaragliare  le  battaglie  di  mezzo  dell'or- 
dlnanza  nimica,  che  tengono  Solferino  e  i  circostanti 
poggi;  al  quale  scopo  non  solamente  chiama  in  appoggio 


(1)  Précis  de  VArt  de  la  Guerre,  vol.  ii,  cart.  19;  Parigi,  1865. 
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a  Baraguey  d'Hilliers  la  Ouardia  impériale  —  poderosa 
rîscossa  deU'esercito  suo  —  ma  ordina  altresi  a  Mac-Mahon 
e  alla  divisione  sarda  di  Fanti  d'avvicinarsegli  per  aflfor- 
zarne  i  fianchi.  Se  non  che  trovandosi  le  genti  di  Mac- 
Mahon  nella  impossibilità  d*allontanarsl  da  Niel  prima  del 
a;iugnere  degli  aiuti  di  Canrobert,  Tlmperatore  manda  il 
générale  Morris  con  sua  divisione  di  cavalli  a  guardare  il 
terreno  che  libero  estendevasi  dalla  destra  di  Baraguey 
'l'Hilliers  alla  sinistra  di  Mac-Mahon  ;  terreno  che  se  fosse 
•stato  occupato  dal  nimico,  la  destra  dell'ordinanza  francese 
avrebbe  corso  pericolo  di  rovina,  e  quale  toccô  a  Marmont 
il  22  luglio  1812  in  Ispagna  nella  giornata  di  Salamanca 
0  délie  Arapili,  due  coUi  elevantisi  da  quella  città  e  Alba 
presse  il  flume  Termes.  Allô  intente  di  spuntare  il  corno 
destro  deU'esercito  inglese  e  costringerlo  quindi  a  togliersl 
dal  colle  cui  si  appoggiava,  Marmont  stendeva  sue  battaglie 
di  sinistra  tanto  da  lasciare  tra  esse  e  le  battaglie  di 
destra  liberissimo  un  intervalle  di  circa  due  chilometri. 
Wellington,  veduto  l'errore  commesso  dall'awersario,  cac- 
ciatosi  entro  quelFintervallo,  sépara  le  ali  deU'esercito  ni- 
mico; le  quali,  non  potendo  soccorrersi  sono  rotte  e  co- 
strette  a  passare  la  Termes  sotto  il  fuoco  délie  artiglierie 
inglesi  (1).  —  Il  riunirsi  di  forze  poderose  su  le  alture 
di  Solferino  chiarendo  le  mire  del  nimico,  Francesco  Giu- 
^Ppe,  il  quale  ben  conosce  tutta  l'importanzadel  possesso 
di  quella  terra,  da  Volta  —  ove  in  sul  mattino  erasi  por- 
^to  per  assistere  alla  mossa  avant!  deU'esercito  —  comanda 
a  Schlik  di  mantenervisi  sino  allô  estremo,  aflforzandovi 
le  schiere  di  Stadion  con  le  genti  di  Clam  Gallas,  che 
Zobel  deve  con  le  sue  spalleggiare.  Strenuissime  furono  a 
Solferino  le  resistenze  di  Stadion  aile  vigorose  offese  di 
baraguey  d'Hilliers;  non  cosi  quelle  di  Clam  Gallas,  che  ul- 


(1)  Vacani  Camillo,  maggiore,  Storia  délie  guerre  e  degli  assedi 
^^gli  Italiani  in  Ispagna,  vol.  m,  cart  231  ;  Milano,  1823. 

^  -  Vol.  m.  Martaki  —  Storia  pd-  e  miL 
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timo  a  portarvisi,  primo  fu  ad  andarsene.  Ne  appoggio  ef- 
ficace potè  Stadion  avère  dalle  soldatesche  di  Zobel,  buona 
parte  délie  quali,  arrivata  a  San  Gassiano,  qui  stette  lunghe 
ore  inoperose.  Gertamente  il  maresciallo  Zobel  ignorara 
la  sentenza  lasciataci  da  Jomini  nella  sua  Af'te  délia 
guerra:  «  non  le  forze  presenti  vincere  le  giornate,  sib- 
bene  quelle  che  operano.  >  —  Quale  vantaggio  maiseppe 
trarre  Wimpffen  dalle  resistenze  del  primo  corpo  d'eser- 
cito  a  Solferino  ?  nessuno.  Se  egli,  appena  saputo  lo  arvi- 
cinarsi  dei  Francesi,  da  Guldizzolo  si  fosse  spinto  gagliar- 
damente  verso  Medole  sopra  Mac-Mahon  e  Niel  con  le 
fanterie  di  Schwarzenberg,  Schafigotsche,  Weigl  e  la  ca- 
valleria  di  MensdorfT  innanzi  il  giugnere  di  Ganrobert,  la| 
giornata  del  24  giugno  —  che  doveva  vincersi  o  perdere 
a  Solferino  e  non  altrove  (1)  —  sarebbe  stata  mène  disa- 
strosa  per  gli  Austriaci,  i  quali  avrebbero  potuto  mante- 
nersi  alla  destra  del  Mincio  su  le  alture  di  Volta  e  Poz- 
zolengo,  cui  davan  forza  e  appoggio  la  viclna  Peschiera 
e  la  non  lontana  Mantova.  E  assai  minori  danni  avrebbero 
gli  Austriaci  patito  a  Solferino  e  a  San  Martino,  se  ordi- 
nati  per  modo  d'aver  pronta  sempre  al  bisogno  una  forte 
riscossa;  come  molto  saviamente  era  stato  fatto  da  Napo- 
leone,  che  in  tutta  quella  giornata  ebbe  sotto  i  suoi  ordini 
la  Guardia  impériale.  Dimentico  del  gran  principio  deUe 
masse,  che  saviamente  applicato  è  féconde  di  molti  vantaggi 
e  dà  la  vittoria,  Wimpffen  non  si  valse  de*  suoi  tre  cor  pi 
d'esercito,  raccolti  nei  dintorni  di  Quidizzolo,  per  opprimere 
i  nimici  che  trovavansi  a  lui  di  fronte;  i  quali  andarono 
debitori  di  salvezza  non  soltanto  al  valoroso  loro  combat- 
tere,  di  cui  fecero  onoratissime  prove,  ma  alla  insîpienza 


(1)  Se  gli  Anstriaci  fossero  riiisciti  a  snperare  il  corno  destro  e  il 
ginistro  degli  eserciti  confederati,  la  vittoria  sarebbe  toccata  ancoraa 
qnesti,  perché  padroni  di  Solferino,  chiave  fortissima  délie  posture  an- 
fltriache,  come  scrissi  più  sopra. 
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altresi  del  maresciallo  austriaco.  Nelle  guerre  del   conso- 

lato  e  del    primo  imperio  francese  abbondano  gli  esempi 

délia  applicazione  del  principio  délie  masse,  e  délia  quale 

fu  gran  maestro  Napoleone  I  ;  noi  ricorderemo  qui  la  celé- 

bratissiîûa  di  Waterloo  e  le  due  fatte  In  templ  a  noi  vici- 

ûissimi  da  Radetzky  a  Custoza  e  a  Novara.  Napoleone,  nel- 

Vaprile  1815  fuggito  dairisola  d'Elba,  nel  giugno  coi  veterani 

di  Marengo,  d'Austerlitz,  di  Wagram  e  di  Lipsia  (1)  andava 

contra  gli  eserciti  délia  Santa  Alleanza,.  minaccianti  la 

Francia  di  nuova  invasione.  I  Prussiani  di  Blucher   e  gli 

laglesi   di    Wellington   stavansl   a  campo   nel   Belgio   su 

l'Escaut,  la  Sambre  e  la  Meuse,  da  Mons   a   Charleroy,    a 

Namour  e  a  Liège.  Vinti  i  primi  il  15  a  Fleurus  e  il    16 

a  Ligny,  ma  vinte  poi  dai  secondi  in  questo  stesso  giorno 

a  Quatre  Bras  le  genti  di  Ney,  Tlmperatore  avanzavasi  il 

di  seguente  si  no  a  Waterloo  allô  scopo   di  separarvi    gli 

Inglesi  dai  Prussiani  e  combattere  poi  gli  uni  e  gli  altri. 

È  il  18  giugno;  in  su  le  undici  del  mattino   comincia  la 

pugna,  che  ostinatissima  e   fiera  dura  quiatsi  otto   ore;  e 

quando  le  armi  d'inghilterra  piii  che  meta  disfatte,  stanno 

per  volgersi  alla  fuga,  giugne  sul  campo  la  grande  massa 

prussianaf  sono  sessantamiia   uomini,  1   quali  strappano 

la  vittoria  di  mano  a  Napoleone,  che  avevala  conquistata 

su  Wellington  a  prezzo  di  molto  sangue.  —  Nella   guerra 

d'Italia  del    1848  Radetzky,  veduti  i  Sardi  dividersi  per 

pardare  Mantova  su  le  due  rive  del  Mincio,  e  Veronasu 


(1)  Napoleone,  andato  con  cenventiquàttro  mila  nomini  su  Welling- 
ton e  Blucher  — "  i  quali  insieme  ne  contavano  dugentoventimila  — 
<^n  abilissime  mosse  era  riuscito  a  porsi  in  mezzo  a  loro  a  Waterloo 
per  combattere  gli  Inglesi  da  prima,  e  i  Prussiani  di  poi;  ma  questi, 
avendo  potuto  sfuggire  a  Grouchy,  che  cercava  sbarrar  loro  la  via  a 
Waterloo,  qui  arrivavano  in  tempo  a  salvare  gli  Inglesi  e  a  vincere 
^  giomata  Bnlow  con  trenta  mila  uomini  e  Pirch  con  quindici  mila 
P^r  San  Lambert  e  Planchenoy,  e  il  générale  Zieten  con  altri  quindici 
^ft  per  la  foresta  di  Soignes. 
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la  destra  deirAdige,  il  25  luglio  assaliva  col  grosso  di  sne 
forze  quellî  campeggianti  Custoza;  e  se  non  riesci  a  sd 
perarli  col  valore,  li  oppresse  nondimeno  col  numéro  pri^ 
ponderantissimo  do'suoi  soldati,  tanto  da  costringerli  a 
dietreggiare.  —  Nella  guerra  dell'anno  appresso/  il  1849, 
Radetzky  invadeva  il  Piemonte  cou  tutta  la  sua  potonza  a 
piedi  e  a  cavallo,  lasciando  quasi  vuota  di  soldati  la  Lom- 
bardia,  eccetto  Mantova.  Vinto  a  San  Siro  e  alla  Sforzesca, 
ma  vincitore  aMortara,  egli  portavasi  a  Novara,  ove  fa- 
ceva  la  giornata.  D*Aspre  yenuto  anzi  tempo  aile  manii 
coi  rogi  a  lui  piîi  forti  in  armi,  rimediava  aU'errore  suo 
con  una  resistenza  superiore  a  ogni  elogio,  concedemlo 
cosi  tempo  al  vecchio  maresciallo  di  riunire  tutte  sue  gentL 
con  le  quali  poi  urtava  sopra  i  Sardi  e  li  rompeva:  la 
buona  applicazione  del  principio  délie  masse  dBYSigU  piena 
vittoria,  —  Al  maresciallo  Wimpflfen  nuUaaveano  fruttato 
le  lezioni  di  Radetzky,  sotto  gli  ordini  del  quale  nel  lu- 
glio 1848  e  marzo  1849  egli  erasi  trovato  nel  Otiadrilatero 
e  a  Novara.  È  bensi  vero  che  WimpflTen  nella  giornata  di 
Solferino  andô  tre  volte  aile  oflTese  sopra  Niel  e  Mac-Mahon, 
ma  non  fu  mai  con  forze  poderose,  come  avrebbe  dovuto 
e  potuto  fare,  sibbene  con  brigate  e  persino  con  batta- 
glioni;  ne  seppe  servirsi  délie  sue  cento  artiglierie  di  ri- 
scossa  contra  le  francesi,  quando  con  vivissimo  fuoco  bat- 
tevano  buona  parte  del  Campo  di  Medole.  —  Quali  imprese 
compironsi  a  Solferino  dalle  riscosse  di  cavalleria  austriaca 

—  intendo  parlare  délie  divisioni  di  Zedtwitz  e  di  Mensdorff 

—  sui  campi  di  Medole?  La  brigata  dei  cavalli  di  Laulngen, 
appena  assaggiatasi  coinimici,  indietreggiavasinoa  Qoito; 
e  queUa  di  Vopaterny,  dopo  avère  flancheggiato  il  presidio 
di  Medole  in  suo  ritrarsi  a  Guidizzolo,  allô  scopo  di  pro- 
teggere  la  estremità  sinistra  dell'ordinanza  di  WimpfiTen 
andava  a  coUocarsi  lontana  tanto  da  essa  da  non  potere 
prender  più  parte  alla  pugna,  e  senza  nulla  tentare  contra 
le  genti  di  Oanrobert,  cui  avrebbe  potuto  recare  non  lieve 
molestia.  L'opéra  poi  di  MensdorfT  nel  corso  délia  giornata 
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ridusse  a  tenere  alquanto  tempo  a  bada  il  corpo  d'eser- 
to  di  Mac-Mahon,  quando  stava  per  recarsi  a  Solferino 
.  aiuto  a  Baraguey  d'Hilliers  combattente  contra  Stadion. 
rancescp  Giuseppe  non  seppe  condurre  a  Solferino  tutte 

sue  forze  armate;  il  credere  di  non  avère  in  quel  giorno 
combattere,  non  lo  scusa  del  grave  errore  commesso. 
)rse  che  Wernhardt  avrebbe  potuto  trovarsi  il  25  sul 
ilese  col  suo  corpo  d'esercito  e  con  le  due  brigate  di  fanti 
mute  a  lui  dalle  Legazioni  pontificie  ?  Wernhardt,  il  quale 
iveva  guardare  il  Po  a  mezzogiorno  di  Mantova  e  le  vie 
L6  di  là  scendono  all'Italia  di  mezzo,  allora  da  nessuno 
inacciate?  —  Ora  faremo  alcune  considerazioni  su  quanto 
Tenne  alla  sinistra  délia  grande  ordinanza  d^i  confe- 
rati,  e  dove  le  operazioni  militari  furono  condotte  dai 
xdi  indipendentemente  tanto   da  quelle  dei  Francesi, 

ritenere  San  Martine  una  vera  giornata  combattuta 
parte  di  quella  di  Solferino.  MoUard,  Cucchiari  e  Du- 
ûdo  dai  campi  di  Lonato  e  Desenzano  andavano  con  le 
1*0  divisioni  sopra  Pozzolengo  per  tre  diverse  strade;  se 
saliti  per  via  dagli  Austriaci,  non  sarebbe  stato  difficile 
MoUard  e  a  Gucchiari  il  sostenersi  a  vicenda,  proce- 
ndo  Tuno  assai  vicino  airaltro  ;  ma  Durando,  il  quale, 
la  postara  di  Madonna  délia  Scoperta  fosse  stata  sgom- 
ata  di  nimici ,  spingendosi  innanzi,  avrebbe  potuto  tro- 
rsi  tra  due  fuochi,  a  destra  da  quelle  di  Stadion  e  di 
am  Gallas  occupant!  Solferino  e  Oavriana,  e  a  sini- 
'a  dai  fuoco  délia  brigata  Reichlin,  coUocatasi  alquanto 
occaso  di  Pozzolengo  per  assicurare  a  Benedek,  qui  cam- 
ïgiante,  sua  via  di  comunicazione  con  le  genti  di  Sta- 
)n,  Durando,  io  dico,  non  aveva  a  contare  che  sopra 
sole  sue  forze.  Col  camminare  cosi,  la  fronte  dell'ordi- 
Qza  regia  sarebbesi  poi  trovata  estesa  di  troppo  in 
ella  contrada  montuosa,  e  quindi  piena  di  pericoli; 
5ûtre  se  i  Sardi  fossero  iti  in  forte  massa  sopra  Pozzo- 
tgo  per  la  strada  di  San  Pietro  e  San  Rocco,  e  per  quella 
Castel  Yenzago  e  Madonna  délia  Scoperta,    avrebbero 
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levato  a  Benedek  ogni  via  di  coraunicazione  coi  campi  di 
Stadion  e  di  Clara  Gallas.  A  San  Martino  Benedek.  gover- 
nossi  valorosamente,  ma  non  abilmente  ;  avvegnachè  eglî 
non  abbia  saputo  proflttare  dell'errore  commesso  dai  ni- 
mici,  cacciandosi  col  grosso  del  suo  corpo  d'esercito  tra 
Durando  e  Mollard,  i  quali,  per  vie  distanti  assai  Tuna 
dairaltra  e  separate  da  valli  e  da  fossati,  venivangli  ad- 
dosso.  A  Madonna  délia  Scoperta  contra  Durando,  non  a 
San  Martino  contra  Mollard  e  Cucchiari,  Benedek  avrebbe 
dovuto  portarsi.  Fu  proprio  un  consiglio  dissennato  allun- 
gare  ladestradeirordinanza  austriaca,  già  estesa  ditroppo, 
e  che  sommamente  importava  d'accostare  a  Solferino  in 
aiuto  aile  genti  di  Stadion.  —  I  generali  sardi  neirordi- 
nare  gli  assalti  a  San  Martino,  e  Benedek  nel  disporvisi 
aile  difese,  non  mostrarono  possedere  molta  sapienza  mili- 
tare,  avendo  essi  oltre  misura  allargate  le  loro  ordinanze; 
montre  se  piii  saviamente  unité,  migliore  esito  sarebbe 
sortito  agli  assalti  dei  régi,  che  lor  non  toccô,  e  il  ma- 
resciallo  austriaco  avrebbe  meglio  sostenuto  Turto  dei  ni- 
mici.  —  In  altro  e  gravissimo  errore  caddero  Mollard  e 
Cucchiari  assaltando  le  forti  posture  di  San  Martino  per 
divisione  e  per  brigata,  e  non  insieme.  Primo  ad  andare 
su  quelle  fu  il  générale  Mollard  con  due  reggimenti  di 
fanti;  respinto,  rinnovô  intrépide  Toffesa;  oppressodal  nu- 
méro dei  nimici,  si  Titrasse  dietro  la  via  ferrata,  proprio 
all'arrivare  di  Cucchiari  sul  campo;  che  senza  mettere 
tempo  in  mezzo  prendeva  Armia,  Monata  e  Selvetta,  po- 
sture signoreggianti  la  via  di  Rivoltella;  e  spintosi  auda- 
cemente  innanzi,  giugneva  a  impadronirsi  délia  chiesa  di 
San  Martino,  costretto  perô  subito  a  lasciarla  per  essergli 
venuto  addosso  Benedek  con  forze  poderose.  Ma  quando 
Mollard  videsi  aflforzato  dal  sussidio  speditogli  dal  Re  — 
la  brigata  Aosta  —  e  seppe  la  divisione  Cucchiari  presso 
a  giugnere  da  Rivoltella  —  ov'erasi  recata  per  rifarsi  — 
procedette  a  nuovi  assalti;  da  prima  non  fortunatî,  causa 
il  troppo  ardore   di  alcuni  reggimenti,  che  aveali  spinti 
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anzi  tempo  sul  nimico,  ond'ebbero  a  trovarsi  senza  appoggio; 
ma  di  poi,  perché  bene  armonizzati  ed   eseguiti  in  forti 
inciSSBy  riescirono  felicemente.  Rotti  gli  Austriaci,  San  Mar- 
tine venae  a  mano  dei  Sardi,  da  essi  conquistato  a  prezzo 
di  molto  sangue,  per  essere  stati  gli  assalti  condotti  sempre 
di  fronte  aile  posture  nimiche,  mentre  avrebbero   dovuto 
anche  girarle  sul  flanco  e  batterie  a  rovescio.  —  Agli  errori 
commessi  dai  général!  del  Re  dovesi  aggiugnere  quello  del 
comando  suprême  del  loro  esercito,  che  a  San  Martine  non 
fece  use  di  tutte  le  sue  foi4e,   ayvegnachè  avesse  lasciate 
compiutamente  ineperose  presse  Lenato  la  brîgata  délie 
artigllerie  di  riscossa  e  i  quattre  reggimenti  di  cavalleria 
grave  —  la  divisiene  Sambuy  -^  cen  1ère  due  batterie  di 
canneni  leggeri.  Se  a  cape  di  quella  divisiene  si  fesse  tro- 
vate  le  strenuissime  De  Sennaz,  il  quale  cen  tante  onere 
SUD  e  somma  gleria  deila  cavalleria  italiana  al  cembatti- 
mente  di  Montebelle  aveva  governate  gli  squadreni  sardi 
—  temporalmente  aggregati  al  cerpe  d'esercito  di  Baraguey 
'rmuiers  —  sarebbe  al  certe  corse  dove  più  forte  remo- 
reggiava  il  cannene;  e  cen  quante  danne  degli  Austriaci 
è  facile  indovinare,  conoscendosi   la  impetuesita  di  quel 
valente  condottiere  di  cavalli.  A  San  Martine  venue  di- 
menticata  la  massima  di  Napeleone:  la  cavalleria  conti^ 
ntmre  la  vUtoria  e  impedire  al  nimico,  rotto  e  indietreg- 
giante,  di  rannodarsi  (1).  —  A  Solferine,  corne  anche  in 
tutte  il  corse  délia  guerra,  la  direziene  suprema  délie  mi- 
litari operazioni  dei  cenfederati  venue  sempre  tenuta   da 
Napeleone;  ciô  contribui  meltissime  alla  buena  riuscita  del- 
l'impresa,  alla  quale  pur  gievarene  la  esperienza  e  l'abilità 
de'  suoi  generali.  Non  cosi  fu  degli  Austriaci  ;  avvegnachè 
Francesco  Giuseppe  abbia  governate  quella  giernatà  in  ap- 
parenza  con  autorità  asseluta,  invero  poi  con  autorità  divisa 
con  Wimpffen  e  Schlik,  capitani  vecchi  e  provatissimi  in 


(1)  Maximes  de  guerre. 
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armiy  i  qaali  stavaao  a  capo  dei  due  eserciti  componenti 
il  grande  esercito  austriaco  guerreggiaute  in  Italia.  Là 
mancanza  di  unità  nel  comando  generô  allora  non  poca 
confusione  nel  Quartier  générale  e  più  ancora  sul  campo 
tra  i  luogotenenti  deirimperatore:  onde  si  perdettero  i 
vantaggi,  che  a  buon  diritto  potevansi  sperare  dai  primi 
ordinamenti  dati  per  la  pugna.  Solferino  provô  luminosa- 
mente  la  giustezza  délia  sentenzadel  ^rancopi'tono;  nulla 
esservi  di  più  importante  alla  guerra  delVunità  di  co- 
mando (1).  —  Napoleone,  sebbefle  persuaso,  corne  dicemmo 
già,  di  non  dovere  in  quel  di  combattere  grossa  giornata, 
avea  nondimeno  fatto  spalleggiare  i  suoi  corpi  d'esercito, 
in  lor  cammino  al  Mincio,  da  una  forte  riscossa  —  la 
Ottardia  impériale  —  con  la  quale  poi  vittoriô  ;  ma  Fran- 
cesco  Giuseppe  il  quale,  non  curando  il  savio  consiglio 
del  maresciallo  Hess  di  chiamare  sul  Mincio  il  corpo  d'e- 
sercito  di  Wernhardt,  allora  campeggiante  Nogara,  non 
voile  saper  di  riscossa,  ebbe  a  pagare  assai  caramente 
tanta  sua  imprudenza.  —  Napoleone,  appena  daU'alto  di 
Gastiglione  delle  Stiviere  vide  tutte  sue  genti  aile  prese 
coi  nimici,  e  avvertito  dal  cannone  di  Madonna  délia  Sco- 
perta  trovarsi  i  régi  aile  mani  con  Benedek,  non  istette 
gran  tempo  in  forse  intorno  alla  scelta  del  luogo  piii  con- 
veniente  —  giusta  i  principi  deU'arte  bellica  —  a  una 
grande  raunata  di  sue  armi.  La  scelta,  caduta  sôpra  Sol- 
ferino, fu  proprio  saggia;  e  alla  sapienza  del  duce  suprême 
in  modo  degnissimo  rispondendo  generali  e  soldati,  gli 
eserciti  délia  Lega  vinsero  la  giornata.  Ma  Napoleone  non 
trasse  vantaggio  dalla  vittoria  —  acquistata  a  prezzo  di 
tanto  sangue  —  per  non  avère  incalzati  gli  Austriaci  in- 
dietreggianti  verso  il  Mincio  ;  se  il  lungo  combattere  avea 
stancato  i  Francesi,  non  meno  stanchi  dei  vincitori  dove- 
vano  essere  i  vinti,  sempre  a  quelli  fisicam^nte  e  moral" 


(1)  Maximes  de  guerre. 


SOLFEBIKO   S    SAN   MABTINO,    KOC.  665 

mente  inferiori  (1);  perseguitandoli,  egli  avrebbene  mutato 
la  ritratta  in  fuga  coq  gravissimo  loro  danno.  «  A  nuUa 
serve  una  yittoria,  cosi  il  dottissimo  Jomini,  quando  non 
si  sa  trarne  profltto;  in  ci6  sta  il  più  bel  talento'  di  un 
générale,  ed  è  pare  in  ciô,  che  Timperatore  Napoleone  ha 
superato  tutti  i  secoli  e  ha  dato  alla  posterità  le  piii  belle 
lezioni  >  ,(2).  —  E  noi  conchiuderemo  con  Machiavelli 
che  «  quando  si  vince,  si  dee  con  ogni  celerità  seguire  la 

Tittoria,  e  imitare  in  questo  caso  Gesare,  e  non  Ânnibale 

QaeU'altro  mai  dopo  la  vittoria  non  si  posava,   ma  con 

maggiore  impeto  e  furia  seguiva  il  nimico  rotto »  (3). 

—  La  giornata  di  Solferino  e  San  Martino  deve  essere  nei 
vari  suoi  momenti,  in  tutti  i  suoi  casi  e  specialmente  nella 
sua  catastrofe  bene  studiata  e  meditata  dagii  uomini  mili- 
tari, non  già  quale  esempio  degno  di  imitazione,  ma  perché 
dai  molti  errorU  commessi  in  quella  da  coloro  che  la  go- 
vernarono,  abbiano  ad  apprendere  il  vero:  «  illuminati  da 
taie  studio  essi  ripudieranno  le  massime  opposte  a  quelle 
dei  grandi  capitani  >  (4)^ 


(1)  JoHixii  Précis  de  VArt  dt  la  guerre,  cart.  263  ;  Bruxelles,  1848. 

(2)  Traité  des  grandes  opérations ^  ecc.,  cap.  12. 

(3)  DelVArte  délia  gvkerra^  libro  iv.  —  Qualche  scrittore  tentô  scu- 
»ue  Napoleone  di  non  aver  tennto  dietro  al  nimico  indietreggiante  ; 
ma  nnlla  proprio  sappiamo  trovare  che  valga  a  giuatificare  la  inopero- 
8it&,  dopo  la  yittoria,  deirimpeiatore,  che  durante  il  combattere  erasi 
mostrato  tanto  operosamente  gagliardo. 

(4)  Maximes  de  guerre  de  Napoléon. 

n  tiro  dei  proietti  allungati  con  moto  iniziale  di  rotazione  del  can- 
none  rigato  firancese  —  allora  per  la  prima  volta  apparso  in  campe 
aperto  —  diede  a  Magenta  e  a  Solferino  notevole  vantaggio  per  la 
Si^tezza  e  la  gittata  sui  tiri  délie  paUe  sferiche.  Oltre  al  vantaggio 
loateriale,  ne  diede  altresi  uno  morale  di  alto  momento;  perôchei  suoi 
proietti  giugnendo  a  percuotere  gli  Austriaci  posti  dietro  la  prima  or- 
dinanza,  producessero  in  quelli  non  poco  turbamento;  soldati,  che  non 
possono  rispondere  aile  offese  nimiche  se  non  si  scoraggiano,  certa- 
Qiente  troppo  si  commuovono  e  si  confondono. 
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Il  25  giugQO  Timperatore  Napoleone  in  un  suo  mani- 
festo  all'esercito  parlava  in  queste  sentenze:  «  Il  aimico 
credeva  sorprenderci  e  respingerci  al  di  là  del  Chlese; 
ma  è  il  nimico  che  ha  rivalicato  il  Mincio.  Voi  avete  de- 
gnamente  tenuto  in  alto  Tonore  délia  Francia,  e  la  gior- 
nata  di  Solferîno  eguaglia  e  sopravanza  altresi  le  me- 
morle  di  Lonato  e  di  Gastiglione.  Par  dodici  ore  voi 
avete  respinto  gli  sforzi  disperati  di  piii  di  cencin- 
quantamila  uomini  ;  ne  le  numerose  artiglierie  del  nimico, 
ne  le  formidabili  posture,  di  tre  leghe  di  fonde,  ch'egli 
occupava,  ne  il  calore  soffocante  non  hanno  arrestato 
l'impeto  vostro.  La  patria  riconoscente  per  mezzo  mio  vi 
ringrazia  di  tanto  perseverare  e  coraggio  ;  ma  essa  piange 
con  me  i  morti  sul  campo  doironore.  Noi  abbiamo  preso 
tre  bandiere,  trenta  cannoni  e  sei  mila  prigionieri.  L'eser- 
cito  sardo  ha  combattuto  con  lo  stesso  valore  contra  forze 
maggiori  délie  sue;  esso  è  degno  di  camminare  al  vostro 
fianco.  Soldati!  tanto  sangue  versato  non  sarà  inutile  per 
la  gloria  délia  Francia  e  la  félicita  dei  popoli.  »  —  la  quel 
medesimo  giorno  il  re  Vittario  Emanuele  volgeva  a'  suoi 
soldati  queste  parole:  «  In  due  mesi  di  guerra  dalle  in  vase 
sponde  délia  Sesia  e  del  Po  voi  correste  di  vittoria  in  vit- 
toria  aile  rive  del  Garda  e  del  Mincio.  Nella  via  gloriosa 
da  voi  percorsa  in  compagnia  del  generoso  e  potente  vostro 
alleato,  voi  deste  ovunque  le  più  splendide  prove  di  mill- 
tare  disciplina  e  d*eroismo.  La  nazione  va  altéra  di  voi; 
ritalia  tutta,  la  quale  conta  nelle  vostre  file  i  migliori  suoi 
flgli,  plaude  alla  vostra  virtù,  e  dalle  geste  vostre  trae 
augurio  e  fldlicia  ne*  suoi  futuri  destini.  Ora  vi  fu  nuova 
e  grande  vittoria;  nuovamente  spargeste  il  vostro  sangue, 
vincendo  un  nimico  grosso  di  numéro  e  protetto  da  for- 
tissimo posture.  Nella  giornata  omai  famosa  di  Solferino  e 
San  Martine  voi  respingeste,  combattendo  dall'alba  a  notte 
chiusa,  preceduti  dagli  intrepidi  vostri  capi,  i  ripetuti  as- 
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salti  del  nimico,  e  lo  forzaste   a  ripassare  il   Mincio,  la- 

sciando  nelle  rostre  mani  sul  campo,  uomini»  armi  e  can- 

noni.  Dal  suo  canto  Tesercito  francese  ottenne  eguali  ri- 

sultamenti  ed  eguale  gloria,  dando  nuove  prove  di  quello 

impareggiabile  yalore,  che  da  secoli  chiama  l'ammirazione 

del  mondo  su  quelle  eroiche  schiere.  La  vittoria  costô 

gravi  sacrifizi  ;  ma  da  quel  nobile  sangue  largamente  sparso 

per  la  piii  santa  délie  cause,  imparerà  l'Europa  corne  Tltalia 

sia  degna  di  sedere  traie  nazioni.  Soldat!!  nelle  précèdent! 

battaglio  io  ebbi  spesso  occasione  di  ricordare  aU'ordine 

del  giorno  il  nome  di  molti  di  voi  ;  oggi  io  pongo  airordine 

del  giorno  l'esercito  intero.  >  —  In  su  la  sera  del  25  gli 

eserciti  délia  Lega,  di  poco  avvicinatisi  al  Mincio,  stavansl 

raccolti  sopra  la  parte  montuosa  del  trapezio  da  noi  de- 

scritto;  soltanto  la  cavalleria  di  Des  vaux  e  Partouneaux 

tenevasi  sul  piano  c  presse  Guidizzolo  con  una   divisione 

di  fanti  del  corpo  d'esercito  di  Canrobert  ;  il  quale  con  le 

altre  due  era  ito  a  Solferino,  lasciatogli  da  Baragueyd'Hil- 

liers  per  accostarsi  ai  Sardi,   campeggianti  Pozzolengo  e 

San  Martine  ;  e  Niel  poi,  dai  dintorni  di  Medole,  erasi  por- 

tato  sopra  Volta,  la  postura  dei  confederati  piii  vicina  al 

Mincio.  Nella  medesima  sera  gli  Austriaci  troyavansi  su 

la  sinistra  di  quel  fiume,  tranne  le  retroguardie  di  Wim- 

pflfen,  che  rimasero  su  la  riva  destra  durante  la  notte  per 

difenderne  i  passi;  valicato  il  Mincio  al  nuovo   giorno,    i 

ponti  di  Goito  venivano  distrutti  ;  Francesco  Giuseppe  col 

Quartier  maggiore  era  andato  a  Verona;  Schlik  col  suo 

da  Yaleggio  a  Villafranca;  ma  Wimpfien  non  avea  lasciato 

le  sue  stanze  di  Roverbella.  —  Il   bisogno  di  rlordinarsi 

fece  per  alquanto  tempo  sospéndere  le  armi;  Francesi  e 

Sardi,  ben  sapendo  starsi  di  fronte  a  nimico  il  quale,  non 

estante  la  rotta  patita,  era  ancora  si  poderoso  da  poter 

rinnovare  gli  assalti,  munirono  di  difese  i  loro  campi;  e 

gli  Austriaci,  conoscendo  a  pieno  l'audacia  dei  vincitori  di 

Solferino  e  San  Martino,  risolvettero  d'allontanarsi  dal 
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Mincio  (1)  —  sul  quale  non  sarebbe  stato  possibile  tenersl 
a  lungo  —  e  di  ritrarsi  sotto  la  protezione  del  cannone 
dî  Yerona  e  di  Legnago,  e  dietro  TAdige,  fatto  nuova  base 
di  lor  militari  operazioni  ;  in  tal  modo  assicuraronsi  le  vie 
di  comunicazione  con  le  provincie  dell'imperio.  Il  27  e  28 
giugno  l'armi  austriache  camminavano  verso  quel  âume,  e 
il  29  trovavansi  tutte  a  campo  da  Verona  ad  Alberedo  e 
a  Legnago,  e  sul  basse  Adige;  i  corpi  d'esercito  di  Clam 
Gallas,  di  Stadion,  di  Benedek  e  la  cavalleria  di  Mensdorff 
su  la  destra  del  fiume,  dentro  il  gran  trincerone  di  Ghievo 
a  Verona  e  in  questa  fortezza,  ove  aveva  stanza  Schlik 
col  suo  Quartier  générale;  le  genti  di  Zobel  a  Zevio,  al- 
quanto  a  valle  di  Verona.  Gli  altri  corpi  d'esercito  cam- 
peggiavano  la  sinistra  deirAdige  ;  Schwarzenberg  ad  Albe- 
redo; Weigl  a  Bonavigo;  Schaffgotsche  a  Legnago  anche 
con  una  divisione  di  Edoardo  Liechtenstein,  di  cui  l'altra 
divisione  era  ita  a  Mantova  ad  afforzarvi  il  presidio;  la 
cavalleria  di  Zedtwitz  a  Cologna,  su  la  via  che  da  Monta- 
gnana  sale  a  Lonigo  ;  Wimpâen  col  suo  Quartier  générale 
a  Minerbe,  terra  posta  a  cavalière  délia  via  di  Bonavigo 
a  Bevilacqua  e  a  Montagnana  ;  in  âne,  Francesco  Giuseppe 
col  Quartier  maggiore  in  Verona.  De  Wernhardt  poi  tene- 
vasi  a  Badia  e  a  Villabona  neirangolo  interne  formato,  a 
valle  di  Legnago,  dall'Adige  e  dal  canale  Bianco,  e  a  Tre- 
centa^  terra  che  giace  di  poco  a  monte  del  mettere  foce 
del  fiumicello  Tartaro  in  su  quel  canale.  Gosi  coUocata  la 
ordinanza  i,e\  grande  esercito  austriaco  poteva  validamente 
resistere  agli  assalti  nimici  sino  al  giugnere  di  buoni  sus- 
sidi,  che  valessero  a  rimetterlo  in  istato  di  riprendere  con 
vantaggio  le  oâese.  Davanti  a  quella  ordinanza  stavano  le 


(1)  Nel  1848  anche  Radetzky,  pore  avendo  in  sue  mani  Mantova  e 
Peschiera,  non  riputô  essere  il  Mincio,  per  sua  larghezza  e  profondità 
nna  linea  di  difesa  bastevolmente  forte  a  proteggere  nn  esercito  biso- 
gnofio  di  riordinarsi:  onde  con  tutti  i  snoi  ai  ridasse  presso  Verona. 
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militari  posture  del  QiMdrilatero,  stavano  Peschiera  e 
Mantova  fortissima;  l'ala  destra  di  essa  non  solamente  ri- 
ceveva  aiuto  poderoso  da  Verona  —  le  cui  opère  fortifi- 
catorîe  stendevansi  sino  a  San  Massimo,  a  Santa  Lucia  o 
a  Tombetta  —  ma  eziandio  dal  corpo  d'esercito  di  Fede- 
rico Liechtenstein  —  ed  era  il  sesto  —  già  campeggiante 
il  Tirolo  e  allora  assai  vicino   a  Verona.  AU'ala   sinistra 

—  che  appoggiavasi  a  Legnago  —  davano  protezione  le 
schiere  di  Wernjiardt,  e  molta  sicurezza  altresi  venivale 
dal  terreno  acquitrinoso  délie  ValH  Veronesi,  che  da  Le- 
gnago scendono  sin  quasi  al  Po.  La  fortezza  di  Peschiera 

—  sebbene  nel  1848  avesse  fatto  validissima  resistenza  aile 
armi  assediatrici  di  Carlo  Alberto  —  non  essendo  ancora 
compiuti  i  forti  esteriori,  alla  costruzione  dei  quali  Tanno 
appresso  era  stato  dato  mano,  nella  guerra  del  1859  non 
avea  per  gli  Auatriaci  grande  valore;  moltissimo  perô  per 
gli  eserciti  confederati,  che  dovevano  operare  contra  Ve- 
rona e  su  l'Adige:  onde  Napoleone  deliberava  di  insigno- 
rirsene  (1)  mediante  assedio  formale  da  farsi  su  la  sinistra 
del  Mincio  dai  Francesi,  e  su  la  destra  dai  Sardi.  Questi 
il  26  giugno  awicinavansi  a  Peschiera  allô  intente  di 
stringerla  dalla  loro  parte  con  lo  appoggio  di  una  divisione 
di  Baraguey  d'Hilliers  portatasi  a  campeggiare  Monzam- 
bano;  e  quando  poi  gli  Austriaci  ebbero  passato  il  Mincio, 
i  régi  vie  più  accostaronsi  alla  fortezza,  siibito  comincian- 
done  Tossidione  con  fossi  e  vallo.  11  28  quel  maresciallo, 
superato  il  Mincio,  occupa  le  alture  di  Casa  Prentina,  rim- 
petto  a  Monzambano;  il  di  seguente  Niel,  venuto  a  Bor- 
ghetto,  con  parte  del  suo  corpo  d'esercito  passa  il  flume 
e  s'accampa  a  Valeggio  ;  e  il  30  il  générale  Cucchiari  con 


(1)  Con  Peschiera  gli  eserciti  deUa  Lega  sarebbersi  trovati  padroni  di 
^  passaggio  fortificato  del  Mincio  e  anche  délie  due  yie  che  daU'alto  di 
quel  finme  per  Brescia  e  Bergamo  condncono  a  Milano,  intendo  dire 
délia  Tia  ferrata  e  di  qnella  che  costeggia  la  parte  méridionale  del 
(Jarda. 
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una  presa  di  sue  genti  tiene  Salionze;  nel  quale  giorno 
Napoleone  porta  sue  stanze  a  Yolta.  Il  primo  luglio  gli 
altri  corpl  d'esercito  francesi  per  li  ponti  di  Salionze,  Mon- 
zambano,  Borghetto  e  Pozzolo  (I)  valicavano  il  Mincio 
senza  contrasto;  Baraguey  d*Hilliers  recavasi  ad  Oliosi; 
Mac-Mahon,  a  Santa  Lucia  su  la  destra  del  Tione  e  presse 
Oustoza,  la  quale  ultima  terra  campeggiavasi  da  Niel;  la 
Oiùardia  impériale  e  Canrobert  con  le  prime  sue  divisloni 
—  di  Renault  e  Trochu  —  portavansi  a  Valeggio,  e  la  terza 
divisione  di  quel  maresciallo  —  comandata  da  Bourbaki  — 
andava  sopra  Goito,  da  dové  il  générale  Desvaux  spediva 
terme  di  cavalli  verso  Mantova  a  spiare  gli  andamenti  del 
presidio,  e  altre  ancora  sul  basse  Oglio  a  incontrarvi  il 
corpo  d'esercito  del  principe  Napoleone,  che  sapevasi  vi- 
cinissimo  a  giugnere  da  Piadena  ;  in  âne>  l'Imperatore  col 
Quartier  maggiore  deiresercito  portavasi  da  Yolta  a  Goito. 
In  quel  giorno  stesso  del  primo  luglio  Vittorio  Emanuele, 
ito  col  sue  Quartier  générale  a  Pozzolengo,  faceya  passare 
il  Mincio  dalle  divisioni  di  MoUard  e  Cucchiari,  le  quali 
dovevano  prendere  parte  airassedio  e  agli  assalti,  che  da- 
rebbersi  a  Peschiera  da  Baraguey  d'Hilliers,  cui  taie  im- 
presa  era  stata  affldata.  Il  di  seguente,  lasciato  Cucchiari 
a  Salionze,  egli  ponevasi  a  Gavalcaselle  —  coi  Sardi  di 
Mollard  —  e  a  Castelnuovo  —  levando  in  tal  modo  la  via 
di  comunicazione  di  quella  fortezza  con  Verona  —  montre 
Mac-Mahon  da  Santa  Lucia  recavasi  a  Villafranca  e  Niel, 
da  Custoza,  sopra  le  alture  di  Sommacampagna  con  la  di- 
visione Yinoy  davanti  al  villaggio,  e  Taltre  due  a  destra 
e  alquanto  addietro  ;  il  quale  corpo  d'esercito  di  Niel  nella 
sera  stessa  lasciava  le  posture  di  Sommacampagna  —  perché 
troppo  lontane  dai  campi  francesi  —  e  riducevasi  a 
Oliosi.  Il  principe  Napoleone,  il  quale  col  suo  corpo  d'eser- 


(1)  A  Borghetto  e  a  Pozsolo  erano  stati  costrutti  sol  Mmcio  molti 
ponti  di  barohe. 
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cito  e  con  la  divisione  toscana  noi  vedemmo  starsi  il  primo 
luglio  tra  l'Oglio  e  il  Po  da  Piadena  e  San  Paolo  a  Gasal- 
maggiore  (1),  il  3  di  quel  mese  arrivava  al  campo  fran- 
cese  di  Goito,  surrogandovi  la  divisione  Bourbaki,  che  sii- 
bito  correva  a  Valeggio  per  riunirsi  al  corpo  d'esercito  di 
Canrobert,  cui  apparteneva  (2).  Nel  quale  giorno  buona 
mano  d*Austriaci  uscita  da  Peschiera  andava  sopra  i  Sardi 
assediatori,  che  dopo  brève  contrasto  la  respingevano.  — 
L'imperatore  Francesco  Giuseppe,  dal  primo  ordinarsi  del 
nimico  entre  il  Quadrilatero  indovinatene  le  mire,  aveva 
risoluto  di  fare  grossa  raunata  di  armiaVerona  e  su  Talto 
Adige;  al  quale  scopo  erano  stati  sollecitamente  chiamati 
da  Albaredo  e  Bonavigo  le  genti  di  Schwarzenberg  e 
Weigl,  che  giugnevano  il  2  luglio  a  San  Michèle  e  a 
San  Martine,  terre  collocate  a  cavalière  délia  via  di  Vi- 
cenza  e  a  brève  distanza  da  Verona.  Nel  medesimo  tempo 
mandavansi  Benedek  e  Stadion  a  San  Pietro  Incariano  e 
Ospedaletto  a  difesa  dell'Adige,  che  certe  ostentazioni  di 
forze  niraiche  verso  il  Tirolo  avevano  indotto  a  credere, 
volessero  i  confederati  occupare  il  poggio  di  Pastrengo 
per  tentare  il  passe  di  quel  fiume  a  Ponton,  e  prendere 
quindi  aile  spalle  l'ordinanza  austriaca,  e  a  rovescio  la 
stessa  Verona.  Se  non  che,  veduto  il  nimico  starsi  immobile 
ne'  suoi  campi,  Francesco  Giuseppe  il  4  luglio  chiamava 
Benedek  da  San  Pietro  Incariano  a  presidiare  il  gran  trin- 
cerone  con  Zobel  e  Weigl.  —  Dopo  la  giornata  di  Solferino 
e  San  Martine  i  guerreggianti  non  avevano  combattuto 
grossa  fazione  mai;  e  se  non  fosse  stato  del.  badaluccare 
di  picciole  prese  di  soldati,  uscite  fuor  dai  loro  campi  a 
specolare  il  paese  e  aver  lingua  délie  mosse  che   da  una 


(1)  Le  divisioni  francesi  del  principe  Napoleone  e  la  toscana  del  gé- 
nérale Ulloa  contavano  insieme  da  ventinove  mila  fanti  e  due  mila 
cavalieri. 

(2)  Di  nn  altro  sussidio  stava  per  afforzarsi  resercito  francese,  cioé 
délia  divisione  Hugues  partita  da  Lione  il  3  Inglio. 
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parte  e  daU'altra  facevansi,  sarebbesi  potuto  credere  essere 
già  posate  le  armi  ;  ma  cosi  non  era,  avvegnachè  i  Franco- 
Sardi  fossero  intenti  a  preparare  Tassedio  di  Peschiera  e 
poderose  ofifese  contra  Verona,  che  dovevasi  assaltare  di 
fronte  (1)  ;  e  gli  Austriaci  stessoro  apparecchiando  non  meno 
poderose  resistenze.  AUora  che  la  guerra  —  sino  a  quel 
giorno  tutta  campale  —  stava  per  mutarsi  in  guerra  d'as- 
sedio;  e  quando  per  11  formidabili  apprestamentl  bellici, 
fatti  nei  due  campi  con  alacrità  somma,  daU'universale 
aspettavansi  notizie  di  sangulnosi  assalti  a  Peschiera  e  aile 
fortissimo  bastite  di  Verona,  quella  giugneva  d*una  sospen- 
sione  di  armi.  Ofiferta  dal  vincitore  al  vinto,  da  Napoleone 
a  Francesco  Giuseppe,  una  tregua  di  cinque  settimane  fer- 
mavasi,  111  luglio,  a  Villafranca,  la  quale  non  molto  di 
poi  doveva  condurre  alla  pace  di  Zurigo.  —  Innanzi  di 
parlare  dei  motivi,  che  spinsero  il  vSire  dei  Francesi  a 
conchiudere  tregua  col  perditore  di  Solferino,  è  necessario 
narrare  le  ultime  imprese  di  Garibaldi  in  Yaltellina  e 
quanto  polittcamente  era  avvenuto  in  Italia  e  in  Europa 
durante  la  guerra. 

La  notizia  porvenuta  al  Quartier  maggiore  dei  confede- 
rati  dello  appressarsi  al  confine  deiralta  Lombardia  col 
Tirolo  d'un  esercito  di  trentamila  Austriaci,  il  quale  — 
giusta  la  fama  che  allora  correva  —  stava  per  discendere 
in  val  Gamonica  e  in  val  Trompia  aile  spalle  dei  Franco- 
Sardi,  costringeva  Napoleone  a  mandar  Garibaldi  —  in 
quel  mezzo  campeggiante  su  la  destra  dei  Garda  —  al  passo 
dello  Stelvio  per  contrastarlo  ai  nimici,  e  Cialdini  —  che 
trovavasi  nei  monti  bresciani  —  a  difendere  quelli  di  val 


(1)  I  primi  grossi  cannoni  rigati  per  Tassedio  di  Peschiera  e  le  ofPese 
contra  Verona  arrivarono  a  Pozzolengo  il  3  Inglio.  Intendimento  di 
Napoleone  era  d'assaltar  Verona  dopo  aver  preso  Peschiera,  sn  la  qnale 
fortezza  yoleva  appoggiarsi. 
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Sabbia,  val  Trompia  e  val  Camonica.  Senza  por  tempo  in 
mezzo,  Garibaldi  spedîsce  innanzi  Medici,  che  in  suo  cam- 
mino  per  Brescia,  Bergamo  e  Lecco  a  Valtellîna  deve  riu- 
nire  alla  sua  schiera  quanti  Cacciatori  délie  Alpi  trove- 
l'ebbe  in  quelle  città;  e  il  générale  poi,  lasciato  a  presidiare 
SâI6  il  battaglione  del  maggiore  Rufâni  —  da  poco  ordinato 
ft  che  avea  a  far  parte  del  reggimonto  d'Ardoino  — 11  20  giu- 
!?no  col  rimanente  délia  legione  portasi  a  Gavardo  e,  per 
Sopraponte,  a  Vallio  ;  il  21  per  l'alpe  di  Sant'Eusebio  scende 
nella  valle  del  Garza,  facendo  da  Cosenz  campeggiare  Caino, 
•*  piii  avanti  la  terra  di  Nave  dalle  genti  d'Ardoino.  Reca- 
tosi  poscia  a  Brescia  per  parlare  col  re  Vittorio  Emanuele, 
il  comando  suprême  del  legionari  è  assunto  da  Cosenz,  11 
quale  in  quattro  alloggiamonti  li  condusse  da  Caino  a 
Lecco  (1),  ove  giugne  la  sera  del  26,  accolto  da  Garibaldi, 
venutovi  poche  ore  prima.  Medici,  appena  arrivato  a  Lecco, 
•'ntrava  in  lago  coi  volontari  riuniti  per  via  o  fatti  venir 
^a  Gomo,  sommanti  insieme  a  quasi  ottocento  (2)  ;  e  sceso 
quindi  a  Golico  per  Morbegno  e  Sondrio  andava  speditis- 
sirao  sopra  Tresenda,  terricciuola  la  quale  glace  su  la  si- 
nistra  e  presse  il  ponte  dell'Adda,  e  dove  comincia  la 
strada  che  sale  il  colle  d'Aprica  per  calare  poscia  in  val 
Camonica.  Montre  Medici  portavasi  a  Valtellina  con  plc- 
ciola  schiera  di  volontari  —  cui  teneva  dietro  Garibaldi 
con  tutta  la  legione  —  11  générale  Cialdini  —  mandate 
buon  polso  de'  suoi  sopra  la  rôcca  d'Anfo  per  impedire  da 


(1)  I  Cacciatori  délie  Alpi\il  22  giugno  per  Nave  recavansia  Ospi- 
Uletto;  il  23,  a  Palazzolo  su  l'Oglio;  il  24,  a  Bergamo,  e  qui  posa- 
vano  un  giorno  intero;  e  il  26  portavansi  a  Lecco. 

(-)  La  Bchiera  di  Medici  componevasi  del  terzo  battaglione  del  suo 
reggimento,  forte  di  cinqnecento  volantari  scrittisi  nella  legione  ga- 
ribaldina  nei  primi  giomi  del  gingno  in  Como  e  comandati  dal  capi- 
^Qo  Fanti;  in  oltre,  di  nna  compagnia  di  cencinqnanta  volontari^ 
^^Tdinata  in  Lecco  dal  luogotenente  Bassini  ;  e  d'un'altra  di  centodieci, 
^sciti  dagli  ospedali  o  dispersi  nei  combattimenti. 

*^  —  Vol.  ni.  Maeiani  —  Storia  pol  e  mi7. 
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quella  parte  il  passo  agli  Austriaci  —  entrava  con  la  di- 
yisione  in  val  Gamonica,  e  subito  provveduta  di  difese  e 
d'artiglierie  la  forte  postura  di  Breno,  allô  scopo  di  chiu- 
dere  al  nimico  le  vie  che  dal  Tonale  e  dallo  Stelvio  scen- 
dono  su  Brescia,  facevala  occupare  dal  colonnello  Brignone. 
n  quale,  presidiata  la  terra  di  Edolo  posta  dove  la  via  che 
viene  dal  Tonale  si  unisce  aU'altra  che  per  TAprica  vien 
di  Yaltellina,  spediva  il  maggior  Manassero  col  suo  batta- 
glione  a  Mazzo,  paese  situato  in  riva  all'Adda  pochi  chilo- 
metri  a  monte  di  Tirano  e  su  la  via  di  Sondrio  a  Bormio. 
—  Quale  era  Tobbietto  délie  militari  operazioni  di  Medici  ? 
insignorirsi  dello  Stelvio  e  assicurarne  il  passo  a  Garibaldi; 
il  quale,  allora  che  gli  Austriaci,  sbaragliati  sul  Mincio,  si 
fossero  ridotti  entre  il  Quadrilatero,  sarebbe  sceso  in  Ti- 
rolo  e  per  la  valle  dell'Adige  ito  contra  le  posture  da  quelli 
occupate.  Ma  per  recarsi  in  mano  lo, Stelvio  doveva  Medici 
superare  gravi  difflcoltà;  avvegnachè  i  nimici  Tavessero 
validamento  fortiflcato  e  con  buone  armi  tenessero  Bormio 
e  le  vicine  valli  di  Santa  Gaterina  e  del  Viola;  e  quando 
poi  egli  arrivô  a  Tresenda  —  e  fu  il  24  giugno  —  fos- 
sero gli  ostacoli  divenuti  assai  piii  gravi,  per  avère  gli 
Austriaci  tentato  Edolo  e  mirassero  ad  appressarsi  al  colle 
d'Aprica.  Allora  Medici  faceva  occupare  la  sommità  di  que- 
sto  colle  da  due  compagnie  di  legionari,  cui  sollecito  in- 
viava  in  aiuto  una  del  battagllone  di  Manassero,  chiamato 
subito  da  Mazzo  a  Tresenda.  Il  giorno  appresso  lasciata  qui 
una  mano  de'  suoi  per  assicurarsi  la  via  di  comunicazione 
coi  volontari  valtellinesi  campeggianti  al  di  là  di  Tirano, 
Medici  con  la  restante  parte  délia  sua  schiera  saliva  ad 
Aprica.  In  formate  poscia,  avère  il  presidio  di  Edolo  vali- 
damento resistito  agli  assalti  del  nimico,  fatta  occupare  la 
forte  postura  di  Belvédère  —  che  giace  dietro  la  sommità 
d'Aprica  —  da  una  compagnia  di  Cacciatori  délie  Alpi  — 
egli  ridiscendeva  a  Yaltellina,  e  il  battaglione  di  Manas- 
sero in  val  Gamonica  per  riunirsi  alla  divisione  Cialdinl. 
Medici  non  fermô  il  piede  a  Tresenda,  ma  camminô  siibito 
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avaati,  spiagendo  le  prime  guardie  del  suo  campo  siao  a 
Grosio  e  maadando  partite  di  legionari  a  destra  sul  monte 
Mortirolo  —  dal  quale,  al  bisogno,  avrebbero  potuto  calare 
sopra  Monno,  in  val  Camonica  —  e  altre  a  sinistra  in  val 
Grosina  e  per  quella  di  Verva  scendore  in  valle  Viola,  allora 
corsa  dagli  Austriaci;  e  ributtati  questi,  per  Isolaccia  e 
Premadio  sboccare  neU'alta  valle  dell'Adige  al  di  sopra  di 
Bormio.  Due  giorni  dopo  -—  il  27  giugno  —  portava  il 
campo  a  Sant'Antonio  di  Morignone,  eccellente  postura  di 
difesa,  che,  forte  già  per  natura  di  sito,  Medici  rendeva 
con  Tarte  taie  da  potervi  aspettare  in  piena  sicurezza  il 
giugnere  di  Garibaldi;  il  quale,  sceso  in  quel  di  steaso  a 
Colico,  avanzavasi  spedltamente.  Arrivato  egli  a  Tirano 
riceveva  ordine  da  Cialdini  di  provvedere  non  soltanto 
alla  difesa  délia  Valtellina  e  del  passe  dello  Stelvio,  ma  a 
quella  altresi  di  val  Camonica,  dei  valichi  del  Tonale  e 
del  Caffaro,  dovendo  la  quarta  divisione  raccogliersi  tutta 
davanti  a  Brescia.  —  Fatta  deliberazione  di  snidare  da 
Bormio  gli  Austriaci,  Medici,  dopo  averne  diligentemente 
esplorate  le  valli  circostanti  e  riconosciuti  i  sentieri  e  i 
calli  che  attraversano  i  monti  fiancheggianti  TAdda,  e  per 
li  quali  i  nimici  avrebbero  potuto  girarlo  aile  spalle,  il 
mattino  del  2  luglio  da  Sant'Antonio  di  Morignone  mosse 
il  campo  verso  Bormio,  che  ad  ogni  costo  voleva  recarsi 
iïi  mano.  Era  questa  impresa  assai  ardua,  perô  che  con 
due  mila  uomini  e  tre  artiglierie  (1)  egli  andasse  ad  as- 
saltare  forti  posture  difese  da  settemila  Austriaci,  che 
*auti  contavansi  a  Bormio  e  su  lo  Stelvio.  Medici,  venuto 
^  Ceppina  —  terra  situata  sopra  la  destra  dell'Adda  a  poco 
Più  di  cinque  chilometri  da  Bormio  —  allô  intente  di  pro- 


(1)  Medici  conduceva  aU'impresa  il  suo  reggimento,  il  battaglione 
di  Bixio  —  che  apparteneva  alla  schiera  d'Ardoino  —  quelle  dei  Cac- 
^iaiori  valtellinesi,  i  carabinieri  genovesi,  una  mezza  compagnia  di 
guastatori,  comandata  dal  capitano  Ravioli,  due  cannoni  e  un  obice 
da  campo. 
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teggere  i  flanchi  délia  sua  schiera  d'assalto,  mandava  al- 
quante  partite  di  legionari  sul  monte  Oga  —  innalzantesi 
rimpetto  a  Premadio  e  ai  Bagni  nuovi,  ove  il  nimico  avea 
costrutto  validi  ripari  —  e  su  le  alture  di  Piazza  e  Piatta 
davanti  a  Bormio;  in  oltre,  spediva  due  centurie  al  ponte 
di  Santa  Lucia  su  TAdda,  presse  la  foce  del  Prodolfo,  e 
altre  due  ad  assaltare  Bormio  sotto  il  governo  del  capi- 
tano  Fanti.  Taie  minaccia  d'offesa  e  il  timoré  di  perdere 
la  via  alla  rîtratta  ne  indussero  il  presidio  a  togliersi  di 
là  e  a  rifugiarsi  nelle  valli  di  Premadio.  Ad  assicurarsi  il 
possesso  di  quella  terra,  Medici  faceva  occupare  da  Fanti 
e  da  Bixio  le  appendici  del  monte  Cristallo  signoreggianti 
Bormio  e  piîi  a  settentrione  le  difese  dei  Bagni  vecchi  e 
nuovi  lasciate  dai  nimici,  e  che  sollecito  muniva  d'opere 
di  terra.  —  Garibaldi,  che  per  appoggiare  Medici  in  sua 
audace  impresa  erasi  avanzato  coi  battaglioni  di  Cosenz 
sino  a  Sant' Antonio  di  Morignone  (1),  il  31uglio  giugneva 
a  Bormio,  proprio  allora  che  Medici  trovavasi  aile  mani 
con  gli  Austriaci  ;  i  quali,  veduti  i  legionari  risolutamente 
venire  lor  sopra  da  Ceppina  e  da  Bormio,  lasciavano,  non 
perô  senza  combattere,  le  posture  fortiflcate  dei  Bagni 
vecchi  e  nuovi;  e  nel  ritrarsi  dando  aile  flam^me  il  pont« 
délia  gallerîa  al  di  là  dei  Bagni  rendevano  da  quella  parte 
ai  Garibaldini  più  che  arduo  il  discendero  al  Tirolo,  e  a 
loro  stessi  il  ritorno  a  Lombardia,  ritorno  reso  jmpossibile 
per  avère  egli  occupato  le  alture  soprastanti  alla  via  dello 
Stelvio  e  all'alta  valle  dell'Adige.  Ne  page  di  ciô  quelFau- 
dace  condottiere,  risoluto  di  ributtare  in  Tirolo  gli  Au- 
striaci, tuttavia  minacciosi  a  Oima  di  Spondalunga  e  su 


(1)  Il  générale  aveva  lasciate  in  Sondrio  il  mezzo  batta^lione  ai 
adoleacenti  —  trecento  airincirca  —  nnitosi  a  lui  prima  d'arrivarein 
quella  città.,  e  le  guide  a  cavallo  per  ordinarsi  in  nno  sqnadrone;  e 
aveya  altresi  lasciato  a  Tresenda,  a  Tellio  e  sol  colle  d'Aprica  il  bav 
taglione  Qnintini  del  terzo  reggimento  per  assicurarsi  il  passo  di  val 
Gamonica. 
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le  fortificate  postare  dello  Stelvio,  ordinava  Timpresa  cosi: 
—  n  mattiao  deirs  luglio  Bixio  con  buon  polso  di  legio- 
n&ri  e  la  compagnia  dei  guastatori  aveya  a  portarsi  contra 
ia  sinistra  del  trincerone  di  Spondalunga  —  d'uomiai  mu- 
nitissimo  e  di  artiglierie  —  per  attirare  da  quella  parte 
tutta  l'atteiizioae  dei  nimici;  il  capitano  Bosisio   con  tre- 
cento  Garibaldini  dovea  andare  sul  monte   PedenoUo,  si- 
gnoreggiante  la  destra  dél  trincerone;  e  il  luogotenente 
Oroft  con  altri  cento,  spingersi  sino  al  monte  Brachio  per 
levare  agli  Austriaci  la  via  di  ritratta;  in  une,  il  maggiore 
Sacchi  col  suo  battaglione  aveva  ad  assaltare  di  fronte  le 
difese  dei  nimici,  allora  che  avrebbeli  veduti  aile  mani  con 
Bixio  e  Bosisio.  Il  générale  Huyn  -—  che  governava  le  di- 
fese dello  Stelyio  —  appena  vide  ayanzarsi  l'oste  garibal- 
dina,  soUecito  raccoglieva  a  Spondalunga  le  sue  genti;  le 
quali  da  uaa  parte  uscivano  fuora  per  combattere  i  legio- 
nari  di  Bixio  —  senza  perô  riescire  a  sopraflTarli,  sebbene 
di  essi  molto  più  numerose  e  d*assai  migliori  armi  prov- 
vedute  —  e  dall'altra  parte  occupavano  le  forti  posture  di 
PedenoUo:  onde  Bosisio  dovette  per  allora  accontentarsi 
di  fronteggiarli,  aspettando  a  prendere  Toffesa  l'esito  del- 
l'assalto  di  Croft.  Il  quale,  raggiunto  il  posto  assegnatogli, 
erasi  dato  a  fulminare  Spondalunga;  ma  non  potè  spingersi 
avanti,  mancandogli  Tappoggio  di  Bosisio;  e  siçcome  in 
tanta  prossimità  del  nimico  —  a  lui  dimolto  superiore  in 
forze  —  reputava  a  ragione  assai  pericoloso  lo  indietreg- 
giare  di  pieno  giorno,  attese  il  calar  délia  notte  per  to- 
gliersi  di  là;  ciô  che  allora  compi  senza  patir  danno.  — 
Medici,  a  rendere  meno  arduo  il  ritrarsi  de'  suoi,  avanza- 
tosi  contra  il  trincerone,  lo  percosse  di  fronte  con  un  obice, 
ia  sola  artiglieria,  che  a  fatica  aveva  potuto  trarre  innanzi, 
<^ausa  la  distruzione  del  ponte;  e  col  chiamarvi  in  tal  modo 
buon  numéro  di  nimici  ■—  prontamente  accorsi  al  centre 
délie  loro  difese  per  tema  d'un  assalto  di   fronte  —  i  le- 
gionari  riederono  aile  posture  lasciate  il  mattino  non  mo- 
lestati   dagli   Austriaci.   —  La  fazione  di  Spondalunga  — 
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nella  quale  leggeri  perdite  toccarono  ai  combattenti  — 
chiuse  la  guerra  dltalia  del  1859;  avvegnachè  essa,  già 
posata  sul  Mincio,  come  vedemmo  più  sopra,  il  9  luglio 
parimeuti  posasse  su  gli  estremi  confiai  di  Lombardia  col 
Tirolo  e  proprio  ai  piedi  dello  Stelvio.  —  Il  mattino  di  quel 
giorno  9  un  capitano  austriaco  presentavasi  al  campe  dei 
legionari  garibaldini  portatore  di  una  lettera  del  générale 
Huyn,  con  la  quale  avvertiva  il  luogotenente  colonnello  Me- 
dici  délia  tregua  fermata  tra  la  Francia  e  TAustria  slno 
al  15  agosto:  onde  le  ostilità  immediatamente  cessarono. 

I  legionari  di  Garibaldi  i  quali,  al  loro  uscire  alla  guerra 
—  e  fu  in  sul  cadere  d'aprile  —  erano  da  tre  mila  e  cento, 
ordinati  in  tre  reggimenti  di  fanti  di  due  battaglioni  cia- 
scuno  e  in  uno  squadrone  di  cinquanta  guide  a  cavallo,  al 
posare  délie  armi  contavansi  quasi  dodici  mila.  Essi  corn- 
ponevano  una  divisiono  di  cinque  reggimenti  di  fanti  — 
tra  cui  quelle  dei  Cacciatori  degli  Appennini,  e  ciascuno 
poi  di  quattro  battaglioni  —  di  uno  squadrone  di  guide  a 
cavallo,  di  quattro  compagnie  di  veliti,  una  di  guastatori 
e  tre  di  adolescenti,  del  battaglione  valtellinese,  di  quattro 
cannoni  da  campo  e  quattro  obici  da  montagna  (I).  Se  le 
tregue  erano  state  formate,  la  pace  non  era  ancora  con- 
chiusa;  onde  le  valli  lombarde^  che  stavano  alla  sinistra 
e  a  tergo  dei  campi  franco-sardi  sul  Mincio,  venivano  dai 
Garibaldini  occupate  cosi:  —  Dal  primo  roggimento  di 
fanti  e  da  una  compagnia  di  veliti,  la  valle  Sabbia,  cam- 
peggiando  tra  Vestone,  Preseglie  e  la  rôcca  d'Anfo  ;  da  un 
battaglione  del  terzo,  la  valle  Trompia  a  CoUio  su  l'alto 
Mella  e  al  passo  di  Maniva,  da  cui  scende  quel  âume;da- 
gll  altri  tre  battaglioni  del  terzo  reggimento,  la  valle  Ga- 
monica,  presidianti  Sarnico  sul  lago  dlseo,  Breno  su  TOglio, 
e  Gedegolo,  ove  il  torrente  Toja  mette  foce  in  su  FOglio 


(1)  I  Inogotenenti  colonnelli  Cosenz,  Medici,  Aidoino,  Boldoni  e  Ma* 
rocchetti  comandayano  le  fanterie;  i  capitani  Simonetta,  Griziotti  e 
Ravioli  stavano  a  capo  délie  guide,  délie  ardglierie  e  dei  guastatori 
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ia  oltre,  da  quattro  artiglierie  e  dal  quarto  reggimento, 
del  quale  tre  battaglioni  distesi  lungo  ia  via  che  da  Edolo 
conduce  al  passo  del  Tonale,  «  Taltro  in  Lovere  con  una 
compagnia  di  veliti  e  quelle  del  guastatori  e  degli  adole- 
scenti,  con  le  guide  a  cavallo  a  Piaogne  rimpetto  a  Lovere  ; 
in  fine,  tenevasi  la  Valtellina  dal  seconde  reggimento,  dal 
battaglione  valtellinese,  da  una  compagnia  di  veliti  e  da 
quattpo  artiglierie,  tutti  accampati  su  Talta  Adda  da  Tre- 
seada  a  Bormio  e  allô  Stelvio  (1)  ;  Garibaldi  avea  messo 
sua  stanza  a  Lovere.  Nell'agosto  il  générale,  lasciato  il  co- 
mando  de'suoi  legionari,  recavasi  a  Firenze  a  surrogare 
Ulloa  in  quelle  délie  genti  toscane;  comando  che  aveva 
accettato  nella  speranza  di  adoperare  là  giii  la  spada  sua 
contra  buon  polso  di  soldati  estensi,  il  quale  pareva  mi- 
rare  alla  recuperazione  dello  Stato  di  Modena  per  l'antico 
suo  Signore  con  Taiuto  di  grossa  mano  d'Austriaci.  Allora 
il  Governo  del  Re  poneva  a  capo  dei  Cacciatori  délie  Alpi 
ii  générale  Bianchi  di  Pomarè,  molto  segnalatosi  nei  com- 
battimenti  di  Palestre  del  30  e  31  maggio.  —  Posata  la 
guerra,  la  maggior  parte  dei  legionari  garibaldini  accettô 
il  licenziamento  offerte  dal  Ministre  sardo  sopra  le  armi; 
il  quale,  nel  settembre  di  queU'anno  1859,  coi  rimasti  sotto 
la  bandiera  nazionale  costitui  una  brigata  di  due  reggi- 
menti,  nel  maggio  deiranno  appresso  chiamatasi  brigata 
Alpi,  i  cui  reggimenti  furono  neU'esercito  désignât!  coi 
numeri  cinquantuno  e  cinquantadue.  —  Oosî  ebbe  fine  la 
legione  dei  Cacciatori  délie  Alpi,  tanto  illustratasi  a  Va- 
rese,  a  San  Ferme,  a  Seriate,  a  Treponti,  a  Bormio,  allô 
Stelvib.  La  quale  avrebbe  reso  servigi  di  grande  mémento 
aile  armi  délia  Lega,  se  non  fosse  stata  con  improvvicV) 
consigne  allontanata  dalla  vera  sede  délia  guerra,  per 
guardare  terre  che  proprio  minacciate  non  erano  :  le  stesso 


(1)  n  qninto  reggimento  —  qnello  dei  Cacciatori  degli  Appennini 
—  tenevasi  a  Como,  quale  schiera  di  riscossa  délia  divisione. 
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dicasi  délia  divisione  Gialdiai.  Per'chè  Napoleone^  nel  ôub- 
bio,  non  bene  accertossi  délia  voce  che  correva  su  Tawi- 
cinarsi  dal  Tirolo  al  confincb  lombardo  di  trenta  mila  ni- 
mici  ?  con  la  precipitata  sua  deliberazione  egli  privô  a 
San  Martine  i  régi  dello  appoggio  di  due  strenuissimi 
général!,  che  a  valorosissime  genti  comandavano;  la  vit- 
toria  dei  Sardi  sarebbe  stata  con  Garibaldi  e  Gialdini  an- 
cora  più  splendida;  lasconûtta  degli  Austriaci,  assai  piii 
disastrosa. 

Alla  notizia  délie  vittorie  di  Montebello  e  Palestre  — 
la  quale  corse  velocissima  tutta  l'Italia  —  i  popoli  délie 
Legazioni,  deU'Umbria  e  délie  Marc)^e,  già  pronti  a  levarsi 
in  su  Tarme,  riempironsi  di  gioia  ;  e  quando  seppero,  Giu- 
lay  dagli  infausti  suoi  campi  di  Magenta  dietreggiante 
verso  il  Minclo,  fortemente  agitaronsi,  soprammodo  poi 
que'  di  Bologna.  Il  générale  Habermann,  che  reggeva  il 
presidio  austriaco  di  questa  città,  credette  impaurirne  gli 
abitatori  minacciando  trattarli  coi  rigori  di  guerra;  se 
non  che,  irridendosi  essi  di  quel  triste  sue  sbravazzare,  e 
i  tumulti  vie  più  crescendo,  venue  Habermann  in  tante 
timoré  per  se  e  per  sue  genti,  che  nella  nette  dell'll  giu- 
gno,  non  da  soldato  che  si  ritira,  sibbene  da  soldato  che 
fugge,  nascosamente  lasciava  la  terra  con  tutti  i  suoi,  av- 
viandosi  al  Po.  Il  mattino  del  di  appresso  Bologna,  libéra 
dalla  signoria  straniera,  dope  avère  acclamato  Testante  al- 
ritalia»  grida  dittatore  Vittorie  Emanuele.  Milesi,  cardinale- 
legato,  che  era  d*animo  mite,  chiama  allora  interne  a  se 
gli  amici  delVordine,  perché  abbiano  con  lui  a  mante" 
nere  e  difendere  la  sovranità  temporale  del  Ponte fice^  che 
gli  Imperatori  combattenti  in  Lombardia  hanno  promesso 
di  proteggere;  ma  avendogli  i  Bolognesi  fatto  conoscere 
di  volere  la  partecipazione  alla  guerra  di  indipendenza  e 
la  dittatura  del  Re,  il  cardinale,  trovatosi  senza  appoggio, 
portasi  a  Ferrara,  ancora  tenuta  dagli  Austriaci;  e  dope 
aver  bandita  sua  protesta  contra  le  pretensioni  di   quei 
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cittadini  (1),  pretensioni  che  egli  affermava  ledere  i  diritti 
délia  Santa  Sede,  recasi  a  Trieste;  di  poi  ad  Aacona  e  a 
Roma.  n  cardinal  Milesi  ave  va  appena  lasciato  Bologna, 
che  il  supremo  Maestrato  deila  città  chiamava  a  comporre 
una  giunta  teraporanea  di  Governo  Gioachiao  Pepoli,  Luigi 
Tanari,  Camillo  Cesarini,  Giovanni  Malvezzi  e  Montanari 
Antonio;  la  quale,  senza  por  tempo  in  mezzo,  per  tele- 
gramma  a  Cavour,  invocava  la  dittatura  di  Vittorio  Ema- 
nuele.  «  Nella  prima  ora  di  libertà  che  arride  a  Bologna, 
cosi  la  Giunta,  dopo  dieci  anni  di  occupazione  straniera, 
questa  città  animosa  e  concorde  aûîda  se  stessa  e  le  pro- 
prie forze  alla  dittatura  del  Re  Cittadino,  dell*  illustre 
campione  d'Italia,  Vittorio  Emanuele  II.  Per  noi  tutti,  che 
riverenti  a  Lui  ci  inchiniamo,  non  vi  ha  piii  sacro  dovere 
che  di  combattere  tra  le  schiere  dei  prodi,  che  pugnarono 
per  la  patria  a  Montebello  e  a  Palestre  »  (2).  Il  Ministre 
sardo,  preveggendo  che  il  cardinale  Antonelli  siibito  pro- 
testerebbe  presse  i  Governi  amici  contra  il  ribellarsi  di 
Bologna  alla  suprema  autorità  del  Pontefice,  e  reputando 
non  essere  quelle  momento  opportune  a  chiarire  i  suoi 
disegni,  rispondeva  in  modo  d*allontanare  da  se  ogni  so- 
spetto  di  complicità  al  moto  dei  Bolognesi,  del  quale  la 
romana  Corte  dava  a  lui  tutta  la  colpa.  =  Sperare  egli, 
cosi  scriveva  da  Torino  alla  Giunta,  che  il  Re  prende- 
rebbe  in  sua  protezione  quelle  provdncie  per  un  Gommes- 
sariOy  il  qtmle  aile  sole  faccende  délia  guerra  attenderebbe  ; 
=  parole  queste  che,  potendo  diversamente  interpretarsi, 
inducevano  la  Giunta  a  deputare  oratori  suoi  a  Napoleone, 
in  apparenza  per  porgergli  gli  omaggi  del  paese,  in  verità 
poi  allô  scopo  di  scrutarne  gli  occulti  intendimenti  ;  im- 


(1)  La  protesta,  pubblicata  in  Ferrara  dal  cardinale  Milesi,  porta  la 
data  del  13  giugno  1859. 

(2)  Qnesto  telegramma  non  fa  sotfcoscritto  dal  Montanari,  in  su  le 
prime  rifintatosi  di  prendere  parte  alla  Gianta  per  devozione  a  Pio  IX, 
dal  quale  avea  ricevuto  particolare  benefizio. 
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presa  questa  d'assai  difficile  riuscita,  avyegnachè  Tlmpe- 
ratore  fosse  maestro  neirarte  dMnfingersi  e  nel  dissimulare. 
In  fatto,  ai  legati  di  Bologna,  che  in  nome  dei  popoli  ro- 
magnoli  professavangli  eterna  riconoscenza  per  quanto 
stava  operando  a  vantaggio  délia  patria,  Napoleone,  non 
ostante  l'assicurazioue  poco  innanzi  data  al  Papa  di  pro- 
teggere  sua  temporale  sovranità,  prometteva  di  non  met'- 
tere  ostacolo  veruno  al  libero  manifestarsi  di  lor  legittime 
aspirazioni,  le  quali  erano  proprio  di  togliersi  alla  signoria 
papale.  —  Al  moto  di  Bologna  per  eccitamento  délia  Sa- 
cietà  Nazionale  Italiana  tennero  siibito  dietro  le  solleva- 
zioni  di  moltissime  terre  pontiflcie;  che,  libère  d'armi  stra- 
niere  —  pur  da  Oomacchio,  da  Ferrara  e  d'Ancona  essendo 
partiti  gli  Austriaci  —  gridata  la  dittatura  di  Vittorio  Ema- 
nuele,  accostavansi  alla  città,  stata  prima  a  sollevarsi  con- 
tra la  temporale  signoria  délia  romana  Gorte:  onde  la 
Giunta  bolognese  d'allora  chiamossi  Giunta  temporanea 
di  Governo  per  le  Romagne.  —  Venuta  in  grande  com- 
movimento  per  la  vittoria  dei  confederati  a  Magenta,  Roma 
avea  pur  tentato  di  levarsi  in  su  le  armi;  ma  da  Guyon, 
générale  dei  presidio  francese,  severamente  ammonita  di 
astenersi  da  clamorose  manifesiazioni  per  non  costrin- 
gerlo  a  violenta  repressione,  Roma  dovette  starsi  tran- 
quilla.  —  Gon  quanta  moderazione  e  quanta  generosità  in 
quei  giorni  di  politici  rivolgimenti  siensi  comportate  le 
popolazioni  romagnole  rivendicatesi  in  libertà,  basti  il  dire, 
che  il  générale  svizzero  Kalbôrmatten  —  al  soldo  délia 
Ghiesa  e  che  nelle  Legazioni  ne  comandava  le  milizie  — 
potè  ritrarsi  dalle  terre  occupate  senza  patire  molestie: 
e  con  quale  ferocia  —  degna  proprio  di  barbara,  non 
di  civile  nazione  —  i  soldati  suoi  siensi  poscia  contenuti 
verso  una  italianissima  città,  narreremo  tra  brève.  — 
Kalbermatten  con  sue  forze  riunite  era  andato  sopra  Ri- 
mini;  recatasela  in  mano,  vi  poneva  sua  stanza;  da  dove 
mandava  forte  schiera  di  Svizzeri  e  genti  d*arme  a  Pe- 
saro,  allora  governata  da  monsignor  Bellà,  che  di  sacer- 
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dote  cristiano  avova  la  veste,  non  lo  spirito  di  carità.  Il 
qaale  con  sottile  politica  e  bassi  sotterfugi  aggirati  i  capi 
délia  parte  libérale,  e  con  promessa  di  sua  vicina  partenza 
aveali  indotti  a  non  muovere  la  città  a  tumulte;  ma  quando 
il  sussidio  chiesto  a  Kalbermatten  entrô  in  Pesaro  —  e  fu 
il  17  giugno  —  toltasi  la  maschera,  impose  ai  cittadini  di 
sottomettersi,  lor  minacciando  gravi  danni  se  gli  résistes- 
sero.  —  Libéra  Ancona  dagli  Austriaci  e  la  fortezza,  che 
le  soprastà,  tenendosi  da  picciola  mano  di  milizia  papalina, 
il  popolo,  alzato  il  vessillo  nazionale,  levossi  a  romore. 
Monsignor  Randi,  delegato  apostolico,  che  per  la  improv- 
yisa  partenza  del  presidio  austriaco  era  pieno  di  paura, 
allora  che  seppe  essere  i  capi  del  popolo  discordi  su  quanto 
doveano  operare  in  quella  difficile  bisogna,  ripreso  animo, 
mandava  sue  genti  d*arme  a  cavallo  a  sperdere  la  molti- 
tudine  di  uomini  e  donne,  che  in  su  la  maggiore  piazza 
acclamava  l'Italia  e  Vittorio  Emanuele.  £  di  sangue  citta- 
dino  Ancona  sarebbe  stata  in  quel  giorno  18  giugno  brut- 
tata,  se  il  gonfaloniere,  il  conte  Michèle  Fazioli,  ripren- 
dendo  con  coraggiosa  parola  quoi  soldati  già  in  procinto 
di  vituperarsi,  non  avesse  lor  fatto  ringuainare  la  spada 
pronta  a  cadere  sopra  cittadini  inermi.  Recatosi  quindi 
al  palazzo  del  delegato,  comandava  a  monsignor  Randi  di 
allontanarsi  dalla  città  con  tutte  le  sue  genti  d'arme,  av- 
vertendolo  che  ne  lo  caccierebbe  con  la  forza,  se  niegasse 
obbedire.  Il  mattino  del  seguente  giorno  —  19  giugno  — 
quel  prelato,  poco  innanzi  tanto  superbo  e  allora  umile 
umile,  lasciava  Ancona  per  Osimo,  ma  non  senza  aver  pro- 
testato  davanti  ai  Gonsoli  degli  Stati  amici  contra  i  fatti 
popolari,  che  aveanoposto  inpericolo  V opéra  del  Govemo, 
del  qxMle  intendeva  manlenere  iniegri,  pieni  e  illesi  i 
diritti  e  le  ragioni  (1).  —  Gome  a  Bologna,  cosi  ad  Ancona 


(1)  La  protesta  vomie  dettata  da  monsignor  Randi  al  notaio  Achille 
Pratelli  la  sera  del  18  gingno  1869. 
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il  supremo  Maestrato  dei  cittadini  eleggeva  una  Giuata 
temporaaea  di  Governo;  la  quale,  mentre  Invocaya  la  pro- 
tezione  del  Re,  apparecchiavasi  a  plgliar  degua  parte  alla 
guerra  italiana.  Ma  Aacona  proprio  sicara  noa  teueyasi 
in  sua  libertà;  avvegaachè  le  stease  sopra  miaaccioso  il 
presidio  délia  fortezza,  cui  il  générale  Aliegrini,  siibito 
dopo  la  partenza  degli  Austriaci,  aveva  condotto  in  soc- 
corso  buona  schiera  di  fanti  pontifiai  :  onde  il  pericolo  di 
nimiche  ofTese  turbava  non  poco  agli  abitanti  le  gioie  délia 
racquistata  libertà.  —  In  quel  mezzo  i  sanguinosi  casi  di 
Perugia  avevano  riempito  di  lutto  Tltalia  e  provato  uoa 
volta  di  piîi  che  i  Governi  assoluti  non  rifuggono  mai  dal- 
l'usare  mezzi  ferocissimi  per  raggiugnere  gli  intenti  loro, 
e  che  i  soldat!  mercenari  quasi  sempre  vincono  in  barbarie 
gli  stessi  barbari.  Il  14  giugno  i  Perugini,  imitando  i  Bo- 
lognesi,  eransi  gridati  indipendenti  :  e  iti  poscia  numero- 
sissimi  al  palazzo  di  monsignor  Giordani,  delegato  ponti- 
ficio,  per  alcuni  de*  loro  facevangli  note  di  voler  prendere 
parte  alla  guerra  nazionale  e  darsi  alla  dittatura  di  Yit- 
torio  Emanuele,  che  con  tanto  onore  suo  la  combatteva  e 
vantaggio  délia  patria;  e  il  prelato  agli  oratori  del  popolo 
rispondeva  in  queste  sentenze:  =  Nel  cedere  alla  forza, 
protestare  perô  contra  quegU  atti,  che  offendevano  la  po- 
tes ta  papale;  in  quel  giorno  stesso  lascerebbe  la  città  per 
recarsi  col  presidio  a  Foligno.;  =  e  cosi  fu.  Franceaco 
Guardabassi,  Nicola  Danzetta  e  Zefflrino  Faina  Baldini 
prendevano  allora  a  reggere  la  cosa  pubblica  per  sentie 
mento  di  dovere  e  sino  a  che  il  Re^  cui  era  stata  offerta 
la  dittatura,  avesse  fatto  conoscere  la  volontà  st^a.  La 
soUevazione  di  Perugia  e  il  suo  emancepparsi  dal  potere 
temporale  del  Papa  destarono  taie  e  tanta  ira  nella  romana 
Oorte,  che,  fatta  pronta  deliberazione  di  ricondurre  a  ogni 
costo  all'obbedienza  usata  la  città  rubelle  e  di  punirla  poi 
severamente  a  salutare  esempio  délie  altre  provincie, 
commetteva  Tordinamento  dell'impresa  a  Kalbermatten  ;  al 
quale  mandava  speditamente  da  Roma  il  colonnello  sviz- 
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zéro  Schmid  con  dnemila  e  dugento  mercenarî.  Saputosi 
in  Perugia  essere  stato  promesso  aile  soldatesche  svizzere 
il  saccheggio,  il  supremo  Maestrato  dei  cittadlni  supplicava 
per  lettera  monslgnor  Giordani  a  salvare  la  terra,  allonta- 
nando  da  essa  le  armi  che  a*  suoi  dannî,  e  fors*anche  alla 
rovina  sua  venivanle  sopra;  ma  il  prelato  aulla  rispose,  e 
lasciô  fare.  AU'appello  di  una  spéciale  Oiunta  —  creata 
per  ordinare  le  difese  quando  già  soprastavano  i  pericoli 
di  nimici  assalti  —  i  Perugiai  risposero  numerosissimi  ;  ma 
pochi  poterono  armarsi,  da  secento  schioppi  soltanto  es- 
seadosi  trovati  nella  città;  e  oltre  alla  scarsezza  délie  mu- 
nizioni  da  guerra  e  alla  mancanza  d*artiglierie,  quella  la- 
mentavasi  d'un  capo  atto  a  governare  i  difensori  nella 
difficile  bisogna  (1).  Aile  due  del  mattino  del  20  giugno 
il  colonnello  Schmid  da  Foligno  andava  airimpresa  col  suo 
reggimento  di  Svizzeri,  traendosi  dietro  due  artiglierie  e 
un  picclolo  squadrone  di  genti  d'arme  pontificie,  che  pre- 
cedeva  l'avanguardia.  Giunto  aile  tre  dopo  il  mezzogiorno 
presse  le  mura  délia  città,  Schmid,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  ordinati  i  suoi  in  tre  schiere,  mosse  agli  assalti.  Ve- 
nuti  a  giusto  tiro,  i  cannoni  presero  a  percuotere  le  prime 
difese  di  porta  San  Pietro;  ma  non  riescendo  a  cacciarne 
i  difensori,  mandô  su  questi  buona  mano  di  sue  fanterie; 
oppressi  dal  numéro,  i  sollevati  si  ritrassero  allora  dietro 
la  porta,  presidiando  le  vicine  case.  Qui  gli  assalti  furono 
oltre  ogni  dire  vigorosi  e  strenue  le  resistenze;  e  dopo 
tre  ore  di  fierissimo  combattere  la  vittoria  toccô  ai  nimici, 
ma  soltanto  per  virtù  del  numéro,  avvegnachè  si  contas- 
sero  quattro  volte  tanto  i  Perugini  in  arme.  I  quali,  re- 
spinti  dalle  case  occupate,  si  dispersero  per  la  città  a  fine 
di  togliersi  alla  ferocia  dei  vincitori  che,  padroni  di  essa, 


(1)  H  mattino  del  20  giugno  arrivô  a  Perugia  il  consigliere  di  Stato 
Luigi  Lattanzî,  il  quale  profferi  ai  Triumviri  gli  offici  suoi  per  indurre 
i  cittadini  a  sommettersi  a  quella  autorità,  oui  poco  prima  eransi  tolti, 
e  irapedire  cosi  d'esservi  condotti  con  la  violenza:   ma  nuUa  ottenne. 
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diedersi  al  saccheggio,  aile  uccisioni  e  aile  piii  oscene 
violenze  con  tanto  vituperio  loro  e  danno  morale  délia  na- 
zione  cui  appartenevano,  voglio  dire  délia  libéra  Elvezia, 
e  con  non  minore  yergogna  délia  bandiera  sotto  la  quale 
militavano,  intendo  parlare  délia  bandiera  pontificia.  «  La 
devastazione  fatta  dai  soldati  ô  stata  grande...  Girca  set- 
tanta  i  morti,  tra  questi  alcune  donne  uccise  nelle  loro 
case  ;  »  cosi  il  colonnello  Schmid  in  un  telegramma  a  mon- 
signer  Giordani;  cui  il  consigliere  Lattanzi  scrivendo  di 
Perugia  diceva:  <  L'aspetto  délia  città  è  squallidissimo... 
Ad  ogni  passo  mi  sento  stringere  il  cuore.  >  Invaso  il  mo- 
nisterio  di  San  Pietro,  gli  Svizzeri  parte  arsero,  parte  gua- 
starono  la  biblioteca;  distrussero  il  ricchissimo  archivio; 
scesi  nelle  cantine,  ubbriacaronsi  ;  entrati  nel  tempio,  ru- 
barono  gli  argenti  ;  vestitisi  coi  paramenti  sacerdotali,  bsU- 
larono  una  ridda  infernale  ;  rinvenuti  due  cittadini  nascosti 
in  una  cella,  li  uccisero  e  li  gettarono  dalle  Qnestre.  Dalla 
casa  d'un  popolano  tolto  un  crociSsso  e  gettatolo  a  terra, 
fecero  sovr'esso  il  maggiore  degli  sfregi,  che  la  penna  ri- 
fluta  di  scrivere  tanto  è  sconcio.  In  un  asilo  di  giovaai 
orfane,  due  di  queste  furono  violentate.  Non  poche  abita- 
zioni  incendiarono  ;  molti  uomini  e  donne,  vecchi  e  fan- 
ciulli,  impotenti  a  offendere  del  pari  che  a  difendersi,  da 
prima  barbaramente  straziati,  furono  di  poi  uccisi.  —  Tali 
le  geste  degli  Svizzeri  del  colonnello  Schmid  a  Perugia!  (1); 
i  Vandali  non  avrebbero  potuto  commetterne  di  piii  feroci. 
Aile  uccisioni  e  aile  più  sozze  violenze,  aile  rapine  e  aglî 
incendi  l'efferatissimo  vincitore  aggiunse  lo  scherno;  per 
due  sere  egli  impose  la  luminara,  quai  segno  di  gioia  per 
la  restaurata  temporale  potestà;  multô  i  cittadini  di  tre- 
centoventimila  lire,  nel  tempo  stesso  lor   comandando  di 


(1)  Una  famiglia  americana  yenne  spogliata  di  tntto  quanto  posaedeva 
di  prezioso,  ed  ebbe  salva  la  vita  da  un  officiale  syizzero  da  essa  co- 
nosciuto. 
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prowedere  viveri  e  soldo  alla  sua  milizia  (1);  in  âne,  mise 
la  terra  sotto  Timperio  délie  leggi  militari.  A  magniûcare 
il  yalore  degli  Svizzeri,  nella  relazione  al  Governo  di  Roma 
su  Tesito  deirimpresa  Schmid  affermé  d*essersi  trovato  di 
froQte  a  ciaque  milacittadini  armati;  egli  menti,  avvegaa- 
cbè  ben  sapesse  Perugia,  che  non  contava  ventimila  abi- 
tatori,  non  poterne  mettere  cinque  mila  in  su  l'arme.  Il 
colonnello  Schmid  aveva  si  giustamente  interpretati  i  de- 
sidèri  dei  Ministri  pontifici  e  fatta  con  tanto  loro  soddis- 
facimento  IMmpresa  fidatagli,  da  venire  innalzato  a  maggior 
grade,  a  quelle  di  générale  di  brigata  (2).  —  Gli  eccidi  di 
Perugia  non  sol  tanto  contristarono  profondamente  l'Italia, 
ma  levarono  in  tutti  i  paesi  civili  d'Europa  forti  sdegni 
contra  coloro  che  avevanli  ordinati  e  compiuti  (3);  perô 
la  Corte  di  Roma  di  nuUa  diedesi  per  intesa,  e  i  merce- 
nari  svizzeri  non  se  necuraroiio;  e  avrebberli  altresi  rin- 
novati  a  Fano,  a  Jesi,  a  Senigallia  e  ad  Ancona,  se  questo 
terre,  vedutesi  nella  impotenza  di  resistere  a  Kalbermatten, 
che  veniva  loro  addosso  con  pensieri  di  sangue  e  di  rapina, 
non  si  fossero  riassoggettate  al  Governo  pontificio.  Il  quale, 
pochi  giorni  innanzi  i  casi  ora  narrati,  agli  oratori  stra- 
nieri  in  Corte  del  Papa,  fatte  da  prima  conoscere  le  H- 
bellioni  di  Bologna,  Ravenna  e  Perugia,  aveva  invocato  i 


(1)  Il  Mlnistro  pontificio  sopra  le  armi  avea  dal^  facoltà  a  Schmid 
non  solamente  di  far  ciô,  ma  anche  di  deeapitare  qiui  rivoltosi  ehe  ai 
rinvenissero  nelle  case. 

(2)  Diario  Offieiale  di  Roma  del  22  gingno  1859. 

(3)  n  générale  Loigi  Mezzacapo,  allora  alla  testa  di  forte  schiera 
di  volontari  riunitisi  nelle  Romagne,  avrebbe  potuto  correre  in  aiuto 
di  Perugia,  e  cosi  salvare  qnesta  generosa  città  da  tanto  eccidio;  o 
almeno  almeno  yendicarla  (*);  perché  ciô  —  ch'eragli  pur  stato  con- 
sigliato  da  Cavour  —  non  fece  egli? 

(*)  Ai  9olomtari  di  Meszacapo  eransi  eongionti  que*  dol  générale  BoeelH  ;  essi  do- 
▼e&no  insieme  amlare  sul  Miacio;  ma  quaado  videro  le  Bomagae  minacciate  dagli 
STizzeri,  non  mossero  da  qaeste  proTincie. 
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sentimenti  di  giustizia  degli  Stati  ch'essi  rappresentavano. 
In  oltre,  Pio  IX  erasi  volto  con  lettera  enciclica  a  tutti  i 
Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi  e  Vescovi;  cui  dopo  arere 
dichiarato  essere  alla  Santa  Sede  necessario  il  civile  prin- 
cipatOj  a  fine  di  potere  senza  impedimento  veruno  eser- 
citare  a  vanta^gio  délia  religione  la  sacra  potestà,  esor- 
tavali  alla  preghiera;  e  in  un' allocuzione  tenuta  da  lui 
nel  Goncistoro  segreto  del  20  giugno,  lamentata  primamente 
la  mutazione  di  cose  awenuta  in  alcune  pravincte  per 
Vopera  nefanda  di  uomini  empU  e   poscia  dolutosi  dalla 
ribellione  promossa  da  faziosi  contra  il  legittimo  prin- 
cipato  civile  stio  e  délia  Santa  Sede,  sino  a  chiedere  la 
dittatura  del  Re  di  Sardegna,  cercando  cosi  d'abbaliere 
il  temporale  dominio  délia  romana   Chiesa,  con  la  su- 
prema  sua  autoritd  condannava,  cassava  e  àboliva  tutti 
e  singoli  gli  atti  dei  ribelli,  fatti  in  Bologna,  Ravenna 
e  Perugia,  decretandoli  nulli,  illegittimi  e  sacrileghi.  Da 
ultimo  fulminava  la  scomunica  maggiore  e  le  altre  pêne 
e  censure  ecclesiastiche  a  chi  ardisse  scuotere  il  potere 
temporale  del   Ponteflce,   dichiarando  altresî  incorsi  in 
quella  eziandio  coloro  che  a  Bologna,  Ravenna,  Perugia 
e  altrove  aveano  osato  con  Vopera,  col  consiglio  e  con  la 
assenso  violare  e  usurpare  la  civile  potestà'e  giurisdizione 
sua,  délia  Santa  Sede  e  del  patrimonio  di  San  Pietro.  — 
Se  il  Goveruo  di  Roma  aveva  potuto  racquistare  le  Marche 
e  rUmbria,  perdute  e  per  sempre  dovevano  essere  —  e  lo 
furono  —  le  Legazioni  e  Bologna;  dalla   quale  città  Mas- 
simo  dWzeglio  —  da  Gavour  eletto  a  reggere  le  Romagiie 
col  nome  di  Gommissario  regio  —  Tll  luglio  ai  popoli  di 
esse  parlava  in  queste  sentenze:    —   Liberi   appena  dalla 
signoria  austriaca  avère  voi   oflTerto  all'Italia  il  braccio. 
Da  Vittorio  Emanuele,  combattente  allora  Tultime  pugne 
dell'indipendenza  a  flanco  dell' Imperatore  dei  Francesi, 
essere  (3gli  stato  inviato  a  loro  suo  Gomraessario.  Non  ve- 
nire  a  giudicare  anzi  tempo  quistioni   politiche   o   di  do- 
minio, sibbene  per  mandare  a  eflFetto  il  savio  consiglio  di 
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Napoleone  III,  di  farsi  oggi  soldati  per  diventar  domani 
cittadini  liberi  e  indipendenti.  Non  i  canti  e  le  allegrezze 
rigeaerare  le  nazioni,  bensi  i  travagli  e  i  pericoli.  Voler 
Dio  che  indipenâeaza  e  libertà,  supremi  béni,  abbiano 
a  costare  airuomo  supremi  sacrifizi.  Non  invitarvi  quindi 
a  pace  e  a  riposo,  ma  a  guerra  e  a  fatica;  non  a  gioie,  ne 
a  feste,  ma  a  sacrifizi  e  a  patimenti.  Portare  egli  ordine 
e  disciplina,  non  licenza.  Se  saprete  obbedire,  saprete  com- 
battere  e  vincere;  se  avrete  disciplina,  quanto  avete  co- 
raggio,  sarete  ira  i  primi  soldati  del  monde.  Ordine  e 
disciplina  non  mettere  radici  ove  ardono  discordie,  che 
voi  vinceste  tanto  da  non  vederne  piîi  traccia.  Godere  di 
ciô  ritalia,  ringraziarvene  Vittorio  Emanuele.  Dio  aver 
fatto  Tuorno  libero  délie  proprie  opinion!  politiche  e  reli- 
l?iose;  chi  vuol  farsi  arbitre  délie  altrui  con  la  violenza, 
usurpare  il  piîi  ricco  dono  dal  Oreatore  largito  alla  créa- 
tura,  e  iraporre  la  servitii  piii  abbietta.  Oblio  su  le  amare 
memorie  del  passato  per  darvi  tutti  la  mano  da  fratelli; 
essere  Tltalia  concorde  in  un  solo  volere  per  farsi  libéra 
^  di  propria  ragione.  Questa  la  vittoriosa  risposta  degli 
Italiani  aU'antica  accusa  di  inettezza,  perché  discordi,  a 
diventare  popolo  libero  e  indipendente.  Mostrate  adunque 
fii  non  essere,  come  gridavano  i  vostri  nimici,  uomini  in- 
sofferenti  di  logge  e  freno,  ma  indilBferenti  soltanto  dell'in- 
?iusto  e  vergognoso  giogo  straniero.  =  Le  parole  di  Mas- 
simo  d'Azeglio  —  uomo  onorato  e  ônorando  sempre,  nel 
quale  trovavansi  in  modo  ammirabile  congiunte  la  lealtà 
alla  grandezza  del  carattere,  l'onestà  délia  coscienza  all'a- 
more  délia  patria  —  guadagnarono  subito  al  degno  rappre- 
sentante  di  Vittorio  Emanuele  a  Bologna  e  nelle  Legazioni 
l'animo  délie  popolazioni,  che  forti  dei  consigli  di  quel 
savio  comportaronsi  allora  e  di  poi  onorevolmente  per 
ntalia. 

Per  la  morte  di  Ferdinando  II  di  Borbone  —  avvenuta 
îl  22  maggio  di  queU'anno  1859  —  era  salito  al  trono  délie 
I>ue  Sicilie  il  primogenito  suo  Prancesco  duca  di  Calabria,  tra 
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i  regnanti  del  reame  di  Napoli  quinto  di  tal  nome  (1).  I  po- 
poli  del  reame,  dimenticate  le  sevizie  e  il  duro  reggimento 
del  padre  e  messe  da  parte  altresi  il  disegno  di  levar  via 
quella  famiglia  di  principi  spergiuri  —  ciô  che  stava  nei 
desidèri  di  molti  —  yolgevansi  coq  âducia  al  giovane 
Re  (2),  nella  speranza  di  veder  presto  cessati  i  mali  che 
da  luDgo  tempo  li  afBiggovano,  e  ottenere  da  lui  modi  di 
governo  rispondenti  ai  nuovi  bisogni  e  aile  loro  nazionali 
aspirazioni;  in  fine,  un  avrenire  lieto  per  la  patria.  Ma 
che  potevasi  aspettare  di  politicamente  onesto  da  principe 
cresciuto  in  una  reggia,  nella  quale  non  erano  stati  tenuti 
per  sacri  i  giuramenti  fatti  davanti  a  Dio?  quale  atto 
grande  e  generoso  da  principe  educato  e  allevato  piii  da 
monaco,  che  da  soldato?  —  In  quel  giorni  difficili  e  nelle 
condizioni  tristissime  in  cuî  trovavasi  lo  Stato  alla  morte 
di  Ferdinando,  per  mutarne  gli  ordini  e  condurre  il  paese 
alla  nuova  clviltà  abbisognavasi  di  principe  già  pratico 
délie  faccende  di  governo;  e  Francesco  tutto  ignorava, 
perché  il  padre  non  avealo  chiamato  mai  a  parte  degli 
affari  pubblici  ;  abbisognavasi  di  principe  d'animo  forte,  di 
volontà  risoluta,  di  carattere  ferme;  e  Francesco,  se  amava 
il  bene,  non  aveva  perô  il  coraggio  di  farlo  ;  se  la  mitezza 
deiranimo  rendevalo  inchino  a  reggimento  temperato  e 
riparatore  dei  passati  torti  —  ch'erano  moltissimi  e  gravi 
—  non  possedeva  già  la  forza  di  rinnovare  il  civile  e  po- 
litico  ordinamento  del  paese;  dubbioso  e  tentennante  sempre 
nel  risolvere,  era  tarde  a  operare  ;  arrogi  poi  la  âacchezza 


(1)  Francesco  dnca  di  Calabria  era  unico  figlinolo  di  Maria  Cristina, 
figlia  a  Vittorio  Emannele  primo  di  Sardegna  e  prima  moglie  di  Fe^ 
dinando  II.  Correva  fama,  che  Maria  Teresa,  Arciduchessa  d'Anstria 
e  seconda  sposa  a  Ferdinando,  co'  snoi  maneggi  fosse  rinscita  a  creare 
nn  partito  in  favore  di  Lnigi  conte  di  Trani  e  primogenito  sue,  partito 
che  avrebbe  dovuto  portarlo  al  trono  alla  morte  del  padre:  ma  coà 
non  fb. 

(2)  Contava  allora  ventitrô  anni  appena. 
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del  corpo  e  la  gracilità  délie  sue  forme,  che  non  poco  con- 

tribuivano  a  scemare  in  lui  il  lume  délia  mente  e  togliergli 

ogni  giovanile  baldezza.  In  su  le   prime   eranglisi  messi 

dattorno  Leopoldo  conte  di  Siracusa  e  Luigi  conte  di  Trani, 

fratelli  a  Ferdinando  II,  i  quali  dicevansi  favorevoli  a  con- 

cessioni  e  a  riforme;  ma  il  trlstissimo  genio  del  Borboni, 

facendo   ripudiare  dal   giovane  Re   qualsiasi  consiglio  di 

moderazione^  doveya  trascinarlo  ad  atti  inconsulti,  che 

partorirono  non  molto  di  poi   la  rovina  délia  sua  casa. 

L*esempio  e  le  cattive  massime  altresi  lasciategli  in  eredità 

dal  genitore  sul  modo  di  reggere  i  popoli  soggetti,  cui  non 

dovevasi  accordare  cosa  mai  che  valesse  a  diminuire  Tau- 

torità  assoluta  del  Sovrano,  poterono  assai   più   su  Fran- 

cesco  II,  che  non  i  saggi  ammonimenti  di  Francia  e  d*In- 

ghilterra;  ed  egli,  certo  per  colpa  di  poco  onesti  consiglieri, 

di  cui  andava  pieua  la  Corte,  respinse  allora  Talleanza  con 

la  Sardegna  propostagli  da  Cavour.  Il  quale,  saputa  la  morte 

del  Borbone,  senza  por  tempo  in  mezzo  avea  deputato  il 

conte  di  Salmour  al  giovane  Re  per  oflfrirgli  in  nome  di 

Vittorio  Emanuele  patti  onorevoli  e  vantaggiosi  d*alleanza 

tra  li  due  Stati.  L*oratore  di  Sardegna  doveva  studiarsi  di 

combattere  il  vecchio  pregiudizio  d*alcuni  uomini  di  Stato 

napolitani  e  non  dissimulato  mai  contra  Tambizione  délia 

Casa  di  Savoia,  essendo  qi^esta  accusa  fomentata  dalVAur 

stria  per  ragioni  facili  a  indovinarsi.  Il  conte  di  Salmour 

aveva  a  far  conoscere  a  Francesco  II:  =  Essersi  i  principi 

sabaudi  assunta  da  secoli  la  nobile  missione  di  difendere 

la  libertà  dltalia  contra  le  preponderanze  e  usurpazioni 

straniere.  Dal  1814  la  rivalità  tra  la  Sardegna  e  TAustria 

essere  diventata  più  visibile  per  li  trattati  di  Parigi   e  di 

Vienna,  che  turbavano  il  contrappeso  degli  Stati  nella  pe- 

nisola,  dandovi  alFAustria  una  preponderanza  inconciliabile 

con  la  indipendenza  degli  altri  Stati.  Non   interrotta  mai 

<la  quel  giorno  la  lotta,  ora  segreta,  ora  aperta;  e  se  lo 

scioglimento    fosse   per    apportare    maggiore   signoria   a 

Sua  Maestà,  dipendere  esso  non  da  disegni  preconcetti,  sib- 
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bene  dalla  forza  délie  cose  e  dal  consenso  dei  popoli.   I) 
costituirsi  di  potente  Stato  nella  valle  del  Po  non  dovere 
eccltare  la  gelosia  del  reame  di  Napoli,  col  quale  la  Sar- 
degna  desiderô  sempre  la  concordia  e  runione;   par  taie 
giusta  coQsiderazione,  aile  voci  accusatrici  elevatesi    nel 
Congresso  contra  ilGoverno  di  Ferdinando  II   non  avère 
Gavour  unita  la  sua,  e  nuUa  pur  detto  sopra  Tinterna  con- 
dizione  dello  Stato  nel  suo  memorando  del  primo  marzo, 
allo  scopo   di   non   impedire  una  unione  poco  sperata  in 
quel  momento,  ma  sempre  desiderata  nello  interesse  délie 
due  case  regnanti.  Rispetto  allo   intervenire   armato  di 
Francia  nelle  faccende  délia  Sardegna,  llmperatore   dei 
Francesi  avère  solennemente  affermato  in*faccia  alFEuropa 
di  non  guerreggiare  TAustria  per  ispirito  di  conquista  in 
Italia  0  ambizione  di  dinastia,  oui  opporrebbersi  eziaadio  le 
condizioni  politicbe  d'Europa.  In  ogni  caso  poi,  il  miglior 
mezzo  di  rimuovere  tanto  pericolo  —  se  esistesse  —  con- 
sistere  nell'unione  dei  consigli,  délie  armi  di  tutta  la  nazione 
e  deiralleanza  dei  due  più  grandi  Stati  délia  penisola.    Il 
Govemo  di  Torino  essere  pronto  dal  canto  suo  a  dare  le 
guarentigie  che  potessero  ragionevolmente  ricbiedersi.  = 
Queste  le  istruzioni  del  gran  Ministre  sardo  aU'inviaio  a  Na- 
poli (1).  —  Se  Talleanza  con  la  Sardegna  fosse  stata  bene 
accetta  da  Francesco  II,  la  sua  casa  e  il  suo  regno  sareb- 
bersi  salvati;  ma  il  dissennatissimo  riûuto  di   quella   ne 
contô  allora  1  giorni!  Bio  cbe,  quasi  nolenti  gli  uomini, 
voleva  fare  Tltalia  una,  aveva  accecato  il  figliuolo  del  Re 
bombardatore.  —  Gonfermata  la  neutralità  del  reame  nella 
guerra  di  indipendenza  nazionale,  Francesco  II  mutava  il 
Govemo,  cbiamando  a  presiedere  ai  nuovi  ministri  Garlo  Fi- 
langeri,  principe  di  Satriano  e  duca  di  Taormina,  générale 
cbe  aveva  in  addietro  paci/îcata  la  Sicilia,  e  del  barbare 


(1)  Lettera  confidenziale  di  Cavonr  al  conte  di  Salmour  del  29  mag- 
gio  1869. 
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modo  usato  nella  impresa  venne  da  noi  già  detto.  II  9  giugno 
rifacevasi  dal  Re  il  Governo  con  gli  amici  di  Filangeri,  al 
quale  conseryava  la  presidenza  e  rofQcio  di  ministro  sopra 
le  armi.  Buon  conoscitore  dei  tempi  che  correvano,  quel 
générale  dava  siibito  al  giovane  Monarca  i  consigli  di  mo- 
derazione  già  dati,  ma  invano,  a  Ferdiaaado  II  qualche 
aiino  ayantl  la  sua  morte:  onde  Filangeri  era  veauto  lu 
faTore  del  popolo.  La  chiamata  del  principe  di  Satriano  al 
governo  délia  cosa  pubblica  piacque  a  Francia  e  a  Bretagna, 
che  per  esso  tenevansi  certe  di  salvare  il  troppo  inesperto 
Sovrano  dagli  intrighi  délia  sua  Gorte,  nimicissima  a  ogni 
libertà,  e  a  quelli  altresi  délia  vecchia  Regina;  e  tornô  pur 
gradita  aile  popolazioni,  le  quali  vedevano  in  lui  secura 
guarentigia  di  perdôno,  di  riforme,  di  nuovi  ordini.  Venne 
in  fatto  il  perdôno  ai  condannati  ai  ferri,  alla  relegazione 
e  alla  prlgionia  per  li  crimini  politici  del  1848  e  1849(1); 
perdôno  magniâcato  tanto  dai  cortigiani  quale  azione  ge- 
nerosa  di  clemenza  sovrana,  e  in  verità  proprio  degno 
dei  Borhoni  per  essere  quasi  nuUo  ne'  suoi  eflTetti;  avve- 
gnachô  la  pena  délia  relegazione  non  potendo  per  legge 
oltrepassare  un  decennio,  il  beneûzio  di  quelle  si  riducesse 
a  pochi  mes!  soltanto  per  la  maggiore  parte  dei  relegati. 
Francesco  II  in  sua  generosa  clemenza  non  fece  parola 
<lei  fuorusciti,  dei  contumaci  e  dei  moltissimi  che  da  anni 
languivano  nelle  carceri  délie  provincie  per  semplici  prov- 
vedimenti  di  tranquillità  pubblica,  provvedimenti  stati  presi 
dal  suprême  Magistrato  civile  résidente  in  quelle.  Al  primo 
décrète  tenne  siibito  dietro  un  seconde  (2)  ;  col  quale  il  Re 
concedeva  il  ritorno  in  patria  ad  alquanti  esigliati,  e  pa- 
rimenti  libero  promettendolo  a  chi,  imploratolo,  dèsse 
fede  d'obbedire  aile  leggi.  Con  un  terzo  décrète  il  Borbone 
comandava  si  annuUassero  le  liste  dei  sospetti  politici,  che 


(1)  n  decieto  regio  fa  pabblicato  in  Napoli  il  16  gingno  1859. 

(2)  Ayeya  pur  la  data  del  16  giugno  di  quell'anno  1859. 
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sommavano  a  moite  e  moite  migliaia:  ondevenivano  ara- 
cquistare  il  diritto  ai  pubblici  offici  e  al  conseguimento  di 
gradi  accademici,  diritto  stato  lor  tolto  per  li  casi  del 
1848  e  1849.  Le  quali  liste  —  la  cui  esistenza  era  stata 
niegata  sempre  dai  ministri  di  Ferdinando  II  —  Prancesco 
Antonio  Casella  con  lettera  sécréta  del  24  giugno  ai  reg- 
gitori  dello  provincie  ordinava,  avessero  bensi  a  ritenerle 
senza  elBfetto,  ma  nel  medesimo  tempo  a  conservarle.  Mal- 
vagia  opéra  questa  che  —  non  estante  la  imposta  secre- 
tezza  siibito  saputasi  —  mosse  scandale  si  grave,  da  co- 
stringere  il  ministre  Casella  a  risegnare  Tofflcio  suo.  — 
Per  le  vittorie  dei  confederati  su  la  Sesia  e  sul  Ticino  i 
Napolitani  manifestavano  lor  gioia  gridando  viva  alla 
Prancia  e  alla  Sardegna;  e  il  Governo  che,  sospettoso  di 
tutto  e  di  tutti  attentissimo  vegliava,  faceva  imprigionare 
i  capi  di  quella  rimostranza  politica.  Come  dei  Napolitani, 
cosi  dei  Messines!  ;  i  quali,  per  avère  salutata,  forse  con 
troppo  entusiasmo,  la  squadra  sarda  venuta  —  in  suo  cam- 
mino  per  le  acque  deirAdriatico  —  al  loro  porto  allô  scopo 
di  provvedere  vettovaglie,  vidersi  tratti  in  buon  numéro 
aile  carceri  di  Favignana.  Allora  le  persecuzioni  alla  parte 
libérale  furono  con  l'usata  ferocia  riprese  in  quel  diNapoIi 
da  Luigi  Ajossa,  degno  successore  al  ministre  Casella;  e 
in  Sicilia,  da  Salvatore  Maniscalco;  e  come  per  l'addietro, 
messa  da  parte  la  legge,  governossi  con  Tarbitrio  ;  e  la  ti- 
rannide  antica,  per  brevi  giorni  sospesa,  tornô  ad  allagare 
il  reame.  Il  générale  Pilangeri,  che  nello  assumere  il  ca- 
rico  di  presiedere  ai  ministri  erasi  chiarito  favorevole  a 
riforme  temperate,  avendo  lasciato  far  tutto  a  quelli, 
sia  perché  i  molti  anni  d'età  avessergli  tolto  la  lena  a 
forte  operare,  sia  perché  si  trovasse  in  poco  buono  accorde 
coi  colleghi,  Pilangeri,  io  dico,  era  scaduto  dimolto  nel- 
Topinione  del  popolo  :  ond'egli  in  sui  primi  di  luglio  riti- 
ravasi  a  Sorrento,  senza  perô  lasciare  Tofflcio  di  ministre 
sopra  le  armi,  né  quelle  di  presiedere  ai  consiglieri  del 
Re.  Di  quel  giorni  Francia  e  Inghilterra  ayevano  mandate 
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Brenier  ed  Eliot  loro  oratori  in  Corte  di  Napoli,  anzi  tutto 
per  coadolersi  col  Re  délia  perdita  del  genitore,  e  di  poi 
allô  scopo  di  riprendere  le  relazioai  diplomatiche,  le  quali 
guastate3i  per  la  cattura  del  Cagliari  a*  tempi  di  Ferdi- 
nando  II,  non  eraao  ancor  tornate  alla  antica  cordialità. 
Un  altro  intento  dovevasi  raggiugnere  dagli  ambasclatori 
dei  due  grandi  Stati  d'Occidente,  quelle  di  indurre  il  gio- 
vane  Monarca  a  soddisfare  aile  giuste  aspirazioni  de*  sud- 
diti  suoi  e  appoggiarlo  —  se  d'appoggio  abbisognasse  — 
neU'opera  riformatrice;  e  quel  di  Francia  mîrava  altresi 
a  fargli  accettare  i  disegni  di  federazione  deirimperatore, 
nella  quale  Re  e  popoli  Italiani  avevano  a  trovare  indi- 
pendenza  e  sicurezza.  Ma  nuUa  fu  possibile  ottenere  da 
Francesco  II  ;  che,  raggirato  da*  suoi  cortigiani  —  cui  stava 
a  capo  la  vedova  di  Ferdinando  II  —  tutti  avversissimi  a 
concessioni  e  a  riforme,  respinse  i  consigll  degli  inviati 
di  Francia  e  di  Bretagna;  del  quale  rifiuto  ebbe  a  pentirsi 
un  anno  dopo:  e  di  ciô,  tra  brève. 

Di  que'  giorni  un  fatto  di  grave  momento  compivasi  in 
Napoli,  che  liberavala  e  per  sempre  dai  mercenari  svizzeri; 
i  quali,  Qgli  di  libère  genti,  negli  Stati  del  Borbone,  corne 
nelle  terre  pontiflcie,  erano  strumenti  fierissimi  di  tiran- 
nide  e  oppresser!  délia  libertà  di  un  popolo,  con  immense 
lor  vituperio  e  obbrobrio  del  loro  paese.  Dopo  gli  eccidi 
di  Perugia,  che  avevano  dostata  l'indignazione  delFEuropa 
civile  contra  quei  mercenari,  il  Consiglio  fédérale  délia 
Elvezia,  a  far  che  al  rinnovarsi  di  quelle  barbare  scène 
fosse  salvo  l'onore  délia  patria,  domandô  ai  Governi  di 
Roma  e  Napoli^  che  i  reggimenti  svizzeri  al  loro  solde 
avessero  in  avvenire  a  chiamarsi  legioni  straniere,  pre- 
tessendo  per  questo  mutamento  di  nome  il  numéro  prépon- 
dérante de*  Tedeschi  sui  Francesi  scritti  in  quelli;  in  oltre, 
che  dalle  loro  bandiere  si  avessero  a  levare  gli  stemmi 
dei  Gantoni  elvetici.  Bene  tentô  il  Borbone  di  render  vana 
la  intenzione  del  Consiglio  fédérale;  ma  questo  con  taie 
fermezza  impose  la  sua  volontà  a  Francesco  II,  da  costrin- 
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gerlo  a  piegai*e  il  capo  e  a  obbedire.  Giô  accrebbe  non 
poco  i  mali  umori,  nati  in  quel  mezzo  ira  gli  Svizzeri  fran- 
cesi  e  i  tedeschi  per  la  guerra  di  Lombardia  ;  avvegaachè 
1  primi  tenessero  per  Tarmi  di  Francia;  gli  altri,  per  le 
austriacbo:  allora  avvennero  risse  e  picciole  offese,  le  quali 
prestamente  guastano  la  militare  disciplina»  e  conducono 
i  soldati  a  ribellione  e  peggio.  —  É  la  sera  del  7  luglio. 
Feriti  nel  loro  sentimento  nazionale  dal  mutarsi  délie 
bandiere,  da  mille  Svizzeri  (1)  escono  in  arme  dai  quartieri; 
e  dopo  aver  corso  buon  tratto  délia  città  vanno  sopra  la 
reggia  di  Gapodimonte,  ove  trovasi  il  Re  con  tutta  la  Corne, 
la  quale  sîibito  riempiesi  di  spavento!  Ohe  vogliono  mai 
i  rivoltosi  ?  quali  sono  i  loro  disegni  ?  —  Ai  generali  Sangro, 
Ferrari,  Dal  Re  e  al  colonnello  svizzero  Schumaker  a 
quelli  deputati  per  conoscerne  gli  intendimenti  e  i  desidèri, 
i  soUevati  rispondono  di  volere  le  antiche  loro  insegne  o 
il  licenziamento  ;  e  questo  viene  conceduto  dal  Borbone. 
Avvertiti  poi  dal  romoreggiare  di  tamburi  dello  avanzarsi 
contr'essi  di  forte  schiera  d'armati,  i  rivoltosi  portausi  al 
Campo  di  Marte.  AU'albeggiare  del  nuovo  giorno  trovatisi 
circondati  da  un  regglmento  di  fanti  d'ordinanza  e  da  un 
battaglione  di  veliti  svizzeri  tenutisi  in  fede  al  Re  e  sotto 
il  comando  dei  generali  Lanza  e  Nunziante,  respinta  la 
chiamata  di  resa,  tentavano  aprirsi  il  passe  con  le  armi; 
ma  fulminati  dalle  artlglierie  che  traevano  a  scaglia,  dopo 
aver  veduto  cadere  morti  da  ottanta  de'  loro,  e  feriti  più 
di  duecento,  parte  s'arresero,  parte  fuggirono,  per  venire 
perô  subito  a  mano  de'  Borbonici,  che  aveanli  perseguiti. 
Se  i  ribelli,  vinti,  non  piii  incutevano  spavento  al  Re,  i 
vincitori  —  pieni  d'ira  contra  lui  che  avevali  spinti  a  uc- 
cidere  i  fratelli  —  erano  di  pericolo,  non  più,  corne  già 
un  tempo,  di  valide  presidio  al  trono;  alla  cui   sicarezza 


(1)  Gli  Syizzeri  al  soldo  del  Borbone  contavanâ  quattoidicimila,  che 
di  que'  giorni  stavano  tutti  raccolti  in  Napoli. 
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allora  provvidesi,  coq  lo  accordare  il  licenziamento  a  quanti 
svizzeri  fossero  per  chiederlo,  e  che  da  prima  furoao  tre- 
mila;  e  quasi  tutti  poi,  quaudo  disfecersi  le  loro  legioai, 
lo  che  accadde  poco  appresso  ;  i  rimasti  al  soldo  di  Napoli 
veunero  ordinati  in  tre  battaglioni,  chiamati  esteri. 

Vincitore  in  Toscana  il  partito  deirannessione  alla  Sar- 
degna  —  aunessione  tanto  avversata  da  Gosimo  Ridolfi,  ma 
valorosamente  sostenutada  Bettino  Ricasoli  —  il  12  giugno 
dal  Governo  di  Firenze  deliboravasi  d'interpellare  la  Con- 
sulta di  Stato  su  la  acclamazione  delta  sovranîtà  nazio- 
nale  del  re  Vittorio  Emanuele.  «  Gli  avvenimenti   délia 
guerra  di  iudipendenza,  cosi  dicevano  i  ministri,  con  taie 
rapidita  e  prosperità  si  succedono  da  accelerare  e  consen- 
tire  airitalia  il  compimerito  del  suc  ferme  veto  di  costituirsi 
una  e  forte,  La  potenza  di  questo  suprême  destine   délia 
nazione,  mentre  caccia  gli  Austriaci  dalla  penisola,  rac^ 
coglie  ^  stringe  gli  Italiani  risoluti  e  concordi  interne  a 
Vittorio  Emanuele  II,  il  quale,  col  sue  magnanime  alleato 
Napoleone  III,  ë  il  redentore  e  il  campione  délia  nazione 
italiana.    Siccome  sotto  la  sua  sovranîtà  si  sono  riuniti 
Lombardi  e  Parmigiani,  Modenesi  e  Romagnoli  ;  e  volendo 
pure  i  Toscani,  giusla  Vaspettata  opportunità^  far  palese 
lor  veto  antico  di  cooperare  al  costituirsi  d*una  Italia  una 
e  /brte,  portando  nella  grande  nazione  risorta  tutte  le  tra- 
dizioni  délia  loro  civiltà;  in  oltre,  essendo  ferme  proposito 
del  Governo  stesso  di   gridare  la  sovranita  nazionale  di 
Vittorio  Emanuele,  cosi,  ad  avvalorare  questo  sue  atto  so- 
lenne,  cbiede   il   parère  délia  Consulta  di  Stato.  >  —  La 
quale  Consulta  aveva  a  convocarsi  il  16  di  quel  mese  di 
giugno,  per  confermare  quanto  dai  ministri  era  stato   in 
lor  saviezza  risoluto.  Ma  nuUa  allora  si  fece;  awegnachè 
il  conte  di  Cavour,  tuttavia  reputando  non  del   mémento 
Tannessione    délia  Toscana  alla   Sardegna,    per  Boncom- 
pagni,  Commessario  régie,  sconsigliasse  quell'atto,  benchè 
italianissimo,  il  quale  avrebbe  mdubitabilmente   suscitato 
in  tutte  le  Gorti  gravi  sospetti  su  gli  intendimenti  di  Vit- 
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torio  Emanuele,  che  dicevano  alcune  di  esse  mirare  sol- 
tanto  ad  allargare  sua  signoria  a  daano  di  legittimi  prio- 
cipi.  A  compiere  atto  di  si  alta  importanza  era  necessario 
dissipare  prima  le  non  poche  diffldenze  ed  eziandio  i  timori 
nati  nei  Governi  d'Europa  per  lo  intervenire  fortunato 
dolle  armi  di  Francia  nelle  faccende  dltalia;  al  quale 
scopo,  il  giorno  stesso  in  cui  in  Toscana  decretavasi  il 
convocarsi  délia  Consulta  di  Stato  per  Tannessione  alla 
Sardegna,  il  gran  consigliere  di  Vittorio  Emanuele  man- 
dava  lettera  circolare  agli  oratori  sardi  presso  le  Oorti 
amiche.  In  essa,  Cavour,  dopo  avère  sommariamente  ricor- 
data  la  quistione  italiana,  detti  i  motivi  deirodio  degli 
Italiani  alla  signoria  austriaca,  le  ragioni  che  avevano 
spinto  la  Sardegna  a  muovere  guerra  a  quella  e  lo  intente 
da  raggiugnersi,  cioè  la  indipendenza  patria  e  la  cacciata 
deU'Austria  dalla  penisola,  affermava  che  il  contrappeso 
degli  Staii  Europei  non  romperebbesi  per  lo  an^liarsi 
di  un  grande  Stato,  e  dal  forte  costituirsi  d'un  regno^ 
quale  è  naturalmente  indicato  dalla  con/îgurazione  geo- 
graflca,  Vunità  di  razza^  di  lingua  e  di  costumi,  eproprio 
quale  i  diplomatici  avevano  voluto  farlo  un'altra  voila 
nello  interesse  comune  d'Italia  e  d'Europa.  Col  cessare 
délia  dominazione  straniera  e  degli  Stati,  i  cui  destini 
erano  legati  a  quelli  deWAustria,  cessar  pur  deve  una 
causa  permanente  di  turbolenze,  e  deve  spegnersi  altresi 
il  focolare  délie  sollevazioni  di  popolo  :  onde  Vordine  pub- 
blico  sarà  per  trovarsi  guarentito  contra  qualsiasi  tur- 
bamento.  =  AUora  i  ministri  di  Toscana,  apprezzando  al 
giusto  valore  le  ragioni  di  queireminentisslmo  uomo  di 
Stato,  il  conte  di  Gavour,  deliberarono,  sebbene  a  malîn- 
cuore,  di  temporeggiare  lor  dedizione  al  Re  sardo  sino  a 
momento  piii  opportune,  che  non  tardô  molto  a  giugnere  : 
il  convocarsi  délia  Consulta  fu  quindi  sospeso.  Ma  il  popolo, 
il  quale  non  voleva  più  saper  d'indugi,  credendo  che  l'an- 
nessione  sua  alla  Sardegna,  quando  fosse  un  fatto  compiuto, 
accetterebbesi  da  tutti  i  Governi  d*£uropa  per  non  far  na- 
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score  nuovi  tumulti  nel  paese  nostro  e  nuovi  imbarazzi 
alla  quistione  italiaaa,  proprio  allora  che  il  caanone  stava 
sciogliendola  favorevolmente  alla  patria  nostra,  il  popolo, 
io  dico,  domandô  con  istanza  a*  suoi  reggitori,  avessero  a 
riuQire  nei  Gomuni  délia  Toscana  il  Maestrato  dei  citta- 
dini,  allô  scopo  di  acclamare  la  unione  sua  al  principato 
sabaudo;   e  Bettino  Ricasoli,  ministro  sopra  le  faccende 
interne,  non  solamente  assecondô  i  giusti  desidèri  del  po- 
polo, ma  aiutô  questo  a  raggiungerne  il  compimento  :  onde 
Toscana  potè  gridare  quella  annessione  che  era   nei  rôti 
délia  grande  maggioranza  délie  popolazioni;  allora  il  Governo 
decretô,  avesse  la  Consulta  di  Stato  a  convocarsi  il  6  luglio 
in  Palazzo  Yecchio.   Nella  quale  adunanza  Boncompagni 
commessario  regio  mise   innanzi  ai  Gonsultori  la  istitur 
zione  délia  milizia  cittadina,  alcune  riforme  al  codice 
pénale  e  il  rînnovamento  degli  ordîni  dei  Comuni;  pro- 
poste che  vennero  bene  accette  dai  congregati.  Pareva 
ogni  cosa  andasse  a  seconda  délie  aspirazioni  del  popolo, 
quando  la  notizia  délie  tregue  di  Villafranca  —  le   quali, 
troncando  a  mezzo  la  guerra,  facevano  cadere  le  piii  liete 
speranze  concepite  —  muoveva  Firenze  a  tumulte  tanto 
che,  se  non  fosse  stato  delFopera  di  qualche    savio  citta- 
dino,  il  popolo»  nel  sue  dolore  immemore  di  se,  sarebbesi 
lasciato  trascinare  da  alcuni  malevoli  a  commettére  sfregi 
airoratore  di  Francia  presse  il  Governo  toscane.  Fer  la 
voce  fatta  correre  con  mala  arte  dai  seminatori  di  discordia 
del  ritorno  dei  principi  essendo  la  città  venuta  in  grande 
agitazione,  i  ministri  sollecitamente  pubblicavano  un  bande, 
nel  quale,  dope  avère  confortate  le  popolazioni  a  non  di- 
sperare  délia  patria  —  allora  non  minacciata  da  pericolo 
veinino  —  assicuravale  che  non  sarebbero  ricondotte  mai 
contra  la  loro  volontà  e  i  loro  diritU  sotto  il  giogo  del- 
VAustria,  Rassicurati  da  taie  promessa  i  cittadini  siibito 
ritornarono  alla  quiète  usata;  e  bene  sapendo   essere  la 
concordia  Tarma  piii  potente  a  combattere  i  fautori  délia 
restaurazione  lorenese  —  che  per  Tonore  délia  Toscana 
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diremo  assai  pochi  allora  contarsi  —  ebbero  un  solo  volere 
e  schieraronsi  sotto  una  sola  bandiera,  quella  unificatrice 
délia  patria. 

Mentre  combattevasi  su  la  Sesia,  sul  Ticino  e  sevra  i 
campi  di  Solferino  o  San  Martine,  oitre  i  casi  dltalia  or 
ora  narrati,  mutamenti  di  somma  importanza  avvenivano 
nello  stato  politico  délia  restante  parte  d*Europa.  —  L*Au- 
fitria,  falliti  i  tentativi  per  aversi  la  Prussla  alleata  nella 
guerra  contra  Francia  o  Sardegna,  erasi  Yolta  agli  Stati 
minori  d*Allemagna;  e  con  lo  Invocare  i  patti  federali  e  affer- 
mare  che  la  causa  délia  Ger mania  difendeyasi  in  Italia;  col 
mettereavanti  pericoli  —  che  essi  porô  non  correrebbero  mai 
rispettando  le  noutralità  —  e  persino  col  ricordare  le  guerre 
napoleoniche  del  1805  e  1806  allô  scopo  di  far  rivivere  gli 
odi  antichi,  TAustria,  io  dico,  sarebbe  riescita  neirintento 
suo,  se  non  fosse  stato  délie  Gorti  di  Pietroborgo  e  di  Ber- 
line; la  prima,  con  Tammonire  quelli  Stati  di  non  entrare 
in  una  contesa,  che  punto  punto  li  toccava;  e  la  seconda, 
col  niegare  fermamente  di  congiugnere  sue  armi  aile  loro 
per  soccorrere  all'imperio,  che  poco  innanzi  aveva  respinto 
i  consigli  di  moderazione  datigli  quando  la  Prussia,  fattasi 
médiatrice  nella  controversia,  era  pronta  a  sostenere  i  di- 
ritti  deU'Austria.  La  quale  deliberazione  del  Governo  di 
Berlino  fu  altamente  lodata,  come  quella  che  impedi  alla 
guerra  d'Italia  di  ardere  col  suo  fuoco  tutta  TEuropa.  Se 
gli  eserciti  degli  Stati  minori  di  AUemagna  non  poterono 
allora  combattere  a  fiance  degli  Austriaci,  in  sussidio  a 
questi  scesero  nondimeno  a  Lombardia  numerosissimi  txh 
lontari  tedeschi;  che  intesero  a  manifestare  cosi  il  senti- 
mento  nazionale  délia  patria.  In  verità,  se  di  quel  giorni 
la  Prussia  trovayasi  in  eccellenti  condizioni  materiali  e  mo- 
rali  rispetto  alla  sua  rivale  —  TAustria  —  alquanto  difflcili 
erano  le  sue  condizioni  dayanti  agli  altri  Stati  d'Ëuropa; 
ma  con  politica  sayiamente  prudente  goyernandosi,  seppe 
con  gli  interessi  suoi  salyare  pure  gli  interessi  délia  Gon- 
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federazione.  La  Prussia,  che  aveya  protestato  contra  Vul- 
timatum  deirAustriaa  Torino,  sconsigliata  TÎTamente  ogni 
aggressione  e  offerta  sua  mediazione,  sarebbe  perô  uacita 
alla  guerra,  allora  che  il  territorio  alemanno  fosse  stato 
Tiolato  o  minacciato  nella  sua  integrità;  in  taie  casosol- 
tanto  essa  sarebbesi  posta  alla  testa  degli  eserciti  suoi  e 
délia  Gonfederazione.  E  quando  poi  la  battitura  sofferta 
dagli  Austriaci  a  Magenta  costrinse  Giulay  a  dietreggiare 
rerso  il  Mincie,  il  Qoverno  di  Berlino  prowide  alla  sicu- 
rezza  délie  frontière  occidental!  délia  Germania  mobilitando 
buona  parte  del  suo  esercito  —  che  mandé  ad  afforzare  i 
presidi  dalle  provincie  renane  —  e  nel  medesimo  tempo 
ottenne  dalla  Dieta  di  Prancoforte,  che  due  corpi  d'eser- 
cito  federali  si  portassero  su  l'alto  Reno  e  due  altri  fossero 
posti  sotte  i  suoi  ordini  immediati.  Non  paga  di  questi 
militari  proYvedimenti,  l'Austria  chiese  alla  Dieta  la  mobi- 
litazione  di  tutte  le  armi  délia  Gonfederazione,  e  il  supremo 
comando  délie  quali  avesse  ad  affldarsi  al  Principe  Reg- 
gente  délia  Prussia.  Queste  grosse  accolte  d'armi  e  d*armati 
non  erano  una  minaccia  alla  Francia,  eut,  giusta  il  mi- 
nistre Walewski  (l),non  inspiravano  inquietudine  verunay 
awegnachè  avesse  la  Prussia  a/fermato  di  mirare  sola- 
mente  a  proteggere  la  sicurezza  délia  Oermania  e  a 
porsi  in  condizione  d'esercitare  la  sua  azUme  su  gli  ac- 
cordi  futuri  da  prendersi  con  gli  altri  due  grandi  Stati. 
In  oltre  il  Gtoverno  di  Parigi  non  poteva  ombrarsi  dei  po- 
derosi  armamenti  di  Prussia,  avendo  già  da  tempo  indovi- 
nato  ciô  che  allora  non  era  piii  un  secrète  per  TEuropa, 
i  veri  intendimenti  di  quella,  di  voler  cacciare  la  rivale 
fuera  délia  Gonfederazione  al  subite  presentarsele  d*occa- 
sione  favorevole  e  surrogarla  in  quel  primate,  che  Prussia 
diceva  spettarle  di  diritto.  —  Il  conte  Bernardo  di  Rech- 


(1)  Lettera-circolare  del  20  gingno  1859  da  Parigi  sul  mettersi  in 
arme  délia  Fru$8ia. 
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berg,  il  quale  intorno  il  cominciare  délie  ostilità  nel  Pie- 
monte  invaso  avea  preso  rufficio  di  Buol  —  ministro  cadato 
allora  in  disgrazia  per  gli  intrighi  di  fazioni  in  Corte  di 
Vienna  potentissime,  voglio  dire  la  soldatesca  e  la  clen- 
cale  —  Rechberg,  avuta  daBerlino  délie  offerte  d'appoggio, 
offerte  cVegli,  credendole  d'offesaalladignitàdeirimperio, 
non  aveva  voluto  accogliere,  erasi  portato  a  Verona  per 
conferire  col  suo  Sigaore.  Pu  proprio  allora,  che  Francesco 
Giuseppo  —  a  vie  più  afforzare  ïo  invito  fatto  alla  Prussia 
di  uscire  speditissima  alla  gaerra  per  la  conservazione 
aU'Austria  de'  suoi  possedimenti  in  Italia  —  mosse  dal  Qua- 
drilatero  il  campo  contra  l'armi  délia  Lega,  e  rivalicè  il 
Mincio  allô  scopo  di  fare  sul  Ghiese  la  giornata  coi  nimici, 
la  quale,  corne  da  noi  si  scrisse  già,  venne  combattuta  e 
perdata  da  lui  a  Solferino  e  a  San  Martine.  £  fu  parimenti 
allora,  che  Rechberg  da  Verona  il  22  giugno  scriveva  in 
nome  delllmperatore  al  barone  Koller,  oratore  d'Austria 
in  Corte  di  Berlino,  incaricandolo  di  indurre  il  Governo 
prussiano  a  togliersi  dal  riser})0  in  cui  tenevasi  verso 
VAustria,  da  evitare  persino  di  scrivere  gli  intendtmenti 
Sî40i,  per  la  ragione  che  uno  scritto  polesse,  nel  stM  ef- 
fetto,  equivalere  a  formale  guarentigia  dei  possedimenti 
imperiali  in  Italia.  Dopo  essersi  studiato  di  provare  — 
senza  perô  provar  nulla  —  essere  quelli  necessari  al  man- 
tenimento  del  contrappeso  politico  in  Europa,  onde  Prussia 
altresi  doveva  combattere  fimpresa  délia  Francia  che 
mirava  alla  distruzione  dello  stato  giuridico  d' Italia  — 
seconda  i  trattati  —  sotto  il  pretesto  di  emanceppare  la 
naturalità  italiana,  Rechberg,  per  l'oratore  suo  chiedeva 
al  Governo  di  Berlino  una  deliberazione  chiara  e  pronta 
contra  la  Francia.  Il  quale,  risoluto  di  condursi  con  pru- 
denza  e  d*armonizzare  sua  politica  con  quella  di  Bretagna 
e  di  Russia,  il  24  giugno  faceva  conoscere  agli  ambascia- 
tori  prussiani  a  Londra  e  a  Pietroborgo  li  motivi  che 
aveanlo  costretto  a  mobilitare  parte  dell'esercito.  =  Le 
sollevazioni  dltalia,  cosi  il  conte  di  Schleinitz,   ministro 
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sopra  le  facceade  esterne,  Tagitazione  délia  Germania  e  i 
casi  délia  guerra  di  Lombardia  bastevolmente  giustiQcare 
i  provredimeati  militari  délia  Prussia.  La  quistione  italiana 
e   i  divers!  interessi  legati  ad  essa  non  patir   danno   ve- 
runo  dallo  atteggiamento  belligero  imposto  al  Principe  Reg- 
gente  dalla  coscienza  del  suo  diritto,  dagli   obblighi   délia 
sua  dignita  e  anche  dagli  interessi  prussiani  e  germanici. 
Co*suoi  consigli  e  con  l'azione  sua  non  intendere   egli  a 
raggiugnere  —  d'accordo  con  Bretagna  e  Russia  —  altro 
scopo,  e  fare  altro  voto  fuorchè  quelle  di   risolvere  con 
equità  una  quistione  e  ofifrire  a  questa  délie  guarentigie 
di  durata,  e  per  la  quale  si  combatte.  La  Prussia  non  an- 
nunciare  con  gli  armamenti  suoi  una  nuova  politica;  vol- 
gersi  essa  ai  Governi  di  Londra  e  di  Pietroborgo  per  trovar 
modo  insieme  di  porre  fine  a  ogni  spargiraento  di  sangue,  e 
dare  pace  e  sicurezza  aU'Europa,  impedendo  altresi  lo  in- 
debolirsi  di  une  Stato,  per  geografica  postura  e  particolare 
condîzione  elemento  essenziale  e  naturale  mallevadore 
del  contrappeso  politico  in  Europa.  Non  volere  il  Principe 
Reggente  contribuire  al  ritorno  d*un  passato,  che  fu  causa 
di  tanti  mali;  al  contrario,  essere  pronto  a  ricevere  ogni 
proposta  conciliatrice  dei  diritti  dell'Austria  aile  legittime 
aspirazioni  délia  nazione  italiana.   =  Il  di   stesso  in  cui 
Schleinitz  scriveva  agli  ambasciatori  régi    a  Londra  e  a 
Pietroborgo,  mandava  pur  lettera  circolare  ai  rappresen- 
tanti  del  Governo  presse  le  Corti  di  Allemagna,  perinfor- 
mare  queste  del  vero  scopo,  che  la   Prussia   col   mettersi 
in  su  l'arme  mirava  conseguire  :  =  Non  avère  essa,  diceva 
Schleinitz,   lasciata   mai   la  missione    médiatrice   assunta 
prima  del  rompersi  délie   nimistà  in  Italia.  Sebbene   sua 
politica  diflTerisse  da  quella  di  raoltl  Governi  tedeschi  e  so- 
prammodo  poi  non  piacesse  aU'Austria,  aver  perô  sempre 
inteso  a  proteggere  gli  interessi   délia  patria  comune   e 
délia  monarchia  délia  casa  d*Absburgo.  Gii  sforzi  suoi  es- 
sere stati  volti  a  impedire  alla  Confederazione  d'entrare 
anzi  tempo  nella  lotta,  nessuna  valida  ragione  esistendo 
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per  una  guerra  fédérale;  soltanto per  la  sicurezza  di  quella 
essersi  allora  la  Prussia  armata.  Il  cui  dissentire  daU'Au- 
stria,  su  lo  scopo  deirimpresa  contra  Francia  e  Sardegaa 
avère  indotto  il  Governo  di  Berlino  a  riserbarsi  il  diritto 
di  decidere  in  quali  casi  e  in  quale  momento  dovrebbe 
prendere  parte  alla  guerra.  La  proposta  deU'Austria  di 
mettere  sul  Reno  un  corpo  d'esercito  fédérale  allô  intente 
d'appostare  i  Francesi  e  spiarvl  le  mosse,  essere  stata  re- 
spinta,  per  non  attirare  la  guerra  su  la  Germania;  ma 
avère  data  piena  assicurazione  di  operare  sempre  al  man- 
tenimento  dei  possedimenti  austriaci  in  Italia,  quando  per6 
fossero  minacciati  nella  loro  integrità.  La  mobilitazione 
dei  corpi  d'esercito  prussiani,  decretata  dopo  la  sconfîtta 
di  Magenta,  obbligando  la  Francia  a  una  forte  diversione 
di  sue  armi  sul  Reno,  aiutare  grandemente  TAustria  a  so- 
stenersi  con  vantaggio  in  Lombardia  contra  le  genti  délia 
Lega.  L'intéresse  politico  délia  Prussia  confondendosi  pro- 
prie  con  quelle  délia  Federazione  alemanna,  il  Governo  di 
Berlino  essere  pronto  non  solamente  a  fare  ogni  sforzo 
per  allontanare  da  essa  la  guerra,  ma  anche  a  proporre, 
al  momento  opportune,  ai  grandi  Stati  la  quistione  dalla 
pace  e  oftrire  sua  mediazione. 

Derby  —  il  quale  innanzi  l'accendersi  délia  guerra  stava 
a  cape  dei  Governo  inglese  —  bene  indovinate  le  mire  di 
Napoleone,  non  estante  la  sua  ripetuta  affermazione  (tamare 
la  pace  assai  più  délie  armi,  temendo,  ne  a  torto,  una 
conflagrazione  di  tutta  Europa,  erasi  volto  ai  grandi  Stati; 
e  avvertitili  dei  pericoli  che  da  quella  guerra  avrebbere 
potuto  venire  ai  popoli  e  ai  principi,  invitavali  a  unirsi 
con  lui  al  doppio  intente,  di  far  posare  le  armi  già  pre- 
parate  all'impresa  d'Italla,  e  indurre  i  regnanti  nella  pe- 
nisola  a  concedere  riforme  civili  e  politiche  quante  vales* 
sero  a  rimettere  la  quiète  nei  sudditi  loro  e  a  soddisfarne 
le  leglttime  aspirazioni.  Il  Ministre  d'Inghilterra  aveva  par- 
lato  di  riformagioni,  ma  non  di  cacciata  deU'Austria  dal 
Lombarde-Veneto,  awegnachè  lo  astutissimo  Sovrano  dei 
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Prancesi  io  su  le  prime  avesse  accennato  soltanto  a  quelle, 

di  cui  diceya  imperiosissimo  il  bisogno,  e  con  arte  sottile 

taciuto  délia  indipeadenza  italiana  —  il  Yoto  plu  ardente 

délia  patria  nostra  —  e  ciô  per  trarre  a  se  il  Governo  di 

Londra.  Ma  allora  che  la  guerra  fu  resa  inevitabile,  non 

già  dai  rifluti  dei  Sire  Absburghese  agli  accordi,  ma  proprio 

dairaveria  Napoleone  risoluta,  perô  che  quel  rifiuti  fos^ero 

par  lui  non  una  ragione,   ma  un   pretesto   per  farla;   e 

quando  alla  notizia  délie  prime  vittorie  dei  confederati  piii 

Tire   che  mai   manifestaronsi  nella  libéra  Inghilterra  le 

simpatie  per  la  causa  italiana,  Derby  dovette  lasciare  Tof- 

ficio  suo  al  visconte  Palmerston,  che  si  ebbe  a  compagne 

lord  Giovanni  Russel,  Tuno  e  Taltro  di  parte  libérale  (1). 

Sebbene  amici  deU'Italia  —  alla  indipendenza  deila  quale 

assai  giovarono  allora  e  di  poi  —  pure,  non  amando   ve- 

dere  la  preponderanza  francese  surrogarsi  nella  penisola 

alla   austriaca  e  assidersi  sul  trono  di  qualche  principe 

spodestato  uno  dei  Napoleonidi,  accrescevano  Tarmata  nel 

Méditerranée  e  neirAdriatico  e  bene  accoglievano  la  me- 

diazione  tra  Francia  ed  Austria,  lor  messa  avanti   dalla 

Prossia.  In  fatto  Russel,  ministre  su  le  faccende  esteriori, 

per  Bloomfield,  oratore  dlnghilterra   presse  il  Governo 

berlinese,  faceva  conoscere  a  questo:  =  I  consiglieri  délia 

Regioa  aspettare  con  gioia  il  mémento  in  cui  sarà  accet- 

tata  un'equa  proposta  di  sospensione  d*armi  e  di  negozia- 

zione;  credersi  in  buona  fede  obbligati  d'accogliere  ami- 

chevolmente  quanto  la  Prussia  lor  proporrà.  Pensare  essi 

che  nelle  condizioni  nelle  quali  trovasi  Tltalia,  la  guerra 


(1)  Il  Pariamento  inglese,  avendo  il  10  giagno  fàtto  conoscere  di 
non  nutiire  fidacia  in  Derby,  per  essersi  chiarito  inchinevole  air  An- 
Btria,  non  ostante  lo  affermare  sno  di  yolere  conseryata  la  più  stretta 
nentndità  nella  contesa  âranco-sarda-anstriaca,  Derby  dovette  lasciare 
l'officio.  L'accusa  mossagli,  fn  d'avere  trascnrata  Talleanza  francese  e 
incoraggiato  il  Governo  di  Vienna  in  sna  politica  provocatrice. 
45  —  Vol.  UL  Hariaxi  —  Storta  pol-  «  mt7. 
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non  poter  posare  senza  qualche  cessione  da  parte  deirAu- 
stria.  Napoleone  volere  Tltalia  libéra  dall'Alpi  aU'Adriatico  ; 
la  Lombardia,  i  ducati  padani  e  la  Toscana  avère  accla- 
mata  la  loro  partecipazione  alla  guerra;  non  credere  perô 
rimperatoré  d'Austria  pronto  a  dare  sue  provincie  eredi- 
tarie  ad  altro  Sovrano.  Dopo  gli  ultimi  ayyenimenti  non 
potQrsi  aspettare  che  un  trattato,  ottenuto  da  tutte  le  armi 
germaniche,  il  quale  rimetta  in  onore  il  primato  austriaco 
nella  penisola,  abbia  in  se  élément!  di  durata  e  sicurezza. 
n  Principe  Reggente  di  Prussia  temere  per  la  conserva- 
zione  del  contrappeso  politico  d'Ëuropa,  che  di  fatto  signi- 
flca  la  indipendenza  di  tutti  gli  Stati;  ma  Napoleone  nel 
suo  manifesto  di  Milano  avère  affermato  di  non  cercare, 
nella  guerra  mossa  airAustria,  ne  conquiste,  ne  ingraadi- 
mento  territoriale.  Tenersi  certi,  che  un  buono  spartimento 
degli  Stati  d'Italia,  in  cui  il  popolo  si  componesse  di  cit- 
tadini  liberi,  consoliderebbe  il  contrappeso  politico  d*£u- 
ropa.  La  indipendenza  degli  Stati  potersi  dire  assicurata, 
quando  l'autorità  del  principe  si  appoggia  airaffezione  del 
sudditi;  la  quale  autorità,  se  mantenuta  solamente  dalla 
forza  délie  armi,  essere  di  continue  l'obbietto  di  offese  da 
parte  di  vicini  ambiziosi.  Governata  da  principi  amati  dal 
popolo,  ritalia  con  la  sua  ricchezza  e  sua  antica  civiltà 
diventerebbe  un  membre  prezioso  délia  famiglia  europea. 
Qualsiasi  ordinamento  délia  penisola  essere  incompiuto, 
senza  una  riforma  nell'amministrazione  degli  Stati  délia 
Ohiesa.  La  Regina  aver  fatto  i  piii  grandi  sforzi  per  man- 
tenere  la  fede  ai  trattati,  poco  fa  violati  daU'Austria  con 
atto  di  somma  imprudenza,  invadendo  con  suo  armi  il 
Piemonte;  da  ci6  ogni  cosa  essersi  mutata.  L'Austria  col 
passare  la  frontiera  disegnata  nei  trattati  del  1815,  avère 
sciolto  la  Francia  e  la  Sardegna  da  ogni  obbligo;  provo- 
cati  alla  guerra,  avère  gli  Italiani  preso  parte  ad  essa.  Il 
Governo  délia  Regina  sarà  lieto  di  accordarsi  con  la  Prussia, 
allora  che  una  pratica  conducente  alla  pace  possa  venir 


SOLFKBINO   B   SAN   MABTIKO,    ECO.  707 

tentata  con  frutto  (1).  =  Sioo  dal  cominciare  délia  contesa 
francoaustriaca  —  la  quale  dovea  condurre  Tarmi  délia 
Lega  vi  toriose  in  sul  Mincio  —  Alessandro  di  Russia  erasi 
moBtrato  apertamente  amlco  di  Napoleone  e  favorevole  alla 
causa  italiana.  Neutralità  assoluta  era  stata  promessa  dallo 
Czar  ai  gnerreggianti  ;  ma  era  una  neutralità  oltremodo 
minacciosa  aU'Austria,  avvegnachô  pretessendo  egli  l'agi- 
tazione  ungarese  —  opéra  questa  di  Kossuth  e  di  Klapka 

—  avesse  afforzati  i  presidi  di  Gallizia  e  Lituania.  Con  tali 
proyyedimenti  militari  Alessandro  non  mirava  già  a  difesa 

—  nulla  avendo  a  temere  per  Timperio  suo  da  una  solle- 
yazione  d'Ungaria,  la  quale  sapera  starsi  [ne*  disegni  del 
Signor  de*  Francesi  e  ch'egli  stesso  poi  di  nascosto  ap* 
poggiô  —  sibbene  a  offendere,  intendo  dire,  a  calare  sul 
basso  Danubio  con  poderoso  esercito  al  siibito  presentarsi 
di  occasione  propizia  all'impresa  di  Turchia.  Afflnchè  TAu- 
stria  s'avesse  a  trovar  sola  nella  lotta  contra  le  armi  di 
Francia  e  di  Sardegna,  lo  Czar  —  corne  dicemmo  poco 
sopra  ^  ayeva  assai  yiyamente  esortato  quelli  tra  i  mi- 
norl  Stati  d'Alemagna,  mostratisi  inchini  a  sostenerla,  a 
tenersi  neutrali;  in  oltre,  a  lui  molto  importando,  cbe  la 
guerra  italiana  ayesse  ad  essere  lunga  e  grossa  —  perché  da 
guerra  grossa  e  lunga,  anche  se  prospéra,  si  esce  sempre 
stremato  di  forze  —  cosi,  le  proposte  di  mediazione  paci- 
fica  messegli  innanzi  dal  Goyerno  di  Berlino,  sebbene  in 
apparenza  accolte  con  premura  viva  e  sincera,  in  verità 
poi  yenissero  con  poco  entusiasmo  accolte  dal  principe  di 
Gortschakoff,  allora  ministre  sopra  le  faccende  esterne  (2). 
n  quale  in  una  lettera  aU'oratore  russe  in  Oorte  del  Prin- 
cipe Reggente,  parlaya  délia  quistione  in  tali  sentenze: 
=  Essere  egli  bensi  informato,  che  Francia  indubitabil- 
mente  farebbe  buon  yiso  a  una  mediazione  di  tre  grandi 


(1)  Lettera  der7  Inglio  1869  di  Bmdiel  a  lord  Bloomfield. 

(2)  Lettera  dd  26  gingno  1859. 
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Stati  d'Ëuropa;  ma  nuUa  sapere  degli  intendimenti  del- 
TAustria  su  di  essa.  Bretagna,  Prussia  e  Russia,  appeaa 
accordatesi  su  la  mediazione  proposta,  doversi  studiare  di 
indurre  i  guerreggianti  ad  accettarne  il  principio  e  a  f ar 
conoscere  le  condizioni  reciproche,  che  servirebbero  di 
base  aile  pratiche  di  pace  :  allora  soltanto  essere  possibile 
ai  Goyerni  dei  tre  grandi  Stati  neutrali  di  poire  innaozi 
lor  mediazione.  =  La  grande  vittoria  dei  Franco-Sardi  a 
Solferino  e  a  San  Martino  impensieri  alquanto  lo  Gzar;  il 
quale,  se  per  li  suoi  fini  desiderara  veder  TAustria  umi- 
liata,  e  vinta  la  fazione  soldatesca,  che  in  sua  superbia 
yantavasi  d'avere  due  volte  salvata  la  fortuna  dell'imperio 
absburghese,  nel  1848  e  1849  pericolante  nel  Lombarde- 
Yeneto  e  in  Ungaria,  ingratamente  scordando,  che  senza 
Taiuto  di  poderosi  eserciti  moscovîti  sarebbe  quella  caduta, 
e  forse  per  sempre,  sul  Danubio  e  su  la  Tbeiss,  lo  Gzar, 
io  dico,  non  voleva  perd  che  il  terzo  dei  Napoleoni  diven- 
tasse  allora  oltrepotente  in  Europa.  Ma  le  tregue  di  Yiila- 
franca,  facendo  posare  quelle  armi,  che  dalle  rive  délia 
Staffora  e  délia  Sesia  di  vittoria  in  vittoria  erano  corse 
sino  al  Mincio,  tolsero  ogni  sospetto  dalFanimo  di  Ales- 
sandro  e  de'  suoi  ministri  e  assicuraronli  su  l'awenire. 

Se  il  Principe  Reggente  di  Prussia  avea  saputo  con  mi- 
naccie  o  consigli,  ma  sempre  con  molta  saviezza,  rattenere 
i  minori  Stati  délia  Gonfederazione  alemanna  dal  correre 
in  aiuto  all'Austria,  vinta  a  Montebello,  due  volte  a  Pa- 
lestre, e  a  Magenta;  se  lo  czar  Alessandro  col  suo  moni- 
torio  era  riescito  a  far  che  da  quelli  venisse  rispettata  la 
neutralità  nella  quistione  d'Italia,  la  quale  non  toccava 
punto  agli  interessi  délia  Germania;  non  avevano  perô  i 
Governi  di  Berlino  e  Pietroborgo  potuto  impedire  il  pro- 
rompere  dei  sentimento  nazionale  tedesco  in  favore  del- 
l'imperio absburghese,  sentimento  che  minaccioso  diventô 
quando  seppesi  délia  battitura  sofferta  dagli  Austriaci  a 
Solferino  e  a  San  Martino.  La  Prussia  proprio  di  quoi 
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giorni  aveya  mobilitato  buona  parte  deiresercîto  suo  ;  e  la 
Dieta  di  Prancoforte,  due  corpi  d'esercito  fedorali  ;  il  Reno 
quindi  fortemente  risuonava  d*armi  e  d'armati!  Russia  e 
Inghilterra  avevano  bene  accolta  la  mediazione  paciflca 
lor  messa  innaazi  dalla  Prussia;  in  oltre,  TAustria,  sebbene 
superata  in  tante  e  sanguinose  pugne,  stava  tuttavia  po- 
derosissima  in  su  l'arme  dietro  TAdige,  e  dentro  Verona 
e  Mantova,  assai  validi  propugnacoli  di  sua  dominâzione 
nel  Lombardo-Veneto  ;  in  fine,  per  le  vittorie  dei  confé- 
déral gli  Italiani  —  1  quali,  venuti  in  grandi  speranze  di 
presto  raggiugnere  non  soltanto  Tindipendenza  délia  patria, 
ma  eziandio  Tunità  nazionale,  già  gridavano  re  Vittorio 
Emanuele  —  trovavansi  allora  in  preda  alla  più  viva  agi- 
tazione.  Tutto  ci6  era  noto  airimperatore  Napoleone;  il 
quale,  per  togliersi  da  si  difficili  condizioni  politiche  e 
militari,  non  volendo  sostenere,  su  TAdige  e  sul  Reno,  una 
doppia  guerra  —  che  è  sempre  piena  di  pericoli  (1)  — 
offri  spontaneamente  la  pace  al  perditore  di  Solferino  e 
San  Martine,  piuttosto  che  lasciarsela  imporre  dai  Governi 
mediatori  ;  e  col  posare  d'un  siibito  le  armi  voile  impedire 
ranificazione  d'Italia  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele  ; 
avvegnachè  Napoleone  con  quolla  guerra  aU'Austria  avesse 
inteso  far  libéra  la  penisola  dalla  signoria  di  Casa  d'Ab- 
sburgo;  d'annettere  Lombardia  e  Venezia  alla  Sardegna 
—  creando  in  tal  modo  un  forte  antemurale  tra  1  due  im- 
peri  —  di  Francia  e  d'Austria  —  in  Europa  più  che  emuli, 


(1)  Fa  sempre  massima  di  gaerra  dei  Romani  di  non  imprendere 
due  grandi  gnerre  al  tempo  stesso.  u  Tattayia  non  devesi  tenere  qnesta 
regola  per  assolnta,  cosiil  générale  Jomini(*);  le  armi  proprie,  i  luoghi, 
la  possibilité  di  avère  alleati  che  yalgano  a  pareggiare  le  forze  dei 
contendenti,  sono  circostanze  le  quali  deyono  pesare  non  poco  sa  le 
deliberazioni  di  nno  Stato  minacciato  da  nna  doppia  guerra.  »  — 
Nelle  storie  militari  noi  troviamo  esempi  di  guerre  doppie  combattute 
con  buona  fortuna. 

(*)  Préeiê  d^rArtdtUk.  gnerre,  capit  primo,  art.  10. 
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rivali  sempre;  e  da  ultimo  ordinare  Tltalia  a  federazione 
di  Stati  con  alla  testa  il  Sommo  Ponteûce.    Yedutosi    ira 
una  doppia  guerra  sul  Mincio  e  sul  Reno,   e  uoa  rivolu- 
zione,  che  i  moti  d*allora  facevano  presagire  non  loatana 
a  scoppiare  in  Italia,  l'Imperatore  non  istette  lungamente 
in  forse;  e  deliberato  di  offrira  tregua  al  nimico   e   patti 
onorevoli  tanto  da  condurlo  facilmente  a  concordia    e   a 
pace,*ne  scrisse  al  Sire  austriaco,  sicuro  di  trovarlo  inchi- 
nevole  aile  sue  proposte,  per  essere  proprio  in  quel  mezzo 
yenuto  in  sospetto  dei  veri  întendimenii  délia  Prussia,  ri- 
vale sua  nella  Gonfederazione  ;  e  certo  il  sospetto  non  era 
infondato.  —  Mentre  il  générale  Fleury,  portatore  dello 
scritto  di  Napoleone  a  Francesco  Qiuseppe,  il  6  luglio  re- 
cavasi  al  Quartier  principale  degli  Austriacl,  Tlmperatore 
de'  Francesi  avyertito  dello  ingrossarsi  di  quelli  nel  gran 
trincerone  di  Verona  (l\  credendo  che  il  nimico  —  il 
quale  avova  allora  occupato  Pastrengo  —  con  tanta  aocolta 
di  armi  volesse  tentare  uno  sforzo  per  liberare  Peschiera, 
a  proteggerne  l'assedio  e  respingere  gli  assalti,  che  riteneva 
probabili  al  dimani  di  fronte  e  di  ftanco  dalVesercito  icscito 
di  Verona  e  da  quello  che  scendeva  dalVallo  Adige^  co- 
mandava  a'  suoi  marescialli  che  al  levarsi  del  nuovo  giorno 
si  ordinassero  con  lorogenti  cosi:  =  Canrobert  nel  piano, 
la  désira  appoggiata  a  Valeggio,  la  sinistra  verso  i  colli 
di  Venturelli;  dietro  ad  esso,  quale  riscossa,  la  Quardia 
impériale,  pur  con  la  destra  a   Valeggio  e  la  sinistra 
presse  Fomelli;  la  cavalleria  di  Morris  serrata  in  massa 
dietro  la   Quardia^  quella  di  Desvaux  dietro  la  destra 
di  Canrobert;  Mac-Mahon,  su  le  alture  davanti  a  Santa 
L'ucia  presse  Custoza;  Niel,  sovra  i  colli  d'Oliosi;  Bara- 
guey  d'Hilliers,  a  Castelmuroo  con  le  divistoni  sarde  di 
Mollard  e  Cucchiari  facendo  fronte  a  Pastrengo;  il  prin- 


(1)  Era  il  corpo  d'esercito  di  Benedek  calato  nel  trincerone  il  4   di 
quel  mese  di  luglio. 
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cipe  Napoleone  s'avanzerà  da  Salionze  sino  alla  grande 
via  di  Castelntiovo,  coUocando  dietro  ad  essa  il  suo  corpo 
d^esercito  con  yli  ordini  stretti,  per  accorrere  là  dove  si 
àbbisognasse  d'aiuto;  i  Toscani  terranno  Volta,  ove  erano 
venuH  da  Ooilo  la  sera  del  6  luglio.  Se  il  nimico  assal- 
terà  a  un  tempo  tutte  le  posture  dei  Francesi,  sarà  de- 
bole  dovunque;  respintolo  dal  piano  di  Valeggio,  le  genli 
di  Canrobert  e  Mac-Mahon  procederanno  innanzU  le 
prime  a  destra  e  Valtre  a  sinistra  di  Custoza;  indi  in- 
sieme,  sopra  Sommacampagna;  Niel  dai  colli  d*Oliosi  si 
portera  a  San  Oiorgio,  di  poi  a  Sona;  in  fine  Baragi^u 
d^HillierSy  se  vittorioso  a  Castelnuovo  incalzerà  il  vinto 
verso  Pastrengo.  =  Stavano  in  quel  giorno  7  luglio  le 
armi  délia  Lega  schierate,  giusta  gli  ordînamentl  del  lora 
duce  suprême,  da  Valeggio  a  Castelnuovo  in  aspettamento 
del  nimico,  allora  che  poco  appresso  il  mezzodi  vedevansi 
richiamate  ai  campi  lasciati  il  mattino  :  quale  la  causa  di 
si  repentino  mutamento?  la  accettazione  délie  treguepro- 
poste  da  Napoleone  a  Francesco  Oiuseppe  (1).  —  Appena 
giunto  aile  stanze  imperiali  di  Verona,  Fleury  veniva  ri- 
cevuto  dal  Sire  austriaco  ;  il  quale,  letto  da  prima  il  foglio 
di  Napoleone  e  avuto  di  poi  da  quel  générale  degli  schia- 
rimenti  sopra  i  disegni  del  Signer  de'  Prancesi,  prometteva 
una  risposta  per  la  d'imane;  che  fu  di  accettazione  aile 
tregue  oflfertegli.  Fleury,  dopo  avère  scritto  aU'ammiraglio 
Romain  Desfossés  (2)  ^  il  quale  stava  allora  per  tentare 


(1)  In  quel  giorno  Btesso,  7  luglio,  Napoleone  avrertiva  délia  cosa 
la  consorte  sna  per  telegramma  cosi  :  u  Una  sospensione  d*armi  ô  con- 
rennta  tra  llmperatore  d'Anstria  e  me.  Dei  commessari  yeiranno  no- 
minati  per  fissarne  la  dnrata  e  le  claasole.  » 

(2)  Quattro  giomi  di  poi  —  11  luglio  —  Napoleone  scriveTa  da  Val- 
leggio  aU'ammiraglio:  «  Una  tregna  è  stata conchinsa  sino  al  15  agosto; 
▼i  prego  dnnqne  di  mandare  a  Lassino  tutti  i  bastimenti  che  non  oc- 
Gone  di  tenere  in  alto  mare.  Se  la  pace  non  si  ferma,  io  faccio  fonda- 
mento  su  la  gagliardia  dell'armata  e  su  la  perizia  del  suo  capo  per 
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Venezia  con  rarmata  fraaco-sarda  —  di  sospeadere  le  armi, 
faceva  ritorno  a  Valeggio,  ove  arrivava  poco  innanzi  il 
mezzogiorno.  Il  di  appresso  —  8  luglio  —  il  maresciallo 
Vaillant  e  il  générale  Martimprey  per  Napoleone,  il  luo- 
gotenente  générale  Délia  Rocca  per  Vittorio  Ëmanuele,  i 
marescialli  Hess  e  Mensdorff  per  Francesco  Giuseppe  fer- 
mavano  in  Villafranca  una  tregua  sino  al  15  del  prossimo 
agosto,  brevi  ore  doporatificata;  allô  spirare  délia  quale,  e 
senza  bisogno  di  disdirla,  sarebbesi  potuto  ripigliare  la 
guerra  (1).  Il  9  luglio  Timperatore  Napoleone  rannunciaya 


eoncorrere  con  Tesercito  allô  scopo  che  mi  sono  proposto  di  raggiu- 
gnere.  Adoperate  il  tempo  sino  al  15  agosto  nello  esercitare  i  mariuai 
in  ricognizioni  militari  lungo  tutto  il  litorale  e  cercando  informazioni 
intomo  i  luoghi  deboli  del  nimico.  » 

(1)  Le  condizioni  délia  tregna  eranole  segaenti:  —  Artieolo  primo. 
Vi  sarà  sospensione  d'armi  tra  gli  eserciti  confederati  di  S.  M.  il  Be 
di  Sardegna  e  S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi  da  nna  parte,  e  qnelli 
di  S.  M.  l'Imperatore  d'Aostria  dall'altra. 

Artieolo  secondo,  Qaesta  sospensione  d'armi  durera  da  oggi  8  laglio 
sino  al  15  agosto  senza  dennncia;  pertanto,  le  ostilità,  sesidovranno 
riprendere,  ricominceranno,  senza  bisogno  di  dûdir  la  tregua,  il  16  a- 
gosto  a  mezzogiorno. 

Artieolo  terzo,  Appena  le  stipnlazioni  di  taie  sospensione  d'armi 
saranno  state  fermate  e  sottoscritte,  le  offese  ceaseranno  sopra  tatta  la 
sede  deUa  gnerra,  su  terra  e  sa  mare. 

Artieolo  qiMrto.  Gli  eserciti  tntti  rispetteranno  strettamente  le  ter- 
minazioni  tra  i  due  campi  combattenti,  fissate  per  la  dnrata  délia  so- 
spensione d'armi.  Lo  spazio  o  terreno  che  corre  tra  le  terminazioni  di 
essi  è  dichiarato  nentrale.  Dove  un  yillaggio  sarà  attraversato  da  nna 
di  quelle  terminazioni,  tutto  il  yillaggio  sarà  di  chi  ora  lo  occupa.  Le 
frontière  del  Tirolo,  lungo  lo  Stelvio  e  il  TonalO;  sono  la  terminazione 
oomune  agli  eserciti  guerreggianti.  La  terminazione  franco-sarda  dalla 
frontiera  del  Tirolo  va  a  Mademo,  su  la  riva  occidentale  del  lago  di 
Garda,  passando  per  Bagolino,  Layenone  e  Idro,  e  attrayersando  la 
eresta  che  sépara  la  yalle  Degagna  da  quella  di  Toscolano.  La  ter- 
minazione  dei  eampi  austrictei  eorrerà  dal  confine  del  Tirolo  pressû 
il  ponte  Caffaro  sino  a  Bocea  d*Anfo^  ove  il  presidio  terra  le  posture 
al  présente  occupate^  e  eomprenderà  la  via  che  comunica  con  questi 
due  punti;  quindi  togliendosi  dalla  punta  del  lago  d^Idro^   che  êta 
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C03Î  ai  soldati  :  €  Una  sospensione  d'armi  venne  ieri  fer- 
Biata  ira  le  parti  guerreggianti  siiio  al  prossimo  15  agosto  ; 
essa  yi  permetterà  di  riposarvi  délie  vostre  gloriose  fatiche 
o  di  trarre,  se  occorre,  nuove  forze  per  contiauare  Topera 
si  splendidamente  inaugurata  col  vostro  coraggîo  e  con  la 


fra  levante  e  aettentrione,  la  terminazione  austriaea  andrà  lungo  il 
confine  del  Tirolo  e  il  ruseello  Toseolano  sino  al  luogo  dello  atesso 
nome  fituato  sopra  le  rive  del  Garda,  Le  armi  sarde,  che  troyansi 
nelle  valli  di  Bôcca  d'Anfo,  si  manteiraimo  sopra  le  posture  ora  oc- 
capate.  Tra  la  riva  orientale  del  lago  di  Garda  e  l'Adige  Ti  sarà  ona 
terminazione  tracciata  a  mezzogioruo  di  Lazise,  da  Vallona  per  Saline 
fino  a  Pastrengo;  essa  segnerà  il  limite  délie  posture  franco-sarde.  La 
via  ehe  mena  da  Lazine  a  Ponton  servira  di  terminqzione  ai  eampi 
austriaei  tra  la  riva  orientale  del  Garda  e  VAdige.  I  battelli  austriaci 
del  lago  di  Garda  avranno  libéra  la  comunicazione  ira  Riva  e  P«- 
schiera;  ma  nella  parte  méridionale  del  lago,  al  di  sotto  di  Mademo 
e  di  Lazise,  potranno  toccare  soltanto  Fesekiera,  e  in  questa  parte 
del  loro  corso  eviteranno  di  allontanarsi  dalla  riva  orientale,  Da 
Pastrengo  la  terminazione  franco-sarda  segnirà  la  via  che  mena  a  Som- 
macampagna  e  di  là  passera  per  Pozzo  Moretto,  Prabiano,  Qnademi, 
Massimbona  e  Goito.  Appoggiandosi  a  Bussolengo  la  terminazione  dei 
campi  austriaei  andrà  poseia  sopra  Mantovaper  Dossobono,  Isolatta^ 
Nogarole,  Bagnolo,  Canedole  e  Drasso,  Yillafranca  e  tntto  il  terreno 
che  troTasi  tra  le  termlnazioni  dei  campi  franco-sardi  e  quelli  anstriaci 
sarannonentrali.  La  terminazione  franco-sarda,  stando  sempre  sn  la  destra 
del  Mjncio,  da  €K>ito  andrà  a  Scorzarolo  snl  Po  per  Bivalta,  Castel- 
lacchio,  Ghibbiana  e  Cesole.  La  termincusione  dei  eampi  austriaei  si 
dirigera  da  Mantova  sopra  Curtatone  e  Montanara,  e  quindi  lungo 
le  Valli  a  Borgoforte,  A  valle  di  Borgoforte  il  Po  costitoisoe  la  ter- 
minazione natnrale  tra  gli  eserciti  guerreggianti  sino  a  Ficarolo  e  di 
là  fino  alla  sua  imboccatura  a  Porto  di  Goro.  Al  di  là  del  Po  la  ter- 
minazione è  naturalmente  data  dalle  coste  austriache  deU'Adriatioo, 
compreseyi  le  isole  ehe  ne  dipendono  e  sino  all'ultima  punta  méridio- 
nale délia  Dalmazia,  eccetto  le  isole  allora  occupate  da  milizia 
francese. 

Artieolo  quinio.  Le  vie  di  ferro  di  Verona  a  Peschiera  e  a  Mantoya 
potranno,  durante  la  sospensione  d'armi,  servire  allô  approyigionamento 
délie  fortezze  di  Peschiera  e  Mantova,  a  condizione  che  quel  di  Pe- 
schiera si  ayesse  a  fSare  nello  spazio  di  due  giomi. 


714  CAPITOLO   VIII 


vostra  devozione  (1).  Nel  far  ritorno  a  Parigi  io  lascio  il 
comando  temporaneo  deU'esercito  al  maresciallo  Vaillant, 
maggior  générale;  ma  quaado  Tora  délia  pagria  sarà  suo- 
nata,  qui  mi  rivedrete  per  dividerne  con  vol  i  pericoli.  » 
—  Allora  che  il  mattino  dol  7  in  Verona  Fleury  stava  in 
aspettamento  délia  risposta  di  Francesco  Giuseppe  al  suo 
Signore,  veniva  a  trovarlo  il  principe  Riccardo  di  Metter- 
nich.  Nel  discorrere  insieme  dei  mali  délia  guerra  il  gé- 
nérale diceva  al  cortese  suo  visitatore  :  =  Essere  egli  per- 
suaso  che  i  due  Imperatori  in  un  coUoquio  potrebbero 
accordarsi  su  la  pace  assai  piii  presto,  che  non  per  una 
mediazione  dei  grandi  Statî.  =  Francesco  Giuseppe  saputo 
ciô,  e  ritenendo,  certo  a  ragione,  che  le  parole  di  Fleury 
esprimessero  un  desiderio  di  Napoleone,  mandava  subito  a 
questi  il  principe  Alessandro  d'Hesse  allô  scopo  di  cono- 
scerne  le  proposte;  e  il  colloquio  fu  in  brève  fissato;  av- 
vegnachè,  proprio  nella  mente  di  quel  Sovrani,  fosse  già 
risoluta  la  pace,  perô  con  intendimenti  diversi  e  facili  a 
indovinarsi.  Aile  novo  dei  mattino  11  luglio  Napoleone  giu- 
gneva  a  Villafranca;   non  trovatovi  Francesco  Giuseppe, 


Ariieolo  sesto.  1  lavoii  d'assalto  e  di  difesa  di  Peschiera  durante  la 
Bospensione  d'anni  rimarranno  nello  stato  in  coi  si  trovano  al  présente. 

Artieolo  settimo.  Le  navi  mercatantesche  senza  distinzioiie  di  ban- 
diera,  potranno  liberamente  coirere  l'Adriatico. 

Fatto  e  fennato,  salva  ratificaiione,  tra  noi  aottoscritti  dai  nostri 
SoTiani  inoarîcati  dei  pieni  poterî:  Inogotenente  générale  conte  Délia- 
Bocca,  capo  dello  Stato  maggiore  deireserdto  sardo,  e  maresciallo 
Vaillant,  maggiore  générale  deU'esercito  francese  e  inogotenente  gé- 
nérale di  dirisione  di  Martimprey,  aintante  maggiore  générale,  per  ona 
parte;  générale  d'artiglieria  barone  di  Hess,  capo  dello  Stato  maggiore 
deU'esercito  anstriaco,  e  conte  di  Mensdorff  PoaiUj,  générale  di  diyi- 
sione  deU'esercito  anstriaco  per  l'altra  parte. 

(1)  A  far  conoscere  come  le  tregne  di  Villafranca  vernsseio  aocolte 
dagU  offioiaU  francesi,  basti  U  dire,  che  aU'annnnzio  di  qneUe  il  gé- 
nérale De  Lozy  mandava  la  sna  spada  aU'Imperatore!  atto  questo  di 
anima  grande. 


SOLFSBINO   a    SAN   MABTINO,    BCO.  715 

per  la  via  di  Veroaa  aadavagli  iacontro;  pochi  momenti 
dopo  eatravaao  iasieme  in  quella  terra  con  grande  sèguito 
di  generaii  e  scortati  ciascuno  da  due  squadroai  di  cavalli. 
Portatisi  poi  neU'abitazione  del  sigaor  Gandini  Morelli,  gli 
Imperatori  vi  si  trattenaero  quasi  un'ora  in  coUoquio  se- 
creto;  parlarono  e  discussero,  ma  nulla  scrissero.  Per  sue 
vittorie  Napoleone  fecesi  a  chiedere  la  Lombardia  con  Pe- 
schiora  e  Mantova,  ch*egli  rimetterebbe  poi  al  Re  di  Sar- 
degna;  Francesco  Giuseppe  gli  disse  d'essere  pronto  ad 
accordare  la  prima,  non  perô  le  fortezze;  cedere  queste 
senza  combattere  oflenderebbesi  la  grandezza  délia  monar- 
chia  absburghese.  Domandô  quindi  Tlmperatore  d'Austria 
libero  il  ritorno  nei  loro  Stati  ai  duehi  fuggitivi;  niegollo 
da  prima  il  Signer  dei  Francesi,  poi  l'acconsenti  a  patio 
di  nessuna  intervenzione  d*armi  straniere;  il  quale  patto 
—  che  rivelô  tutta  Taccortezza  politica  di  Napoleone  e  uti- 
lissimo  tornô  airitalia  —  venue  accettato  da  Francesco 
Giuseppe  nella  certezza  di  veder  presto  gli  Italiani,  per 
quel  ritorni,  combattersi  in  guerra  civile.  Su  le  altre  qui- 
stioui  leggermente  contrastossi  ;  perô  che,  avendo  Napoleone 
con  arte  sottile  preso  a  dire  délia  Russia,  allora  non  fa- 
vorevole  aU'Austria,  e  délia  Prussia  desiderosa  del  primato 
nella  Gonfederazione  alemanna,  presto  inducesse  il  Monarca 
austriaco  ad  accogliere  le  proposte  messegli  innanzl.  — 
Fissati  cosi  gli  accordi,  che  doveano  condurre  a  pace  i 
guerreggianti,  i  due  Imperatori,  dopo  essersi  stretta  in 
pubblico  la  mano  in  segno  d'amicizia,  riederono  aile  loro 
stanze  (1).  Il  principe  Napoleone,  ito  siibito  a  Yerona  per 
discutere  con  Francesco  Giuseppe  i  preliminari  di  quel 
trattato  —  che  ebbe  il  nome  di  Zurigo  —  tornava  il  12  a 
Yaleggio.  Dopo  concessioni  di  lieve  momento  fu  convenuto 


(1)  Francesco  Ginseppe  all'atto  cortese  di  Napoleone,  ch'eragli  Te- 
nnto  incontro  sa  la  via  di  Yerona,  rispose  cortesemente  accompagnan- 
dolo  per  bnon  tratto  an  la  strada  di  Yaleggio. 


716  OAPITOLO   VIII 


quanto  segue  :  =  L'Imperatore  d'Austria  cède  airimperatore 
dei  Francesi  la  Lombardia  —  tranne  Mantova  e  Peschiera 

—  che  la  rimetterà  poi  al  Re  di  Sardegaa  (1);  i  dae  So- 
vranl  favoreggeranno  il  costituirsi  d*una  Confederazione 
di  tutti  gli  Stati  italiaai,  sotto  la  presidenza  onoraria  del 
Somme  Pontefice  ;  nella  quale  Goafederazione  entrera  anche 
il  Veneto,  sebbene  sotto  lo  scettro  délia  Casa  di  Absburgo; 
il  Granduca  di  Toscaaa  e  i  Duchi  di  Modena  e  Parma 
riederanno  ai  loro  Stati,  accordando  perdôno  pieno  e  ia- 
teroatutti;  che  parimenti  verra  conceduto  da  Francesco 
Giuseppe  e  da  Yittorio  Emanuele  a  quanti  hanno  preso  parte 
agli  ultimi  avvenimenti;  in  âne,  si  pregherà  il  Pontefice 
di  dare  ai  sudditi  le  riforme  richieste  dai  tempi. 

Non  le  tregue  soltanto  e  la  pace  erano  state  risolute  da 
Napoleone  senza  consultare  l'alleato  suo,  ma  persino  av- 
viate  le  prime  pratiche  nel  piii  gran  mistero.  Quando  il 
Re  in  un  segreto  colloquio  con  Tlmperatore  seppe  di  quelle, 
tanta  afflizione  senti  da  non  poter  frenare  gli  impeti  del- 
i'animo  suo  e  lasciarsi  trasportare  a  accessi  di  sdegno.  Al 
subito  annunzio  délia  sospensione  d*armi,  Gavour  corse  da 
Torino  al  campo  per  tentare  di  rimuovere  Napoleone  dai 
deliberati  propositi;  non  essendo  a  ciô  riuscito,  ito  a  Vit- 
torio  Emanuele,  mettevagli  innanzi  rabdicazione  al  trono, 
la  quale  sola,  a  creder  suo,  poteva  salvarlo  dairumiliazione, 
che,  soscrivendo  aile  tregue,  sarebbegli  toccata.  Ma  il  Re 

—  cui,  dopo  lo  sfogo  di  suo  nobile  sdegno,  Napoleone  avea 
dette  d*essere  stato  spinto  a  offrir  pace  al  nimico  piîi  vol  te 
sconfitto,  per  non  vedersela  imporre  dagli  Stati  mediatori  (2) 


(1)  La  frontiera  aastriaca  dai  raggio  estremo  délia  fortezza  di  Fe- 
scMeTa  doveva  correre  lango  il  Mincio  sino  aile  Grazie  e  da  qui  seen- 
dere  in  linea  diretta  a  ScoTzarolo  sol  Po. 

(2)  La  seguente  lettera  del  primo  Inglio  di  qnell'aimo  1859,  dell'ora- 
tore  napolitano  Antonini  in  Corte  di  Parigi  al^miniatro  sopra  le  fac- 
«ende  esteme  del  Borbone,  piova  ohiaramente  avère  Napoleone  indo- 
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—  sè  essere  principe  italiano  e  per  ciô  dover  tutto  sacri* 
ficare  ai  supremi  interessi  délia  patria,  non  disperando  del- 
rawenire  di  essa,  fece  di  nécessita  virtii  ;  e  accettati  i  pattî 
délie  tregue,  inviava  il  générale  Délia  Rocca  a  sottoscri- 
▼erli  per  lui  in  Yillafï'anca.  Fu  allora  che  il  conte  Mini- 
stre, persuaso  di  trovarsi  in  cattivo  odore  pressa  i  diploma-^ 
tici  —  e  son  sue  parole  (1)  —  risegnato  Tufflcio,  ritraevasî 
a  yita  privata,  non  valendo  a  rimuoverlo  dalla  presa  deli* 
berazione  le  vivissime  preghiere  di  Yittorio  Emanuele;  il 
quale  a  gran  malincuore  vide  allontanarsi  dal  suo  fiança 
quel  consigliere  sapiente  e  fedele,  che  tanto  aveagli  gio- 
vato  nei  momenti  piii  difBciii  del  suo  regno.  —  Stabiliti  i 
preliminari  di  pace,  Timperatore  Napoleone  dal  suo  Quartier 
générale  di  Vaieggio  feceli  conoscere  aU'esercito  nel  suo 
manifeste  del  12  luglio.  In  esso,  dopo  avère  affermato  essere 
stato  raggiunto  lo  scopo  principale  délia  guerra  e  trovarsi 


yinato  lo  intento  délia  colleganza,  ûittasi  allora,  di  Prassia,  Bretagna 
e  Bnssia.  —  «  Trattasi  délia  lontana  eyenttialità  d'nna  Confederazione 
iteliana  alla  quale  il  regio  Goyerno  sarebbe  invitato  a  prendere  parte 
dai  grandi  Stati  mediatori  rinniti  in  Congreaao.  Per  ora  la  Prossia 
cerca  di  porsi  in  accordo  con  la  Bnssia  e  Tlnghilterra  per  proporrela 
mediazione  e  imporre  la  p<ice  ai  guerreggianti^  qnando  sarà  giunto  il 
momento  opportono.  Questo  si  crede  essere  qnello  nel  quale  rAnstria, 
perdnta  la  Lombardia,  sia  in  procinto  di  perdere  anche  la  Venezia.  Al- 
lora si  propoiT&  aU'Imperatore  de'  Francesi  di  contentarsi  délia  sola 
annessione  délia  Lombardia  e  dei  dacati  al  Piemonte;  all'Anstria  di 
erigere  la  Venezia  in  nno  Stato  indipendente  per  an  Arddaca,  di.rendere 
la  Toscana  al  proprio  Soyrano,  e  tutti  e  tre  col  Papa  e  col  Re  délie 
due  Sicilie  formare  una  federazione  italiana.  » 

(1)  Il  24  luglio  Cavour  a  Michelangelo  Castelli  scriyeya  cosi  :  «  Questa 
eapediente  —  parla  délia  rinunzia  fatta  —  non  mi  fii  dettato  né  dalla 
coUera,  né  dallo  scoraggiamento.  lo  sono  pieno  di  fede  nel  futuro  trionfo 
délia  causa  per  la  quale  ho  finora  lottato,  e  sono  sempre  pronto  a  con- 
sacraryi  la  yita  e  la  forza  che  tuttora  possiedo  ;  ma  sono  profondamente 
persuaso  che  la  mja  partecipazione  alla  politica  in  questo  momento  sa- 
rebbe dannosa  al  mio  paese.  I  suoi  destini  farono  rimessi  nella  mano 
délia  diplomazia;  ara  io  sono  in  eattivo  odore  pressa  i  diplomaiiei.  n 
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titalia  per  la  prima  volta  in  procinto  di  diventare  na- 
zione^  parlô  délia  Confederazione,  che  sotto  gli  auspici  del 
Ponteflce  doprà  ricongiungere  i  membri  d'una  stessa  fa- 
mifflia,  e  di  Venezia,  che  sebbene  rimasta  sotto  lo  scettro 
di  Casa  d'Austria,  entrera  nondimeno  aella  Gonfederazione 
qtmle  provincia  italiana.  Disse  del  riunirsi  di  Lombardia 
alla  Sardegna,  che  da  questa  parte  délie  Alpi  créera  un 
potente  alleato  alla  Francia,  alleato  débitore  a  questa  di 
sua  indipendenza.  Accennô  al  ritorno  nei  loro  Stati  dei 
priacipi  fuggitivi,  aile  loro  riforme  civili  e  politiche;  a  un 
perdôno  pieno  e  intero  da  togliere  ogni  traccia  délie  pas- 
sate  discordie  ;  e  airitalia  ornai  signera  de*  suoi  destini,  la 
quale  se  non  progredirà  regolarmente  nelVordine  e  nella 
civiltàt  a  se  sola  dovrà  imputarne  la  colpa.  L*esercito 
riedere  presto  in  patria,  che  Taccoglierà  con  trasporto  per 
aver  portato  in  alto  la  gloria  dell'armi  francesi  a  Monte- 
belle,  a  Palestre,  a  Magenta,  a  Melegnano  e  a  Solferino, 
liberate  in  due  mes!  Sardegna  dairinvasione  austriaca  e 
Lombardia  dalla  dominazione  straniera,  ed  essersi  arre- 
staio  soltanto  allora  che  la  lotta  stavaper  assumere  pro- 
porzioni  non  in  accorda  agit  interessi  délia  Francia  in 
qi^esta  guerra  formidabile,  Potere  i  soldati  andar  superbi 
dei  trionû  e  dei  risultamenti  ottenuti,  e  d'essere  i  figliuoli 
prediletti  di  questa  Francia,  che  sarà  sempre  una  grande 
nazione,  sino  a  che  avrà  un  cuore  per  comprendere  le 
noUli  cause  e  degli  uomini  corne  essi  per  difènderle.  — 
In  quel  giorno  stesso  12  luglio  Vittorlo  Emanuele  da  Mon- 
zambano  annunciava  alFesercito  la  pace  e  la  partenza  sua 
per  Torino  col  seguente  bando:  €  Dopo  due  mesi  di  guerra 
noi  giugnemmo  vittoriosi  su  le  rive  del  Mincie;  le  vostre 
armi  unité  a  quelle  valorose  dei  nostri  alleati  hanno  trion- 
fato  in  ogni  dove.  Il  vostro  coraggio,  la  vostra  militare  di- 
sciplina, la  vostra  persevoranza  vi  fecero  ammîrare  da 
tutta  TEuropa  ;  il  nome  del  soldato  italiano  corre  oggigiorno 
▼enerato  su  le  labbra  di  tutti.  lo,  che  ebbi  la  gloria  di  co- 
mandarvi,  ho  potuto  apprezzare  quanto  di  eroico,  di  sublime 
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vi  fosse  nel  vostro  contegno  durante  il  periodo  di  questa 
gaerra.  Egli  è  inutile,  o  soldati,  ch'io  ripeta  che  avete  acqui- 
stato  il  piii  gran  titolo  alla  mia  riconoscenza  e  a  quella  délia 
patria.  Soldati!  Important!  affari  di  Stato  mi  chiamano  alla 
metropoli.  lo  affldo  il  comando  deiresercito  al  segnalato  e 
prodd  générale  Lamarmora,  che  ha  diviso  con  noi  i  peri- 
coli  e  le  glorie  di  questa  guerra,  Ora  io  vi  annuncio  la 
pace;  ma  se  mal  aeiravvenire  Tonore  délia  patria  nostra 
vi  richiamasse  alla  pugna,  vol  mi  rivedrete  alla  vostra  testa, 
sicuro  che  noi  cammineremo  di  nuovo  alla  vittoria.  »  — 
la  Terità  la  rinunzia  di  Gavour  all'offlcio  di  ministre  —  e 
coaseguenza  immediata  di  essa  il  mutarsi  in  tutto  o  in 
parte  almeno  degli  uomini  del  Governo  —  era  per  Vittorio 
Emanuele  affare  di  grave  momento;  ma  non  meno  grave 
appariva  il  bisogno  di  trovarsi  egli  ove  Napoleone  doveva 
passare  in  sue  ritorno  a  Parigi,  intendo  accennare  a  Mi- 
lano  e  a  Torino.  Importava  assai  che  il  Re  avesse  a  pré- 
cédera rimperatore  a  Milano;  la  quale  città,  se  due  mesi 
innanzi  con  grandi  onoranze  ed  entusiasmo  più  facile  a 
imaginarsi  che  a  dirsi,  avevali  accolti  e  salutati  altresi 
salvatari  iJCitalioiy  era  perd  allora  piena  di  sdegno  contra 
il  Signer  dei  Francesi  per  quel  siibito  posare  délia  guerra 
e  quella  pace  (1),  che  lasciavano  tuttavia  poderoso  in  su 
Tarme  nelle  fortissimo  terre  di  Mantova  e  Verona  il  nimico 
d*Italia.  Vittorio  Emanuele,  potendo  con  la  sua  presenza 
a  Milano  indurne  gli  abitatori  a  ricevere  con  modi  ono- 
revolmente  cortesi  ed  eziandio  con  animo  grato,  chi  a  Sol- 
ferino  aveva  esposto  sua  vita  per  Tindipendenza  délia  loro 
patria,  vi  andô;  e  appena  arrivatovi  in  un  manifeste  ai 
Lombardi  parlé  in  queste  sentenze:  «  Il  cielo  ha  benedetto 


(1)  D'Axeglio,  in  nna  sua  lettera  del  9  ottobre  1859  da  Cannero,  a 

Giaseppe  Torelli  cod  scriveya  délia  pace:  « per  me  ô  stato  sempre 

évidente  che  Napoleone  ha  volnto  indebolire  rAustria  In  Italia,  ma 
non  mai  renderci  forti  in  modo  da  poter  fare  senza  di  Ini.  »  Lettere 
di  Massimo  d'Axeglio  a  Qiuseppe  Torelli,  oart.  49;  Milano,  1870. 
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le  nostre  armi.  Col  possente  aiuto  del  magnaaimo  e  vaio- 
roso  nostro  alleato,  Timperatore  Napoleone,  noi  siamo  giunti 
in  pochi  giorni  di  vittoria  in  yittoria  su  le  rive  del  Mincio. 
Oggi  io  ritorno  fra  voi  per  darvi  11  fausto  annunzio  che 
Iddio  ha  esaudito  i  nostri  voti.  Una  tregua,  seguita  da  pre- 
liminari  di  pace,  ha  assicurato  ai  popoli  délia  Lombardia 
la  loro  indipendenza  seconde  i  desidèri  da  voi  tante  volte 
espressi;  vol  formerete  d*ora  innanzi  con  gli  antichi  nostri 
Stati  una  soia  libéra  famiglia.  Io  prenderô  a  reggere  le 
vostre  sorti,  e  sicuro  di  trovare  in  voi  quel  concorso  di 
cui  ha  d*uopo  il  capo  dello  Stato  per  creare  una  novella 
amministrazione,  io  vi  dico:  Popoli  délia  Lombardia,  fidate 
nel  vostro  Re;  egli  provvederà  a  stabilire  sopra  solide  e 
imperiture  bas!  la  félicita  délie  nuove  contrade  che  il  cielo 
ha  affldato  al  suo  governo.  »  —  In  sul  cadere  del  14  luglio 
rimperatore  giunse  a  Milano;  dove,  non  estante  la  grande 
concitazione  degli  animi  e  più  ancora  la  mestizia  che  re- 
gnava,  ricevette  accoglimento,  non  romoroso,  ma  onesto  e 
dignitoso,  e  degno  proprio  di  popolazione  civile.  Ben  s'av- 
vlde  il  vincitore  di  Solferino,  quanto  il  sentimento  del  Mi- 
lanesi  verso  lui  fosse  allora  assai  diverse  da  quelle  mostra- 
togli  il  giorno  in  cui,  venuto  in  mezzo  ad  essi  dopo  la 
vittoria  di  Magenta,  aveva  lor  parlato  generose  e  sapien- 
tissime  parole.  A  temperare  il  dolore,  di  cui  i  cittadini  eran 
pieni  per  la  non  compiuta  impresa  di  patria  indipendenza 
e  ritornare  nell'universale  le  speranze  di  non  lontano  lieto 
awenire,  Napoleone,  al  suprême  Magistrato  ito  a  osse- 
quiarlo,  diceva:  =  confidare  egli  di  vedere  presto  l'Italia 
libéra  e  contenta;  =  in  oltre  faceva  dire  da'  suoi:  =  rim- 
peratore tenersi  certo  che  la  pace,  oggi  tante  ostica  agli 
Italiani^  non  tarderebbe  ad  apportare  alla  loro  patria  i  più 
salutari  effetti.  =  A  Torino  —  ove  pur  grave  era  il  mal- 
contente  —  le  accoglienze,  più  che  spontanée,  apparvero 
imposte  dalla  nécessita.  Invitati  dal  Municipio  i  cittadini 
andarono  numerosi  incontro  a  Napoleone,  che  veniva  ad 
essi  col  Re,  e  acclamarono  i  vincitori.  Il  16  l'Imperatore 
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Yîaggiô  alla  volta  di  Francis,  da  Vittorio  Emanuele  accom- 
pagnato,  per  onore,  fino  a  Sasa. 

Due  giorni  appresso  il  suo  giugnere  a  Parigi  —  cho  fu  al 
17  lo^o  —  dinnanzi  al  Senato,  ai  rappresentantl  del  paese  e 
alla  Gonsulta  di  Stato  raccolti  in  Saint-Gloud,  narrô  sua  im* 
presa  d'Italia  e  le  ragioni  che  aveyano  costretto  lui  vincitore 
a  offrir  pace  al  vinto.  ^  «  Quando  dopo  due  mesi  di  combat- 
tere  sempre  vittorioso,  cosi  Napoleone,  Tarmi  délia  Lega 
erano  pervenute  sotto  Verona»  la  guerra  stava  per  mutare  di 
natora,  non  soltanto  sotto  lo  aspetto  militare,  ma  anche  sotto 
il  i>olitico.  lo  mi  yedeva  forzato  ad  assalire  di  fronte  il  ni* 
mico  campeggiante  sotto  il  cannone  di  sue  grandi  fortezze, 
dalla  neutralità  dei  territori,  ohe  fiancheggiayanlo,  pro- 
tetto  contra  ogni  nostra  diversione»  e  a  cominciare  la 
lunga  e  stérile  guerra  d'assedio  davanti  all'Europa  in  su 
Tarme  e  pronta  a  disputarci  la  vittoria  o  ad  aggravare  i 
nosiri  rovesci.  Pure  tante  difflcoltà  non  avrebbero  scosso 
la  mîa  risoluzione,  ne  frenato  l'impeto  dei  soldati,  se  le 
nostre  forze  fossero  state  proporzionate  ai  risultamenti  da 
attendersi.  Bisognaya  dunque  rompere  con  audacia  gli  osta* 
coli  opposti  dai  territori  neutrali  e  accettare  la  lotta  sul 
Reno  e  su  TAdige;  bisognaya  fortiâcarci  col  concorso  délia 
rivoluzionCy  yersare  sangue  prezioso  —  di  cui  molto  era 
già  stato  sparso  —  e,  per  yincere,  arrischiare  quanto  a 
un  Soyrano  solamente  è  lecito  per  la  Indipendenza  del 
proprio  paese.  lo  m*arrestai,  non  già  per  istanchezza,  sfi- 
nimento  o  abbandono  délia  nobile  causa,  cui  yoleya  seryire, 
ma  per  l'intéresse  délia  Francia,  che  alto  parlaya  nel  mio 
cuore.  Molto  soffrii  nel  frenare  l'ardore  dei  soldati,  i  quali, 
esaltatl  dalla  yittoria,  chiedeyano  d'andare  ayanti  ;  molto 
nel  ritagliare,  apertamente  in  faccia  aU'Europa,  dal  mio 
programma  (sic)  il  territorio  che  stendesi  dal  Mincio  al- 
l'Adriatico;  e  molto  ancora  ebbi  a  soffrire  yeggendo  in  cuori 
onesti  distruggersi  nobili  illusioni  e  le  più  belle  speranze 
d'amor  patrie.  Per  Tindipendenza  italiana  feci  la  guerra, 

40  —  YoL  m.  Martahi  —  Storia  pol.  ê  mt7. 
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nolente  TEuropa;  ma  quando  vidi  in  pericolo  le  sorti  del 
mio  paese,  fermai  la  pace.  Gli  sforzi  e  i  sacriûzi  nostri 
furono  essi  perduti  ?  no  ;  arvegnachè  noi  abbiamo  il  diritio 
di  andare  superbi  délia  brève  nostra  gaerra,  nella  qaale 
in  Quattro  combattimenti  e  due  grandi  giornate  yincemmo 
un  esercito  poderoso  e  a  nessuno  seconde  neirordinamento 
militare  e  in  coraggio.  Il  Re  di  Sardegna  —  chiamato  già 
il  guardiano  délie  Alpi  —  ha  veduto  liberare  il  suo  paese 
dalla  invasione  straniera  e  portare  la  frontiera  dello  Stato 
dal  Ticino  al  Mincio.  L'idea  d'una  naturalità  italiana  è 
ora  ammessa  da  chi  piti  la  combatteva;  e  i  regnanti  nella 
penisola  hanno  compreso  il  bisogno  imperioso  di  riforme 
salutari.  Gosi,  dopo  aver  date  novella  prova  délia  potenza 
militare  di  Francia,  la  pace  da  me  ora  conchiusa  sarà  fé- 
conda di  felici  risultamenti  ;  rayvenire  li  ammegliorerà 
ogni  di  piii  per  la  prosperità  deiritalia,  la  superiorità  délia 
Francia  e  anche  per  lo  riposo  delUEuropa.  >  —  Queste  pa- 
role deirimperatore  rivolte  ai  grandi  Corpi  dello  Stato 
suonano  assai  diversamente  da  quelle  indirizzate  da  lui  ai 
Francesi  pochi  giorni  prima  di  partire  da  Parigi  (1)  per 
mettersi  a  capo  deiresercito  designato  airimpresa  d'Italia; 
resUtuire  questa  a  se  stessa,  taie  il  disegno  generosissimo 
del  terzo  Napoleone,  ma  che  non  seppe  compiere.  Salito 
al  maggior  trono  d'Europa  per  una  grande  rivoluzione, 
egli,  divenuto  Imperatore,  non  voile  più  saper  di  rifwlu- 
zione;  e  piuttosto  che  accettare  il  concorso,  nelUopera  délia 
redenzione  italiana,  di  quella  già  cominciata  nella  penisola 
al  grido  di  viva  Viliorio  Emanuele,  lasciô  a  mezzo  una 
guerra,  da  lui  con  non  comune  senno  governata,  e  con 
molto  valore  condotta  sempre  vittoriosamente  dal  Po,  dalla 
Sesia  e  dal  Ticino  al  Mincio.  Gertamente  non  ultime  tra 


(I)  n  manifesto  dell'Imperatore  ai  Francesi  fa  pnbblicato  in  Pa- 
rigi U  8  maggio.  Yedilo  a  cart.  684  del  volnme  secondo  di  qneste 
ifitorie. 
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i  motivi  che  spinsero  il  Signor  dei  Francesi  a  fermar  pace 
oon  TAustria,  fu  il  solenne  manifestarsi  degli  Italiani  per 
la  uniflcazione  délia  patria  sotto  lo  scettro  costituzionale 
délia  casa  di  Savoia;  il  quale  alto  concetto,  saviamente 
esplicato  da  Manin  e  sparso  dOYuaque  dai  Comitatt  délia 
Società  NazionalCy  trovarasi  àllora  nel  cuore  di  tutti  i 
popoli  délia  peaisola.  Nei  disegni  di  Napoleone  stava  la 
nostra  indipendenza,  e  stavano  altresi  la  cacciata  degli 
Austriaci  dal  Lombardo-Veneto  e  il  costitairsi  di  un  forte 
regno  neiritalia  settentrionale,  guardiano  délie  Alpi;  non 
già  una  Italia  unita  col  Re  di  Sardegna.  Sotto  questa 
baadiera  raccoltisi  gli  Italiani  —  i  quali  non  volevano 
saper  di  confederazione,  corne  l'Imperatore  non  avea  vo- 
luto  saper  di  riooluzione,  sebbene  cominciata  col  grido  di 
guerra  Italia  e  Vittorio  Emanuele  —  combatterono  i  fe- 
deralisti  e  li  vinsero,  e  condussero  quindi  da  soli  la  patria 
alla  sua  unità,  compiendo  cosi  il  veto  di  Oarlo  Alberto  : 
dovere  V Italia  fare  da  se. 

Innanzi  di  lasclare  le  stanze  di  Valeggio  l'imperatore 
Napoleone,  in  virtù  dei  patti  di  Villafranca  ritraeva  sue 
armi  dietro  il  Mincio,  ponendole  a  campo  in  Lombardia  e 
nel  Plemonte  cosi:  la  Guardia  impériale  e  le  genti  di 
Baraguey  d*Hilliers  a  Milano  col  maresciallo  Vaillant  e  col 
comando  supremo  dell'esercito  ;  Mac-Mahon  a  Brescia;  Otm* 
robert  tra  Bozzolo,  Gasalmaggiore  e  Sospiro  ;  Niel  tra  Gre- 
mona,  Pizzighettone  e  Piacenza;  il  principe  Napoleone  a 
Bergamo;  Morris  con  la  cavalleria  délia  Guardia  a  Nori; 
Desvaux  e  Partouneaux  con  le  loro  dirisioni  di  cavalli  a 
Tortona  e  a  Voghera;  le  artiglierie  délia  riscossa  a  Pavia; 
e  il  carreggio  degli  ingegneri  militari  coi  loro  arnesi  a 
Canneto;  le  schiere  italiane  poi  raccoglievansi  attorno  a 
Brescia  e  a  Gremona.  Il  23  luglio  Tlmperatore  chiamara 
a  Parigi  Tesercito,  tranne  cinque  divisioni  di  fanti  e  due 
brigate  di  cavalli  (1),  le  quali  tutte  doveano,   sotto  il  go- 


(1)  Erano  le  divisioni  di  fanti  dei  generali  d'Antemane,  Uhrich,  Ba- 
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verno  di  Vaillant,  rimanere  in  Italia  sino  al  concUudersi 
délia  pace,  che  i  plenipotonziari  di  Francia,  d*Austria  e 
di  Sardegna  doreano  poi,  riuniti  in  congresso,  trattare  sa 
le  basi  dei  prelimlnari  di  Villafranca.  —  Il  14  agosto  Pa* 
rigi  era  piena  di  gioia  e  di  feste;  le  case  erano  addobbate; 
le  Tie,  abbellite  di  fiori  ;  su  la  storica  piazza  délia  Bastiglia 
era  stato  costrntto  un  arco  trionfale;  Parigi  doyeva  rive- 
dere  i  suoi  figli,  pochi  dl  innanzi  terrore  del  nimico.  Ma 
il  ricordo  délie  gloriose  pugne  combattute  per  la  redenzione 
di  una  nazione  sorella  e  con  tanto  onore  délia  patria  non 
era  senza  amarezza;  avyegnachè  le  vittorie  riportate  sui 
campi  di  Lombardia  avessero  costato  la  vita  a  pid  di  se- 
dici  mila  Francesi!  L'esercito  di  ritorno  dairitalia  con 
llmperatore  alla  testa,  menava  allora  i  snoi  trionfi  nella 
metropoli;  suoi  trofei  erano  quattro  bandiere  e  quarante 
cannoni  tolti  agli  Austrlaci.  —  In  sul  terminare  del  pranzo 
date  in  quel  giorno  da  Napoleono  ai  principali  delFeser- 
cito,  egli,  dopo  averti  corne  Sovrano  e  généralissime  rin- 
graziati  délia  confidenza  posta  in  lui,  la  quale  averagli 
renduto  facile  il  governo  deirimpresa,  diceva  loro:  €  In 
commemorazione  délia  guerra  io  distribuirô  una  medaglia, 
e  YOglio  siate  voi  i  primi  a  portarla;  che  essa  mi  ricordi 
al  Yostro  pensiero,  e  leggendo  i  noml  glorîosi  scolpitivi, 
ciascuno  si  dica:  Se  la  Francia  ha  fatto  tanto  per  un 
popolo  amico,  cosa  farà  mai  per  V  indipendenza  pro- 
pria  9  »  Due  giorni  dopo  concedeva  perdôno  pieno  e  in- 
tero  a  tutti  i  condannati  per  crimini  politici;  col  quale  atto 
di  clemenza  dava  bel  compimento  alla  festa  militare  del 
14  agosto.  —  Napoleone,  quando,  sceso  a  Genova,  stara 
per  assumere  il  comando  suprême  dcU'armi  confederate, 
in  un  manifeste  di  guerra,  dicera  a'  suoi  soldati  :  €  Fac- 
ciamo  tutti  il  dovere  nostro,  e  riponiamo  in  Dio  ogni  con* 


zaine,  de  Failly  e  Bonrbaki,  e  le  brigate  di  cayaUeiia  di  Bochefort  e 
Lapérouse;  le  quali  con  le  loro  artiglierie  componevano  im  eseicito  di 
cinquanta  mila  uomini  allo  iaeiroa. 
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fidenza.  La  patria  molto  aspetta  da  voi.  Qih  da  una  estre- 
mità  all'altra  délia  Francia  suona  un  felice  augurio:  H 
nuavo  esercito  (fItcUia  sarà  degno  del  primogenito  stu), 
il  grand' esercito.  >  E  cosi  fti;  avvegnachè  alllûvito  del 
loro  Imperatore  e  duce,  e  ail*  aspettazione  délia  patria  i 
soldat!  rispondcssero  poi  con  le  vittorie  di  Montebello,  dl 
Magenta,  di  Melegnano  e  di  Solferino. 


FINE  DEL  TERZO  VOLUME. 


>/VNAAAA/V\/VVVVVVVVVVVVV^/VVSAA/V>AAAAAAAAAA/V 


INDICE 


CAPITOLO  L 
La  Sardegrna  dopo  Noyara. 

Chnanowski  e  Bamormo;  qnest'nltimo  yiene  moschettato  in 

Tormo ,    .    .    .    Cart.     6 

Pratiche  di  paee;  il  6  agosto  la  paoe  ô  feirmata  tra  la  Sar- 

degna  e  rAostria »        9 

Parole  del  re  Vittorio  Emaiinele  alla  solenne  apertora  délia 

tena  legislazione ...»      21 

n  re  Carlo  Alberto  mnore  in  Oporto  di  Portogallo  •  .  •  .  »  26 
Discnssione  nel  Parlamento  Snbalpino  snl  trattato  di  pace. 

Manifesto  di  Honcalieri n      80 

Missione  di  Siccardi  a  Pordci.  Inangnrazione  deUa  qnarta  le- 

gislatnra.  Depntati  e  Senatori  approvano  il  trattato  di 

pace ...•...••.•»      35 

La  legge  Siccardi  ;  resistenze  délia  &zione  cléricale;  monsignor 

Franzoni     .    .    .    • ,....'.»      88 

Morte  di  Pietro  Santarosa.  PÎQelli  a  Borna.   Camille  CaYoor 

nella  consulta  délia  Corona »      47 

La  legge  su  la  stampa.  Tomnlti  nell'isola  di  Sardegna  .  .  »  52 
La  legge  snl  matrimonio  civile.  Il  conte  di  Cavonr  présidente 

dei  ministri n      59 


728  INDICE 


CAPITOLO  n. 
Il  Lombardo-Teneto  dopo  Notahu 

n  19  agosto  1849  a  Milano;  Badetzkj  e  ilnnovo  oïdlnamento 
del  Lombaido-Yeneto;  il  decreto  del  maresciallo  del  12  di- 
cembre  e  qnello  dell'impeTatore  Francesco  Gitueppe  del 
29  dicembre  1850 Cart.    65 

Anstzia  e  Prassia  nella  qnistione  dello  Schleswig  e  deli'Holstein    »      72 

Mazzini  e  il  Comitato  Nazûmale  italiano;  U  prestito  nazio- 
nale;  YÎaggio  di  Francesco  Ginseppe  nella  Venezia  e  ia 
Lombardia;  il  campo  di  Somma  nel  gettembre  1851   .    .    »      77 

Nel  febbraio  1852  Flmpexatore  ridiscende  alla  .Venezia;  nau- 

fragio  délia  Marianna;  oondanne  di  morte  in  Mantova    »      84 

n  6  febbraio  1858  a  Milano;  Ginseppe  Mazzini  ed  Emilie  Vi- 

scontî  Yenosta »      91 

L'attentato  del  18  febbraio  1853  a  Vienna  contra  Tlmperatore; 

nnove  condanne  di  morte  a  Mantova  e  a  Feirara  ...»      99 

CAPITOLO  m. 
La  Sardegna  nella  gnerra  di  Crlmea. 

n  Govemo  Sardo  protesta  contra  il  séquestre  dei  béni  mobili 

e  immobili  poesednti  in  Lombardia  dai  profnghi    .    .    .    i»    104 

Vittorio  Emannele  corre  pericolo  di  nanfragare  ;  tomnlto  in 
Torino;  Battazzi  tra  i  consiglieri  délia  Oorona;  il  Be 
âpre  la  qninta  legislatora.  Moto  di  Val  d'Aosta    .    .    .    >»    108 

Qnistione  tnrco-mssa.  Lega  anglo-francese;  la  Sardegna  entra 

nella  Lega.  Morte  dello  czar  Niccolô »    115 

Lntti  in  Gorte  di  Torino.  La  legge  sopra  le  comnnit&  mona- 

stiche »    182 

Partenza  dd  Sardi  per  laCrimea;  Sebastopoli  assediata;  spe- 
dizione  del  mar  d*Azof.  Assalto  e  presa  del  Foggio  Verde; 
il  18.gingno  i  Bnssi  respingono  Francesi  e  Inglesi,  che 
hanno  tentato  Malakoff  e  il  Oran  Dente .......    188 

n  16  agosto  i  Bnssi  assaltano  i  eampi  délia  Lega  sn  la  Tscher- 
naia  e  sono  sconfitti  dai  confederati;  considerazioni  su  la 
giomata  délia  Tschemaia »    156 

L'8  settembre  l'esercito  délia  Lega  espngna  ifa2aib;f/ i  Bnssi 

lasciano  la  parte  méridionale  di  Sebastopoli «    166 


IKDIGB  729 

Fattd  d'anni  presso  Eapatoiia;  piesa  di  Einburn;   presa  di 

Sweaborg Cart  176 

n  re  Yittorio  Emanaele  recasi  a  Parigi  e  a  Londra    ...»    188 

Congresso  di  Parigi;  il  80  mano  1856  d  bandita  la  pace.  La 
Qmstîone  italiana;  sdegni  deU'Atistria;  memoriale  dei  ple- 
nipoteiLEiari  sardi  a  Walewski  e  a  Clarendon     .    ...»    187 

DlsciiJBsioni  sol  Congresso  di  Parigi  nei  due   Parlamenti   sa- 

balpini;  Tesercito  sardo  toma  di  Crimea  in  patria     .    .    »    210 

Conaideiaâoni  sa  la  gaerra  di  Crimea »    228 


CAPITOLO  IV. 
Botture  diplomatiche  tra  la  Sardegna  e  FÀnstria, 

TentatÎTi  mazziniani  del  Cadore,  di  Sarzana,  di  Lonigiana  e 
di  Yaltellinaj  Fortunato  Calyi  e  Felice  Orsini.  I  processi 
d'Esté »    288 

Goncordato  tra  Borna  e  l'Austria »    242 

Francesco  Gioseppe  ridiscende  alla  Yenezia  e  a  Lombardia; 
Farcidaca  Hassixolliano  govematore  générale  del  Lombardo- 
Yeneto »    247 

Manin,  Pallavicino,  La  Farina  e  la  Soeietà  Nazionaîe  Itor 
liana,  Luciano  Mnrat  e  i  MnrattianL  La  bandiera  neutra 
di  Mazzini »    252 

Nnoye  fortificazioni  d'Alessandria;  soscrizione  nazionaîe  per  li 
cento  cannoni  ;  soscrizione  di  Mazzini  per  dieci  mila  schioppi. 
n  Be  âpre  la  terza  sesdone  délia  qointa  legislatnra;  sne 
parole.  La  qnistione  dei  Principati  DannbianL  Moto  ri- 
Toltoso  di  Neaohfttel;  controversia  elTetico-prassiana  .    .    »    269 

I  Milanesi  alzano  in  Torino  nn  monnmento  aU'esercito  sardo. 

Bottnre  diplomatiche  tra  la  Sardegna  e  FAnstria  ...»    270 

La  legge  ra  l'insegnamento;  le  riforme  al  Codice  pénale;  la 

legge  snl  traBfezimento  délia  marineria  militare  alla  Spezia .    »     278 

H  traforo  del  Cenisio  e  ringegnere  Piatti;  il  traforo  del  Ce- 

nisio  e  gli  ingegneri  Grandis,  Sommeiller,  Grattoni    .    •    »    288 

I  moti  di  Gtonova  e  di  Livomo  ;  Pisacane  e  Timpresa  di  Sapri. 

Yertenza  per  la  nave  il  Cagliari n    289 

Composizione  amicheyole  délia  oontroyersia  elvetico-prassiana. 

I  Principati  DannbianL  Qmstîone  dano-germanica    ...»    801 

La  Societ&  Naadonale  Italiana.  Il  re  Yittorio  Emannele  âpre 
la  sesta  legislatnra.  Brogli  elettorali.  H  conâitto  dano- 
tedesco  e  la  qnistione  moldo-yalacca  al  chindersi  del  1857  .    »    810 


730  INDICE 

CAPrroLO  V. 

Plombières.  Prodromi  délia  gnerra  del  1859. 

Legge  Deforesta .    .    Cart.  3â0 

Cayonr  visita  l'imperatore  Napoleone'al  castello  di  Plombières .    n    327 
La  contxoversia  Dano-Tedesca.  Fine  délia  qnistione  Moldo-Ya- 

lacca »    333 

L'arcidnca  Massiimllaiio  e  il  Lombardo-Veneto n    339 

Cherbourg.  Uno  sgnardo  aU'Enropa  sol  cadere  deiranno  1868  .    »    343 
Parole  di  Napoleone  III  aU'ambasciatore  austriaco  Htlbner  il 
primo  gennaio  1859.  Discorso  di  Vittorîo  Emanaele  al- 

Tapertura  délia  Sessione  parlamentare »    346 

L'opnscolo'iVapo^^^^^  ^^^  Vltalia,  Parole  pronimziate  dall'Im- 

peratore  dei  Francesi  nello  aprire  la  sessione  legislativa  .    n    351 
Gayotxr  chiede  ai  Parlamenti  cinqnanta  milioni  di  lire.  Mémo- 
randum di  Cayonr  ai  Govemi  di  Londra  e  di  Berlino. 

PropoBta  di  un  Congresso "    367 

I  ToUmtari »    374 

I  Parlamenti  conferiscono  al  Ee  i  pîeni  poteri.  V ultimatum  del- 

TAnstiia;  dignitosa  risposta  di  Cavonr      .    .    .    •    .    •    n    377 
I  manifesti  di  Torino  e  di  Vienna;  la  gùerra  intimata  dall'Au- 

stria  e  accettata  dalla  Sardegna n    384 

La  Svizzera  e  la  neutralité  del  Chiablese  e  del  Faucigny     .    n    394 

CAPITOLO  VI. 
Le  gnerrs.  Montebello,  Yarese  e  San  Fermo. 

Doppio  carattere  délia  gnerra  del  1869 »    397 

Gli  eserdti  di  Sardegna,  di  Francta  e  d'Aostiia  nella  gnerra 

d'Italia  del  1859 »    398 

I  Francesi  yalicano  le  Alpi.  Lentezze  di  Ginlay;  gli  Aostriaci 

passano  il  Ticino  ;^,bandi  del  généralissime;  errori  di  Ginlay .    »    408 
Barbarie  dei  generali  e  dei  soldati  anstriaci;  limostranza  di 
Niel.aGinlay;  Cayonr  dennncia  aile  Corti  d'Enropa  le 
efferatezze  del  nimico.  n  maresciallo  Urban  asaassinatore 

délia  fiuniglia  Cignoli n    417 

n  TidnOi  la  Sesia  e  la  Dora  Baltea;  la  linea  di  difeaa  .    .    »    4SA 
Lasciata  la  Dora  Baltea,  l'esereito  sardo  si  raccoglie  e  si 

ordina  dietio  il  Po  da  Casale  ad  Alessandria  •    •    .    .    »    428 


INDICE  731 

Giolay,  povero  sempre  di  consiglio  e  di  partit!,  continna  in 

sae  nsate  lentezze;  Frasaineto  e  Yalenza    ....    Cart  433 

Ginlay  su  la  Doia  minaooia  ùa  pnnta  contra  Torino;  sna 
rittrata  preoipitosa.  Condderaaoni  su  la  ritiiata  degli 
Anstiiaci n    437 

L'imperatore  Napoleone  sbaica  a  Genoya;  l'armi  délia  Lega 

procedono  innansi n    442 

Bicognidone  offéuBiva  di  Vogliera;  oombattimento  di  Monte- 

bello  del  20  maggio »    448 

Oonfflderanoni  snl  combattimento  di  Montebello d    460 

Garibaldi,  yalioato  il  Ticino  a  Castelletto,  entra  in  Lombardia. 
Urban  assalta  Yarese;  Tinto  da  Ghuibaldi,  riparasi  in 
Como.  Garibaldi  sconfigge  Urban  a  San  Ferme    ...»    464 

Soipresa  nottnma  di  Laveno  ;  fitllito  il  tentative,  Garibaldi  riede 

a  Yarese,  e  di  poi  passa  a  Como  e  a  Lecco »    479 


CAPITOLO  Yn. 
Palestre,  Magenta  e  Melegnano. 

Disegni  di  gnerra  di  Napoleone »  487 

Saxdi  e  Anstriaci  affrontansi  sn  la  Sesia n  491 

Grande  mossa  di  fianoo  deiresercito  délia  Lega »  494 

Combattimento  del  30  maggio  a  Palestre^  a  Yinzaglio  e  a  Con- 

fiensa »  498 

Combattimento  del  81  maggio  a  Palestro  e  a  Conâensa    .    .  n  604 

Considerazioni  sni  oombattimenti  del  80  e  31   maggio     .    .  n  512 

I  Francesi  campeggiano  Novara  e  TA^ogna n  616 

Gli  esereiti  alleati  passano  il  Ticino.  Fazione  di  Bobecchetto  »  520 

Considerazioni  snl  mal  govemo  délia  gnerra  di  Ginlay ...»  526 
Napoleone  ordina  all'esercito  confederato  di  passareil  Ticino; 

gli  Anstriaci  snl  canale  di  Tornavento.  Descrizione   del 

campo  di  Magenta »  531 

Giomata  di  Magenta  del  4  gingno »  536 

Considerazioni  su  la  giomata  del  4  gingno n  556 

Gli  Anstriaci  dietreggiano  verso  il  Mincie;  i  Francesi  e  i  Sardi 

vanne  sopra  Milano »  560 

Napoleone  m  e  Yittorio  Emannele  n  nella  metropoU  lombarda  »  564 

Combattimento  dell'8  gingno  a  Melegnano »  568 

Considerazioni  snl  combattimento  di  Melegnano »  578 

Yittorio  Emannele  e  il  sno  manifeste  ai  popoli  di  Lombardia  »  576 


732  INDIOB 

CAPiTOLo  vm. 

QlomatA  di  Solferlno  e  San  Martlno.  Le  tregrne  di  TUlallimca. 

I  confederati  a  Brescia  e  sol  Serio;  gli  Anatiiaci  snl  Chiwe. 

Yantaggi  délie  militari  posture  di  Ginlay.  .  •  .  .  Cari,  680 
La  Toscana,  il  principe  Napoleone  e  il  quinto  eorpo  d'eaeroito 

francese.  Le  sqoadre  confederate  nelle  acqne  di  Venezia  .  n  686 

Garibaldi  combatte  e  vince  a  Seriate.  Faiione  di  Treponti  .  n  695 

Le  anni  délia  Lega  a  campo  sol  Chiese  ;  gli  Anstriaci  snl  Mincio  »  605 
NaoYo  ordinamento  dell'esercito  anstriaco;  fone  dei  gaerreg- 

gianti;  l'imperatore  Franceseo  Ginseppe  assume  il  co- 

mando  sapremo  délie  sue  armi »  609 

n  23  gingno  gli  Anstriaci  riyalicano  il  Mincio      ...*•'>  615 

Descrizione  dei  eampi  di  Solferino  e  San  Mariino     •    .    •    .  n  620 

La  giornata  dei  24  gingno,  detta  di  Solferino  e  San  Martine  »  622 

Gonsiderazioni  su  la  gioznata  dei  24  gingno »  654 

Paiole  di  Napoleone  e  di  Yittorio  Emannele  ai  soldatL  Gli 

Anstriaci  su  TAdige;  i  confederati  nel  Quadrilatero .    .  n  666 

Cialdini  in  Val  Camonica;  Garibaldi  in  Yaltellina  e  allô  Stelrio  »  672 

Le  Eomagne  e  gli  ecddi  di  Perugia n  680 

Fnmcesco  n  di  Napoli  e  la  ribellione  degli  Srizzeri    •    •    •  »  689 

La  Toscana  e  i  fantori  dell'annessione »  697 

Uno  sgnardo  all'Enropa:  Pmssia  e  gli  annamenti  federali;  In- 

ghilterra,  Bnssia  e  la  mediazione  pmssiana »  700 

II  colloqnio  di  Villafranca  e  le  tregne »  706 

Manifesti  di  Napoleone  e  di  Yittorio  Emannele  ai  loro  eser- 

citi n    716 

L'imperatore  toma  a  Parigi  con  bnona  parte  dell'esercito. 

Festa  dei  14  agosto  a  Parigi  ....    * »    721 


INDICE  BEI  NOMI  PKOPEI 


Aberoombry,  282. 

Ahremberg,  capitano,  541. 

Alrey,  nnerale,  287. 

AJOMftXuigi,  004. 

Alberto,  arddoca  d'ÂnHria,  012. 

Atoesandro  U  di  Rnssin.  128,  131, 1S2, 176, 

188,  271,806,  308,909,306,370,707,708. 
Alfleri  Yittorio,  218. 
Aliirbieri,  818,  852. 
AUegrini,  générale,  684. 
AUieTi  Antonio,  99. 
AlloDTiUe  (ly),  générale,  150, 160, 161, 170, 

177,  178,  179. 
Alton  (D*),  générale,  402, 542, 545, 613, 636, 

636. 
Annibale,  450,  665. 
Ansaldi,  générale,  130,  150,  158. 
Ansetane,  générale,  402. 
Antonelli,  cardinale,  36,  49,  868,  681. 
Antonini,  716. 
Antonino.  imperatore,  844. 
Antonncd,  monsignore,  45. 
Anzi  Martine,  sacerdote,  47a 
Appony JD'),  106,  360,  368. 
Aporti  Ferrante,  20. 
Ardoino,  Inogotâientecolonnello,  401,431, 

47 1 ,  488,  484, 595,  506,  597, 598,  600,  603, 

604,  673,  675,  678. 
Amaldi,  générale,  400,  614. 
Artioo,  TesooTO,  46. 
Aspre  (D'),  maresctallo,  660. 
Assia  (DO,  0  De  Hesse,  gmerale,  406, 448, 

449,  458,456,459,  460, 461,  463,  549,  560, 

611,  633,  645,  646,  652,  714. 
Anger,  générale,  525,  586,  668. 
Angostenbarg,  74. 

Aognstin,  générale,  447,  474,  476, 483, 585. 
Antemarre  (F),  générale,  147, 148, 153, 156, 

156,  173,  404, 440,  446, 457, 460, 495,  496, 

506,  586,  587,  500,  614,  723. 
Azei^o  (W)  Massimo  13,  14,  15,  16,  29, 

36,  37,  47,  49,  50,  54,  57,  58, 59,  61, 107, 

184,  226,  382,  688,  689,  7ia 


Baibo  Geaare,  14,  30,  37,  42. 

Baltin  (De),  générale,  406,  533,  536,  537, 

539,  542,  546,  547,  548,  551,  553,  610. 
Baragoey  d'Hilliers,  maresciallo,  402,  411, 

433,  440,  444, 44»^  ^4^,  451,  458,  459, 495, 


T,  522,  527,  531,  554, 
),  571,  573,574,  576, 
0,  606, 607,  608, 609, 
^  628,  6]»,  634,  636, 

.3,  665,  657,  661,  668, 

711,  723. 


497,  498, 499,  51 
561,  563,  568,  5C 
582,  584,  685, 5{ 
613,619,623,62 

636,  637,644,64u. 
667,660,  670,  7J 

Bareis,  générale,  i-: 
Bartelett,  220. 
Bartels,  maggiore,  407,  611. 
Bartolutti  GTioseppe,  291. 
Bassini,  loogotenente,  673. 
Bastide,  324. 

BaUille,  générale,  403,  550,  614,  642,  643. 
Batthyany  Gasimiro,  72. 
BaTa,  générale,  29. 

Bazaine,  générale,  177,  180,  181,  402,  411, 
445,  454, 459,  C70, 571, 572,  613,  623, 636, 

637.  646,723. 

Beaorort  (De),  générale,  404. 

Beanregard  (Coeta  diJ,  282,  357. 

Belnoioeo  Trimlzio  Cristina,  20. 

Bella,  moneisnore,  682. 

Bem,  générale,  72. 

Benedek,  générale,  610,  630. 

Benedek,  mareedallo,  40^  407,  414,  421 
435,  436,  437, 439, 496,  518,  510, 522, 539, 
563,  564, 566,  558,  561,  563,  560,  583,  584 
ea^  606,611,612,  615,  616,  618,  619,  684 
629,  633, 638,  630.  640,  647,  650, 661,  658 
661,  662,  668,671. 

Bentivegna,  264. 

Berger  (De),  maresciallo,  407,  611. 

bertani  Agostino,  401,  478. 

Berthier,  mareeciallo,  266. 

Besson,  colonnello,  403. 

Bearet,  générale,  402,  453,  454,  456,  467, 
460. 

Bianctil,  maresciallo,  618. 


734 


INDIOB   BEI   KOMI  FBOPBI 


BUnchi  GioTini  Aarelio,  20. 

Bianchi  Nioomedo,  343,  865. 

Blanchi  Piolti,  ^. 

Blanchi  di  Pomaré,  générale,  679. 

Bils,  générale,  406,  448,  449. 45e,  458, 450, 

460,  462,  562,  626. 
Blason,  générale,  160,  174. 
Bizio,  maggiore,  465,  468,  460,  .480,  481, 

505,  604,  675,  676,  677. 
Blanchard,  générale,  402,  453,  454,  456, 

457.  458,  462,  613. 
Blomberg  (De),  maresclallo,  610. 
Bloomfield,  705,  707. 
BlQcfaor,  maresciallo,  650. 
Blnmencron,  générale,  447,  610,  627,  630. 
Boër,  générale,  407, 440, 450,  460,  553, 569, 

672,  576. 
Boenf  (Le),  générale,  404,  408.  636. 
Boldoni,  luogotenente  colonnello,  678. 
Bona,  313. 
Boncompagni  Carlo,  10,  16,  18,  31,  43,  58, 

60.  62,  111,  600. 
Bontems,  générale,  482,  481 
Borromeo  Vitaliano,  20. 
Boreon,  maf[giore,  401. 
Bosislo,  capitano,  677- 
Boeqnet,  générale,  145,  151,  152,  168,  174, 

227. 
Bonat,  générale,  160,  411. 
Booët,  oontrammiraglio,  604' 
Bourbaki,  générale,  160, 174,  403,  445, 407, 

500,  554,  584, 613,  614,  642,  644,  670, 671, 

723. 
BonrgQÎgnon,  maggiore,  602. 
Booraaeney,  188. 

Brandenstein.  générale,  611,  633,  644. 
Braesier  de  Saint-Simon,  370. 
Brann,  générale,  447,  448,  440,  453,  455, 

458,  460,  461. 
Brenier,  605. 
Brenner  (De),  15. 

Breton,  générale,  160, 173,  174. 

Brignoue,  colonnello,  602,  507,  508,  511, 
604^  674. 

Broglia,  générale,  400,  614. 

BrdferioÂngeIo,42,  43,  216,  222,  223,262, 
263,  264,  265,  320,  821,  323,  858. 

Bronzetti,  capitano,  480, 481, 482,  506, 507, 
600,  601,  603. 

Brown,  générale,  147,  153, 227. 

Bmat,  contrammiragllo,  147, 174,  180, 181, 

_227. 

Bruck  (Be)  Carlo,  10,  11,  15,  16,  17,  18. 

Bmnet,  générale,  150,  151,  152,  153,  156. 

Bmnor,  générale,  510,  583,  611. 

Brunow,  188. 

Boib  Domenico,  81,  210,  214. 

Bool  de  Schaoenstein,  85,  105,  106,  107, 
188,  190, 106,  203,  204, 210,  272,  273,  274, 
875,  276, 277, 282,  355,  360,  360,  362,  365, 
870.  871, 872, 377, 370,  380,  381,  382,  387, 
802.  304. 

Bordina,  générale,  533,  540,  54),  551,  5531 

Basaoca  Baibele,  588. 

Batti  Ginseppe,  sacerdote,  475. 

Baonaparte  Gerolamo,  289,  850,  404,  440, 
581, 585,  586, 587,  580,  590, 502,  613,  614, 
620,  652,  654,  655,  670,  711,  723. 


I 


Cadoma  Carlo,  7,  223,  224,  225,  316. 

Cadoma  Raflhele,  Inogotenente  oolonnello, 
401.624,  638. 

GairoU  Emetto»  473. 

Caliabiana,  tobooto,  136. 

Calliano,  vedi  Scona  di  CalUano. 

Galvi  Fortnnato,  238L 

Cambridge»  générale,  227. 

Gambrie»,  colonnello,  453. 

Gamborzano,  357. 

Gamerana,  générale,  400. 

Gamou,  générale,  151,  152,  160,  177,  402, 
523,  524,526,527,531,536,  542,  548,  563, 
554,  56S.  600,  607,  636. 

GamoBi  BaUista,  20. 

Gamord  Gabriele,  20,  486. 

Campanella  Federico,  242,  20L 

Campbell  Colin,  générale,  172,  179. 

Ganrobert,  générale,  poi  maresciallo,  147, 
150,  227,  233,  403, 411, 412, 430. 431,  43S, 
433,  444,  445, 405, 407.  408,  504,  505,  509, 
512,  514,  515,  516,  517,  522,  587,  528,  K31, 
542,540,550,562,563,  582,  585,  606,  607, 
608,  613, 610, 623,  627, 628,  680,  632,  794, 
64S,  614,  653,  657,  658,  660,  667,  670,  671, 
710.711,  723. 

Cantono  di  Géra,  273.  275,  276, 877- 

Capriol  (De),  oolonnello,  404,  614. 

Garignano,  principe  Bogenio,  88«,  885, 443. 

Carissimi  Aiessandro,  477,  603. 

Carlo  Alberto,  le  di  Sardegna,  7,  17,  S8, 
25,  26,  27,  28,  30,  82,  36,  30,  41,  130,  139, 
253,  822,  823,825.361,  867,382,  301,439. 
660,728. 

Carlo  Emannele  Ul  di  Sardegna,  16. 

Carlo  Magno,  imperatore,  818. 

Garta  Giovanni  BattUta,  565. 

GasanoTa,  oolonnello,  401,  625. 

Gasarotti,  473. 

Casati  Gabrio,  20. 

Casella  Antonio,  604. 

CassaignoUes,  générale,  402, 527,  607,  613, 
646. 

Castagneto,  225. 

Oastagny  (De>,  générale,  403, 526, 527, 516, 
547.  548,  551,  552,  550,  613. 

Gastelborgo  (De),  générale,  300,  492,  407, 
408,  400,  501,504,  512,  513,  514,  515, 527. 
608. 

Gastellane  (De),  maresciallo,  185. 

Gastellasi.  88. 

Castelli  Mlchelangiolo,  810,  717. 

Castiglione,  générale  447,  610. 

Gatenna  di  Rassia,  125,  131,  132. 

Gattj,  maggiore,  poi  laogotenente  oolon- 
nello, 406,  610. 

CêXLYia  de  Bonrgnet,  générale,  404, 500, 501, 
602,614. 

OtTalli,  oolonnello,  288. 

Gavonr  Gamillo,  43,  50.  55,  58,  60,  60,  61, 
62,  105,  106,  100,110, 111,  112,  116,  117, 
120, 121,  183,  126, 127,  180, 185,  136,  137, 
188,  184, 188, 180,  100,  106,  801,810,811, 
815,  817,  818, 810, 881,  888, 823,  884.  885, 
886,854,855,859,  860,863,  864,  865,  870, 
873,875,876,877,278,  279,881,886,887, 
808,  800, 301,  810. 813,  814, 817,  380,  821, 


INDICE   DBI  NOMI  PBOPBI 


735 


HÇ,  387. 388, 3».  330,  831,  843,  351,  357, 
8^  350, 361, 362,  389, 370,  873  374  376 
877,  378.  379,  380,  381;  382, 384   3  >8  îis 

681,  687,  688,  691,  692,  6^,  61»;71ô;  71?; 

C«niii8chi  Eorioo,  20. 

CeroDi,  nuwore,  486. 

Cesarini  Camillo  681. 

Ceschi  di  Santa  Croc«,  colonnello,  379, 381, 

420,  493,  517,  518.  51P,  655. 
Chaonères,  colonnello,  547. 
Chabron,  colonnello,  509. 
Champeron,  générale,  40i. 
Cbangaroier,  maresciallo,  560. 
Gharlier,  colonnello,  544. 

^^!?PÎS1  ^^  ^^'  f onerale,  404, 542,  545, 
ol4,  638. 

C^arrax,  ardTesooTo,  6L 

Cbîabrera,  colonnello,  494. 

Gbiodo,  générale,  7- 

Çhrauiowaki,  générale,  6,  7,  s. 

Cialdini,  colonnello,  poi  générale,  139, 169, 
173, 400,  431,  432, 436,  445,  466,  478,  488^ 
489.  491, 494,  497,  498,  499, 501,  502,  5^ 
6W,  505,  506,  507,  r08,  509  511,  513,  511 

5i?'  S^  ^  ^  ^  «»*»  654,  67«,'  673, 
074,  675,  680. 

Cibrario,  69,  62,  128,  138. 

Ciceri  Gaetano,  81. 

Cignoli,  423,  424,  450,  470. 

Clam  Gallas,  maresciallo,  405,  407,  519, 520, 
521,  528,  624, 532,  539,  540,  545,  553,  5M 
MJ.  Ç57,  558,  560, 562,  563,  ^83,  584,  596, 
603,  606.  611,  612, 615,  618, 619,  6iî9,  63Î 
6M,  636,  646, 646, 651,  652,  657,  661,  662, 

CUrendon,  107,  188, 190,  198, 200,  203,  2ai, 
«05,  210,  211,  212,  217,  219,  223. 

Clegg,  284. 

Cler,  générale,  164,  402,  639,  540,  541. 

Çlerembanlt,  générale,  403,  614. 

Clericetti  G  A.,  311. 

Glotilde  di  Savoia,  350,  351. 

Codriogtxm,  générale,  168,  169. 

Colladon,  289. 

Collegno,  générale,  51, 

Cojlineau,  générale,  403,  614,  642,  644. 

Colloredo,  177. 

Gonneao,  328. 

Consalri,  cardinale,  192. 

Conaton,  générale,  169,  178,  174. 

Contratti  Loigi,  20. 

Cordon,  maresciallo,  519, 524, 525,  526, 532, 
533. 

Correard,  générale,  404,  614. 

Correnti  Césars,  9,  20,  124. 

Corte,  capitano,  481. 

Cosenz,  Inogotenente  colonnello,  401,  431, 
471,  472,  480,  481,  482, 484, 596,  508,  599, 
600,  601,  602,  603,  604,  673,  676,  678. 

Costa  di  Beaoregard,  vedi  fieaaregard. 

Costantino,  grandaca  di  Russia,  84,  85. 

Cowley,  188,  836,  357,  362,  366,  382. 

Cremieyille,  maresciaJlo,  447, 458, 450, 610, 
630,  632. 

Crippa  Francesc  >,  654. 

Cristiano  YIII  di  Danimarca,  74,  75. 

Croce,  capitano,  600. 

Croft,  Inogotenente,  677. 

Cromwell,  274. 

Cucchiari,  générale,  400, 445,  492, 493, 497, 


601,  504, 512, 614, 623,  624,  638,  639,  640, 
617,  W8.  650,  653,  661    ôS!  SS^  670  710 

Cngia  ËfRsio,  colonnello,  401. 

Cuza  Alessandro,  poi  Alessandro  Gio- 
▼amu  I,  339,  371. 


^^^"?iâ*'  »«°«™1«»  6»  10»  16,  18,  31,  62, 

Bandolo  Ënrico,  21& 

Daneri,  Cipitano,  294. 

Danesi,  générale,  400,  614. 

Danzetta  Nicola,  684. 

Darasz,  7S. 

Dauber,  générale,  611,  640,  647,  649. 

Decaen,  colonnello,  poi  générale,  160,  170, 

171, 4(«,  403,  562,  563, 613,  627,' 6^  64d.' 
De  Canel  Bemardo,  89. 
Decristofori»,  capitano,  466,  468,  469, 470, 

47%  476,  478. 

^^^^320  ^^"^'  ^^'  ^  ^'  ^^'  *^^» 

Degenfeld,  maresciallo,  613. 

Demargherita,  40. 

Denis  de  SenneTille,  colonnello,  4D3. 

Denxler,  colonnello,  267,  268. 

Depretis  Agostino,  287,  321. 

Derby,  299,  3ô6,  362,  704,  705. 

DesTaux,  générale,  403,  446,  512,  516, 617. 
.'S27, 531,  554,  561,  562,  606,  608,  619, 623 
632,  634, 640, 643,  653,  667,  710,  723L 

De  a  Rocca,  générale.  401,  712.  714,  717. 

Della  Kovere  Alessandro,  colonnello,  401. 

Dieu,  fftnerale,  402,  571,  573,  613. 

Din^tel,  ffenerale,  610. 

Dobrzensky,  générale,  610. 

Doëns,  générale,  403,  614. 

Doepfner,  maggiore,  406. 

Dondoif,  générale,  406,  506,  507,  508,  611, 
515,  51b,  558. 

Doria  Andréa,  218. 

^alV  9;^®*^i2?°®"^  ^^  générale,  408, 613. 

614,  627^  631. 
DouayFehce,  générale,  402,  613,  626. 
Dottesio,  83,  84. 
Drechsler,  colonnello,  447,  610. 
Droain  de  Lbuis,  14,  107. 
Duçrot,  générale,  403,  411. 
Dnfour,  générale,  269,  516. 
Dulac,  générale,  151,  164,  171,  236. 
Dnmont,  générale,  402,  5^1,  613,  635. 
Durando  giacomo,  générale,  124, 136,  138 
Durando  GiOTanni,  générale,  139,400  445, 

îïï'  ^î?'  f??»  ?^^'  ^*'  ^'  ^»  506,  512, 
513, 514,  515,  527,  608,  614,  623,  624!  637, 
538,  647,  651,  653,  6tti,  662. 
DQrfeld,  générale,  406,  544,  549,  550. 


£3 

ElisabetU  dlnghilterra,  32a 
^Ï!i*^î**  ^'^^  ^^  Bafiera,  impératrice, 

242,  248. 
EUiot  Giorgio  Enrico,  695. 
Elrer^  (D'),  colonnello,  6ia 
Espinasse,  générale,  403^  523, 524,  426^  527 


736 


IXDIOB   DBI  KOMI  PPOPBI 


536,  537,  538,  541,  543,  545,  546,  547,  548, 

561,  5521  55»,  563. 
Espivent  de  la  Villesboisoet,  oolonoello, 

403. 
Engenio  di  SaToia  Caripiano,  vdi  Cari- 

flrnano. 
Eyre,  générale,  172. 


F 


Failly  (De),  générale,  154,  163,  169,  170, 
404,  444,  554,  570, 614,  632,  642,  723. 

lUna  Baldini  ZefArino,  684. 

Fanti,  capitano,  467,  479,  485,  673,  676. 

Fanti,  générale,  139, 150, 400,  445,  492, 497, 
498,499,501,503,506,  508,  512,  51»,  514, 
515,  527,  552,  554,  559,  606, 614,  620,  623, 
640,  646,  653,  657. 

Farini  Laigi,  53,  59,  124,  264,  265. 

Fanchenz,  générale,  160,  163,  164. 

Ferrari  GioTanni,  capitano,  479,  485,  595. 

Ferrari,  capitano,  648,  649. 

Federico  I  di  Prussia,  866. 

Federico  II  di  Prassia,  74,  151,  230,  413. 

Federico  Vn  di  Danimarca,  306,  807,  308, 
309,335,  336. 

Feblmayer,  générale,  447, 458, 459, 460, 610, 
630. 

Ferdinando  Borbone  di  Napoli,  47,  198, 
256,  264,  271,  298,  299,  384, 689,  690,  691, 
692,  693,  695. 

Ferdinando  di  SaToia,  daca  di  GenoTa,  85, 
109,  132. 

Fermin  di  Fomndarena  Giovanni,  25. 

Feetetics,  générale,  406,  435, 448,  611, 636. 

Filangeri.  générale,  692,  693,  694. 

Fillppo  II  di  Spagna,  323. 

Findeis,  oolonnello,  447,  610. 

Fleischhaker,  colonnello,  503,  633,  644. 

Fleory,  générale,  710,  711,  714. 

Foltz,  générale,  402. 

Fontana  Giaseppe,  240. 

Foresti,  252. 

Forej,  générale,  402, 445, 446, 451, 452, 458, 
454,  455,  456, 457,  459,  460,  461,  462,  463, 
464,  496,  570,  571, 613, 623,  626,  635,  636, 
637,  646,  651. 

Forgeot,^nerale,  571. 

Forion  (I>3),  générale,  403.  613. 

Itanoesco  I,  imperatore  d\Aastria,  84. 

Franoesco  II  diMapoli,689,  090,  691,  692, 
093,  695. 

Francesco  Ginseppe,  imi  d'Anstria, 

20,  66. 69, 72, 81,  82, 8  0, 101,  105, 

117,  119,  127, 157, 158,  »,  244,  248, 

249, 250, 259, 270.  271,  -  j,  -7 7,  330,  331, 
332,  339,  340,  346,  870,  T,:i.  ^7,  382,  383, 
387,  390,  391,  392,  405,  vk^:  LI  :^  449,  576, 
605,  612,  614,  615,  616,  w. .,  w.  J,  619,  620, 
682,  641,  642,  645,  646,  651,  652,  655,  656, 
657, 661, 663,  667,  668,  670,  672,  702,  710, 
711,  712,  714,  715,  7l6. 

Franchi  Carlo,  sacerdote,  475. 

François,  oolonnello,  96. 

Franzoni,  arciTOscoTO,  89,  45,  46,  49,  134 

Frattini  Pietro,  108. 

Frossard,  générale,  404,  497. 

Foad,  bascià,  386. 

Fomagalli  Cesare,  654. 


Gaal  (De),geD6nle,406,448,449,458,455. 
456, 460, 611,  625,  637,  738,  651. 

Gablenz,  générale,  406,  441,  541,  561,  558. 
611. 

Galli,  loogotenente,  173. 

Gallina  Ste&no,  12,  14,  15. 

GalTagno,  29,  38,  52,  56. 

Garibaldi,  générale,  89,  117,840,  858, 331, 
332,  857,  874,  401,  430, 431, 436,  445,  464, 
465,  466, 467,  468, 499, 470.  471,  478,  473, 
474,  47%  477,  479, 480, 481,  488,  584,  485, 
486,  512,  564,  586,  595,  506,  507,  599,  608, 
603,  604,  614, 654,  «78,  673, 67^  «76,  679, 
680. 

Garibaldi  Menotti,  608. 

Gandin  de  Yiilaine,  générale,  403, 597, 613, 
686,  634. 

Ganlt,  générale,  408,  586,  537,  538,  540. 
547,  551.  613. 

Généstet  de  Pbanhol,  générale,  403,  613. 

Geradios,  natriarca.  115. 

Ghiringfaello,  saoeraote,  47. 

Gioberti  Vincenzo,  9,  18,  13, 88, 58,  61. 

Gioia  Picti ..  :^J.  t3- 

Giordani,  niuu^ ignora.  684,  685,  686. 

Gialay,  mnrâïeiniio.  P9,  100,  101, 850,  851, 
340,  841,  3^:.  et'.],. ^^383,  393,  308.406, 
407,418.  41:^  411,  a5, 416, 417, 418,  480, 
421,  423,  -k^,  113;  J35, 436,437,  438,  440, 
441, 448,  446.  447,  448,  449, 460,  461, 464, 
470,  483,  484, 486,  488, 490,  494,  305,  496, 
506,  513, 514,  518,  519,  581, 522,  523,  587, 
528,  529,  530,  531,  538,  533, 534, 536>  530, 
540,  564.  556,  566,  567, 558,  560,  561,  508, 

r-:^  :  - 1, 571  5Tn  sso  58i,  582. 583.  sas, 

Wi.  L&^  t)iï3    ùùô,  ti09,  615,  680,  701. 
Gîulio  CeB&re,  tl6&- 
Gorini.  e&piUno.  43t. 
Gcrtacbakofft    luaresclallo,   118,  150,  161, 

164,  1G5,  lui,  707. 
GossmaycTn  colminello,  611. 
Govtynen  mafwiûFH.  pol  oolonnello,  173, 388. 
Goz^i  g;onf  rak  i^2.  &71,  613, 636. 
GoTT^intp  r^aeralep  ^00,  614. 
Grandctiamp,  gênerai^  404,  500,  508,  614. 
GruTli^,  tM.  itBb,  È&l,  287,  288,  289,  290. 
Gr         j    ^"^1.  ^S3  î^j,  887,  888,  880,  890. 
G  :^riù\(>meo,  saoerdote,  108. 

6  ,       ^^cD^raJQ,  610,  643. 

GiiiJi  ï'  oloi  £91. 
Griùti  Giovanni,  sacerdote,  84. 
Gri;rj(ïttj.  Ivoeotenenif),  479,  678. 
Guarttubnssi  ïranceei^MS  684. 
,Gu?:rricri  Anselmo.  20. 
Gu.rronièrQ  il>e  Sa),  351 1  358. 
GatrLtHliuo,  ai\Lidi]Ca  dV^nstria,  581,  609. 
GuL^ihflinu  Federico  ra  di  Prossia,  74^  75^ 

70    77.  £67.  im,  302,  338. 
Gu^'lielîDO  LU  dlnfhiîtorra,  806. 
Guidie.  ISI. 
Gaizot,  817. 
Gojon,  générale,  688. 
Grume,  générale,  416,  616b 
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Habermamit  maresdallOi  439,  610,  680. 
Handel,  nuknsciaUOi  447,  610,  63a 
BartoBC,  goiorale,  406,643,  544,  560,  561, 

610t  638- 
HaUfeld,  188,  830. 
Haynao,  genenle.  197. 
HerbiUoQ,  feoenle,  160,  161,  165,  170. 
HerdjtinBresdAllo,  406,  505,  61S. 
Hess,  mArstciallo,  10,  SBI,  Stt,  575,  580, 

616,  664,  718,  714. 
Hisseleff,  386. 

Hoditi,  renenle,  510,  583,  506»  611. 
Holstein  0)%  renerale,  407,  611. 
Host,  geoenUs,  610- 
HOyos,  eoloimelk),  889. 
Habner,  188,  19^  801,  80^  886^  847,  848, 

854. 
Hadson  Giacomo,  181,  355,  370. 
finnes,  générale,  671. 
H^Kfaeoreiter,  ooloimello,  510,  611. 
Hnjn,  générale,  677,  67& 


IndM,  eolMUMllo,  487. 


Jadni  Stefimo,  887. 

Jannin,  générale,  408,  560,  687,  688,  688, 

634. 
Jelladdch,  maresciallo,  406.  4S8,  505,  606, 

514,  515,  533,  618,  618,  619,  658. 
Jest,  capitano,  491,  498. 
Jomini,  générale,  410,  589,  656,  668, 709. 
JoeU,  6. 


Ealbermattoo,  ffenerale,  688, 668,  684,  687. 

KalbfleUch,  ooionnello,  611* 

Kellersberg  Emesto,  379,  381,  418. 

Khan  di  Kobnenfeld,  ooionnello  pol  géné- 
rale, 405,  421,  611,  640. 

Kinizl,  générale,  406,  583,  541,  543,  544, 
549. 

Klapka,  générale^  94,  707. 

Kmety,  générale,  78. 

Kokonowitdi.  générale,  180. 

Koller,  générale,  406,  448,  554,  611,  685, 
638,  651. 

Eorf,  générale,  178. 

Kossntti  Loigi,  78,  707. 

Kraus,  65» 

Kronleff,  générale,  154,  155,  156. 

Kndelka,  générale,  406, 506,  607,  511, 515, 
533,  537,  546,  551,  553. 

47  —  Vol.  in. 


Labareyre  (De),  générale,  403,  614,  643. 
Ladmirault  (De),  générale,  408,  446,  570, 

571,  572,  613, 623,  626,  634,  635,  637,  646. 
La  Farina  Giuseppe,  226, 252, 254, 855,  258, 

311,  312,  313,  338,  374. 
La  Font  de  VilUers,  générale,  155. 
Lamarmora  Alberto,  générale,  878. 
Lamarmora  Alessandro,  generalo,  189, 158, 

153. 
Lamarmora  Alfonso,  générale,  30,  57,  59, 

08,  120, 123,  136,  139,  140, 146,  150, 158, 

159, 160, 162,  163, 164,  165, 166, 170, 179, 

182,  210, 226.  227,  228,  281, 288,  376,  399, 

401,  424,  429,  432,  438,  496,  719. 
Lamarmora  Carlo,  25b 
Landl,  eapitano,  480,  481. 
Lang  (De),  maresciallo,  407,  553,  611. 
Lannes,  maresciallo,  460. 
Lan»,  cenerale,  696. 
Lanza  Giovanni,  6,  29,  138, 210,  278, 317, 

857. 
Lapëronse  (De),  générale,  404,  601,  502, 

614,  784. 
Latoor  d'AoTergne,  350,  443. 
Lattansi  Loigi,  685,  686. 
Laningen,  générale,  610,  627,  681,  660. 
Laonay  (De),  10,  11,  12,  13. 
Lanre,  ooionnello,  625. 
Leboeltera,  générale,  406,  541,  546,  548, 

549,  551. 
Lebrun,  générale,  408. 
Ledn  fioUin  Angnsto,  78,  291,  292,  324. 
LeféTxe,  générale,  169,  403,  526,  536, 537, 

613,  645. 
Lenoble,  générale,  408,  614,  627,  631. 
Leopoldo  II  di  Toscana,  884. 
Leopoldo,  oonte  di  Siracnsa,  601. 
LeTaUlant,  générale,  164,  169. 
Libenj  GiovannL  99,  100,  101. 
Liechtenstein  Edoardo,  maresciallo,  406, 

406,  407, 414,  419, 435,  437, 430,  496,  505, 

519,  »ei,  522,  524,  532,  533, 539, 553, 554, 

556,  557,  558,  560,562,  563,  583,  584, 606, 

612,  615,  618,  644, 652,  663. 
Liechtenstein  Federico,  maresciallo,  612, 

660. 
Liechtenstein  Felice.  maresciallo,  407, 611. 
lilia  (De),  maresciaUo,  406,  500,  504,  505, 

506,  514,  515,   621,   541,   565,  568,  611, 

633,  644. 
Llndnorst,  221. 
LitU  Antonio,  20. 
Lltta  Ginlio,  20. 
Lipari,  maggiore,  600. 
Lippert,  générale,  407,  546,  553,  557,611, 

640,  647,  649. 
Liprandy,  générale,  145,  161,  168. 
Lisio,  ooionnello,  6. 
Litzelhofen,  maggiore  poi  ooionnello,  407, 

611. 
LongaeTille  (doehi  di),  266. 
Loy,  ooionnello,  406. 
Loigi  conte  di  Trani.  600,  691. 
Lnigi  Filjpno  xe  di  Franda,  352. 
Lnzy  de  relissac  générale,  404,  444,  506, 

554,  970,  614,  627,  631,  632,  641,  714. 
Lyons,oontrammixaglio,  147, 174, 180, 287^ 
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MocUatéUi  Nioolô,  tl8,  06S. 

Kfto-Mahon,  générale,  169,  170,  403,  411, 
433,  444,  446,  405, 496. 499, 512.  515,  516, 
517, 5S3, 524,  525, 526.  527, 531,  536,  537, 
588,  539,  542,  543, 545.  546, 548,  549,  551, 
553, 554,  556.  550,  562,  563,  569, 570, 572, 
573,  574,  582,  584,  585,  606, 607,  608,  600, 
618, 623,  626;  657,  628,  629,  630, 632, 634, 
640,  644,  645, 653,  656, 657,  660,  661,  670, 
710,  711,723. 

Haestri  Pietro,  20. 

Xaljkfutti  Domenioo.  102. 

ICaleoohuii  Vinoenso,  588. 

Malmesburr,  299,  355,  356,  865,  866. 

MalTesi  Qlaoomo,  681. 

Mameli  Criitoforo,  50. 

IMemiani  Tereniio,  220,  222,  821,  858* 

llanaesero,  magnore,  674. 

Hanéqne,  générale,  402,  623,  524,  613,686, 
687,  644,  645,  646. 

Uanin  Daaiele,  252,  253,  254,  255,  256, 
257,  260,  311,  312,  723. 

Maniscaloo  Salratore,  604. 

Manno  Romeo,  7. 

Haono,  28. 

MaatenfEél,  générale,  188,  £00,  804. 

Maometto  II,  115,  116. 

]Iargarita(Solaro  délia),  124,214,  215,216, 
210,  250.  m,  814,  320,  821,  357,  358. 

Maria  Tereea,  impératrice,  16. 

Maria  Tereea,  regina,  132. 

Marion,  genenUe,  402,  618b 

Maria  Adélaïde,  regina,  182. 

Maria  Cristina  di  Siardegna.  600. 

Maria  Tereea,  arcidncheesa  d'Aostria,  600- 

Marmont.  mareedallo.  667. 

Maroochetti.  maggiore,  480.  481,  678. 

MaroUee  (De),  générale,  160,  174. 

Marongia  Norra,  arciveseoTO,  46,  40. 

Martimprey  A.  (De),  générale,  404,  483, 
542,  545,  540,  553,  712.  714. 

Martimprey  E.  (Dei,  générale,  404. 

Martineogo  Giuseppu,  20. 

Martini,  mareeciaUo,  406,  S21,  554. 

MÎManiello,  218. 

Massarenti  Oaetano,  201,  202. 

MaseimiUano,  aiddoea,  240, 250, 830, 840, 
842,343.  803. 

Maorizio  di  Saaionia,  maresdallo,  235, 417, 
560. 
~    a.  283w 


Mayran,  cenerale,  151, 152, 153,  154,  155. 

Masini  Gineeppe,  77,  78,  70,  80,  88,  80, 
00, 01,  04, 05,  08,  106.  117,  127,  237,  280, 
240, 241,  242,  258,  260.  261, 290,  201,  202, 
208,  204, 208,  801,  810, 811,  325,  326;  375, 
477. 

Médail,  283. 

Medid,  Inogotenente  oolonnello,  117, 240, 
401,  431,  465,  471, 472,  475,  478, 480, 482, 
484, 486,  506,  508  600, 608,  â04,  673,  674, 
675,  676,  677,  678. 

Melas^  mareedallo,  417. 

Melczer  di  Kellemes,  mareedallo,  460, 564, 
655w 

Mel]ana,  31,  821. 

Mellinet,  générale,  160, 171, 402, 527, 581, 


537,  588,530,540,  542,544,  554,567,  600, 

607,645. 
Menabrea,  oolonnello  poigenerale,  124>283, 

285.  286,  287,  401. 
Menadiikoir,  mareedallo,  144,  145,  231, 

234,  235- 
Menedorff,  mareedallo,  406, 406,  407.  437, 

5.'»,  538,  558, 561,  563,  588,584.  586,  606. 

61 1,  616,  618, 610,  633, 634,  662, 658, 600, 

668,  712,  714. 
Meezaroe,  générale,  72. 
Metternich  Clémente  Vlndelao,  346. 
Mettemidi  Biocardo,  714. 
MetEbarg.  18. 

Meoron,  oolonnello,  267,  268. 
Moszacapo,  générale,  588,  501,  502,  687. 
MUeei,  cardînaU,  681. 
Miiano  Agedlao,  261. 
Minghetti,  eottotenente,  486. 
Modena  GustaTo,  2a 
Moering,  oolonnello,  610. 
Mohamed  Ail,  budà,  188. 
Mohamed  Djenil,  bey,  188. 
Moliard  Filiberto,  oolonnello,  poî  générale, 

6,  130,  400,  608,  614,  622,  624,  638,  630, 

640, 647.  648, 650,  652, 661,  668, 670, 710. 
Montanan  Antonio,  681. 
Mootanari  Carlo,  102. 
Montanari,  Inogotenente,  486. 
Mootecdii  Mattia,  70. 
BIontecuQColi,  67,  60. 
MontenaoTO,  mareeciallo,  510,  533,  611. 
Montevecdiio,  oolonnello,  130. 
Monti,  oolonneli»,  72. 
Morelii,  luocotenente  oolonnello,  458, 460. 
MoroBO  Délia  Booca,  générale,  20,  401, 

432,  509. 
Morozzo,  générale,  400,  614. 
Morris,  générale,  150,  160,  164,  236,  402, 

607,  008    613.  646,  653,  7i0. 
Motterouge  (La),  générale,  169.  171,  174, 

403,  524,  525,  536  537,  538, 539  540, 542, 

645,  548,  551,  553. 557,  570, 613,  687, 645, 

646. 
Morat  Gioachino,  255. 
Mont  Laciano,  255,  256.  257. 
Morawieff,  générale,  181. 

N" 

Napier,  ammiraglio,  181,  182. 

Napoleonel,  imperatore,  152, 191, 194. 806, 
267,  279,  344.  893,  409, 416,  450,  474, 565, 
575,  650,  665. 

Napoleone  III,  imperatore,  50,  52,  sa,  54, 
50,62,63, 119, 180, 183, 186,18%  190,  103, 
210,  217,  228,  229,  230,  232,  233,  284,  256, 
265, 269, 290,  291, 301, 304,  808,  SlOi,  320, 
321,  324,  328,  330,  336,  343,  344,  346,  647, 
848,  353, 354,  350,  357,  360,  366,  367.  368, 
369,  370,  372,  373,  374,  375,  376,  378,  380. 
382, 383, 384,  385, 380, 309,  404.  424,  429, 
431, 442,  443, 444, 445,  447,  461,  468,  488, 
489,  490,  494, 596,  498. 504,  512,  517,  518, 
519, 522, 524.  528, 533, 535,  545,  556,  558, 
560, 562,  565,  566,  567, 568,  573,  574,  575, 
577,  582,  587, 689,  591, 593, 594,  597,  613. 
617,  618,  619,  620, 622, 623, 625,  626,  6^ 
62»,  632,  636, 637,  640,  644, 653,  655,  656' 
658, 663, 664,  666,  699,670.  672,  680,  68i; 
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eeS,€80,  607, 704,  705,709,707,  708,  700, 
710, 711.  712,  714, 715,710,  717,  710,  7», 
721,7SS,'383,7S4. 

Nagri  Gristoforo,  80. 

Négrier  (De),  genenle,  4»,  018,  OSBO,  634, 
637. 

Neigre,  geoermle,  404,  614. 

Nemours  (dachena  di),  Mk 

Nesselrode,  118,  120. 

Nessi  Pietro,  20- 

Ney  Edcardo.  eolonnello,  185,  193,  tl7. 

Ney,  mare  ciallo,  650. 

Niooolè,  imperatora  di  Boseiti,  7t,  106, 116, 
120,  130,  131,  182,  141,  156  283,  271. 

Niootera  GiOTanai,  294,  207,  SOa 

Niel.  générale,  850,  403  411,  423,  424,  430, 
432  433  444,  445,  446,  495,  497,  498,  499, 
506  511,  515  516,  517,  518,521.  522.  527, 
531.542,545,562,563,569,570,575  584, 
685,  606, 607,  606,  613  614, 619,  623, 627, 
628  629,  630  631,  632,  634,  640,  641, 642, 
643,  644  645.  66L  653,  665, 697, 667,  669, 
670.  710,  711,  723. 

Nigra,  58> 

Niol  générale,  160,  408,  618. 

Noè  Ciarlo,  427,  428. 

No8r.  générale,  75. 

Nondante,  générale,  606w 


(yUconel,  99. 

(TFarral,  générale,  404,  614,  632. 

OliTari  Annetta,  66,  67. 

Olifieri,  générale,  9. 

Orner,  baMti,  141,  142.  146, 147,  181. 229. 

Ongaro  (DaU*).  Franoeioo,  20. 

Orloff,  188   199,  204. 

Orainl  FeUoe,  117,  288. 289, 240,  241,  242, 

810. 
Otchakoff,  générale,  180,  181. 
Ott,  geo^e,  460. 


Faar,  272,  275,  276,  277. 

Pachta,  69. 

Paciotto  da  Urbino,  228. 

Padjet,  générale,  179. 

Pakeny,  générale,  600. 

Faleocapa,  59,  68,  128,  138, 210,  281, 288, 

286,  316. 
Palfljr,  générale,  407,  551,  611. 
PallaTicini  Fnneeeoo,  281. 
FalIaTicino  Giorgio,  20,  252.  254,  255,  258, 

VMy  M2,  263,  204,  265,  311,  312,  467. 
Pahnerston,  14,  299. 
Pareto  Lorenao,  28,  880l 
Panneggiaoi  Loigi,  102. 
Paris  de  Bollardi^re,  404. 
ParseTal-Descbenes,  ammiraglio,  181, 182. 
Fartonneanz,  générale,  403, 444,  445  512, 

527,  531,  564,  561, 607, 608, 614,  619, 623, 

634,  640,  663,  667,  728. 
Fastore,  colonnello  poi  générale,  6, 401. 
Pasthory  générale,  519,  583,  611. 
Fàté,  geavale,  160. 


\ 


Panmgarten,  maresdaUo,  406,420, 448, 440, 

450,  462,463. 
Pelissier,  maresciallo,  146,  149,  150,  151, 

152, 153,  155,  156, 158. 160, 164, 166^  166, 

167,  168,  100,  171,  177, 170,  236. 
Pepoli  Oioaochiao.  256. 
Pergen.  maresciallo,  612. 
Pemati  Alessandro  56,  60. 
Perrier,  générale,  400,  614. 
Persane,  ammiraglio,  0,  100, 110. 
Penisii  Ubaidino,  588. 
Petitti,  oDkmnello,  190. 
Petiarca  Franoeseo,  218.  868. 
Pettinengo  (Di),  générale,  400,  614. 
Philippowich,  générale,  407, 558,  611,  63g 

630. 
Piatti  Olambattlsta,  284, 286, 286, 287, 288, 

180,  200 
Picard,  colonnello  poi  générale.  160,  171, 

402,  403,  531,  542, 543, 544,  545,  540, 618^ 

683- 
FicQsri  Antonio,  477. 
Pietro  il  Grande  di  Rostia,  116,  126, 129, 

131,  132,  148. 
Pinelli  Fier  Dionisio,  20,  40,  58. 
Fio  IX,  papa,  86,  88,  40,  54, 133,  184, 108, 

197,  244.  320.  352,  681,  688. 
Fiola,  capitono,  178. 
Pisacane,  colonnello,  280,  204,  286,  206* 

207,  206,  301. 
PitUvino,  frate  serrita,  47,  48. 
POcgi  £nrico,  588. 
FoKr»mT  (De),  générale,  610. 
Polhès  ÎDe),  générale,  403,  526,  587. 
Poma  Carlo,  88,  80. 
PontoTës  (De),  ffenerale,  160,  174. 
PoDza  di  San  Martino  (SostaTO,  26,  45,  68. 
Porrino,  eoloonello.  401. 
PorUlés  (Di)  Federico,  eoloonello,  267, 868. 
Pralormo.  18. 
Pratelli  Achille,  683. 
Procid*i  Giovanni,  218. 
Probaska,  651. 
Promis  Carlo,  6. 

Poeliner,  générale,  60,  80,  611,  636. 
Pory,  302. 


Qnintini,  maggioit,  476,  670. 


Badetxky,  marescUllo,  10,  18,  20,  64,  60, 
67,  68  71,  80,  83,  80,  06,  07,06,  00, 100, 
101,  103,  243,  240,250,  382, 841.  400,  414, 
560,  669,  660,  668. 

Rado  (De),  colonnello,  405,  410. 

Raglan,  générale,  145,  147,  158,  150,  220. 

Raimondo  Giorgio,  20. 

Ramming,  générale,  406, 544, 540, 676, 580. 

Ramorino,  générale,  7,  8,  0. 

Randi.  monsignore,  683. 

Raonlt,  colonnello,  408. 

Rattaai  Urbano,  20,  54,  56,  58,  111,  123, 
138,  210,  314,  316,  817,  820,  821. 

Raascber  Otmaro,  arcirescoTO,  246. 

Ravina  Amodeo,  6,  81. 
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BaTÎoli,  capituio,  OA  078. 

Bead,  générale,  161,  162,  166. 

Eeccagni,  Inototenente  oolonnello,  491. 

Bechberg  Bernard  s  701,  702. 

Begis,  colonneUo,  507. 

Begnaud  Saint  Jean  d^Angély,  renerale, 

poi  mareeciallo,  153,  235,  402,  433.  444, 

445,  495,  497,  498,  499,512,516,517,539, 

606.  608,  613,  629,  653. 
Bdfâin,  générale,  611,  612,  618,  652, 66L 
Beischach.  mareeciallo,  406,  494, 500, 5u4, 

521,  538,  541,  544,  545,  553,  554. 
Benanlt,  générale,  445,  497,  511,  514, 554, 

614,  628,  642,  670. 
Bevel  OtUrio,  42.  62,  105,  106,  824,  358. 
BeToL  maggiore,  650. 
Bemitchek,  générale,  519,  533,  638,  546, 

547.551,553,  611. 
Biben.  27. 

Bicasoli  Be(;tino,  588,  590,  697,  699. 
Bichenance.  générale,  404,  444. 
Bidom  (Wmo,  588,  590,  697, 
Bingelacheim.  eolonnellu,  406,  611. 
Bitter,  générale,  652. 
Kiye  (De  la),  900,  314. 
Biret,  senerale,  173,  174. 
Bobesplérre,  274. 
Bocfaefort,  générale,  404,  614,  723. 
Bodeo,  générale,  407,  563,  569,  578,  573, 

574,  575, 
Boesgen,  Générale,  610. 
Bomain  Detfossôt,  Tioe-ammiraglio,  504, 

505,  71L 
Boquette  (De  la),  générale,  169. 
Bosalee  Gaspare,  20. 
Boesetti  Franoesco,  108. 
Bafflni.  maggiore,  673. 
Bage  Amaldo,  78. 
Bnpprecht,  générale,  439,  470,  474,  483, 

485,  600,  608. 

Qiovanni,  243,  856,  705,  707. 


Saecfai,  maggiore,  465,  473,  677. 

Saffl  AareUo,  79,  91. 

Saint  Amaad,  maresdallo,  229,  890.  231. 

Saint  Fol,  générale,  i69,  171,  174,  296. 

Salioeti  Anrelio,  79,  256,  257. 

SallM  (De),  générale,  168, 169, 178, 173, 177. 

Salmoor,  691,  692. 

Salai»),  générale,  6. 

Salragnoli  Yineenzo,  588. 

Sambny,  générale,  400,  445,  518,  627,  531, 

509,  614,  663. 
Samoda,  Zèi, 
Sangroy  générale,  696- 
Sanpietro,  oolonnello,  139. 
Santaroëa,  29,  47,  48. 
Sanrin,  générale,  404,  614,  638. 
Savoironz,  colonneUo,  139. 
SaToiroaz,  générale,  400,  493,  614- 
SaTonarola,  frate,  218. 
Scarlett.  générale,  164,  296. 
Scanellim  Angelo,  89, 
Schal^tsehe,  générale,  448,  449, 452, 453, 

354,455,456,  460,461,  462,  474. 4a.H,  485. 
Schaflgotache,  générale  di  caTalleria,  407, 

408,  435,  489, 447, 496,  519, 528,  561,  568, 

568,  588,  586,606,610,615,616,618,619, 


687,  689,  630,  633,  641,  648,  643,  058, 
658,  668. 

Sehieinitz,  708.  703. 

Schlik,  générale  di  cavalleria,  406,  610. 
611,  615,  616,  618,638,634,651,658.  657, 
663.  667. 

Schmid,  oolonnello,  685,  686,  637. 

Schoenberger  (De),  maresdallo,  406»  518, 
554,  6ia 

Sehomaker,  oolonnelloi  606. 

Schwanel,  mareeciallo,  610. 

Schwarzenberg  Oarlo,  69. 

Sebwamnberg  Sdmondo,  mareieSallo,  406, 
406,  407,  414,  480,  435,  437,  439,  448, 
496,  505,  618,  528,  541,  543,  544,  549, 
650,  560,  561,  562,  563,  583,  584,  &8&. 
606,  610,  612,  616,  618,  626,  627,  629, 
632,  633,  641,  642,  64S>  652,  666,  668, 
671. 

Schwanenberg  Felice,  mareadaUo,  67,  86, 
86. 

Sciesa  Antonio,  81. 

Scipione,  450. 

SoOKÎa  di  Calliano,  générale,  400,  614. 

Scodier  (De),  générale,  610. 

Sebottendorf,  générale,  610. 

Sebregondi,  341. 

Siocardi  Giiueppe,  95»  40,  48,  58L 

Sidow,  268. 

Simonetta  capitano,  464, 466, 472,  486, 078. 

Simpson,  générale,  159,  166,  180. 

Sineo  Biccardo,  124,  321. 

Sirtori  Giaseppe,  79. 

Sitâa  Antonio,  capi&ano,  294, 895, 298, 900. 

Soleille,  générale,  631. 

Sommeiller,  884,  285,  286,  287,  888,  889, 
890. 

Sonnas  (De)  Kttore.  générale,  438. 

Sonnas  (Do)  liaarizio,  eolonneUo,  451, 458, 
453,  468,  464,  663. 

Speri  Tito,  102. 

Spinola,  45. 

Stadion,  mareeciallo,  406,  406»  481,  439 
437,  439,  456  458,  450,  460,  468,  463, 
488,  496,  519,  528,  539,  549,  664,  567, 
560,  568,  563,  584,  606,  611,  618,  616, 
618,  619,  625,  626,  629,  633,  696,  610, 
645f  646,  651,  657.  658,  661,  669,  671, 

Staglieno.  colonneUo,  139. 

Stftmpli,  268. 

Stark,  colonneUo,  407. 

Stein,  générale,  72. 

Stemberg,  générale,  611. 

Stemberger  (De),  maresciaUo»  406,  4%, 
448,  611. 

Strambio  GioTanni,  654. 

Strassoldo,  mareeciallo,  69,  80,  96. 

StrigeUi  Gaetano,  2a 

Stwrtnik,  maresciaUo,  406,  610, 

Saoci  GioTanni,  102. 

busini  Hilielire,  capitano,  475. 

bsabo,  générale,  406,  506,  507,  506,  500, 
510.  511,  533,  541,  544,  546,  561,  563. 

Sstankowics,  générale,  596,  611,  636. 


Tanari  Lmd,  681. 
'TartaroU  Jïanoesco,  102. 
TassoU  Enrlco,  saoerdote,  88,  89. 
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TeoSûo  sâlMitiaiio,  7,  tl,  S8,  438. 
Teloki,  oolooneUo,  500. 
TbokMano,  oootrunmintfliOk  6M. 
l!hom.  oolonnello,  510,  011, 
TibaUU  Pftolo,  891. 

Torelli  GioaepiM,  710, 

Torre  (DelU),  miradallo.  51. 

ToUeben,  generalei  140 

Treochi.  taocoteiMDU,  500. 

TriTukio  Gian  Qiâoomo,  600. 

TrochQ,  générale,  160,  178,  173,  174,  403, 

411,   444,   4«,  407,  514^  651,  554,  013, 

014,  048,  648,  041,  07a 
TrotU,  mnerale^  108,  104. 
Tarr,  eokmnallOk  500»  000,  001. 


XJ 


Uboldi  de'  Gapd,  054. 

Uhricb,  fenenJe,  404,  600,  508,  014,  788. 

Uiloa,  senenle,  tf5, 588, 501.  608,  071, 070. 

Urban,  mareedallo,  484.  430,  440,  448, 
440.  450,  451,  458,  454,  456,  450,  457, 
403,  404,  470,  471,  473,  474, 
470,  488»  483,  484,  485,  683, 
530,  588,  508,  503,  581,  583 
506,  500|  OOOi  001,  008,  003, 


458,  468, 

470,  478, 

684,  585, 

685,  607, 
000. 


Yaocfaieri,  eapitMio,  475. 

Yaillant,  mareiciAUo,  404  444,  40^  719, 

714,783,  784. 
Yalmo  Loreno,  184,  884- 
Yalfrè,  ooloimeue,  130. 
Yandoni,  81. 
Yaresini,  Tiaoofo,  40. 
Yela  Yinoemo,  870. 
Yeraè,  générale,  403,  014. 
Tiab  Prelà,  cardinale,  844. 
Yiganotti  Biaglo,  465. 
Yiriiaiii  Faolo  Onorato,  577. 
Yillamarina,  gênerai^  40O,  014 
YUlamarina  SalTatore,  83,  188,  810.  818, 

865,  380,  836L 
Yinoj,  générale,  100,  170,  404,  444.  548, 

545,  540,  554,  570,  014,  031|  088,  041, 

048,  043,77a 
Yiry  (De),  867. 

Yieeonti  Yenoita  finillo,  00,  467,  477. 
Yittoria  xeglnad'IngfaUtarra,  188, 188, 186» 

344. 

Yittorio  Emanoéle  I  di  Sardegna,  ooa 
Yittorio  Smannéle  n  di  Saidegna,  0,  0, 
18,  14,  80,  81,  88,  80,  88,  35,  80,  40^ 
45,  40,  47,  50,  58,  50,  00,  88,  101,  108, 
100,  111,  118,  114,  110,  180,  181,  184, 
188,  130,  138,  138,  185,  130,  137,  138, 
184,  185,  184,  801,  804,  800,  810,  813, 
885,  887,  853,  858,  850,  801,  803,  804, 


80O,  870,  871,  878,  874,  877,  888,  898, 
315,  880,  881,  388,  880,  880,  830,  330. 
837|  343,  848,  340.  860,  851,  353,  854, 
850,  366.  801,  800,  970,  873,  374,  875, 
878,  870,  381,  888,  884.  885,  306,  406 
418,  413,  430,  438,  443,  445,  404,  407, 
408,  483,  407.  486,  400,  605,  510,  518, 
510,  517,  531,  508,  605,  570,  578,  587, 
588,  580,  500,  500,  507,  500,  047,  053, 
004,  080,  081,  038,  083,  084,  088,  680, 
007,  006,  700,  718,  710,  717,  718,  719, 
781,  788. 

Ylvaldi  Pasqua,  83. 

Yogoridèa,  804. 

Yopaterny  (De),  générale,  010,  087,  030, 


1^ 

Wagner,  oolonnello,  010. 

WalewBki,    188,   180,   lOa  107,  106,  100. 

800,  808,    803,  804,  810,  811,  818,  810, 

884  300,  381,  330,  337,  413,   701. 
Wallon,  colonneUo  poi  générale,  430,  448, 

OU,  044.  045,  04a 
Waterflied,  générale,  407,   011,  088,  030, 

040.051. 
Weigl,  générale,  400,  500,  606,  518,  514, 


Weigl  (De),  mareeciaUo,  407,  010,  OUI, 

010,   018,  019,    088,  033,  041,  048,  043, 

658,071. 
Weimar,  générale,  106. 
Wellington,  maresciallo,   057. 
Wemer,  oolonnello,  400. 
Werabardt,  mareteiallo,  406,  407,  406, 

018.  010,  019,  658   601,  604,  008,  600. 
WetKlar,  générale,  400,  544,  650,  Oia 
Wimpfbn,  générale  aoBtriaoo,  010,  030, 

031. 
Wimpffen  (De),   générale  franoese,  100, 

408,  538,  530,  540.  548,  543,  544,  505. 
Wimpffen,  mareeciallo  anstriaco,  405,  000, 

010,   010,    618,    133,  041,  048,  044,  051, 

068.  658.  060.  803,  008- 
Windhamm,  ooioonello,  178L 
Wrangel,  générale,  75,  147. 
Wrewîki,  générale,  150,  105. 
WoMin  (De),  générale^  OU,  045,  040. 


ZambeUi  Qiofanni,  80. 

Zanii,  maggiore,  463. 

Zedwitc  mareedaUo,  405,  010,  010,  018, 
010,  687,  030,  058,  000,  008. 

Zichy,  générale,  OU. 

Zobel,  mareedallo,  406,  407, 414, 419, 485, 
437,  439,  448,  491,  493,  494,  400,  600, 
605,  500,  511,  515,  516,  510,  581,  588, 
541,  540,  560,  508,  603,  583,  584,  585, 
005,  000,  OU,  018,  010,  018,  010,  080, 
083,  034,  044,  045,  040,  057,  058,  008, 
871. 
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